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# , In  qualche  nota  del  primo  volume  è occorso  di  rinviare 
7 il  lettore  al  terzo,  pel  quale,  secondo  il  primo  disegno,  do- 
t veano  stare  le  Opere  minori.  Or  se,  pensato  meglio , questa 
materia  si  è voluta  raccogliere  qui  tutta,  e con  due  vantag- 
giati volumi  dar  compiuta  la  nostra  edizione;  non  credo  che 
il  lettore  (se  è di  quei  che  comprano)  vorrà  dolersi  di  quelle 
* - .citazioni  rimaste  Jjer  aria:  ma  piuttosto,  vedendosi  regalato 
* * ' d'undrèeentq  pagine,  ne  ringrazierà  il  signor  LeMonnier. — 
r » ■Così'Vj&rre’io  aver  compiuto  la  parte  mia.  Ma  in  questi  lavori  -, 
a ''"'che  chiamano  di  recensione* e*che  ho  provato  esser  anche  di 


* grave  fastidio.,  facilmente' somgus  vbrepit , ed  è gran  fortuna 

* % ^ _* J Jf • 1 _ _ !_•  1 1*  _ r*__V * 


** 


* * * 


quando'  non  si  leghi  dawefo  l’asidaa'biiona  caviglia.  Però  mi 
cprrè  tanto  più  obMigp  ^i’Wogràziaré  quei  Giornali  che  accol- 
. seA  il  primo  volume  con  indulgenza,  e che  mi  furono  cortesi 
d’osserv^ioni  e corrqjiony  delle  quali  ^noterò  qui  alcune  con 
anlrao  Vicodoscente. 1 — A pag,  83»,  dove  Tiberio  risponde  al 

Jfcic*'  A ll.  J S - I . 


* ^ supftàcaute  jOrtalo , Ajjiisto*ti  donò , ma  per  sentenza  contro , 


ti 


le  stampe  del  Giùnti,  è dà  Gomino  leggono , e bene , ma  non 
pe£  sentenza  contro , Cioè , ma  non  focato  e per  obbligo  ; nè 
* t ; ojcftrreva  che  jnéfla  nòta ’ riferqftdq  le  (fu e lezioni , le.  dicessi 
osaure  ambédòe;  che  oscura  è qu^^olamente  la  prima,  per- 
che falsale  dice  it” rovescio. — .A  pag.*24t),  mi  parvero'un 


t 


V. 


. 1 Vedi  P Etruri*,  «ol.tl,  pag.  710-711  e 726-733;  e il  Genio, 

arino  11,  n.-6  e*seguenli;  e Uajràento,  giornale  torinese,  fase.  10, 
anno  1.  # # * # . * 
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po' strane  le  calunnie  false,  non  pensatila  fin  tratto  afre  false 

infìnte (pag.  238),  e al  falso Sinon  Goccia  Troia**  dove  fa\so 

è per  frodolento,  perfido,  fìnto;  #lo  nófe'pude  il  Fuediani'ru^ 

suo  ricco  Spoglio  all' Ovidio  Maffiiore.  A^ag.4522,  dovè 

raccontasi  che  Corbulone,  movendo  contro  Tiridafre,  posa-mille' 


i 


U •*#  1 


cavalli  alla  coda  dell’esercito,  coi i ordini  di  mentir  le  mani,  af- 
frontati; allettali,  lasciarli  andare;  ^dubitai  neìfa'^ota  clft*  in- 
vece di  allettati,  dovesse  leggersi  allentiti , in  seqso  di  cedenti^ 
e non  v’era  ragion  di  dubbio , stando  bènissimo  cftmq  récà  il 
testo,  il  quale  vuol  dire  che,  quando  i nemici  gli  alleljass*erv 
colla  fuga  a inseguire,  gli  lasciassero  pur  andare.  ■ — Di  <Jut-  4 
sto  e del  primo  abbaglio  mi  faceva  accorto  YElruria;  e voleri-  * 
rieri  (come  d’altri  favori)  ne  riferisco  grazie  al  valente  compi-  * 
latore  di  quel  Giornale.  Ma  non  so  accettare  la  sua  sentenza, 
e mi  perdonerà,  là  dove  mi  appunta  per  due  volte  una  noti- 
cina,  dove  con  riserbo  fo  conoscere  un  po’.di  rincrgscimento 
d’una  certa  mutazione  fatta  dal  Davanzati.Ecco  il  caso,  'Libone  , 
Druso  colpito  di  atroce  accusa,  va  attorno  a’ parenti  per  aiuto  : * 
ma  abnuentibus  cunctis  (dice  il  testone  ne  tirano  fuori  don  yarj 
pretesti  (pag.  76).  11  Davanzati  prima  tradusse 
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doppio.  Perchè,  dice,  quelle  tfue  locuzioni  hanno  senso  di-*_'*^ 
verso;  1’  una,  di  chieder  socòorsoj  l’altra,  di  negarlo.  Ot  io  * 
non  so  capacitarmi  della  cosà:* perchè* mi  pare  che.il  Ejavdn-  * 
zati  potesse  star  dubbio  tra  <5ue  fra^j  sinonime  ,*md  non  già  f * 
di  senso  diverso.  Edngfatti  la  Crusca  del*  I\faniizzi  nòta  che 
« fare  spallucce  valq, ' anche ^ristrignersi  pelle  spallò»  , 'jion 
solamente  <f  per  mostrare* di  non  sapere  una  co^  » ; ma  per 
esprimere , dico  io , molle  altee  specie*  di  negazione , come 
raccogliesi  dall’  uso  vivo  del’pppol  toscano.  Ma  Quella  frase 

* Dante,  Inf.  XXX,  98.  , 4 * '*  **  ’ # 

5 Prato,  per  Ranieri  Guasti,  pag.  136/ 
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è jus?kla  tnch£pcr*«  chiedere  umilmente.  » Noi  nego  : e que- 
'fm  ’•  sto  ftrse  fu  lo  scrupolo^  mosse  il  ^avanzati  a mutarla.  E 
se  quello  scrupolo  mf  clolpe  ufi  poco,  non  parmi  gran  p’ec- 
*cato.  Pei$hè..il  contesfo  non  fiotéva  lasciar  dubbio  il  lettore 
* sul  vero  sensd,  dicendo  che  LiBone  pregali  e che  costoro 
40  * « fanno  spallticpé ; . doy’  è impossibile  intendere  che  anch’  essi 
pregassero.  In  secondojuogo  , perchè  quella  frase  avrebbe, 
ancbè  meglio  del  latino’,  scolpito  *il  concetto  di  Tacito.  Mi 
spiego.  I parenti  di  Libone  vergognandosi  di  dare  un  no  so- 
« n'oro  e reoiso , rispondevano  con  quegli  storcimenti  di  spalle 
• J*e  ai  capo,, con  quelle  smorfie  di  rincrescimento  imbrogliato, 
* " solite  in  simili  casi.  Ora  il  verbo  abnuere  ben  significa  il  ne- 
gare  col  cenno  del  capo , ma  nulla  dice  della  qualità  di  quel 
, • cenno,  che  può  essere  in  mille  modi  al  bisogno  ; e sol  può 

raccogliersi  dalle  circostanze,  come  qui.  Pel  contrario  chi 
non  sente  che  nel  furg  spallucce  è proprio  dipinto  quel  no  co- 
dardo, impacciato,  Svenevole,  onde  i parenti,  per  paura  di 
Tiberitx,  rimandarono  il  plbvefo  Lfibone?  Parvi , per  fede  vo- 
stra'*, cKe  il  ristringersi  nelle  spalle,  ajto  più  semplice,  più 
. f4'  .ingenuo,»  e qftqltfhe >oJta  più  brusco , potesse  dire  il  medesi- 
••*  ;inq?.;M{>  ,di  ciò  atiche  troppo.  Sol  vorrei  che  questo  mi  scu- 

f-  **  • -sàssole  nef  riferire  le  copiose  mutazioni  fatte  dall’Autore  sì 
" pel •volgari&amento  ohe  nell!  altre  opere,  io  mi  sono  quasi 
r £ ’ sempre  astenuto  dal  p^pferin’  giudizio,  lasciandone  la  cura 
\ , * a’  lettori  ; b se  ndn  mi  sono  allargate  in  osservazioni  di  con- 

f * froutgjsul  testo  Ialino,  come,q)arg  avesse  "desiderato  il  Genio: 

■ m n perchè  tfoppo  var^sono  i gusti  e il  modo  di  vedere,  e per- 

chè m’  è sembrato  sdfmpre  incoiqportabilé  arroganza  di  voler 
‘ i %e  U pedante  a’ lepori,  quaqdo  non  sono  scolari.  Ilo  detto 
‘V*  *,  • confante  : . * « 

* 4 . • * ^ ^ j|  4 % 

' * • . Méfcs'o  t’ ho  Innanzi,  ornai  per  te  ti  ciba.  • 

»'  • . . **  « 

. -Ripetak  ciò  che^glà  ScCennai:  ch’io  non  ho  inteso  di  com- 

„ mefltar  Tacito,  e’ molto,  nagfio.  di  ‘affogare  il  suo  volgarizza- 

♦ • ••  4»  * *#*  ». 
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tore , che  tristo  a lui  ! nella  filologia  ; ma  jsol  ^i  risparmiare  * 
al  lettore  qualche  noia,e  perditempi  d'andare  qua  \ là  riscon- 
trando. L' intento  primo  è quello  di'  dare  il  teStp  pessimi-  * ^ 
mente  corretto:  il  rimanente  è quasi  soprappiù;  e come" 
tale  non  può  con  buun  garbo  riprendersi  di  scarsità.  Final-  * 
mente  nella  biografia  del  traduttore  mi  studiai  dì  dare  a’  let-  -■  ' * 
tori  più  notizie  che  mi  fu  possibile,  perchè  questo  più  che 
altro  credei  dovergli  importar^  Non  volli  adagiarmi* sulle 
questioni  della  lingua  mosse  a suo  tempo,  perchè  ornai  troppo 
brancicate  : non  filosofai  sull’  uomo , perché  non  so  ; perchè  „ 
anche  chi  sa,  poco  può  dire  con  fondamento  quando  i fattr 
sono  scarsi,  e perchè  chi  troppo  filosofa,  speSso  anche  roman-  * •* 
zeggia.  Insomma,  questa  è gran  cosa,  che  chiunque,  bene 
o male , si  metta  a stampare,  voglia  sempre  aver  ragione. 

Tu,  o lettore,  che  ci  sei  avvezzo,  non  ne  farai  gran  caso. 
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traendo  il  tutto  a se  per  odio  o terrore;  Chiavi  e liberti  <yr-  * t - 
rotti  contro  a’ padroni:  a cui  raancaya  nimici,  bppyessi  da  ^ 
amici.  Secplo  non  però  tanto  di  virtù  sterile,  che  qualche 
buono1  esempio  non  producesse. 

III.  Madrid  mogy  accora  passanti  ftgliuolP’C/^iarili  3cac-  #.  -*1 
ciati;  parenti,,  difendi  lori;  generi  costanti;  schiavi  Fedeli  e n 

forti  a’  tormenti;  gramli  apimazntisi  con  génerosrf  laude 
lica.  Oltre  alli  molti  casi  umani,  in  cielo  e terra  folgora  ara- 

. ” t ,4  » 

monitrici,  segni  e prodigi,  licèi,  tristi,  scuri  e chiari.  Ne 
mai  fu  per  sì  atroci, mali  del  romano  popolo,  conosciuto  si  v 
bene  che* gl’  iddii,non  cubano  la  salute  nostra,  si  bene  i’gar 
stighi. 1 ’ , ’ * * 

IV.  Ma  prima-che-.io  entri  nella  proporla  materia,  è da 
mostrare  qual  fosse  lo  gtato  della  città,  copie  animati  gli 
eserciti,  comp  stessero  le  provincia,* che  valido,  che  infermo 
per  tutto:*  per  sapere  non  pure  le  cose,  avvenute  le  più 
volte  a caso,  ma  le  ragioni  e cagioni.  La  fine  di  Nerone  nel 

primo  impeto  lieta,  oagimfò  poi  vari  risentimenti*  ne’  padri,  * , 

nel  popolo,  ne’ soldati  (fèlla  città,  e in  tutti  gli  eserciti  e ca-  * 
pitani,  avendo  chiarito  questo  punto, ‘^che  l’imperadore  po- 
teva esser  fatto  fuori  di  Roma.  A’  patìri  e principali  cavalie* 

ri,  uvGnÒo  principe  nuovo  e lontano,  pfésa  tosto  Hbfcr(à»v**t * * 

*•*•*.  « . *•  J 

■ ' 

* gl"  iddìi  non»cftrano  la  salute  Mostra,  sì  bene  i gqptighif  Se  la  parola 
securitatem  si  traduca  salute,  come  qui,  non  v’è  dubbiò  che  la  sentenza  di  * » 

Tacito  è piena  dj  sacrilego  scherno.  Ma  se  un  celebre  scrittore  cristiano,  Lattan-  - » 

xio,  non  ci  trovò  che  apporre;  e sé  4#Ferlet  la  diss^  degna  fl’un  padre  della 
Chiesa , bisogna  pur  diròfche  quel  securitatem  non  fu  belfc  inteso  dal  Davaniati  _ -e 
e da  altri,  prima  e dopo  di  lui. *Ed  invero  Cicerone  securitaitm  appello,  dice, 
vacuitatem  cegritudmis  in  qiem  vita  beata  posila  est.  Tacito  (fcAque  vuol  dire,  1 

che  i datori  d’ ogni  genere  piovuti  stf  Roma,  mostrano  -thè  gli  dei  non 'vollero  « 

, che  quelli  scellerati  Romani  sguazzassero  ne’  deliRi^tranquillamente  e beatamente  ' 

( scettri , sine  cura);  ma  che  fu  loro  a cuore  diptfMre  la  costoro  malvagità.  Vedi  a» 
la  lunga  ed  erudita  nota  che  il  Vale(igni  pone  a questo  luog&l*  • Sfr  « 

a che  valido,  che.  infermo  per  tutto.  Au^qjino  Ms.:  « quello  che  in  tutto  ■ 
el  mondo  fussi  valido,  et  quello  che  Rissi  debile  elàntermo.  » « 

3 risentimenti.  Cosi  la  Ncstiana  e la  C^gainrana.  Le  altre,  sentimenti.  Il 
lat.  ha:  « motus  animorum.  » * * 

* avendo  chiarito  questo  punto.  Lat.  evulgato  imper inarcano;  » sco- 

pertosi questo  segreto  dell’imperio,  che  il  principe  potea  farsi  anco  Cuori  di  Roma. 

Gallia  fu  il  primo  imperatore  eletto  fuori  dall’esercito.  Prima,  pareva  che  non  si 
potesse.  **♦...  _ 
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pareva  esalare.  li  popol  migliore,  e i seguaci  de*  grandi , * 

$ i |fberlf  de’  condannai?  e scacciali  si  levarono  m speranza: 
plctitglia,  avveza  agli  spettacoli,  gli  schiavi  pessimi,  e 
s Vhi , .consumato  il  suo,  campava  su  i vitupèri  di  Nerone, 
^ erano  addolorati  e avidi  di  garbugli. 

V.  I gridati  della  città,  per  la  lunga  divozione  a’ Cesari, 

^ ’ e ’jtbr  aver  per  arte  altrui  non  di  buona  voglia  *piantato 3 Ne- 

rone, e non  veder  correr  il  donativo  promesso  a nome  di 
Galba,  nè  riconoscersi  nella  pace  come  nella  guerra  i meriti 
♦ grajnli*,  e che  egli  era  obbligato  prima  aJle*!egioni  che  l’avien 

« faflo  imperadore;  gran  pronti  a novità,  stimolali  dalla  mal- 

vagità di  Ninfìdig  Sabino,  * lor  prefetto,  gjie  aspirava  all’im- 
perio. E benché  fosse  il  capo  della  Congiura  * oppresso  sul 
bel  principio,  molti  si  'sentivano  in  colpa,  altri  dicevano 
Galba  troppo  vecchio  e avaro,®  e quella  sua  già  da’ soldati  ce- 
lebrata severità  gli  addolorava,  sfuggendo  l’antica  discipli- 
na; già  per  quattordici  anni  con  esso  Nerone  si  male  avvezi, . 
V che  cosi  afflavano  i vizi  de' principi,  come  già  rispettavano 
1^  virtù.  Disse  anche  Galba  una  parola  buona  per  la  repub- 
blica,-non  per  lui:  « Che  sceglieva,  e nojj  comperava  i sol-  ' 
.*>  dati -,yr>l  ma  non  corrispondeva  nell’  altre  cose.  » . 

*4'  £.  • • 

* estftfre,  respirare.  Intendi:  I padri,  presa  tosto  libertà,  sentivano  ri» 

4 crearsi^ per  avere  principe  nuovo  e lontano. 

* 2 //  pppol  migliore  , e i seguaci  de* grandi.  Il  testo  dice:  « pars  populi 

«.  ‘integra  et  magni .t  domibus  annexa  ; » la  parte  del  popolo  non  corrotta  e 
» (come  dice  il  t rad.  Ms.l  appoggiata  alle  gran  case.  » 

3 piantato]  abbandonato.  '*** 

* ISinJìdio  Sabino  : ricordato  negli  Ann.  XI,  72.  {Plutarco  *in  Galba,  2: 

^ « Ninfìdio  Satino  Vbe  prefetto  era  del  pretorio  cofr  Tigellino,  dopo  rjie  disperate 

affatto  erano  lè  éose  di  Nerone,  accennante  di  voUrrsi  fuggire  in  Egitto,  persuase 
alla  milizia / coinè  se  già^Ncmne  fosse  fuggi^p,  di  nominare  imperadore -Galba, 
'proiqpttendo,  per  testa,  a’ solcati  pretoriani  e della  corte  7500  dramme,  e Ì250 

\a  ognuno  di  que’di  fuori:  ^pmm»  impossibile  a raccogliere,  senxa  far  mille  volte 
più  jgaale  ai  popoli  IMI  non  rie  aveva  fatto  Nerone.  Ciò  fe  rovinar  Nerone,  e più 
# tardi  lo  stesso  Galba;  impMfcipp^iè  i soldati  piantarono  quello  pergola  di tai pre- 
mio, e uccisero  questo  per  n<m  averlo  avut#.  » 

3 il  capo  della  congiuri  : stesso  Nifìdio. 

6 avaro.  Vedi  Svetonip,  /h  Gai.  c.  12,  dove  raccontansi  molti  fatti  della 
i sua  avariala  e crudeltà.  * 

Che  sceglieva  ec.  Svettato,  in  Gal.,  16:  *•  Era  odiato  massimamente 
da' soldati....  perche  avendo  loro  promesso  un  donativo  più  sfoggiato  del  solito, 
non  solo  non  m a qfte n la  promessa,  ma  disse ( se  esser  solito  .non  di  comprare, 
ma  di  sceglici^!  soldati.  * • J 

® ^ 4*  • 
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* , fh.tpialclie  nota  del  primo  volume  è occorso  di  rinviare 
d lettore  al  terzo,  nel  quale,  secondo  il  primo  disegno,  do- 

• veano  stare  le  Opere  minori.  Or  se,  pensato  meglio , questa 
materia  si  è voluta  raccogliere  qui  tutta,  e con  due  vantag- 
giati volumi  dar  compiuta  la  nostra  edizione;  non  credo  che 
il  lettore  (se  è di  quei  che  comprano)  vorrà  dolersi  di  quelle 
.citazioni  rimaste  J)ér  aria:  ma  piuttosto,  vedendosi  regalato 

* ' d’uiijtrécentq  pagine1(  ne  ringrazierà  il  signor  LeMonnier. — 
■Così  v,erre’ io  aver  compiuto  la  parte  mia.  Ma  in  questi  lavori, 

''‘"che  chiapano  di  recensione* e' che  ho  provato  esser  anche  di 
r * grave  fastidio.,  facilmente  somjtws  oòrepif , ed  è gran  fortuna 
t , ' .•*  quando' non  si  leghi  dàvvefo  l’asitWa’biiona  caviglia.  Però  mi 
* * ;*  cprrè  tanto  più  obbligo  4i*riogràzÌ9ré  quei  Giornali  che  aceoì- 

> - f ' . , sei%  il  primo  volume  con  indulgenza,  e che  mi  furono  cortesi 
d’osservgtioni  e corrqziony  delle  quali  ^noterò  qui  alcune  con 
animo -ricodoscente. 1 — A pag'.-S&y  dove  Tiberio  risponde  al 

# supplicante  .Ortalo , Adusto 'li  donò , ma  per ' sentenza  contro, 

)*  * le  stampe  del  Giùngi,  è del  Cornino  leggono , e bene , ma  non 

* „ V pe?  seqtfnzà  mitro , Cioè , ma’  non  fqAho  e per  obbligo  ; nè 

• t opchrréva  che ^npflaf nòta  ‘ riferqfedQ  le  cfue  lezioni,  le. dicessi 

h *•  * ’ osaure  ambédae;  che  oscura  èqui*  solamente  la  prima,  per- 
W-,  V falsa,, e dice  it‘ rovescio.  — .A  pag/24-t) , mi  parvero’un 

;•  *.*;»**’.•  <4  * ■ 

. l 'Vedi  VEtruiiB,  voi.  Il,  pag.  710-711  e 726-733;  e il  Genio, 
t artno  11,  n.>6  eseguenti;  e ti  Armento,  giornale  torinese,  fase.  10, 

anno  I.  ■ , ,,  . > 
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po’ strane  le  calunnie  false,  non  pensatila  fin  tratto  aimjalsc 
infìnte  (pag.  238),  e al  falso  Sinon  G inceda  Troia*;*  dovè  falso 
è per  frodolento,  perfido,  finto;  i lo  rótti  “pufe  lì  F*di*ii*n^ 
suo  ricco  Spoglio  all’ Ovidio  Maggiore.  A^pag.^522,  dovè 

raccontasi  che  Corbulone,  movendo  contro  Tiridate,  posami  Ile- 
cavalli  alla  coda  dell’esercito,  con  ordini  di  menar  le  mani,  af- 
frontati; allettati,  lasciarli  andare;  dubitai  neìfa  ^ota  citi  * in- 
vece di  allettati,  dovesse  leggersi  allentiti , in  scuso  di  cedenti  ^ 
e non  v’era  ragion  di  dubbio , stando  bènissimo  c&mq  réca  il 
testo,  il  quale  vuol  dire  che,  quando  i nemici  gli  aHe^assePa 
colla  fuga  a inseguire,  gli  lasciassero  pur  andare.  — Di  qufc-  $ 
sto  e del  primo  abbaglio  mi  faceva  accorto  YEtruria;  e voleri-  r 
tieri  (come  d’altri  favori)  ne  riferisco  grazie  al  valente  compi-  * 
latore  di  quel  Giornale.  Ma  non  so  accettare  la  sua  sentenza, 
e mi  perdonerà , là  dove  mi  appunta  per  due  volte  una  noti- 
cina,  dove  con  riserbo  fo  conoscere  un  po’.di  rincrescimento 
d’una  certa  mutazione  fatta  dal  Davanzati.  Ecco  il  caso,  'Libone  , V# 
Druso  colpito  di  atroce  accusa,  va  attorno  a’ parenti  per  aiuto  : * „ 

ma  abnuentibus  cunclis  (dice  il  testo) se  né  tirano  fuori  con  yarj,,  * . * * 
pretesti  (pag.  76).  Il  Davanzati  prima  tradusse 4, 


« 


* • 

r * 

* 


fai*ripre|p4 

doppio.  Perchè,  dice,  quelle  (Tue  locuzioni  hanno  senso  di-*)»; 
verso;  1’  una,  di  chieder  sàctforso^  l’altra,  di  nega  pio*  Oc  io 
non  so  capacitarmi  della  CQsà:’p#refyè*mi  pare  che.il  Davctn- 
zati  potesse  star  dubbio  tra  (lue  fra^i  sinonime,*md  non  già 
di  senso  diverso.  Ed'infatti  la  Crusca  del»  JÌfanuzzi  nota  che 
« fare  spallucce  vali*' anche  jdstrigoersi  pette  spalle  », ’^pon 
solamente  # per  mostrare*di  non  sapere  una  co^i»  ; ma  per  , * « ^ ? » 1 
esprimere , dico  *0 , molte  altee  specie!*  eli  negazione , come  * • » . 
raccogliesi  dall'  uso  vivo  del  ‘pppol  toscano^  Mà  Quella  frase 

4 Dante,  Inf.  XXX,  98.  . 4 *•••»• 

5 Prato , per  Ranieri  Gpasti,  18^?  pag.  136/  * 

* * * • * 
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• % è usala  a'och^qwHV  chiedere  umilmente.  » Noi  nego:  e que- 
**  ’*  sto  torse  fu  lo  scrupolo  mosse  il  Davanzali  a mutarla.  E 
se  quello  scrupolo  mi’  dolse  uft  poco , non  parmi  gran  pec- 
*cato.  Peqpl»è..il  contesfo  non  poteva  lasciar  dubbio  il  lettore 
sul  vero  sensi,  dicendo  che  LiBone  pregali  e che  costoro 
« fanno  spallftcfe ; tdoy’  è impossibile  intendere  che  anch'  essi 

* pregassero.  In  secondqjuogo , perchè  quella  frase  avrebbe, 
anche  meglio  del  latino , scolpito  *il  concetto  di  Tacito.  Mi 
spiego,  i parenti  di  Libone  vergognandosi  di  dare  un  no  so- 
noro e reoiso , rispondevano  con  quegli  storcimenti  di  spalle 

*e  di  capo,. con  quelle  smorfie  di  rincrescimento  imbrogliato, 
solite  in  simili  casi.  Ora  il  verbo  abnuere  ben  significa  il  ne- 
gare col  cenno  del  capo , ma  nulla  dice  della  qualità  di  quel 
cenno,  che  può  essere  in  mille  modi  ai  bisogno  ; e sol  può 
raccogliersi  dalle  circostanze,  come  qui.  Pel  contrario  chi 
non  sente  che  nel  far^  spallucce  è proprio  dipinto  quel  no  co- 
dardo, impacciato,  svenevole,  onde  i parenti,  per  paura  di 
Tiberio.,  rimandarono  il  {tbveto  Dibone?  Parvi , per  fede  vo- 
stra*, che  il  ristringersi  nelle  spalle,  atto  più  semplice,  più 
«ingenuo,* e qfiqltlhe \’o],ta  più  brusco,  potesse  dire  il  medesi- 
linù4!.  4ÌÌ  ciò  atiche  troppo.  Sol  vorrei  che  questo  mi  scu- 
sésso«e  nef  riferire  le  copiose  mutazioni  fatte  dall’Autore  sì 

* ilei  ■volgari&àmento  che  nelle  allre  opere  , io  mi  sono  quasi 
* sempre  astenuto  dal  p^pferi?  giudizio , lasciandone  la  cura 

* a’ lettori;  % se  ndn  mi  sono  allargato  in  osservazioni  di  con- 
t frout% £ul  testo  latino,  dome^ar^  avesse  desiderato  il  Genio: 

H perchè  tfoppò  var^sono  i gusti  e il,  modo  di  vedere,  e per- 
chè m'  è sembrato  s&npre  i neon;  por  labilè  arroganza  di  voler 
%e  il  pedante  a' lettori,  quaqdo^non  sono  scolari.  Ho  detto 
con  Dante  : *«  * *v  * 


\ : 


\ 


\ 


* , M^Ss’o  t’ hò  tonami , oniai  per  te  ti  ciba.  » 

■ • • • * ■ • 

% # . * 

■Ripeta ciò  che ^glà Accennai:  ch’io  non  ho  inteso  di  com- 
. mediar  Tacito,  e molto  mgfro  d|  'affogare  il  suo  volgarizza- 

. ...  * 4"  * V 
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tore,  che  tristo  a lui!  nella  filologia;  majsol  (Ji  risparmiare  * 
al  lettore  qualche  noia,e  perditempi  d’andare  qua  e là  rifcon- 
trando.  L’intento  primo  è qtfello-  di'  dare  il  teStp  possibili- .*•  ■ v 
mente  corretto:  il  rimanente  $' quasi  òn  soprappiù;  e come"* 
tale  non  può  con  buon  garbo  riprendersi  di  scarsità.  Final-  * 
mente  nella  biografia  del  traduttore  mi  studiai  dfdare  a’  let-  ' ' 
tori  più  notizie  che  mi  fu  possibile,  perchè  questo  più  che 
altro  credei  dovergli  importar^  Non  volli  adagiarmi* sulle 
questioni  della  lingua  mosse  a suo  tempo,  perchè  ornai  troppo 
brancicate:  non  filosofai  sull’  uomo,  perdi q non  so  ; perchè  „ 
anche  chi  sa , poco  può  dire  con  fondamento  quando  i iattr 
sono  scarsi,  e perchè  chi  troppo  filosofa,  spesso  anche  roman-  * * 
zeggia.  Insomma,  questa  è gran  cosa,  che  chiunque,  bene 
o male , si  metta  a stampare,  voglia  sempre  aver  ragione. 

Tu,  o lettore,  che  ci  sei  avvezzo,  non  ne  farai  gran  caso. 
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colonia  d’  Aquino. — LXXX1X.  Parte  Olone,  ài  fratello  Sàlvio  Tiziano  affi 
data  la  pubblica  quiete  e cura.  * ' » 


Corto  di  psrhi  meli. 


Au.  di  Roma  dcccxxii 


1 Scr.  St  LPinq  Gali 

. (di  Cr.  GÓ). — Contoli.  ! la  II  voltar  , 


Visto  Refiso. 


* . » » « » w.  i 

I.  Il  consolalo  secondo  di  Sergio  Galba  e T.”  Vinio  darti 
cominciameli to  alla  presele  oliera, 1 presa  da  me,  vedendo 
settecento  venti  anjii8  dal  principio  di  Roma  narrati  da  molti 
(come  allora  si  t>otea)  con  pari  eloquenza» e libertà.  Ma  poi- 
ché si  combattè  at>  Azio,  é per  lo  bene  dèlia  pace  convenne 
ridurre  in  uno  tutta  la  podestà;*  que’  grandi  ingegni  manca- 
rono: ed  è stata  in  vari  modi  storta  la  verità,  prima  per  lo 
non  sapere  i fatti  pubblici,  non  più  nostri;  poscià  per  l’odia- 
re o adularc  i padroni,  senza  curarsi,  nè  gli  offesi  nè  gli 
obbligali,  delli  avvenire.  ‘ Ma  lo  scrittore  adulante  è agevole 
riprovare;  l’astioso  e maldicente  volentiex  s’ode:  perchè 

è-  . 

■ ’ * % . * , 

• * darà  cominciamento  ec.  Le  Storie /secondo  il  efisegno  iti  Tacito,  jivrcb- 
^ bon  dovuto  Cominciare  dove  terminaron  gli  Annali.  Mj|  il  XVI  libro  di  questi  es** 
sendoci  pervenuto  mutilo  ^ resta  una, lacuna  di  più  che  due  anni,  cioè  d'una  parte  , 
dell’  8 1 9 e de* due, seguenti,  ne' quali  narravausi  le  altre  infamie  e la  vile  morte 
di  Nerone,  e il  principio  dell'imperio  di  Galba , che  trovandosi  in  Spagna  allor-*s* 
che  fu  eletto  dalle  legioni  e confermato  per  decreto  del  Senato,  <^rse  a ^oma,  ap- 
pena seppe  che  Nerone  crasi  segato  la  gola  ; che  fu  a’15  giugno  891’. — Galba, 
vecchio  di  73  anni,  mSd&to,  grave,  ma  ambiavo  de’  liberi strettoci  mano  e 
poco  accetto  a5  soldati*, 'fece  morire  Clodio  Maero  in  Affrica*  Fon|,eio  Capitone 
nella  Germania  inferiore,  per  aver  tentato  novità.  Al  cornalo  dell’esercito  pose 
Vitellio,  di  nobil  sangue,  ma  polt réne  f lussurioso!  e a Ycrginio  fe  succedere,  ^ 
nell'esercito  disopra , Ordéonio  Fiacco,  non  atto  a contenere  quella  sbrigliate 
soldatesche. — Di  qui  cominciano  le  Storie. 

* settecento  venti  ec.  Il  t?od.  meuiceo  ha:  * octingentos  etviginti : » e cosi 

dee  dire,  ponendo  il  numero  tondo,  ii&e ce  di  S22.  * 1 ^ 

5 podestà . Lcgg^  ? poìestatem  ;»  ma  deeleggefrsicol  mediceo  njjotentiam .** 
Imperocché  le  potestà , cioè  le  magistrature,  durafSno  anch^dopo;  mentre  la 
potenza  fu  raccolta  in  uu  solo.  Vedi  f Ordii  a questo  Jttago.  “ 4^ 

* sema  cubarsi,  ne  gli  offesÌ*hkgli  obblighi*,  delti  avvenire.  Lat.:  « l/a  ^ 
nentris  cura  posteritatis , inter  infensot  vel  oh£pxios.  » L’ Anonimo  Ms.  : 

« così  nè  quelli  ch'erono  offesi  nè  quelli,  cl^^orto  per  benefitio  obbligati,  tene- 
vono  cura  della  posterità.  »»  Il  concetto  dello  Storico  & questo:  Fino  al  ronsolato 
di  Galba  e Vinnio,  molti  raccontarono  i fatti  di  Roma,  sebbene  coff  diverso  siile; 
perocché  fino  alla  battaglia  d’Azio  (a.  723)  liberi  scrittori  narrarono  liberamente 
di  vero;  ma  dal  comiucìamcnto  dell’ imperio  infido  a Galba,  nè  eli  ingegni  furono 
si  grandi,  nè  l'odio  o l'adubisioue  lisciò  che  dicessero  la  velila? 
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Y adulatore  si  dimostra  bruito  schiavo;  il  maligno  par  libero. 

Vilellio,  nè  bene  nè 
accrebbe,  Domiziano  in- 
. naizo*ut  mia  riputazione,'  io  uoi  niego:  ma  facendo» profes- 
4 * sioae'di ^rULida  verità,  parlerà senz’amore senz’odio  di 

• diascheduno,  serbandomi  alla  vecchiaia,  se  io  v’arriverò,  i 

# princiyatioi  Nervae  di  Traiano:  maceria  più  ampia  e sicu- 
‘ **  * fa,*  per  la  rara  felicità  di  questi  tempi,  che  si  può  a suo  modo 

„ ’ _ r*  intendere,  e dire  coro’ ella^s’.inleede. 

II.  Io  metto  ma^o  a un’  opera  piena,  di  vari  casi;  atroci 
^ battaglie,  discordie  di  parti,  crudeltà  pela  sifessa  pace.  Qual- 
-•*  i tro  itnperàdQrl2  morti  di  ferro;  tre  guerre  civili;*  molte  più 
stranierete  pp|  lo  più  mescolate;  ftfpsperità  in  levante;  av- 
versità in  ponente;  travagli  in  Illirico;  le  Gallie  vacillanti  ; 
la  Drilannia  conquistata,  e tosto  perduta;  genti  sarmale  e 
sveve  sollevattr/Ja  Dacia  rinomala,  per  date  è tocche  scon- 
fitte; e presso  che  mosse  l’armi  de’ Parli  per  la  beffa  del 
* falso  Nerone.*  Italia  per  nuovi,  o dopo  lungo  tempo  ritornali, 

«.  danni  afflìtta;  jplfciollite  o Rovinate  città5  della  grassa  Terra 
,(li  lavoro;  Romania  Juoco  guasta;  templi  antichissimi  disfatti; 

. e ’Pcarapidoglio'stessb  arso  per  le  mani  de’ cittadini.  Santità 
profanate  j grandi  adultèri;  isole  ripiène  di  cotolirrali:  scogli 
di  sanane  tinti;  atrocità  crudelissime  in  Roma;  nobiltà,  ric- 
cheta,  rifusati  onori. o esercitati,  eran  peccali  gravi*  le 
virtù,  rovina  certissima;  i premi  delle  sptp,  abbominevoli 
quanto  i delitti^ riportatone  chi  sacerdozi  c consolati,  quasi 

spoglie  opime;  chi  maneggive  potenza  intima,0  facendo  e 
« ’«  ♦ * 


* » 
# 

* 


* ■** 


crede* 


Terni  il  54 


■**  - VeJjMsiano  cominciò  cc.  Tacito  nacque , come  Lumai,  |u  acuii  n wt 

delF  ora  Rigare,  807^»  Roma:  fu  questori .sotto  , Vespasiano,  e de’  quiitfdeceuviri 
sibillini.  Sposò  la  figliuola  ^'Agricola,  ejasciò  Roma  per  alcun  tempo.  Ci  tornò 
negli  ultimi  tempi  di  Domiswno,  e fu  console  sostituito ‘sotto  il  regno  di  Nerva. 
turasi chc^rtorissc  dftuagcnario  versp  il  135  di  G,  Cristo. 
t 3 Quattro  imperador^jjpio'e  G alba,  Olone,  Vitcllio  e Domiziano. 

5 tre  guerce  Civili  j ^pCj  tra  Oto&  e Vitcllio,  tra  Vilellio  e Vespasiano,  e 
t tra  L.  Antonio  c Domizian*  . * _ 

* deljalso  Areront*.^Vcli  appfesso,  lib.  II,  8. 

5 rovinate  città  : Ercolani  e Pompei,  per  le  eruzioni  del  Vesuvio,  Vanno  di 
Roma  832,  secondo  di  Tito:  nefqual  disastro  perì  anche  Plinio  il  Vecchio. 

6 potenza  intima.  Lat.:  « interiorem  potentiamj  • cioè  nel  palazzo  del 
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traendo  il  tutto  a se  per  odio  o ‘terrore;  Sbhiavi  e liberti  cpr- 
rotli  contro  a’ padroni:  a cui  mancala  nimici,  Appressi  da  # 
amici.  Secplo  non  però  tanto  di  virtù  sterile,,  che  qualche 
buono’1  esempio  non  producesse.  * “j-  " ' 

III.  Madci-e  mogy  accampananti  ftgliuolfe^fìariìi  Scac- 
ciati; parenti,  difendilori;  generi  costanti;  schj$vi  fedeli  e 

forti  a’  tormenti;  grandi  ammazalisi  con  géneros:f  laude  ^p-  % ^ * 
tica.  Oltre  alli  molti  casi  umani,  in  cielo  e terra  folgora  aro-  * 
monitrici,  segni  e prodisi(ii,  boli,  tristi,  scuri  e chiari.  Nè 
mai  fu  per  si  atroci. mali  del  romane,  popolo,  conosciuto  sì 
bene  che? gl’ iddìi  non  curano  la  salute  nostra,  si  bene  iìga- 
stighi. 1 , » * 

IV.  Ma  prima-cheio  entri  nella  proposta  materia,  è da 
mostrare  qual  fosse  lo  jtato  della  città,  copie  animati  gli 
eserciti,  comp  stessero  le  provincia,*  che  valido,  che  infermo 
per  tutto:’  per  sapere  non  pure  le  cose*  avvenute  le  più 
volte  a caso,  male  ragioni  e’cagioni.  La  fine  di  Nerone  nel 
primo  impeto  lieta,  oagimfò  poi  vari  risentimenti’  ne’  padri, 
nel  popolo,  ne’  soldati  dfella  città,  e in  talli gb  eserciti  e ca-  * 
pitani,  avendo  chiarito  questo  punto, ‘«he  l’imperadore  po- 
teva esser  fatto  fuori  di  Roma.  A’  padri  c principali  cavalie- 
ri, avendo  principe  nuovo  e lontano,  présa  tosto  VbtrlVt**»*' 

* ■*  ».  * * 


*A  #• 


* „ * 

I gV  iddìi  non*cttrano  la  salute  Mostra,  si  bene  i gqptighifSe  la  parola  * ^ 

securitalcm  si  trjdéca  salute , come  qui,  non  v’  e dubbio  che  la  sentenza  di  ' * 

Tacito  è piena  d^  sacrilego  scherno.  Ma  se  un  celebre  scrittore  cristiano,  Lattan-  **  • 

zio,  non  ci  trovo  che  apporre;  e se  iPFerlet  la  dissq^  acgna  H’un  padre  della 
Chiesa , bisogna  pur  diro*- he  quel  securitatem  non  fu  1>  etite  inteso  dal  Davanzati  ^ 
e da  altri,  pjrima  e dopo  di  lui.*Ed  invero  Cicerone  securitatem  appello,  dice, 
vacuitatem  cegritudtnis  in  qtsu  vita  beata  posila  est.  Tacito  dhnque  vuol  dire,  ^ 
che  i dolori  d’ogni  genere  piovuti  s^Roma , mostrano  -|6he  gli  dei  Con  vollero 
% che  quelli  scellerati  Romani  sguazzassero  ne*  delift ^tranquillamente  e beatamente  * 

(scettri , sine  cura);  ma  che  fu  loro  a cuore  di  putrire  la  costoro  malvagità.  Vedi 
la  lunga  ed  erudita  nota  che  il  Valetjfni  poue  a questo  luogt>^  * 

* che  valido,  che  infermo  per  tutto.  Àrfft^jmo  Ms.:  « quello  che  iu  tutto 

el  mondo  fussi  valido,  et  quello  che  Assi  debile  el^nTcrmo.  »»  « 

5 risentimenti.  Cosi  la  Nesliana^e  la'Crwiinana.  Le  altre,  sentimenti . Il  * 

lat.  ha:  « motus  animorum.  » # 4 

* avendo  chiarito  questo  punto.  Lat.  : u evulgato  imper inarcano 3 •*  sco- 
pertosi questo  segreto  dell’imperio,  che  il  principe  potea  farsi  anco  fuori  di  Roma. 

C alba  fu  il  primo  imperatore  eletto  fuori  dall'esercito.  Prima,  pareva  che  non  si 
potesse.  ^ 
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pateva  esalare.  !»  11  popol  migliore,  e i seguaci  de*  grandi,* 
^ i Wbortf  de’  condannai  e scacciali  si  levarono  in  speranza: 
rifpletfaglm,  avveza  agli  spettacoli,  gli  schiavi  pessimi,  e 
<chi,  consumato  il  suo,  campava  su  i vitupèri  di  Nerone, 
erano  addolorati  e avidi  di  garbugli. 
m V.  I iodati  della  città,  perla  lunga  divozione  a’ Cesari, 
e ■pbr  aver  per  arte  altrui  non  di  buona  voglia 'piantato s Ne- 
rone, e non  veder  correr  il  donativo  promesso  a nome  di 
Galba,  nè  riconoscersi  nella  pace  come  nella  guerra  i meriti 
grapdi,  e che  egli  era  obbligato  prima  ajle*legioni  che  l’avien 
* fafto  imperadore;  e.ran  pronti  a novità,  stimolati  dalla  mal- 
vagità di  Ninfìdig  Sabino,*  lor  prefetto,  cjie  aspirava  all’im- 
perio. E benché  fosse  il  capo  della  Congiura  5 oppresso  sul 
bel  principio,  ritolti  si  ’qpnlivano  in  colpa,  altri  dicevano 
Galba  troppo  vecchio  e avaro,®  e quella  sua  già  da’ soldati  ce- 
lebrata severità  gli  addolorava*  sfuggendo  l’antica  discipli- 
na; già  per  quattordici  anni  con  esso  Nerone  si  male  avvezi, 

\ che  cosi  alitavano*^ vizi  de’ principi,  come  già  rispettavano 
le  virtù.  Disse  anche  Galba  una  parola  buona  per  la  repub- 
blica,-non  per  lui:  « Che  sceglieva,  e nop  comperava  i sol- 
dati; »'  ma  non  corrispondeva  nell’ altre  cose. 

1 esntttre,  respirare.  Intendi:  I padri,  presa  tosto  liberiti,  sentivano  ri- 

* crtarsipper  avere  grincipe  nuovo  e lontano. 

* ri  pepo/  migliore  , e i seguaci  de' grandi.  Il  testo  dice:  « pars  poptili 
integra  et  ntagnis  domibus  annexa  j » la  parte  del  popolo  non  corrotta  e 

v » (come  dice  il  trad.  Ms.^  appoggiata  alle  gran  case.  « * 

5 piantato J abbandonalo.  ■ • ‘ 

^ * IS’inJìdio  Sabina  : ricordato  negli  Ann.  XI,  72.  .Flutarro  «in  Galba , 2: 

« Ninfidio  Sabino  che  prefetto  era  del  pretorio  cofr  Tigcllino,  dofo  clic  disperate 

* affatto  erano  li  iose  di  Nerone,  accennante  di  volersi  fuggire  in  Egitto , persuase 
alla  milizia' come  se  già^Ncronc  fosse  fuggito,  di  nominare  imperadore  Galba, 

•proiqpttendo,  per  testa,  a’sol(iati  pretoriani  e della  corte  7500  dramme,  e 1250 
a ognuno  di  que’di  fuori:  ^pmnia  impossibile  a raccogliere,  senza  far  mille  volte 
piu  male  ai  popoli  (tiri:  non  no  aveva  fatto  Nerone.  Ciò  fe  rovinar  Nerone,  e più 
jt  tardi  Ip  stesso  Galba;  impqfcippphè  i soldati  piantarono  quello  per  gola  di  tal  pre- 
mio, e uccisero  questo  por  non  averlo  avutff.  « 

* il  capo  delta  congiura  : stesso  Nilìdio. 

6 avaro.  Vedi  Sveloni*,  in  Gal.  c.  12,  dove  raccontanti  molti  fatti  della 

sua  avarizia  e crudeltà.  « 

1 Che  sceglieva  cc.  Sveleniti,  in  Gal.j  16:  «Era  odiato  massimamente 
da  soldati....  perchè  avendo  loro  promesso  uo  donativo  più  sfoggiato  del  solito, 
non  solo  non  maqtengp  la  promessa,  ma  disse:  se  esser  solilo  ,non  di  comprare, 
ma  di  scegliete  i soldati.  * * 
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VI.  T.  Vinio  e Cornelio  Lacone,  1’  uno.il  peggiore,  I*  al- 
tro- il  più  dappoco  uomo  del  mondo,  incaricandoli  detool  # 
vecchio  dell’  odio  delle  ribalderie,  lo  rovinavano  col'dispfe- 
gio- delle  viltà. 1 II  viaggio  di  Galba  a Roma  fu  tardona  san- 
guinoso, avendo  uccisi  Cingonio  Varrone  eletto  cbnsoib,  come 
compagno  di  Ninfidio;  e Petronio  Turpiliàno  conciare,  come 
capitan  di  Nerone;  non  uditi  nè  difesi,  quasi  innocenti.  I&n-  J * * 
Irata  sua  in  Roma  fu  male  agurosa,  per  tante  migliaia  di  sol- 
dati disarmati  tagliali  a pezi,  e spaventosa  eziandio  agli  uc- 
cidenti. La  città  fdf  j^jena  di  soldati  non  soliti,  venutavi  una  ♦ 
legione  di  Spagna,  e rimasavi  quella  che  Nerone t trasse  di  a * 
mare;  oltre  alle  ggnti  germane,  britanne  (iillirie,  dal  mede- 
simo Nerone  soldate,  6 mandate  a chiuder  le  porle  caspie,* 

per  la  guerra  chetigli  ordinava  coofroalli  Albani;  e poi  ri- 
chiamate per  opprimer  gli  ardimenti  di  Vindice.  Materia 
grande  a far  novità;  non  disposta  più  a uno  che  a un  altro, 
ma  al  primo  che  ardisse.  . * 

VII.  E vennero  a proposito  avvisi  come  furono  amma- 
zali  due  che  tumultuavano,  Clodiq, .MacrCin  Affrica  da  Trc- 
bonio  Garuciano  pjjpcuralore,  per  ordine  di  Galba,  e Fonico 
Capitone  in  Germania  da  Cornelio  Aquinc\  e Fabio  Valente 
legati  di  legioni,  senz’ aspettar  ordine.  Credetlesi  ,qhe  Capii  4 
tone  tentato  da’ legati  a novità,  come  d’avarìzia  e libidine  1 
sozo,  non  acconsentisse;  ma  gli  apponessero  tal 'fellonia,  e 
Galba  la  cogresse;3  o il  fatto,  poiché  disfar  non  poteasi, 
senz’  altro  cercare,  approvasse.  L’ una  e V altra  «norie  dispia- 
cque; perchè  il  prìncipe  già  odiato,  fa  mafciò^ch’  e’  fa.  * Già  , ; 

1 liberti  potenti  vendevano  ogni  cosa.  Li^scbiavi  avidi  alle  y 
subite  occasioni,  menata»  ternani,5  vedendol  vecchio.  I difetti 

' col  dispregio  delle  viltà.  Il  traduttoi*  ftìs.  : « rovinarono  cf  debole  vec- 
chio  aggravato  dall'odio  dille  srelerateze  di  luoio  (ViniojP#  dal  difpregio  ideila 
dapocaggine  di  Lacone.  » Anche  questi  a non  inp  usa  sempre  la  z Scempia. 

3 le  porte  caspie.  Erano  un  aogusto  varro^’rla  Media  e la  Partia. 

3 la  corresse,  ci  facesse  sopra  poca  at^nzmnc.  Gclli:  « Non  la  vo1  correr 
questa  cosa,  eli1  ella  importa  troppo.»  L’anonimo  Ms.  traduce:  » E Galha  per 
poca  stabilità  d'ingegno,  o pur  pereti Vnon  jietisassi  più  in  là,  avere  comprobato 
in  qualunque  modo  si  fussino  le  cose  fatte.  »»  * . 

* fa  mal  ' ciò  cli'efa;  qualunque  cosa  egli  faccia,  si  giudica  fatta  male. 

Lat.:  « inriso  semel  principe , mseu  bene  set * male  facili  pr^munt.  » » 

3 menar an  le  mani,  Raffrettavano  a ; ubare* 
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della  nuova  corte  erano  i medesimi,  ma  meno  scusati.  Al 
pqpol  che  fa  concetto  de’ principi  dalla  presenza  e bclleza, 
asvvezo  a veder  Nerone  giovane,  le  grinze  di  Galba  rabve- 
vanq  fisa  c fastidio. 

Cosi  disposta  era  tanta  moltitudine  d’animi  in 
Roma.  Quanto  alloKprovincie,  Cluvio  Rufo  governava  la  Spa- 
go»; bel  dicitore;  in  affari  di  pace,  non  di  guerra,  esercitalo: 
le  Gallie,  oltre  alla  ricordanza  di  Vindice,  ci  erano  obbligate 
per  Io  nuovo  dono  della  cittadinanza  romana,  e tributo  al- 
leggeijto*.  ma  le  loro  città  vicine  alli  eserciti  di  Germania, 
rimase  addietro,  e alcune  di  confini  ristrette,  erano  da  invi- 
dia e da  ingiuria  egualmente  percosse.  Nelli  eserciti  Germani 
era  superbia  e sospetto  (cose  pericolosissime  in  tante  forze) 
per  la  fresca  vittoria,  c per  aver  favorito  altri.  Lasciarono 
lardi  Nerone;  c Verginio  a Galba  non  còijse:  forse  per  tòrsi 
l’ imperio 1 che  i soldati  gli  offersero;  il  che  fu  certo.  E della 
morte  di  Fonteio  Capitone  anche  quei  che  non  potevan  do- 
lessi, se  ne  sdegnavano.  Slavansi  senza  capitano;  perchè 
Verginio,  sotto  spezie  d’ amicizia  richiamalo  e non  rimanda- 
lo, anzi  essere  accusalo,  atlribuivai\p  a lor  difetto.* 

IX.  L’ esercito  di  sopra  sprezzava  Qrdeonio  Fiacco  suo 
capitano k vecchio,  gottoso,  leggieri,  senza  autorità,  non  atto 
a maneggiar  soldati  pacifichi,  non  che  quel  furore3  che  per 
la  dcboleza  dgl  raffrenante  più  s’ infocava.  L’  esercito  della 
Germania  bassa  stette  un  pezo  senza  consolare.  * Galba  vi 
mandò  Vitcjfio»,  di  Vilcllio  censore  e sfalo*’lre  volte  consolo, 
figliuolo;  che  parve  bastasse.  Quel  di  ^ritannia  non  s’alterò; 
i|è  mai  fdron* lemoni  per  tutte  le  gu?rr<j  civili  tdnto  sincere, 
o per  esser  lontane  e daU’ocflmo  Hi|ise,  o avveze  per  le 
sji^se  Ijattaglic  a odiare  anzi  il  nimico.  Quel  d’  Uliria  pur 

* Jo$se  per  si  l'imperio,  Plinio  il  giovane  lo  assolve  da  tal  sospetto, 
nè  Virginio  dubitò  di  lasciarsi  l’ epitaffio  in  questo  bellissimo  distico: 

Hie  situi  ett  Rtfùi,  pulso  qui  Vindice  quondam, 

Impe riunisse ruit  non  sibt,  sai  patria:,  f 

3 attribuivano  a for  djetto.  Dati:  « Mancavano  di  capo',  essendo  stato 
levato  lor  Virginio  da  Cesare,  e mandato  a chiamar  sotto  spezie  d’amicizia;  o 
non  fetido  rimandato  loro,  f|zr  sostenuto  e accusato  in  Roma,  stimavano  so 
essere  gli  accusali.  *» 

* q nel  furore,  que’  furibondi.  # 

* senza  consolare j senza  governatore,  dopo  che  fu  ucciso  Fonteio  Capitone. 
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quietò,  benché  quelle  legioni  eh’ erano  in  Italia  chiamale  da 
Nerone,  sollecitassero  per  ambascerie  yerginio.  Ma  quésti  * 
eserciti  tra  se  lontani  (che  meglio  per  tenergli  in  fede  non  I) 
non  s’ accozavano  insieme  con  loro  mali  animi  e forze.  1 

X.  L’ oriente  non  s’ era  ancor  mosso:  teneva  & Sona 
con  quattro  legioni  Licinio  Muoiano,  nelle  cose  prospei$  e 
nelle  avverse  egualmente  famoso.  Procacciossi  da  giovane 
amicizie  di  grandi.  Dato  fondo  al  suo  avere,  venne  in  istalo 
pericoloso.  Dubitando  dell’ira  di  Claudio,  stette  soffitto  in 
Asia;®  tanto  vicino  all’esilio,  quanto  poscia  all’  imperio.  Di- 
spendio, industrie,  piaccvoleze,  arroganza,  buoni  e mali  f 
modi  usava.  Nell’ozio,  piaceri  eccessivi;  qe’ bisogni,  gran 
virtù.  Le  sue  cose  pubbliche  loderesti;  le.  segrete,  il  contra- 
rio. Vassalli,  parenti,  colleghi  si  guadagnò  con  vari  artifizi; 

e più  potea  dar  l’ fmperio  che  averlo.  A’  Giudei  faceva  guerra 
con  tre  legioni  Flavio  Vespasiano  eletto  da  Nerone,  a Galba 
non  contrario  di  parte  nè  d’animo;  avendogli  mandato  Tito 
suo  figliuolo,  a servirlo  e venerarlo,  Come  dirò  a suo  luogo. 
Credemmo,  veduta  sua  grandeza,  che  occulta  legge  del  fato, 
segni  e oracoli,  chiamassero  all’ impetro  Vespasiano  e i fi-  4 
gliuoli.  * * ' * 

XI.  L’Egitto3  con  le  forze  che  lo  imbrigliano,  è stato- 
retto,  da  Aguslo  in  qua,  da  cavalieri  romani  in  vece  di  re; 
cosi  gli  parve  bene  che  si  stesse  in  casa  sua  4 quella  provin- 
cia di  scala  malagevole,  grassa,  superstiziosa,  discorde,  vol- 
tabile, senza  legge  nè  magistrati.  Allora  lo  reggeva  Tiberio 
Alessandro  di  quella ‘nazione.  L’ Affrica,  e sue  legioni  ; ucciso 
Godio  Macro,  provato-minor  signore,  si  contentava  d’ ogni 
principe.  Le  due  Ma*t*ifanie,®Dezia,  Norico,  Tracia  e 1’  altre 
provincie,  rette  da’  procuratori , amavano  e odiavano  tj^iel 
che  i loro  più  vicini  e polenti  eserciti;  quasi  |>er  mate  appic- 

* *•» 

* non  s‘ accozavano  insieme  eoi  non  s'accozzavano  nè  co’vizii  (appiccan- 
doseli a vicenda  come  morbo  contagioso)  nè  colle  forze  ( unendo  ji  e sostenendosi 
insieme).  Lai.  : « nec  vitiis,  nec  viribus  misccbantur.  » 

2 slette  soffitto  in  Asia.  Lai.:  ■■  in  secretum  Asia  rcposilus.n  II  trad. 

Ms.:  •<  riposto  nell’ultimo  dell’Asia.  » ® * r 

* L' Egitto.  Vedi  Ann.  II,  59.  » 

* che  si  stesse  in  casa  sua? Il  trad.  Ms.:  ••  Cosi  era  {arso  espediente  ritc-  ' 
nere  per  se  una  provincia  , all’ andarvi  difficile,  abbondante  di  vflli^aglie  ec.  » 
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caticcifc.  Quelle  sentfà  eseirciti,  e principalmente  Italia,  erano 
^ pronte  a servire  è darsi  a chi  vincesse  per  premio  della  guer- 
ra In  tale  stato  erano  le  cose  romane  nelle  calende  di  gen- 
naio, che  Sergio  Galba  la  seconda  volta  e Tito  Vinio  cntra- 
ron  condoli,  anno  ultimo  a loro,  e poco  meno  che  alla  repu- 
» blica.  £ ^ 

*>  4pXII.  Pochi  giorni  appresso,  venne  avviso  da  Pompeo 
Propinquo,  proccuratore  in  Fiandra,  che  le  legioni  in  Germa- 
nia di  sopra,  senza  rispetto  al  giuramento,'  chiedevano  altro 
imperadote,  a scelta  (per  parer  meno  ribelle)  del  senato  e 
popol  romano.  Questo  fece  a Galba  sollecitare  il  suo , già  co’ 
suoi  consultato,  pensiero,  d’adottarsi  un  successore.  Nè  d’al- 
tro in  que’  mesi  per  Roma  si  ragionò,  per  essere  a tali  cose 
le  lingue  sciolte,*  e ‘Galba  di  troppa  età.  Pochi  con  senno,  nè 
amore  al  pubblico,  molli  per  disegni  propii;  questo  o quel- 
1’  amico  o dependentc,  bociavano  che  succederebbe;  e ancora 
per  abbassare  T.  Vinio,  che  quanto  in  potenza,  tanto  in  odio 
cresceva.  Perchè  la  dappocaggine  di  Galba  accendeva  l’ in- 
gordigia de’ favoriti,  posti  in  si  gran  fortuna:  essendo  il  mal 
fare  appresso  principe  debole  e leggieri,  di  poco  rischio  c 
di  gran  guadagno.  « 

XIII.  T.  Vinio  consolo  e Cornelio  Cacone  prefetto  del 
pretorio,  guidavano  ogni  cosa.  Nè  meno  favorito  era  Icelo, 
liberto  di  Galba,  che  gli  diè  1’  anello  dell’oro,  e chiamavanlo 
Marziano,  nome  cavalleresco.  Questi  non  erano  d’accordo: 
nell' altre  cose  tirava  ciascuno  de’ tre  a’ suoi  fini:  in  questa 
più  importante  dello  elegger  successore,  eran  divisi  in  due. 
Vinio  voleva  Olone;  Cacone  e Icelo  *convcnivano  nel  non 
voler  costui,  non' curando  d’  ug  più  éh’  un  altro.3  Sapeva 
Galba  dal  popolo  che  nulla  tace,  che  Vinio  voleva  rimaritar 
sua  figliuola  vedova  a Olone  smogliato:  quinci  era  1’  amici- 
zia.,^ E d’edo  che  gl’ increscesse  della  republica,  invano  da 

senza  rispetto  al  giuramento.  Il  tràci.  Mi.:  « avendo  rotto  la  rcvercnzia 
del  sacramento.  » 

per  essere  a tali  cose  le  lingue  sciolte.  Lat.:  « liccntid  ac  libidine  ta - 
Ha  loquendi. *»  Politi:  « per  la  lkenza  e gusto  grande  di  discorrere  di  simil  cose.* 

, **non  curando  ec.j  non  importando  loro,  del  restp,  ch’egli  eleggesse  «no 
piutlosto  che  un  altro. 

4 l'amicizia,  cioè  tra  Vinio  e Ottone.  v 
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Nerone  liberata,  se  cadesse  in  Olone,  stato  fanciullo  male 
allevato,  giovane  sfacciato,  grato  per  la  conformità  delle  li- 
bidini a Nerone.  Che  percià'appresso  lui  come  a consapevole 
delle  sue  disonestà,  diposilò  Poppea  Sabina’  sua  meretrice, 
fin  a che  cacciasse  Ottavia  sua  moglie.  Poscia  per  gelosia  della 
medesima  lo  mandò  sotto  spezie  di  governo  in  Portogallo. 
Governò  dolcemente,  e fu  il  primo  a passare  alla  parte  di 
Galba:  non  si  stette;  e mentre  la  guerra  durò,  compari  lo 
più  splendido;  vennegli  speranza  subitana  di  farsi  adottare,  * 
e crescevagli  ogni  di:  favorivamo  i più  de’  soldati,  e la  corte 
di  Nerone,  come  a lui  binile. 

XIV.  L’  avviso  del  sollevamento  in  Germania,  benché 

di  Vitellio  non  ci  fosse  di  certo  ancor  nulla,  mise  Galba  in 
gran  pensiero,  ove  quella  forza  s’avesse  a giltare:*  e non  con- 
fidandosi nella  stessa  milizia  romana,  pensò  di  creare  il  suc- 
cessore; il  che  stimava  unico  rimedio:  e chiamali  oltre  a Vi- 
nio  e Cacone,  Mario  Celso,  eletto  consolo,  e Ducenio  Gemino 
prefetto  di  Roma,  e détte  poche  parole  della  sua  vecchieza, 
si  fece  venire  Pisone  Liciniano.  Piacessegli  il  suggetto,  o spin- 
tovi, come  alcuni  vogliono,  da  Lacone,  fattosi  di  esso  Pisone 
amico,  trattando  seco  in  casa  Rubellio  Plauto: 3 ma  s’infìn- 
geva ad  arte  di  noi  conoscere:  e’1  buon  nome  di  Pisone  ag- 
giugneva  fede  al  consiglio.  Nato  era  Pisone  di  Marco  Crasso 
e Scribonia;  sangui  nobilissimi:  di  volto  e gesti  gravi  e an- 
tichi; secondo  i buoni  estimatori,  severo:  chi  volea  dir  male, 
il  dicea  burbero.  Per  queste  qualità  il  popolo  ne  temeva;  al- 
l’adottante piaceva.  t », 

XV.  Presolo  adunque  Galba  per  mano,  dicono  che  gli 
parlò  in  questa  sentenza:  « Se  io  privalo  ti  adottassi  per  la 
legge  curiata  dinanzi  a’  pontefici,  come  s’usa;  sarebbe  e or- 
revole a me  il  mettere  in  casa  mia  la  progenie  di  Pompeo  e 
di  M.  Crasso,  e glorioso  a (e  l’aggiugnere  alla  tua  nobiltade 
i sulpizi  e i lulazi  splendori.  Ora  io  per  grazia  degl’  iddii^e 
degli  uomini  fallo  imperadore,  mosso  da’ belli  indizi  di  tua 

4 

* Poppea  Sabina.  Vedi  Ann.  XIII,  45.  i 

3 in  gran  pensiero , ove  quella  /orsa  te.  Politi:  « Stando  ansioso,  dove 
fatte  pet  battere  l’ impeto  degli  eterciti.  » 

5 in  casa  Rubellio  Plauto , di  Rubellio  ec. 
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bonlade,  e dall’  amore  alla  patria,  quell’  imperio  che  i nostri 
passali  combatteano  con  armi , e da  me  conquistato  per  guer- 
ra, ti  porgo  in  pace:  imitando  il  divino  Aguslo,  che  fece  se- 

* condo  a Se  Marcello  figliuolo  della  sorella,  poi  Agrippa  ge- 
nero, indi  i figliuoli  della  figliuola,  in  ultimo  Tiberio  figlia- 
stro. Ma  Agosto  cercai  di  successore  in  casa  sua;’  io  nella 
repuhlica;  non  per  mancarmi  parenti  o amici  in  guerra;  ma 

aperchè  io  ho  l’ imperio  non  con  male’  arti  procacciatole  se- 
>gno  dell’  animo  mio  sia  il  posporre  a te  non  pure  i miei  con- 
giunti, ma  i tuoi.  Il  fratei  tuo  è nobile  come  se’ tu;  maggior 
di  te,  degno  di  questa  fortuna,  se  tu  noti  ne  fussi  più  degno.  Tu 
se’  d’ un’  età  fuori  de’  furori  giovenili:  di  vita  che  insino  a ora 
non  vi  ha  che  riprendere:  tu  hai  fin’  ora  avuta  fortuna  avver- 
sa. Le  prosperità  scuopron  più  le  magagne  dell’animo,  per- 
chè lo  corrompono;  e le  miserie  si  sofleriscono.  Tu  manterrai 
come  prima  la  fede,  la  libertà,  l’ amicizia  (virtù  sovrane  nel- 
1’  uomo);  ma  gli  altri  con  l’ adularli  le  guasteranno.  Assaliran- 

* noti  le  lusinghe,  e l’ interesse  di  ciascheduno:  veleno  pessimo 
del  vero  amore.  Tu  ed  io  ci  favelliamo  qui  ora  sinceramente: 
ma  gli  altri  alla  nostra  fortuna  favellano,  e non  a noi.  Riti- 
rare il  principe  al  dovere  è cosa  dura;  ma  l’adularlo,  senza 

* fatica. 

XVI.  « Se  questo  immenso  imperio  si  potesse  senza  una 
reggente  mano  tener  bilanciato,  da  chi  potea  meglio  comin- 
ciar la  republica  che  da  me?  Ma  la  cosa  è ora  a termine,  che 
al  popoi  romano  non  può  far  meglio  nè  la  mia  vecchieza,  . 
che  lasciargli  un  buon  successore,  nè  la  tua  giovaneza,  che  ’ 
esser  buon  principe.  Sotto  Tiberio,  Gaio  e Claudio,  noi  fummo 
quaai  retaggio  d’  una  famiglia.  Siaci  ora  spezie  di  libertà 
V aver  cominciato  ad  esser  eletti.  Spente  le  linee  de*Giu!ii  e 
de’  Claudi*  l’ adozione  scerrà  ’l  migliore;  perchè  l’esser  nato 
di  principe,  è dono  di  fortuna,  nè  più  oltre  si  considera:  ma 
l’A|ezione  dell’ adottare,  è libera;  e’1  giudizio  di  molli  inse- 

4 La  Nestiana?  • cercò  di  successore  in  casa  sua  che  succedesse.  * Errore 
che  proviene  manifestamente  dal  Ms.,  nel  quale  l’uno  de’due  modi  essendo  can- 
cellato, «.sostituito  all’altro,  entrarono,  per  inavvcrtenaa  dello  stampatore,  am- 
bedue nel  testo.  V 

a La  Nes^ana  ha:  « mali  arti.  » 
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gna  bene  eleggere.  Spècchiati  in  Nerone  per  molla  seguenza 
di  Cesari  gonfio,  lo  chi  giogo,  non  Vindice  con  la  disar- 
mala provincia,  non  id  con  una  legione,  ma  la  sua  bestialilà 
e lussuria  ci  scosse  dal  collo;  e fu  il  primo  principe  sentèn-  - 
ziato.  Noi  eletti  in  guerra,  e da  buoni  estimatori,  saremo  ot- 
timi, benché  invidiali:  e tu  non  ti  dej^  perder  d’animo,  se 
due  legioni  in  questo  trambusto  del  mondo,  non  si  .quietano 
per  ancora.  Aneli’  io  ebbi  che  fare:  or  come  s’  udirà  che  tu  # 
sii  adottato,  finirà  il  dire  che  io  son  vecchio;  difetto  solo  ap- 
postomi.  Nerone  sarà  desiderato  sempre  da’pessimi  ; facciamo  f 
si,  tu  ed  io,  eh’  e’  non  sia  anche  desiderato  da’  buoni.  Non  è 
or  tempo  da  darli  lunghi  ricordi:  e ogni  consiglio  è compiuto, 
se  io  ho  bene  eletto.  Vuoi  tu  proceder  bene,  e non  male? 
guarda  quello  che  sotto  altro  principe  tu  vorresti  o no:  que- 
sta è la  regola  brevissima  e capacissima:  perchè  questo  non 
è un  regno,  come  nell’ altre  genti,  dove  una  casa  è sempre 
padrona,  e tutti  gli  altri  son  servi;  ma  tu  comanderai  a uo- 
mini che  non  posson  soffrire  nè  tutta  servitù  nè  tutta  li-  ^ 
berlà.  » Tali  cose  a Pisone  diceva  Galba  facendol  come  prin- 
cipe,1 2 e altri  gli -parlavano  come  a fatto.* 

XVII.  Dicono  che  essendosi  vólti  in  lui  tutti  gli  occhi, 
segno  veruno  di  turbamento  nè  d’allegreza  non  fece:  parole 
al  padre  e imperadore  riverenti;  di  se  moderale:  non  mutò 
faccia  nè  gesti;  quasi  più  potesse  che  volesse  imperare.  Con- 
sultossi  se  fusse  da  adottarlo  in  ringhiera  o in  senato  o in 
campo.  Piacque  in  campo,  per  far  quest’onore  a’ soldati;  i 
cui  favore  per  danari  e pratiche,  malvagiamente  s’acquista; 
ma  per  buone  arti,  non  si  dei  dispregiare.  Il  popolo  stava  in- 
torno al  palagio,  non  avendo  pacienza  che  il  gran  segreto 
uscisse,  e n' accrescevan  la  fama  coloro  che  di  spegnerla, 
con  poco  senno,  procuravano. 

XVIII.  Quel  di  dieci  di  gennaio,  orrenda  pioggia,  tuo- 
ni, saette  e minacce  da  cielo,  nonfratlennero  Galba  (benc|m 
gli  antichi  in  colai  di  non  creassero  magistrati)  dall’  ire  m 
campo,  sprczando  tali  cose,  o come  di  fortuna,  o perchè  non 


1 L'esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi  ha,  corretto  a penna^,  « come  fa- 
cendolo principe.  » 4 

2 come  a fatto,  come  a principe  fatto. 
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si  fugge,  benché  mostralo,  il  destiqp.  Parlò  a quella  adu- 
nanza, breve  e da  imperadore:  « Cfce  adottava  Pisone  ad 
esempio  d’ Agusto,  e uso  di  milizia,  che  uno  elegga  un  al- 
tro. »*  E per  non  far  creder  col  tacere  il  sollevamento  mag- 
giore, disse:  a Le  legioni  quarta  e diciottesima,  soddolte  da 
pochi ^non  esser  pa srate  oltre  alle  parole  e le  grida,  e tosto 
sarieno  tornale  a segno.  » Cosi  secco,  e senza  prometter  do- 

c nativo,  parlò:  nondimeno  i tribuni,  centurioni  e soldati,  che 

* gli  eran  presso,  gli  risposero  rallegrapdosi : gli  altri  tacquero 

* attoniti,  vedendosi  aver  perduto  nella  guerra  il  donativo,  di- 
venuto ormai  debito  ancor  nella  pace.  Certo  è che  con  ogni 
poco  di  liberalità  si  sarebbe  lo  scarso  vecchio  guadagnato 
quegli  animi.  Nocqucgli  il  rigore  antico,  e la  troppa  severità, 
insopportabile  al  di  d’ oggi. 

XIX.  Fecero  poi  le  parole  in  senato.  Galba  non  più  lun- 
ghe nè  belle  che  a’ soldati:  Pisone  amorevoli.  E aveva  la 
grazia  de’  padri:  di  molti,  sviscerala:  di  chi  non  Farebbe  vo- 

' luto,  tiepida:  i più  si  sommelteano  per  propri  Dni,  senza  amor 
pubblico.  Ne’ quattro  giorni  corsi  dall’adozione  alla  morte, 
Pisone  altro  non  fece  nè  disse  ija  pubblico.  Rinforzando  gli 
avvisi  ogni  di  dell’esercito  di  Germania  ribellato;  ed  essendo 
la  città  pronta  a credere  le  novelle,  massimamente  male; 
parve  a’ padri  da  mandarvi  ambasciadori.  Tratlossi  in  segre- 
to# se  fusse  bene  che  anche  Pisone  vi  andasse,  per  più  ripu- 
tazione, rappresentando  essi  l’autorità  del  senato,  egli  la  ce- 
sarea maestà.  E volevano  che  gli  facesse  compagnia  Lacone, 
prefetto  del  pretorio.  Pisone  contradisse.  E Galba,  in  cui  ri-  ‘ 
mise  il  sento  Io  eleggere  gli  ambasciadori,  con  gran  legge- 
fez  ;i  ne  nominò,  scusò,  scambiò;  secondo  che  si  raccoman- 
davano d’andare  o rimanere,  per  timore  o speranza. 

XX.  Vennesi  al  modo  del  provveder  danari,  e,  tutto 


4 che  uno  elegga  un  altro.  Nel  lat.  nvir  virum  legeret  *»  v’  ha  alcun  che  di 
boria:  «che  un  prode  elegga  un  altro  prode.  *•  E accenna  a un  antico  uso  della 
milixia»  pel  quale»  chi  faceva  la  leva  eleggeva  un  certo  numero  de* migliori»  e po- 
scia dava  a questi  facoltà  che  ciascuno  eleggesscsi  uno  o più  compagni  in  cui  più 
si  fidasse. Onde  la  locuzione  «Wr  virum  legit  » è divenuta  quasi  proverbiale. Virgi- 
lio, jEn.  X 1,632»  fusa  a significare  che  nella  battaglia  ogni  prode  designa  trasc- 
inici un’  altro  prode  per  misurarsi  con  lui.  ^ 
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sotlilizato, 1 * 3 il  più  giusto  parve  rilrarli  onde  venia  la  stret- 
teza.  Cinquantacinque  fnilion  d’ oro  * aveva  Nerone  sparna- 
zato 5 in  donare.  Citò  ogn’  uno  a renderli,  lasciando  loro  dieci 
per  cento:  che  tanti  loro  n’eran  rimasi;  avendo  dissipato  il 
loro  c quel  d’altri,  e dato  fondo  a stabili  e mobili;  lascia-* 
tosi  i più  rapaci  e pessimi,  gli  slrummti  soli  da  esercitar 
vizi.  Trenta  cavalieri  romani,  ne  furon  fatti  riscotitori;  uficio 
nuovo  e di  molto  aggravio,  per  l' ambizione4  e gran  numero.  ' 
Essendo  per  tutta  la  città  venditori  e otferitori  all’ incanto, 
una  sola  allegreza  vi  avea,  che  non  erano  men  poveri  a cui 
Nerone  avea  donato,  che  a cui  tolto.  Furon  cassi  in  que’di 
alcuni  tribuni,  due  Antoni,  Tauro  e Nasone  pretoriani,  Emi- 
lio Pacese  delle  coorti  di  Roma,  e Giulio  Frontone  delle 
guardie  di  notte.  E non  furono  esempio  agli  altri,  ma  prin- 
cipio di  paura  di  non  esser  sospetti  lutti,  e a poco  a poco 
cacciati. 


% 

XXI.  Olone  allora,  che  non  poteva  sperare  nella  quie- 
te, ma  tutto  nel  garbuglio,  avea  molte  passioni:  spesa  grave  * 
fino  a un  principe,  povertà  intollerabile  anche  a privalo,  ira 
con  Galba,  invidia  a Pisone;  e facevasi,  per  più  pugnerei, 5 
queste  paure:  « Essere  stato  a Nerone  molto  noioso:  non  po- 
ter più  aspettare  che  Portogallo,  o altro  governo,  riquopra 
suo  esiglio:  aver  sempre  chi  regna  in  odio  e sospetto  il  più 
vicino  a sucéedere:  avergli  ciò  nociuto  col  principe  vecchio; 
e più  il  farebbe  col  giovane  atroce  e,  per  lungo  esiglio,  ac- 
canito. Può  essere  Olone  ucciso.  Bisogna  mettersi  a-avven- 
turarsi,  ora  che  l’autorità  di.  Galba  cade,  e di  Pisone  non  è 
assodata.  Fanno  pe’ gran  disegni  le  mutazioni:  Jfe  non  è da 
badare # ove  la  posa8  più  li  rovina  che  la  temerità.  Dove 


1 tutto  sottililato,  esaminata  ogni  rosa  sottilmente. 

3 Gli  computano  a 391,380,000  di  franchi.  Il  lat.  ha:  « bit  et  videi  titil- 
lici sestertiumj  » ventiduemila  volte  centomila,  ossia  2200  milioni  di  sesterzi. 
5 aveva....  sparnazato,  scialacquato.  Cosi  anche  negli  Ann.  XVI,  3.  ■* 

* per  l' ambizione.  La  voce  ambitili  in  questo  luogo  parmi  usata  nel  senso 
proprio  di  aggiramento,  e che  Tacito  voglia  dire  esser  quell’ufficio  gravoso  pel 
gran  numero  di  coloro  cui  Nerone  avea  donalo,  e pel  dovergli  cercare  in  tanti 
luoghi.  Il  Valeriani  traduce  « maneggio.  » Altri,  altrimenti. 

3 per  più  pugnersi;  cioè,  per  accendere  maggiormente  le  site  voglie. 

® non  è da  badare , ove  la  posa  ec.  ; non  si  vuole  indugiare , quando  la 

quiete  può  esserti  più  perniciosa  della  temerità.  In  certi  fogli  volanti,  di  mano  del 
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tutti  egualmente  per  natura  morire*,  distinguerci  ne’  futuri 
secoli  l’oblivione,  e la  gloria:  e,  dovendo  andarne  il  buono 
come  il  reo,  il  morire  per  qualche  cosa  è da  uomo  più  co- 
raggioso. » 

XXII.  Non  era  Olone  tenero  d’ animo  come  di  corpo:  e 
da’ suoi  liberti  e principali  schiavi,  avvezi  dissoluti  oltre  al 
modo  delle  case  privale,  gli  era  detto  che  la  corte  di  Nero- 
ne, le  pompe,  gli  adulterii,  le  noze,  gli  altri  gusti  da  grandi, 
onde  egli  era  avido,  toccherebbero  a lui,  se  avesse  coraggio; 
e,  dormendo,  a un  altro:  e per  isquadri  di  stelle1  gli  pro- 
metteano  in  quell’anno  un  gran  chiarore  gli  slrolaghi;  ae»t«» 
bugiarda  a’ grandi;  falsa  a chi  le  crede;  cui  la  città  nostra 
sempre  vieterà  e terrà.  Poppea  in  segreto  ne  avea  tenuti 
molti,  che  furon  pessimo  strumento  delle  sue  noze  col  prin- 
cipe Tolommeo  tra  gli  altri,  il  quale  accompagnando  Olone  in 
Ispagna,  gli  predisse  che  Nerone  morrebbe  prima  di  lui;  come 
segui:  onde  venuto  in  fede,  e già  per  la  vecchieza  di  Galba 
e gioventù  d’  Olone  congetturandosi  e spargendosi,  gli  fece 
credere  che  l' imperio  sarebbe  suo.  Il  che  Olone  pigliava 
come  per  rivelata  scienza  di  suo  fato;  per  natura  dell’  umano 
ingegno,  che  volentieri  presta  fede  a suo  prò  alle  cose  dub- 
bie. E Tolommeo  lo  stimolava  a scelerato  effetto:  tra’l  quale  e 
il  desiderio,  piccolo  è il  passo. 

XXIII.  Incerto  è,  se  il  pensiero  del  tradimento  gli  venne 
f allora:  ben  si  «rar  procacciato  il  favor  de’ soldati,  o per  ispe- 
*'  ranza  di  successione  o per  apparecchio  di  scelerateza.  In 

cammino,  in  ordinanza,  in  guardie,  chiamando  i più  vecchi 
per  nome;%,  come  già  soldati  di  Nerone,  appellandoli  suoi 
compagni;  quale  riconoscendo,  qual  domandando,  e di  mo- 
neta e di  favore  aiutando:  e spesso  di  Galba  parlava  male  o 
dubbio,  e con  altri  modi  a ciò  atti  li  sollevava.  I faticosi  cam- 
mini, scarsi  viveri,  rigidi  eomandari  erano  presi  alla  peggio; 
tftendo  in  cambio  de’ laghi  di  Terra  di  lavoro,  e delle  città 

Davanzali,  che  contengono  estratti  di  vari  libri,  e che  si  trovano  nel  Zibaldone 
del  Bigazzi,  citato  nell'Avvertimento  al  lettoree  nella  Bibliografia,  si  legge:  « In 
» eiusmodi  consiliis  periculositts  est  deprehendi  quarti  a«dere(Sentenza  della 
••  Vita  d' Affr.):  Òtko  a 43!  (Ilist . I,  21)  pericnlosior  qnies  quàm  terrieri - 

•*  tas.  Meglio  è morire  per  qualcosa.  *• 

4 per  isquadri  di  stelle.  Lat.  : « observatione  siderum.  »» 

K 
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d’Acaia,  ove  solevano  navigare,  strascicali  con  Tarmi  in- 
dosso per  li  monti  Pirenei,  Alpi,  e viaggi  senza  fine. 

XXIV.  I già  infocali  animi  de’ soldati  più  infiammò  Me- 

vio  Pudente,  intrinseco  di  Tigellino:  il  quale  adescando  i più;, 
leggieri  di  cervello;  abbruciati  di  danari;  * precipitosi  a’gar-  '*  ^ 

bagli,  venne  a tale,  che  ogni  volta  che  Olone  convitava  Gal- 

ba,  alla  coorte  sua  di  guardia  dava  fiorini  due  e mezo  d’oro 
per  uno,  come  per  beveraggio:  il  quale  quasi  pubblico  dona- 
tivo accresceva  Olone  con  maggior  mancia  in  segreto:  e al 
corrompere  prese  tanto  animo  che,  Cocceo  Procolo 1 alabar- 
dieri litigando  de’  confini  col  vicino,  comperò  e donògli  tutto 
il  podere;  per  balordaggine  del  prefetto,  cui  eran  parimente 
ignote  le  cose  pubbliche  e T occulte. 

XXV.  Capo  della  congiura  fece  Onomaslo  liberto,  il 
quale  vi  tirò  Barbio  Procolo,  che  dava  il  nome  alla  guardia,3 
e Veturio  sergente*  in  quella:  esaminali;  e trovatili  astuti  e 
fieri,  danari  assai  loro  donò'  e promise  e lasciò,  perchè  ten- 
tassero altri.  Due  soldalelli  tolsero  a travasare  T imperio  ro-  * i 
mano,  e ’l  travasare.  Il  disegno  loro  dissero  a pochi:  gli  altri 
sollevando  e pugnendo  con  arti  varie:  i soldati  principali  con 

Tesser  a sospetto  per  li  beneficii  di  Ninfidio:  gli  altri  con  la 
collora  del  tanto  prolungato  e disperato  donativo:  alcuni  con 
la  memoria  di  Nerone  e desiderio  di  quella  licenza;  lutti  con 
lo  spavento  .dell’  aver  a mutar  milizia. 

XXVI.  Questo  morbo  s’ appiccò  ancora  a’  soldati  nostri,  ^ 
e degli  aiuti:5  poiché  si  seppe  per  tutto,  l’esercito  ^ Ger- 
mania esser  di  dubbia  fede. E si  pronti  furono  a levare  in  capo6 

i corrotti,  e i buoni  a lasciarli  fare;  che  alli  quattordici  di 


I abbruciati  di  danari.  Lat.:  « quemque ....  pecunia  indigum .»*  Bruciare 
dice  anc’ogg»  il  nostro  volgo  per  Esser  bruco  a danari. 

a Cocceo  Procolo.  Il  postillatore  dell’ esempi.  Nestiano  di  G.  Capponi  cor* 
regge  t « a Cocceo  Procolo  j » ma  inopportunamente;  perchè  Cocceo  litigando  ec. 
si  vuol  considerare  come  ablativo  assoluto,  ed  è come  dire:  essendo  che  Cocq^ 
litigasse....  Olone  comperò  il  podere  e donoglie/o. 

3 che  dava  il  nome  ec.jcioè,  che  portava  nella  tavoletta,  chiamata  tessera, 
scritta  la  parola  d'ordine,  da  darsi  alla  guardia.  Lat.:  utesserarium  speculato « 
rum . » 

* sergente.  Lat.:  « optionem  j »*  luogotenente,  aiutante  di  campo. 

5 e degli  aiuti  j cioè,  ed  ai  soldati  delle  truppe  ausiliari. 

6 levare  in  capo  Vedi  la  nota  7 a pag.  31  del  voi.  I. 
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gennaio,1  (ornando  Olone  da  cena,  furon  per  levarlo  di  peso:* 
ma  i pericoli  della  notte;  i sóldati  alloggiati  per  tutta  Roma; 
il  poter  male  quelli  ubriachi  accordarsene,  li  ritennero;  non 
^per  carità  della  republica,  cui  essi  digiuni  trattavano  di  mac- 
chiar col  sangue  del  proprio  principe;  ma  acciò  presentandosi 
al  buio  un  altro  a’ soldati  di  Pannonia  o di  Germania,  non 
fusse  eletto  in  cambio  d’ Olone.  Di  questa  sedizione  scoppia- 
rono molti  indizi;  e furono  oppressi  da’  consapevoli:  a Galba 
ne  pervennero  alcuni  ; e Lacone  generale , lutto  al  buio  degli 
aninfi  de’  soldati,  nimico  d’  ogni  consiglio  non  suo,  benché 
buono,  caparbio  con  tra  i più  saggi,  gli  fe’  svanire. 

XXVII.  Alti  quindici  di  gennaio  sagrificando  Galba  di- 
nanzi al  tempio  d’ Apolline,  Umbricio  indovino  vi  conobbe 
male  interiora,  vicino  tradimento,  nimico  in  casa;  ascoltante 
Olone,  ivi  presente,  e rallegratesi , che  tutto  faceva  per  lui. 
Poco  stette  a venire Onomaslo  a dirgli  ohe  l’architetto  e i 
capomaeslri  1’  aspcttlvano.  Voleva  dire,  secondo  s’ erano  in- 
# dettali,  che  i soldati  e tutta  la  congiura  era  in  punto.  Egli 
disse  quivi,  che  comperava  alcune  case  vecchie,  e perciò  volea 
farle  vedere:  e appoggiato  a colui  passò  per  casa  Tiberio’  al 
Velabro:  indi  al  Miglio  d’oro,*  sotto  il  tempio  di  Saturno.  Ove 
il  salutarono  imperadore  ventitré  alabardieri:  e lui  del  poco 
pumero  spaventato,  levano  in  sedia  ratti  con  le  punte  basse: 
per  la  via  s’  accompagnano  circa  altrettanti,  dg’ quali  chi  sa 
il  fatto,  chi  stupisce,  chi  grida,  chi  sguaina,  chi  tace  per 
tenere  da  chi  vincesse. 

XXVIII.  Giulio  Marziale  tribuno  non  si  mosse  del  cam? 
po  dalla  sua  guardia  per  lo  subitano  caso;  o temesse  non  fosse 
tutto  il  campo  corrotto,  e d’  esservi,  se  si  opponeva,  amma- 
zato:  onde  fu  credulo  consapevole.  Ancora  gli  altri  tribuni  e 

* di  gennaio.  Legge  ianuarii  e non  iduum. 

3 furon  per  levarlo  di  peso.  Lat.:  « rapturi  fuerint.  n 

5 per  casa  Tiberio , di  Tiberio.  Intende,  secondo  il  Canina  {Indie,  di 
Tionta  antica,  pag  255),  l'aggiunta  fatta  da  Tiberio  alla  casa  di  Augusto,  allor- 
ché fu  stabilita  ivi  la  sede  imperiale. 

* al  Miglio  d‘ oro.  Plutarco,  in  Galb.  c.  48:  « Allora  dicendo  egli  ebo 
» comperata  aveva  una  casa  vecchia,  e che  mostrar  ne  voleva  i luoghi  che  rui- 
» nosi  erano  ai  cittadini,  si  ritirò;  e giù  disceso  per  la  casa  chiamata  di  Tiberio, 
*»  passava  alla  piazza  per  quella  parte  ove  eretta  e quell’ aurea  colonna,  in  cui 
••  terminar  si  veggono  tutte  le  strade  maestre  che  sono  in  Italia.  » 

2-  . 
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centurioni  anteposero  all’  onesto  e incerto  la  pessima  scele- 
rateza  presente,  ardita  da  pochi,  voluta  da  molti,  patita  da 
tatti. 

XXIX.  Attendendo  Galba,  di  tutto  al  buio,  a sagrificare^ 

c affaticare  gl’  iddìi  dell’imperio  ormai  d’altri,'  senti  romore,  » 
che  a furia  era  portato  nel  campo  un  senatore;  poscia,  che 
egli  era  Olone.  Correva  Roma  da  ogni  banda  a dirgli,  chi 
più  del  vero,  chi  meno,  adulandolo  per  ancora.*  Fatto  consH 
glio,  fu  risoluto  che  si  tentasse  l’ animo  della  coorte  che  guar- 
dava il  palagio:  non  da  Galba,  per  serbare  all’ultimo  la  som- 
ma autorità;  ma  da  Pisone,  il  quale  chiamatili  dinanzi  alle 
scalee  disse:  « Oggi  è il  sesto  giorno,  compagni  mici,  che  io 
fui  fatto  Cesare,  senza  sapere  quel  che  dovesse  seguire,  nè 
se  tal  nome  da  bramar  fusse  o da  temere:  che  ciò  sia  rovina 

0 ventura  di  casa  nostra,  o della  republica,  in  voi  sta.  Non 
lo  dico  per  me,  che  nutrito  nelle  cose  avverse,  so  bene  che 
le  prospere  .corrono  non  men  pericoli  ; ma  di  mio  padre  e del 
senato  e dell’  imperio  mi  scoppia  il  cuore,  se  oggi  ci  è neces-  ^ 

r * * * 

• f sario  esser  uccisi,  o (quello  che  a’buoni  è pari  miseria)  ucci- 
dere altrui.  Consolavaci  nel  preterito  movimento,  che  le  cose 
' * eran  passale  nella  città  senza  sangue  e d’accordo:  con  l’aver- 
mi adottalo  pareva  proveduto  che  dopo  Galba  non  ci  fusse 
cagion  di  guerra. 

XXX.  «,Non  mi  do  vanto  di  nobiltà  nè  di  modestia,  che  ' 
non  deon  venire  in  bilancio  le  virtù  co’ vizi  d’Olone,  de’quali 

soli  si  gloria:  e rovinaron  1*  imperio  insin  quando  era  amico  * 
dell’ imperadore.  Quelle  veste,  quell’andatura,  quelli' orna- 
menti da  femmina  meritano  impèrio?  S’inganna  chi  lo  scia- 
lacquatore tiene  per  liberale.  Sa  giltar  via,  ma  non  donare: 
lussurie,  cbfcze,  ritrovi  di  femmine  ha  ora  nel  cuore:  stima 

1 frutti  dell’ imperio,  onde  egli  solo  tragga  piaceri  e solazi; 

gli  altri  tutti  rossori  ed  infamie.3  Perciocché  imperio  male 
acquistato,  mai  niuno  esercitò  con  bontade.  Il  consenso  del  t 

mondo  fe’ Cesare  Galba:  me  Galba  col  vostro.  Se  la  repu- 

* ormai  d'a/trìj  alieni,  a lui  avversi. 

3 per  ancora  j anche  allora,  anche  in  quel  frangente. 

3 Questi  sono  per  lui  i frutti  dell’ imperio,  dai  quali  trae  per  se  piaceri  c 
sodarli,  e per  gli  altri  rossore  ed  infamia. 
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blica  e ’l  senato  e ’l  popolo  ci  son  per  niente,4  tocca  a voi,  o 
compagni,  provvedere  che  imperadore  non  si  faccia  da  sce- 
lerali.  Essersi  levate  legioni  contro  al  lor  capitano,  s’è  udito; 
spa  la  fede  e la  fama  vostra  sono  insi  no  a oggi  senza  macchia. 
Nè  voi  abbandonaste  Nerone;  ma  egli  voi.  Meno  di  trenta 
t nitratori  e traditori,  che  niuno  comporterebbe  che  s’eleg- 
gessero centurione  o tribuno,  assegneranno  lo  imperio?  Am- 
metterete voi  questo  esempio?  farete  con  lo  starvene,  il  pec- 
cato comune?  Impareranno  a ribellarsi  i vassalli , c sopra  di 
noi  poserà  il  pericolo  de'  tradimenti , sopra  di  voi  quel  delle 
guerre.  Nè  più  si  dona  all’  ucciditore  del  principe  che  all’  in- 
nocente, e il  donativo  che  vi  farebbe  alffri  perla  scelerateza, 
vi  faremo  noi  per  la  fede.  » 

XXXI.  Gli  alabardieri  sbrancarono:1  agli  altri  della 
coorte  non  dispiacque  il  parladore:  e,  come  ne’ garbugli  si  fa, 
meltonsi  in  arme  per  timore  e buon  fine  per  ancora;3  ma  poi 
fu  creduto  per  infinta  e inganno.  Fu  mandato  Mario  Celso  a 
fermare  gli  eletti  dell’  esercito  d’ Illiria  attendati  nella  loggia 
di  Vipsanio:  e Amulio  Sereno  e Domizio  Sabino  di  primefile,4 
a chiamar  dal  tempio  della  Libertà  i soldati  di  Germania. 
Della  legion  di  mare  non  si  fidava,  odiandolo  per  quel5  che 
Galha  ne  aveva  a prima  giunta  tagliati  a pezi.  Vannone  in 
campo  Cerio  Severo,  Subrio  Destro,  Pompeo  Longino,  tri- 
buni de’ pretoriani , per  veder  di  stornare  l’incominciata  sol- 
levazione per  ancora  non  gagliarda.  Voltansi  a Subrio  e Ce- 
rio conile  minacce:  mettono  a Longino  le  mani  .addosso  e 
disarmante:  perchè  non  come  soldato, ma  come  amico  diGalba 
era  tenuto  fedele  al  principe;  però  più  sospetto  a’ sollevati. 
Co’ pretoriani  la  legion  di  mare  corre  a congiugnersi:  gli  eletti  di 
Schiavonia,  co’Ianciotti  caccian  via  Celso:  i Germani, di  corpi 
ancora  infermi  e placati  d’animi;  perché  Galba,  trovatili  mal- 
conci  dal  mare,  tornando  d’AIessandria  ove  Nerone  li  mandò, 
IPfaceva  curar  con  molta  sollecitudine,  la  tentennarono.® 

• ci  son  per  niente;  non  hanno  alcun  valore,  son  vuoti  nomi. 

3 sbrancarono ; intransitivo:  se  ne  andarono  chi  qua  chi  la, 
i per  ancora.  Lat.:  « adirne . « 

8 di  primefile,  primipllari. 

5 per  quel , per  la  cagione 
8 la  tentennarono,  «tetterò  dubbiosi. 
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XXXII.  Già  empieva  il  palagio  tutta  la  plebe,  e schiavi 
mescolati,  gridando  (come  quando  nel  cerchio  o nel  teatro 
si  chiede  qualche  giuoco)  « Muoia  Otone,  caccinsi  i congiu- 
rati. » Non  per  giudicio  nè  volontà;  dacché  il  contrario  gri- 
daron  poi  lo  stesso  dì;  ma  per  usato  e vano  applaudere  a qual- 
sivoglia principe.  In  tanto  Galba  si  stava  tra  due  contrari 
consigli.  Tito  Vinio  lodava  « il  tenersi  in  casa;  difenderla  con 
li  schiavi,  fortificare  le  porte;  non  incontrare  gli  adirati:  dar  * 
tempo  a’ rei  a pentirsi,  a’ buoni  a confermarsi.  Le  scftleratezc 
amar  furia:  le  buone  deliberazioni  tempo.  L’ affrontare,  se 
pur  fìa  bene,  stare  a posta  sua; 1 il  ritirarsi,  d’altrui.  » 

XXXIII.  A tutti  gli  altri  pareva  da  sollecitare:  alla  con- 
giura , ancor  di  pochi  e debole , tagliar  la  strada.  « Perdereb- 
bèsi  d’ animo  ancóra  Olone,  che  ascosamente  partitosi,  con- 
dotto fra’  non  consapevoli  del  trattato;  ora  dall’ inresoluzione 
e viltà  di  chi  perde  tempo,  piglierà  cuore  a fare  il  principe. 

Non  doversi  lasciarli  accomodare  il  campo,  pigliar  la  piaza, 
entrare  in  Campidoglio  in  su  gli  occhi  a Galba;  mentreil  va-  tr 
lente  imperadore  co’ suoi  prodi  amici  si  chiuderà  in  casa  molto 
bene,  per  regger  l’ assedio.  £ grande  aiuto  gli  daranno  li 
schiavi,  se  il  consenso  e’1  primo  sdegno  (che  ha  gran  forza) 
di  tanta  moltitudine  si  raffredda.  Viltà  non  esser  sicura:  do- 
versi, se  morir  si  dee,  affrontar  il  pericolo.  Ciò  darebbe  a ó 
Otone  più  carico,  a loro  più  onore.  » Vinio  replicò:  Lacone  » 
il  minacciò;  stimolato  da  Icelo,  che  per  iza  privata*  guasta- 
va il  ben  pubblico. 

XXXIV.  Galba  senza  indugio  s’attenne  al  consiglio  più 
onorevole.  Mandaron  però  innanzi  Pisone  al  campo,  come 
giovane  di  gran  nome,  di  novello  favore,  nimico  di  Vinio,  o 
fosse  vero,  come  più  si  credeva,  o perchè  cosi  lo  bramas- 
sero gli  adirati.  Appena  era  fuor  di  casa  Pisone,  che  usci  voce 
confusa,  che  Otone  in  campo  era  st#to  ucciso:  alcuni  affer- 
mavano (come  delle  gran  bugie  si  fa)  di  veduta,  e d’esservi 
intervenuti;  credendo  1’  uomo  quello  che  ha  caro,  o non  gli 
preme.  Molli  queste  false  grida  diccano  stratagemma  delli 
otoniani  già  in  ordine,  perchè  Galba  uscisse  fuori. 

* stare  a posta  sua , essere  in  sua  facollà  ed  arbitrio. 

8 per  ita  privala.  Lat.:  « privali  odii  pertinacia,  n 
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XXXV.  Allora  non  pure  il  popolo  e la  plebe  ignorante, 
ma  i cavalieri  e’ senatori  quasi  lutti  folleggiano,  per  mo- 
strare a Galba  allegreza  e amore.  Rovinano  come  sicuri  le 
porte  del  palagio  per  entrare  e farglisi  vedere,  dolendosi  che 
altri  prima  di  loro  avesser  falla  la  vendetta.  I più  codardi 
(chiariti  poi  al  bisogno)  più  sparate.!  faceano,  e più  feroci; 
niuno  il  fatto  sapèva,  ogn'  uno  l’ affermava.  Di  maniera  che 
f ■■■  Galba  per  non  saper  il  vero,  e vinto  dall’errore  di  tanti,  si 
mise  il  (torsalelto;8  e non  potendo  stare,  vecchio  e debole,  in 
quella  calca,  fu  levalo  in  seggiola.  Riscontrandolo  in  palagio 
Giulio  Attico  alabardiere  gridò:  « Con  questa  spada  (e  la 
mostrò  sanguinosa)  ho  ucciso  Olone.  » E Galba  a lui:  « Com- 
pagno, chi  te  1’  ha  comandato?  » si  e^a  al ‘frenar  le  licenze 
soldatesche  animoso,  di  minacce  non  pauroso,  dat  lusinghe 

non  corrotto.  * 

* 

XXXVI.  In  campo;già  eran  lutti  risoluti,  e si  accesi 
che,  non  contenti  d’aver  circondato  Olone,  lo  posero  in 
rialto;  in  mezo  a (ulte  l’ insegne  e bandiere,  ov’era  stata 
là  statua  d’ oro  di  Galba.  Nè  tribuni  nè  centurioni  poleano 
accostargli  f volendo  i privati  soldati  guardarlo  anche  da’loro 
superiori.  Era  ogni  cosa  pieno  di  grida  e tumulto:  davansi 
tutti  animo;  non  con  adulazione  vana  e plebea;  ma  ogni 
^ soldato  che  compariva,  prendevan  per  mano,  abbraccialo 
• goal’ armi;  inenavanlo  da  Olone;  detlavangli  il  giuramento; 
ora  a’ soldati  l’imperadore;  ora  lui  a loro  raccomandavano. 
Né  mancava  esso  di  stender  le  mani,  adorar  quella  turba, 
laftciar  baci,  far  lo  schiavo,  per  esser  fatto  padrone.  Quando 
tutta  la  legion  di  mare  ebbe  giuralo,  parendogli  averne  buo- 
no,5 e da  accendere  tutti  insieme  que’chc  egli  avea  riscal- 
dali,disperse; 4 dinanzi  alla  trincea  cosi  cominciò: 

XXXVII.  « Cne  personaggio  io  mi  faccia  qui,  compa- 
gni miei,  non  so.  Privalo  non  mi  voglio  dire,  avendomi  voi 
nominato  principe;  e principe  non  sono,  ove  altri  comanda. 
- « * 

* sparate  , Tantamenti. 

* il  corsaletto,  il  torace. 

5 parendogli  averne  buono.  Lat.:  « fidens  viribusi  - parendogli  aver  tali 
forze  da  poterci  contare. 

* dispersi i acparat amente,  a uno  a uno. 


*- 


Digitized  by  Google 


< 


22 


IL  LIBRO  PRIMO  DELLE  STORIE. 


Voi  ancora  non  avrete  nome  certo,  mentre  non  si  saprà  se 
voi  tenete  in  campo  l’ imperadore , e pure  il  nimico  del  po- 
pol  romano.  Udite  voi  come  sia  chiesta  la  mia  morte  e ’l 
vostro  gastigo?  sete  voi  chiari  che  voi  e io  abbiamo  a cam- 
pare o morire  insieme?  e forse  Galba  ce  l’ha  giurato;  si 
vano  è:'  poiché  tagliò  « pezi  a sproposito5  tante  migliaia  di 
soldati  innocentissimi.  Mi  si  arricciano  i capelli  a ricordarmi 
di  quella  orrenda  entrata  e sola  vittoria  di  Galba,  quando  i- 
que’ poverelli Matisi,  raccomandatisi,  xicevuli  in  fefle,  volle 
decimare  su  gli  occhi  della  città.  Con  tale  agurio  entrato  in 
Roma,  che  gloria  portò  al  principato,  se  non  d’aver  uccisi 
Obullronio  Sabino,  Cornelio  Marcello  in  Spagna,  Vettio  Chi- 
Ione3  in  Gallia,  Fonteo  Capitone  in  Germania,  Clodio  Macro 
in  Affrica,  Cingonio  in  viaggio,  Turpiliano  in  Roma,  Ninfi- 
dio  in  campo?  Qual  provincia,  jjual  campo  non  ha  egli  in- 
sanguinato, infettato  e,  a detto  su#,  racconcio  e corretto? 
perchè  egli  chiama  rimedi  que’che  gli  altri  scelerateze,  e 
con  falsi  nomi  appella  severità  la  crudeltà,  parsimonia  l’ava- 
rizia, disciplina  i vostri  supplizi  e oltraggi.  In  questi  sette 
mesi,  poiché  Nerone  è morto,  ha  già  più  rubato  Icelo  che 
Policleto,  Elio  e Vatinio  non  ragunarono.  Vinio  stesso,  se 
fusse  stalo  imperadore,  non  poteva  andar  più  a roba  di  tut- 
l’uomo.3  Ora  ci  comanda  come  suoi,  e strapaza  come  furbi 
e strani.3  Di  sua  casa  sola  può  trarsi  il  donativo  rinfacciatovi 
ogni  di,  e dato  non  mai.  -*  * è 

XXXVIII.  » E perchè  non  si  speri  nè  anche  nel  suc- 

* sì  vano  è.  II  tetto  ha  una  Torte  ironia,  «ctiius  lenitatis  est , » volendo  ac- 
cennare alla  tua  crudeltà.  II  Valeriani  lieti  conservò  I* ironia , traducendo:  «E 
forte  già,  tanto  è dolce,  promite  Gallia  la  nostra  morte.  » 

> a sproposito  non  è , pernii,  il  nit/lo  poscente  del*lesto.  • 

* Vettio  Chitone.  Il  Postillatore  dell’estmplare^lcitiano  di  G.  Caponi 
corregge  Bervichi/one , conforme  a’  testi  comuni.  Ma  quello  di  Baitter  e Orelli 
legge  Beliti  Chilonis ^ 

* non  poteva  andar  più  a rapa  di  tati* uomo.  Così  la  Nestiana  e la  Comi- 
niana.  Quasi  sospetterei  che  doveste  leggersi  andare  a ruba,  se  questa  frase  non 
aveste  ordinariamente  senso  passivo,  significando  Essere  derubato.  H lat.  ha: 

« Minore  avarttia  ac  licentia  grassatns  essel  T.  Vinitts,  si  ipse  impe- 
rasset.  » ; 

* come  furbi  e strani.  Così  la  Nestiana  e la  Cominiana.  Ma  furbi  è parola 
intrusa,  e dee  dire  strapasa  come  strani.  Il  lat.  ha:  « mine  et  subisctos  nos 
hahuit  tamquam  silos,  et  Viles  ut  alitnos  - 
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eessore,  Galba  n’  ha  chiamato  dall’  esigilo  uno  avaro  e fan- 
tastico al  par  di  lui.  Vedeste,  compagni,  anche  gl’ iddìi  con 
quella  grossa  tempesta  aborrire  la  sciagurata  adozione.  11 
senato  e il  popol  romano  sono*  del  medesimo  animo.  Senza 
k la  vostra  virtù  non  si  può  fare:  i buoni  consigli  prendon  forza 
da  voi;  e senza  voi  ogni  impresa,  benché  nobile,  è nulla. 
Non  vi  chiamo  a battaglia  nè  a pericolo:  tutti  i soldati  son 
per  noi;  e quella  sola  guardia  di  palagio,  che  è in  toga,  non 
difende  taica  Galba,  ma  lo«ci  serba.  Quando  ella  vi  vedrà, 
quando  io  le  darò  il  segnò,  contenderete  solo  a chi  più 
m’ esalti.  Non  date  tempo  1 a quel  consiglio  che  non  si  può 
lodare  se  non  eseguilo.  » Tosto  fece  aprir  l’ armerìa:  furon 
l’armi,  senz’ordine  o modo  di  milizia,  rapile,  non  date 
a’ pretoriani  o legionari  le  proprie  per  riconoscersi.  Con 
essi  mescolati  gli  aiuti  per  le  medesime  celate  e scudi.  Non 
tribuno  o centurione  esalava:  ciascun  gridava  e spronava 
se  stesso:  il  veder  i buoni  addolorati,  più  che  altro,  accen- 
deva i pessimi.  • 4 

» , XXXIX. Risone  dal  furibondo  crescer  della  sedizione, 

e dalle  voci  risonanti  sino  a Roma  spaventato,  raggiunse 
Galba  vicino  al  fòro.  Tornò  Mario  Celso  con  male  nuove. 
Chi  consigliavi  a tornare  in  palagio,  chi  salire  al  campido- 
«*  glio,  altri  pigliar  la* ringhiera,  ad  altri  bastava  contraddire: 

, e,  come  ne’ cattivi  parliti  avviene,  quello  pareva  ottimo  che 
non  era  più  a tempo.  Dicesi  che  Lacone  trattò,  senza  saputa 
di  Galba,  d’uccider  T.  Vinio^o  per  addolcire  i soldati  con 
la-pena  di  lui,  o per  creder  che  egli  s’intendesse  con  Olone, 
o pur  per  odio.  Ritennelo  il  tempo  e ’l  luogo.  Mettendosi 
mano  al  sangue,  mal  si  poteva  fermare,  e bisognò  pensar  ad 
altro,  venendo  sempre-  peggiori  avvisi:  fuggendosi  molli, 
disamandosi  tutti  ,*he  j^rima  mostrarono  tanta  fede  e co 
raggio. 

XL.  Galba  era  abburattato  qua  e là’  secondo  che  la 
turba  opdegg^ava.  Palagi  e tempii  pieni  con  vista  lagri- 

• ” 

* Non  date  tempo.  «Non  ponete  indugio;  ec.»  o più  esattamente  : « Non 
si  vuol  porre  indugio  a quel  consiglio  ec.  » 

* era  abburattato  qua  e là.  Lat.:  « agehatur  huc  Ulne."  Valcriani  : «Era 

qua  e la  spinto  Galba.  « Il  Politi:  « trasportato.  « » 
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mevole:  stavano  la  plebe  e’I  popolo  attoniti,  ammutoliti,  ' 
in  orecchi  a ogni  strepito.1  Non  v’efra  tumulto,  non  quiete: 
silenzio  quale  è nelle  gran  paure,  e ire.  Nondimeno  essendo 
detto  a Olone  che  la  plebe  s’Urpiava,  fece  corfere  a riparare 
al  pericolo.  Vanno  i soldati  romani  quasi  avessero  a cacciar 
Vologese  o l’acoro  dell*antico  trono  arsacido,  e non  tagliar 
a pezi  il  loro  imperadore  disarmato  e vecchio:  fa  plebe  sba- 
ragliano: il  senato  calpestano:  con  minacciose  armi,  feroci,  ^ 
a corsa  di  camalli  si  spingono  dèi  fòro:  senza  riguardar  a 
Campidoglio,  a religion  di  templi,  a maestà  di  principi  pas- 
sati e futuri,  commisero  l’eccesso  che,  qualunque  succede, 
gasliga  * . « 

XLI.  Vedute  appressatesi  JT armate  schiere,  l’alfiere 
della  coorte  che  accompagnava  Galba  (dicono  che  fu  Atilio 
Vergilione)  tirò  giù  1’  effìgie  di  esso  e la  battè  in  ter\;a.  A 
quel  segno  tutti  i soldati  si  scopersero  per  Olone:  il  popolo 
fuggi  di  piaza:  erano,  a chi  la  pensava,*  voltale  le  punte. 
Galba  presso  a fonte  chrzio,8  tremando  Je  gambe  a’ portatori 
della  seggiola,  gittato. perverrà,  e vdltolalolo‘.  L’ ultime  site 
parole,  chi  l’ odiò  disse  che  furono:  « Che  ho  io  fatto?  il  do- 
nativo verrà  tra*pochi  dì:' vi  supplico  di  questo  tempo.  » Chi 
l’ammirò,  e i più,  voglioho  che  egli  porgesse  la  gola  alli  uc- 
ciditori, dicendo:  « Chq  facessero,  ferissero;  se  cosi  pareva 

* * * . 1 

* in  orecchi  ec.  La  Nestiana  e Cominiana:  in  orecchia  ogni  strepito.  ' ‘ 

* a chi  la  pensava , a chi  stava  dubbioso. 

* fonte  curila.  Era  un  luogo  in  mcain  del  Foro.  T.  Livio,  VII,  6,  nel 
volgariaaamento  del  buon  secolo  (Turino,  1846):  « In  quell’anno,  o però  che  la 
» terra  si  crollò,  o per  altra  forza,  nel  mezzo  del  Mercato  s'aperse  la  terra,  e 
» fece  una  fossa  profonda  a maraviglia  ; a non  si  potea  la  fossa  rientpiere  per  terra 
» che  1’  uomo  vi  sapesse  gettare,  infìno  a tanto  che  gl’indovini  dissero',  che  là 
>•  entro  si  convenia  fare  sacrificio  di  qu/lla  cosa  , pe(l|a  quale  il  popolo  % Roma 
» avea  pi*  di  potere;  però  che  «osi  piaceva  agl' iddìi,  s’elli  volessero  che  la  rc- 
••  publica  di  Roma  fosse  perpetuar.  Allora  iqj|nmiuriaro  a domandare . quale 
n cosa  questa  /ossei  Uno  giovine  uomo,  ch'ebbe  nome  M.  Curzio,  prode  e 
n ardito,  disse  al  popolo:  Dubitate  voi  che  marciare henc  che  sia  ne' Ro- 
ti mani , non  sia  arme  e virtudel  E stando^  tutti  cheti,  egli  fe.-e^Vovertare  il 
» suo  cavali*  il  più  gentilmente  ch’egli  potrò;  poi  vi  sali  suso  tutto  armato,  e 
» riguardò  verso  li  templi  delti  dii  che  sono  sopra  il  Mercato:  poi  tese  le  man*... 

» e botò  il  suo  corpo  per  lo  salvamento  del  popolo.  Allora  percosse  il  cavallo  de- 
•»  gli  speroni,  a gittossi  dqplro  alla  fossa....  E fu  il  luogo  chiamato  lago  di  Cur- 
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bene  per' la  republica.  » Non  attesero  quel  dicesse;  non  è 
chiaro  chi  1’  uccidesse;  alcuni  dicono  Terenzio  Evocato,  altri 
Lecanio,  i più  che  Camurio,  soldato  della  legione  quindice- 
sima, lo  scannò:  .gli  altri  gli  * minuzarono  braccia  c gambe, 
perchè  il  busto  era  armato;'  al  quale,  già  tronco,  liraron  be- 
stiali colpi  e molti.  . » 

XL1I.  Assalterò  T.  Vinio;  di  cui  ancora  si  dubita,  se 
per  la  panra  gli  cascò  il  fiato,  o pur  gridò:  « non  esser  da 
Otqpe  la  sua  morte  Sitala  «commessa.  » Facessegliel  dire  la 
paura,  o"’l  confessasse,  come  sciente  della  congiura:  la  vita 
e fama  sua  voglion  più  tosto  ch’ei  fusse  cbnsapevoldi  quella 
scelerateza  di  cui  era  cagione.  Dinanzi  al  tempio  del  divino 
Giulio  spirò:  la  prima  ferita  ebbe  sotto  il  ginocchio:  poi  da 
Giulio  Caro,  soldato  di  legione,  ne’ fianchi  fu  passato  fuor 
fuora. 

* XLIII.  Vide  l’ età  "nostra  quel  giorno  un  memorevole 
uomo:  Sempronio  Denso,  centurione  di  coorte  pretoria,  as- 
segnato da  Galba  alla  guardia  di  Pisone,  sfoderato  il  pugna- 
rle, s’avventò- alli  armali,  e chiamandoli  traditori,  e in  se  ri- 
voltandoli, e con  le  mani  e con  la  voce,  si  fece  che  Pisone, 
benché  ferito,  fuggi  nel  tempio  di  Vesta,  e da  uno  di  quei 
ministri  per  mlsqricordia  ricevuto, 's’allungava  la  morte,  non 
con  la  religione,  mi  con  l’ aqquatlarsi.  Eccoti  venir  difilati  a 

^posta,  mandati  da  Otone^  per  lui  ammazare,  Sulpizio  Floro 
delle  coorti  britanniche,  fatto  poco  innanzi  cittadino  da  Gal- 
ba, Stazio  Murco  alabardiere  ;>da’ quali  Pisone  fu  tratto  fuo- 
ri, e fattone  pezi  in  su  la  poryg,  del  tciqpio. 

XLIV.  Di  niuna  morte  dicono  avere  Olone  fatto  tale  al- 
legrerà: nhma  tèsta  si  minuta  squadrala  con  occhi  insaziabi- 
li; o cominciando  allora,  scarico  d’ogni  pensiero,  a perdersi 
nell’  allegrcza;*  o.jwr  resfato  confugo  quell’animo,  benché 
crudele,  per  rimembrala  della  i^aeslà  di  Galba,  e amicizia 
di  Tito  Vinio,  gli  pareva  dover  delja  morte  di  Pisone  Suo  ni- 
mico e vconcorrante^Tar<»|iltllegreza.  Portavano  in  su  le  picche 
le  teste  tra  le  insegne  dèlie  coorti,  allato  all’aquila  della  le- 
gione: mostrando  per  fatto  egregio  a gara  le  mani  sanguinose 
que’che  gli  aveano  uccisi,  o vi  s’eran  trovali;  vero  o non 

* a perdersi  nell' allegretti. Legger  « vagare  gaudio j *•  altri,  «*  vacare.  * 
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vero.  Cento  venti,  o più,  suppliche  di  chiedenti  premio 
d’opere  fatte  quel  giorno  trovò  poi  Vjtellio:  e tutti  li  fe’ pi- 
gliare e morire:  non  per  onor  di  Galba,  ma  all’usanza 
de’  principi,  per  assicurarsi  di  quelli,  e insegnare  agli  altri. 

XLV.  Non  pareva  il  senati  quel  desso,  nè  il  popolo. 
Ogn’  uno  al  campo:  s’  azuffavano  per  passarsi  innanzi  ; mala- 
divano  Galba;  benedivano  il  giudicio  de’ soldati;  baciavano 
la  mano  a Olone;  e quanto  più  tìnte  l’ apparenze  erano,  più 
ne  facevano.  Egli  dava  pasto  a ognuno,1  temperava  con  voce 
e volto  i soldati  avidi  e minaccfanti:  eglino  nimicavano, 
quasi  male  arti,  l’industria  e bontà  di  Mario  Celso,  dise- 
gnalo consolo,  e a Galba  fino  all’ ultimo  fedele  amico,  e chie- 
devanlo  al  supplizio.  Vedevasi  che  si  cercava  occasione  di 
cominciare  a far  sangue  e bottini,  e tor  via  i migliori.  Ma 
Otone  non  poteva  per  ancora  proibire  il  mal  fare,  ma  ben 
comandarlo.  Mostrandogli  adunque  pien  d’ ira  comandò 
che  ’l  legassero,  dicendo  che  bene  il  gastigherebbe:  e cosi ‘dal 
pericolo  lo  sottrasse.  • „f 

XLVI.  Ogn’  altra  cosaspoi  andò  a voglia  de’  soldati.^, 
S’elessero  i prefetti  del  pretorio  à lor  modo,  cioè  Plozio  Fir- 
mo, giàsoldatello,  allora  capo  di  scolte,  e quando  Galba  era 
in  piè,  tenne  da  Olone:  € Licinio  «Procolo»  4’  Otone  fami- 
gliarissimo,  e sospetto  d’ averlo  favorito?  Della  città  fecero 
prefetto  Flavio  Sabino  col  giudicio  ^li  Nerone,  che  già  gli 
diede  tal  grado:  e molli  riguardavano  in  lui  Vespasiano  suo9 
fratello.  Fu  chiesto  che  a’ centurioni  si  levasse  la-rigaglia,5 
già  diventata  tributo,  di  farsi  pagare  da’  soldalelli  privati  i 
risquilti  dalle  faliche  e da’  lavorìi;  perchè  i poveri  per  le 
tende,  per  le  vie  del  campo  si  davano  a rubare,  assassinare, 
ad  ogni  vill^,  peiyioler  comperale  il 

4 dava  pasto  a ogn0 uno:  attendeva  a tutti;  non  isdegnava  alcuno. 

* la  rigaglia  « e quello  che  *t  guadagna  oltre  alla  pattovila  provvisione,  o 
quel  più  che  si  cava  dalle  possessioni,  oltre  alla  raccoltasprincigple.  »»  Lat.:  «sire- 
na. « Cosi  la  Crusca.  Il  testo  ha:  « Flagitatum'^t  vacationcs  prerstari  centu - 
rioni  bus  solita?  remitterentnr  t namqne  gregartds  mileSj  ut  tributum  annuum 
pendebat.  » « Si  domandò  che  1* esenzioni,  use  pagarsi  a*  centurioni,  cessassero; 
poiché  il  soldato  gregario  quale  annuale  tributo  pagavaie.  *»  La  rigaglia  de'ri - 
squitti  è dunque  quel  sopragguadagno  che  i centurioni  cavavano  da’ soldati  nel 
dare  ad  essi  le  licenze  ( vacationes ). 
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soldatesco  riposo.  Il  facoltoso  era  più  crudamente  angariato 
per  farlo  uscire  a comperarlo:  onde  misero  e fiacco,  di  ricco 
e fiero,  se  ne  tornava  al  padiglione;  e cosi  l’ un  dopo  l’altro 
per  povertà  e licenza  arrabbiati  precipitavano  in  discordie, 
sedizioni  e guerre  civili.  Olone  per  non  si  torre  i centurioni 
largheggiando  co’  soldati , promise  che  il  fisco  farebbe 
ogn’anno  que’  pagamenti;  cosa  utile,  e da  principi  buoni; 
sempre  poi  osservata  per  regola  di  milizia.  In  nome  contino 
in  isola  Laconc  lo  generale,  e mandò  innanzi  Evocato  ad 
ammazarlo.  Icclo  fu  giustiziato  in  pubblico  per  liberto. 1 

XLVII.  Alte  scelerateze  di  quel  giorno  già  finito  man- 
cava questa  del  fare  allegreza.  Il  pretor  di  Roma  chiama  il 
senato.  Il  quale  con  gli  altri  magistrati  fanno  a chi  più  adu- 
la. I padri  corrono,  decretano  a Olone  la  podestà  tribunesca, 
il  nome  d’ Agusto,  e tutti  gli  onori  de’ principi:  sforzandosi 
tutti  di  non  parer  quei  dessi  che  dianzi  tanti  oltraggi  li  dis- 
sero, e cosi  laidi,  e niuno  vide  che  gli  rimanesser  nell’ani- 
mo. Se  li  perdonò  o ripose,  fu  incerto,  per  lo  corto  imperio. 
Esso  (ancof  fumicando  di  sangue  la  piaza)  portalo  su  per  le 
morte  corpora  in  Campidoglio,  indi  in  palagio,  permise  che 
elle  fussero  arse  e sepolte.  Pisone  fu  sepolto  da  Verania  sua 
moglie,  e da  Seri  boni  afno  suo  fratello:  il  cadavero  di  T.  Vi- 
nio,  da  Crispina  sua  figliuola:  cercate , e ricomperale  le  teste, 
di  cui  li  occiditori  fecero  incetta. 

XLVIII.  Pisone  visse  anni  trentuno,  buono  più  che  fe- 
lice. Gli  furono  ammazati  i fratelli,  Magno,  da  Claudio,  Crasso 
da  Nerone:  fu  bandito  lungo  tempo:  adottato  in  caccia  e ’n 
furia:’  fu  Cesare  quattro  di:  avanzò  il  fratei  maggiore  di  que- 
sto, d’  essere  ammazalo  prima.  T.  Vinio  visse  anni  quaran- 
zelte,  con  costumi  diversi.  Fu  suo  padre  di  famiglia  preto- 
ria; l’avol  materno  de’ ribelli.  Militò  prima  con  infamia  sotto 
Calvisio  Sabino  legalo:  la  moglie  vogliolosa  di  vedere  come 
stesse  il  campo,  entratavi  di  notte  travestita  da  soldato,  e 
viste  le  sentinelle  e gli  altri  ufici,  ardi  ancora  nelle  stesse 
principia  romper  vergogna;  e Vinio  ne  fu  reo:  e fatto  inca- 
tenare da  G.  Cesare;  lascialo  poi  per  li  tempi  mutati:  corse 


* per  liberto j come  liberto. 

8 in  caccia  e ’n  furia.  Lat.  : « propcrata  adoptione.  » 
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per  gli  onori  senza  intoppo:  fatto  pretore:  dopo,  tribuno 
d’una  legione,  si  portò  bene.  Yituperossi  poi  col  rubar,  man- 
giando 1 con  Claudio,  un  bicchier  d’oro:  onde  Claudio  l’altro 
giorno  fece  lui  solo  servire  in  stoviglie  di  terra.  Proconsolo 
nella  Gallia  narbonese  resse  con  severa  bontà;  tirandolo 
l’amicizia  di  Galba  a rompere  il  collo,  divenne  audace,  pron- 
to, astuto,  e a sua  posta,  buono  e cattivo  sommamente.  Il  te- 
stamento di  Vinio  non  fu  eseguilo  per  le  troppe  riccheze: 
quel  di  Pisone  si  fu,  per  la  povertà. 

XLIX.  Il  corpo  di  Galba  lascialo  il  dì  in  abbandono,  poi 
per  licenza  della"  notte  variamente  schernito,  Àrgio  schiavo, 
suo  favorito  e dispensiere,  ricoperse  con  poca  terra  nel  suo 
orto  privato.  La  testa  da’  saccomanni  infilzata  e guasta,  final- 
mente dinanzi  al  sepolcro  di  Patrobio  liberto  di  Nerone,  pu- 
nito già  da  Galba,  fu  lo  di  seguente  trovala,  e con  l’altro  suo 
corpo,  già  arso,  riposta.  Tal  fine  fece  Galba  di  settanta  tre 
anni:  grande  sotto  cinque  principi:  felice  nell’imperio  altrui, 
più  che  nel  suo:  di  famiglia  nobile,  antica:  gran  riceheza:  ‘ 
ingegno  mezano:  più  senza  vizi,  che  con  virtù:  amator  dii.» 
gloria,  non  di  boria:  di  (fuel  d’altri  non  cupido:  del  suo  par- 
co: del  pubblico  avaro:  agli  amici  e liberti  buoni  senza  bia- 
simo condonava:  a’ contrari,  ancor  fon  sua  colpa,  chiudeva 
gli  occhi.  Lo  splendore 'del  suo  sangue  e la  paura  di  que’  tempi  *>*■ 
fecer  tenere  la  sua  freddeza,  prudenza.  Nell'età  vigorosa  mi-  ^ 
filò  in  Germania  con  gloria:  resse  l’Affrica  viceconsolo  con 
modestia:  più  attempato,  la  Spagna  di  qua,  con  pjffi  giusti- 
zia. Parve  mentre  fu  uomo  privato,  più  che  privalo;  e a lutti, 
all’imperio  atto,  s’ei  non  l’avesse  avuto. 

L.  Roma  spaventala  d’Olone  per  lo  presente  fatto  atro- 
ce, e sbigottita  per  li  suoi  passati  costumi,  atterri  al  nuovo 
avviso  di  Vitellio  eletto  imperadore  in  Germania,  frodato  in- 
nanzi alla  morte  di  Galba,  col  far  credere  non  v’ esser  altro 
che  abbotlinalo  l’ esercito  di  sopra.  Caddero  le  braccia  non 
pure  a’  senatori  e cavalieri,  che  hanno  qualche  parte  e cura 
della  republica  ma  a lutto  il  popolazo;  che  due  i più  diso- 
nesti, dappochi  e scialacquanti  dell’universo  si  fussero  scelti 
per  fato  a disperdere  questo  imperio.  Nè  solo  ricordavano  gli 

* mangiando , rubando.  f 
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esempi  freschi  della  sanguinosa  pace,  ma, le  antiche  guerre 
civili,  la  tante  volte  presa  Roma  da’ cittadini,  l’Italia  deser- 
ta, le  provincie  saccheggiale,  Farsaglia  Filippi  Perugia  Mo- 
dana,  dolenti  nomi  di  nostre  sconfitte.  « Esser  ito  quasi  so- 
zopra  il  mondo,  quando  del  principato  contesero  anche  i 
buoni:  ma  per  le  vitlorie  di  Giulio  c d’ Agusto,  l’ imperio 
stette  in  piede,  e sotto  Pompeo  e Bruto  sarie’  slata  in  piè  la 
republica.  -Ora  correremo  floi  a’  tempii  ad  empiamente  pre- 
gare che  vinca  la  guerra  Olone  o Vitellio,  sapendo  sol  que- 
ir- sto,  che  quel  de’ due  che  vincerà,  sarà  il  più  scelerato?  » 
Ebbevi  chi  pensò  a Vespasiano,  armalo  in  oriente,  più  atto 
di  tutti;  ma  una  guerra  in  terzo  e nuova  mortalità  spaven- 
tava, e anche  non  era  Vespasiano  in  buon  concetto.  Fu  il 
primo  che  fallo  principe  migliorò. 

LI.  Ora  dirò  della  mossa  di  Vitellio  i principii  e le  ca- 
gioni. Ucciso  Giulio  Vindice  1 con  tutta  sua  gente,  l’esercito, 
per  si  ricca  c agevol  vittoria  senza  sangue,  inferocito,  voleva 
«f  imprese  e non  ozio,  premii  e noiWpaghè;  avendo  tolleralo 
* milizia  lunga,  magra  e aspra  pertó  cielo  e sito,  e severa  per 
li  ordini  che  nella  pace  non  si  perdonano,’ nelle  civili  discor- 
die vanne  a monte;  essendo  chi  corrompe  chi  tradisce  senza 
pena  da  ogni  hàuda.  GctilìÉ,  arme  scavalli  gii  avanzava  per 
uso  e per  mostra.  Ma  innanzi  a quella  guerra  ciascheduno 
esercito  conosceva  sue  centurie,  sue  bande:  dislinguevangli 
le  provinpife,  ov’eran  posti  alle  frontiere:  allora  contro  a Vin- 
dice si  confusero,  E avendo  fatto  sperienza  di  se  e de’  Galli, 
cercavano  nuove  armi  e risse,  e non  li  chiamavano  più  com- 
pagni, ma  nimici  e viriti.  E la  parte  de’Galli  abitante  in  su’l 
Reno  stata  della  s|essa  fazione,  era  contro  a’Galbiani  (che 
cosi  appellavano  per  dispregio  la  parte  di  Vindice)  crudelis- 
sima aizatrice.  Fecero  adunque  i nostri  assegnamento  sopra 
i Sequani  e gli  Edfti,*  di  sforzar  le  loro  migliori  città,  votar 
le  case,  guastar  i contadi  per  avarizia  e arroganza;  difetti  di 
chi  più  ne  può:  accatti  ancora  da’ Galli,  che  si  vantavano 

* Vedi  al  c.  6. 

* non  si  perdonano,  sono  inrsoraliilmcntc  osservati. 

- 5 sopra  » Sequani  e gli  Edui.  La  Ncsthua  per  errore:  « Sopra  i Seqnani. 

y E due  loro  migliori  ec.  » • \ 


Digitized  by  Google 


s> 


30 


IL  LIBRO  PRIMO  DELLE  STORIE. 

• * 


\ 

\ 

* \ 


che  Galba  a onta  'dell’  esercito  gli  aveva  sgravati  del  quarto 
del  tributo,  e fatto  loro  pubblico  donativo,  e da  una  voce 
astutamente  mandala  e scioccamente  creduta,  Che  le  legioni 
s’avevano  a decimare,  e licenziare  i centurioni  migliori. 
Atroci  nuove  comparivano  da  ogni  banda:  da  Roma  sinistre. 

Era  la  colonia  lionese  avversa,  e nella  fede  a Nerone  osti-.*  * 
nata,  e camera  di  novelle:1  ma  erano  nclli, stessi  alloggia- 
menti le  malerie  da  farle  credere  e comporre  ; -cioè  odio, 
paura,  e,  vedendosi  gagliardissimi,  sicureza. 

LII.  Il  passato  anno  all’  entrar  di  dicembre  A.  Vilellio  a 
nella  Germania  di  sotto,  visitò  gli  alloggiamenti  nostri  con 
molta  diligenza:  a molti  rendè  i lor  gradi,  scancellò  la  ver- 
gogna, ad  altri  l’ alleviò  : le  più  cose  per  guadagnar  favore, 
alcune  per  ragione  ; come  nel  mutare  in  tutto  i carichi  di 
milizia,  che  per  brutture  e danari  aveva  Fonleio  Capitone 
dati  o tolti:  nè  erari  prese  le  sue  azioni  come  di  legato  con-’  - 
solare,  ma  più.  Era  da’  savi  stimato  *ile,  da  chi  lo  favoriva, 
detto  cortese  e buono,  per  darc^senza^misrira  senza  giudi-  * 
ciò  il  suo,  largir  l’altrui,  e per  cupidigia  di  comandare,  agli  " / 

stessi  vizi  davano  nome  di  virtù., Erano  nell’uno  e nell’ al- 

*•  * 

tro  esercito  de’  modesti  e quieti  de’  nplvagi  e valenti.  Avidi 
e temerari  sopra  modo  erano  i legati  Alieno  Cecina  e Fabio  / 
Valente:  costui  nimicò  a Galba,' statogli  ingrato  dell’avere 
scoperto  il  baloccar  di  Vergini^.,  e rotto  i disegni  a Capito- 
ne, sligava  Vilellio  all’ imperio , mostrandogliì’ardore  de’ sol- 
dati, la  sua  gran  fama.  « Ordeonio  Fiacco  vi  correrebbe:  Bri- 
tannia  bramarlo:  seguiterienla  i germani  aiuti:  esser  mal 
fedeli  i vassalli:  tener  l’imperio  umvecchio  accattato  per 
pochi  di:  aprisse  il  grembo,  andasse  incontro  alla* vegnente 
fortuna.  Cagion  di  dubitare  aver  ben  avuto  Verginio*  nato 
cavaliere,  di  padre  non  conosciuto,  non  allo  a regger  l’im- 
perio, più  sicuro  a ricusarlo.  Vilellio  coronano  di  già  tre  con- 
solali di  suo  padre,  la  censura,  la  compagnia  di  Cesare,  e 
torgli  * il  poter  più  vivere  privato  e sicuro.  » Di  tali  ragioni 


4» 
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* camera  di  novelle.  Lat.:  « fecunda  rumoribus.  u 

* e lorgli.  II  postillatore  deU’esemplarc  Nestiano  df  G.  Capponi  corregge  ^ 
e gli  tolgono.  Cosi  infatti  richiederebbe  la  costruzione  regolare.  Ma  di  simili  irre- 
golarità b vago  il  nostro,  nc  abbiam  voluto  risicarci  à’  accettare  questa  correzione.  ♦ 
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dihattufo  quel  freddo  animo,  ne  rimase  con  più  voglia  che 
speranza. 

LI1I.  Cecina  l’ altro  legalo  in  Germania  disopra,  bel 
giovane,  grande  di  cocpo,  dismisuralo  d’animo,  parlar  pre- 
sto, andare  intero,  innamorò  i soldati.  Galba  a questo  gio- 

• 4-vane^  questore  nella  Bctica,  tosto  dichiaratosi  dalla  sua, 

diede  carica  d’una  legione.  Trovatosi  poi,  che  egli  aveva  ru- 
bato il  pubblico,  il  fé’  citare.  Cecina  per  eclissar  la  vergogna 
sda  ne’ danni  pubblici,  deliberò  ingarbugliare  ogni  cosa.  E 
* non  mancavano  seni!  di  discordie  in  quell’esercito,  andate^ 
tutto  contro  a Vindice;  non  tornato  a Galba,  se  non  morto 
Verone;  non  datogli  il  giuramento,  se  non  dopo  a quel  della 
Germania  di  sotto:  i Treviri  e.Lingoni,  e gli  altri  comuni, 
sbalorditi  da  Galba  per  airoci  bandi,  o stremati  confini,  con 
le  guarnigioni  vicine  discredendosi,'1  facevano  scandolósi  di- 
scorsi, corrompevansi  tra  que’ paesani  i soldati,  e voltavasi 
in  Verginio  il  favor  chddoveva  giovare  ad  ogn’  altro. 

HV.  I Lingoni.  mandarono  alle  legioni  l’usato  dono 
delle  due  destre,  antico  segnale  d' amicizia  Gli  ambasciadori 

* rae|ti  e squallidi  ppr  le  principia  e per  legende,  lamentan- 
dosi, ora  de’  prendi  avvicini  e,  vedéndd^j  uditi  volentieri, 
de’  pericoli  e scorni  di  quell’  esercito  scosso,  accendevano  gli 
animi.  E stando  per  sollevarsi,  Ordeoni©  Fiacco  comandò 
agli  ambasciadori  che  andasser  via,  e di  notte,  per  più  ce- 
lare lor  partita.  Nacque  romore  atroce  che  e’  fussero  stali  uc- 
cisi, e che  se  non  pensavano  a’ casi  loro,  lo  stesso  avver- 
rebbe a’  più  coraggiosi,  e a chi  dispiacevano  i presenti  mali. 
Dannosi  fede  segreta  le'lcgioni;  aggiungonsi  li  aiuti,  stati  da 
principio  Cospetti  di  volerle  circondare  e tradire , poi  dello 
stesso  colere , ^accodandosi  più  i malvagi'  a far  guerra  che  a 
stare  uniti  in  pace. 

LV^  Con  tutto  tiò  le  legioni  di  Germania  disotto,  il  pri- 
mo di  gennaio  diedono  giuramento  solenne  a Galba;  le  prime 
file,' molto  adagio  e con  parole  stentale,  gli  altri  alla  mutola: 
ciascnno  aspettando  che  chi  gli  era  allato  rompesse  la  pacien- 
za;  per  la  natura jde’ mortali,  di  tosto  esequire  quello  che 
niuno  vuol  cominciare.  Ma  le  stesse  legioni  erano  diverse 

1 discredendosi.  Vcrìi  Aitn,  XV’,61. 
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d’animi;  la  prima  e la  quintà  si  rabbiose  che  alcuni  tirarmi 

sassi  all’  immagine  di  Galba.  La  quindicesima  e la  sedicesi- 
ma non  arditono  che  fremere  e minacciare,  guardandosi  in- 
torno, e cercando  principio  di  «dllevazione.  Ma  nell’  esercito 
disopra,  la  quarta  e la  diciottesima' insieme  alloggiate,  il  » 
medesimo  di  primo  di  gennaio  spezano  le  immagini  dt  Gal-*'  1 
ha:  la  quarta  a furia, T (jdlra  adagio;  poi  (Raccordo.  E,  per 
non  parere  ribelle  all*  imperio,  giurarono  l’ ubbidienza  a’ no-  * 
mi  già  spenti'del  senato. e popol  romano,  niuno  legató  nò  f 
•tribuno  per  Galba  contrastante;  e alcu'ni  facevano  per  quel  *,* 
tumulto  maggiore  schiamazq.  Senza  però  aringare,  non  es- 
sendo ancora  risolali  dove  gitlarsi. 

LVI.  Slavasi  a mangiunle  a contemplarli  Ordeonio Fiacco 
legato  consolare,  senza  opporsi  agli  infuriati,  fitenere  i dubii, 
innanimire  i. buoni;  ma  pigro,  spaurito^  innocente  per  dap- 
pocaggine. Quattro  centurioni  della  diciottesima,  Nonio  Re-’  * 
cello,  Donazio  Valenfe,  ttomilio  Martello,  Calpurnio  Repen- 
tino, volendo  difender  la  immagini  di  Galba^  furono  con  *■ 
soldatesco  empito  impili  e legati.  Nè  \*i  ebbe'più  fede,  nè  me- 
moria del  primo  gugràmento;  maòntti,  coigc  si  fa  ne*  tumul- 
ti, ii^andaron  co’  j»iù.  La  notte  seguente  alle  caleude  di  gen- 
naio, 1’  alfiere  della  leglon  quarta  porla  nuova»in  Colonia 
Agrippina  1 a Vitellio,  che  mang&va,  cheìc  legioni  quarta  e 
diciottesima,  abbattute  le  immagini  di  Galba,  hanno  giuralo 
ubbidienza  al  senato  e ‘jiopol  romano^  Parvegif  tal  giura-  •* 
mento  vano,  e doversi  la  fortuna  vacillante  incontrare,  e of- 
ferirsi imperadore.  Mandò  a dire  alle  legioni  § legati,  come 
l’esercito  disopra  s’era  ribellalo  da  Galba;  c conveniva,  vo- 
lendo pace,  combatterlo  o far  un  altro  imperadoife  ; e po'c- 
vasi  con  meno  pericolo  eleggerti  che  cer^arne^  * * 

LVII.  Era  la  legion  pyma  la  più  presso  alloggiata,  o 
Fabio  Valente  Io  più  destro  legalo.  Costili  fi  giorno  seguente  r 
con  la  cavalleria  di  quella  legione  e degli  aiuti,  e^lrò  in  Co- 
lonia, e salutarmi  Vitellio  imperadore.  L’  alftè  legioni*  di- 
sotlo  seguitaron  a gara.  L’esercito -disopra,  lasciati  li  nomi  > 
pomposi  del  senato  e popol  romano,  a’ tr^,  di  gennaio  s’ac- 
costò a Vitellio.  Di  qui  si  può  .vedere  che  capitale  n’  arebbe  , 

l Colonia  A grippino.  Oggi  Colonia:  VeUi  XU,  27. 
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dàe  dì  innanzi  potuto  far  la  républica.  ^Pareggiavano  l’ ar- 
dore degli  eserciti  i Colon iesi,  Treviri,  Lingoni;  offerendo 
fanti,  cavalli,  armi  e danari,  quanto  potrebbe  ciascuno  con 
la  vita  con  le  facultà  c con  l’ingegno.  Nè  pure’  i primi  delle 
• colonie  e degli  eserciti,  pieni  ora  di  ricchezg  e di  grandi 
* *«peraifte  nclja  vittòria,  nja  pj;ni  soldatello  ancora,  in  vece  di 
danari  presentavano  a Vilellio  lor  viveri,  cinture,  arredi, 
♦armi  ricchi-argentate,  per  volontà,  per  impelo,  per  avarizia. 

. LVIII.  Egli  lodata  la  ptonleza  de’ soldati,  distribuì  a’  ca- 
**valieri  gli  uffici  soliti  darsi  a’ liberti.  Pagò  del  fisco  a’cenlu- 
, rioni  i ri  squitti  do'soldati. 1 Copoedè  loro  molti  domandati 
là’  suppliti  ; e parte  ne  solltasse  sotto  spezie  d' incarcerarli. 
Pompeo  Propinquo,* proemi tore  della  Belgica,  fu  subitamente 
morto.  Giulio  Burdonè,  prefetto  dell’armata  germana,  con 
arte  levato  all’eserc^o,  invelenito  dèlia  querela,  e poscia  in- 
sidie poste  a Fonteio  Capitone,3  di  cara  memoria:  e potevasi, 
con  quegli  infuriati,  ammazare  liberanfcnte,  ma  non  perdo- 
nare,  se  non^pér  inganno.  Cosi  Giuliq  tenuto  in  carcere,  fu 
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^ 'dopo  la  vittoria  flnalmefìte,,  straccata  loro  i^a,  lasciato.  E dato 
^ conig  Vittima  Crispino  cenÉpiriouè^  imbrattatosi  del  sangue  di' 
* Capitone,  però  chiesto  «oq,maggipr  ressa,#  e dato  con  miifor 
cura.  * % «f  ■ , 

LIX.  È levalo* dal  perfeoU)  Giulio  fcìvjle,5  potentissimo 
Ira  i Baiavi,  per  non  si  provocare  col  supplizio  di  lui  quella 
feroce  naziine,  d?  cui  erano  qe’ Eingoni  otto  coorti,  aiuti 
ella  legione  quattordicesima,  e da  lei  per  le  discordie,  di 
que’  tempi  partitisi:  forze  di  gran  nloraenlo  ad  averle  contro, 
o in  favore.  Fece  morire  li  detti  quattro  centurioni,  Nonio, 
Donazio,  Romilio  e Calpurnio,  dannati  per  fede  osservata  a 
Galbafc.  peccato  gravissimo  nelle  ribellioni.  Vennero  da  questa 
arte  Valerio  Asiatico  legato  della  Belgica,  il  quale  poi  Vi- 
leìlio  si  jjfe’  genere?;  e Giunio  Bleso  governatore  della  Gallia 

lionese,  con  la  legione  della  italica  e banda  taurina,  atten- 

**  * 

v * i risquitìi  de  soldati*  Vedi  sopra  cap.  46. 

3 Vedi  rap.  15.  Ut 

» Vedi  cap.  7.  * 


ressa. 


prejri 


tira , istanza. 


Più  avanti  lib.  IV,  13,  è chiamato  Claudio  Civile;  e forse  1*  intero  suo 
^ nome  fu  Claudio  Giulio  Civili!  ^ , .w 
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datevi.  Non  lardarono  a congiugnersi  le  forze  che  èrano 

nella  Rezia.  • * * * * 

* " . 

LX.  Non  dubitò  l’esercito  d’Inghilterra,  governato  da 
Trebellio  Massimo,1  avuto  per  avarizia  e^sordideza  irf  dispre- 
gio e odio.  Accrescevalo  Ro^cio  Celio"*  legato  della  legion 
ventesima,  già  poco  d’accoftlo,  ppi  per  Occasioni  dell’armiviJt 
vili,  nimicissimi.  Trebellio  tassavi!  Celio  di  sedizioso  e gua- 
statore de’ buoni  ordini;  e Celio,  kti  dell’ avere-» spogliate  lé? . 
povere  legioni:  e"  mentre  bruttamente  i oapi  contendono,  * 
l’esercito  insolenti,  e a (al  discordia  Venne,  che  insin<Mt 
a’  tanti  p’  cavalli  d’ aiuto  s’  uniròn  coh  Celio',  scacciato  e svii-  * 
iancggialo  Trebellio.  Rimase  la  provincia,  benché  senza  ca- 
po , quieta:  retla  da*  legati  delle  tegiohr-,  pari  d’ autorità’;  ma  * 
Celio,  per  ardire,  più  potente.  v v 

LXI.  Per  l’ acquisto  dell’  esercito  d’ Inghilterra  fattosi 
Vitellio  grande  e possente,  destinò  al«fa|  Ih  guerra  dujp  Cani- 
mini  e due  capitani:  Fabio  Valente,  iL quale  le Cìallie  facesse’ 
amiche,  o,  ricusando,  guastassi,  e per  l’ Alpi  c’oziane  scen-  * 
desse  in  Italia:  e Cecina  più  vicino  passasse  per  li  monti  Pe-  ? 
nini.  Diede  à Valente  conj’ aitila  della  legion  quinta’ qua-  *# 
rantamila  tra  fanti  e cavalli  dcll^ esèrcito  disotto:  a (decina’  * 

trentamila  del  disopra:  de’ quali. la  legion  ventunesima  fu  il  ‘ 
nerbo:  e a ciascuno,  aiuti  gej^Èqu;  de’  Quali  rifornì  Vitollio 
ancora  la  sua  gente  per  venire  appresso*  con*  tutto  il  pondo , 
della  guerra.  * a.  * * fc  * 5 

LXII.  MarayigPosa  fu  la  diversità  tra  l’ esercito  e l’im- 


* 


i. 


peradore.  Sollecitano  i soldati,  chieggono  che  si  tenga  all’ar-*  4.  •*  * 
mi,  « ora  che  le  Gallie  tremano,  le  Sphgne^ion  si  risolvono- 
non  impedisce  il  verno,  non  vile  trai  leni  intentò  di  pace:3  assai-  * 
tisi  Rafia,  piglisi  Roma,  le  discordi»  Civili  voler  pjpsteza',  V 
faltienon  consigli.  » Vitellio,  per  contro,. ddfmivrf':’ la  gran-  * 
deza  del  principato  preveniva  con  infirtgdhle  morbideze  e 
prodighe  cede:  ubbriaco  a mezo^di,  pesante  e grasso;*  e noq- 

* Vedi  Ann.  XIV,  46;  e Vit.  Agr.  cip.  10.  % #4  * 

* Vedi  la  Vit.  d' Agr.  cap.  7.  ^ r * % V ♦ 

3 non  vile  trattenimento  di  pace.  Lat.  : « ncque  ignava?  pad  e moras.  u La  W 

Nestiana  e la  Cominiana  erroneamente:  « Non  vifè  trattamento  di  pAce.  ...» 

* Svetonio,  in  Vit.  Usava’di  mangiare  tre  volli  al  giorno  ,»e  anche  » € 

quattro,  compartendo  questi  raaictari  in  asèiolfcfe,  in  desinari,  in  cenare  e pu^ 
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dimeno  l’ ardore  e la  forza  de’  soldati  faceva  1’  uficio  del  ca- 
pitano,, come  vi  fusse  presente  imperadofe  a fare  animo  o 
. -paura,  a’ valorosi  o poltroni.  Ordinati,  e lutti  pronti  chieg- 
gono il  §egno  del  marciare,  aggiugnondo  a Vilellio  il  nome 
di  germanico. -Il  titolo  di  Cesare  non  volle,  nè  anche  vinci- 
4.  . lorg.  Lo  di  dhe  Fabio  V^nlc  mosse  col  suo  esercito,  un’aquila 
èli  volò  innanzi,  adagio  secóndo  quel  passai, * per  lungo  spa- 
^io,  quasi  gji  mostrasse  il  cammino,  e quieta  e sicura  con 
» v sì  allegre  grilla  devsoldati,  che  fu  agùro  certo  di  gran  suc- 
cesso c di  prospero, 

LXIII.  Entrarono  tulli* sicuri  ne’  Trevcri  come  collegati, 
_ benché  corlesgmeme  ricevuti  in  Divoduro,  terra  de’ Me- 
diomajrici,  presi  da  subita  paura,  si  voltano  con  1’  armi  con- 
tro a quella  lerra.innocente,  non  per  volerla  saccheggiare, 
ma  per' rabbioso  furore  senza  sapersi  perchè,  perciò  meno 
.rimediabile:  pure  il  capitano  tanto  pregò  che  non  la  distrus- 
sero, avendovi  morfft  da  quattromila  persone.  E missono  in 
Gallia  tanto  Spavento,  che  tutte  le  città.,  quando  s’ accosta- 
vano, gFinconlravano  in  pbicissiono  to’ magistrali,  c le 
donno  e’ fanciulli  prostrali  raccomandandosi  con  tutti  gli  al- 
tri placamenti  di  nimica  vra^er  aver  pace  da  chi  non  facea 
. guerra. 

LXIY,  ifebio  Valente  ne!  Leuci  * ebhe  la  nuova  come 
GalBa  erauceiso,e  (Itene,  ìmperàdore.  I soldati,  sénz’averno 
«Uegrcza  o paura , pensavano  a ogni  modo  alla  guerra.  A’ Galli 


•l  r~  « t 

. ^ , signare;  e reggeva  a tulli,  jendosi  avvesxo  a vuomitare.  Faceasi  eonvilare  or  da 
^ --questo  or  da  quello,  e ognuno  di  questi  pranzi  non  cbslava  meno  di  diecimila 
t V scudi.  Famosissima  s'opra  l’ altre  fu  la  cena  fattagli  dal  fratello  il  dì  del  suo  ar- 
ti rivfe  iivRoma;  nella  quale  scrivesi  che  fossero  imbanditi  dumila  pesci  e settemila 

, Uccelli  elettissimi.  Egli  nói  la  rincarò  dedicando  in  essa  un  piatto,  si  sterminato 

,4  # che  lo  chiamava  lo  Scudo  di  ‘Minerva,  tutto  pieno  e mischiato  di  fegati  di' scari, 

cervella  disagimi  e d%pavoni,  lingue  di  pappagalli,  latte  di  murene,  pescate  dal 
• Viar  Carpazio  insino  al  piar  di  Spagna.  E come  uomo  non  solo  di. gola  sfondata, 

— -®>a  fcnpert inafe  e lordissimi, non  potè  tenerla  a segno  nemmeno  ne* sacrifizi  e 

ne’ viaggi;  imperocché  tra  gli  altari  pappavasi  le  viscere  delle  Vittime , e le  fo- 
cacce calde  hollenìi^senza  soffiarci;  c per  viaggio  spulezzava  per  le  cucine  del- 
l’ osterie  lungo  la  strada,  ingollandosi  ciò  che  vi  trovava  di  colto,  nè  perdonando 
Aemnaeno  a’  hiasciatirei  è avanzaticci  del  giorno  innanzi  » 
s 1 .Quel  passo.  Intendi:  secondo  il  passo  dell’esercito. 

'*  LvKi , tra  la  Matrona  (Marna)  e la  Mossila , la  cui  capitale  è Tulium 
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» ’ ». 
fu  tolto  allora  ogni  dubbio;  Olone  e Vitelli®  parimente  odia- 
vano, ma  Vitellio  temevano.  Venuti  ne’  Imponi,1  più  vicini  ,* 
c fedeli  a lor  parte,  vi  furono  bene  adagiati,  ed  essi  altret- 
tanto modesti.  Ma  pocq  durò  l’ allegrcza  per  la  fastidiosag-  “ 
gine  di  quegli  aiuti  baiavi,  partitisi  dalla  legione  quattordi- 
cesima e ricevuti  da  Valente  nel  suo  esprcilo,  come  detto  è. 

I quali  vennero  co’  legionari  prima  à parole,  indi  alle  con#’ 
tese;  e favorendo  chi  questi  chi  quelli,  s’  azutfavano  lutti,  se 
Valente  col  gastigo  di  pochi  non  ricordava  a’  Baiavi  1*  ubbi- 
dienza. Cercossi  occasione  per  attaccarla  con  gli  Edui,s  se 
non  porgevano  tante  armi  e danari;  ma  essi  vi  aggiunsero  * 
vettovaglie  in  dono.  Questo  che  gli  Edili  per  paura,  fecero  i «, 
Lionesi  per  allegreza.3  Ma  furtfsgravati  della  legione  italica 
e de’ cavalli  taurini,  lasciatovi  la  solita  guardia  della  coorte 
diciottesima.  Manlio  Valente,  che  comandava  la  detta  itali- 
ca, assai  per  Vitellio  fece,  e non  fu  aggradito,  avendonegU 
Fabio  detto  ogni  male  in  segreto,  e,  per  più  ingannarlo,  ogni 
bene  in  pubblico.  , ‘ 

LXV.  Aveva  la*passata  guerra*  l’ antiche  ize*  tra  Lio- 
nesi e Viennesi  raccese  per  più  danni  fattisi,  e maggiori 
che  non  avrieno  per  Nerone  e Galba  semplicemente.  Galba 
incollerito  co’ Lionesi,  confiscò  loro  tutte  l’entrate:  i Vien- 
nesi, per  lo  contrario,  molto  onorò,  pnde  fu  gira  e invidia, 
o intr’ ambi  dal  fiume 6 staccati,- attaccato  odio.  Aizavano 
e’ Lionesi 7 ogni  soldato  a distruggere  i Viennesi,  assedia-^ 
tori  della  colonia  loro,  aiutatori  de’ disegni  di  Vindice,  ra-  ~ 
gunatori  di  nuova  gente  per  difender,  Galba.  Mostravano  • * # . 
dopo  le  cagioni  dell’  odio,  la  preda  grande.  Nè  in  segreto  gli  * * 

^ H 


* m 

? J 

*> 

*- 


& 


1 ne'  Lingoni.  Vedi  cap.  53  e 54. 

3 Edui,  popoli  della  Borgogna  c Nivernese,  la  cui  Capitale  è Augustodu- 
num  (Autun).  ^ ^ 

s per  al/egreza,  come  nemici  a Galba.  Vedi  cap.  51  è 65. 

* la  passata  guerra , di  Vindice.  ' * ^ 

* l' antiche  ize.  Lat.  : « veterem  discordiam.  >• 

6 dal  fiume  Rodano.  •*'  ' 

5 e' Lionesi.  Pongo  l’ apostrofo  a questo  articolo  masc.  plur.  a per  /,  per 
la  sola  ragione  che  il  Davanzali  era  usato  di  porvelo  (come  ho  riscontrato  in  un 
zibaldone  di  sua  mano,  posseduto  da  Pietro  Bigazzi),  c perche  dedizioni  Nesliana 
e Cominiana  lo  pongpno.  Nè  intendo  in  ciò  proferir  giudizio,  pcrchfe  mi  preme 
mantener  pure  le  mani  da  ogni  sangue  grammaticale. 
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confortavano,  ma  gli  pregavano  in  pubblico:  « Andassono  a 
gastigarti:  sperperassero  quel  nido  di  guerra  gallica,  fallo  di 
stranieri  tutti,  nimici  tutti.  Sè  esser  colonia  romana,  parte 
dell’  esercito,  compagni  al  bene  e al  male.  Non  si  lascias- 
sono,  in  caso  (li  rei  fortuna,  in  bocca  a’ cani.'» 

£ LXVl.  Con  queste  e simili  parole  misero  l’ esercito  in 
tanta  rabbia,  che  i legati  e capi  di  parte  credettero  non  po- 
terla spegnere.  Il  qual  pericolo  vedendo  i Viennesi,  con  loro 
veli  e sagre  bende,  ove  i soldati  passavano,  gli  addolciro- 
4 no,  abbracciando  loro  armi  e ginocchia  e piedi;  Valente 
i4tlonando  fiorini  set^g  e mezo  d’  oro  peruno.  Allora  l’ anti- 
chità e degnità  di  quella  cplonia  e le  parole  di  Fabio  rac- 
comandante la  salveza  de’ Viennesi,  valsero  loro.  Nondimeno 
al  pubblico  furon  tolte  l’armi,  e con  private  facoltà  d’ogni 
sorta,  rinfrescarono  i soldati,  bla  e’ si  disse  per  cosa  certa, 
che  Valente  fu  comperato  gran  danaio.2  Di  sempre  mendico, 
sùbito  arricchito,  non  coperse  la  mutata  fortuna:  le  voglie 
accese  per  lungo  patimento  da  giovane  meschino,  vecchio 
w prodigo,  non  temprò.  L*  esercito  marciò  per  li  Allobrogi 3 e 
, Voconti  * a passo  lento,  mercalando  il  generale  bruttamente 
io’  Magistrali  £elle  città  e co’  padroni  de’  campi,  a un  tanto 
per  lo  camoy no  scansato,  per  l’ alloggiare  risparmiato,  con 
tali  minacce,  che  a Luco,8  buona  terra  de’ Voconti,  accostò 
le  fascine  per  arderla,  se  non  veniva  la  moneta.  E,  quando 


« *non  ve  n’era,  lo  quietavano  con  dargli  da  sfogar  sua  libi- 


* > 


dine.  Così  giunsero  all’  Alpi. 

LXVII.  Più  preda  e sangue  fe’ Cecina,  avendo  provo- 
cato quell’aniuto  travagliante  gli  Elvezi,6  gente  gallica,  già 
per  armi  e uomini,  poi  per  le  storie  chiara,  i quali  non  sa- 
pevan  che  fusse-  morto  Galba,  e non  volevano  ubbidire  a 
Vitellio!’  Princijrto  al  combatter  diede  l’ avarizia  e la  fretta 

” V in  bttea  a' cani,  alle  mani  di  quegli  arrapinati. 

& gran  danaio,  con  gran  presto. 

* Allobrogi  occupavano  il  Viennese  e una  parte  della  Savoia. 

* Voconti  nella  Gallia  Narbonese,  oggi  Delfinalo  e parte  della  l’rovenra : 
Vasto  (Vaison)  era  la  capitale. 

* Luco,  oggi  Lue  (Lucus  Augusti). 

6 Avendo  gli  Elvexi  provocato  quell’animo  turbolento  ( tnrbidum  ingc - 
niam).  * 


\ 


38  IL  LI0BO  PRIMO  DELLE  STORIE. 

della  legion  ventunesima,  che  rubò  certe  paghe  che  gli  El- 
vezi mandavano  alle  guardie  d' una  loro  fortéza.  Di  che  sde- 
gnati ritennero  un  centurione  con  alcuni  soldati,  intercette 
le  lettere  del  germanico  esercito  alle  legioni  di  Pannonia. 
Cecina  bramoso  di  guerra,  non  dava  lor  tempo  di  pentirsi, 
per  gastigarli.  Subito  mosse  il  campo:  diede  il  guasto  al  con*^ 
lado:  saccheggiò  quel  luogo,  per  lunga  pace  fatto  come  una 
città,  ameno  e frequentato  per  salutiferi  bagni.  Mandò  a 
dire  agli  aiuti  retini,  che  dessero  alle  spalle  agli  Elvezi  ri- 
voltati contro  alla  legione.  * 

LXVIII.  Essi  innanzi  al  pericold^eroci , in  su’l  fatto 
codardi,  se  ben  fecero  nel  principio  lor  capo  Claudio  Severo, 
non  conoscevano  armi  nè  ordini  nè  eran  d’ accordo.  Com- 
battendo con  pratichissimi,  andavano  al  macello.  Pericoloso 
era  l’ assedio  dentro  a mura  vecchie  e scassinate.  Di  quadra 
Cecina  con  forte  esercito;  di  là  i Reti,  fanti  e cavalli,  armi- 
gera e ben’  istruita  gioventù  : sacco  e sangue  per  lutto.  Onde 
essi  cosi  rinchiusi,  confusi  e parte  feriti,  fuggirono,  gittate 
giù  l’armi,  al  monte  Vocezio.  * Cacciortneli  una  coorte  di 
Traci  mandatavi.  Germani  e Reti  tenner  loro  dietro,  e per 
le  selve  e tane  ne  tagliarono  a pezi  molte  migliaia,  e molte 
venderò  alla  tromba.5  E ogni  cosa  spoglialo, «tirando  alla 
volta  d’Aventico  3 loro  metropoli , furon  mandate  e accettale 
le  chiavi.  Cecina  uccise  Giulio  Alpino,  come  sommovitore 
della  guerra:  gli  altri  rimise  alla  discrezione  di  Vilellio. 

LXIX.  Non  sarebbe  agevole  a dire  se  gli  ambasciatori 
elvezi  trovassero  più  invelenito  l’ iraperadore  o i soldati, 
che,  chiedendo  lo  sterminio  di  quella  città,  con  le  mani  e 
con  l’armi,  vanno  in  su’l  viso  agli  ambasciadori,  c Vilel- 
lio raffibbiava*  parole  e minacce:  ma  Claudio  Cosso  uno  di 
essi,  famoso  dicitore,  con  accorta  natura  velando  sua  arte, 
però  più  creduto,  mitigò  i soldati:  i quali,  come  f%il  volgo, 
che,  tosto  mutandosi,  corre  alla  misericordia,  quanto  s’era 


* Vocetio , Boezberg,  parte  del  Giura. 

* alla  tromba.  Lat.  : « sttb  coronaj  » all1  incanto. 

3 <4  venti  co j A vendica  o VV'flisliurg , presto  Friliurgo. 

* raffibbiava.  Raffibbiare  diceti  dell’ rìnnuovare  la  percossa:  qui  con  nuovo 
ed  efficace  traslalo  è detto  delle  parole. 
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versato  nell’ ira;*  con  molte  lagrime,  e migliori  e più  co- 
stanti domande,  ottennero  a quella  città  mercede  e salute. 

LXX.  Cecina  trattenendosi  negli  Elvezi  pochi  giorni, 
per  saper  l’animo  di  Vilellio  c ordinarsi  al  passar  l’Alpi, 
ebbe  d’Italia  buone  nuove,  i cavalli  sillani*  in  su’l  Po  aver 
dato  il  giuramento  a Vilellio,  che  li  comandò  viceconsolo  in 
Affrica.  Nerone  avendoli  falli  venire  per  mandare  in  Egitto, 
li  ritenne  per  la  guerra  di  Vindice:  e allora  essendo  in  Ita- 
lia da’ loro  capitani  persuasi  che,  a Vilellio  obbligali,  non 
conoscevano  Olone  e alzavano  a cielo  la  fama  del  forte  eser- 
cito di  Germania  che  s’appressava;  presero  quella  parte  e 
iiraronvi,  come  per  un  presente  al  nuovo  principe,  Milano, 
Novara,  Ivrea  e Verzelli,  forti  città  de’ paesi  di  là  dal  Po: 
queste  n’  avvisarono  Cecina.  E non  potendo  una  banda  di 
cavalli  sola  guardare  tanto  spazio  d’  Italia,  avviò  gli  aiuti 
galli,  portoghesi,  inghilesi  e germani;  e con  la  banda  de’ ca- 
valli petrini1 * * * 5 * *  8 ristette  alquanto  a pensare,  se  voleva  per  la 
montagna  di  Rezia  voltare  in  Norico  contro  a Petronio,  che 
v’era  procuratore,  che  con  chiamare  aiuti  e romper  ponti 
a’ fiumi,  si  mostrava  fedele  a Olone:  ma  (emendo  non  per- 
dere le  forze  avviale,  e parendogli  più  gloria  l’avere  Italia, 
e che  Noricq,  dovunque  si  combattesse,  sarebbe  con  ogni 
cosa  di  chi  vincesse;  passò  la  gente  leggiera  e le  legioni  di 
grave  armadura  per  le  nevi  ancor  alle  l’alpe  penina. 

LXXI.  Olone  in  tanto,  fuor  d’ogni  aspettazione,  non 
dormiva:  messo  da  banda  delizie,  agi  e piaceri,  faceva  ogni 
cosa  degna  d’ imperio.  Tanto  più  facevan  paura  le  sue  virtù 
false,  e i vizi  che  lornerieno.  Per  darsi  nome  di  clemente 
perdonando  a un  grande,  contrario  a sua  parte,  si  fe’  venire 
in  Campidoglio  Mario  Celso,  eletto  consolo,  levato  già  alla 
furia  de’ soldati,  sotto  ombra  di  carcerarlo.  Celso  ardita- 

1 versalo  nell'ira,  abbandonato  affatto  all’ira. 

* sillani.  Lègge  ualnm  sillanam.  » Ma  il  Riiter  crede  che,  non  da  un  oscuro 

prefetto  di  nome  Siila,  ma  da  C.  Silio  fosse  nominata  (del  quale  vedi  Ann.  I,  31, 

72;  II,  6,  7,  25;  III,  42,  45;  IV,  4,  49),  e che  perciò  debba  leggersi  silianam. 

5 cavalli  petrini,  delti  dagli  illustri  cavalieri  romani  che  portavano  il  co- 

gnome di  Petra  (Ann.  XI, 4.  Vedi  anche  intorno  a questi,  Ist.  IV, 49).  In  alcuni 

testi  manca  « cum  ala  petrina ,»  ed  invece  vi  si  legge  « in  alpe  graia,»  innanzi 

a « paut alum  cunctatus.  » 
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mente  confessò  il  delitto  d’ aver  servito  Galba  con  somma 
fede;  affermando  che  il  medesimo  arebbe  fatto  per  Ini. 

Olone  come  se  non  avesse  bisogno  di  perdono,  tosto  lo  ri- 
cevè tra  gl’intimi,  e ’l  fé’ uno  de’ capi  della  guerra,  per 
tor  via  ogni  sospetto  di  finta  riconciliazione:  e Celso  an- 
che a Otone  mantenne,  quasi  per  suo  fato,  fede  intera  % I 

sventurata.  Piacque  a’  grandi  la  salute  di  Celso:  il  popolo  la 
celebrò:  a’ soldati,  che  quella  virtù  odiavano  e ammiravano, 
non  fu  discara.  • 

LXXII.  Pari  allegreza  per  contrarie  cagioni  fu  fatta  , 
dall’ impetrata  rovina  di  Sofonio  Tige^ino,  vilmente  nato, 
disonesto  fanciullo,  vituperoso  vecchio:  il  quale  avendo  acqui- 
stato la  prefettura  delle  guardie  di  notte  e del  pretorio,  e 
altri  onori  dovuti  a virtù,  per  mezo  de’ vizi,  che  è la  più 
corta;  esercitò  da  prima  le  crudeltà,  poi  l’ avarizie  e solenni 
scelerateze:  indotto  Nerone  ad  ogni  ribalderia;  e molte  ne 
fe’ che’ non  seppe:  al  fine  lo  piantò  e tradì.  Onde  niuno  fu 
chiesto  al  supplizio  con  tanta  rabbia,  e dalli  odiatori  di  Ne- 
rone e dalli  amatori.  Appresso  Galba  lo  difese  la  potenza  di 
Vinio,  a cui  salvò  la  figliuola,  non  per  pietà,  avendone  tanti  . 
uccisi,  ma  per  avere  dove  ricorrere:  come  fa  ogni  malvagio, 
che  vedendosi  venire  addosso  la  piena  dell’ odio  pubblico,  si 
procaccia  favor  privato  per  fuggir  pena,  non  colpa.  Ma  il 
popolo  per  lo  nuovo  odio  di  Vinio  rincappellato  sovra  il  vec-  >*.  , 

chio  1 di  Tigellino,  tanto  più  ostinatamente  il  chiedea,  cor- 
rendo tutta  Roma  al  palagio,  alle  piaze,  al  Cerchio,  a’  teatri, 
ove  ha  più  licenza.  Là  onde  Tigellino  a’  bagni  di  Sessa  avuto  \ É 
il  comandamento  di  morire;  tra  le  sue  concubine,  tra  baci  e 
brutte  dimore,  segatasi  con  rasoio  la  gola,  l’infame  vita 
macchiò  anche  con  tardo  fine  e con  disonesto. 

LXXIII.  Nel  medesimo  tempo  Galvia  Crispinilla,  chie- 
sta al  supplizio,  se  n’uscì  per  varie  gretole,*  con  biasimo 
del  principe  che  chiuse  gli  occhi:  fu  maestra  dèlie  libidini 
di  Nerone:  passò  in  Affrica  per  istigare  Clodio  Macro  a ri- 
bellione, cercò  alla  scoperta  d’ affamar  Roma:  di  poi  marita- 

• nuovo  odio...  rincappellato  sovra  il  vecchio.  V edi  la  nota  al  c.  7, 

1 XVI  degli  Annali.  , 

3 per  varie  gretole,  l.at-:  « variis J'rnstrationibus . ** 
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tasi  a un  consolare,  racquistò  la  grazia  della  città:  sotto 
Galba,  Olone  e Vilellio  fu  sicura:  rimase  poi  danarosa  e 
senza  reda:  cose  che  hanno  forza  a’  tempi  buoni  e a’  rei. 

LXX1V.  Olone  in  questo  tempo  mandava  spesso  let- 
tere a Vilellio  lusinghevoli,1  offerendogli  danari,  favori  e vita 
larga  e quieta  ovunque  ci  volesse.  Il  medesimo  a lui  faceva 
Vilellio:  dolcemente  da  prima,  e con  bruita  e sciocca  fin- 
zione dell’uno  e dcU’allro:  poi  vennero  a mordersi,  e rin- 
facciarsi lor  malvagità  e brutture,  troppo  vere.  Olone  richia- 
mò gli  ambasciadori  che  mandò  Galba  ne’  due  eserciti  di 
Germania,  e sotto  nome  del  senato  ne  mandò  altri  a’  mede- 
simi e alla  legione  italica,  e alle  forze  tenute  in  Lione,  che 
rimasero  con  Vilellio  si  volentieri  che  non  parvero  ritenuti. 
I pretoriani  mandali  da  Olone  ad  accompagnarli,  quasi  per 
onoranza,  furono  rimandati  prima  che  praticassero  co’ legio- 
nari: e Fabio  Valente  scrisse  in  nome  del  germano  esercito 
a’ soldati  pretoriani  e romani,  magnificando  le  forze  di  quella 
parte,  offerendo  pace;  biasimandoli  del  voltare  a Olone  l’im- 
perio, già  dato  tanto  innanzi  a Vilellio.  Qosi  con  minacce  e 
promesse  li  tentò,  che  facendo  guerra,  saricno  inferiori,  e 
nel  far  pace,  niente  perderieno.  Non  cangiaron  fede  perciò 
i pretoriani. 

LXXV.  Mandaronsi  ammazatori,  Olone  in  Germania  e 
Vilellio  a Roma,  indarno.  Questi  tra  tanta  moltitudine  non 
furono  osservati:  gli  otoniani,  visi  nuovi,  tra  tutti  conoscen- 
tisi,*  furon  presi.  Vilellio  scrisse  a Tiziano  fratei  d’  Olone, 
che  s’ e’  non  faceva  riguai'dare  sua  madre  e figliuoli,  farebbe 
ammazar  lui  e ’l  figliuolo.  L’una  e l’altra  casa  fu  salvata: 
da  Olone  forse  per  paura;  da  Vilellio  vincitore,  con  sua 
gloria. 


V 


\ 


* lettere ....  lusinghevoli.  Plutarco,  in  Ot.,  c.  3 : « Scritte  a Vilellio,  esor- 
tandolo a voler  pensare  in  maniera  confacente  a un  soldato,  e promettendogli  in 
dono  molti  danari  ed  uoa  città,  dove  affatto  agiatamente  e giocondamente  menar 
potrebbe  la  vita  con  tutta  tranquillità.  Vitellio  però  gli  rispose,  motteggiandolo 
da  prima  con  ironie  rattenute  e coperte;  ma  in  progresso  poi  di  tempo,  irritatiti 
entrambi,  a vicenda  ti  scrissero  molti  improperi  ed  obbrobri  non  già  falsamente, 
ma  l>enti  con  modo  ridicolo  e stolido,  rinfacciandosi  l’un  l’altro  quei  vizi  vergo- 
gnosi ai  quali  erano  soggetti.  » 

* tra  tutti  conoscentisi,  in  mezzo  a persone  che  tutte  conoscevanti  tra 
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LXXYI.  La  prima  speranza  d’Olone  fu  l’avviso  d’Illi- 
ria,  che  le  legioni  di  Dalmazia,  Pannonia  e Mesia  gli  avevan 
dalo  il  giuramenlo.il  medesimo  venne  di  Spagna:  Cluvio  Rufo 
ne  fu  lodalo  per  bando:  e tosto  s’intese  rivolta1  a Vitcllio. 
Poco  tenne  fede  1’  Acquitania,  falla  giurare  a Otone  da  Giu- 
lio Cordo.  Nè  fede  nè  amore  era  in  luogo  alcuno.  Voltavagli 
qua  e là  nicistà  e paura.  Questa  rivoltò  la  Provenza  a Vitel- 
lio,  passandosi  al  più  forte  e vicino  agevolmente.  Leprovin- 
cie  lontane,  e tutte  l’armi  oltre  mare,  erano  per  Otone:  non 
per  amor  suo,  ma  perchè  quel  nome  di  Roma  e quell’ombra 
di  senato  facevano  un  gran  che.  E già  s’ erano  alle  prime 
nuove  acconci  gli  animi.  A Otone  fece  giurare  Vespasiano 
l’ esercito  di  Giudea , Muoiano  quello  di  Sorìa.  A suo  nome  si 
tenevano  1’  Egitto  e tutte  le  provincie  volte  a oriente,  e l’Af- 
frica, cominciatasi  da  Cartagine:  ove  senza  aspettar  ordine 
di  Vipsanio  Aproniano  viceconsolo,  Crescente,  liberto  di  Ne- 
rone, che  ne’ mali  tempi  s’ ingerì  anch’egli  nelle  cose  pub- 
bliche, per  l’allegreza  di  questo  nuovo  imperadore  pasteggiò 
la  plebe,*  che  a furia  fece  l’altre  dimostrazioni.  Seguitarono 
Cartagine  1’  altre  città.  Stando  in  questa  guisa  divisi  gli  eser- 
citi e vassalli,  a Vilellio  per  pigliar  il  possesso  dell’  imperio 
conveniva  far  guerra. 

LXXV11.  Olone  lo  governava  come  in  gran  pace,  parte 
con  degnilà,  parte  abborracciando  3 senza  decoro,  secondo 
che  il  tempo  chiedca.  Stelle  consolo  con  Tiziano  suo  fratello, 
gennaio  e febbraio:  li  due  seguenti  mesi  concedette  a Virgi- 
nio, per  un  poco  addolcire  il  germano  esercito,  e a Poppeo 
Vopisco,  come  a suo  amico  vecchio:  molti  dicevano  per  ono- 
rare i Viennesi.  E confermò  Celio4  e Flavio  Sabini,  destinati 
da  Nerone  per  maggio  e giugno;  e Ario  Antonino5  e Mario 
Celso  daGalba  per  luglio  e agosto;  nèVitellio  vincitore  tolse 
loro  tal  dignità.  Molti  vecchi  già  d’ onor  carichi  Olone  colmò 
di  ponleGcati,  agurali;e  molti  nobili  giovani  tornati  d’ esigilo 


4 


I rivolta 3 cioè,  la  Spagna. 

* pasteggiò  la  plebe.  Lat.  : « tpnlnm  plebi  obtulerat.  » 

5 abborracciando , Tacendo  con  fretta  e alla  peggio. 

* Celio  Sabino,  giureconsulto,  molto  potente  a’ tempi  di  Vespasiano. 
5 Ario  Antonino , avo  dell’imperatore  Antonino  Pio. 
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riconfortò,  rendendo  loro  i sacerdozi  antichi  di  lor  famiglie. 
Fu  rcnduto  il  grado  di  senatori  a Cadio  Ilufo,  a Pedio  Bleso, 
a Sevino  Pontino,  perduto  sotto  Claudio  e Nerone,  per  pub- 
bliche storsioni.  Piacque  a chi  perdonò  che  quel  che  fu  ava- 
rizia, cambiato  nome  apparisse  offesa  maestà , per  lo  cui  odio 
allora  le  leggi  anche  buone  perivano. 

LXXV1II.  Prese  con  simile  largheza  gli  animi  delle  città 
c provincie.  Ispali  e Emerita,1  colonie,  rifornì  di  famiglie. 
Tutti  i Lingoni  fece  cittadini  romani:  donò  le  città  de’Mauri* 
alla  provincia  belica;  leggi  nuove  alla  Cappadocia  e all’Af- 
frica; più  per  mostra  che  di  durata:  cose  allora  necessarie 
e scusate.  Nè  in  que’  gran  pensieri  gli  usci  del  capo  il  ruzo 
degli  amori,  * e fece  rimettere  per  decreto  del  senato  le  sta- 
tue a Poppea.  E credesi  che  per  guadagnarsi  il  popolo  trat- 
tasse di  celebrar  la  memoria  di  Nerone;  e fu  chi  gli  rimise* 
le  statue,  e gridarono  alcuni  giorni  il  popolo  e i soldati,  Viva 
Nerone  Otone,  quasi  raddoppiandoli  novello  splendore.  Pe- 
ritossi  a proibirlo,  e vergognossi  d’ accettarlo. 

LXXIX.  A questa  guerra  civile  si  voltarono  tutti  gli  ani- 
mi; eie  cose  di  fuori  si  trascuravano.  Onde  nove  mila  cavalli 
rossolani,6  gente  sarmata,  lo  verno  avanti  ardirono,  uccise 
due  coorti,  assaltar  la  Mesia  con  grandi  speranze:  e per  la 
& ferocità  e successo  più  intesi  a rubare  che  a combattere.  Onde 
s.  la  legion  terza  co’ suoi  aiuti,  e con  lutti  gli  ordini  per  com- 
battere,  gl’ investi  subitamente.  Sparsi,  e senza  pensiero,  e 
non  polendo  i cavalli  carichi  di  fardelli  per  quelle  vie  sdruc- 
ciolanti correre,  erano  come  pecore  macellati,  essendo  gran 
cosa,  che  lutto  il  podere  de’ Sarmati  sia,  come  dir,  fuor  di 
loro.  A piede  niente  vagliono:  a cavallo  una  torma  non  la 
terrebbe  un  esercito.*  Ma  quel  di  essendo  molliccio  e didiac- 

1 / spali  e Emerita  (Augusta),  ora  Siviglia  e Menda  nella  Spagna. 

s le  città  de' Mauri  : le  principali  erano  Tingi  e Lixo,  oggi  Tanja  e 
Alitati. 

5 gli  uscì  del  capo  il  ruzo  degli  amori.  Lai.  : « ne  tutti  quidem  imme- 
tti or  amorum.  » 

* rimise.  Legge  « reponerent.  » Altri,  « proponerent.  « 

5 I Rossolani  abitavano  tra  il  Tana!  e il  Boriatene,  a sinistra  della  palude 
Meotide. 

6 non  la  terrebbe  un  esercitOj  appena  potrebbe  resisterle  un  esercito. 
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ciato, 1 le  loro  pertiche  e spadoni  a due  mani  fur  disutili , tra- 
collando * i cavalli  per  lo  peso  degli  uomini  d’ arme  (questi 
eran  principi,  o signori  coperti  di  piastre  di  ferro,  o duro 
quoio  da  tutta  bòtta,*  ma  gettati  per  terra  da  urto  dinimici, 
non  si  potevan  rizare)  o nella  neve  alla  e tenera  affogando. 
Là  dove  il  soldato  romano  in  coraza  arrendevole,  con  dardi 
o lance,  o alle  mani  con  la  spada  leggieri,  avventandosi  fo- 
rava lo  ignudo  Sarmata  che  non  usa  scudo.  Pochi  avanzati 
alla  battaglia  si  nascosero  per  le  paludi,  e vi  periron  per  lo 
freddo  e per  le  ferite.  Quando  queste  cose  si  seppero  in  Ro- 
ma, M.  Aponio  che  reggeva  la  Mesia,  ebbe  la  statua  trion- 
fale: Fulvio  Aurelio,  Giuliano  Tizio  e Numisio  Lupo,  legali 
di  legioni,  le  insegne  consolari:  rallegrandosi  Olone  e glo- 
riandosi d’ avere  con  sua  felice  guerra  e suoi  capitani  ed 
eserciti  accresciuto  lo  stalo. 

LXXX.  Quando  da  piccola  cagione,  onde  meno  s’aspet- 
tava, nacque  sollevamento  che  ebbe  a rovinar  la  città.  Olone 
ordinò  che  la  coorte  diciassettesima,  tenuta  in  Ostia,  venisse 
in  Roma.  Vario  Crispino  tribuno  pretoriano,  che  ebbe  la  cura 
d’ armarla  per  meno  confusione,  dormente  il  campo,  all’ una 
ora  di  notte  aperse  l’ armeria  e cominciò  a caricare.  L’ ora 
fu  a sospetto,  la  cagione  presa  per  colpa,  e la  procurata  quiete 
levò  rumore:  e vedute  l’armi,  venne  voglia  a quelli  ubbria- 
chi  d’ adoperarle.  Sbuffano  i soldati  : chiamano  traditori  i 
centurioni,  come  se  armassero  le  famiglie  de’ senatori  con- 
tro a Olone:  alcuni  senza  6aper  altro,  scaldali  dal  vino;  i peg- 
giori, per  occasion  di  rubare;  il  volgo  vago  al  solito  d’inno- 
vare; e non  lasciava  il  buio  ubbidire  i migliori. 

LXXXI.  Aramazano  un  tribuno,  che  alla  sedizion  s’op- 
poneva, e i più  severi  centurioni  danno  di  piglio  all’ armi; 
montano  a cavallo  con  le  spade  ignude;  entrano  in  Roma, 
in  palagio,  ove  Olone  facea  nobil  convito  a principali  donne 
e uomini:  i quali  andaron  tutti  sozopra,  non  sapendo  se  ciò 

* molliccio  e didiacciato:  nt-lliccio  riferisci  a dì,  c didiaccialo  a terreno. 
Lat.  : « /tumido  die  et  soluto  getti.  * 

* tracollando,  stramaxaaodo  a terra. 

3 da  tutta  bàtta,  da  resistere  a qualunque  colpo.  Lat.  : « adversus  ictus 
impenetrabile.  » 


Digitized  by  Googte 


IL  LIBRO  PRIMO  DELLE  STORIE. 


45 

era  per  proprio  furor  di  soldati  o tradimento  d’ Olone;  se 
peggio  lasciarsi  pigliare  o fuggire:  or  faceano  il  costante, 
• or  gli  scopria  la  paura,  e guardavamo  in  viso.  Esso,  come 
fanno  gli  insospettiti,  spaurito,  impauriva:  e temendo  del 
pericolo  de’ senatori , più  che  del  suo,  mandò  capi  pretoriani 
a raddolcire  i soldati,  e licenziò  incontanente  il  convito.  Ve- 
dresti i graduati,  gittate  le  insegne  via,  schifata  ogni  comi- 
tiva di  schiavi  e d’amici,  vecchi  e donne,  di  notte  correre 
* per  le  strade:  pochi  alle  lor  case;  ma  appiattarsi  in  quelle  di 
lor  amici  e partigiani  i più  minuali.1 

LXXXII.  I soldati  sforzano  la  porla  del  palagio,  cor- 
rono all’  apparecchio,  domandano  dove  è Olone:  fediscono 
Giulio  Marziale  tribuno  e Vitellio  Saturnino,  capo  di  legioni, 
paralisi  avanti  alla  furia.  Tutto  è arme  e minacce  a’  centu- 
rioni ai  tribuni  a tutto ’l  senato.  Pazi  per  sospetto  e ciechi, 
non  polendo  aver  collera  con  alcun  particolare,  la  volcano 
sfogar  con  lutti.  Olone,  contro  alla  degnila  dell’  imperio,  si 
rizò  in  su'l  letto,  e con  preghi  e lagrime  li  raffrenò  affatica; 
e tornaronsi  malvolentieri  al  campo,  e non  senza  aver  fatto 
del  male.  Lo  di  vegnente,  come  fusse  la  città  presa,  erano 
1 serrate  le  case,  le  vie  vote,  la  plebe  mesta,  i soldati  guarda- 
vano in  terra,  pensierosi  più  che  pentiti.  Parlarono  a ogni 
squadra  Licinio  Procolo  e Plozio  Firmo  prefetti:  ciascun  se- 
condo sua  natura,  o brusco  o dolce.  La  conchiusion  fu,  che 
si  contasse  fiorini  cenloventicinque  per  testa.  AH’  ora  Olone 
s’ ardi  d’ entrare  in  campo.  Centurioni  e tribuni  gli  fanno 
cerchio,  e gittate  loro  armi  in  terra,  chieggiono  riposo  e sa- 
lute. I soldati  conobbero  Io  scandolo,  e disposti  a ubbidire, 
chiedevano  essi  gli  autori  della  sollevazione  al  supplizio. 

LXXXIII.  Olone,  benché  in  tanto  travaglio  e diversità 
d’animo  de’ soldati;  chiedenti  i migliori  il  gastigo  di  questa 
insolenza;  e il  volgo  e i più,  come  chi  gode  delle  sedizioni 
e garreggiaraenti  dell’imperio,  stimolali  per  garbugli  e rapine 
a guerra  civile;  stimando  ancora  non  potersi  un  principato 
di  mal’ acquisto,  con  subita  modestia  e antica  gravità  rite- 
nere; e dubitando  d’ un  sacco  in  Roma,  e del  pericolo  del 
senato,  finalmente  cosi  parlò:  « Non  vengo  io,  compagni 

* minuali , di  umile  e l»assa  condizione. 
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miei,  per  accender  in  voi  affetto  verso  di  me,  nè  coraggio 
a virtù,  che  troppo  vi  abbondano;  ma  per  pregarvi  che  nei- 
runa  e nell’ altro  vi  moderiate.  Moveste  il  passato  tumulto, 
non  per  cupidigia  o per  odio  (che  hanno  messo  molli  eserciti 
in  discordia),  nè  per  fuggire  o temer  pericoli,  ma  per  bontà  # 
soverchia,  meno  considerata  che  pronta;  seguendo  spesso  a 
ottime  cagioni,  se  non  adopri  il  giudicio,  pessimi  effetti.  Noi 
andiamo  alla  guerra.  Vuol' egli  il  dovere,  o le  occasioni  che 
fuggono,  che  tutti  gli  avvisi  si  leggano,  tutti  i consigli  si 
trattino  in  presenza  di  tutti?  È così  bene,  i soldati  non  sa- 
pere alcune  cose,  come  saperle.  L’ autorità  de’  capi,  il  rigor 
degli  ordini  vuole,  molte  cose  commettersi  a’  tribuni  e cen- 
turioni in  segreto.  Se  ogni  fante  ha  da  sapere  il  perchè,  si 
perderà  l’ ubbidienza,  e l’imperio  dielrole.1  Darassi  per  que- 
sto all’  arme  di  meza  notte?  imbratterassi  le  mani  uno  o due 
sgraziati  e briachi  nel  sangue  del  suo  centurione  e tribuno? 
che  più  non  credo  inalberassero*  nel  passato  spavento.  Sfor- 
zerà il  padiglione  del  suo  imperadore? 

LXXXIV.  « Oh,  voi  il  faceste  per  me.  Si,  ma  quel 
soqquadro  e buio  e confusion  d’ ogni  cosa,  poteva  voltarsi 
contra  di  me.  Che  posson  Vitellio  e le  sue  lance3  chiedere  a 
lingua*  più  che  mali  animi  e menti,  e sedizioni  e discordie 
tra  noi?  che  il  soldato  non  ubbidisca  al  centurione,  nè  que- 
sti al  tribuno?  e tutti  confusi,  cavalli  e fanti  precipitiamo? 
Ubbidienza,  compagni  miei,  fa  buon  soldati,  non  curiosità; 
e quello  esercito  nella  prova  è fortissimo,  che  innanzi  alla 
prova  sta  quietissimo.  Abbiate  voi  armi  e quore:  lasciate  a 
me  il  consiglio  e ’l  maneggio  della  vostra  virtù.  Pochi  pecca- 
rono: due  ne  punirò:  dimenticatevi  tulli  voi  altri  di  quella 
bruttissima  notte.  Niuno  esercito  senta  già  mai  quelle  voci 
contro  al  senato:  chiedere  al  gastigo  il  capo  dell’ imperio,  lo 
splendor  di  tutti  i vassalli:  non  l’ardirebbero  que’ Germani 

1 dielrole j dietro  a tei  andrà  perduto. 

* inalberassero,  infuriassero.  Lat.  : •<  insanisse.  » 

* le  sue  lance,  i suoi  satelliti. 

I chiedere  a lingua,  significa  «chiedere  espressamente  ciò  che  si  vorreb- 
be, » ed  anche  « incontrar  cosa  alla  nostra  volontà  si  conforme . che  più  non 
potrebb’ essere , se  da  noi  l’avessimo  scelta.  » Spesso  si  usa  per  modo  avverbiale 
colla  prep.  «;  come:  « non  potevati  dir  meglio  a chiedere  a lingua.  » 
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che  Vitellio  più  che  altri  ci  spigne  contro.  E chiederanno  i 
veri  italiani  e la  gioventù  romana  il  sangne  c la  morte  di 
quei  venerandi,  con  la  cui  luce  e gloria  noi  abbagliamo 
l’oscurità  e l’infamia  della  parte  vitelliana?  Vitellio  ha  qual- 
che nazione  dalla  sua:  ha  di  esercito  qualche  immagine;  c 
noi  abbiamo  il  senato  dal  nostro:  che  vuol  dire,  che  qui  sta 
la  republica,  e colà  i suoi  nimici.  Credete  voi  che  questa 
bellissima  città  consista  nelle  case  e tetta  e pietre  am- 
massale? Queste  non  hanno  sentimento  nè  anima:  si  gua- 
stano e racconciano:  l’eternità  dell’ imperio,  la  pace  del 
mondo,  la  salute  mia  e vostra,  pende  da  quella  del  senato. 
Ei  fu  criato  a buona  stella  del  padre  e fondator  della  nostra 
città:  da’ re  a’ principi  sempre  continuò:  rendiamolo  anche 
noi,  come  ci  fu  consegnato,  immortale:  perchè  di  voi  si  fanno  ' 
i senatori,  e de’ senatori  i principi.  » 

LXXXV.  Punse  e addolci  questo  accomodato  parlare  i 
soldati,  e piacque  la  poca  rigideza  del  punirne  due  soli;  e 
posaronsi  per  allora  quei  che  non  poteano  esser  frenati.  Non 
era  già  riposo  in  Roma , ma  strepilo  d’ armi  e faccia  di 
guerra:  perchè  i soldati,  benché  in  pubblico  niente  moves- 
sero, con  tutto  ciò  sparsi  per  le  case,  travestiti  codiavano* 
tutti  coloro  clic  nobiltà,  riccheza  o altro  splendore  esponeva 
a’  pericoli;  e credevasi  esservi  gente  di  Vitellio  a spiare  gli 
animi  de’  partigiani.  Onde  ogni  cosa  era  sospetta;  insino  alle 
segrete  camere;  ma  fuora  ad  ogni  nuova  buona  o ria,  si 
cambiava  animo  e volto,  per  non  mostrare  o dotlanza3  o 
• poca  allegreza.  A mali  partiti  erano  in  senato  i padri,  con- 

venendo lacere,  e parlare  con  le  seste;4  e l’adulare  era 
troppo  noto  a Olone,  stato  pur  or  cortigiano.  Variavansi 
adunque  ne’ pareri,  e di  qua  e di  là  gli  storcevano,  chia- 
mando Vitellio  nimico  e parricida.  Chi  più  cervello  aveva, 
ne  diceva  mali  comuni;  chi  meno,  i veri;  ma  tra  le  grida 

1 si  fanno , nascono. 

* codiavano.  Codiare  vali,  andare  alla  coda  di  uno;  seguirlo  di  nascosto 
per  ispiare  i suoi  passi. 

* dottanxa,  timore:  voce  antiquata,  come  dottare  e ridottare  per  temere, 
paventare , che  i Francesi  Iran  serbalo  in  redoiitcr. 

* parlare  con  le  seste,  parlare  con  molta  considerazione  c misura.  Il  lai.: 
« ne  contumax  silentium,  ne  suspecta  libertas.  >• 
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però;  e quando  le  voci  di  molti,  o essi  padri  con  l’affoUarsi, 
nascondevano  le  parole.’ 

LXXXVI.  Spaventosi  segni  oltre  a ciò  erano  rapportali 
Cadute  le  briglie  alla  carrella  ov’  era  la  Vittoria  all’  entrare 
di  Campidoglio.  Uscita  della  cappella  di  Giunone  un’  ombra 
d' uomo  maggior  che  naturale.  Rivoltatasi,  di  mezo  di  sereno 
e quieto,  la  statua  del  divin  Giulio  nell’  isola  del  Tevere,  da 
ponente  a levante.  Un  bue  in  Toscana  aver  favellato:  più 
mostri  nati,  e altre  ubbie  osservate  ne’  rozi  secoli  ancor 
nella  pace:  oggi  a pena  vi  si  bada  nelle  paure.  Portò  bene 
danno  presente,  e spavento  di  futuro,  il  subito  allagamento 
del  Tevere,  che  alzato  a dismisura  rovinò  il  ponte  sublicio: 
e per  quella  materia  tenendo  in  coIIq,5  cavalcò  non  pure  i 
luoghi  bassi  e piani  della  città,  ma  i non  più  allagati.  Molta 
gente  colta  allo  scoperto  ne  menò  o affogò  nelle  case  e bot- 
teghe. La  plebe  affamò,  non  trovando  da  vivere,  nè  da  la- 
vorare. L’ acqua  ferma  inlenerio  le  fondamenta  : scolando 
quella,  rovinavan  le  case.  Olone  come  prima  si  rispirò  dal 
pericolo,  s’ ordinò  per  partire  alla  guerra:  e trovato,  per  ca- 
gioni di  fortuna  o di  natura,  chiuso  campo  marzio  e la  via 
tlaminia,  onde  doveva  passare,  fu  preso  per  segno  di  futura 
rovina. 

LXXXVII.  Purgò  con  sacrifici  la  città;  e fatto  consi- 
glio della  guerra,  perchè  i vitelliani  tenevano  l’ alpi  penine 
e cozie  e gli  altri  passi  in  Gallia,  deliberò  assaltare  la  Gal- 
lia  narbonese  con  forte  armata  e fedele,  per  aver  fatti  sol 
dati  legionari  gli  avanzali  al  macello  di  Pontemolle,  e te- 
nuti in  carcere  da  Galba,  e promesso  agli  altri  soldo  più 
onorato.  Rinforzò  Tarmala  di  coorti  romane,  de’ più  de’ pre- 
toriani, nerbo  e fior  di  tutto  l’esercito;  alli  stessi  capi  guar- 
dia e consiglio.  La  cura  dell’  impresa  diede  a Antonio  No- 
vello e Svedio  Clemente,  primopilari,  e a Emilio  Pacense, 
cui  avea  renduto  il  tribunato,  toltogli  da  Galba.  Confidò  l’ar- 

I nascondevano  le  parole.  Valeriani:  « Certi  scagliavano  ingiurie  vere,  ma 
fra  il  clamore  e il  frastuono  di  molte  voci,  o col  borboglio  delle  parole,  l'un  con- 
tro l’altro  romoreggiando.  ■> 

s tenendo  in  collo  : dicesi  degli  ingombri  che  arrestano  il  corso  delle  acque 
nei  fiumi;  e del  fiume  stesso  ingombrato.  Il  popolo  toscano  usa  in  questo  senso 
il  verbo  incollare,  or  transitivo  ora  intransitivo:  la  Crusca  non  lo  registra. 
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mata  ad  Osco  suo  liberto,  perchè  avesse  l’occhio  alla  fedeltà 
de’  principali.  La  fanteria  e cavalleria  commise  a Svetonio 
Paulino,  Mario  Celso,  Annio  Gallo.  Sopra  lutti  confidò  in 
Licinio  Proculo  prefetto  de’  pretoriani.  Costui  nella  milizia 
di  Roma  valente,  alle  guerre  non  pratico,  col  mordere  (che 
agevole  è)  l’autorità  di  Paulino,  il  vigore  di  Celso,  la  pru- 
denza di  Gallo,  maligno  e astuto  scavallava'  i buoni  e modesti. 

LXXXVIII.  Riposto  fu  in  que’dì  nella  colonia  d’ Aquino 
Cornelio  Dòlabella  in  prigionia  nè  stretta  nè  dubbia,  non 
per  peccalo  alcuno,  ma  per  essere  in  lislra*  de’  gran  casati, 
e parente  di  Gaiba.  Menò  seco  Olone  molti  di  magistrato, 
gran  parte  de’ consolari,  non  per  aiuti  o ministri  della  guer- 
ra, ma  sotto  pretesto  di  compagnia.  Tra  gli  altri  L.  Vitellio, 
stimalo  come  gli  altri,  nè  da  fratello  d'impcradorc  nè  da  ni- 
mico. In  tanto  sollevamento  ogn’  uno  era  in  pensiero  c peri- 
colo. Vecchi  e nella  lunga  pace  annighiltiti  i primi  senatori; 
infingardi  e scordati  di  guerre  i nobili,  non  soldati  i cava- 
lieri; più  timidi,  quanto  meno  si  mostravano;  altri  per  ambi- 
zioni sciocche  spendevano  in  belle  armi,  nobili  cavalli;  altri 
in  grandi  apparecchi  di  conviti,  lascivi  incitamenti,  come 
questi  fussero  solenni  stromenli  da  guerra:  i saggi  brama- 
vano pace  e ben  pubblico;  i leggieri  e male  accorti,  gonfia- 
vano di  vana  speranza:  molti  nella  pace  falliti  voleano  gar- 
buglio, nel  pericolo  godeano  sicuri. 

LXXX1X.  La  plebe  e ’l  popolo  incapace  de’ pensieri 
pubblici,  per  lor  grandeza,  cominciava  a sentir  i frutti  della 
guerra:  essendo  ne’  soldati  colalo  lutto  il  danaio,  rincarati  i 
viveri;  il  movimento  di  Vindice  distrusse  meno;  la  città  non 
corse  pericolo,  e la  guerra  fatta  fuora  Ira  le  legioni  e la  Gal- 
lia  fu  quasi  forestiera.  Dappoiché  il  divino  Aguslo  fermò  Io 
stalo  de’  Cesari,  il  popol  romano  non  fece  guerre,  se  non  di- 
scosto, a rischio  e gloria  d’un  solo:  sotto  Tiberio  e Gaio  si 
pati  solo  per  la  pace.  Scriboniano  contro  a Claudio  fu  fuoco 
di  paglia.  Nerone  fu  cacciato  con  le  grida,  anzi  che  con  l’ar- 
mi. Dove  allotta  le  legioni  e le  armate,  e,  quel  che  di  rado 

4 scavallava  j soppiantava,  soperchiava. 

2 listra.  lisi*.  Per  essere  in  listra  de’ gran  casati,  perchè  era  noverato 
tra  le  illusiti  famiglie. 
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avvenne,  la  guardia  del  principe  e quella  di  Roma  si  con- 
dussero a battaglie.  Il  levante  e ’l  ponente  con  loro  forze  a 
tergo,*  se  avessero  avuto  altri  capi,  erano  materia  da  guer- 
reggiare un  gran  pezo.  Avendo  alcuno  fatto  scrupolo  a Olone 
del  partirsi  prima  che  gli  ancili  fussero  riposti,  non  ne  volle 
udir  nulla;  perchè  la  rovina  di  Nerone  fu  il  baloccare ;e  Ce- 
cina già  sceso  dall’  alpi  il  cacciava. 

XC.  A’  quattordici  di  marzo  Olone  raccomandò  a’  padri 
la  republica,  e fece  a’  ritornati  da’  confini  di  tutte  le  nerone- 
sche  condennagioni  ancor  non  pagate  dono  giustissimo  ; in 
apparenza  magnifico;  in  etTetto,  magro;  perchè  i fiscali  non 
le  avean  lasciate  freddare.*  Chiamò  a parlamento,  e al  cielo 
alzò  la  maestà  di  Roma  e l’ unione  del  senato  e del  popolo 
nello  eleggerlo.  Della  parte  contraria  parlò  riserbato,  dicen- 
doli ingannati,  anzi  che  contumaci:  senza  nominar  mai  Vi- 
tellio,  o per  sua  modestia;  o pur  non  volle  dirne  male  in 
quella  diceria,  per  paura  di  se,  Galerio  Tracalo,  che  la  com- 
pose, maneggiando  le  cose  civili  d’ Olone,  come  Paulino  e 
Celso  le  militari.  E fu  riconosciuto  Io  stile,  per  le  molte  cause 
difese,  pien  di  parole  e gran  romore,  come  piace  al  popolo. 
Levò  il  popolo  grida  e sconce  laudi,  solite,  adulatrici  e false: 
quasi  per  Cesare  Io  dettatore,  o per  Agusto  lo  imperadore, 
facevano  a gara  a mostrar  affetto  e divozione:  non  per  paura 
nè  per  amore,  ma  per  un  istinto  servile;  come  avvien  fra  gli 
schiavi,  che  ciascuno  ha  il  suo  fine  particolare,  poco  curando 
P onor  del  pubblico.  Olone  parti,  lasciato  Salvio  Tiziano  suo 
fratello  al  governo  della  città  e dell’  imperio. 

* II  levante  e1/,  ponente  ec.  La  bellezza  di  questa  immagine  apparisce  più 
spiccata  nel  testo.  Non  era  ancor  certo  (spiega  l’Orelli)  a qual  de’due,  se  a Olone 
o Vitellio,  inclinerebbesi  l’oriente  colle  sue  forze,  nella  Siria  e nella  Giudea  sotto 
Muciano  e Vespasiano,  e parimente  l’occidente  colla  Bretagna,  la  Spagna,  l’ Af- 
frica ec.  Ben  traducono  il  Bournouf  e il  Lotiandre:  - Vorient  et  V occident  ap - 
paraissaicnl  en  seconde  ligne  avec  tonte  s /euri  force s.  « E il  primo  osserva: 
« Quelle  belle  et  grande  imago  l dit  F'erlct  : les  armèes  d’Othon  et  de  Vi~ 
tel!i us  marchant  pour  se  heurter  dans  les  plaines  de  V Italie;  et  derriere 
clles  , V orient  et  occident  préts , avec  toules  leurs  Jorces , comme  deux 
champions  redoutables ,à  entree  en  lice  pour  la  mème  querelle,  si  elle  neitt 
pas  èie  videe  si  promptement . » 

2 non  le  avean  lasciale  freddare,  se  n’ erano  subito  approfittati;  s’ erano 
affrettali  a nscotcrle. 
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I.  Ordiva  la  fortuna  in  diversa  parte  del  mondo,  prin- 
cipi! e cagioni  d’altro  travasamelo  dell’imperio,  variamente, 
alla  republica,  lieto  o atroce;  a’  principi,  felicità  o rovina. 
Tito  Vespasiano  fu  dal  padre  mandato  di  Giudea  a Galba, 
ancora  regnante,  per  fargli  servitù,  e per  esser  in  età  da 
chieder  onori.' Ma  il  popolo  che  vuol  cicalare,  il  faceva  chia- 
mato all'adozione,  vedendo  il  principe  vecchio  e solo,  e non 
potendo  la  città  astenersi  di  non  dare  a molti  il  principato, 
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sino  a che  non  è dato.  Tanto  più  che  il  giovane  era  per  na- 
tura d’ogni  grandeza  capace,  bello,  con  una  certa  maestà; 
le  cose  di  Vespasiano  prospere;  in  favore  i risponsi,  e la 
fortuna  che,  negli  animi  inclinati  a credere,  vai  per  tutto. 
Giunto  in  Corinto,  città  di  Acaia,  ebbe  avvisi  certi  della 
morte  di  Galba,  e gli  era  detto  che  Vilellio  era  armalo,  e 
faceva  guerra:  dal  che  travaglialo,  fece  con  pochi  amici  con- 
siglio di  tutto.  «S’io  seguito  il  viaggio  di  Roma,  preso  per 
altri  onorare,  chi  me  ne  saprà  grado?  sarò  statico  di  Vilel- 
lio o d’Olone.  S’io  torno  addietro,  offendo  al  certo  chi  vin- 
cerà, mentre  se  ne  dubita:  se  mio  padre  s’accosterà  a uno, 
io  figliuolo  sarò  scusato:  se  cercherà  l’imperio  per  sè,  che 
importa  offendere,  se  si  tratta  di  guerra?  » 

II.  Dibattuto  per  tali  discorsi  da  timoree  speranza,  que- 
sta superò,  e tornò  indietro.  Alcuni  dissero  per  martello  * 
della  reina  Berenice.  Il  giovane  non  le  voleva  male,  ma  non 
lasciava  le  faccende  perciò:  fu  giovane  allegro  e di  piaceri: 
più  modesto  nell’ imperio  suo  che  del  padre.  Costeggiate 
adunque  l’ Acaia  e l’Asia  e la  banda  sinistra,  navigò  a Rodi, 
in  Cipri;  indi  più  ingolfato,  in  Sona.  Vennegli  disio  di  visi- 
tare il  tempio  di  Venere  in  Pafo,*  celebralo  da’ paesani  e 
da’forestieri.  Tedio  non  fia  dir  qui  brevemente  l’origine  di 
questa  divozione,  il  sito  del  tempio,  e la  forma  della  dea, 
differente  da  quella  degli  altri  luoghi. 

III.  L’antica  memoria  fa  il  tempio  edificato  dal  re  Ae- 
ria:’  alcuno  dice  che  questo  è il  nome  di  essa  dea:  la  moderna 
fama  è che  Cinara*  sagrò  il  tempio.  Venere,  nata  del  mare, 
quivi  arrivò:  la  scienza  e arte  dell’  indovinare  vi  portò  To- 
rnirà di  Cilicia;  con  patto  che  i discendenti  suoi  e quei  del 
re  governassero  la  religione.  Poscia,  perchè  i reali  avessero 
d’onore  alcun  vantaggio  da’forestieri,  questi  cederono  a 

1 per  martellò * perchè  martellato  dall’  amore. 

3 Città  dell’  itola  di  Cipro. 

* Aeria.  Vedi  Ann.  Ili,  62. 

* Cinara.  Etirhio  lo  dice  figlio  di  Apollo  e di  Farnace.  Omero  ( lliad XI, 
20)  dice  ch’egli  donò  ad  Agamenoone  una  lorica, 

Oliando  strepitosa  in  Cipro 

Corse  la  Tania  elio  l' Adii  va  armata 
Verso  Troia  spiegar  dovrà  le  vele. 

(Mosti.) 


34 


IL  LIBRO  SECONDO  DELLE  STORIE. 


quelli  la  scienza  portatavi.  Non  risponde  se  non  sacerdote 
del  sangue  di  Cinara.  Animale  non  si  sagrifica  se  non  ma- 
schio: credesi  che  le  viscere  de’  capretti  mostrino  il  verissi- 
mo. Non  è lecito  versar  sangue  in  su  gli  altari:  porgonvi  pre- 
ghi e fuoco  puro:  sono  scoperti,  e non  vi  piove.  La  immagine  , 
della  iddia  è,  non  in  forma  umana,  somigliantissima  a pira- 
mide tonda.  La  ragione  è occulta. 

IV.  Tito,  veduti  que’  ricchi  doni  de’  re,  e miracoli  che  i 
Greci,  vaghi  di  antichità,1  fingono  nell’oscurità  de’tempi,  si 
consigliò  la  prima  cosa  del  navigare;  e udito  che  il  viaggio 
era  aperto,  il  mare  tranquillo,  domandò  per  modo  coperto 
di  sua  ventura,  e molti  animali  sagrificò.  Sostrato  il  sacer- 
dote, vedute  l’ interiora  belle,  ben  disposte,  e che  la  iddia  alle 
gran  domande  inchinava;  gli  rispose  poche  cose  e generali, 
e chiamatolo  al  segreto,  gli  aperse  quantunque  * doveva  avve- 
nirgli. Giunse  al  padre  e alle  provincie,  e agli  eserciti  sospe- 
si, tutto  incorato  e pien  di  speranze. 

Vespasiano  aveva  finita  la  guerra  giudaica,  solo  re- 
standoli sforzar  Gierusalemrae;  opera  dura  più  per  la  gente 
bizarra 3 e ostinata  nella  sua  fede,  che  per  aver  forze.  Te- 
neva egli  tre  legioni,  come  dicemmo, 4 esercitate  in  guerra, 
e Muoiano  quattro,  state  in  pace:  ma  per  la  gara  e gloria 
del  vicino  esircito,  non  pigre.  E quanto  s’eran  quelle  ne’ pe- 
ricoli e nelle  fatiche  assodale,  tanto  queste  per  lo  riposo,  e 
nullo  scemamento  per  guerra,  rinvigorite:  forniti  ambi  di 
cavalli,  fanti  e navi  d’aiuto,  e di  amici  re:5  di  fama  eguali, 
di  qualità  diversi. 

V.  Vespasiano  era  soldato  feroce:  il  primo  in  battaglia 
ad  accamparsi  contro  al  nemico:  di  e notte  mulinava,  e me- 
nava, bisognando,  le  mani:  mangiava  a caso:  vestiva  poco 
meglio  che  soldatello:  pari  a’  capitani  antichi,  levatope  l’ava- 
rizia. Muciano,  per  lo  contrario,  facean  grande  la  magnili- 

4 di  antichità,  di  antiche  favole,  nelle  quali  involgevano  la  propria  origine. 

• quantunque*  qualunque  cosa. 

5 per  la  gente  bizarra.  Legge  : *ol>  ingeniti nt  mentis  (illarum  gentiumj.  » 

Ma  il  Mediceo  ha  ** monti*,»  e intendesidel  gruppo  de’quattro  colli  su  cui  è posta 
Gerusalemme:  due  minori,l* Aera  e il  Bazelha;  due  maggiori, il  Sion  c il  Moria. 

* dicemmo  ; lib.  I,  40. 

5 di  amici  rej  cioè  Aulioco  di  Cilieia,  Agrippa  di  Giudea,  Socino  de’Soleni. 
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ccnza,  la  richeza,  ogni  cosa  da  maggiore  che  privalo:  più 
Ilio  era  al  parlare,  disporre,  provvedere:  perito  de’ negozi 
civili:  le  virtù  d’ambi  congiunte,  schiumate  de’ vizi,'  fallo 
avrienoal  principato  ottimo  temperamento.  Governando  que- 
sti la  Soria,  quei  la  Giudea,  v’era  sempre  che  dire  perla  vi- 
cinanza e invidia.  Per  la  morte  di  Nerone  diposti  i rancori, 
incominciaro  ad  accomunarci  consigli:  prima  pervia  d’ami- 
ci, poi  per  mezo  di  Tito;  il  quale  tra  loro  nettò  ogni  ruggi- 
ne; sapendo  per  natura  e per  arte  ancora  i costumi  di  Mudano 
addolcire.  Guadagnavansi  tribuni,  centurioni  e soldati,  per 
industrie,  licenze,  virtù,  piaceri,  secondo  le  nature. 

VI.  Prima  che  Tito  arrivasse,  l’uno  e l’altro  esercito 
avea  giurato  per  Olone:  perchè  le  nuove  volano,  e la  mac- 
china della  guerra  civile  era  tarda  a muoversi  nel  levante, 
stato  tanto  senza;  essendosi  quelle  gran  guerre  tra’ cittadini 
in  Italia  e Gallia  cominciale  con  le  forze  di  ponente;  e a 
Pompeo,  Cassio,  Bruto,  Antonio  che  tiraron  la  guerra  civile 
oltre  mare,  male  ne  incolse.  Cesari  in  Soria  e Giudea,  vi 
s’eran  più  uditi  che  visti:  legioni  sollevate  non  mai:  a’  Parli 
solamente  fatto  paure,  e con  varia  fortuna.  L’ultima  guerra 
civile  travagliò  ogn’ uno:  in  levante  fu  salda  pace,  e poi  fede 
a Galba.  Ma  udendosi  all’  ora  Olone  e Vitellio  con  iscelerate 
armi  fare  delle  cose  romane  a chi  più  tira;*  quei  soldati, 
perchè  agli  altri  non  toccassero  i premi  dell’imperio,  e a loro 
la  necessità  del  servire,  cominciarono  a fremire  e riguardar 
le  loro  forze.  Sette  legioni  pronte,  e con  grandi  aiuti  la  Soria 
e la  Giudea:  l’Esitto  congiunto  con  due  legioni:  quinci  la 
Cappadocia  e ’l  Ponto  e le  frontiere  d’Armenia:  l'Asia  con 
l’ altre  popolale  provincie  e danarose:  quante  isole  ha  il  mare: 
esso  mare  alle  provision  della  guerra  alto  e sicuro. 

VII.  Questo  impelo  de’ soldati  era  nolo  a’ capi:  ma  l’ at- 
tender il  fine  de’  guerreggianli,’  parve  vantaggio:  « Perché 

* schiumate  de'  viti,  purgate  dai  vili. 

s Fare  a chi  più  tira  j qui  lignifica  « fare  a chi  più  ruba  » , secondo  il  \ 

lesto  che  ha  « raptum  ire,  >*  Ma  nell’uso  comune,  Fare  ti' unii  cosa  a chi  più 
lira , o Fare  a tira  tira , vale  contrastarsela  vivamente. 

* il  fine  de’ guerreggianli.  Legge  : «belli  exitum.n  Altri  semplicemente, 

• bcllum.  » 
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facessesi*  la  fortuna  vincere  Olone  o Vilellio,  che  monta? 
sempre  macchina  il  vinto  contro  al  vincitore:  e le  prosperità 
fanno  ancora  i buon  capitani  insolenti.  Esser  questi  due  di- 
scordi, trascurati,  morbidi,  e per  lor  vizi,  uno  n’estingue- 
rebbe la  guerra,  l’altro  la  vittoria.  » Serbarono  adunque  Tar- 
ami all’occasione  consigliatisi  Vespasiano  e Muoiano  allora. 
Gli  altri  prima  tra  loro:  i migliori  per  lo  ben  publico;  cac- 
ciali molli  dalla  dolceza  del  predare:  altri  per  lo  male  stalo 
di  lor  casa.  Cosi  tutti,  buoni  e mali,  per  cagioni  diverse,  con 
pari  affetto  bramavan  la  guerra. 

Vili.  In  questo  tempo  l’Acaia  e l’Asia  ebbero  falso  spa- 
vento, che  Nerone  vi  comparisse;  essendosi  la  fine  sua  detta 
in  più  modi,  tanti  più  lo  fingean  vivo,  e credeanlo.  Nel  corso 
dell’opera  diren  * degli  altri.  Allora  uno  schiavo  del  Ponto,  o, 
come  altri  dicono,  libertino  d’Italia,  ceterista  e cantore,  che, 
oltre  al  somigliarlo,  fece  più  creder  l’inganno,  con  certi  truf- 
fatori sperduti,3  con  gran  promesse  ammaestrati,  entrò  in 
mare:  e per  tempesta  battè  in  Cilno  isola:  ove  con  certi  sol- 
dati venuti  di  levante  s’unì,  e quei  che  non  vollero  amraazò: 
spogliò  i mercanti,  e li  schiavi  più  robusti  armò.  Sisenna  cen- 
turione, che  portava  le  destre  (segnale  di  concordia)  dall’eser- 
cito di  Soria  a’  soldati  pretoriani , tentò  con  varie  arti  in  ma- 
niera che,  per  non  v’essere  ammazato,  s’ebbe  a fuggire  del- 
l’isola di  nascoso.  Quindi  si  sparse  il  terrore,  e quel  gran 
nome  molti  svegliò,  per  desiderio  di  cose  nuove,  e odio  delle 
presenti. 

IX.  La  fama , che  ne  cresceva  ogni  di,  fu  per  caso  estin- 
ta. A Calpurnio  Asprenate,  Governator  di  Galazia  e Panfilia, 
fatto  da  Galba,  furon,  per  suo  passaggio,  date  dell’armata 
di  Miseno  due  galee.  Con  esse  afferrò  a Citno.  Ove  a’  capitani 
delle  galee  non  mancò  chi  disse,  che  venissero  a Nerone. 
Egli  con  mesto  volto,  invocando  la  fede  loro,  già  soldati  suoi, 
li  pregava  che  lo  ponessero  in  Soria  o Egitto.  Essi  per  dub- 
bio, o [ter  inganno,  dissero  che  ne  sarieno  con  gli  altri  sol- 

* Perche  facessesi  ec.  Dati  : « Molto  non  ànportava  qual  de’ due  la  for- 
tuna facesse  rimanere  al  sopra,  o Vilellio  o Ottone.  » 

* diren,  direno,  per  diremo.  k 

* sperduti . Lat.:  « inopia  vagos.  *• 
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dati,  e tornerieno  con  la  risoluzione.  Ma  riferirò  il  tulio  con 
fede  ad  Asprenale;  per  cui  consiglio  il  navilio  fu  preso,  e 
colui,  chi  eh’ e’ fosse,  ammazato.  Il  corpo,  di  belli  occhi  e 
chioma,  e volto  fiero,  fu  portato  per  l’Asia  a Roma. 

X.  In  quella  città  discordante,  che  per  li  spessi  mutati 
principi  non  sapea  se  era  libera,  o senza  freno,  di  cose  an- 
cor menome  si  faceano  gran  romori.  Vibio  Crispo  per  da- 
nari, potenza  e ingegno,  tenuto  tra  i chiari  più  che  tra’buo- 
ni,  voleva  che  l’accusa  d’Annio  Fausto  cavaliere,  stalo  spia 
di  Nerone,  si  vedesse  in  senato,  secondo  il  decreto  da’  padri 
ultimamente  fatto  a tempo  di  Galha.  In  alcuni  si  era  osser- 
vato, in  altri  no,  secondo  che  il  reo  aveva  danari  o favori. 
Cercava  Crispo  in  lutti  i modi  di  sprofondar  questa  spia  di 
suo  fratello,  e volti  aveva  li  più  de’ senatori  a condannarlo 
senza  disamina  o difesa.  Appresso  ad  altri,  per  lo  contra- 
rio, nulla  più  al  reo  giovava  che  la  soverchia  potenza  del- 
l’ accusante.  « Odansi  (diceano)  l’ accuse,  deasi  tempo  alla 
difesa,  come  s’usa  al  più  tristo  uomo  del  mondo.»  Otten- 
nero tempo  pochi  dì:  e Fausto  fu  dannalo,  con  meno  appro- 
vazione della  città  che  non  meritava  l’uomo  pessimo;  ricor- 
dandosi che  Crispo  aveva  esercitato  i medesimi  rapportamenti 
per  danari;  e dispiaceva  non  il  supplizio  ma  l’autore. 

XI.  Lieto  principio  alla  guerra  diedono  a Olone  gli  eser- 
citi mossisi  di  Dalmazia  e Pannonia , come  e’  comandò. 
Quattro  legioni  erano:  dumila  di  loro  mandali  innanzi;  e 
seguitavano  con  piccole  distanze,  la  settima  fatta  da  Galha, 
1’ undecima  e tredicesima,  vecchie;  la  quattordicesima  fa- 
mosa, che  soppresse  la  ribellione  di  Rritannia,  scelta  a ciò 
per  sua  gloria  da  Nerone  per  la  più  atta;  perciò  a lui  fede- 
lissima, e rivolta  con  1’  affetto  a Olone.  La  confidenza  in 
loro  possanza  e forteza  lo  faceva  più  lento;  c innanzi  alle 
legioni  passavano  gli  altri  fanti  e cavalli.  Di  Roma  uscivano 
forze  non  poche.  Cinque  coorti  pretoriane,  le  insegne  de’ca- 
valli,  con  la  legion  prima:  dumila  accoltellatori;  laido  ri- 
pieno; ma  nelle  civili  guerre  adoperalo  ancora  da’ capitani 
severi.  Annio  Gallo  condoltiere  di  queste  genti  fu  mandato 
con  Veslricio  Spurinna  innanzi  a pigliare  le  ripe  del  Po,  per 
esser  già  Cecina  contro  al  primo  disegno  di  tenerlo  entro  le 
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Gallie,  sceso  1*  Alpi.  La  persona  d’  Olone  in  mezo  a guardia 
eletta,  con  gli  altri  pretoriani,  vecchi  e pratichi,  e gran  nu- 
mero dell’ armata  camminava,  non  con  agio  e pompa,  ma 
in  corsaletto,  innanzi  alle  insegne,  a piede,  sucido,  arruf- 
fato, contro  a che  aveva  nome.1 

XII.  La  fortuna  per  giuoco  l’ impadroni  con  le  forze  di 
mare  di  quasi  tutta  Italia  fino  appiè  dell* alpi  marittime; 
avendo  di  tentarle  e pigliare  la  provincia  nerbonese  dato 
carica  a Svedio  Clemente,  Antonio  Novello,  Emilio  Pacense. 
Ma  questi  alla  licenza  de’  soldati  cedè.  Novello  non  aveva 
autorità.  Clemente  per  ambizione  lasciava  i soldati  esser 
licenziosi;  e di  combattere  era  troppo  avido.  Non  pareva 
che  andassero  per  Italia  lor  patria,  ma  per  paese  straniero, 
ardendo,  rubando,  guastando  nimiche  città,  tanto  più  atroci, 
quanto  meno  aspettati.  Era  ancora  la  ricolta  sopra  la  terra, 
le  case  aperte;  andavano  loro  incontro  i padroni  con  le 
donne  e figliuoli  con  sicurtà  di  pace,  ed  eran  sopraggiunti 
da’  mali  della  guerra.  Teneva  l’ alpi  vicine  al  mare  Mario 
Maturo  procuratore.  Costui  con  la  gioventù,  che  v’abbonda, 
volle  cacciare  di  Provenza  gli  otoneschi.  Ma  furono  al  primo 
assalto  sbaragliati  e uccisi  gli  alpigiani  ragunalicci,  non  d'or- 
dini, non  di  capitano  nè  d’ onor  di  vittoria  o vitupero  di 
fuga  conoscitori. 

XIII.  Accanili  per  tale  affronto  i soldati  d’Olone,  e 
non  vedendo  guadagno  a combattere  con  poveri  villani,  cpn 
armi  vili;  a pigliar  impossibili,  per  lor  velocità  e pratica  di 
que’ greppi;  voltaron  l’ ira  sopra  Vcnlimiglia,  e con  le  cala- 
mità di  quelli  innocenti  saziarono  1’  avarizia.  E feccli  più 
odiosi  il  nobile  esempio  d’  una  femmina  di  Liguria,  che  na- 
scose il  suo  figliuolino:  e credendola  i soldati  aver  con  elio 
nascoso  i danari,  la  domandavano  con  tormenti,  ove  avesse 
appiattalo  il  figliuolo:  ella  mostrando  il  ventre  disse:  « Qua 
entro:  » nè  strazio,  nè  morte  la  spuntò  da  quella  valorosa 
parola.* 

XIV.  A Fabio  Valente  giunsero  affannali  messaggi,  che 

* contro  a che  aveva  nome,  contro  a quello  che  dicea  di  lui  la  fama. 

* la  spuntò  da  quella  valorosa  parola,  potè  fare  che  ella  dicesse  diver- 
samente, o cessasse  da  quel  valoroso  parlare. 
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Farraala  d’Olone  pigliava  la  nerbonese,’  già  giurata  a Vi- 
tellio,  e ambasciadori  * di  quelle  città  a chieder  soccorso. 
Mandovvi  sotto  Giulio  Classico  due  coorti  de’Tungri  e quattro 
bande  di  cavalli  e lutti  i cavalli  treveri:  parte  ne  rimase  in 
Fregius,  acciocché  mandandosi  tutte  le  forze  per  terra,  non 
sopraggiugnesse  loro  l’ armata  del  nimico,  non  essendo  guar- 
dato il  mare.  Dodici  frotte  di  cavalli  e un  fiore  di  fanti,  con 
una  coorte  di  Liguri,  antica  guardia  del  luogo,  e cinquecento 
novelli  Pannoni  sfidaipno  il  nimico;  il  quale  senza  indugio 
accettò.  Ordinaronsi  in  questa  guisa.  Tenevano  le  colline  in 
su  '1  mare  parte  de’  soldati  d’  armata  mescolali  con  paesani; 
il  piano  tra  i colli  e ’l  mare,  pretoriani.  Nel  mare  i vascelli 
accostali,  e volti  a terra  stavano  pronti  minacciando.  I Vi- 
telliani  forti  di  cavalli  più  che  di  fanti,  mettono  gli  alpi- 
giani sopra  i colli,  le  coorti  con  le  file  serrate  dietro  a’ ca- 
valli. Le  frotte  de’ Treveri  male  accorte  si  presentarono  al 
nimico,  e furono  da’ soldati  vecchi  ricevute;  e co’ sassi  in- 
contanente le  percosse  per  fianco  una  mano  di  paesani  from- 
bolieri  ottimi,  che  mescolali  tra’ soldati,  facevano  nella  vit- 
toria le  stesse  prove  si  i codardi  come  i valorosi.  E per  più 
terrore,  que’di  mare  gl’ investirono  alle  spalle;  e cosi  cir- 
condali , erano  disfatti  tutti , se  la  notte  non  copriva  i fuggenti. 

XV.  Non  quietano  i Vitelliani  perciò;  chiamano  aiuti; 
e ’l  nimico,  per  Io  successo  negligente  e sicuro,  assaltano. 
Ammazano  le  scolte,  sforzano  il  campo,  e l’ armata  spaven- 
tano; sinché  gli  otoniani,  ripreso  animo  a poco  a poco  c di- 
fesi da  un  colle  vicino,  corrono  loro  addosso.  La  strage  fu 
atroce;  i capitani  tungri,  tenuta  un  pezo  la  puntaglia,1 * 3  op- 
pressi caddero.  Nè  senza  sangue  vinsero  gli  otoniani,  per- 
chè, per  troppo  oltre  seguitar  i nimici,  da  certi  cavalli  che 
rivoltaron  faccia,  furono  circondati.  E quasi  fatto  tregua, 
perchè  l’armata  di  qua  e i cavalli  di  là  non  si  infestassero, 
si  ritirarono  i vitelliani  in  Antibo  terra  della  provincia  ner- 
bonese,  e gli  otoniani  in  Albenga  di  Liguria. 

1 la  nerbonese  (sottintendi)  provincia. 

8 c ambasciadori,  cioè  ; e giunsero  ambasciatori, 

5 puntaglia , combattimento  Tener  la  puntaglia,  tener  il  fermo;  non  ce- 
dete dinanzi  al  nemico.  Lat.:  « sustentare  aciem.  » 
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XVI.  La  Corsica  la  Sardigna  e l’ altre  vicine  isole,  alla 
fama  che  l’armata  avea  vinto,  tennero  da  Olone.  Ma  ebbe 
a rovinar  la  Corsica  la  temerità  di  Decimo  Pacario  procura- 
tore, che  per  odio  d’  Olone  voleva  pure  con  le  forze  de’ Corsi 
dare  a Vilellio  aiuto,  in  tanta  macchina  di  guerra  ridicolo, 
quando  bene  gli  fusse  riuscito:  ma  gli  tornò  in  capo.1  Aperse 
suo  concetto  a’ principali  isolani:  e perchè  Claudio  Firrico, 
ammiraglio  di  quelle  galee,  e Quinzio  Certo,  cavalier  roma- 
no, ardirono  di  contraddirlo,  li  fece  ammazare.  Spaventati 
que’che  presenti  erano,  con  tutta  la  turba  ignorante  e tre- 
mante, giurano  fedeltà  a Vitellio.  Ma  come  Pacario  cominciò 
a scriverli  per  soldati,  aggravare  quella  gente  roza  nelli  ufici 
della  milizia;  fatiche  non  usale  abbonendo,  s’avvidero  d’ es- 
ser deboli,  e in  isola:  la  Germania,  e forze 1 lontane;  sac- 
cheggiati e guasti  dall’  armata  ancora  i difesi  dalle  coorti  e 
da’ cavalli:  e subito  rivoltati,  ma  occultamente,  presero  il 
tempo.  E quando  fu  Pacario  da  que’  che  lo  corteggiavano 
lasciato  nel  bagno  ignudo  e solo,  ammazano  lui  e loro,  c 
portano  le  teste  come  di  nimici  a Olone.  E non  n’ebbero  nè 
da  lui  premio,  nè  da  Vitellio  gastigo,  essendone  in  quella 
confusione  de’  più  scelerati. 

XVII.  Avea  già  rotto  la  guerra  in  Italia  la  cavalleria 
sillana,  come  dicemmo,5  e niuno  favoriva  Otone:  non  per 
volere  anzi  Vitellio;  ma  per  avei'la  lunga  pace  ogn’  uno  av- 
vilito a lasciarsi  cavalcare,  o migliore  o peggiore,  da  chi 
prima  giugnesse.  Arrivarono  le  genti  avviale  da  Cecina, 
onde  l’ armi  di  Vitellio  tenevano  tutte  le  pianure  e città  dal 
Po  all’  alpi , il  fior  dell’  Italia.  Presero  intorno  a Cremona  la 
coorte  di  Pannonia,  e tra  Piacenza  e Pavia  cento  cavalli  e 
mille  soldati  di  mare:  cosi  furon  padroni  del  Po  e sue  ripe  i 
vitclliani.  Il  qual  Po  a certi  Baiavi,  e d’ oltre  Reno*  mosse 
vagheza  di  passarlo  drimpetto  Piacenza,  ove  presero  al- 
cune guardie,  con  tanto  spavento  degli  altri,  che  riferirono 
falsamente  esservi  comparilo  Cecina  con  tutto  l’ esercito. 

* gli  tornò  in  capo,  tornò  a suo  danno. 

* forze,  le  forze  delle  legioni. 

5 dicemmo j lil».  I,cap.  70. 

* t d'  oltre  Beno,  e alle  genii  d’olire  Reno. 
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XV III.  Spurinna,  che  teneva  Piacenza,  sapeva  non  esser 
vero,  e voleva,  se  si  accostasse,  non  uscire,  nè  avventurare 
tre  coorti  pretoriane  e mille  soldati  d’ insegne  con  pochi 
cavalli,  contro  a un  esercito  di  veterani.  Ma  que’  soldati  no- 
velli e sfrenati,  ritte  le  insegne  e bandiere,  saltan  fuori:  al 
capitano  thè  vuol  tenerli,  voltan  le  punte:  sprezano  i centu- 
rioni e tribuni:  gridano  esservi  tradimento:  è Cecina  chia- 
mato. Spurinna  seguitò  lor  pazia,  prima  per  forza,  poi  finse 
di  consentirvi  a fine  di  persuaderli  con  più  autorità,  se  si 
mitigassero. 

XIX.  Giunti  alla  vista  del  Po,  e facendosi  notte,  parve 
da  porre  il  campo.  Questa  fatica  non  usata,  a’ soldati  della 
città  tolse  animo,  e ripenlivansi ; e mostravano  i più  posati, 
a che  pericolo  si  mettevano  d’ essere  inghiottiti  si  pochi  in 
pianura  da  Cecina  con  tanto  esercito.  E già  per  tutto  il 
campo  parlavan  meno  altieri,  frameltendosi  i centurioni  e 
tribuni,  c celebrando  Io  gran  vedere  del  capitano  d’avere 
scelto  per  forteza  e piaza  di  tutta  la  guerra  quella  forte  e 
ricca  città.  Spurinna  non  tanto  rimproverò,  quanto  con  le  ra- 
gioni mostrò  la  lor  colpa,  e tutti,  dalle  spie  lasciatevi  in  poi, 
li  rimenò  in  Piacenza  meno  fastidiosi  e più  ubbidienti.  For- 
tificò le  mura,  fece  bertesche,'  alzò  torrioni,  vi  provvide 
Tarmi,  e misevi  la  riverenza  e voglia  d’ubbidire;  di  che 
quella  parte,  per  altro  valorosa,  mancava. 

XX.  Cecina,  come  avesse  dietro  all’ alpi  lasciata  la  li- 
cenza e la  crudeltà,  passò  per  l’Italia  modestamente.  Superbo 
parve  alle  terre  e città  col  dare  alle  persone  togate  udienza 
in  saio  di  più  colori , e braconi  alla  barbara.  E Salonina  sua 
moglie,  benché  a niuno  nocesse,  offendeva  cavalcando  so- 
pra nobil  palafreno  coverto  di  porpora:  vedendo  noi  per 
natura  la  nuova  fortuna  altrui  con  mal  occhio,  e niuni  esti- 
mando doversi  moderare  più  di  quei  che  già  ci  vedemmo 
eguali.4  Cecina  passò  il  Po,  e con  trattato  e promesse  tentò 
gli  otoniani  nella  fede;  e fu  tentato  altresi:  andaro  attorno 

• bertesche , propugnacoli  i ripari  guerreschi  sulle  mura  e sulle  torri. 

I Dati:  « E naturale  degli  uomini  rimirare  con  mal  occhio  l’altrui  fresca 
felicità,  c sopra  tutto  desiderare  esser  ridotti  a segno  nelle  lor  grandette  (come 
cosa  a lor  debita)  coloro  i quali  già  veduti  hanno  in  istato  rgualc  a se.  » 

II.  ti 
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paroioni  di  pace:1  finalmente  si  diede  tutto  allo  aver  Piacenza 
con  ogni  sforzo  e terrore;  sapendo  che  i primi  successi  da- 
rieno  al  resto  reputazione. 

XXL  Passò  il  primo  giorno,  con  più  furia  che  sapere, 
l’esercito  di  vecchi  soldati.’  Andaron  sotto  le  mura  scoperti 
sprovveduti  e pieni  di  cibo  e di  vino.  In  quel  conti  itto  arse 
il  bellissimo  anfiteatro  fuori  delle  mura,  per  le  fiaccole  e 
palle  c fuochi  lavorali  (ratti  innanzi  o in  dietro.  Credettero  i 
terrazani  sospettosi,  alcune  vicine  terre  avervi  portato  esche 
per  invidia  di  quell’opera,  la  più  capace  d’  ltalia.il  male 
onde5  si  venisse,  duranti  le  atroci  paure,  parve  leggieri: 
passate  quelle,  il  maggiore  eh’  e’  potessero  avere.  Cecina  con 
mollo  sangue  de’ suoi  fu  rigiltalo.  La  notte  s’attese  a provve- 
dere. I vitelliani,  tavolali,  graticci,  copertoi  e difese,  per  le 
mura  rompere,  e zappare:  gli  Oloniani,  travi,  cantoni,  piombi 
e metalli,  per  li  nimici  infragnere,  e le  opere  fracassare. 
Stimolavali  da  ogni  banda  vergogna,  gloria,  diverso  esortare 
e aggrandire;  di  là,  le  legioni  e’I  poderoso  esercito  di  Ger- 
mania; di  qua,  la  sovrana  milizia  guardatrice  di  Ho  ma  e del 
principe.  Quelli  a questi  diceano  « soldati  da  chiocciole,*  e da 
meriggiare  ne’tealri:  » e questi  a quelli,  « forestieri  e vagabon- 
di: » e d’Olone  e di  Vitellio  contandosi  le  glorie  e gli  obbro- 
bri, molto  più  s’aizavano. 

XXII.  Appena  era  di,  che  le  mura  fur  piene  di  difen- 
ditori;  la  campagna  luccicante  d’uomini  armati:  le  legioni 
insieme  serrate:  gli  aiuti  sparsi  tiravano  frecce  o sassi  alla 
cima  delle  mura:  assalivano  ove  erano  dal  tempo  rotte  o non 
guardate.  Gli  otoniani  di  sopra,  più  grave  e diritto  lanciot- 
tavano:  i Germani  temerariamente  con  orrido  canto  sol- 
tentrando,  e li  scudi  a loro  usanza  sopra  gl’  ignudi  omeri 
percotendo.  I legionari  sotto  le  dette  coperture  zappano  la 
muraglia:  fanno  trincea:  spezan  le  porle.  Gli  avversari  all’in- 
contro rovesciano  loro  addosso  condotti  massi,  che  con  gran 

* paroioni  di  pace . Lat.  : « pax  et  concordia  speciosis  et  irrilis  nomini - 
bus  i ac  tata  sunt.  » 

* Diti:  « La  prima  giornata  i soldati  vecchi  più  bravamente  che  ingegno- 
samente dieron  1’  assalto.  >• 

J onde , onderhc  j da  qualunque  luogo. 

* soldati  da  chiocciole , lenti  e infingardi. 
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tonfi  sfracellano,  conficcano,  ammaccano:  e la  paura  accre- 
scendo la  strage  (perchè  le  mura  fioccavano  tanto  più),  si 
ritirorono  con  poco  onore  di  quella  parte.  Cecina  per  la  fama 
e vergogna  della  male  assalila  Piacenza,  e per  non  farsi, 
standosi  più  in  quel  campo,  uccellare,  ripassato  il  Po,  si  di- 
rizzò a Cremona.  Nel  suo  partire  gli  si  diedono  Turullio  Ce- 
riate con  molti  dell’armata,  e Giulio  Brigantico  con  pochi 
cavalli:  questi  Baiavo,  capitano  d’una  banda;  quegli,  di 
primopflo,1  a Cecina  non  discaro,  avendo  avuto  in  Germania 
compagnia. 

XII 11.  Spurinna,  veduto  il  nemico  partito,  Piacenza  di- 
fesa, quanto  s’ era  fatto,  e Cecina  volea  fare;  scrisse  ad  An- 
nio  Gallo.  Venia  questi  con  la  legion  prima  a soccorrer  Pia- 
cenza, che  non  s’arrendesse,  per  la  poca  gente,  al  forte 
esercito  germano.  Quando  egli  intese  che  Cecina  n’era  cac- 
ciato, e andava  a Cremona,  ritenuto  a fatica  l’ardore  di 
quella  legione,  che  voleva  combattere  insin  per  forza,  si  fermò 
a Bedriaco, : borgo  tra  Verona  eC  remona,  famoso  per  due  rotte 
romane,  e malurioso.’  In  que’ giorni  Marzio  Macro,  vicino  a 
Cremona  ebbe  un  po’  di  vittoria.  Ardito  e presto  passò  i gla- 
diatori all’  altra  riva  del  Po:  e quivi , rotti  certi  aiuti  vitelliani, 
que’ che  fecer  testa,  e a Cremona  non  fuggirono,  ammazò; 
e ritornossene,  perchè  aiuti  nuovi  non  venissero,  evoltasser 
fortuna.  Di  questo  fallo  gli  oioniani,  che  sempre  credevano 
il  peggio,  preser  sospello;  e subitamente  a gara  i più  codardi 
e linguacciuti  danno  varie  accuse  ad  Annio  Gallo,  Svelonio 
Pauiino  e Mario  Celso  loro  capi  dati  pur  da  Olone.  Tra  que- 
sti gli  ucciditori  di  Galba,  stromenti  pessimi  da  sollevamenti 
e discordie,  forsennati  per  la  scelerateza  e spavento,  melte- 
vano  il  mondo  sozopra;  ora  sparlando  in  pubblico,  o scrivendo 
in  secreto  a Olone:  il  quale  ad  ogni  vile  credendo,  e de’buoni 
temendo,  era  nelle  prosperità  impacciato,  ne’ travagli  mi- 
gliore. Chiamò  adunque  Tiziano  suo  fratello,  e fecelo  genc- 

i 

* di  primopilo , capitano  di  primopilo. 

3 Bedriaco  o Bebriaro  o anche  Vetriaro,  alcuni  credono  che  sia  1*  odierno 
Canneto , altri  la  Bina , altri  Ustiono , altri  finalmente  S.  Lorenzo  G un  zzo  ne. 

5 ntaluriosOj  di  tristo  augurio.  La  prima  rotta  la  toccò  Olone  da  Yitellio; 
la  seconda,  Yitellio  da  Vespasiano,  come  raccontasi  nel  lib.  seguente,  cap.  45. 
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rale  della  guerra,  da  Paulino  e Celso  in  questo  mezo  gover- 
nata ottimamente. 

XXIV.  Cecina,  che  si  rodeva  dell’  esser  tulle  le  sue  im- 
prese svanite,  la  fama  dell’esercito  menomata,  gli  aiuti  am- 
mazati,  sè  da  Piacenza  cacciato,  e al  di  sotto  insino  ne’  più 
spessi  che  notabili  affronti  de’  riconoscilori,  vedendo  Fabio 
Valente  appressarsi,  a fine  che  tutta  la  reputazione  della  guer- 
ra non  venisse  in  lui,  sollecitava  con  più  agoqia  che  consi- 
glio, di  racquistarla.  Nel  luogo  dello  Castore,  dodici  miglia 
presso  a Cremona,  imbosca  i più  feroci  fanti  d’aiuto  lungo  la 
via;  più  innanzi  fa  passar  i cavalli,  con  ordine  che  appicchi- 
no scaramuccia,  voltino  le  spalle,  per  farsi  correr  dietro  sino 
al  saltar  fuori  l’agguato.  I capitani  d’ Olone  il  seppero:  Pau- 
lino prese  cura  de’fanti;  Celso,  de’ cavalli.  A sinistra  furono 
la  legion  tredicesima,  quattro  coorti  d’aiuti,  e cinquecento 
cavalli.  Presero  il  ciglione  della  via  tre  coorti  pretoriane  in 
file  serrale.  A destra  la  legion  prima,  con  due  coorti  d’  aiuti 
e cinquecento  cavalli.  Oltre  a questi,  mille  cavalli  pretoriani 
e d’ aiuti  stavano  alle  riscosse,  bisognando,  c,  per  vantaggio, 
vincendo. 

XXV.  Innanzi  all’ appiccar  la  battaglia,  i vitelliani  vol- 
tan  le  spalle.  Celso,  che  sapeva  lo  inganno,  li  lascia  andare; 
escono  a sproposito  gl’imboscati:  vannogli  addosso.  Celso 
cede  passo  passo,  conduceli  nelle  forbice,1  perchè  gli  aiuti  a’ 
fianchi,  la  legione  a fronte,  e i cavalli  girando' lor  dietro, 
subitamente  gli  accerchiarono.  Non  fu  sollecito  a dar  alla  fan- 
teria il  segno  della  battaglia  Svelonio  Paulino,  lardo  per  na- 

# tura,  e vago  anzi  di  andar  cauto  con  ragione,  che  di  vincere 
a caso;  ma  fece  empier  le  fosse,  nettar  la  campagna,  spiegar 
l’ ordinanze,  sembrandogli  aver  ben  tosto  cominciato  a vin- 
cere, avendo  provveduto  di  non  esser  vinto.  Tale  indugio 
diede  agio  a’  vitelliani  a salvarsi  in  certe  vigne  intralciate 
lungo  un  picciol  bosco:  ove  ripreso  animo,  ammazarono  i ca- 
valli * troppo  volonterosi.  E fu  ferito  il  re  Epifane,sche  faceva 
per  Olone  gran  prove. 

* conduceli  nelle  forbice}  nelle  insidie,  nelle  imboscate. 

a i cavalli,  i cavalleggieri  pretoriani. 

s F.pifane,  figlio  d’Anlioro,  re  ile’ Conugeui. 
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XXVI.  1 lora  la  fanteria  d’  Olone  si  difilò,  c mise  a IH 


di  spada  i ni 
Cecina  col  m 


ìci  coiuballenti,  e’1  soccorso  in  fuga;  pere  è 
idarne  pochi  per  volla,  e non  lutti  insieme  , 
gli  sbrancò;  i leboli,  spaurì.  Onde  il  campo  si  sollevò,  e prese 
Giulio  Grato  iaes(ro  di  esso  campo  per  sospetto  di  tradigio- 
u Giulio  Frontone,  suo  fratello,  tribuno  nel 
campo  d’Olale;  ove  per  la  medesima  cagione  anche  egli  fu 
preso.  Nel  fin  girsi , nel  rincontrarsi  in  battaglia,  alle  trincee, 
per  tutto  fu  $i  allo  lo  spavento,  che  per  comun  detto  dell’una 
e dell’altra  ^ rie,  Cecina  era  del  tutto  disfatto,  se  Paulino 
non  sonava  a raccolta.  Per  non  tenere,  dicev' egli,  a petto 
a’  vi lellian i , ,1  posati  nel  campo  e freschi,  li  suoi  consumati 
per  tanto  camnino  e opere,  senza  aver  dietro  soccorso  alcu- 
no. Ragione  nlrata  a pochi:1  il  popolo  ne  levò  i pezi.! 

XXVII.  li ise  il  danno  de’  vilelliani  non  tanto  paura 
quanto  cervulo  (non  pure  a Cecina,  che  ne  incolpava  i sol- 
dati suoi  più  fronti  a sollevarsi,  che  a combattere;  ma  a quelli 
ancora  di  F;fcio  Valente,  già  comparito  a Pavia)  a non  farsi 
beffe  più  deUiimico;  ricomperar  l’tìnorc,  e ubbidire  con  più 
dovuta  riverènza  il  lor  capitano;  essendo  accesa  gran  fiamma 
di  sedizione/  la  quale  ora,  perchè  i fatti  di  Cecina  non  erano 
da  iramezait,  narrerò  da  principio  più  allo.Gli  aiuti  baiavi,  che 
noi  diècmnjb  essersi  nella  guerra  di  Nerone  andando  in  Bri- 
tannia  spiccati  dalla  legione  quattordicesima,  e congiunti  con 
Fabio  Vajjeftte  ne’  Lingoni,  udito  il  movimento  di  Vitellio,  si 
vantavam  perii  padiglioni  superbamente  d’aver  fatto  stare3 
i quatlorliccsimani:  tolto  l’Italia  a Nerone:  aver  in  pugno 
l’esito  diluita  la  guerra.  Cosa  ingiuriosa  a’ soldati,  aspra  al 
capitano;  essendo  per  le  tante  parole  e contese,  guasta  la 
buona  milizia.  E finalmente  Fabio  sospettò  non  passasse  l’in- 
solenza in  |>erfidia. 

XXVIII.  Perchè  all’avviso  che  l’armata  d’Olone  avea 
rotti  i cavalli  treviri  e i tungri,  e costeggiava  la  Gallia  ner- 
honese;  per  buona  cura  di  difender  quelli  amici,  c per  mili- 
tare asiieia  di  spartire  quelli  Baiavi  scandalosi,  e tulli  in- 

* Ragione  entrata  a pochi , che  pochi  persuase. 

3 ne  levi  i peti,  ne  disse  male. 

3 il'  aver  fatto  starej  d’avere  repressi,  tenuti  a segno  cc. 

fi* 
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sietne  possenti,  comandò  a una  parte  che  aidasse  a quel 
soccorso.  Ciò  udito,  e sparsosi,  s’addolora  varo  gli  aiuti,  c 
fremevano  i nostri  « che  l’aiuto  di  quei  pralicii  e fortissimi 
vincitori  di  tante  guerre  fosse  levato,  lor  in  faccia  del  nimico 
in  sul  buono  del  combatterlo.  Se  piovale  Provmza  che  Roma 
e la  salute  dell’  imjterio,  corresson(f  tulli  là:.mt  se  la  sanità, 
il  nutrimento,  il  bene  della  vittoria  slava  nell’Italia,  non  si 
(agliassono  quasi  i più  forlj  nerbi  di  questo  ccpo.  » 

XXIX.  Mandando  Valente  i sergenti  per  chetare  questi 
orgogliosi,  gli  si  voltan  co’sassi;  ei  fugge:  corroigli  e gridangli 
dietro,  « che  nascondeva  le  spoglie  delle  Gallie, l’oro  de’ Vien- 
nesi, e’1  premio  di  lor  sudore:  sacchegginogli  lebagaglie,  i pa- 
diglioni , frugano  intìn  sotterra  co’  dardi  e aste.  Egli  s’acquattò 
vestito  da  schiavo  appresso  a un  decurione  di  cavalli.  L’ar- 
dore alquanto  ammorzò:  e Alfeno  Varo  maestro  del  campo 
v’aggiunse  quest’arte:  non  fece  andare  i centirioni  a rive- 
der le  sentinelle:  non  sonar  trombe  che  i soldati  chiamano 
ai  loro  utìci.  Onde  si  stavano  a man  giunte,  gtardavansi  in 
viso  balordi;  e del  proprio  vedersi  senza  capo  inpaurili  chie- 
dcvan  mercè  con  silenzio,  pentimento,  preghi  cpianti.  Uscito 
fuori  Valente  tutto  brutto,  piangente,  e vivo  fuor  d’ogni  cre- 
dere, impazati  d’allegreza,  compassione,  favore  (come  va  il 
popolazo  da  estremo  a estremo1),  con  mille  laudi  c inchini 
circondato  d’aquile  e insegne  lo  portano  in  tribunale.  Esso, 
con  utile  modcranza,  di  niuno  domandò  supplizio:  e pochi  ne 
garrì,  per  non  metter  sospetto  dissimulando;  sapendo  che 
nelle  guerre  civili  posson  più  i soldati  che  i capitani. 

XXX.  Fortificandosi  nel  campo  a Pavia,  odon  la  rotta 
di  Cecina,  e rimontano  in  collora  contro  a Valerle,  quasi 
tenuti  quivi  a badalucco*  malignamente,  perchè  non  fossero 
a quella  fazione.  Non  dormono,  non  aspettano  il  capitano, 
vanno  innanzi  all’ insegne,  pingqno  gli  alfieri,  e corrono  a 
unirsi  con  Cecina:  nel  cui  esercito  Valente  era  lacerato 
d’avergli  lasciali  si  pochi  contro  a tanti  nimici,  e freschi  e 

r come  va  il  popolalo  ec.  Vedi  la  nota  al  cap.  29,  lilj.  I degli  Annali,  alle 
paiole:  o asso  o sei. 

* tenuti  a badalucco,  lenuli  a bada.  Lat.:  * tamquqm  fraudo  et  cun • 
ctationibus  V altnlis  preelio  defnissent.  » 
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valorosi;  magi  tirandoli  per  più  scusa  e raen  dispregio  del- 
l’essere siali  i uti.  E quantunque  Valente  avesse  più  legioni 
e aiuti  quasi  doppio,  i soldati  nondimeno  inchinavano  a 
Cecina,  come  liù  benigno,  giovane,  alto  di  persona,  e per 
una  colai  vani 
vansi.  Cecina 


loro  compiacenza.  Onde  si  astiavano,  e ride- 
idelle  codardie  e macchie  di  Valente;  questi, 
della  gonfìezae  vanità  di  Cecina.  Ma  celato  l’odio,  tiravano 


d a Olone  scrivevan  lettere  vituperose  senza 
ihe  poteva  avvenire;  quando  i capitani  d'Oto- 
ne,  che  aveva  che  dire  mollo  più  di  Vitellio,  se  n’astene- 
vano. 

XXXI.  rtrcliè  veramente  innanzi  che  facessero  la  lor 
fine,  Olone  elegia,  e Vitellio  sceleralissima , si  avea  men 
paura  de’ vili  piaceri  di  costui,  che  delli  appetiti  ardenti 
d’ Olone.  Era  «lesti  divenuto  tremendo  e odioso  per  la  morte 
di  Galba:  quegli,  dell’origine  della  guerra  da  niuno  imputa- 
to.* Vitellio  wa  per  lo  ventre  e per  la  gola  nimico  a se  stes- 
so. Olone,  coi  Io  spendio,  crudeltà  e audacia,  pareva  alla 
republiea  più  dannoso. 

Tosto  chb  Cecina  e Valente  furon  congiunti  con  tutte 
le  forze,  non  avrebbero  differita  la  giornata.  Olone  fece 
consiglio,  sé  la  guerra  si  dovesse  trattenere,  o provar  la 
fortuna.  Pane  a Svetonio  Paulino,  tenuto  lo  più  scaltro 
guerriero  de* suoi  tempi,  appartenergli  discorrere  di  tutta 
la  guerra  | e conchiuse  che  a’  nimici  bisognava  sollecitare,  a 
loro  indurare. 

XXX|l.  « Essere  l’esercito  di  Vitellio  comparito  tutto, 
e poco  pqersene  aspettare,  per  essere  le  Gallie  sospette,  e 
non  metter  conto  abbandonar  la  ripa  del  Reno,  perchè  v’en- 
trino nazioni  tanto  moleste:  i soldati  d’Inghilterra  aver  che 
fare  con  qie’  nimici:  essere  il  mare  in  mezo:5  armi  alle  Spa- 
gne non  avanzare:  la  nerbonesc  per  le  galee,  e per  la  rotta 
ancor  tremare:  l’Italia  di  là  dal  Po  essere  dall’ Alpi  chiusa, 

• tiravano  a un  segno,  miravano  a un  intento  medesimo. 

8 da  ninno  imputato j perché  ignavissimo,  nulla  avrebbe  osalo  da  se,  se 
non  fosse  stii»  messo  su  da  Fabio  Valente  c da  Cecina , vogliosi  di  far  novità. 

5 essere  il  mare  in  melo  ; il  britannico  esercito  esser  trattenuto  quindi 
dal  nemico,  Quinci  dal  mare.  Lai.:  « Britannicnm  nnhtem  hoste  et  mari  di- 
slineri.  » 
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per  mare  non  soccorsa,1  e guasla  nel  passar  silo  dell’ eserci- 
to, che  non  ha  onde  cavar  da  vivere,  e digiuro  non  può  du- 
rare: que’ corpi  calosci s de’ soldati  Germani,  thè  sono  i più 
atroci  e i piu  feroci  che  i nirnici  abbiano,  conlolli  nella  sta- 
le, non  reggeranno  alla  inutazion  del  paese  e dell’  aria:  es-  , 

sere  molle  guerre  possenti  e furiose,  svanite  p;r  tedio  e lun* 
gheza.  Essi  avere  all’  incontro  tulli  i comodi,  fede  per  tutto. 

La  Pannonia,  Mcsia,  Dalmazia,  co’ loro  esortiti  non  tocchi. 

Italia  e Roma  capo  del  lutto,  il  senato  e’1  pqiolo,  non  mai 
scuri  nomi,3  se  ben  talora  un  poco  rannugolat:  riccheze  infi- 
nite, pubbliche  e private,  e contanti,  che  nell;  discordie  cit- 
tadinesche vagliono  più  che ’l  ferro:  soldati  d complessione 
avveza  all’Italia,  o a’ climi  caldi:  difenderli  il  Po  e sicure 
città  per  mura  e uomini;  Piacenza  difesa  aver  chiarito  che 
niuna  s’arrenderebbe.  Trattenesse  per  tanto  la  guerra  pochi 
giorni  sino  all’arrivo  della  legion  quattordicesima  di  gran 
nome  per  sé,  e con  gli  aiuti  di  Mesia;  e se  allon,  fallo  nuovo 
consiglio,  paresse,  con  le  forze  cresciute  si  coiabatterebbe.  » 

XXXIII.  Del  parere  di  Paulino  fu  Mario  Celso:  e cosi 
consigliò  Annio  Gallo  mandatone  a domandar;,  perchè  era 
poco  innanzi  caduto  da  cavallo.  Olone  voleva  dar  dentro:  a 
Tiziano  suo  fratello,  e Procolo  prefetto  del  pretorio,  come  a 
ignoranti,  parea  mill’  anni;  * e col  dire  che  la  fortuna  e gl’ id- 
dìi e ’l  genio  d’Otone  cosi  lo  consigliavano  e l’aiutprieno  ; con 
folle  adulazione  tolsero  animo  di  replicare.  Risoluto  il  com- 
battere, si  disputò  se  l’imperadore  doveva  trovarvisi  o no. 

Gli  autori  del  mal  consiglio  lo  spinsero  a ritirarsi  n Prescel- 
to; levarsi  dalla  fortuna,  e serbarsi  aU’ullimo  uopo,  e all’im- 
perio. Questo  giorno  fu  la  prima  rovina  d’Olont.  essendo 
seco  partilo  il  meglio  de’ pretoriani,  cavalieri  e aabardicri, 
e caduto  l’animo  a’ rimagnenli:  perchè  i capitani  cran  so- 
spetti, e Olone  (di  cui  solo  si  fidavano  i soldati,  al  egli  a lor 

* non  soccorsa,  perche  tulle  le  flotte  erano  per  Olone. 

3 corpi  calosci j fiacchi,  sfibrati.  Cosi  più  avanti , cap.  93:  « Quc* corpi 
cagionevoli  de’ Tedeschi  e Franciosi,  uoo  sofferendo  il  gran  caldo,  nel  vicino  Te- 
vere si  pittavano,  e ammalavansi.  >♦ 

3 non  mai  scuri  nomi.  Più  veramente  e sema  rcltorica  dice  Io  storico  (Si. 
lt  55):  « uomi  già  spenti  del  senato  e popol  romano.  »>  4 

* parca  mili  annij  parca  soverchio  1’  indugio,  e insistevano  di  lar  presto. 
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soli  dava  credjift)  avea  lasciato  in  compromesso  raulorità 
de’  capi. 

XXXIV.  igni  cosa  sapevano  i vitelliani  da  molli  fuggi- 
tivi che  sono  elle  guerre  civili:  e le  spie,  per  volontà  di 
spiare  i fatti  altri,  scoprivano  i loro.  E vedendo  Cecina  e 
Valente  il  nini  o armeggiare,  saldi  e attenti  lo  lasciavan  (il 
che  è savieza)  ar  sacco  nella  stoltizia; 1 fingendo  voler  pas- 
sare il  Po  con  o a’  gladiatori  per  un  ponte,  cominciato,  pei 
non  impigrire  soldati»  di  navi  equidistanti  incatenate  con 
travi,  per  resi;  ere  alla  corrente;  con  rancore  afferrate  per 


o’  canapi  lunghi , per  alzarsi  col  fiume  quando 
con  una  torre  in  su  l’ultima  nave  del  ponte 


per  tenere,  sprando  tiri,  il  nimico  discosto. 

XXXV.  G oloniani  ne  fecero  un’  altra  in  su  la  ripa , e 
tiravano  sassi  fuochi.  11  fiume  faceva  un’isola:  brigavano 
d’ entrarvi  i gidiatori  in  barche:  i Germani  a nuoto  passa- 
vano loro  inn  izi.  Macro  vedendone  passali  molli,  empiè  le 
barche  de’ sue  più  feroci,  e quelli  assali.  Ma  non  combat- 
tono i gladiali'i  col  coraggio  de’ soldati:  e barcollando  nel 
fiume,  non  apiustavano  le  ferite,  come  quelli  a piè  fermo 
in  ripa.  E colendosi  addosso  rematori  e soldati  qua  e là, 
spaventati  drersamentc,  i Germani  si  gittan  nell’acqua: 
attaccami  all  poppe:  montano  in  su  le  corsie:  affondano  i 
vascelli  ih  sf  gli  occhi  d’ambi  gli  eserciti,  con  tanta  alle- 
greza  de’  ijelliani,  quanta  rabbia  delli  otoniani,  che  be- 
stemmiane » quella  rotta  e chi  n’era  cagione,  ruppero  i va- 
scelli salvi  ì,  e finirono  la  battaglia  con  la  fuga. 

XXX  I.  Gridavasi,  «Muoia  Macro;  » e già  ferito  da  lon- 
tano di  laida,  gli  erano  addosso  con  le  spade;  ma  tribuni 
e centurioi  accorsivi  lo  salvarono.  Non  guari  dopo,  Vestri- 
cio  Spurir  a,  d’ordine  d’ Olone,  lasciata  poca  guardia  in 
Piacenza,  enne  con  le  forze  a soccorrere.  E Olone  diede 
a Flavio  Strino,  disegnato  consolo,  la  carica  di  quelle  genti 
che  aveva  lacro:  piacendo  a’ soldati  questo  scambiettar  ca- 


1 lo  lasìa 
laccio  «iella 
Vedi  Ann.  I 


van....  Jar  sacco  nella  stoltizia, aspettavano  ch’egli  restasse  al 
medesima  stoltezza. Lai.:  ualienam  staliniani  opperiebantur  » 

; Stor.  IV,  *9. 
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piloni;  e i capitani  ancora  per  tante  sedizioii  poco  si  cura- 
vano di  si  falli  carichi. 

XXXVII.  Trovo  scritto  che  ambi  gli  eercili,  spaven- 
tati della  guerra  o stucchi  delle  brutte  scelealeze  dell’  uno 
e dell’altro  principe,  che  si  scoprivano  ogn  di  più;  pensa 
rono  se  fusse  meglio  che  combattersi,  accorarsi  a fare  essi, 
o far  fare  al  senato  imperadore  un  altro;  e prciò  persuade- 
vano i capitani  d’ Olone  il  trattenersi  e magiare;  spezial- 
mente Paulino,  il  più  vecchio  di  quanti  eraio  stati  consoli, 
famoso  guerriero,  di  gran  rinomo  e gloria  per  sue  chiare 
gesle  in  Inghilterra.  Io  credo  bene  che  quacuno  in  suo  se- 
greto desiderasse  quiete  e non  discordia;  unsanto  principe, 
e non  due  sciagurati:  ma  non  già  che  Pallino,  di  quella 
prudenza,  sperasse  in  quel  corrottissimo  tenoo  soldati  tanto 
modesti  che,  avendo  turbata  la  pace  per  aer  guerra,  la- 
sciasson  la  guerra  per  zelo  di  pace;  nè  che  eserciti  di  lin- 
gue e costumi  così  strani  e diversi,  potesseo  a ciò  conve- 
nire, o que’ lor  generali  e capitani,  che  i sentivano  in 
maggior  parte  disonesti , poveri  e scelerat , patire  altro 
principe  men  tristo,  e a loro  non  obbligato. 

XXXVIII.  L’  antica  e naturai’  ansietà  ni’  mortali  della 
potenza  crebbe,  e scoppiò  con  la  grandeza  dell’ imperio. 
Perchè  nello  stato  piccolo  volevano  agevolmente  l’onesto; 
ma  soggiogato  il  mondo,  e spento  le  republichce'i  re  emuli, 
poiché  potemmo  agognar  l’assicurale  grandezt,  s’accesero 
tra  i padri  e la  plebe  i primi  combattimenti.  0'  tumultua- 
vano i tribuni,  or  prevalevano  i consoli:  nellacittà  e nel 
fòro  erano  alzamenti  a guerra  civile.  Indi  G.  Maio  dell’  in- 
fima plebe,  e L.  Siila  tra  i nobili  crudelissimo,  nisono  vinta 
con  l’armi  la  libertà  in  tirannia.1  E dietro  a lor  Gn.  Pom- 
peo più  coperto,  non  migliore.  Nè  mai  più  s’  è rat  lato  che 
d’ esser  principe.  Non  lasciaron  1’  armi  in  Farsagia  e ne’ Fi- 
lippi i soldati  de’  nostri  cittadini;  non  che  deporl  di  volontà 
gli  eserciti  d’ Olone  e Vilellio,  discordanti  per  li  medesima 
divina  ira,  umana  rabbia,  e scelerate  cagioni.  E se  quasi 
a’  primi  colpi  finiron  le  guerre  di  questi  principi,  abbiasene 

* misono  vinta  con  l'armi  tc.,  cangiarono  in  tirannia  la  loertà  vinta  con 
l’ armi. 
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grado  alla  lor  uppocaggine.  Ma  il  riandare  i vecchi  e’ nuovi 
costumi  mi  ha  raviato.  Ora  seguito  l’ordine. 

XXXIX.  odalo  Olone  a Brescello,  il  suo  fratello  Ti- 
ziano comanda  a in  tilolo,  e Procolo,  capitan  della  guardia, 
in  etTelto.  A ( Iso  e Paolino,  intendentissimi,  e da  niuno 
adoperati,  il  naie  vano  di  capitani  addossava  gli  errori  al- 
ribuni  e’ centurioni  sospesi,  veggemlo,  spre- 
tvernare  quei  da  niente:  i soldati  gioivano; 
ma  volcvan  piijosto  comentar  le  commissioni,  che  eseguirle. 

iù  innanzi  a Bedriaco  piacque  ripiantare  il 
inteso,  che  di  primavera,  con  tanti  fiumi 
intorno,  patii é il’ acqua.  Quivi  si  disputi»  del  combattere. 
Olone  lo  solicela  va  per  lettere:  i soldati  vi  volevano  la  per- 
sona sua:  moli,  che  si  mandasse  per  le  genti  poste  di  là 
dal  Po.  Quello  [he  il  meglio  era  fare,  non  può  cosi  ben  giu- 
dicarsi; come  he  il  fatto  fu  il  pessimo. 

XL.  CamJinossi  in  ordinanza  più  da  viaggio  che  da 
battaglia,  sedif  miglia  sin  dove  l’Adda  imbocca  nel  Po,  gri- 
dando Celso  epanimo,  che  i soldati  stanchi,  carichi  di  ba- 
gaglie,  si  daviio  in  preda  al  nemico,  che,  spedilo,  cammi- 
nalo appena  Quattro  miglia  , non  lascerebbe  1’  occasione 
d’  assaltargli, lo  stilati  o occupati  a fare  il  campo.  Tiziano  e 
Procolo,  (jua|do  non  sapean  risponder  alle  ragioni,  dice- 
vano, « (Hoi*  vuol  cosi.  » Ed  oravi  giunto  battendo  1 un  Nu- 
mide con  sic  lettere,  che  li  minacciava  del  non  dar  den- 
tro;5 struggendolo  e l’aspettare  e ’1  più  stare  su  le  speranze.5 

XLI.  io  medesimo  dì  vennero  a Cecina,  intento  a far 
il  ponte,  ae  tribuni  pretoriani  a trattar  seco.  Mentre  egli 
udiva  le  cndizioni  e pensava  le  risposte,  eccoli  riconosci- 
tori trafelado  a dirgli,  il  nimico  esser  quivi:  e rotto  fu  il 
ragionare.Se  i tribuni  vollero  ingannare  o tradire  o partilo 
onesto,  nh  si  sa.  Cecina  li  licenziò,  tornò  in  campo,  e 
trovò  da  blbio  Valente  dato  il  segno  alla  battaglia;  li  soldati 
in  arme:  unenti  e le  legioni  traggon  per  sorte  i luoghi,  la 

* baitelo j correndo. 

3 del  «<Ì  dar  dentro.  Dei  non  attaccar  la  battaglia. 

3 Tacite^  Plutarco  van  qui  si  cT  accordo,  clic  o questi  ha  follo  ila  quello  , 
a ambedue  baio  attinto  a un’  istessa  sorgente.  Vedi  in  Oton , c.  0 
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cavalleria  si  spinse:  e fu  miracolo  che  poe.i  oloniani  non 
gli  rincacciassero  sino  alla  trincea.  La  virò  della  legione 
italica  gli  spaventò,  che  con  le  spade  al  vi*  li  fece  voltare 
e ripigliar  il  combattere.  Ordinaronsi  i vilelìani  senza  spa- 
vento; perchè  li  folli  arbori  loglievan  l’ asello  dell’ armi 
de’  nimici  benché  vicini.  Nelli  otoniani  eran  i capitani  sbi- 
gottiti, in  odio  a’ soldati:  tra  essi  carri  e bariglioni  mesco- 
lati: la  strada  per  le  fosse,  di  qua  e di  là  gioitale,  rimasa 
stretta  ancora  a quieto  marciare:  chi  era  iporno  alle  inse- 
gne, chi  ne  cercava:  da  ogni  banda  corree  e chiamar  si 
sentiva:  ciascuno  secondo  coraggio  o codarda  correva  nelle’ 
prime  file,  o nelle  seze  si  ritirava. 

XLII.  Una  falsa  allegreza  venuta  in  qulli  storditi,  che 
l’esercito  di  Yitellio  gli  s’cra  ribellalo,  fu  peiloro  tanto  peg- 
gio. Se  questa  voce  usci  da’  riconoscilori  di  Vhllio,  o da  gente 
d’Otone,  a caso  o per  ingannare,  non  è chia».  Fermato  l’ar- 
dore del  combattere,  gli  otoniani  salutarono,  •’u  risposto  con 
mormorio  nimico:  temessi  di  tradimento,  nn  vedendosi  a 
che  proposito  quel  saluto.  Allora  gl’ investì  questo  nimico 
esercito,  d’ordine,  podere  e numero  al  disop».  Gli  oloniani, 
benché  male  ordinati,  stracchi,  e meno,1  peserò  feroci  la 
battaglia,  varia  per  lo  luogo  imbrattato  d’arbei  e vigne;  af- 
frontavansi  da  lontano  e presso;  a squadre  e >,onii  ; * in  su’l  + 

bastione  della  strada  alle  mani,  si  urtavano  cm  le  persone  ••• 

e con  li  scudi:  gittate  via  l’aste,  con  le  spade  eateelte  sfon- 
davano celate  e coraze:  riconosciensi  tra  loro,  efaciensi  ve- 
dere, combattendo  per  la  fine  di  tutta  la  guerra. 

XLIII.  Tra  ’l  Po  e la  strada  s’ appiccarono  n un  piano 
due  legioni:  per  Vitellio  la  ventunesima,  detta  raace,  d’an- 
tica gloria;  e per  Otone  la  prima,  delta  aiutric',  che  non 
aveva  più  combattuto,  ma  feroce  e volonteroa  d’onore. 
Mandò  per  terra  le  prime  file,,  e guadagnò  l’aqula  della  ra- 
pace: la  quale  dal  dolore  accesa  ripinse  quella  iidietro;  uc- 
cise Orfidio  Benigno  legato,  e molte  nimiche  insane  e sten- 
dardi rapi.  In  altra  parte  l’ impeto  della  quink  cacciò  la 

* e meno,  minori  di  numero. 

- e coni i.  Lai.  : « cuneis.  » 
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tredicesima,  e fur  da  molli  della  quattordicesima  circondate.' 
Già  eran  fuggiti  i capitani  d’Olonc,  e Cecina  e Valente  rin- 
forzavano i loro.  E nuovo  aiuto  giunse  di  Varo  Alfeno  co’Ba- 
• lavi,  che  rotti  i gladiatori  tagliali  da  loro  a pezi  nelle  barche, 

vittoriosi  per  fianco  urlarono , e per  mezo  fenderono  la  bat- 
taglia degli  oloniani,  che  fuggirò  verso  Bcdriaco;  via  lunghis- 
sima, impacciala  di  cadaveri;  onde  1’ uccision  fu  maggiore, 
non  si  facendo  prigioni  nelle  guerre  civili. 

XL1V.  Paulino  e Procolo  per  diverse  strade  sfuggirono 
gli  alloggiamenti.  Entrovvi,  essendo  ancora  alto  il  sole,  Ve- 
, • dio  Aquila  legato  della  legion  tredicesima,  e si  espose,  non 
da  pratico,  all’  ira  de’  soldati  scandolosie  fuggiti,  che  gli  furo 
addosso  con  le  grida,  con  le  mani,  chiamandolo  truffatore, 
traditore,  senza  suo  peccato;  ma,  all’usanza  del  volgo,  gli 
apponevano  i loro.  Per  Tiziano  e Celso  si  fece*  l’entrarvi  di 
notte;  messe  le  scolte,  attutati  i soldati  da  Annio  Gallo,  che 
consigliò,  pregò,  comandò  non  aggiugnesscro  alla  sconfitta 
» la  crudeltà  contro  a loro  stessi,  o fosse  finita  la  guerra,  o 

volesserla  ripigliare:  conforto  unico  a’ vinti,  esser  l’unione. 
| Si  perderono  gli  altri  d’  animo.  I soldati  pretoriani  sbuffano, 

« che  non  erano  stali  vinti  per  virtù,  ma  per  tradimento. 
Non  era  stata  la  vittoria  senza  sangue,  avendo  rotti  i cavalli 
* c tolta  un’ aquila;  essere  con  Olone  tutta  la  gente  d’ oltre 
Po:  gran  parte  dell’esercito  rimaso  a Bedriaco.  Due  legioni 
venir  di  Mcsia:  questi  non  esser  vinti  però;  e pur,  dovendo, 
moriròno 3 in  battaglia  con  più  onore.  » Tra  questi  pensieri, 
or  terribili  or  paurosi,  per  ultima  disperazione  l’ira  cacciava 
più  spesso  il  timore. 

XLV.  L’esercito  di  Vilellio  si  piantò  cinque  miglia  presso 
a Bedriaco;  non  avendo  i capitani  ardilo  il  di  medesimo 
d’assaltare  il  campo,  e anche  si  sperava  che  s’arrendesse. 
Ma  a quegli  senza  bagaglie,  e usciti  solo  a combattere,  l’ar- 
mi e la  vittoria  serviron  per  ogni  cosa.  La  dimane,  di  vo- 

1 e fur  da  molti  delta  quattordicesima  circondate.  Si  può  correggere 
addirittura  : « e fur  da  molli  i quallordicesimani  circondati  : » porche  il  lesto 
ha  : « circumventi  plurima  adcnr su  quartadccimani.  n Questa  inesattezza  fu 
avvertita  dal  Volpi. 

* si  fece , fu  utile. 

5 morirono , morirebbero. 

II.  7 
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Ionia  non  dubbia  dell’ esercito  d’Olone  (e  vólti  a pentirsi  i 
più  feroci),  furon  mandali  ambasciadori  a chieder  pace.  I 
capitani  di  Vitellio  non  la  stettero  a pensare; 1 rilennerli  al- 
quanto, e se  ne  stette  con  ansietà,  non  sapendo  se  l’avessero 
ottenuta.  Rimandatili,  lo  steccato  fu  aperto.  Allora  i vinti 
c’  vincitori  con  un  mare  di  lagrime  e miseranda  allegreza 
maladiccvano  l’armi  civili;  ne’ medesimi  padiglioni  medi- 
cavano le  ferite  de’  fratelli  e de’  parenti.  Le  speranze  e gui- 
derdoni erano  dubbi,  le  morti  e’  pianti  certani;  * e niuno  ne 
andò  così  netto  che  non  piangesse  qualcuno.  Il  corpo  d’Or- 
fidio,  legato,  fu  trovalo  e arso  con  solila  onoranza;  .sep- 
pelliti alcuni  da’ lor  parenti;  tutti  gli  altri  in  su  la  terra 
lasciati. 

XLVI.  Olone  attendeva  l’ avviso  della  giornata  corag- 
gioso, e di  sé  risoluto.  Giunsene  prima  fama  non  troppo  buo- 
na; poscia  i fuggiti  della  battaglia  accertarono  esser  ito  in 
malora  ogni  cosa.  L’ affezione  * de’  soldati  non  aspettò  eh’  ei 
parlasse,  dicendo  «Non  dubitasse:  esservi  ancor  nuove  for- 
ze: patirieno,  ardirieno  essi  ogni  estremo;  » e senza  adulare 
ardevano  di  voglia  infuriala  d’ire  a.  combattere,  risuscitar  la 
fortuna:  alzavano  le  mani  i lontani,  baciavangli  le  ginocchia 
i vicini.  Scongiuravalo  del  medesimo,  Plozio  Fermo,  prefetto 
de’ pretoriani,  « Non  giltasse  via  sì  fedele  esercito,  soldati  sì  *. 
meritevoli:  la  fronte  e non  le  spalle  voltare  il  coraggioso  al- 
1’  avversità.  Speranza  eziandio  ritenere  il  forte  e valoroso 
contro  a fortuna:  alla  disperazione  correre  i codardi  e vili.  » 
Secondo  che  a tali  conforti  Olone  in  viso  pareva  piegato  o 
duro,  uscivano  allegreze  o sospiri.  Nè  pure  i pretoriani,  pro- 
pri soldati  d’Otone,  ma  i mandati  di  Mesia  portavano  la-me- 
desima ostinazione  di  quell'  esercito  che  s’  appressava,  e già 
era  in  Aquilea;  e senza  dubio  si  poteva  rifar  guerra  atroce, 
lacrimevole  e dubbia. 

XLVII.  Ma  Olone  deliberalo  di  no,  disse  a’  confortanti: 

« Non  vale  la  vita  mia  quanto  il  mettere  a nuovo  risico  que- 
st’ animo  e virtù  vostra.  Quanto  più  speranza  mi  date,  vo- 

1 non  la  stettero  a pensare , DOD  istellcro  dubbiosi. 

3 certuni,  certi.  Voce  antiquata. 

3 V affezione t l’ ardore. 
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tendo  io  vivere,  tanto  fìa  più  bello  il  morire.  Ho  provato 
l’una  e l’altra  fortuna,  ed  esse  me:  non  fate  ragion  del  tem- 
po: felicità  non  durabile,  è più  difficile  a temperare.  Ma  io 
sarò  esempio  d’aver  voluto  una  sola  volta  con  armi  civili 
combattere  il  principato  con  Yitellio,  che  fu  il  primo  a muo- 
verle. Quinci  estimino  i secoli  chi  fu  Olone.  Riabbiasi  Vitel- 
lio  il  fratello,  la  moglie  e’  figliuoli  : io  non  ho  bisogno  di 
vendetta  nè  di  conforti.  Abhiansi  tenuto  altri  più  lungamente 
l’imperio:  niuno  l’avrà  lasciato  si  fortemente.  Come?  io  pa- 
tire che  tanta  gioventù  romana,  tanti  valorosi  eserciti  siano 
straziati  e tolti  alla  republica  un’  altra  volta?  Accompagnimi 
questo  vostro  buono  animo  di  aver  voluto  per  me  morire. 
Vivete  ppre,  e non  tratteniamo,  io,  la  vostra  salute,  voi,  la 
mia  gloria.  Le  molte  parole  intorno  al  morire  sono  debole- 
za:  vedete  se  io  ne  son  dispostissimo,  chè  io  non  mi  dolgo 
nè  d’ iddìi  nè  d’  uomini,  perchè  ciò  fa  chi  vuol  vivere.  » ' 

* XLVIII.  Cosi  detto,  suavemente  comandò  a’giovani, 
pregò  i vecchi  e’ graduati,  che  tosto  da  lui  si  partissero,  per 
non  inasprire  l’ira  del  vincitore:  e con  volto  piacevole  e 
parole  animose  le  inutili  lagrime  de’ suoi  riprendendo,  fece 
dare  a loro  barche  e carrette.  Arse  le  lettere  e scritture  con- 
tenenti notabile  amore  a lui,  e vitupèri  di  Vilellio.  Donò 

"ir.  1 Non  sarà  discaro  vedere  come  la  generosa  senlenxa  di  questo  discorso  sia 

* esposta  da  Plutarco  ( Ot  c.  XI.):  « Io,  o mici  commilitoni,  tengo  questo  giorno 
I»en  più  felice  di  quello,  in  cui  da  prima  mi  creaste  voi  imperadore,  veggendovi 
ora  tali  verso  di  me,  e reggendo  me  stesso  fatto  degno  di  sì  affettuose  dimostra- 
zioni. Ma  non  vogliate  negarmene  una  maggiore,  la  qual  e di  lasciarmi  onorevol- 
mente morire  per  tanti  cittadini  e si  fatti.  Se  meritevole  stato  io  sono  di  ottener 
l’impero  romano,  d’uopo  e ch’io  non  mi  schivi  di  spender  la  vita  a prò  della  pa- 
tria. So  benissimo,  che  i nemici  non  hanno  una  vittoria  ferma  e sicura.  Riferito 
ci  viene  ei  e la  milizia,  che  move  per  noi  dalla  Misia  non  e già  lontana  molti 
giorni  di  strada:  per  noi  giù  scendono  al  mare  Adriatico  l’Asia  e la  Siria  e 
T Egitto:  e in  favor  nostro  pur  sono  le  truppe  che  gnerreg "iano  contro  i Giudei: 
e il  senato  altresì  è per  noi:  e sono  già  in  nostro  potere  i figliuoli  de’ nemici  e le 
mogli.  Pure  la  guerra,  che  noi  facciamo,  non  e già  in  difesa  dell’  Italia  controdi 
Annibaie  o di  Pirro  o dei  Cimbri,  ma  eli’  c contro  dei  Romani;  onde  tanto  vin- 
citori quanto  vinti  ad  offender  veniamo  la  patria:  imperciocché,  ciò  che  è bene  a 
chi  vince,  torna  sempre  a danno  di  essa.  Credetemi  pure,  ch’io  posso  ora  più  glo- 
riosamente morire  che  regnare;  non  vrggendo  coni’  essere  io  possa  di  tanto  van- 
taggio ai  Romani  col  vincere,  di  quanto  posso  loro  esserne  dando  morte  a me 
stesso  per  la  pace  e concordia  di  loro  medesimi,  e perche  più  non  abbia  l’Italia 
a vedere  un  giorno  così  luttuoso,  w (Traduzione  di  G.  Pompei.) 
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mancie,  ma  scarse,  come  non  dovesse  morire.  Di  SalvioCoc- 
ceiano,  giovanetto,  figliuol  del  fratello,  maninconoso  e ti- 
mido, lodala  la  pietà,  riprese  il  timore,  lo  consolò  « Che  Vi- 
tellio  non  sarebbe  sì  crudo  che  dell’  avergli  la  casa  salvala 
non  gli  rendesse  almeno  questa  grazia:  che  la  morte  affret- 
tatasi meriterebbe  clemenza  dal  vincitore:  perciò  che  non 
per  ultima  disperazione,  ma  chiedente  battaglia  1’  esercito, 
avea  risparmiato  alla  rcpublica  il  pericolo  estremo.  Avere 
acquistalo  assai  nome  a sè,  e splendore  a’ suoi  avvenire. 
Dopo  i Giulii,  Claudii,  Servii,  lui  primo  aver  messo  l’im- 
perio in  nuova  famiglia.  Vivesse  con  franco  cuore,  nè  mai 
si  dimenticasse,  nè  troppo  si  ricordasse,  Olone  essere  stato 
suo  zio.  » 

XLIX.  Licenzialo  ogn’  uno,  alquanto  si  riposò,  c già 
pensando  al  suo  fine,  fu  sturbato  da  repentino  strepito  e nuova, 
che  i soldati  minacciavano  morte  a chi  si  partisse,  e la  casa 
ove  tenevano  assediato  Verginio,  abbattevano  diluita  forza. 
Andò  a riprendere  i movilori  del  tumulto;  e tornato  faceva 
motto  a ciascuno,  finché  tutti  se  ne  furono  andati  salvi.  In 
su  la  sera  gli  venne  sete,  e bevve  acqua  fredda:  fecesi  por- 
tar due  pugnali:  tastoni;  e uno  se  ne  mise  al  capezale.  Saputo 
non  v’ esser  più  amici,  si  passò  quella  notte  quieta,  e,  affer- 
masi, non  senza  sonno.  AH’  alba  s’ infilzò  in  su  ’l  pugnale  col  * 
petto.  Corsero  al  romore  di  lui,  per  quella  sola  ferita  boc- 
cheggiante,  servi  e liberti,  e Plozio  Fermo,  prefetto  del  pre- 
torio, e’I  seppellirò  spaccialamente,  come  egli  caldamente 
pregò;  perchè  non  gli  fosse  tagliata  la  testa  per  ischernirla. 
Soldati  pretoriani  il  portarono  con  laudi  e lagrime,  baciando- 
gli la  ferita  e le  mani.  Alcuni  soldati  lungo  la  catasta  s’ uc- 
cisero; non  per  peccato  o paura,  ma  per  amare  il  principe, 
e imitare  la  sua  virtù.  E poscia,  a Bedriaco,  a Piacenza  c in 
altri  alloggiamenti  fu  cotal  morte  usata  da  molti.  Fu  fatto  a 
Olone  sepolcro  piccolo,  ma  da  durare. 

L.  Tal  fine  ebbe  di  anni  trentasetfe.  Fu  natio  della  città 
di  Ferente:  il  padre  consolo:  l’avolo  pretore:  da  lato  di  ma- 
dre mcn  chiaro;  non  però  basso:  fanciullo  e giovane,  quale 
abbiamo  dello:  per  due  falli  l’uno  bruttissimo,  l’altro  egregio, 
meritò  fama  rea,  e buona  egualmente.  Siccome  la  gravità  di 
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quest’  opera  non  comporta  solleticar  gli  orecchi  a chi  legge 
con  favole,  cosi  non  ardisco  appellar  favole  le  cose  divolgate 
e scritte.  Contano  que’  paesani  che  il  dì  che  si  combattè  a 
Bedriaco,  si  posò  un  uccel  nuovo  in  un  bosco  di  Reggio  assai 
frequentalo,  nè  mai  fu  per  molta  gente  lo  svolazante  uccello 
cacciato,  nè  spaurito  insino  a che  Olone  s’uccise;  allora  sparì: 
e che  i tempi  del  principio  e fine  di  questo  miracolo  s’accor- 
dano con  la  detta  morte. 

LI.  Nel  suo  mortoro  fecero  i soldati  per  lo  duolo  e pianto 
nuova  sedizione,  e non  era  chi  quietarla.  Voltatisi  a Vergi- 
nio,  ora  che  pigliasse  l’imperio,  ora  che  andasse  ambascia- 
tore da  parte  loro  a Cecina  e Valente,  il  pregavano  minac- 
ciando. Verginio,  entrandogli  essi  con  impelo  in  casa,  per 
l’ uscio  di  dietro  scampò  la  furia.  Delle  coorti  state  a Brescello 
portò  Rubrio  Gallo  le  preghiere,  e subito  fu  lor  perdonato: 
e Flavio  Sabino  tirò  tutta  la  sua  carica1  a divozione  del  vin- 
citore. 

LII.  Posata  per  tutto  la  guerra,  corse  pericolo  una  gran 
parte  del  senato  uscita  con  Olone  di  Roma,  e rimasa  a Mo- 
dana.  Dove  quando  venne  la  nuova  che  s’era  perduto,  i sol- 
dati non  la  credevano; e tenendo  i senatori  per  nimici  d’Otone, 
osservavano  le  parole,  atti  e volti,  tirandogli  al  peggio;  e con 
oltraggi  e villanie  cercavano  occasione  di  manometterli.  E 
, già  essendo  la  parte  di  Vitellio  gagliardissima,  portavano  un 
altro  pericolo  i senatori  di  non  parere  d’  aver  indugiato  troppo 
a far  allegreza  della  vittoria.  Con  questi  batticuori  si  raguna- 
vano.  Ciascheduno  per  sè  era  impacciato:  assicuravagli  aver 
molti  compagni.  .Aggravavali  il  senato  di  Modana , che  offe- 
riva loro  arme  e danari;  del  nome  di  padri  coscritti,  fuor 
d’otta,  onorandoli. 

LUI.  Nacquevi  gran  contesa,  per  aver  Licinio  Cecina 
detto  a Marcello  Eprio,  che  parlasse  chiaro.  Non  si  lascia- 
vano intendere  anche  gli  altri:  ma  Cecina , uomo  nuovo,  tiralo 
su  ora  in  senato,  si  volle  illustrare  col  farsi  gran  nimici,  e 
pigliarla  contra  Eprio,  grande  e odioso  per  la  memoria  delle 

1 tutta  (a  sua  carica , tulle  le  truppe  elei  cui  comando  egli  era  incaricato. 
Lai.:  « conccdcntibus  ad  victorem  per  Flavinm  Sabinum  Ut  copiis  quibus 
prcef ucral.  » 

T 
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sue  accuse.  Entraronvi  di  mezo  prodi  uomini.  E tulli  a Bo- 
logna tornarono  per  fare  nuovo  consiglio;  in  tanto  verrebbero 
più  avvisi.  Da  Bologna  mandaron’  uomini  a’  passi  a intendere 
da  chi  veniva  fresco  di  là,1  « che  fosse  d’ Olone.  » Rispose  un 
suo  liberto:  « Che  portava  il  suo  testamento,  e l’avea  lasciato 
vivo;  ma  pensava  alla  fama,  non  alla  vita.  » Stupirono;  ver- 
gognaronsi  di  più  domandare:  e lutti  fur  volli  a Vitellio. 

L1V.  Era  in  quel  consiglio  Lucio  suo  fratello,  e a que'se- 
natori  già  adulanti  si  presentava;  quando  Ceno,  liberto  di  Ne- 
rone, con  atroce  menzogna  gli  mise  sozopra,  affermando  esser 
la  legion  quattordicesima  arrivata,  unita  con  le  forze  di  Bre- 
scello:  tagliati  a pezi  i vincitori:  rivoltala  fortuna.  Questo 
trovalo  fece,  acciochè  le  patenti  d’Olone,  che  non  si  sti- 
mavano, ripigliasser  forza  per  tal  novella.  Costui  se  n’andò 
a Roma  volando,  ove  pochi  di  appresso  Vitellio  il  fe’gasti- 
gare.  Credendo  a tal  novella  i soldati  d’ Olone,  crebbe  il  pe- 
ricolo del  senato,  tanto  più  essendosi  in  vista  di  consiglio 
pubblico  uscito  di  Modana  con  abbandonar  quella  parte.  Onde 
non  si  ragunò  più:ogn’  un  pensò  a sè:  finalmente  Fabio  Va- 
lente con  sue  lettere  li  cavò  di  paura:  e la  morte  d’  Olone 
quanto  più  lodevole , tanto  più  presto  volò. 

LV.  Roma  non  se  ne  mosse.  Faccvasi  l’usata  festa  di 
Cerere;  e quando  nel  teatro  venne  cerleza  che  Olone  era 
morto,  e Flavio  Sabino  governante  aveva  fatto  quanti  soldati 
erano  in  Roma  giurar  fedeltà  a Vitellio,  si  gridò  « Viva  Vilel- 
lio.  » Il  popolo  portò  le  immagini  di  Galba  intorno  a’ tempii 
con  corone  di  fiori  e d’alloro,  e feceli  di  esse  a modo  d’  un 
sepolcro  a fonte  curzia,  ove  morendo  sparse  il  sangue.  In  se- 
nato si  decretò  subito  a Vitellio  quanti  onori  mai  si  trovaro 
a lungamente  stato  principe:  a’  germani  eserciti,  laudi  e rin- 
graziamenti; e ambasceria  a Vitellio  a rallegrarsi.  Si  lesse  una 
lettera  di  Fabio  Valente  a’  consoli,  non  ventosa.  Ma  più  grata 
fu  la  modestia  di  Cecina,  che  se  n’astenne. 

LVI.  Ma  l’ Italia  era  più  atrocemente  afflitta  che  aver 
guerra.  I vitelliani  alloggiati  a discrezione  per  le  terre,  spo- 
gliavano, rapivano,  svergognavano,  taglieggiavano,  vende- 

* da  chi  veniva  fresco  di  là.  da  coloro  clic  recentemente  erano  venuti 

di  là. 
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vano  con  ogni  avideza  il  sagro  e ’l  profano.  E alcuni  uccisero 
lor  nimici  privati  sotto  spezie  di  soldati  d’  Olone.  I pratichi 
del  paese  volevano  in  predai  terreni  grassi  ei  padron  ricchi. 
Chi  replicava  uccidevano:  nè  ardivano  i capitani,  a loro 
obbligatissimi,  rattenerli.  Cecina  meno  avaro,  ma  più  ambi- 
zioso; Valente,  per  li  bruiti  guadagni,  infame:  però  all’altrui 
colpe  chiudeva  gli  occhi.  Italia  già  macinata  non  poteva  più 
tollerare  tanti  soldati  e cavalli  e danni  e oltraggi. 

LVII.  Quando  Vilellio,  non  sapendo  di  sua  vittoria,  ve- 
niva via  come  a viva  guerra  col  rimanente  delle  forze  di  Ger- 
mania; lasciali  pochi  soldati  vecchi  nelle  guarnigioni,  avendo 
in  furia  fatto  genti  nelle  Gallie  per  rinfrescar  le  legioni  che 
rimanevano.  La  guardia  della  ripa  commisse  a Ordeonio  Fiac- 
co: egli  con  ottomila  Inghilesi  di  più,  camminato  poche  gior- 
nate, intese  la  vittoria  di  Bedriaco:  e finita  la  vita  d’Otone  e 
la  guerra.  Chiama  a parlamento,  e alza  al  cielo  la  virtù  de’ 
soldati:  raffrena  l’adulazione  disonesta  di  quelli  domandanti 
tulli  che  facesse  cavaliere  Asiatico  suo  liberto.  Poscia  per 
debolcza,  quei  che  negò  in  publico,  fece  a una  cena:  e 
delli  anelli  onorò  Asiatico  schiavo  vituperoso,  che  s’aggran- 
diva per  tristizie. 

LV1II.  In  que’  giorni  vennero  avvisi,  che  ambeleMau- 
ritanie  s’  eran  volle  a Vitellio,  avendo  morto  Luceio  Albino 
procuratore.  Costui  messo  da  Nerone  a governo  della  cesa- 
riense,  e da  Galba  della  tingitana,  avea  non  poche  forze. 
Diciotto  coorti,  cinque  cornette,*  gran  numero  di  Mori,  gente 
assassina,  rapace,  e perciò  da  guerra.  Morto  Galba  egli  s’ac- 
costò a Olone;  e non  bastandogli  l’ Affrica,  uccellava  alla  Spa- 
gna, divisa  da  poco  stretto.  Eluvio  Bufo  avendone  paura,  al 
lito  accostò  la  legion  decima  per  passare;  e mandò  innanzi 
centurioni  a tirare  i Mori  a divozion  di  Vitellio.  Poca  fatica 
durarono  per  la  fama  del  germanico  esercito  per  tutto’l  mondo. 
E dicevasi  che  il  proccuratore  Albino,  prese  l’ insegne  regie, 
s’ intitolava  il  re  luba. 

L1X.  Onde,  mutati  gli  animi,  uccisero  Asinio  Pollione 

1 cinque  cornette.  La  cornetta  è un’insegna  propria  d’un  drappello  di  ca- 
valleria, e ta'volta,  come  qui,  pigliasi  pel  drappello  medesimo.  Cosi  trovasi  anche 
più  avanti;  lib.  Ili,  2. 
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confidentissimo  d’  Albino,  che  comandava  una  compagnia:  e 
Fe9lo  e Scipione  colonnelli:  e Albino  andando  dalla  Mauri- 
tania tingitana  alla  cesariense,*  fu  in  su’l  li  lo  amazato  con  la 
moglie,  che  si  presentò  agli  ucciditori.  Yifellio  non  cercava 
di  cosa  che  si  facesse:  con  breve  udienza  passava  le  più  im- 
portanti, alle  gravi  cure  non  atto.  Lasciò  l’esercito  venir  per 
terra.  E se  ne  veniva  giù  per  la  Sona,  non  con  apparecchio 
da  principe,  ma  con  la  sua  antica  povertà  ragguardevole.  Ma 
Giunio  Bleso,  che  reggeva  la  Gallia  lionese,  di  sangue  illu- 
stre, ricco  e magnifico,  lo  forni  di  bella  corte,  e l’accompa- 
gnò. Vitellio  l’ebbe  per  male,  benché  noi  mostrasse  e lo  co- 
prisse con  umili  cirimonie.  In  Lione  gli  fecero  riverenza  i 
capitani  vincitori  e i vinti.  In  pieno  parlamento  lodò  Valente 
e Cecina,  e fe’  sederlisi  allato,  e tutto  l’esercito  incontrare 
il  suo  figliuolo  bambino.  Come  il  vide,  lo  prese  in  collo,  l’ap- 
pellò germanico,  lo  cinse  di  sopravvesla,  e di  tutfe  l’impe- 
riali insegne.  Il  quale  onore  eccessivo  nella  felicità,  nella 
miseria  gli  fu  conforto. 

LX.  Allora  i centurioni  più  divoli  d’Olone  furono  ara- 
mazati.  Onde  nacque  il  principale  sdegno  nelli  eserciti  d'  II- 
liria:  per  lo  quale  quasi  male  appiccaticcio,  e per  l’invidia 
a’ soldati  di  Germania,  gli  altri  pensavano  a nuova  guerra. 
Fatti  lungamente  storiare,*  e straziali  Svelonio  Paulino  e 
Licinio  Procolo,  uditi  alla  fine  si  difesero  con  iscuse  più  ne- 
cessarie che  onorate,  con  affermare  aver  fatto  per  lui  tradi- 
mento. II  lungo  cammino  innanzi  alla  battaglia,  la  stancheza 
degli  Otoniani,  le  schiere  ordinate  fra’ carriaggi,  e altre  cose, 
le  più  di  fortuna,8  attribuivano  a lor  froda.  Vitellio  credette 
il  tradimento,  e gli  assolvè  dalla  fedeltà.  Nè  Salvio  Tiziano, 
fralel  d’Olone,  portò  pena,  scusato  comtf  obbligato,  e dap- 
poco. Fu  confermato  Mario  Celso  nel  consolato;  ma  detto  e 
creduto,  e in  senato  rinfaccialo  a Cecilio  Semplice  d’aver 
offerto  danari  per  conseguir  quell’  onore  con  la  morte  di 
Celso.  Ma  Vitellio  non  volle,  e a Semplice  poscia  lo  diè  senza 

1 cesariense  Mauritania. 

* Jatli  lungamente  storiare . Fare  storiare  altrui  e modo  ancora  vivo 
nel  popolo  toscano,  e vale  Far  patire  o stentare  altrui  con  lunghi  indugi . 

5 di  fortuna  j fortuite. 
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peccalo  nè  costo.  Galena  moglie  di  Vitellio  favori  e liberò 
Tracalo  da’  suoi  accusanti. 

LX1.  Tra  le  fortune  de’  grandi  si  mescolò  (che  vergogna 
è a dire)  un  plebeo  de’ Boi,  detto  Marico:  e ardi  provocar 
l’armi  romane  col  chiamarsi  liberator  delle  Gallie,  e iddio: 
e già  con  seguito  di  ottomila  persone,  sollevava  i vicini  vil- 
laggi degli  Edui,  quando  questa  gente  prudentissima  con  sua 
fiorita  gioventù  c gente  avuta  da  Vitellio  sbaragliò  quella 
moltitudine  spiritata.  Marico  nella  battaglia  fu  preso  e giltato 
alle  fiere;  e perchè  non  Io  sbranavano,  il  volgo  sciocco  cre- 
deva che  fusso  inviolabile;  finché  fu  ammazato  veggente 
Vitellio. 

LXII.  Contro  ad  altri  felloni  o lor  beni,  non  s’andò  più. 
De’ morti  nella  battaglia  oloniana  valsero  i testamenti;  o, 
per  li  non  testali,  le  leggi;  da  non  temere  d’  avarizia,  s’ei 
si  fussc  temperalo  da  quella  brulla  gola,  non  unque  piena. 
Mandavanglisi  di  Roma  e d’ Italia  gli  aguzamenli  dell’  appe- 
tito: le  pòste  correvano  dall’uno  e dall’altro  mare:  se  n’an- 
davano in  banchetti  i grandi  delle  città:  rovinavansi  esse 
città:  tralignavano  i soldati,  passando  dalle  delizie  al  <Ji- 
sprezo  del  capitano.  Mandò  in  Roma  un  editto,  nel  quale 
differiva  il  titolo  d’Aguslo,  non  riceveva  quel  di  Cesare,  non 
diminuendo  però  sua  podestà.  Cacciò  d’Italia  gl’indovini. 
Sotto  gravi  pene  a’  cavalieri  romani  proibi  macchiare  quel 
grado  schermendo  in  teatro,  o recitando.  Ciò  sotto  altri 
principi  Tatto  aveano  a prezo,  e spesso  forzali.  E le  terre  e 
colonie  gl’ imitavano,  invitando  con  premi  i più  scorretti 
giovani. 

LXIH.  Ma  Vitellio  per  l’arrivo  del  fratello,  e perii 
soli’ entrali  ministri  divenuto  più  superbo  e crudele,  fece 
ammazare  Dolabella,  messo  da  Olone  in  Aquino  con  guardia, 
come  dicemmo.  Il  quale,  udita  la  morte  d’ Olone,  se  n’era 
venuto  a Roma.  Plauzio  Varo  stalo  pretore,  suo  caro  amico, 
l’accusò  a Flavio  Sabino,  prefetto  di  Roma,  d’esser  venuto, 
rotta  la  carcere,  a farsi  capo  della  parte  vinta,  e d’aver  vo- 
luto corrompere  la  coorte  che  stava  in  Ostia:  poi  non  pro- 
vando si  gran  delitti,  tardi  ripentito,  chiedeva  della  bruttura 
perdono.  Stando  Sabino  sopra  tanta  cosa  sospeso,  Triaria 
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moglie  di  L.  Vitellio,  feroce  più  che  donna,  il  minacciò  clic 
non  facesse  il  misericordioso  con  periglio  del  principe.  Il 
buono  uomo,  dolce  per  natura,  e mutabile  per  paura,  per 
non  far  sue  le  brighe  d’altri,  con  l’aiular  chi  cadeva,  gli  diè 
la  pinta. 

LXIV.  Vitellio  adunque  per  sospetto  di  Dolabella,  e per 
odio,  avendo  egli  per  moglie  Petronia,  stata  sua,  lo  chiamò 
per  lettere:  e ordinò  che,  per  fuggir  la  via  flamminia  fre- 
quentata, fusse  fatto  voltare  a Terni,  e quivi  ucciso.  L’ucci- 
ditore per  farla  più  breve,  lo  scannò  nel  cammino,  e lasciò 
in  una  di  quelle  osterie;  con  grave  carico  e mal  saggio  del 
nuovo  principato.  E l’arroganza  di  Triaria  vie  più  appariva 
per  la  modestia  di  Galeria  moglie  dell’ imperadore,  che  non 
affliggeva  gli  afflitti,  e di  Sestilia  madre  d’ambi  essi  Vitellii, 
d’antica  bontà,  che  alla  prima  lettera  del  figliuolo  dicono 
che  rispose  « aver  generato  Vitellio,  non  Germanico.  » Nè 
lusinghe  di  fortuna  nè  corteggiamenti  di  Roma  la  fecero 
baldanzosa:  i mali  soli  di  sua  casa  senti. 

LXV.  Vitellio  si  parti  di  Lione;  e M.  Cluvio  Rufo,  la- 
sciata la  Spagna,  lo  raggiunse  con  festa  e rallegranza  nel 
volto,  ma  dentro  ansio,  sapendo  che  Ilario  liberto  di  Vitellio 
gli  aveva  rapportato  ch’egli  (udito  esserci  due  impcradori) 
tentò  di  farsi  in  Ispagna  signore:  perciò  nelle  patenti  pub- 
bliche non  era,  di  sopra,  nome  d’ imperadore:'  e certi  passi 
di  sue  dicerie  sponeva*  che  viluperasser  Vitellio,  e facesser 
grato  lui  al  popolo.  L’autorità  di  Cluvio  ebbe  più  forza:  e 
Vitellio  fece  il  proprio  liberto  punire,  e lui  rimaner  seco,  c 
governar  la  Spagna  benché  assente;  come  già  L.  Arunzio, 
ritenuto  in  Roma  da  Tiberio,  perchè  ne  temeva;  ma  non 
Vitellio  di  Cluvio.  Non  fece  tanto  onoro  a Trebellio  Massimo 
per  la  furia  de’ soldati  fuggitosi  d’Inghilterra,  ove  mandò  in 
suo  cambio  Vezio  Bolano,  che  era  di  sua  corte. 

LXVI.  Stava  con  timore  delle  vinte  legioni  ancora  al- 
tiere sparse  per  l’ Italia.  Mescolate  co’  vincitori  parlavano  da 

• non  era,  di  sopra,  nome  d' imperadore } cioè,  non  poneva  in  fronte 
delle  pubbliche  patenti  il  nome  dell’  imperatore. 

* sponeva j cioè,  Flavio  interpretava  malignamente  certi  passi  delle  dicerie 
di  M.  eluvio,  quasi  egli  avesse  voluto  vituperare  Vitellio. 
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nimiche:  la  quattordicesima  più  orgogliosa  non  accettava 
d’esser  vinta;  perchè  vinti  furono  a Bedriaco  soli  i vessillari: 
nerbo  di  legione  non  v’era.  Piacque  rimandarli  in  Bretta- 
gna, onde  Nerone  li  chiamò,  e alloggiarli  uniti  co’  Baiavi, 
stati  con  loro  tanto  discordi.  Poco  ressero  insieme  tanti  odii 
armati.  In  Turino  un  Baiavo  a uno  artefice  che  P avea  gab- 
balo, diceva  male:  un  soldato  di  legione  alloggialo  seco  lo 
difendeva:  ciascuno  ebbe  suo  seguito;  vennesi  dal  contendere 
allo  ammazare:  e seguiva  focosa  battaglia,  se  due  coorti 
pretoriane  presala  per  li  qualtordiciani 1 non  mettevan  loro 
animo  e paura  a’  Baiavi;  i quali  Vilellio  menò  seco  come 
fidati:  e comandò  alla  legione  che  tenesse  il  cammino  per 
l’alpe  graie,  per  scansar  Vienna,  sospettando  de* Viennesi. 
La  notte  che  questa  legione  diloggiò,  lasciò  per  lutto  fuochi 
accesi:  arse  di  Turino  una  parte;  al  qual  danno,  per  li  mag- 
gior dell’ altre  città,  non  s’attese.  Scesa  che  eli’  ebbe  l’alpe, 
i più  fastidiosi  volevan  voltar  pur  a Vienna,  ma  i migliori  li 
tennero,  e passò  la  legione  in  Brettagna. 

LXVII.  Il  secondo  timore  di  Vilellio  erano  i soldati 
pretoriani.  Prima  li  separò;  poi  licenziò  dolcemente  per  one- 
ste cagioni:  i quali  rendevan  l’arme  a’ tribuni;  finché  rin- 
forzò voce,  Vespasiano  aver  mosso  la  guerra:  allora  ripre- 
sele, furono  il  nerbo  di  parte  flavia.  Mandò  la  legion  prima, 
che  era  in  armala,  in  Spagna  ad  ammansire  nella  pace  e 
nell’ozio:  l’ undecima  e la  settima  rimandò  alle  loro  stanze: 
la  tredicesima  impiegò  in  fabbricar  anfiteatri:  perchè  Cecina 
in  Cremona,  c Valente  in  Bologna  volevan  fare  lo  spettacolo 
degli  accoltellatori;  non  lasciando  mai  Vilellio,  per  pensieri 
che  avesse,  i piaceri. 

LXVBI.  Così  furono  i partigiani  sbrancati  bellamente. 
Nacque  scisma  tra  i vincitori  per  cagione  giocosa,  se  i troppi 
uccisi  non  avessero  accresciuto  l’odio  alla  guerra.  Vilellio  in 
Pavia  metteva  tavola,  ed  avea  seco  Verginio.  Attendono  i 
generali  e’ capitani  a cose  gravi,  o a conviti  fuor  d’ora, 
secondo  che  veggono  l’imperadore.  Similmente  i soldati  sono 
obbedienti  o licenziosi.  11  campo  di  Vilellio  era  lutto  confu- 

1 presala  per  li  tjnaltordiciani,  avendo  prese  le  parli  della  legione  deci- 
ma quarta. 
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sione  e crapola,  veglie  e baccani,1  anzi  che  squola  di  milizia 
Giucando  adunque  alla  lotta  un  soldato  della  legion  quinta 
con  un  altro  degli  aiuti  galli;  riscaldati  e punti,  il  romano 
cascò;  il  gallo  il  beffava;  i concorsi  a vedere  presero  parte; 
i legionari  corsero  addosso  alli  aiuti,  e ne  ammazarono  due 
coorti.  Un  altro  tumulto  rimediò  a questo.  Fu  veduto  lontano 
polverio  e armi:  e subitamente  gridalo  esservi  la  legion 
quattordicesima  che  tornava  indietro  a combattere:  ma  sa- 
puto essere  i sergenti  che  acconciavano  l’ordinanze,  si  quie- 
tarono lutti  quanti.  Diede  in  loro  a sorte  uno  schiavo  di  Ver- 
ginio:  dicono  eh’  ei  lo  mandava  a uccider  Vitellio:  corrono 
alla  mensa  addosso  a Verginio:  della  cui  innocenza  Vitellio 
stesso,  d’ogni  cosa  ombrosissimo,  non  dubitò:  e appena  cavò 
loro  delle  branche  quell’  uomo  stato  consolo  e lor  capitano. 
E d’  ogni  sedizione  Verginio  era  il  berzaglio.  Rimanevagli 
l’ammirazione  e la  fama;  ma  per  esserne  stucchi,  l'odiavano. 

LX1X.  L’altro  di,  Vitellio  diede  udienza  alli  ambascia- 
dori  del  senato,  fattosi  quivi  aspettare:  entrò  nel  campo,  e 
lodò  i legionari  dell’  affezione  verso  di  lui,  fremendo  gli  aiuti 
del  non  punirsi  si  crudeli  arroganze  ; e perchè  non  facessero 
più  bestialità,  rimandò  in  Germania  i Baiavi,  apparecchiando 
i fati  principio  di  nuova  guerra  dentro  e fuori.  Rimandò  al- 
tresi alle  lor  case  gli  aiuti  galli,  gran  gente,  soldata  nel 
principio  eh’  ei  prese  l’ armi  per  uno  di  que’  vani  apparecchi 
di  guerra.  E perchè  l’ imperio,  per  tanti  premii  smunto,  po- 
tesse reggersi,  troncò  le  legioni  c gli  aiuti:  avendo  vietato  i 
supplimenli,  offerì  le  licenze.  Cosa  perniziosa  alla  republica, 
e non  grata  a’ soldati,  toccando  a que’ meno  i carichi,  i pe- 
ricoli e le  fatiche  medesime,  e perdendosi  per  gli  agi  la.  ro- 
busteza  contro  a’ buoni  ordini  antichi,  e costumi  de’ nostri 
maggiori,  che  meglio  tennero  lo  stato  romano  con  la  virtù 
che  co’  danari. 

LXX.  Quindi  Vitellio  voltò  a Cremona,  e,  veduta  la  fe- 
sta di  Cecina,  gli  venne  disio  di  passeggiar  per  quel  piano 
di  Bedriaco,  e pascere  gli  occhi  ne’  freschi  vestigi  della  vit- 
toria. Schifa  vista  e fiera  doppo  quaranta  giorni,  di  corpi  la- 
ceri, membra  tronche,  carogne  puzolenti,  terreno  imbrodo- 

* baccani,  orgic  baccanali. 
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lato  di  marcia:  arbori,  biade,  orli  calpesti,  solitudine  orribile. 
Nè  meno  inumana  cosa  era  una  parte  della  strada  da’  Cre- 
monesi parata,  fronzuta  d’  alloro  e rose,  con  altari,  uccisovi 
ostie  come  a re;  le  quali  allegreze  tornaron  poi  loro  in  pian- 
to. Valente  e Cecina  gli  mostravano  i luoghi  della  battaglia. 
« Qui  s’ affronlaron  le  legioni;  quindi  uscirono  i cavalli  ad- 
dosso: qua  circondaron  gli  aiuti.»  Tribuni,  sergenti,  ogn’uno 
diceva:  «Io  feci,  Io  dissi;  » cose  grandi,  vere  e false.  Turbe 
di  soldati  saltan  fuori  di  strada;  con  grida  e allegrcza  rico- 
noscono ove  furon  le  zuffe:  guatano  le  masse  dell’ armi,  le 
calaste  de’ corpi;  e strabiliano.  Alcuni  considerando  quanto 
è varia  la  fortuna,  piangevano  e compativano.  Vitellio  niente 
intenerì,  nè  si  raccapricciò  di  (ante  migliaia  di  cittadini  ri- 
mase a’corbi:  ma  lieto  e gaio  alli  iddii  del  luogo  sagrificava, 
non  vedendo  la  rovina  quasi  vicina. 

LXXI.  Fabio  Valente  gli  fece  poi  la  festa  de’ gladiatori 
in  Bologna,  con  apparato  fatto  venire  da  Roma:  ove  quanto 
più  s’appressava,  più  era  il  viaggio  ammorbato  di  mandrie 
di  strioni,  eunuchi  e del  resto  della  squola  di  Nerone;  perchè 
Vitellio  ammirava  ancora  lo  stesso  Nerone,  e andandoli  die- 
tro quando  e’  cantava,  non  per  bisogno,  che  scusa  i buoni, 
ma  pereh’ei  s’era  venduto  per  ischiavo  al  pappare  e scia- 
lacquare,' Per  non  tener  a disagio*  Valente  e Cecina  del- 
1’  onore  del  consolato,  raccorciò  il  tempo  ad  altri.  Marzio 
Macro,  stato  capitano  della  parte  d' Olone,  fece  vista  che 
non  fusse  consolo,  e Valerio  Marino,  destinato  da  Galba, 
prolungò;  non  per  alcuna  offesa,  ma  per  esser  dolce  uomo, 
da  non  sapersene  risentire.  Lasciò  in  dietro  Pcdanio  Costa, 
avendolo  poco  a grado,  perchè  contro  a Nerone  congiurò,  e 
sollecitò  Verginio.  Ma  Vitellio  trovò  altre  cagioni  da  vantag- 
gio: lo  ringraziaro,  come  usa  chi  serve. 

LXXII.  Una  falsa  novella,  da  principio  caldissima,  durò 
pochi  giorni.  Uno  si  diceva  essere  Scriboniano  Camerino, 
nascostosi  per  paura  ne’ tempi  di  Nerone  in  Istria,  dove  an- 

* s'era  venduto  per  ischiavo  al  pappare  ec.  Lat.:  a luxti  et  saginte  man - 
cipatns  eniptusque.  a 

3 Per  non  tener  a disagio  ec.;  per  non  ritardare  a Valente  ec.  l’onore  del 

consolalo. 
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cora  erano  creature,  beni  e favore  del  nome  antico  de*  Cras- 
si. Costui  prese  per  istrioni  di  questa  favola  schiume  di  ri- 
baldi. AzufTavasi  per  seguitarlo  il  popolo  corribo,1 * * * 5  e qualche 
soldato  ingannato  del  vero,  o vago  di  novità.  Fu  preso,  e 
menato  a Vitellio,  e domandato  chi  fosse:  e veduto  ch’ei 
s’avvolpacchiava; 1 anzi  uno  lo  riconobbe  per  suo  schiavo 
fuggito,  per  nome  Geta  ; fu  giustiziato  da  schiavo. 

LXXIII.  Le  spie  di  Vitellio  in  Sona  e Giudea  gli  riferi- 
rono che  l’oriente  gli  avea  giuralo  fedeltà.  Non  si  può  crede- 
re quanto  ei  ne  divenne  superbo  e tracotato.  Perchè  tra  ’l 
popolo,  se  bene  senza  certeza,  si  bociava  di  Vespasiano;  e 
Vitellio  a quel  nome  tutto  si  riscoteva.  Ora  ch’egli  e l’eser- 
cito si  vider  senza  competitore,  la  dicder  pe’l  mezo,s  a uso 
de’ barbari,  ad  ogni  crudeltà,  libidine  e rapina. 

LXXIV.  Ma  Vespasiano  andava  considerando  la  guerra, 
Farmi,  le  forze  vicine  e lontane:  i soldati  gli  eran  tanto  in- 
fervorati, che  udiron  dettare  il  giuramento  e pregar  felicità 
a Vitellio,  tutti  mutoli.  Muoiano  inclinava  a Vespasiano,  ma 
più  a Tito.  Alessandro  che  reggeva  l’Egitto  era  seco  d’accor- 
do: la  legion  terza  contava  per  sua,  poiché  di  Soria  era  pas- 
sata in  Mesia:  il  medesimo  sperava  di  quelle  di  llliria.  Ac- 
cendendo a lutti  gli  eserciti  collora  l’arroganza  de’  soldati  che 
venivano  da  Vitellio,  i quali  d’aspetto  terribile,  parlare  orri- 
do, si  ridevan  degli  altri  come  da  meno.  Ma  la  macchina 
della  guerra  portava  dimora,  e Vespasiano  ora  era  tutto  spe- 
ranza; ora  considerava  i casi  avversi:  « Ho  io  ad  avventurare 
me  di  sessanl’  anni,  e due  giovani  Ggliuoli?  potere  le  private 
imprese  cimentarsi  e,  più  e meno,  rimettersi  alla  fortuna: 
l’imperio  non  aver  mezo:  mandare  in  cielo,  o in  precipizio.  » 

LXXV.  Gli  era  in  su  gli  occhi  l’esercito  di  Germania 
poderoso,  da  lui,  che  dell’arte  sapeva,  ben  conosciuto:  a le 

1 corriboi  corsivo,  creduto. 

3 s' avvolpacchiava.  Varchi,  Ercolano  : « Quando  alcuno  fa  o dice  alcuna 
cosa  sciocca  o biasimevole,  e da  non  dovergli  per  dappocaggine  e tardità....  riu- 
scire, per  mostrargli  la  sciocchrsza  e mentecattaggine  sua,  se  gli  dice  in  Firen- 

ze: tu  armeggi...;  tu  t*  avvolgi...;  tu  t’  avviluppi  ; tu  l’ avvolpacchi  ; tu  non  dàs 

in  nulla.  » 

5 la  dieder  pe'l  meta ad  ogni  crudeltà}  diedersì  a fare  senza  ritegno 

ogni  crudeltà. 
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sue  legioni  in  guerra  civile  sore  ; 1 quelle  di  Vitellio,  vincitri- 
ci: ne’  vinti  essere  più  querele  che  forze;  nelle  discordie,  poca 
fede: Tesser  cinto  d’armi  e cavalli,  che  valere,  se  uno  o al- 
tro soldato  può  tradirli  per  premio?  cosi  essere  stalo  morto 
Scriboniano  sotto  Claudio;  cosi  Volaginio,  che  Tamraazó,  sa- 
lito di  fantaccino  a’  primi  gradi  della  milizia:  potersi  meglio 
spignere  tutti,  che  guardarsi  da  ciascheduno.  » 

LXXV1.  Tentennandola  egli  * tra  queste  paure,  legati  c 
amici  l’animavano,  e Muoiano  prima  tra  sè  e lui,  poscia  pre- 
senti tutti,  parlò  in  questa  sentenza:  « Qualunque  volge  l’ani- 
mo a grande  impresa,  dee  prima  considerare  se  ella  è ulil 
pubblico,  gloria  sua,  agevole  o possibile  almeno  a riuscirei 
se  chi  la  consiglia,  ci  porta  pericolo;  e riuscendo,  di  chi  fìa 
tutto  l’onore.  Io  ti  chiamo,  o Vespasiano,  all’imperio;  salu- 
tifero alla  republica,  a te  magnifico;  in  mano  tua,3  se  gli  dii 
non  mentono.  E perchè  vegghi  ch’io  non  l’adulo,  Tessere 
fletto  doppo  Vitellio  t’è  vergogna  più  che  onore.  Noi  non  ci 
leviamo  contro  a quella  gran  testa  del  divino  Aguslo:  a quel 
sagace  vecchio  di  Tiberio:  alla  fondata  casa  per  lungo  impe- 
rio di  Gaio,  Claudio  o Nerone:  e tu  anche  alla  nobiltà  di 
Galba  cedesti.  Lo  starti  ora  a dormire,  e lasciare  imbrat- 
tare e perdere  la  republica,  sarebbe  troppa  viltà,  benché 
quanto  disonesta,  tanto  ti  fusse  sicura  la  servitù.  Non  è più 
tempo  da  guardarsi  di  non  parer  d’aspirare  alTimperio;  ma 
da  corrervi.  Ricordai’ egli  come  fu  ucciso  Corbulone?  di  san- 
gue chiaro  più  di  noi,  si;  ma  anche  Nerone  era  più  di  Vitel- 
lio: assai  chiaro  è,  appresso  a chi  teme,  colui  ch’è  temuto. 
E che  uno  possa  esser  fatto  principe  dal  suo  esercito,  Vitellio 
il  sa,  che  senza  pratica  nè  nome  di  soldato,  l’odio  di  Galba 
vel  pinse,  che  oramai  ha  fatto  desiderare  Olone,  come  buono 
e gran  principe,  vinto,  non  da  sapere  del  nimico,  o forza 
d’esercito,  ma  troppo  tostana4  disperazione.  Ora  sparpaglia 
le  legioni,  disarma  le  compagnie,  sparge  ogni  di  nuovi  semi 
di  guerra.  Se  ardore  e fiereza  eran  ne’ soldati,  se  ne  va  in 

* sore}  inesperte,  disadatte. 

* Tentennandola  egli , stando  dubbioso  e irresoluto. 

1 in  mano  tua;  cioè,  il  quale  impero  è in  tua  mano,  in  tuo  potere. 

* tostana,  subitanea. 
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fumo  per  le  cucine  e per  le  golosità  imparate  dal  principe. 
Nove  legioni  hai  tu  in  Egitto,  Giudea  e Soria  intere,  non  per 
niuna  battaglia  scemate  o discordia  corrotte,  ma  per  eserci- 
zio assodate,  e de’ barbari  domatrici:  forti  armate,  cavalli  e 
fanti,  fedeli  re,  e sopra  tutto  lo  saper  tuo. 

LXXVII.  » Io,  solo  mi  vanterò  di  non  ceder  a Cecina 
nè  a Valente.  Ma  perchè  tu  non  dispregi  Muoiano  per  com- 
pagno, poiché  non  l’hai  per  concorrente,  ti  vo’dire,  che  an- 
tepongo me  a Vitellio,  e te  a me.  In  casa  tua  hai  trioni!,  e 
due  figliuoli,  l'uno  capace  d’imperio,  e nelle  prime  milizie 
ne’ germani  eserciti  tanto  chiaro,  che  sproposito  saria  non 
cedere  l’imperio  a te,  Io  cui  figliuolo  adotterei,  se  io  impe- 
rassi. Del  bene  o male  che  ne  avverrà,  non  andremo  tu  e io 
a una  stregua.*  Io,  se  noi  vinciamo,  me  ne  terrò  l’onore  che 
mi  darai:  de’  travagli  e pericoli  faremo  a metà:  anzi  è meglio 
cosi:  reggi  quelli  eserciti  tu:  e lascia  il  rischio  del  guerreg- 
giare e combattere  a me.  Oggi  si  regolano  i vinti  meglio  che  i 
vincitori:  accende  quelli  a virtù , ira,  odio  e desiderio  di  ven- 
detta: guasta  questi,  sdegno  e disubidienza.  La  guerra  taglierà 
i loro  enfiati,1  e vedrassi  la  puza  che  n’esce:  nè  sperar  meno® 
mi  fanno  i sonni,  l’ignoranza,  la  crudeltà  di  Vitellio,  che  la  tua 
vigilanza,  savieza  e modestia.  Finalmente  la  guerra  fa  per 
noi  più  che  la  pace,  perchè  quei  che  consultano  di  ribellarsi,, 
son  già  ribellati.  » 

LXXVIII.  Quando  Muciano  ebbe  detto,  gli  altri  più 
arditamente  gli  stavano  intorno,  esortando,  mostrando  i ri- 
sponsi  delli  indovini,  gli  aspetti  de’ pianeti: nè  egli  era  netto 
di  tal  vanità;  e fatto  imperadore,  teneva  scopertamente  Se- 
leuco  matematico  per  sua  guida  e indovino.  Ricordavansi  di 
tutti  i suoi  agùri  passati.  In  villa  sua,  un  grande  arcipresso 

* a una  stregua.  Il  proprio  significato  di  stregua  è quale  vedesi  in  que- 
sto passo  del  Borghini,  Orig.  di  Fir.  88  : « Era,  come  dire,  la  parte  d"  uno,  e 
non  so  se  noi  dicessimo  Lene  la  rata  o la  stregua.  » Ma  qui  non  andremo  a una 
stregua  vale  : Non  saremo  posti  a un  pari;  a un  medesimo  ragguaglio;  Non  ci 
toccherà  del  Lene  e del  male  la  medesima  parte. 

3 i loro  enfiati , i loro  tumori. 

5 nè  sperar  meno.  Nella  Ncstiana  e Cominiana  manca  il  nij  ma  è ricbie 
sto  necessariamente  dal  testo  che  ha:  «nec  mihi  maior  in  tua  vigilantia,  par. 
simonia,  sapientia , fiducia  est , quàm  in  T’itellii  torpore,  inscilia,  stevitia.n 
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a un  tratto  cadde;  e 1’  altro  di  si  rizò  più  che  mai  bello,  alto 
e verde.  Gran  cosa  parve  a tutti  gl’indovinanti,  e felice  pro- 
messa di  alto  chiarore  a Vespasiano  allora  molto  giovane.  Le 
trionfali,  il  consolato  e la  gloriosa  vittoria  di  Giudea  pareano 
averla  adempiuta;  ma  avute  queste  cose,  s’aspettava  l’impe- 
rio.  Tra  Giudea  e Sona  è il  monte  e dio  Carmelo:  cosi 
chiamano  l’ uno  e l’altro.  Lo  iddio  non  ha  tempio  nè  imma- 
gine (cosi  parve  a’ maggiori);  altare  solo  e riverenza.  Sagri- 
ficandovi  Vespasiano  con  l’imperio  nel  quore,  Basilide  sa- 
cerdote, osservale  quelle  viscere,  gli  disse:  «Vespasiano,  o 
palagio  o terreni  o numero  di  schiavi  che  tu  li  cerchi  d’ ac- 
crescere, io  veggio  darlisi  grande  ogni  cosa.  » Di  queste  pa- 
role scure  la  fama  subito  corse , e ora  le  dichiarava , e non 
si  parlava  d’ altro,  e a lui  si  diceva  molto  più,  come  si  fa  a 
chi  spera. 

LXXIX.  Con  questa  deliberazione  se  n’  andarono,  Mu- 
oiano in  Antiochia,  capo  di  Soria,  e Vespasiano  in  Cesarea, 
di  Giudea.  La  prima  mossa  a dar  l’imperio  a Vespasiano, 
fece  Tiberio  Alessandro  in  Alessandria,  dove  sollecitò  a far- 
gli giurar  fedeltà  dalle  sue  legioni  il  primo  di  luglio,  cele- 
brato poi  per  natale  di  suo  imperio;  benché  il  secondo  giu- 
rasse l’ esercito  di  Giudea  dinanzi  a lui  proprio,  si  ardente, 
che  non  aspettò  che  Tito,  il  quale  portava  tra’l  padre  e Mu- 
dano i consigli,  tornasse  di  Soria. 

LXXX.  Passò  il  tutto  con  furor  soldatesco:  non  sirin- 
gò: non  s’accordò  il  dove  nè  il  quando  nè  chi  dovesse  esser 
il  primo  a gridarlo;  al  che  si  va  molto  adagio  in  simili  casi; 
che  la  speranza  e’1  timore,  la  ragione  e '1  caso  danno  da 
pensare  ad  ogn’uno.  All’ uscir  di  camera  Vespasiano,  pochi 
soldati  gli  si  fanno,  al  solito,  incontro  quasi  per  salutarlo 
legato,  e ’l  salutare  imperadore.  Allora  tutti  corsero,  e Ce- 
sare e Aguslo  e tutti  i titoli  gli  am  massavano.  Egli  sol- 
levò l'animo  dalla  paura  alla  grandeza.  Non  lo  vedesti 
punto  gonfiato,  non  arrogante,  non  in  tanta  novità  nuovo. 
Fermato  il  polverio  di  tanta  turba,  parlò  in  maniera  solda- 
tesca; e gli  fu  risposto  con  grida  liete  e favorevoli.  E Mu- 
oiano, che  ciò  aspettava,  fece  suo’  soldati  volonterosi  giurar 
fedeltà  a Vespasiano.  Entrò  nel  teatro  ove  li  Antiocheni  con- 

8‘ 
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sultano  ; e a loro  in  gran  numero  concorsi  e adulanti  parlò 
con  bella  grazia  e greca  facondia  e arte  propria  dell’aggran- 
dire  suoi  delti  e fatti.  Quello  che  i paesani  e l’ esercito  più 
n’accese  di  voglia  fu,  raffermare  Muciano  che  Vilellio  avea 
deliberato  di  tramutare  le  legioni  di  Germania  in  Sona , in 
quella  grassa,  riposala  milizia;  e quelle  di  Sona  a morir  di 
freddo  e fatiche  in  Germania.  Perciochè  a’  paesani  que’ sol- 
dati con  cui  s’ erano  addimesticati  e imparentali  eran  cari , 
e i soldati  avvezi  tanti  anni  in  quelle  guarnigioni,  le  ama- 
vano come  casa  loro. 

LXXXI.  Avanti  mezo  luglio  tutta  Soria  ebbe  giurato.  E 
congiunsesi  Soemo  con  lutto  suo  reame  di  non  poche  forze: 
Antioco  di  antica  potenza,  e de’ re  suggelti  il  più  ricco. 
Agrippa  per  occulti  messaggi  de’  suoi  chiamato  da  Roma , 
v’era  volato  per  mare,  che  Vilellio  ancor  noi  sapeva;  e la 
reina  Berenice  giovane  e bella,  e al  vecchio  Vespasiano  per 
gran  presenti  grata,  era  più  calda  di  tutti  in  aiutar  questa 
parte.  Ogni  provincia  che  il  mar  bagna  sino  all’Asia  e l’Acaia, 
e tutta  terra  ferma  dentro  al  Ponto,  e l’Armenia  giurò.  Ma 
non  vi  avendo  Vespasiano  mandate  ancora  le  legioni  di 
Cappadocia,  reggeva  quelli  stati  per  legati  senz’armi.  Fecesi 
consiglio  generale  di  tutta  la  guerra  in  Berito.  Vennevi  Mu- 
ciano con  legati,  tribuni,  centurioni  e soldati  principalissimi, 
e dell’esercito  di  Giudea  sceltissimo  fiore,  e tanto  apparalo 
di  fanti  e cavalli,  e pomposi  re  gareggianti,  che  parea  bene 
esservi  corte  d’ imperadore. 

LXXXII.  La  prima  cura  della  guerra  fu  fare  nuovi  sol- 
dati, chiamare  i vecchi,  fabbricar  nelle  migliori  città  nuove 
armi,  in  Antiochia  battere  moneta  d’ariento  e d’oro;  e tutto 
si  facea  per  ministri  ottimi,  ne’ luoghi  alti,  e con  sollecitu- 
dine. Vespasiano  in  persona  i soldati  trovava,  esortava  i va- 
lenti con  lode , i pigri  con  l’ esempio  , più  incitando  che  ri- 
prendendo: i difetti,  non  le  virtù,  degli  amici  dissimulando. 
Molli  onorò  di  prefetture  e procuratorie  , più  fece  senatori , 
lutti  prodi  uomini,  che  tosto  a sommi  gradi  salirò;  ad  alcuni 
servì  per  virtù  la  fortuna.  De’  donativi 1 a’  soldati,  e Muciano 
nel  primo  aringare  andò  scarso , e Vespasiano  offerì  meno 

1 Ve'  donativi j rispetto  a’ donativi  da  farsi  a’ soldati. 
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nella  civil  guerra  che  gli  altri  non  usavano  nella  pace  : col 
tener  forte  di  non  largheggiare  a’  soldati , 1’  esercito  faceva 

migliore.  Con  ambasciadori  fermò  il  Parlo  e l’ Armeno , per 
non  aver  molestia  alle  spalle,  ignude  di  forze,  occupate  in 
guerra  civile.  Parve  che  Tito  dovesse  tener  la  Giudea,  e Ve- 
spasiano la  chiave  d’ Egitto.  E che  ad  affrontar  Vilellio  ba- 
stasse parte  delle  forze,  Muoiano  capo,  il  nome  di  Vespasia- 
no, e il  destino,  che  tutto  puote.  Si  scrisse  a lutti  gli  eser- 
citi e legati,  che  a ciascuno  dei  pretoriani  da  Vilellio  cassi  e 
offesi,  offerissero  il  soldo. 

LXXXIII.  Mudano  con  gente  spedita,  a guisa  di  com- 
pagno dell’  imperio,  non  ministro,  marciava  nè  adagio , per 
niuna  paura  mostrare,  nè  ratto,  per  dar  tempo  alla  fama  di 
crescere;  sapendo  d’ aver  poche  forze,  e credersi  le  cose  lon- 
tane esser  maggiori.  Ma  dietro  gli  veniva  la  legion  sesta  con 
grande  squadra  di  tredici  mila  vessillari.  L’ armata  aveva 
fatto  venire  del  mar  Maggiore  a Costantinopoli:  e stava  in 
dubio  di  lasciar  la  Mesia,  c con  tutti  i cavalli  e fanti  andar 
a Durazo , e con  le  galee  chiudere  il  mare  verso  Italia,  e 
dietro  assicurar  l’Acaia  e l’Asia  disarmale  ; che  non  si  guar- 
dando, andrieno  in  bocca  a Vilellio  : il  quale  ancora  non  sa- 
prebbe qual  parte  d’ Italia  si  difendere , se  tutti  i liti  di 
Brindisi , Taranto , Basilicata  e Calabria  s’ infestassero  a 
un  tratto. 

LXXXIV.  Erano  adunque  per  le  provincie  gran  romori 
di  navi,  armi  e uomini.  L’importanza  era  trovar  danari: 
questi  dicendo  Muoiano  esser  il  nerbo  della  guerra  civile, 
non  guardava  ne’ giudizi  o torlo  o diritto,  ma  a chi  più  ne 
dava.  I ricchi  erano  spiali,  e ingoiati.  Le  quali  iniquità  in- 
tollerabili, ma  nella  guerra  scusabili,  rimasero  nella  pace. 
Vespasiano  nel  principio  di  suo  imperio  v’  andava  a rilento: 
ma  poscia  per  la  buona  fortuna,  e da’ maestri  pravi  le  im- 
parò, e ardi.  Aiutò  la  guerra  Muoiano,  anche  col  suo,  per 
rifarsi  di  questa  largheza  privata  in  molti  doppi  dalla  rc- 
publica.  Altri  lo  vollero  imitare,  ma  pochissimi  ebbero  quella 
licenza  nel  riavere. 

LXXXV.  Accelerò  l’ impresa  di  Vespasiano  l’ esercito 
d’ Illiria  venuto  dal  suo.  La  legion  terza  insegnò  all’  altre  di 
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Mesia.  Queste  erano  1*  ottava  e ia  settima  claudiana,  che 
aveano  Olone  nel  cuore,  se  bene  non  furono  nella  giornata. 
Le  quali  già  passate  in  Aquilea , scacciali  quelli  che  d’ Olone 
portavano  le  novelle,  stracciate  l’ insegne  col  nome  di  Vi- 
tellio,  rubali  e divisisi  i danari,  procedevano  da  nimiche; 
onde  ebber  timore,  e quinci  risolverono  di  metter  a conto  a 
Vespasiano  quello  di  che  con  Vitellio  conveniva  scolparsi. 
Cosi  le  tre  legioni  di  Mesia  per  lettere  allettavano  l’ esercito 
di  Pannonia,  e,  ricusando,  s’ordinavono  alla  forza.  In  que- 
sto movimento  Aponio  Saturnino,  governatore  della  Mesia, 
piglia  brullo  ardire:  manda  un  centurione  a uccider  Terzio 
Giuliano  legato  della  legion  settima,  nimico  suo,  sotto  spe- 
zie che  fusse  di  parte  contraria;  il  quale  ne  fu  avvertito,  e 
con  buone  guide  fuor  di  strade  per  la  Mesia  fuggì  di  là  dal 
monte  Emo.  E verso  Vespasiano  s’incamminò,  trattenen- 
dosi per  la  via  più  e meno  secondo  gli  avvisi;  tanto  che  la 
guerra  civile  fu  finita. 

LXXXVI.  In  Pannonia  la  legion  tredicesima  e la  set- 
tima galbiana, 1 non  potendo  sgozare  quella  giornata  * di  Be- 
driaco,  s’accostarono  a Vespasiano  incontanente;  sligate 
principalmente  da  Antonio  Primo.  Questi  uomo  reo,  e dan- 
nalo a tempo  di  Nerone  per  falsario,  rifatto  senatore  (sopra 
gli  altri  mali  della  guerra)  da  Galba,  e capo  della  legion 
settima,  credetlesi  che  a Olone  s’ offerisse  per  lettere,  capo 
di  sua  parte.  Lo  sprezò,  nè  mai  l’adoperò.  Andando  le  cose, 
di  Vitellio  all’ ingiù,  prese  a servire  Vespasiano,  cui  fu 
grande  aiuto  quest’  uomo  fiero  di  mano  e lingua,  maestro  di 
metter  odii  e scandoli,  polente  nelle  sedizioni,  rapace,  do- 
natore, in  pace  pessimo,  in  guerra  da  non  disprezare.  I due 
eserciti  di  Mesia  e Pannonia,  congiunti  seco,  trassero  i sol- 
dati di  Dalmazia;  non  si  movendo  i legati  consolari,  resi- 
denti, T.  Ampio  Flaviano  in  Pannonia,  in  Dalmazia  Poppeo 
Silvano,  ricchi  e vecchi;  ma  v’  era  proccuralore  Cornelio 
Fusco  d’età  vigorosa,  e chiaro  sangue.  Giovanetto,  renun- 
ziò  al  senato  per  fuggir  briga.  Governò  per  Galba  la  colo- 
nia sua,  e n’acquistò  Tesser  fatto  proccuralore.  Presa  la 

I galbiana,  coscritta  da  Galba. 

3 non  polendo  sgotare  quella  giornata , non  potendo  dimenticare  ec. 
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parte  di  Vespasiano,  fu  gran  fiamma  a questa  guerra:  go- 
deva più  de’ pericoli  che  de'lor  premii:  lasciava  le  cose  certe, 
e già  acquistate,  per  le  nuove,  in  aria,  e pericolose.  Comin- 
ciò adunque  a smuovere  e squotere  ciò  che  vacillava.  Si 
scrisse  alla  legion  quattordicesima  in  Britannia,  alla  prima 
in  Ispagna,  per  aver  l’ una  e l’ altra  tenuto  da  Olone  contro 
a Vitellio.  Si  sparsero  lettere  per  le  Gallie,  e gran  guerra  in 
un  attimo  ardea.  Gli  eserciti  d’ Illiria  già  s’  eran  dichiarati 
gli  altri  terrebbero  da  chi  vincesse. 

LXXXVII.  Mentre  che  queste  cose  da  Vespasiano  e 
da’ suoi  si  facevano  per  le  provincie,  Vitellio  ogni  di  più 
disprezevole  e lento,  baloccandosi  intorno  all’amenità  d’ogni 
terra  e villa,  se  n’andava  a Roma  con  gravosa  moltitudine. 
Sessanta  mila  armati  Io  seguitavano  licenziosissimi:  più  nu- 
mero di  bagaglioni  e guatteri,  anche  in  comparazione  delli 
schiavi  per  natura  insolentissimi,  senza  il  gran  traino  de’ le- 
gati e cortigiani  non  atti  a ubbidire,  ancorché  con  somma 
severità  retti.  I senatori  e cavalieri  venuti  da  Roma  ad  in- 
contrarlo per  paura,  per  adulare  molti,  anzi  a poco  a poco 
tutti  per  non  rimaner  soli  ; senza  i giullari , strioni , coc- 
chieri, per  disonesti  servigi  notissime  baziche  di  Vitellio,1  e 
carissime.  Tanta  moltitudine  raccozala  saccheggiava  e gua- 
stava non  pure  le  città  e terre,  ma  i contadi,  essendo  già  la 
ricolta  matura,  come  paese  nimico. 

LXXXVIII.  La  discordia  cominciata  a Pavia,  ond’eran 
seguili  molli  crudeli  ammazamenti,  tra  le  legioni  e gli  aiuti 
ancor  durava  : ma  tutti  all’  ammazar  paesani  erano  uniti. 
La  strage  grande  segui  selle  miglia  fuori  di  Roma.  Ove  Vi- 
tellio divideva  il  mangiare  a’ soldati,  quasi  avesse  avuto  a 
ingrassare  gladiatori.  La  plebe  vi  corse,  e mescolossi  per 
lutto  il  campo.  Alcuni  con  villano  scherzo  a certi  soldati 
balocchi  tagliano  bellamente  la  cintura,  e ridendo  doman- 
davano s’eran  ben  cinti.  Quegli  animi,  non  solili  esser  bef- 
fali, con  le  spade  ignude  vanno  addosso  al  popolo  senz’arme; 
e vi  fu  morto,  tra  gli  altri,  il  padre  d’ un  soldato  trovandosi 
col  figliuolo.  Fu  riconosciuto:  e il  caso  divolgato  raltenne  la 
furia  contro  gl’innocenti.  Ma  Roma  andò  sozopra,  corren- 

• baziche  di  Vitellio,  cagnotti  e compagnoni  di  Vitellio. 
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dovi  per  tulio  soldati  di  primo  lancio  al  fòro,  a vedere  il 
luogo  dove  fu  disteso  tialba:  e orribili  erano  a vedere  essi 
vestili  di  pelli  di  fiera,  con  grandi  spiedi,  che  non  sapendo 
forar  la  calca,  se  sdrucciolando  o urtati  cadevano,  veni- 
vano alle  villanie,  alle  pugna,  al  ferro.  Mettevano  ancora 
spavento  i tribuni  e maestri  di  campo  in  armate  frotte  ron- 
zando. 

LXXXIX.  La  persona  di  Yitellio  da  ponte  Molle  sopr’a 
superbo  corsiero  in  sopravvesta  imperiale,  di  brando  cinto, 
col  senato  e popolo  romano  innanzi,  per  non  parere  d’en- 
trar in  Roma  presa  per  forza,  per  consiglio  d’  amici,  si  ve- 
sti la  pretesta,  c mosse  adagio  in  tale  ordinanza.  Quattro 
aquile  di  legioni  in  fronte,  con  quattro  gonfaloni  d’  altre  le- 
gioni intorno:  dodici  di  cavalli,  e dopo  le  file  della  fanteria, 
cavalli:  poi  trentaqualtro  coorti  d’aiuti,  separate  secondo  lor 
lingue  e armi.  Stavano  maestri  di  campo,  tribuni  e princi- 
pali centurioni  innanzi  alle  loro  aquile,  in  veste  candida  ; e 
gli  altri  nelle  lor  centurie  risplendevano  con  bella  mostra 
d’  armi,  doni,  collane,  e abbigliamenti.  Superba  vista:  eser- 
cito degno  d’ altro  principe  che  Yilellio.  Cosi  entrò  in  Cam- 
pidoglio: ove  abbracciò  sua  madre,  e onorolla  di  titolo 
d’ Agusta. 

XC.  Lo  di  seguente  al  senato  e popolo,  come  fussero 
d’ un’ altra  città,  con  magnifica  diceria  sciorinò1  le  laudi  di 
sè  stesso:  l’ industria,  la  temperanza:  sapendosi  le  sue  sce- 
lerateze  da  chiunche  v’era,  e da  tutta  Italia,  per  dove  la- 
sciò il  segno  della  sua  gola  e sonno  e disonestà  vergognose. 
£ pure  il  popolo  scioperato  alzava  alle  stelle  le  solite  adula- 
zioni imparate,  vere  o false;  e non  lasciandolo  vivere,4  che 
accettasse  il  titolo  d’Aguslo,  ne  trasse  un  si,  vano  come  fu 
il  ricusarlo. 

XCI.  La  città,  che  ritrovava  d’ogni  cosa  la  quint’essen- 
za,®  prese  a maluria  che  Vilellio,  fatto  pontefice  massimo, 
bandisse  le  cerimonie  pubbliche  per  li  diciotlo  di  luglio,  giorno 

* sciorinò j fere  pompa,  ostentazione. 

* e non  lasciandolo  vivere}  e sollecitandolo,  facendogli  gran  premura. 

3 che  ritrovava  d’ogni  cosa  la  quint'  essenza , che  commentava  e inter- 
pretava ogni  rosa  sottilmente. 
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infelice  per  le  antiche  rotte  a Cremerà  et  A llia;  si  era  igno- 
rante d’  ogni  ragione  umana  e divina,  e involto  tra  liberti  e 
famigliari  balordi,  e come  ebbri.  Ma  nel  far  de’consoli,  chie- 
deva come  gli  altri  candidali  civilmente:  nel  teatro,  come 
spettatore,  nel  Cerchio,  come  partigiano,  cercava  piacer  al- 
l’ infima  plebe.  Grate  umanitadi,  venendo  da  virtù;  ma,  sa- 
pendosi chi  egli  era,  erano  indegnitadi  e viltadi.  Veniva  in 
senato  a udire  eziandio  cause  leggieri.  Avvenne  che  Elvidio 
Prisco,  eletto  pretore,  non  sentenziò  a suo  modo;  di  cheVi- 
tellio  prima  s’  alterò  alquanto,  e chiamò  i tribuni  in  aiuto 
della  sprezata  sua  podestà.  Alli^mit  che,  credendolo  molto 
più  adirato,  il  mitigavano,  disse,  « Non  esser  cosa  nuova  lo 
intendere  due  senatori  le  cose  pubbliche  diversamente:  aver 
usalo  anch’  egli  contraddire  a Trasea.  » Mosse  riso  la  sua 
sfacciataggine  d’agguagliarsi  a Trasea.  Altri  lodarono  l’avere 
scelto  lui,  e non  qualche  polente  per  esempio  di  vera  gloria. 

XCII.  Fece  P.  Sabino  generale  de’ pretoriani  ; Giulio 
Prisco,  di  centurione,  colonnello  d’una  coorte;  potenti  ara- 
bo, Prisco  per  lo  favore  di  Valente,  Sabino,  di  Cecina.  Erari 
discordi:  Vilellio  niente  poteva;  e Cecina  e Valente  gover- 
navan  l’ imperio.  Già  si  odiavano , e gli  odii  mal  si  nascon- 
devano nella  guerra  e ne’ padiglioni:  le  male  bielle,'  e la 
città,  feconda  madre  di  nimicizie,  le  rattizò,  e mise  ambo 
in  gara  d’onori,  di  codazi  e turbe  di  salutanti,  mostrandosi 
Vitellio  variamente  inclinato  or’  all’  uno  or’  all’  altro.  La 
grandeza  non  è mai  sicura,  quand’  eli’  è troppa.  E lo  stesso 
Vitellio,  che  or  veniva  in  repentina  collora,  or  faceva  Spro- 
positale careze,  sprezavano  e temevano.  Non  perciò  con  più 
lenteza  rapivano  le  case,  i giardini  e le  riccheze  dell’  impe- 
rio, mentre  infelice  c compassionevol  turba  di  nobili,  che 
insieme  co’  figliuoli  Galba  avea  rendati  alla  patria,  non  tro- 
vavano alcuna  pietà  nel  principe.  Fu  cosa  grata  a’ grandi,  e 
approvala  dalla  plebe,  render  loro  il  diritto  sopra  lor  liber- 

• le  male  biette,  i perversi  amici. La  bietta  fe  una  zeppa  di  legno  o d’altro, 
che  a’  insinua  di  fona  tra  due  oggetti  o per  afforzarli  o per  dividerli.  Così  un 
amico  è sostegno,  se  buono  ; è scandalo,  se  malvagio,  a Però  (dice  il  Varchi, 
Ercol .)  d’  uno  che  sia  maledico,  e lavori  altrui  di  straforo,  commettendo  male 
occultamente  si  dice:  egli  è una  mala  bietta.  » 
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tini:  ma  vana  per  l’astuzia  schiavesca,  che  la  moneta  trafu- 
gava in  ripostigli,  o imbrogliava  con  potenti,1  e alcuni  in  casa 
Cesare  accontatisi,1  potevano  più  de’  padroni. 

XCIII.  Ma  i soldati,  la  cui  moltitudine  non  capendo  nel 
campo,  si  spargeva  per  le  logge,  tempii  e tutta  Roma,  senza 
conoscere  l’ insegne,  far  le  guardie,  e mantenersi  robusti  con 
le  fatiche,  dati  a’piaceri  della  città  e alle  disonestà,  imbolsi- 
vano3 il  corpo  nell’ozio,  e l’animo  nelle  libidini.  Nè  anche 
si  pensava  a sanità:  attendossi  gran  parte  nell’infame  aria 
di  Vaticano:  onde  fu  grande  mortalità.  E que’ corpi  cagio- 
nevoli de’Tedeschi  e Franciósi,  non  sotferendo  il  gran  caldo, 
nel  vicino  Tevere  si  gittavano,  e ammalavansi.  Guastò  anche 
gli  ordini  militari  la  malizia  o ambizione;e  sedici  coorte  preto- 
riane, e quattro  romanesche  si  scrivevano  di  mille  fanti  l’una. 
Valente  si  prese  in  ciò  più  autorità  che  Cecina,  quasi  per 
averlo  salvato  ; e veramente  l’ arrivo  suo  rimise  quella  parte 
a cavallo  ; * e la  battaglia  vinta  chetò  le  lingue  del  tranquil- 
lato3 cammino,  e tutti  i soldati  della  bassa  Germania  volevan 
Valente:  e qui  si  crede  che  Cecina  cominciasse  a vacillar 
nella  fede. 

XC1V.  Ma  se  Vitellio  sciolse  la  briglia  a’  capitani;  molto 
più  a’  soldati.  Ogn’uno  si  faceva  scrivere  dove  e’  voleva:  ogni 
cerna  alla  guardia  di  Roma.  E,  per  lo  contrario,  rimanersi 
tra  le  legioni  o cavalli  potevano  i valorosi;  nè  mancava  chi 
volesse,  essendo  per  malattie  infiacchiti,  e allegando  la  cat- 
tiva aria.  Nondimeno  dalle  legioni  e bande  fu  snerbato  8 il 
più  forte  e il  fior  del  campo.  Di  tutto  l’esercito  si  fece  una 
massa,  anzi  che  scelta,  di  ventimila.  Parlamentando  Vitel- 
lio, furon  chiesti  al  supplizio  Asiatico,  Flavio  e Rufino,  ca- 
pitani; avendo  in  Gallia  servito  Vindice.  Pativa  Vitellio  si- 
mili voci  per  sua  dappocaggine  naturale;  e perchè  era  venuto 

* o imbrogliava  con  potenti , la  dava  in  mano  a’ potenti  con  imbrogli. 

* accontatisi , usando  domesticamente. 

* imbolsivano , infiacchivano. 

* rimise  quella  parte  a cavallo j fece  ch’ella  ripigliasse  il  disopra;  la 
ristallili;  la  sollevò. 

5 tranquillato,  indugiato:  coloro  che  andavano  sparlando,  quasi  ch'  e’si 
fosse  troppo  lentamente  fatto  il  cammino. 

6 snerbato,  sottratto:  si  tolse  dalle  legioni  ec.  il  nerbo,  il  più  forte  ec. 
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il  tempo  del  donativo,  non  aveva  danari;  e co’ soldati  lar- 
gheggiava in  ogn’  altra  cosa.  Pose  a’  liberti  de’  passati  irape- 
radori  un  balzello  di  tanto  per  ischiavo.  Egli,  per  sola  voglia 
digittarvia,  attendeva  a murare  stalle  a’ cocchieri,  fare 
spettacoli  nel  Cerchio  di  accoltellanti  e fiere,  e straziar  da- 
nari, come  gli  avanzassero. 

XCV.  E Cecina  e Valente,  per  ogni  strada  della  città 
facendo  feste  di  accoltellanti,  con  apparati  non  visti  unque, 
celebrarono  il  natale  di  Vilellio.  Liete  alla  feccia,  odiose  al 
fiore  della  città  furono  l’esequie  falle  a Nerone  con  rizali  al- 
tari in  campo  marzio,  vittime  uccise  e arse:  datovi  fuoco 
da’  sacerdoti  d’Aguslo,  che  Tiberio  creò  a casa  giuba,  come 
Romolo  al  re  Tazio.  Non  era  doppo  la  vittoria  il  quarto  mese, 
che  Asiatico  liberto  di  Vitellio  era  maggiore  che  i Policleli, 
i Palrobii  e gli  altri  vecchi  nomi  odiati.  Uomo  in  quella  corte 
non  fu  che  d’industria  o virtù  gareggiasse:  sola  via  allagran- 
deza  era,  empiere  di  prodigiose  vivande  ‘ di  qualunque  spen- 
dio la  sfondata  gola  a Vitellio.  A ventidue  milioni  e mczo 
d’oro  diede  fondo  in  pochi  mesi,  bastandogli  godere  senz’  al- 
tro pensare.  Grande  e misera  Roma,  che  nel  medesimo  anno 
Otone  e Vitellio  sopportasti;  e mal  menata  fosti  con  varia  e 
vergognosa  sorte  da’Vinii,  Fabii,  Iceli,  Asiatici!  E poi  ne 
vennero  Mudano  e Marcello,  altr’  uomini  si,  migliori  no. 

XCVI.  La  prima  ribellione  che  Vitellio  intese  fu  della 
legion  terza,  per  lettere  d’Aponio  Saturnino,  non  ancor  pas- 
sato anch’  egli  a Vespasiano.  Ma  non  gli  scrisse,  in  quel  subito 
spavento,  ogni  cosa.  Gli  adulanti  dicevano  essersi  sollevala 
una  legion  sola:  gli  altri  eserciti  fermi  in  fede.  Cosi  disse  an- 
cora Vitellio  a’  soldati,  « e che  queste  false  novelle  spargevano 
i pretoriani  dianzi  cassi;*  e non  v’era  alcun  pericolo  di 
guerra  civile;  » senza  punto  nominare  Vespasiano:  sparse 
soldati  per  Roma,  a dare  al  popolo  in  su  la  voce:*  il  che  la 
fece  più  crescere. 

1 di  prodigiose  vivande.  Veramente  il  latino  ha  prodigit  epulis,  che  vuol 
dir  prodighe  e non  prodigiose.  Ben  è vero  che  spesso  prodigioso  pigliasi  in  senso 
di  esorbitante. 

* diansi  cassi j levati  di  carica , cassati  da)  ruolo. 

* a dare  al  popolo  in  su  la  vo ce,  a tener  in  freno  i clamori  del  popolo. 

II.  9 
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XCVII.  Pur  chiamò  aiuti  di  Germania,  Spagna  e Bri- 
tannia,  freddamente,  e non  mostrando  necessità;  e cosi  Io 
servivano  i legati  e le  provincie.  Ordeonio  Fiacco  avea  da 
fare  per  sospetti  de’  Baiavi  : Vezio  Botano  per  non  quietar 
mai  la  Brettagna;  e l’uno  e l’altro  stava  in  tra  due:  ' nè  Spa- 
gna era  sollecita , non  avendo  allora  viceconsolo:  e cosi  i capi 
di  tre  legioni  d’egual  podere,  che  avrieno  gareggiato  in  ser- 
vir Vilellio  nella  buona  fortuna,  ora  egualmente  il  bistratta- 
vano nella  rea.  In  Affrica  la  legione  e coorti  fatte  da  Clodio 
Macro,  e disfatte  da  Galba,  furon  rifatte  da  Vilellio:  correndo 
quella  gioventù  a servirlo  perchè  egli  vi  fu  vicecousolo  giu- 
sto e benigno:  Vespasiano  il  contrario:  e tale  aspettavano 
que’  confederali  dover  essere  quel  di  loro  che  imperasse:  ma 
riusci  l’opposito. 

XCVIII.  Valerio  Festo  legato  dapprima  gli  resse  bene  e 
con  fede:  poi  variò:  in  publico  mandava  lettere  e bandi  in 
favore  di  Vilellio,  e in  segreto  avvisava  Vespasiano  per  te- 
nere da  chi  vincesse.  Per  le  Gallie  e per  la  Rezia  furon  presi 
soldati  e centurioni  con  lettere  e ordini  di  Vespasiano,  e 
mandati  a Vilellio  e uccisi:  i più  scamparono  per  loro  astu- 
zia, o spalla  d’amici.’  E cosi  gli  apparati  di  Vilellio  eran  noti, 
e i disegni  di  Vespasiano  per  lo  più  segreti:  prima  per  trascu- 
ranza  di  Vitellio,  e perchè  gli  avvisi  non  passavano,  nè  per 
Pannonia  (standovi  le  guardie  a’ passi)  nè  per  mare,  re- 
gnando l’etesie,’  che  portano  in  oriente,  e non  lascian 
tornare. 

XCIX.  Spaventalo  finalmente  dalle  atroci  novelle  da  ogni 
banda,  che  il  nimico  veniva  fulminando,  spedisce  alla  guerra 
Cecina  e Valente.  Quegli  parli  prima,  questi  indugiava  per 
riaversi  d’ una  grave  malattia.  Uscendo  di  Roma  il  germano 
esercito,  non  parea  desso:  non  v’  era  vigor  di  corpi,  non  ardor 
d’animi:  marciavano  lenti  e radi:  cascavan  loro  l’armi  di 
dosso:  non  potevano  i cavalli  sgranchiare:*  non  sole,  polvere, 

* stava  in  tra  dite  (sottintendi)  consigli j cioè,  stara  irresoluto, dubbioso. 

* o spalla  d' amici , o coll’aiuto  d’amici. 

* f efesie:  sono  i venti  aquiloni,  propizi  a chi  naviga  d'Italia  verso 
l’Oriente.  Vedi  G.  Cesare,  B.  G.,  Ili,  107. 

* sgranchiare,  far  correre;  quasi  avessero  i granchi 
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pioggia  i soldati  patire:  alle  fatiche  maturi,1  nelle  qmslioni 
fastidiosi.  Cecina  all’  antica  sua  ambizione  accompagnò  nuova 

pigrizia,  datosi  per  troppa  felicità  a’ piaceri,  o pensando  a 
far  fellonia,  impoltroniva  l’esercito  ad  arte.  Credettesi  per 
% molli  che  Flavio  Sabino  mettesse  a Cecina  il  cervello  a par- 

tito,9 facendogli  da  Rubrio  Gallo  offerir,  volendo  servire  Ve- 
spasiano, il  foglio  bianco;3  ricordandogli  che,  non  avendo 
potuto  yer  1’  odio  e invidia  di  Valente  esser  grato  nè  grande 
con  Vitellio,  cercasse  nuovo  principe. 

G.  Cecina  partì  abbracciato  da  Vitellio  con  grande  onore, 
e mandò  parte  de’  cavalli  innanzi  a tener  Cremona;  appresso 
i vessillari  delle  legioni  quattordicesima  e sedicesima:  segui- 
taron  la  quinta  e ventiduesima:  per  retroguardia  la  ventune- 
sima, detta  rapace,  e la  prima  italica  co’ vessillari  di  tre 
legioni  di  Brettagna,  e scelti  aiuti.  Parlilo  Cecina,  Fabio  Va- 
lente scrisse  all’esercito  governato  da  lui,  che  fermato  l’aspet- 
tasse; cosi  esser  rimaso  con  Cecina:  il  quale  in  sul  fatto,  però 
di  più  autorità,  disse  essersi  poi  pentiti,  per  opporsi  tutti  in- 
sieme alla  guerra  che  urgeva.  Cosi  fece  più  ratto  marciare  a 
Cremona,  e parte  a Ostilia.  Egli  andò  a Ravenna,  quasi  per 
parlare  all’  armata.  Poscia  elesse  Padova  per  quivi  ordire  la 
tradigione  con  Lucilio  Basso,  il  quale  da  Vitellio  fatto  capitano 
di  cavalli,  poi,  dell’armata  di  Ravenna  c Miseno,  generale; 
perchè  non  fu  fallo  subito  «anche  de’  pretoriani,  si  vendicava 
della  collora  iniqua  con  fellonia  scelerata:  alla  quale  non  si 
può  sapere  se  Cecina  vi  fu  tiralo  da  Lucilio,  o pur  ( come 
accade  che  i tristi  sono  anche  simili)  dalla  tristizia  mede- 
sima. 

CI.  Quei  che  scrissero  questa  guerra  ne’  tempi  che  casa 
flavia  regnava,  rivoltano,  per  quella  adulare,  la  cattività  di 
Cecina  e Basso,  in  carità  della  patria,  di  metterla  in  quella 
pace  e santo  governo.  Io  credo  che  la  loro  leggereza  naturale; 

r 

1 alle  fatiche  maturi j inetti,  flosci. 

* mettesse  a Cecina  il  cervello  a partito , avesse  scosso  l’animo  di  Ce- 
cina. Lat.  ! « ereditiere  plerique  Flavii  Sabini  consiliis  concussam  Ceciate 
mentem.  » 

* facendogli....  offerir....  il  foglio  bianco j dandogli  facoltà  di  porTe 
quelle  conditioni  e patti  che  avesse  voluti,  e assicurandolo  che  si  sarebbero  man- 
tenuti. 
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10  stimare  (tradito  Galba)  per  niente  la  fede,  e la  invidia  e 
gelosia  che  altri  non  passasse  loro  innanzi  appresso  Vitellio, 

11  facesse  rovinar  Vitellio.  Cecina  raggiunse  l’esercito,  e con 
varie  arti  sovvertiva  gli  animi  de’ centurioni  e soldati  di  fede 
ostinata  a Vitellio.  Basso  faceva  il  medesimo  più  agevolmente, 
perchè  l’armata  ricordandosi  aver  dianzi  servito  Olone,  sdruc- 
ciolava al  mutar  fede. 

r 
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Tratto  di  pochi  me*». 

Ì Consoli  i C.  Fabio  Valente. 
Surrog.  i A.  Alierò  Cecina. 

Vurrog  i ^0SI°  Regolo. 

Consoli  i G*.  Cecilio  Semplice. 
Surrog.  I C.  Quinzio  Attico. 

/ 

I.  Con  miglior  fede  e stella  guidavan  la  guerra  i capi  fla- 
viani.  In  Pelovio,*  nelle  stanze  della  legion  tredicesima,  fe- 
cer  consiglio,  se  si  dovessero  guardar  l’alpi  di  Bannonia,  e 
aspettare  tutte  le  forze  addietro,  o investir  al  primo  l’Italia. 
A cui  pareva  di  aspettare  gli  aiuti  e trattener  la  guerra,  ag- 
grandivano la  forza  e la  fama  delle  legioni  di  Germania. 
« Essere  a Vitellio  venuto  di  nuovo  il  forte  dell’  esercito  di 
Brettagna;  essi  aver  meno  legioni,  dianzi  rotte:  e benché 
parlino  altiere,  sempre  a’ vinti  manca  l’ardire.  Mentre  che  i 
passi  dei  monti  stanno  chiusi,  verrebbe  Muoiano  con  le 
forze  d’Oriente,  rimanere  a Vespasiano  il  mare  e armata:  i 
cuori  delle  provincie,  con  le  quali  moverebbe,  come  un’al- 
tra guerra  intera;  verrieno  con  sano  indugio  forie  nuove 
senza  toccar  le  presenti.  » 

1 Oggi  Petaa,  in  Sliria. 
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II.  Antonio  Primo,1  fulmine  di  questa  guerra,  rispose: 

« Essere  la  prestcza  a loro  utile,  a Vilellio  dannosissima  : aver 
loro  la  vittoria  tolto  e non  dato  vigore,  come  stati  fuor  di 
campo  per  tutte  le  terre  d’Italia  in  grandi  agi,  terribili  a’soli 
alloggi:*  quanto  prima  feroci,  or  ingolfati*  ne’piaceri.  Nel  Cer- 
chio, ne’ teatri,  nelle  gcnlileze  di  Roma  fatti  morbidi  o in- 
fermi; ma  con  un  poco  di  tempo,  con  l’uso  della  guerra  tor- 
nerebbero come  prima.  Avere  la  Germania,  onde  viene  lor 
forza,  non  lontana:  Brettagna  a un  dito  di  mare; 4 le  Gallie 
e le  Spagne  allato:  da  tutte  uomini,  cavalli  e danari  e l’Italia 
e le  riccheze  di  Roma.  E se  volessero  muover  guerra,  hanno 
due  armate,  e il  mare  di  Illiria  netto.  Che  gioveria  chiuder  i 
monti?  che,  la  guerra  rimetter  a quest’ altra  stale?  In  tanto 
danari  e viveri  onde  uscirieno?  Faccsson  capitale8  più  tosto 
che  le  legioni  di  Pannonia,  tradite  non  vinte,  si  struggono 
di  vendicarsi:  che  gli  eserciti  di  Mesia  eran  giunti  interi  e 
salvi.  Se  Vitellio  ha  più  legioni;  e noi  più  soldati  valorosi, 
niente  corrotti,  più  accesi,  per  quella  vergogna,  a virtù.  Ca- 
valli non  vinti  anche  allora  che  si  pcrdè:6  anzi  due  cornette7 
di  Pannonia  e Mesia  ruppero  il  nemico.  Ora  sedici  insieme, 
col  calpestio,  col  frastuolo, 8 con  la  polvere,  sconfonderanno, 
rintroneranno  quanti  cavalli  e cavalieri  divezi  della  guerra 
vi  avrà.  Io  medesimo,  se  non  sarò  impedito,  eseguirò  questo 
mio  consiglio.  Voi  che  non  vi  sete  ancor  dichiarati,  ritenete 
le  legioni:  a me  bastano  le  coorti  spedite.  Non  arò  prima 
un  piè  in  Italia,9  che  voi  udirete  Vitellio  rotto:  goderavvi 
l’animo  di  seguitarmi,  e calpestar  queste  pedate  vittoriose.» 

* Antonio  Primo.  Vedi  sopra,  Il , 86. 

3 a’  soli  alloggi;  cioè,  a’  soli  paesi  dove  alloggiavano.  Lat.  : « tantum  hospi- 
tibus  metuendos.n 

5 or  ingolfati  te.,  tanto  or  ingolfati  ec. 

* a un  dito  di  mare , a breve  tratto  di  mare. 

5 Facesson  capitale  ec.,  confidassero  piuttosto  in  questo,  die  ec.  Oppure: 
si  valessero  piuttosto  di  questa  opportunità,  che  le  legioni  ec. 

6 che  si  perde.  Valeriani:  «La  cavalleria  neppure  allor  vinta,  anzi  nd  tri- 
sto conflitto  sbaragliò  l’esercito  di  Vitellio.  » 

I due  cornette.  Vedi  la  nota  del  lib.  II,  58. 

8 frastuolo , frastuono. 

9 Non  arò  prima  urt piè  in  Italia.  Legge:  « Jam,  reserata  Italia  ec.  » 
Altri  « reserata  militia.»  Ma  la  vera  lezione  è:  « jam  reseralam  Italiani , impili- 
ses  V itelii  res  audictisjn  «tra  poco  udrete  aperta  l’Italia,  abbattuto  Vitellio.» 
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III.  Tali  cose  mandò  fuore  con  occhi  di  fuoco  e voce  ter- 
ribile per  essere  udito  discosto  (essendosi  mescolati  col  con- 
siglio centurioni  e soldati),  con  tanta  eflìcacia,  che  mosse  ancora 
i ben  considerati  e cauti.  L’altra  turba  gridava:  « Questo  è il 
capitano;  gli  altri  da  nulla.  » Tal  fama  s’ era  acquistata  in  altro 
consiglio  fatto  sopra  certe  lettere  di  Vespasiano,  dove  non 
parlò,  come  molti,  riserbalo,  per  aver  poi  sue  ritirate;1  ma  a 
viso  aperto,  che  piace  al  soldato;  a parte  di  colpa  o gloria;* 

IV.  Il  secondo  stimato  era  Cornelio  Fusco  proccuratore, 
che  tanto  sparlò  di  Vitellio,  che,  se  ella  andava  al  contrario, 
s’ era  giucato  ogni  speranza.  Tito  Ampio  Flaviano  andandoci 
per  natura  e per  età  a rilento,8  insospetti  i soldati,  eh’  e’  non 
si  ricordasse  che  egli  era  stato  parente  di  Vitellio.  E nel 
primo  motivo  delle  legioni*  fuggitosi,  e poi  tornato,  fu  cre- 
duto ordir  tradimento.  Attesoché  a Flaviano,  passato  di  Pan- 
nonia  in  Italia  e uscito  di  pericolo,  venne  desio  di  novità; 
d’essere  rifatto  legato,  e mescolarsi  in  guerra  civile , solleci- 
tandonelo  Cornelio  Fusco,  non  per  bisogno  del  fatto  suo;  ma 
per  aggiugnere  a quella  parte,  surgente  allora,  splendore  dal 
nome  consolare. 

V.  Ma  perchè  il  passaggio  in  Italia  fusse  utile  e sicuro, 
si  scrisse  ad  Aponio  Saturnino  che  con  1’  esercito  di  Mesia 
s’ affrettasse,  e per  non  lasciar  le  provincie  disarmate  in  preda 
a barbare  genti,  si  soldarono  i principali  Sarmati  Iazigi,5  i 
quali  fecero  offerta  di  gente  e gran  cavalleria,  nella  qual  sola 
vagliono.  E fu  ricusata,  perchè  non  tentassero. guerra  stra- 

* per  aver  poi  sue  ritirate , per  aver  modo  di  ritirarsi  dalla  sua  parola , 
senza  parere  di  contraddirsi.  Il  lat.  : « huc  illue  tracturus  (incerta  verba)  inter - 
pretatione.  » 

2 a parte  di  colpa  o gloria.  Questo  luogo  nella  nestiana  e cominiana 
e nelle  altre  edizioni  pedisseque,  è manifestamente  guasto,  leggendovisi:  « ma  a 
viso  aperto  (che  piace  al  soldato)  a parte  compagno  di  colpa  e gloria.  **  Oltre  la 
parentesi  a sproposito,  quell’ a parte  compagno  e ripetizione,  nata  forse  da  un 
pentimento  del  Ms.  dove  o a parte  o compagno  dovette  esser  cancellato,  ovvero 
la  cancellatura  non  fu  fatta  per  inavvertenza.  Il  testo  ha:  u Aperte  descendisse 
in  caussam  vtdebaturj  eoqtie  gratior  militihus  crat,  culpce  vel  glorie p so - 
cius.  » 

5 andandoci ....  a rilento  , essendo  tardo  a risolversi. 

* nel  primo  motivo  delle  legioni , al  primo  moversi.  Lat.:  *t  cceptante 
legionum  mota,  n 

5 Iazigi,  presso  il  Ponto  Eussino,  su’  confluì  della  Russia  e dell*  Ungheria. 
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niera  Ira  le  nostre  discordie,  o passassero  a chi  li  pagasse 
meglio,  senza  tener  conto  di  fede.  Tiraronsi  in  lega  Sido  e 
Italico,  re  de’  Svevi,  antichi  divoti  de’  Romani,  gente  di  pro- 
messe osservante.  Furon  messi  aiuti  alle  frontiere  verso  la 
Rezia,  contraria,  per  esser  retta  dal  procurator  Porcio  Set- 
timo, di  fede  sincera  a Vitellio.  Fu  mandato  adunque  Seslilio 
Felice  con  la  banda  di  cavalli  tauriana, 1 otto  coorti  di  fanti, 
con  gioventù  norica,  a pigliar  la  ripa  del  fiume  Eno,' che  di- 
vide i Norici  da’ Reti:  ambi  fuggirono  la  battaglia,  e la  for- 
tuna di  parte  fiavia  altrove  si  dimostrò.3 

VI.  Volando  Antonio,  co’ vessillari  traili  delle  coorti  e 
con  parte  de’ cavalli,  alla  volta  d’  Italia,  gli  fu  compagno 
Arrio  Varo,*  valoroso  in  guerra,  allievo  (in  quelle  prospere 
guerre  d’  Armenia)  di  Corbulonc;  le  cui  virtù  si  diceva  che 
egli  segretamente  infamò  a Nerone,  e ottenne  il  primopilo  per 
colai  brullo  favore,  che  poi  fu  sua  rovina.5  Occupando  Primo 
e Varo  intorno  Aquilea  ogni  cosa,  furon  volentieri  ricevuti 
dalli  Opitergi  e Altini.c  Fu  messo  guardia  in  Aitino  conira 
all’ armala  di  Ravenna,  non  sapendosi  ancora  se  era  ribel- 
lata. Guadagnaronsi  Este  e Padova.  Ivi  si  seppe  tre  coorti  di 
Vitellio  e la  cornetta7  della  scriboniana  essersi  fermati  a Fer- 
rara,5 c fattovi  un  ponte,  e anche  slarvisi  mal  guardali.  Si 
valsero  dell’occasione.  Furono  all’alba  quasi  tutti  senz’arme 
sorpresi,  e pochi,  secondo  il  dato  ordine,  ammazaline;  for- 
zati gli  altri  per  paura  a mutar  fede.  Alcuni  si  arrescr  subito: 
molli  al  nemico  sforzatiteli  tagliarono  il  ponte  e la  via. 

VII.  Divoratasi  tal  vittoria  de’flaviani  in  principio  di 


4 tauriana.  Il  lesto  ha  ala  Auriana,  detta  da  un  tal  prefetto  Aurio. 

a fino,  oggi  lnn. 

5 altrove  si  dimostrò  ; cioè,  per  virtù  e consiglio  d’Antonio  Primo,  e per 
l’espugnaaione  di  Cremona,  mentre  Porcio  Settimio  e Sestilio  Felice  si  stanno 
inerti.  (Ordii.) 

* Di  lui  vedi  Ann.  XIII,  9. 

* fu  sua  rovina.  Vedi  avanti,  IV,  tt  e 39. 

t>  Opitergi  e Altini.  Opilergio  oggi  appellasi  Oderzo.  Aitino  è ora  un 
luoghicciuolo  nel  padovano,  che  sedia  il  nome  c il  sito  dell’antica  e opulenta 
sede  degli  Alt  ini. 

1 cornetta.  Vedi  addietro,  c.  2. 

8 a Ferrara.  Il  testo  ha:  « Forum  Attieni  j » o,  com’ altri  vuole,  «n/ic- 
ni,<>  che  il  Cellario  stima  esser  Ferrara;  alcuni  Legnano. 
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guerra,  se  ne  vengono  due  legioni,  (la  settima,  detta  gal- 
iziana; e la  tredicesima,  gemina)  con  Vedio  Aquila  legato,  a 
Padova  baldanzose;  ove  si  riposarono  pochi  giorni:  e Minuzio 
Giusto,  maestro  del  campo  della  settima,  fu  levato  dinanzi 
alla  furia  de’  soldati  per  troppo  superbo  comandare  in  tempo 
di  guerra  civile,  e mandato  a Vespasiano.  Antonio  per  ac- 
crescere a sua  parte  riputazione  col  venerare  il  principato 
di  Galba,  e col  far  si  che  si  credesse  risurgere  quella  parte, 
fece  per  ogni  terra  rimetter  le  immagini  di  quello  abbattute 
per  le  discordie.  Cosa  tenuta  gloriosa,  quanto  più  disiata.1 

Vili.  Consultossi  poi  che  la  pianta  * della  guerra  fosse 
Verona;  perchè  v’  era  pianura  atta  alla  cavalleria,  ond’  eran 
più  forti:  e il  tórre  a Vitellio  si  possente  colonia  dava  utile 
e riputazione.  Nel  passare,  si  prese  Vicenza,  terricciuola,  ma 
si  stimò  l’ aver  tolta  la  sua  patria  a Cecina  capitano  del  ni- 
mico. Giovaron  bene  i Veronesi  con  l’ esempio  e con  la  fa- 
coltà, e si  ritennero  li  eserciti  di  Germania  che  non  passas- 
sero per  la  Rezia  e per  le  alpi  giulie  ; le  quali  cose  non  sa- 
peva, o aveva  vietate  Vespasiano,  il  quale  ordinò  che  in 
Aquilea  si  fermasse  la  guerra,  e s’ aspettasse  Mudano:  e pa- 
revagli,  poiché  s’aveva  il  granaio  d’Egitto  e’  tributi  di  pro- 
vincie  ricchissime,  che  l’esercito  di  Vitellio  per  mancanza  di 
danari  e viveri  potrebbe  arrendersi.  Il  medesimo,  spesseg- 
giando lettere,  ricordava  Muoiano,  per  vincere,  diceva  egli, 
con  la  spada  nel  fodero:  ma  in  verità,  perchè  tutta  la  gloria 
della  guerra  si  serbasse  a lui.  Ma  i consigli  per  la  distanza 
de’  luoghi  giugnevano  dopo  i fatti. 

IX.  Antonio  repente  scorse  sino  al  campo  nimico,  e con 
leggiere  scaramuccia  tastati  gli  animi,  si  levaron  del  pari;3 
e Cecina  s’accampò*  tra  Ostilia,  borgo  veronese,  e le  pa- 

1 Cosa  tenuta  gloriosa,  quanto  più  disiata.  Il  testo  ha:  « desiderata  diti 
res  interpretatione  gloriaqne  (in)  maius  accipitur:  » cioè,  interpretatione 
gloriosa,  che  il  Burnouf  ben  traduce:  « Le  moti/ glorieux  auquel  on  altribua 
celle  action  en  fit  exagirer  le  mèrite.  » 

* la  pianta.  Capricciosamente  il  postillatore  dell’esemplare  nestiano  di 
G.  Capponi  cancella , e riscrive  la  sede. 

5 si  levaron  del  pari,  si  separarono  senta  che  gli  uni  avessero  avuto  alcun 
vantaggio  sugli  altri.  Lat.  : « ex  (equo  disccssum.  » 

* s‘  accampò.  La  nestiana  e la  cominiana  e l’ altre  s"  accompagnò .•  il 
lat.:  «castra  permanili E il  Volpi  ne  passava  di  questi!  e poi  far  tanto  bruciore 
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ludi  del  Tartaro,1  sicuro  luogo,  di  dietro,  per  lo  Gume,  e 

dallato,  per  le  paludi.  Che  se  egli  non  tradiva,  poteva,  ocon 
tutte  le  forze  vilelliane  disfare  le  due  legioni  non  ancor  con- 
giunte con  l’esercito  di  Mesia,  o farle  bruttamente  fuggir 
d’ Italia.  Ma  Cecina  vendè  ai  minici  il  tempo  buono  del  cac- 
ciarle, tranquillandosi  * col  mandar  lettere  a bravarle,  finché 
con  messaggi  patlui  la  tradigione.  In  quella  giunse  Aponio 
Saturnino  con  la  legion  settima  claudiana,  cui  era  tribuno 
Vipsanio  Messalla,  di  chiari  genitori,  valoroso,  e solo  in  que- 
sta guerra  sincero.  A queste  tre  legioni,  che  non  erano  an- 
cor più,  nè  pari  alle  forze  vilelliane,  scrisse  Cecina,  non 
volessero  i vinti  più  armeggiare  contro  al  vitelliano  esercito, 
la  cui  virtù  alzò  a cielo.  Di  Vilellio  parlò  poco,  e in  generale: 
Vespasiano  niente  offese:  e nulla  vi  dicea  da  corromperli  e 
impaurirli.  La  risposta  de’ capi  flaviani,  senza  scusare  la 
prima  fortuna,  fu,  quanto  a Vespasiano,  magnifica:  nella 
causa,  confidente:  dell’esito,  sicura:  di  Vilellio  trattava  come 
nimico:  a’  tribuni  e centurioni  largheggiava  di  mantenere 
quanto  concedette  Vilellio;  e confortava  Cecina  molto  aperto 
a esser  de’ loro.  Lette  in  pubblico  queste  due  lettere,  quella 
di  Cecina  somraessiva,  quasi  temesse  di  non  offendere  Ve- 
spasiano, c quella  de’ capi  dispregiante,  quasi  insultasser  Vi- 
tellio,  accrebber  gli  animi. 

X.  E all’  arrivo  di  due  altre  legioni  (terza  sotto  Dillio 
Aponiano,  e ottava  sotto  Numisio  Lupo)  piacque  mostrar  le 
lor  forze,  e trinceare  tutta  Verona.  Alla  galbiana  toccò  a la- 
vorar nella  fronte  opposta:  e da  lontano  appari  cavalleria 
d’aiuti  amici,  e mise  vano  timore,  parendo  nimica.  L’ira 
de’ soldati  a T.  Ampio  Flaviauo,  come  autore  di  tradimento, 
senza  riscontro  alcuno,3  per  odio  antico,  si  difilò;  e portavaio 
quasi  turbo  alla  morte:  gridavanlo  parente  di  Vilellio,  tra- 


degli  spropositi  ilei  Nesti!  Ho  corretto  s' accampò;  ma  darci  pegno  clic  il  Da- 
vanzali scrisse  s' accompagno,  si  perche  fu  vago  di  coniar  simili  verbi;  e si 
perchè  castra  permuniit  non  è appuntino  il  castra  posuil;  ma  vale  <•  fortificò 
il  campo  per  aprir  la  campagna , •>  come  dice  il  Caro  Un.  XII;  cioè  per  tir  la 
giornata. 

* Tartaro , fiume  del  Veneto,  che  oggi  pure  conserva  l’istesso  nome. 

2 tranquillandosi,,  indugiando. 

5 sema  riscontro  alcuno.  Politi:  « quantunque  non  n’avcsser  causa.  •• 
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dilor  d’ Olone,  ladro  del  donativo:  nè  gli  valeva  man  giunte, 
gittarsi  in  terra,  stracciarsi  veste,  picchiar  petto,  singhiozare: 
quasi  che  la  tanta  paura  accusasse  la  coscienza.  Se  Aponiano 
cominciava  a parlare,  i soldati  col  gridare  e picchiare,  non 
lasciavano  dir  lui,  nè  altri:  ad  Antonio  solo  davano  orecchi; 
perchè  era  facondo,  e aveva  nel  quelar  popolo  autorità  e 
arte:  con  la  quale  vedendo  il  tumulto  crescere,  e venirsi 
dalle  villanie  all’arme,  fece  legare  Flaviano  in  catene.  I sol- 
dati conobber  l’arte:  cacciaron  via  le  guardie  dal  tribunale, 
per  finirlo.  Antonio  si  mise  la  spada  al  petto,  e gridava  vo- 
ler morire  per  le  mani  de’ soldati  suoi,  o sue:  e per  nome 
chiamava  ogn’  amico  o gradualo  eh’  ei  vedeva , perchè 
l’aiutasse.  Vollossi  all’ insigne,  agl’ iddìi  della  guerra,  pre- 
gandoli a metter  più  tosto  nelli  eserciti  dei  nimici  quel  fu- 
rore, quella  discordia,  tanto  che  la  cosa  allenò:1  e,  già  finito 
il  giorno,  si  ritrasse’ogn’ uno  al  suo  padiglione.  Flaviano  la 
notte  andò  via,  riscontrò  lettere  da  Vespasiano,  e fu  fuor  di 
pericolo. 

XI.  Le  legioni  quasi  di  quel  morbo  infette  si  levano 
contro  Aponio  Saturnino  legato  dell’  esercito  di  Mesia  (più 
atroci  che  prima,  perchè  di  mezo  di,  non  da  sera  stracche 
dal  lavorare)  per  essersi  pubblicata  una  lettera  creduta  di  Sa- 
turnino a Vitellio.  Già  si  faceva  a chi  più  esser  buono  e mo- 
desto; allora  a chi  più  insolente  c rabbioso:  per  non  chieder 
con  minor  rabbia  al  supplizio  Aponio,  che  s’avessero  Fla- 
viano, dicendo  i Mési  aver  aiutato  vendicare  i Pannoni:  e 
questi,  quasi  l’altrui  sedizione  la  loro  prosciogliessc,  godevano 
di  rifarla.  Vànnone  al  giardino,  ove  era  Saturnino  alloggiato. 
Ogni  cosa  fecero  Primo,  Aponiano  e Messalla  per  lui  campare; 
ma  gli  valse  nascondersi  al  buio  nel  fornello  di  certa  stufa 
per  sorte  spenta.  Onde  a Padova  sen  andò  senza  littori.' 
Partili  li  due  consolari,  rimase  il  comando  d’  ambo  gli  eser- 
citi ad  Antonio  solo,  cedendogliele®  i colleghi,  e volendolo 
i soldati.  Nè  vi  mancò  chi  credesse,  Antonio  aver  mosso  lo 
6candolo  cattivamente,  per  esser  solo  padrone  della  guerra. 

XII.  Travagliava  la  parte  di  Vitellio  in  più  maligna  di- 

1 allenò,  divenne  lene;  perde  il  vigore;  allentò;  si  calmò. 

s cedendogliele,  cedendoglielo. 
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scordia,  non  per  sospelli  di  popolo,  ma  per  fellonia  di  capi- 
tani. Lucilio  Basso  ammiraglio  a Ravenna  indusse  que’ soldati 
non  chiari'  (per  esser  quasi  tulli  di  Dalmazia  e Pannonia, 
le  quali  provincie  si  tenevano  per  Vespasiano)  a chiarirsi  per 
lui.  Di  nolle,  perchè  gli  altri  non  sapessero  il  tradimento,  i 
trattanti  soli  si  ragunarono  nelle  principia*  del  campo.  Basso 
perla  vergogna  o paura,  se  non  riuscisse,  aspettò  in  casa. 
Quei  capitani  con  gran  tumulto  abbattono  le  immagini  di  Yi- 
tcllio:  di  certi  oppostisi  fanno  pezi:  1’  universale,  vago  di  cose 
nuove,  voleva  Vespasiano.  Allora  Lucilio  s’ affaccia:  palesa, 
tutto  esser  di  suo  ordine.  L’  armala  fa  suo  ammiraglio  Cor- 
nelio Fusco,  il  quale  tosto  si  presenta.  Basso  con  onesta 
guardia  portalo  da  fusto  in  Adria,  è fatto  prigione  da  Mennio 
Rufìnio  che  la  guardava.  Ma  di  subito  lascialo,  arrivatovi 
Ormo  liberto  di  Cesare,  tra’ capi  anch’egli. 

XIII.  Cecina,  divolgatasi  la  ribellione  dell’  armala, 
chiama  da  canto  nelle  principia  i principali  centurioni  e po- 
chi soldati,  dando  agli  altri  da  fare  per  lo  campo.  Quivi  la 
virtù  di  Vespasiano  e le  forze  di  quella  parte  esalta:  dice, 
« esser  loro  fuggita  l’ armata,  arca  di  tutti  i viveri:3  le  Gal- 
lie  e le  Spagne  nemiche,  niuno  in  Roma  di  chi  fidarsi,  e 
ogni  cosa  di  Vitellio,  all’ingiù.'  » Però  fece  dare  il  giuramento 
a Vespasiano  prima  dai  consapevoli,  poi  dagli  altri,  atto- 
niti di  cosa  si  nuova.  Subitamente  fu  dato  di  piglio  alle  im- 
magini di  Vitellio,  e mandatolo  a dire  ad  Antonio.  Ma  come 
per  lutto  il  campo  si  seppe  la  tradigione,  soldati  corsi  alle 
principia,5  vedendo  scritto  il  nome  di  Vespasiano  e le  im- 
magini di  Vitellio  abbattute,  prima  ogni  cosa  ammutolì,  poi 
scoppiò  fuori  ogni  voce.  « A tale  esser  ridotta  la  gloria  del 

* non  chiari,  d’  ambigui  fede.  Lat.:  « ambignos  militimi  anirnos.  » 

* Vedi  la  postilla  a pag.  69  del  primo  volume. 

5 arca  di  tutti  i viveri.  Lat.:  « arcem  commeatnum.  o 

* ogni  cosa  di  Vitellio,  all' ingiù.  Lat.:  « omnia  de  Vitellio  In  deterius.n 

* soldati  coni  alle  principia,  vedendo  ec.  E un  costrutto  alquanto  duro, 

e si  vuol  pigliare  come  avente  forza  di  ablativo  assoluto  : «come  soldati  corsi  ec., 
ebbero  veduto.  » Il  postillatore  Nestiano  corregge:  i soldati  corsi,  ec.  » Politi: 

« Pubblicatasi  pel  campo  l’infamia  del  tradimento,  correndo  i soldati  ne’ prin- 
cipi, e vedendo  l’iscrizioni  di  Vespasiano  , e per  terra  l’ immagini  di  Vitellio; 
'smarriti  da  prima  e perduta  la  parola , proruppero  poi  col  dir  ogni  cosa  in  un 

tratto,  gridando  ec.  » 

II. 
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germano  esercito?  senza  battaglia,  senza  sangae  porgere  le 
mani  a legare,  e l’armi  spogliare?'  e a quali  legioni?  vinte: 
e sceme1  della  prima  e quattordicesima,  il  forte  dell'esercito 
d’ Olone:  state  rotte  nondimeno  e atterrate  anch’  esse  da  loro 
in  quella  stessa  campagna:  e perchè?  per  fare  un  presente  ad 
Antonio  sbandito,3  di  tante  migliaia  d’ armali,  quasi  di  tanto 
bestiame  da  vendere,  cioè  di  otto  legioni,  oltre  a un’  armata. 
Voler  Basso  e Cecina  sopra  le  case,*  giardini  e tante  riccheze 
rapite  al  principe,  torgli  anche  i soldati,  quantunque  non  me- 
nomati nè  feriti,  e vili  alli  stessi  flaviani.  E che  rispondereb- 
bero a chi  domandasse  di  lor  prosperità  o avversità?  » 

XIV.  Cosi  gridava  ciascuno  o tutti,  secondo  li  cacciava 
il  dolore,  e movendo  la  legion  quinta,  rimettono  le  immagini 
di  Vitellio,  legano  Cecina:  eleggonsi  per  capi  Fabio  Fabulo, 
legato  di  essa  quinta,  e Cassio  Longo,  maestro  del  campo. 
Danno  ne’  soldati  di  tre  fuste, 5 senza  scienza  nè  colpa,  e ne 
fanno  pezi.  Lasciano  il  campo,  tagliano  il  ponte,  tornano  a 
Oslilia,  indi  a Cremona  a trovare  la  legion  prima,  delta  ita- 
lica, e la  ventunesima,  rapace,  già  da  Cecina  mandate  con 
parte  de’  cavalli  a tenerla. 

XV.  Quando  Antonio  seppe  queste  cose,  deliberò  d’as- 
saltare quelli  eserciti  divisi  di  luoghi  e d’animi,  prima  che 
tornasse  ne’ capitani  l’autorità,  ne’  soldati  l’ubbidienza,  nelle 
legioni  congiunte  il  coraggio:  conielturando  che  Fabio  Valente 
fedele  a Vitellio  e buon  soldato  fusse  partito  di  Roma,  e 
8’  atfrettasse,  inteso  il  tradimento  di  Cecina.  E Vitellio  aspet- 
tava gran  gente  germana  per  la  Rezia,  e aiuti  di  Brettagna, 


*«  l'armi  spogliare  ? Così  tutte  le  stampe.  Ma  dubito  debba  leggersi  e 
V armi  a spogliare ; cioè,  per  esserne  spogliati  , facendo  che  i due  membretti 
sieno  retti  dal  verbo  porgessero , come  dal  verbo  traderenl  nel  latino,  che  ha: 
« vinctas  manus  et  capta  traderent  armai **  cioè,  « ut  vinciantur...,  ut  ca- 
piantur:  » « a legare....  a spogliare.  » 

8 sceme.  Le  stampe  del  Nesti  e del  Cornino  hanno  scemo , ma  è manifesto 
errore,  perchè  si  riferisce  a legioni  le  quali,  oltre  a esser  vinte,  erano  anche  sce- 
me della  prima  e quattordicesima  ( rimandate  una  in  Spagna,  l1  altra  in  Britau- 
nia;  vedi  II,  66,  67},  le  quali  erano  il  forte  dell’esercito  d’  Olone. 

5 sbandito . Vedi  II,  86;  e Ann,  XIV,  40. 

* sopra  le  case , oltre  le  case. 

5 Danno  ne’ soldati  di  tre/uste,  assalgono  i soldati  di  tre  navi  ltburnicbe 
inconsapevoli  e innocenti. 
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Galli»  e Spagna  da  fracassar  il  mondo  di  guerra,  se  Antonio 
antivedendo  non  anticipava  il  combattere  e vincere.  Venne 
con  tutto  l’ esercito  in  due  posate  1 da  Verona  a Bedriaco. 
L’altro  di  tenne  le  legioni  a fortificarsi,  gli  aiuti  mandò  nel 
cremonese,  sotto  spezie  di  far  gente,  a empiersi  di  preda  ci- 
vile. Egli  con  quattromila  cavalli  si  discostò  da  Bedriaco  otto 
miglia,  perchè  predasser  con  più  licenza.  E piu  lontano  era, 
come  s’  usa,  gente  a far  la  scoperta.  * 

XVI.  Intorno  all’ora  quinta  del  giorno  vennero  cavalli 
battendo,®  a dire  che  i nemici  eran  presso:  pochi  innanzi: 
grande  movimento  e fremito  seguitare.  Mentre  Antonio  con- 
sulta che  sia  da  fare,  Arrio  Varo,  volonteroso  di  fare  qual- 
che opera,  co’ più  pronti  cavalieri  assali  e piegò  i vitelliani, 
con  pochi  morti.  Perchè  molli  accorsivi  rivollaron  fortuna:  i 
primi  all’  affrontare  rimasero  sezi  * al  fuggire.  Antonio  non 
voleva  si  tosto,  e s’  aspettò  quel  che  avvenne.  Confortò  i suoi 
a ire  con  grande  animo  alla  battaglia;  mandò  alcune  truppe 
di  cavalli  alle  latora,  lasciando  nel  mezo  spazio  a ricever 
Varo  co’  suoi  cavalli.  Fece  armare  le  legioni  per  la  campagna: 
diede  il  segno  che  ciascuno,  lasciato  il  predare,  corresse  in 
battaglia  per  la  più  corta.  Varo  impaurilo  entrò  tra’  suoi  com- 
pagni, c quelli  impauri.  Fuggivano  sani  e feriti,  afflitti  dalla 
via  stretta,  e paura  propria. 

XVII.  Antonio  non  lasciò  in  quel  pericolo  cosa  possibile 
a costante  capitano  e soldato  fortissimo:  spigne  i paurosi:  rat- 
liene  i fuggenti.  Ov’è  travaglio,  onde  speranza,  con  voce, 
mano,  consiglio  si  fa  da’  nemici  ammirare,  da’ suoi  vedere  ; 
e venne  in  si  fatto  ardore,  che  trapassato  di  lancia  uno  al- 
fiere che  fuggiva,  rapi  la  bandiera,  evoltoli»  verso  i nimici: 
per  la  qual  vergogna 5 non  più  di  cento  cavalli  fecer  testa. 

* in  due  posale , con  due  riposi;  facendo  alto  due  volte.  Anche  il  tradut- 
tore anonimo  Ms.:  « con  tutto  l’exercito  in  dua  posate  venne  da  Verona.  » 

s a far  la  scoperta , ad  esplorare. 

* battendo , correndo. 

* sezi,  ultimi. 

5 per  la  qual  vergogna.  Intendi:  « sellitene  pungesse  i suoi  con  questa 
vergogna , pure  non  più  di  cento  ec.  » Il  frangente  d'Antonio  Primo  non  i dissi- 
mile da  quello  in  cui  trovossi  Asdruliale  (Vedi  T.  Livio)  e G.  Cesare  nella 
guerra  co’Nervii  (De  Bello  gallico,  II,  20).  I tre  storici  meritano  qui  d’ esser 
confrontati. 
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Giovò  il  luogo;  perchè  la  via  stretta,  il  ponte  tagliato,  il 
fiume  1 in  mezo,  di  dubbio  guado,  d’ alte  ripe,  non  lasciaron 
fuggire.  Tal  necessità  o fortuna  risucitò  quella  parte.  Atte- 
statisi 5 con  istretti  ordini,  aspettano  i Vitelliani  larghi,  con- 
fusi, e abbaltonli.  Antonio  seguita  gli  spaventati,  ammaza  i 
combattenti.  Ciascuno  degli  altri,  secondo  che  più  ama, 
spoglia,  piglia,  ruba  arme  e cavalli.  Sentendole  liete  grida, 
que’che  dianzi  fuggivano  per  le  campora,  si  mescolano  nella 
vittoria. 

XVIII.  Quattro  miglia  lontano  da  Cremona  si  videro 
luccicar  le  insegne  delle  legioni  rapace  e italica,  che  insin 
quivi  vennero,  quando  da  prima  vincevano  i lor  cavalli:  ma 
alla  fortuna  rivoltata  non  s’ apersero  per  ricevere  gli  sbara- 
gliati: non  si  opposero  al  nimico,  non  l’assaltarono,  stracco 
per  la  pugna,  e per  la  tanta  via  corsa.  Forse  i vinti  non  cosi 
nelle  prosperità  desiderarono  il  capitano,  come  nell’  avversità 
s’ avvedevano  di  non  l’ avere.  Urla  la  cavalleria  vincente  la 
balenante  battaglia;  ed  eccoti  Vipsanio  Messalla  tribuno  con 
li  aiuti  raèsici,  * i quali  egli,  benché  venuti  a corsa,  teneva 
si  buon  soldati,  come  i legionari.  Così  i cavalli  e pedoni  con- 
giunti ruppero  1’  ordinanze  delle  legioni.  E le  mura  cremonesi 
vicine,  quanto  speranza  davano  di  salvarsi,  tanto  animo  to- 
glievano di  combattere. 

XIX.  Nè  Antonio  li  seguitò  ricordandosi  delle  fatiche  e 
del  sangue,  ond’  ei,  se  ben  vinse,  afflisse  tanti  uomini  e ca- 
valli. Tramontando  il  sole,  arrivò  tutto  il  forte  dell’esercito 
flaviano:  e calpestali  i corpi  e’  freschi  vestigi  dell’  uccisione, 
come  a guerra  vinta  chieggon  d’  andare  a Cremona  a rice- 
vere gli  arresi,  o sforzarli.  Queste  cose  belle  diceano  in  pub- 
blico. Ma  in  se  discorreva  ciascuno,  « Questa  colonia  in  piano 
potersi  pigliare  con  assalto,  e di  notte  col  medesimo  ardire, 
e più  licenza  di  rubare.  Aspettando  il  giorno,  se  n’  andrieno 
in  accordi  e lagrime:  un  poco  di  gloria  vana  e pietà  paghe- 
rieno  lor  fatiche  e sangue.  Ma  le  riccheze  de’  Cremonesi  bal- 
zerieno  in  grembo  a’  legati  e prefetti.  Saccheggiare  la  città 

1 il  fiume.  Credono  che  sia  il  Delmone  che  sbocca  nell’OgÙo. 

1 Attestatisi , ristrettisi  insieme. 

* mfsici.  della  Mesia. 
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sforzata,  i soldati.:  l’arresa,  i capitani.  » Spregiano  centu- 
rioni e tribuni.  E perchè  non  s’  odano  comandare,  dibatton 
l’armi,  risoluti,  non  essendo  condotti  all’  assalto,  d’  andarvi. 

XX.  Antonio  entrò  tra  loro;  e fattili  chetare  con  la  pre- 
senza e autorità,  disse,  « Non  volere  a si  meritevoli  levar 
gloria  nè  premio.  Ma  da’  soldati  a’  capitani  esser  divario, 
a quelli  star  benissimo  il  desiderar  di  combattere,  a questi 
il  provvedere,  consultare:  più  volte  col  savio  indugio,  che  con 
la  temeraria  fretta,  giovare.  Come  aveva  con  1’  arme  e con 
la  mano  fallo  la  sua  parte  nella  vittoria,  cosi  gioverebbe  con 
la  ragione  e col  consiglio,  arti  proprie  del  capitano.  Saper 
ben  egli  che  imporli  la  notte,  il  non  sapere  il  sito  della  citta, 
i nimici  entro,  ogni  cosa  alta  ad  inganno.  Non  dovervisi  en- 
trare, benché  fussero  le  porle  spalancate,  se  non  di  di,  e se 
prima  riconosciuta  1 non  è.  Comincerete  l’assalto  senza  vedere 
ove  debba  darsi?  quanto  alle  le  mura,  se  con  balestre  o lan- 
ciotti o zappe  o difici?  » * Voltatosi  ad  uno  ad  uno  domandò 
« se  portato  aveano  accette,  picconi,®  e che  altro  ci  vuole  a 
prender  città;  » e dicendo  « no;  » soggiunse:  « E potranno 
le  vostre  mani  con  le  spade  e lance  aprire  e atterrar  le  mura? 
Quando  bisognerà  far  bastioni,  coprirci  con  tavolali  e gra- 
ticci, staremo  noi  trasecolali  a mirare  1’  alte  torri  e fortifica- 
zioni altrui?  Non  è meglio  indugiare  una  notte,  e condotte 
tulle  le  macchine  e gli  ordigni,  portar  la  forza  e la  vittoria 
con  esso  noi?»  E tosto  manda  a Dedriaco  saccomani  e ra- 
gazi  co’  più  freschi  cavalieri  per  condurre  stormenti,  e ciò 
che  faceva  di  mestieri. 

XXL  II  che  dispiacque  a’  soldati  : e stavano  per  levarsi 
su;  ma  alcuni  cavalli  scorsi  sotto  le  mura  presero  certi  usciti 
di  Cremona,  da’ quali  seppero  che  sei  legioni  di  Vitellio  c 

1 riconosciuta 3 esplorati. 

* dijici.  Lat.:  « operibus.  » 11  Politi:  « con  far  cavalieri.  •• 

* picconi.  Lì  Crusca  definisce  : «Piccone,  strumento  di  ferro  con  punte 
quadre,  a guisa  di  subbia,  col  quale  si  rompono  i sassi,  e finsi  altri  lavori  di 
pietra,  come  macini,  e simili.  « Ma  il  testo  ha  dolabras 3 che  sono  veramente 
le  pialle.  Raflaello  Pastore  nota  a questo  luogo,  che  * di  sì  fatti  stromenti  usa- 
vano i Romani  a fare  le  lor  fortificazioni , e a scavare  sotto  le  muraglie  de’  ne- 
mici; e son  forse  quelle  che  veggonsi  nella  Colonna  di  Traiano  al  num.  299, 
taglienti  da  una  parte,  dall’  altra  ottusi.  » 
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tulio  l’esercito  stato  a Oslilia,  udita  la  rotta  de’  loro,  àveano 
fatto  il  di  trenta  miglia:  volevan  combattere;  e arriverieno 
allora.  Questo  terrore  aperse  gli  orecchi  de’  soldati  a’consigli 
del  capitano.  Ferma  in  su  l’ argine  della  via  postumia  la  Ie- 
gion  terza;  a sinistra  nel  piano  la  settima  galbiana;  in  un 
fosso  naturale  fortificata,  la  settima  claudiana;  in  luogo  aperto 
l’ottava,  e chiusa  tra  fondi  arbucelli 1 la  tredicesima.  Cosi 
erano  ordinate  l’ aquile  e le  insegne;  i soldati  rinfusi  accaso 
per  la  notte;  il  vessillo  de’ pretoriani  allato  alla  terza;  le  fan- 
terie d’aiuto  ne’ corni;  i fianchi  e le  spalle  cinse  la  cavalle- 
ria. Sido  e Italico  svevi,  col  fiore  di  lor  gente,  stavano  nella 
prima  battaglia. 

XXII.  Ma  l’esercito  di  Vitellio,  che  doveva  di  ragione 
riposare  in  Gremona,  e,  riprese  per  cibo  e sonno  le  forze,  il 
di  di  poi  rompere  e disfare  il  nimico,  morto  di  freddo  e fame, 
all’ora  terza  di  notte,  privo  di  capo  e consiglio,  si  spinse  nei 
flaviani  disposti  e pronti.  Qual  fosse  l'ordine  disordinato  per 
la  notte  e per  l’ira,  non  affermerei:  altri  pongono  la  legion 
quarta  macedonica  nel  corno  a loro  destro;  la  quinta  e quin- 
dicesima, con  le  compagnie  di  Brettagna  della  nona,  seconda 
e ventesima,  nella  battaglia:  la  sedicesima,  ventiduesima  e 
prima  nel  sinistro.  Quei  della  rapace  e dell’italica  essersi  me- 
scolati per  lutto.  I cavalli  e gli  aiuti  si  posero  dove  e’  volle- 
ro. Fu  il  combattere  di  quella  notte  vario,  dubbio,  atroce, 
ora  a questi  ora  a quelli  infelice.  Cuore , mani , occhi , nulla 
valieno.  Erano  l’armi  medesime:  da  ogni  banda  noto  il  no- 
me per  tanto  chiederlo;  frotte  di  soldati  qua  e là  strascica- 
vano le  insegne  mescolate.  Era  forte  caricala*  la  legion  set- 
tima scritta  da  Galba , toltole  alcune  insegne,  uccisole  sei 
centurioni  di  prime  file:  Attilio  Vero,  uno  di  essi,  salvò 
1’  aquila  con  molta  strage  di  nimici,  e al  fin  sua. 

XXIII.  Antonio  sostenne  i suoi  che  piegavano,  chia- 

1 fondi  arbucelli.  Cosi  la  nestiaoa,  e coti  dee  dire.  Ma  il  Volpi,  non  in- 
tendendo la  foraa  del  vocabolo,  nè  ricordandosi  della  selva  fonda  di  Danto 
(Inf.  XX),  rioè  f Ita,  folta,  corresse  fotti j e parendogli  d’aver  fatto  molto 
bene,  registrò  il  fatto  suo  in  fondo  al  libro,  quasi  dicendo  : vedete! 

* Era  forte  caricata,  era  incalvata  e percossa  fortemente.  Lat.:  « tir g ebo- 
llir. » Caricare  il  nemico  vale  Fare  impeto  contro  di  essoj  attaccarlo  forte- 
mente. 
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mando  i pretoriani;  i quali,  presa  la  pugna,  caricarono  i ni- 
mici; poi  furon  piegali;  avendo  i Yitelliani  piantali  i man- 
gani in  su  l’argine  della  via,  che  tiravano  all'aperto:  dove 
prima  si  perdevano  i tiri,  cogliendo  arbori  e non  nimici.  Un 
de’  quali  grande  a dismisura  della  legion  quattordicesima  fra- 
cassava con  gran  sassi  i nimici;  e n’avrebbe  fatto  macello, 
se  non  era  un  glorioso  ardire  di  due  soldati  che  con  due  scudi 
raccolti  tra  quei  morti,  non  essendo  considerali,  andaron  a 
tagliar  le  funi  a’  contrappesi  di  quello  stromento.  Furono  in- 
contanente uccisi;  però  i nomi  non  si  seppero:  il  fatto  é 
certo.  A meza  notte,  non  si  vedendo  ancora  dove  la  fortuna 
pendesse,  si  levò  la  luna,  e scoperse  l’uno  esercito,  l’altro 
ingannò.  Giovò  a’  flaviani  l’averla  di  dietro,  perchè  gittava 
più  lunghe  l’ombre  de’  cavalli  e fanti  che  non  erano  i corpi: 
e i nimici  imbcrciavan  quelle.  I vilelliani  scoperti  col  lume 
in  faccia,  erano,  senza  potersi  guardare,  quasi  da  occulta 
parte  saettati. 

XXIV.  Antonio  adunque,  quando  potette  conoscere  i suoi 
ed  esser  conosciuto,  chi  svergognava  e proverbiava,  molli 
lodava  ed  inanimiva,  a tutti  dava  speranze  è promesse,  e do- 
mandava le  legioni  di  Pannonia,  perchè  avessero  ripreso  Tar- 
mi? In  quel  piano  potere  essi  convertir  la  passata  vergogna 
in  gloria.  Voltatosi  a’ mùsici,  li  predicava  capi  e autori  di 
quella  guerra,  « Acchè  aver  provocalo  con  parole  e minacce 
i vilelliani,  se  ora  spiritassono  delle  lor  mani  e occhi?  »*  Cosi 
a qualunque  a lui  s’avveniva,  diceva.  Più  disse  alla  legion 
terza,  ricordandole  T antiche  prodeze  e le  nuove;  delli  scac- 
ciali Parli  sotto  M.  Antonio;  Armeni  sotto  Corbulonc;  Sarmati 
dianzi.  £ a’  pretoriani  in  collora  disse:  « E voi  contadini,*  se 
non  vincete  questa  volta,  quale  altro  imperadorc,  qual  campo 
vi  racellcrà?  colà  son  le  armi  vostre  el’insegne;  la  morte, 
se  perderete;  chè  l’onor  n’è  già  ilo.  » Usciron  le  grida  per 
tutto;  e la  terza  salutò  (cosi  s’usa  in  Soria)  il  nascente  sole. 

XXV.  Usci  voce,  forse  messa  per  arte  del  capitano,  Mu- 


* spiritarono  delle  lor  mani  e occhi  f morissero  di  paura  della  Torta  e 
degli  sguardi  di  costoroT  Lat.t  « non  tolerent,*  non  avessero  cuor  di  sostenere. 

3 contadini.  llLat.:  « pagani j » per  alto  di  dispregio,  non  degnandoli 
del  nome  di  soldati,  ma  stimandoli  quasi  rotti  e inesperti  borghigiani. 
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ciano  esser  giunto,  e che  gli  eserciti  s’eran  salutati  con  quelle 
grida.  Muovono  il  passo,  quasi  cresciuti  di  nuovi  aiuti,  e già 
diradavano  i combattenti  vilelliani  senza  capo,  ciascuno  da 
suo  impeto  o paura  spinti  o ritirati.  Quando  Antonio  li  vide 
piegati,  col  follo  battaglione  gli  urta,  allarga  e scompiglia. 
Nè  si  potevano,  impediti  da  lor  carri  e macchine,  riordinare. 
I vincitori  alle  bande  della  via  fanno  calca  per  fretta  di  se- 
guitarli. Fece  più  notevole  la  mortalità  un  caso  che  Vipsanio 
Messalla  conta  cosi.  Giulio  Mansueto  spagnuolo,  scritto  nella 
rapace,  lasciò  a casa  un  figliuoletto,  il  quale  cresciuto,  fu 
scritto  da  Galba  nella  settima:  avvennesi  qui  nel  padre  e lo 
atterrò  di  fedita;  mentre  l’uno  spoglia,  l’altro  dà  i tratti,  si 
riconoscono:  spiragli  in  braccio:  il  figli  uol  piagne  e scongiura 
quell’anima  det  morto  padre  eh®  gli  perdoni  la  non  sua  colpa. 
Ma  di  tutte  quelle  maledette  armi  civili,  un  soldato  solo1  che 
parte  era?  Levò  suso  quel  corpo:  fece  la  fossa,  e rese  al  pa- 
dre l’ultimo  ufficio.  Considerollo  chi  gli  era  presso;  indi  al- 
tri; e per  lutto  l’esercito  fu  sparso  il  miracolo,  con  bestem- 
miare e maledire  si  crudel  guerra.  Nulla  però  di  meno  cor- 
rono a spogliare  amici,  parenti,  fratelli  ammazati:  lo  mal  fallo 
biasimano,  e si  il  fanno. 

XXVI.  Arrivati  a Cremona  si  presentò  loro  strana  e di- 
smisurata fatica.  Nella  guerra  d’ Otone  i soldati  germanici 
cinsero  le  mura  di  Cremona  col  campo  loro,  e quello  di  trin- 
cee, e nuovi  fortificamenti  v’  aggiunsero.  A colai  vista  arre- 
starono i vincitori , non  sapendo  i capi  che  comandarsi.  Dar 
f assalto  i soldati  stracchi  la  notte  e ’l  di,  cosa  dura,  e senza 
vicino  aiuto,  pericolosa:  tornare  a Bedriaco,  tanto  cammino, 
fatica  intollerabile,  e rendevasi  la  vittoria  disutile:  fortificar 
il  campo;  cosa  da  far  uscir  subito  i nimici  vicini  addosso 
a’  lavoranti  fuor  di  schiera  e disperderli.  E più  di  tutto  si 
temea  de’ propri  soldati,  nimici  più  dello  indugio  che  del 
pericolo.  L’  andar  cauto  non  è grato,  la  temerità  dà  speran- 
za: ferite,  sangue,  morte,  tutto  contrappesava  la  cupidigia 
del  predare. 

XXVII.  Questo  piacque  ad  Antonio,  fece  assaltar  le 
trincee  da  tutte  le  parti.  Prima  si  combattè  da  lontano  con 

* un  soldato  solo.  La  Nesliana  La  « di  cui  un  soldato  solo.** 


Digitized  by  Google 


IL  LIBRO  TERZO  DELLE  STORIE. 


117 


frombole,  con  saette,  ove  i flaviani  andavan  col  peggio, 
essendo  i nimici  a cavaliere.  Pose  alle  trincee  e porte  le  le- 
gioni scompartite,  acciò  quale  si  portasse  meglio,  apparisse, 
e se  ne  accendesse  garreggiamento;  cioè  la  terza  e la  setti- 
ma presso  alla  via  di  Bedriaco:  l’ottava  c la  settima  clau- 
diana  alla  trincea  destra:  la  tredicesima  fu  dall’ empito  tra- 
portata alla  porta  bresciana.  Posaronsi  un  poco;  in  tanto 
comparvero  zappe,  picconi,  falci  e scale  da’ villaggi  vicini. 
Allora  messesi  le  targhe  in  capo,  fatto  serrata  testuggine, 
vanno  sotto  le  mura.  Da  ogni  banda  si  combatteva  alla  ro- 
mana. I vitelliani  ruotolan  loro  addosso  gran  sassi:  sgretola- 
no, aprono,  e con  pali  e lance  frugano  e disfanno  la  collegata 
testuggine  delle  targhe,  e quell’ infrangono  e macellano. 

XXVIII.  L’ assalto  allenava,  se  a’ soldati  stracchi  e sordi 
a’  conforti  de’ capitani  non  era  detto,  a Colà  è Cremona.  » Se 
questo  fu  tratto  d’Ormo,  come  vuol  Messalla,  o d’Antonio, 
come  Caio  Plinio  che  ne  lo  biasima,  non  discerno:  ma  egli 
fu  bene,  quantunque  sceleralissimo,  proporzionato  alla  fama 
c vita  di  qual  s’ è l’ un  di  loro.  Senza  più  guardar  a ferite, 
nè  a sangue,  già  avevan  rovinato  il  riparo,  già  scolevan  le 
porte:  salitisi  in  su  le  spalle  e sopr’  alla  rifatta  testuggine, 
aggavignano1  armi  e braccia  a’ nimici.  Sani  con  feriti,  mo- 
ribundi  con  boccheggianti  s’ abbaruffano  in  ogni  strana  alti- 
tudine e immagine  di  morte. 

XXIX.  Asprissima  battaglia  faceano  la  settima  e la 
terza,  e con  l’arco  dell’osso  vi  si  mise’  Antonio  con  aiuti 
fortissimi.  Vedendo  i vitelliani  non  poter  reggere  a tanta 
serra,3  e fuori  della  testuggine  ciocché  di  sopra  piombava 
sbalzare,  diedono  al  manganone  la  pinta,  il  quale  di  sotto 
quanti  ne  coperse,  schiacciò  o sbaragliò,  e di  sopra  si  tirò 
dietro  i merli,  la  cresta  del  bastione  e una  torre  congiunta- 
gli, intronata  da’ sassi.4  E mentre  i settimani  s’aiutavano  a 

1 aggavignano,  afferrano.  Nasce  da  gavigne,  che  sono  le  glaodule  delle 
fauci,  dette  latinamente  tonsille.  Onde  aggavignare  vale  propriamente  Pigliare 
alle  gavigne,  o al  collo. 

* e con  l'arco  dell'osso  vi  si  mise : vi  si  mise  con  tutte  le  furie.  Diceii 
anche  col  midollo  dell'osso,  ed  ambedue  sono  modi  rivi  nel  popolo. 

* a tanta  serra  ; a tanta  stretta , a tanto  impeto. 

* intronata  da'  sassi,  scommossa  dai  colpi  de’  sassi.  Cosi  dice  la  nestiana, 
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montare  con  serrate  frotte,  i terzani  con  le  scari  e spade 
spezaron  la  porta.  Il  primo  a entrar  dicono  tutti  gli  autori 
che  fu  Gaio  Yolusio  soldato  della  terza.  Costui  salito  su  la 
trincea,  fattosi  far  largo  per  forza,  alzò  le  mani  e gridò: 
« Il  campo  è nostro.  » Gli  altri  seguitarono,  già  per  la  paura 
gittandosene  i vitelliani  a terra.  Quanto  è dal  campo  alle  mu- 
ra, s’ empiè  di  morti. 

XXX.  Rimanevaci  fatica  nuova  e varia:  mura  alte;  torri 
murate,  porte  ferratissime,  tanti  soldati  con  l’arme  in  mano, 
tanto  popolo  cremonese  tutto  della  parte  contraria,  e meza 
Italia  concorsa  in  que’di  alla  fiera,  che  dava  perla  moltitu- 
dine aiuto  alla  difesa , e animo  agli  assalitori  per  la  preda. 
Tosto  Antonio  manda  a ficcar  fuoco  nelle  amenissime  ville  e 
palagi  fuori  della  città,  se  forse  i Cremonesi  per  salvar  i lor 
beni  mutasson  fede.  Empie  le  più  alte  case  e vicine  alle  mura 
di  buon  soldati,  i quali  cacciano  i difenditori  con  travi,  fuo- 
chi e tegoli. 

XXXI.  Le  legioni  rifanno  testuggini;  altri  tiran  sassi  c 
dardi  : tanto  che  i vitelliani  a poco  a poco  scorati  cedono  alla 
fortuna;  di  mano  in  mano  i più  degni,  perciocché  lasciando 
sforzar  Cremona,  non  rimaneva  loro  più  luogo  di  misericor- 
dia; e il  vincitore  sfogherebbe  tutta  la  rabbia  sopra  di  loro 
tribuni  e centurioni,  non  sopra  la  plebe,  che  non  ha  che 
perdere.  I soldati  privali  non  pensavan  tant’ oltre,  facealt 
lor  basseza  sicuri.  Sperduti  per  le  vie,  nascosti  per  le  case, 
non  chiedevano  pace  e avevan  disposta  la  guerra.  I princi- 
pali del  campo  levano  il  nome  e le  immagini  di  Vitellio; 
sciolgono  Cecina,  ancor  ne’  ferri,  e preganlo  che  preghi  per 
loro.  Ributtandoli  arricciato*  e tronfio,  lo  importunano;  e 
chieggono  a un  traditore  tanti  fortissimi  campioni  con  le  la- 
grime (ultimo  di  tutti  i mali)  mercè  per  Dio,  e mostrano  i 
sagri  veli  e le  bende  dalle  mura.  Avendo  Antonio  fatto  fer- 
mar l’armi,  cavaron  fuori  le  insegne  e l’ aquile,  e dietro  ne 
veniva  la  gente  trista,  disarmala,  con  gli  occhi  bassi,  e 
d’intorno  i vincitori  prima  li  svillaneggiavano,  poi  alzavan 

e dice  Lene.  Ma  al  solito,  il  Volpi  non  intendendo  le  proprietà  toscane,  corresse 
intonata.  Fortuna,  che  gli  Accademici  della  Crusca  non  gli  delter  retta I 

* arricciato , dispreizante. 
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le  mani:  ma  vedendoli  porger  il  viso  e ogni  villa  patire,  si 
rimembrarono,  questi  esser  quelli  che  dianzi  a Bedriaco  si 
temperarono  nella  vittoria.  Ma  quando  venne  Cecina  da  con- 
solo con  la  pretesta,  littori  innanzi  e chi  faceva  far  largo, 
scappali  Hi  pacienza,1  gli  rinfacciavano  l’orgoglio  e la  cru- 
deltà, e infino  al  tradimento:  tanto  s’odiano  le  brutture! 
Antonio  vi  riparò  col  mandarlo  guardato  a Vespasiano. 

XXXll.  Intanto  la  plebe  di  Cremona  tra  tante  spade 
ebbe  che  fare;  venivasi  al  sangue,  se  i capitani  pregando 
non  addolcivano  i soldati.  Antonio  fece  le  parole  a tutti;  ma- 
gnifiche a’ vincitori;  benigne  a’ vinti:  di  Cremona  non  si  di- 
chiarò. L’esercito,  oltre  alla  naturale  agonia*  della  preda, 
la  voleva  spiantare,  per  odii  antichi.  Credevasi,  i Cremonesi 
avere  aiutato  Vilellio  anche  nella  guerra  di  Olone;  schernito 
(come  sono  insolenti  i plebei  della  città)  i tredicesimani  la- 
sciativi a fabbricare  1’  anfiteatro.  Accrebbe  l’ odio  l’ avervi 
fatto  Cecina  lo  spettacolo  degli  accoltellanti;  l’essere  stata 
due  volle  sedia  della  guerra;  aver  porto  vivande  all’esercito 
vitclliano  in  battaglia;  ed  esservi  insino  state  uccise  delle 
donne  uscite  a combattere  per  affezione  alla  parte.  La  fiera 
ricca,  aggiunta  alla  colonia  ricca,  tanto  piu  li  accendeva  alla 
preda.  In  Antonio  solo,  per  lo  grado  c nome,  eran  tutti  gli 
occhi  volti;  gli  altri  capitani  non  eran  guardati.  Essendo  egli 
di  sangue  lordo,  entrò  per  lavarsi  nella  stufa,  e trovatala 
poco  calda,  udissi,  « Ben  tosto  fia  riscaldata.  » Colai  mollo 
fe’ credere,  lui  aver  dato  il  segno  di  metter  fuoco  in  Cre- 
mona che  già  ardea,  e gli  accattò  tutto  l’odio. 

XXXIII.  Enlraronvi  a furia  quaranta  mila  armati,  e di 
hagaglioni  e gualteri  più  numero  e più  crudi  e più  disonesti. 
A fil  di  spada  e di  vergogna  andava  ogni  età  e dignità. 
De’ vecchi  e vecchie,  come  disutili,  facevano  strazi  c risa. 
Avvenendosi  a matura  vergine  e bel  donzello,  per  strappar- 
seli di  mano,  gli  sbranavano,  e alla  fine  sen  uccidevano. 

4 scappati  di  pacienza,  impazientili. 

3 agonia,  desiderio  ardente,  che  gli  antichi  dissero  anche  agone.  Consen- 
tano di  Dante  nell’  Etruria,  An.  II.  nar.,  pag.  183:  « li  avari....  col  pensiero  e 
coll’agone  d’acquistare  si  rodono  dentro  e consumoosi.  >»  Vedi  a questo  luogo 
la  nota  del  Compilatore. 
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Portandosi  alcuni  via  danari  o doni  d’oro,  rubati  a’ templi 
divini,  se  più  forti  di  loro  incontravano,  erano  uccisi.  Altri 
spregiando  le  robe  che  davan  lor  nelle  mani,  cercavano  col 
bastonare  e tormentare  i padroni  di  far  disotterrar  le  nasco- 
ste. E nelle  case  e ne’ templi  svaligiali,  per  piacevoleza  git- 
tavan  fiaccole.  Erano  in  quello  esercito  composto  di  Romani , 
allegati,  stranieri,  di  varie  lingue  e costumi,  diverse  voglie, 
diverse  leggi  e nulla  non  lecito.  Quattro  giorni  durò  il  sacco 
di  Cremona;  arse  ogni  cosa  sagra  e profana;  il  tempio  solo 
di  Mefite1  avanti  alle  mura  fu  difeso  dal  silo  o dalla  iddia. 

XXXIV.  Tal  fine  ebbe  Cremona  l’anno  dugento  ottai.- 
tasei  dopo  che  ella,  essendo  consoli  T.  Sempronio  e P.  Cor- 
nelio,* entrando  in  Italia  Annibaie  fu  edificata  per  frontiera 
oltre  al  Po  contro  a’  Galli  o altra  rovina  che  calasse  dall’  al- 
pi. Per  molli  abitatori,  comodità  di  fiumi,  grasseza  e paren- 
tadi del  paese,  crebbe  e fiori.  Da  guerre  di  fuori  non  tocca, 
per  le  civili  infelice.  Antonio,  vergognandosi  di  tanto  male, 
essendone  ogni  di  più  odiato,  bandi  che  niuno  tenesse  pri- 
gioni Cremonesi.  E già  erano  preda  vana,  perchè  tutta  Italia 
s’ era  accordata  a non  voler  comperare.  Cominciaro  ad  esser 
uccisi.  I parenti,  visto  ciò,  li  raccatlavan  segretamente.  Il  po- 
polo avanzato  tornò  in  Cremona,  e furon  rifatti  tempii  e luo- 
ghi publici  con  la  borsa  de’ cittadini,  esortandone  Vespasiano. 

XXXV.  Ma  per  lo  fetore  dello  ammorbato  terreno  poco 
poterò  dimorar  nelle  rovine  della  sepolta  città.  Tre  miglia 
più  là  rimettono  gli  sparsi  e spaventati  vitelliani  ciascuno 
sotto  sue  insegne:  le  legioni  vinte  spargono  per  rilliria, 
alfine  che,  stante  ancora  la  guerra  civile,  non  avessero  dop- 
pio cuore.  Mandano  in  Brettagna  e Spagna  corrieri  e nuove 
del  seguito;  in  Gallia,  come  eduo,  Giulio  Caleno  tribuno;  in 
Germania,  come  treviro,  Alpino  Montano  prefetto  d’ una 
coorte,  quasi  a mostra,  perchè  ambi  furono  vitelliani.  Chiu- 
sero con  le  guardie  i passi  dell’  alpi,  per  sospetto  che  la  Ger- 
mania non  s’ armasse  per  Vitellio. 

I Mejìle,  divinila  presso  i Romani  (che  tutto  divininavano,  anco  le  più 
scliife  cose),  era  una  dea  venerata  in  luoghi  tetri  ed  esalanti  pestifera  aria,  a’ quali 
ella  presiedeva.  (R.  Pastore.) 

* L’anno  di  R.  536.  Vedi  T.  Livio,  XXI,  25. 
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XXXVI.  Il  quale,  avendo  spedili  alla  guerra  Cecina  e, 
poco  appresso,  Fabio  Valenle,  cacciava  i pensieri  col  far 
buon  tempo  ; non  a proveder  armi,  non  a esercitare  e ammonir 
soldati  e farsi  a tutti  vedere;  ma  sotto  1’  ombre  di  bei  giardi- 
ni, alla  guisa  di  pigri  animali  che,  quando  il  ventre  è pieno, 
poltriscono,  s’era  dimenticato  ogni  cosa  passata,  presente  e 
avvenire,  standosi  nel  bosco  della  Riccia  a marcir  d’  ozio. 
Lo  colsero  le  novelle  che  Lucilio  Basso  l’avca  tradito  e fattoli 
ribellare  1*  armala  di  Ravenna.  E poco  appresso  un  dolor 
mescolato  con  allegreza,  che  altresi  Cecina  1’  avea  tradito  e 
F esercito  incatenatolo.  Per  1*  allegreza  il  disensalo  non  senti 
la  picchiata.  Toma  in  Roma  baldanzoso,  e in  pieno  parla- 
mento n’esalta  l’amor  de’ soldati.  Fa  legar  P.  Sabino  pre- 
fetto de’ pretoriani  per  esser  amico  di  Cecina:  sostituisce 
Alfeno  Varo. 

XXX VII.  Fece  poi  pomposa  diceria  in  senato,  e da’  pa- 
dri fu  messo  in  ciclo  con  finissime  adulazioni.  Contro  a 
Cecina  prima  L. Vitellio  disse  atroce  parere;  gli  altri,  che  un 
consolo  avesse  tradito  la  republica,  un  capitano  Io  impera- 
dore,  un  tanto  arricchito  e onoralo,  l’amico,  facevano  gli 
sdegnati:  dolendosi  del  danno,  non  di  Vitellio,  ma  loro. 
De’ capi  flaviani  non  dissero  parola  offensiva;  gli  eserciti  in- 
colpavan  d’ errore  e poca  prudenza:  il  nominar  Vespasiano 
sfuggivano,  e ,circoscrivevan!o.  Rossio  Regolo  impetrò  da 
Vitellio  in  barbagrazia 1 il  rimanente  del  consolato  di  Cecina, 
che  era  un  sol  di,  ridendosi  ogn’  uno  di  chi  il  diede  e di  chi 
il  ricevè.  L’ ultimo  d’ ottobre  fece  le  parole  del  prenderlo 
e del  renderlo.  Notavano  i pratichi  che  consolo  un  sol  di  fu 
anche  Caninio  Rebilio  a tempo  di  Gaio  Cesare  dettatore, 
quando  si  sollecitavano  i premii  della  guerra  civile:  ma  far 
nuovo  consolo,  se  quel  che  sedeva  non  era  prima  disfatto 
per  legge,  non  s’era  udito  unque. 

XXXVIII.  In  quei  di  si  fece  gran  dire  della  morte  di 
Giunio  Bleso,  seguita,  per  quanto  ritraggo,  cosi.  Vitellio,  am- 
malato grave  nel  giardino  de’  Servili),  vide  una  notte  in  una 
torre  vicina  molli  lumi.  La  cagione  intese  essere  che  Cecina 
Tusco  convitava  molti,  tra’ quali  era  il  principale  Giunio 

4 impetrò. ...  in  barbagratia  : modo  jile1>eo,  clic  vale  in  gratin  speciale. 

II.  il 
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Bleso.  E l’ apparecchio  e l’allegria  e ’l  baccano  e l’ altre  cose 
gli  furon  dipinte  maggior  del  vero.  Nè  vi  mancò  chi  dicesse: 
« Tusco  e gli  altri,  ma  Bleso  più  di  tutti,  festeggiano  e giub- 
bilano mentre  il  principe  ha  male.  » Quando  quelli  che  spe- 
colano  i cuori  de’ principi  veggon  Vitellio  tinto  bene,1 2  da 
poter  dare  a Bleso  lo  scacco;1  ne  lascian  la  cura  a L.  Vitelli^ 
che  per  astio  maligno  non  poteva  patire  di  vederlo  per  la  sua 
gran  fama  passare  innanzi  a sé,  macchiato  d’ ogni  bruttura. 
Apre  la  camera  dell’ imperadore,  e col  fìgliuol  di  quello  in 
braccio  a lui  s’ inginocchia;  e domandandoli  esso  che  ciò  fus- 
se,  «Non  portargli  (disse)  lagrime  e preghi  per  proprio  duolo 
o pericolo,  ma  di  suo  fratello  e nipoti:  ridersi  di  Vespasia- 
no, da  tante  legioni  germaniche,  da  tanti  vassalli  potenti  e 
fedeli,  da  tanti  spazi  di  terra  e mare  tenuto  discosto:  nella 
città,  in  seno  avere  il  nimico,  che  si  vanta  de’ suoi  avoli 
giunii  e antonii,  d*  esser  di  schiatta  imperiale,  e mostrasi 
dolce  e largo  a’  soldati:  a costui  ogn’  un  volgersi,  mentre  Vi- 
tellio a chi  gli  è nimico  o amico  non  badando,  tira  su  un 
emolo  che  da  tavola  rimira  i travagli  del  principe:  esser  bene 
di  si  scellerata  allegria  farlo  tristo,  e dare  a divedere  che 
Vitellio  è vivo  e regge;  e,  in  ogni  caso,  ha  un  figliuolo.  » 

XXXIX.  Dibaltutosi  tra  la  paura  e la  voglia,  per  levarsi 
il  pericolo  del  tener  Bleso  vivo  e ’l  carico  di  farlo  morire  alla 
scoperta,  si  gittò  al  veleno;  il  che  più  si  credette,  essendolo 
andato  a vedere  con  allegreza  grandissima  oltre  al  crudel 
vanto  datosi  (io  riferirò  le  parole  proprie)  d’aver  pasciuto 
gli  occhi  della  morte  del  suo  nimico.  Fu  in  Bleso  oltre  alla 
chiareza  del  sangue  e gentileza  de’ costumi,  fede  ostinata. 
Cecina  il  tentò,  e altri  capi  di  quella  parte  cominciati  a stuc- 
carsi di  Vitellio,  ancora  in  buon  essere;  ed  ei  sempre  forte, 
santo,  quieto:  sì  poco  de’ subiti  onori,  non  che  del  princi- 
pato curante,  che  poco  ne  mancò  al  non  parerne  degno. 

XL.  In  tanto  Fabio  Valente  con  mandrie  d’ eunuchi  e 
concubine  camminando  più  lento  che  la  guerra  non  ama, 

1 tinto  òene,assai  sdegnato  c inasprito.  Lai.:  • asperatum.  » Cosi  anche  nel 
primo  degli  Annali, .c.  13:  « Gallo  vcdulol  tinto,  replicò  ec.  » 

2 da  poter  dare  a Bleso  lo  scacco , in  guisa  che  Bleso  poteva  soppian- 
tarsi. 
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ebbe  avviso  in  estrema  diligenza,’  che  Lucilio  Basso  avea 
data  l’armata  di  Ravenna:  e poteva,  s’ei  fusse  uscito  di 
passo,’  tener  Cecina  in  cervello,  o esser  a tempo  a trovarsi 
alla  giornata.  Nè  mancò  chi  consigliarlo  d’ andar  co’  suoi 
più  fidali  per  tragelti,  scansata  Ravenna,  a Oslilia  e Cre- 
mona: altri,  di  chiamar  i pretoriani  da  Roma,  e passar  per 
forza.  Egli  si  trattenne  ; e,  quando  era  tempo  da  fare,  se 
n’  andò  in  consigli.  Non  prese  nè  l’ uno  spedienle  nè  l’ altro: 
tenne  via  di  mezo  (che  ne’  pericoli  non  ci  è peggio),  nè  a 
bastanza  avventurò  nè  provvide. 

XLL  Scrisse  a Vitellio  per  aiuto.  Vennero  tre  coorti  con 
la  cavalleria  di  Brettagna:  troppo  numero  a frodare,  e poco 
a sforzar  la  passata.1 * 3 *  E quantunque  Valente  avesse  da  pensar 
tanto,  ebbe  infamia  d’aver  voluto  sfogare  ogni  bruita  libi- 
dine per  le  case  delti  alloggiaci.  Avea  forza  e danari  e lus- 
suria, vizio  che  ultimo  si  parte  da  chi  rovina.*  Quando  l’aiuto 
finalmente  arrivò,  chiari  la  fiaccheza  del  consiglio;  perchè  si 
pochi  non  potevano  attraversar  il  nimico,  quando  fussero 
stali  fedelissimi:  e fidare  non  se  ne  poteva,  se  bene  li  rite- 
neva un  poco  di  modestia  e riverenza  al  capitano;  legami, 
che  non  tengono  più  che  tanto5  chi  brama  garbugli,*  e ha 
mandato  giù  la  visiera.'’  I pedoni  innanzi  e i cavalli  appresso, 
sospettandone,  mandò  a Rimini,  ed  ei  con  pochi  nell’av- 
versità non  mutati,  voltò  nell’ Umbria;  indi  in  Toscana:  ove, 
inteso  il  caso  di  Cremona,  gli  venne  non  basso  pensiero  e, 
se  gli  riusciva,  terribile,  di  dar  di  piglio  alle  navi,  porre  in 
terra  in  qualunque  luogo  della  provincia  nerbonese,  chiamar 
le  Gallie,  le  genti  di  Germania,  e accendere  nuova  guerra. 

1 in  estrema  diligenza,  con  gran  celerità.  Lat.  : « pernictbns  nunciit  acce- 

pii.  » Così  ,4nn.  I,  3.  Così  pure  il  Dati,  lepidezze , pag.  21  : a II  piovano.... 

mandò  in  diligenza  un  contadino  a comprar  della  neve. 

* s'  ei  fusse  uscito  di  passo,  se  si  Tosse  affrettato. 

5 a sforzar  la  passata,  a sforzare  il  passo. 

5 vizio  che  ultimo  si  parte  ec.  La  ragione  è perchè  «Felicità  non  dura- 
bile, è più  difficile  a temperare;  » come  ha  dello  sopra,  lib.  II,  47. 

5 non  tengono  più  che  tanto,  non  valgono  molto  a trattenere,  a impedire. 

• chi  brama  garbugli.  Lat.:  mavidos  periculorum . » Sopra,  cap  26.  «Più 
di  tutto  si  temea  de’  propri  soldati,  nimici  più  dell’  indugio  che  del  pericolo.» 

’ ha  mandato  giù  la  visiera,  non  ha  vergogna  ; sfaccialo,  impudente.  Lat.: 
rdedecoris  securos.»  Già  avevano  tradito  Galba  e Olone. Vedi  Jnn.  XI,  2G. 
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XL1I.  Parlilo  Valente,  Cornelio  Fusco  con  l’ esercito  e 
con  le  galee  circonda  quei  che  tenevan  Rimini  spaventali  ; 
piglia  la  pianura  dell’  Umbria  q la  parte  della  Marca  cui  ba- 
gna l’Adriatico;  e tra  Vespasiano  e Vitellio  l’apennino  di- 
videva tutta  l’Italia.  Fabio  Valente  dalla  spiaggia  pisana  da 
fortuna  di  mare  o contrario  vento  fu  gitlato  a Monaco;  ove 
era  vicino  Mario  Maturo  procuratore  deli’ alpi  marittime, 
fedele  a Vitellio,  al  cui  giuramento  con  tutti  i nimici  d’in- 
torno non  avea  rinunziato.  Fece  a Valente  accoglienza  e lo 
distolse  dall’entrare  senza  fondamento  ne’ Nerbonesi , come 
anche  ne  lo  distolse,  il  vedere  gli  altri  alienali;  perchè  Va- 
lerio Paulino  procuratore,  bravo  soldato,  in  minor  fortuna 
amico  di  Vespasiano,  gli  aveva  fatto  fare  omaggio  da’ popoli 
vicini,  c sommossi  al  pigliar  l’ arme  quelli  che  Vitellio  cassò: 
teneva  guardie  nella  colonia  di  Fregius,  e altri  passi  di  quel 
mare,  e l’autorità  di  Paulino  vi  era  grande,  perchè  Fregius 
era  sua  patria. 

XLIII.  Era  stimato  da’ pretoriani , de’ quali  fu  già  tri- 
buno, e i paesani  per  favorire  un  de’ loro,  e sperandone 
grandeza,  aderivano  a quella  fazione.  Per  tutte  queste  cose 
provvedute,  fermate,  bociate  maggiori,1  e penetrate  ne’ vol- 
tabili animi  de’  vilclliani;  Fabio  Valente  con  quattro  alabar- 
dieri, tre  amici  e Ire  centurioni,  se  ne  tornò  alle  navi,  data 
licenza  a Maturo  e agli  altri  di  rimanervi  e giurare  a lor 
posta  fedeltà  a Vespasiano.  Valente  era  per  mare  più  sicuro, 
che  per  le  riviere  e città:  ma  non  sapendo  che  farsi,  e ve- 
dendo più  quello  che  da  fuggire  era  che  da  sperare,  fu  por- 
tato dal  temporale  alle  Stecadi  isole  di  Marsilia,  e quivi  preso 
da  galee  mandatevi  da  Paulino. 

XLIV.  Preso  Valente,  ogni  cosa  si  voltò  al  vincitore;  e 
prima  in  Ispagna  la  legione  prima  aiulricc,  nemica  a Yi- 
tcllio  per  la  memoria  d’Olone,  la  quale  seco  trasse  la  decima 
c la  sesta.  Le  Gallie  non  si  fecer  pregare.*  Aggiunse  la  Bret- 
tagna a Vespasiano,  la  grazia  che  vi  acquistò  governando 
con  tanta  gloria  la  seconda  legione  datali  da  Claudio,  non 

* bociate  maggiori,  propagale  con  esageraiione. 

* non  si  Jecer  pregare,  l'urono  pronte 
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senza  alterazion  deirallre,'  delle  quali  molti  centurioni  e sol- 
dati tirati  innanzi  da  Vilellio,  a malincorpo  mutavan  prin- 
cipe. 

XLV.  I Britanni  per  questa  discordia  e tanti  rumori  di 
guerra  civile  si  sollevarono,  messi  su  da  Yenusio,*  uomo  fe- 
roce, nimico  del  nome  romano,  e fieramente  acceso  contro  a 
Carlismandua  stata  sua  moglie,  di  gran  sangue,  reina  de’Bri- 
ganti:*  la  quale  poiché  con  inganno  prese  il  re  Carattaco,  e 
parve  ne  cagionasse  il  trionfo  a Claudio  Cesare,  crebbe  in 
potenza  e felice  pompa  ; sprezato  Venusio,  fece  Yellocato 
suo  scudiere,  suo  marito  e re,  e la  sua  casa  mise  subita- 
mente in  conquasso.  Il  marito  aveva  il  favor  del  popolo  ; 
l’adultero,  la  libidine  della  reina  e la  crudeltà.  Venusio  adun- 
que aiutato  di  fuori,  e i Briganti  ribellatisi,  la  condussero  al- 
l’ estremo:  ella  chiedeo  a’  Romani  difesa:  nostri  uomini  e ca- 
valli dopo  varie  battaglie  salvarono  la  reina:  il  regno  rimase 
a Venusio,  la  guerra  a noi. 

XLVI.  In  Germania  in  questo  tempo  si  travagliò  per 
negligenza  de’  capitani  e sedizion  de’  soldati.  Per  forze  di 
fuori  e dislealtà  d’allegati,  ebbero  a farla  male  le  cose  no- 
stre.* Questa  guerra,  perchè  fu  lunga,  narreremo  di  sotto,5 
con  le  cagioni  e successi.  Fecero  movimento  ancora  i Daci, 
gente  sempre  senza  fede;  allora  senza  paura,  levatone  l’eser- 
cito di  Mesia.  Ma  stavano  a veder  i primi  successi  di  questi 
imperadori.  Visto  tutta  ardere  di  guerra  l’Italia,  e tra  sé  ni- 
micarsi ; cacciarono  degli  alloggiamenti  la  gente  a piede  e a 
cavallo,  e impadroniti  di  qua  e di  là  del  Danubio,  ordina- 
vano anche  disfare  quelli  delle  legioni:  ma  Muoiano  con  la 
legion  sesta  s’  oppose,  già  sapendo  la  vittoria  di  Cremona;  e 
non  volendo  che  il  Daco  e il  Germano  ci  assalissero  da  due 
bande.  Favorinne,  come  spesso,  la  fortuna  romana,  che  con- 
dusse là  Muoiano  e le  forze  d’oriente,  e ci  sbrigò  di  Cre- 

* non  senza  alterazion  dell' altre.  Louandre  : « non  sani  quelque  rèsis- 
tance  de  la  part  des  deux  antres  tégions.  * 

s Venusio.  Vedi  Ann.  XII,  40. 

I Briganti.  Vedi  Ann.  XII,  32,  33. 

* ebbero  a Jarla  mate  le  cose  nostre , si  trovarono  a mal  partilo.  Lat.: 
*<  prope  afjlicta  romana  res.  *• 

5 di  sotto,  lil>.  IV,  42  e segg. 

ir 
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mona.  Fontco  Agrippa,  sialo  un  anno  viceconsolo  in  Asia, 
fu  mandalo  in  Mesia,  e aggiuntovi  forze  dell’ esercito  vilel- 
liano,  che  per  istar  in  pace  fu  prudenza  spargerlo  per  le 
provincie,  e occuparlo  in  guerre  di  fuori. 

XLVII.  L’ altre  nazioni  non  si  stavano.  In  Ponto  mosse 
subito  armi'  uno  schiavo  barbaro,  stato  ammiraglio  del  re  Po- 
lemone.*  Questi  fu  Aniceto  suo  liberto,  già  potente;  e poiché 
fu  ridotto  il  regno  in  vassallaggio,  non  potendo  sofferire  il 
nuovo  governo,  in  nome  di  Vilellio  si  fe’ seguito  in  Ponto, 
invitando  alla  preda  i più  rovinati:  e già  capitano  di  molti- 
tudine non  disprezzabile,  entrò  subito  in  Trebisonda,  città 
molto  antica  in  capo  del  mar  maggiore,  edificata  da’ Greci. 
Ammazovvi  cinquecento  soldati  del  re,  già  nostri  aiuti:  fatti 
poi  cittadini  romani,  tenevano  insegne  e armi  romane,  ma 
greca  negligenza  e licenza.  Arse"  l’ armala,  e scorrazava 
tutto  quel  mare,  perchè  Muoiano  avea  condotto  a Costanti- 
nopoli le  migliori  galee  e lutti  i soldati.  E scorrevan  quei 
barbari  con  più  dispregio,  fabbricati  repente  lor  navili  chia- 
mati camere,  stretti  dalle  bande,  col  ventre  largo,  incastrati 
senza  legatura  di  ferro  o rame:  quando  è mar  grosso,  ag- 
giungono tavole  di  sopra  secondo  i fiotti,  chiudonvisi  entro, 
e per  fonde  si  rivoltano,  avendo  due  prue  eguali  e remeggio 
a ogni  mano,  e posson  da  ogni  banda  sicuramente  approdare. 

XLVIII.  Spinse  tal  cosa  Vespasiano  a spedire  Virdio 
Gemino,  soldato  di  prova,  co’ vessillari.  Il  quale  assalito  il 
nimico  scomposto  e sbandato  per  vaghezadi  preda,  lo  ripinse 
a’ navili:  fabbricò  galee  a furia,  raggiunse  Aniceto  alla  foce 
del  fiume  Corbo,3  sicuro  con  l’aiuto  del  re  de’Sedochezi,*  con 
cui  s’ era  con  danari  e doni  collegato.  Il  re  da  prima  lo  di- 
fendeva con  armi  e minacce.  Propostogli  poi  o premio  o 
guerra,  il  barbaro  (come  son  traditori)  vendè  la  vita  d’Ani- 

* mosse  subito  armi . Nell’esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi  è corretto  a 
penna,  «subite  armi.»»  Lat.:  « subita  arma . » 

* Polentone,  ultimo  re  del  Ponto,  che  sotto  Nerone, Tanno  63  dell’era  cri- 
stiana, cede  il  regno  a’  Romani. 

5 del Jìume  Corbo . Lai.:  « fluminis  Cohibi . » Però  léggi  Coibo  o Cobo. 
Plinio, V,  4, 14:  « Il  Cobo  è un  fiume  che  sgorga  dal  Caucaso  e scorre  pe’ Strani.» 
Oggi  chiamasi  Khopi. 

* Sedocheti,  popoli  del  Ponto. 
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ceto  e le  persone  de’ fuggitivi,  e fini  la  guerra  servile.  Ve- 
spasiano lieto  della  vittoria,  andandogli  ogni  cosa  me’ che 
non  desiderava,  ebbe  in  Egitto  avviso  del  succeduto  a Cre- 
mona Tanto  più  sollecitò  d’andar  in  Alessandria,  per  istri- 
gner  ora  che  l’esercito  di  Vitellio  era  rotto,  anche  Roma 
con  la  fame,  bisognosa  d' aiuto  forestiero,  e metter  il  nimico 
in  carestia  c discordia,  chiudendo  le  tratte  de’  viveri  di  tutta 
P Affrica,  la  quale  s’apparecchiava  di  assaltare  per  mare  e 
per  terra. 

XLIX.  Stando  il  mondo  in  tanto  trambusto,1  mentre  la 
fortuna  dell’  imperio  si  muta , Antonio  Primo  dopo  il  fatto  di 
Cremona  non  fu  cosi  netto.*  Parevagli  alla  guerra  aver  sod- 
disfatto, e agevole  ogni  residuo:  e forse  la  felicità  scoperse  sua 
natura  avara,  superba,  e gli  altri  vizi  nascosti.  Calpestava  Ita- 
lia come  sua  presa;  teneva  le  legioni  per  sue;  ogni  suo  detto 
o fatto  tendeva  a farsi  grande;  e per  far  licenziosi  i soldati, 
rimetteva  nelle  legioni  il  rifare  i centurioni  morti;  onde  erano 
fatti  i più  scandolosi;  nè  i soldati  stavano  co’ capitani;  ma 
questi  dalla  violenza  loro  eran  tirati;  e di  tali  cose  sediziose 
e guastatrici  della  milizia  facea  guadagno,  senza  temere  di 
Mudano  che  s’appressava,  che  era  peggio  che  avere  spre- 
zato  Vespasiano. 

L.  Venendone  il  verno,  e allagando  il  Po  la  pianura, 
mosse  la  gente  spedita.  Lasciate  in  Verona  le  insegne,  l'aquile 
delle  vincitrici  legioni,  feriti,  vecchi  e gran  parte  de’ sani, 
parendogli  finita  la  guerra,  bastar  le  coorti  e le  bande,  e delle 
legioni  il  fiore.  Unissi  ancora  la  legione  undicesima,  slata 
prima  a vedere,  poi  dolente  di  non  s’  esser  ritrovata  alla  vit- 
toria. E più  semila  Dalmati  di  nuovo  scritti.  Poppeo  Silvano 
stato  console  li  comandava.  Ma  perchè  egli  ne  sapeva  poco, 
c ’l  tempo  da  fatti  consumava  in  discorsi;  Annio  Basso  legato 
d’una  legione  gli  era  sempre  appresso,  e sotto  colore  d’ ub- 
bidirlo faceva  destramente  ogni  cosa.  Chiedendo  i soldati  del- 
l’ armata  di  Ravenna  d’ esser  fatti  di  legioni.,  se  ne  scelsero 

* in  tanto  trambusto.  Legge  *<  totins  orhis  mutationr.  » Mail  mediceo 
ha  nnulatione,  » » iocertma,  vacillamento,»  ed  è meglio,  perchè  l’ idea  di  muta- 
mento c nel  verlio  « transiti » («fortuna  imperii  transit.») 

* non  fu  così  nello , non  ti  roiiduiac  con  uguale  innocenza. 
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i migliori  e l’ armala  fu  supplita  di  Dalmati.  Questo  esercito 
si  fermò  a Fano,  stando  i capitani  sospesi  sopra  la  resoluzione 
di  tutta  l’ impresa.  Intendevano  i pretoriani  esser  partiti  di 
Roma;  credevano  che  l'apennino  fosse  guardato;  trovavansi 
in  paese  per  la  guerra  disfatto;  spaventavali  la  carestia  e il 
chiedere  i soldati  insolentemente  il  clavario  (cosi  chiamano 
una  sorte  di  donativo1 * * *),  e non  aver  provveduto  grano  nè  da- 
nari; e se  nulla  si  poteva  distribuire,  era  rapito  per  la  furia 
e ingordigia. 

LI.  Trovo  in  celebrati  scrittori  aver  fatto  que’ vittoriosi 
si  poca  stima  del  buono  e onesto,  che  un  soldalello  a cavallo 
provò  d’aver  morto  in  battaglia  un  fratello,  e ne  chiese  pre- 
mio a’  capitani.  Non  si  poteva  tale  uccisione  per  ragione 
umana  onorare,  nè  per  ragion  di  guerra  punire.  Dissero  che 
non  v’  era  di  presente  da  poterlo  a sufficienza  rimeritare. 
Quel  che  poi  si  seguisse,  non  trovo.  Nelle  prime  guerre  civili, 
quando  si  combattè  al  Ianicolo  contro  a Cinna,  un  caso  simile 
narra  Sisenna*  d’ un  soldato  di  Pompeo  che  ammazò  il  fra- 
tello, e riconosciutolo,  uccise  sè  stesso.  Cotanto  più  stimolava 
i nostri  antichi,  siccome  nelle  bontà  la  gloria,  cosi  nelle  sce- 
leraleze  la  coscienza.  Noi  sempre  che  verrà  a proposito,  ad- 
durremo simili  antichi  esempi,  per  insegnamento  del  bene  e 
per  conforto  del  male. 8 

LII  Antonio  e gli  altri  capi  risolverono  di  mandar  ca- 
valli a riconoscere  tutta  1’  Umbria,  e dove  fusse  più  agevole 
a passar  l’apennino;  da  Verona  far  venire  aquile,  insegne  e 
quanti  soldati  v’  era;  c di  vettovaglia  empiere  il  Po  e ’l  mare. 
Alcuni  di  essi  capi  volevano  indugiare,  perchè  Antonio  s’ era 
fatto  troppo  grande,  e Mudano  s’  aspettava  migliore.  Al  quale 
si  presta  vittoria  diede  nel  cuore;*  e se  Roma  si  pigliava  senza 
lui,  non  gli  parendo  aver  parte  e gloria  nella  guerra,  scriveva 
doppio 5 * * a Primo  e Varo;  ora  che  s’  andasse  innanzi;  ora  di- 

1 Era  un  che  da  comperarsi  le  bullette  alle  scarpe:  » quasi  quo  davi  cali • 

forum  soleis  suffi  pendi  emerentur.n  Cosi  interpetra  P Ordii. 

5 Lucio  Cornelio  Sisenna,  storico  lodato  della  guerra  civile  di  Siila.  Meri 

P anno  di  Roma  GS7. 

5 e per  conforto  del  malej  cioè,  a ristoro  del  male  che  soffriamo. 

* diede  nel  cuore j ferì  il  cuore,  recò  grave  afflizione. 

5 scriveva  doppio , con  doppie rra. 
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scorreva  de’  vantaggi  del  temporeggiare;  per  poter  dire  in 
ogni  evento,  se  tristo  « Io  ’l  vietai;  » se  buono  « Io  l’ordinai.» 
Scriveva  bene  aperto  a Plozio  Grifo,  fallo  da  Vespasiano 
nuovo  senatore  e capo  d’ una  legione,  e altri  suoi  confidenti. 
E tutti  scrivevano  a Mudano  (com’  e’  voleva)  della  fretta  di 
Primo  e Varo,  sinistramente.  Egli  mandava  quelle  lettere  a 
Vespasiano,  con  le  quali  operò  che  i fatti  d’Antonio  caddero 
di  quella  stima  che  gli  pareva  di  meritarsi. 

LIII.  Il  che  Antonio  non  poteva  tollerare,  recandosi 1 da’ 
mali  ufici  di  Mudano  i pericoli  suoi;  e ne  parlava  senza  ri- 
spetto, essendo  di  lingua  troppo  libero  e non  usalo  a dichi- 
narsi. Scrisse  a Vespasiano  con  troppo  vanto,  scrivendo  a prin- 
cipe, e con  qualche  veleno  contro  a Muoiano:  «Aver  fatto 
qsso  prender  l’armi  alle  legioni  di  Pannonia;  stimolato i capi 
di  Mesia  a venir  via;  per  la  sua  costanza,  apertesi  1’  alpi, 
preso  Italia,  racchiusi  i Germani  aiuti  e di  llezia;  che  le  le- 
gioni di  Vitellio  discordanti  e sparse  fossero  da  tempesta  di 
cavalli  e forza  di  pedoni  in  un  di  e una  notte  sconfitte,  que- 
sta essere  opera  bellissima  e sua;  il  caso  di  Cremona,  frutto 
di  guerra.  Maggior  danni  di  rovinate  città  aver  fallo  alla  re- 
pubblica le  discordie  civili  antiche.  Esso  militar  per  lo  suo 
iinperadore  con  la  spada  in  pugno,  e non  con  lettere  e am- 
basciate. Nè  scurare  lor  gloria  a coloro  che  hanno  in  questo 
mentre  accomodata  l’Asia.  Ma  essi  la  pace  di  Mesia,  egli  la 
salveza  e sicureza  d’ Italia  aver  procurato,  e convertito  a Ve- 
spasiano le  Gallie  e le  Spagne,  potentissima  parte  del  mondo; 
ma  ogni  fatica  più  che  perduto,  se  a quei  soli  si  daranno  i 
premii  de’pericoli  che  ne’ pericoli  non  sono  stali.  » Mudano  ri- 
seppe ogni  cosa;  ne  nacquero  gravi  rancori.  Antonio  alla  sco- 
perta, Muciano  con  astuzia,  e però  più  implacabilmente  gli 
fomentava. 

LIV.  Ma  Vitellio  con  l’ occultar  le  nuove  delle  cose  rovi- 
nate a Cremona,  scioccamente  allungava  i rimedi  più  tosto 
che  i mali.  Perché,  se  gli  avesse  confessali  c consultatone, 
ancor  v’eran  forze  e speranze;  ma  col  falso  dir  bene  s’ag- 
gravava nel  male.  In  casa  sua  non  sentivi  parola  di  guerra. 
Per  Roma,  perchè  vietato  era,  non  d’altro  si  ragionava;  c 

1 recandosi  tc.,  attribuendo  a' mali  ulficii  di  Muciano  i propri  pericoli. 
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chi  non  proibito,  avrebbe  dello  la  cosa  giusta,  la  metteva  più 
atroce;  e per  accrescerne  il  grido,  i capitani  nemici  menava- 
no le  spie  di  Vitelli©  prese  a veder  le  forze  del  vincitor  eser- 
cito, e rimandavano  ; e Vitellio  le  esaminò  in  segreto,  e tutte 
le  fece  uccidere.  Giulio  Agreste  centurione,  di  fermeza  d’ani- 
mo memorevole,  predicato  che  ebbe  assai  in  vano  a Vitellio 
per  accenderlo,  1*  indusse  a mandarlo  a chiarirsi  delle  forze 
nimiche,  e di  tutto  il  seguito  a Cremona;  non  come  spia  se- 
greta, ma  liberamente  di  comraission  dell’imperadore,  ricerca 
Antonio  di  veder  il  tutto.  Fecegli  mostrare  dove  si  combattè, 
le  reliquie  di  Cremona  e le  prese  legioni.  Agreste  torna  a Vi- 
tellio, il  quale  negando  esser  vero  il  riferito,  e dicendol cor- 
rotto; « Poiché  gran  testimonanza  (diss’egli)  le  ne  bisogna 
dare,  nè  in  altro  mia  vita  e morte  ti  può  più  servire,  io  la  ti 
darò.  » E partilo  si  uccise.  Alcuni  scrivono  che  Vitellio  il  fece 
ammazare:  di  sua  fede  e coraggio  dicono  il  medesimo. 

LV.  Vitellio  quasi  destato  dal  sonno,  mandò  Giulio  Pri- 
sco e Alfeno  Varo  con  quattordici  coorti  pretoriane  e tutti  i 
cavalli  a impadronirsi  dell’  appennino;  e appresso  una  legion 
dell’  armala.  Tante  migliaia  d’ armali  scelti  a piè  e cavallo 
avrebbero  con  altro  capo  potuto  muover  guerra,  non  che  di- 
fendersi. L’  altre  coorti  diede  a Lucio  suo  fratello  per  guardia 
di  Roma.  E senza  lasciare  alcuno  degli  usati  piaceri,  cacciato 
da  diffidenza  affrettava  di  creare  i consoli  per  molti  anni:  fece 
molle  leghe  e donò  cittadinanze;  levò  tributi;  concesse  esen- 
zionit-smembrava  in  somma  l’ imperio,  senza  pensar  al  futuro. 
Alla  macca  1 di  cotali  largheze  correva  il  volgo;  i più  scioc- 
chi se  li  compravan  con  danari.  Chi  aveva  ingegno,  sapeva, 
cotali  cose  non  potersi  senza  danno  della  republica  nè  dar, 
nè  ricevere.  Alla  per  fine,  scongiurandonelo  l’ esercito,  con 
gran  seguito  di  senatori,  tratti  molli  da  ambizione,  più  da 
paura,  venne  in  campo  sotto  Bevagna  in  Umbria  tutto  con- 
fuso e preda  de’  falsi  consigli. 

LVI.  Aringando  egli  (cosa  prodigiosa!)  gli  volò  sopra  ’1 
capo  un  nugolo  di  laidi  uccelli  che  coperse  il  sole.  E peggio, 
che  un  toro  scappò  dall’altare,  e scompigliato  lutto  1’  ordine 
del  sagrificio,  fuammazato  discosto,  nè  dovel’ostie  soglionsi. 

* Alla  macca,  alla  grandezza  e abbondanza. 
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Ma  il  prodigio  maggiore  era  Vilellio:  non  sapea  di  guerra; 
non  prender  parliti;  non  file  ordinare;  spiare;  la  guerra  strin- 
gere o allungare:  altrui  ne  domandava;  ad  ogni  avviso  allibbi- 
va;  gli  tremavan  le  gambe;  sempre  era  ebbro;  lo  stare  in 
campo  gli  venne  a tedio;  e udito  che  l’armata  di  Miseno  s’era 
ribellata,  tornò  a Roma:  spaventandolo  sempre  l’ultima  per- 
cossa, e niente  pensava  all’ultima  rovina  Perchè  quando  gli 
era  agevole  passar  1’  apennino  con  l’esercito  intero  e forte, 
e assalire  i minici,  morti  di  fame  e freddo,  lo  sparnazò;’  e 
mandò  alla  mazaI  2 que’  ferocissimi  soldati  pronti  sino  a morir 
per  lui:  contraddicendo  i centurioni  pratichissimi,  che  doman- 
datine, gli  avrebbero  detto  la  verità.  Ma  non  eran  lasciali 
dagl’ inlrinsichi  di  Vilellio,  che  gli  avevano  acconce  in  modo 
1’  orecchie,  che  1’  utile  li  pareva  aspro,  ascoltando  solo  il  pia- 
cevole e dannoso. 

LVII.  L’  armata  di  Miseno  fu  indotta  a ribellarsi  da  Clau- 
dio Favenlino  centurione,  che  Galba  con  onta  cassò:  il  quale 
mostrò  lettere  contraffatte  di  Vespasiano,  offerente  gran  pre- 
mio, dandoglisi;3  tanto  ardir  puole  nelle  discordie  civili  an- 
cora un  solo.  Governavala  Claudio  Apollinare,  nè  fedel  mi- 
nistro nè  valente  traditore;  e Apinio  Tirone,4  stalo  pretore, 
allora  per  sorte  a Minturno  s’offerse  caj>o de’ ribellanti:  que- 
sti ci  tirarono  terre  privilegiale  e colonie.  Pozuolo  era  tulio 
volto  a Vespasiano;  Capua  a Vilellio,  e le  lor  gare  mescola- 
vano tra  le  guerre  civili.  Vilellio  mandò  Claudio  Giuliano, 
stato  di  delta  armata  ammiraglio  piacevole,  che  addolcisse 
que’ soldati,  e con  lui  una  coorte  di  guardia  di  Roma  e liac- 
coltellauti  che  erano  a suo  governo.  Accampatisi  a rincontro, 
Giuliano  stelle  poco  a passar  dalla  parte  di  Vespasiano , c 
presero  Terracina,  forte  di  silo  e di  muraglia,  più  che  pei 
loro  industria. 

LV11I.  A tale  avviso,  Vitellio  lasciata  parie  delle  genti  in 
Narni,  co’ capi  pretoriani,  mandò  L.  Vilellio  suo  fratello  con 

I lo  sparitati j lo  disperse  , lo  dissipò. 

* mandò  alla  maza , fere  trucidare. 

* offerente  gran  premio,  dandoglisi } cioè,  che  offeriva  gran  premio  all'ar- 
mata di  Miseno,  quando  che  ella  si  fosse  volta  alle  sue  parli. 

* Apinio  Tirone.  Vedi  avanti,  cap.  76. 
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sei  coorti  e cinquecento  cavalli  in  Terra  di  Lavoro  contro  alla 
guerra  che  ne  veniva.  Lui  sbigottito  confortava  l’ aflezion 
de’  soldati  c del  popolo,  che  chìedevan  l’arme,  ed  ei  chia- 
mava esercito  e legioni  quella  canaglia1  valente  in  parole. 
Consigliato  da'  liberti  (perchè  gli  amici,  quanto  da  più,  mcn 
fedeli  erano),  raguna  le  tribù;  fa  giurare  chi  si  fa  scrivere; 
soprabbondando  il  numero,  spartì  la  cura  a’ consoli.  A’ sena- 
tori pose  balzello  di  schiavi  e danari.  I cavalieri  offeriron  ser- 
vigio e danari,  e 'I  medesimo  i libertini:  faceanlo  per  paura; 
ed  egli  lo  pigliava  per  affezione.  A molti  incresceva , non  di 
Vilellio,  ma  del  caso  e del  seggio  imperiale.  Nè  mancava  egli 
di  muovere  compassione,  con  volto,  parole  e lagrime,  con 
larghe  promesse  e smisurate,  come  chi  ha  gran  paura.  Il  ti- 
tolo di  Cesare,  prima  rifiutato,  accettò  per  farsene  buono 
agurio,  e perchè  gli  spaventati  cosi  odono  le  vanità  del  po- 
polo, come  i consigli  de’  savi.  Ma  come  le  imprese  con  più 
impelo  che  consiglio,  nel  principio  son  di  fuoco,  e poi  raf- 
freddano, i senatori  e’ cavalieri  lo  piantavano  a poco  a poco, 
prima  guardando  eh’  ei  non  vedesse,  |>oi  senza  tale  rispetto 
indifferentemente;  talché  Vitellio  dall’impresa  non  riuscihilc 
si  tolse  giù  per  vergogna. 

LIX.  Questa  paurosa  partita  di  Vitellio  accrebbe  tanto 
favore  a parte  flavia,  quanto  fu  il  terrore  d’  Italia,  quando  ei 
prese  Bevagna,  e mostrò  aver  rinovata  la  guerra.  I Sanniti, 
Peligni  eMarsi  co’  Capuani  rivoltatisi  prima  di  loro  facevano 
in  tutta  la  guerra  a chi  me’  servire,  come  per  lo  nuovo  signore 
si  fa.  Ma  nel  passar  l’apennino  la  cruda  vernata  afflisse  l'eser- 
cito, e quasi  disordinò  per  le  grandissime  nevi;  e videsi  a 
quanto  rischio  si  metteva,  se  la  fortuna  non  faceva  tornare 
addietro  Vitellio;  la  quale  spesso  a’  flaviani  giovò,  non  meno 
clic  la  ragione.  Risconlrolli  quivi  Petilio  Ceriale,  fuggito,  per 
la  pratica  del  paese,  dalle  guardie  di  Vitellio  vestito  da  vil- 
lano. Era  parente  stretto  di  Vespasiano  e soldato  di  conto: 
però  fu  ricevuto  tra’ capi.  Anche  Flavio  Sabino  e Domiziano 
si  poleller  fuggire,  scrivono  molli,  avendo  loro  Antonio  con 
vari  inganni  fatto  penetrare  messaggi  che  li  rnostraron  modo 
a salvarsi;  ma  a Sabino  infermità  tolse  forza  e animo.  Dorai- 

1 canaglia.  Lai.  : <•  vitigni  ignnrum.  » 
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ziano  avea  cuore,  ma  Vitellio  gli  crebbe  guardia:  promisero 
fuggir  seco,  ma  non  se  ne  fidò:  e Vitellio  per  amor  de’  suoi 
parenti  non  intendea  fargli  male. 

LX.  Vennero  i capitani  a Carsole,1  ove  si  riposarono  al- 
cun giorni,  finché  l’esercito  gli  raggiugnesse.  Pareva  luogo 
da  porvi  ’l  campo:  scopriva  gran  paese  da  potervi  condurre 
le  vettovaglie  dalle  terre  grasse  addietro,  e trattar  tradimento 
co’ vitelliani,  dieci  miglia  distanti.  Questo  non  voleva  il  sol- 
dato, ma  vittoria  e non  pace,  nè  pur  * tutta  la  gente  aspetta- 
re, per  aver  meno  compagni  alla  preda  sicura.  Antonio  gli 
raunò  a parlamento,  ammonendoli:  « che  Vitellio  aveva  an- 
cor delle  forze,  poco  stabili,  con  l’aver  tempo;  terribili,  messe 
in  necessità.  I principi  delle  guerre  civili  lasciansi  alla  for- 
tuna; consiglio  e ragione  conducono  la  vittoria.  Già  s’era  ri- 
bellata l’armata  misena  e la  bellissima  Terra  di  Lavoro;  nè  a 
Vitellio  altro  rimaso  al  mondo  che  quanl’  è tra  Terracina  e 
Narni.  S’era  acquistato  nel  combatter  Cremona  assai  gloria; 
nel  distruggerla,  troppo  odio;  non  agognassero  Roma  anzi 
presa  che  salva.  Util  maggiore  e ornamento  eccessivo  sarebbe 
loro  il  conservare  il  senato  e popol  romano  senza  sangue.  » 

LXI.  Da  tali  e simigliatiti  parole  rimasero  mitigati  que- 
gli animi.  Comparsero  le  legioni;  e per  la  fama  e terrore  del 
cresciuto  esercito,  i soldati  di  Vitellio  vacillavano;  a guerra 
niuno  confortava;  molli  a passare  di  là:  gareggiando  a donare 
suo’ fanti  e cavalli  al  vincitore,  e grato  fariosi.  Da  questi  si 
seppe  ne’ vicini  campi  esser  Terni  guardata  da  quattrocento 
cavalli.  Varo  mandatovi  con  gente  spedita,  pochi  ne  amma- 
zò,  che  combatterono:  molti,  gittate  in  terra  l’armi,  chiede- 
ron  mercè;  altri  rifuggitisi  in  campo  empievano  di  spavento, 
contando  della  virtù  e numero  de’  nimici  gran  miracoli  per 
iscemarsi  vergogna  della  perduta  Terni.  Nè  erano  le  falle3 
de’  vitelliani  punite,  ma  ben  pagate  dall’  altra  parte,  alla 
quale  per  colmo  di  perfidia  a gara  passavano  molti  tribuni  e 
centurioni,  perchè  i soldati  privati  tennero  duro*  per  Vilel- 

* Corsole,  oggi  Casigliano,  presso  Spoleti. 

* nè  pur.  La  Nesliana  e Cominiana  nè  per,  con  manifesto  errore.  Il  lat.: 
« ne  suas  quidem  legione s opperiebantur.  » 

* le  falle j le  colpe,  le  mancanze. 

* tennero  duro,-  tennero  forte,  furono  costanti. 

11. 


12 
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lio , sino  a che  Prisco  e Alfeno,  abbandonato  il  campo  e (or- 
nali a Vitellio,  fecero  che  a niuno  fu  vergogna  passare  al- 
l’altra parie. 

LXII.  In  que’  giorni  Fabio  Valente  fu  morto  prigione  in 
Urbino,  e fatta  vedere  la  sua  testa  (per  torre  ogni  speranza) 
a’  soldati  Vitelliani  che  lo  facevano  andato  in  Germania  a 
mandar  qua  eserciti  nuovi  e vecchi.  E vistol  morto,  si  die- 
dero al  disperato.  All’  esercito  flaviano  non  può  dirsi  quanto, 
finito  Valente,  paresse  finita  la  guerra.  Nacque  Valente  in 
Anagni,  di  famiglia  cavalleresca:  fu  di  costumi  malvagi, 
d’ingegno  non  malo:  faceva  il  faceto;  fu  slrione  a’ giuochi 
giovenali,  al  tempo  di  Nerone  quasi  necessitato,  poi  fece  per 
gusto  il  giullare  con  più  garbo  che  onestà.  Legato  d’una  le- 
gione, favori  Verginio  e l’infamò;  avendo  corrotto  Fonteo 
Capitone  a far  tradimento,  o per  non  aver  potuto  corrom- 
perlo, l’ammazò.  Tradì  Galba:  fu  fedele  a Vitellio;  e la  fel- 
lonia degli  altri  lui  illustrò. 

LX1II.  I soldati  di  Vitellio,  perdute  le  speranze  da  ogni 
banda,  volendo  passare  all’altra  parte  (anche  ciò  non  fu  senza 
infamia),  scesero  nel  piano  di  Narni  a bandiere  spiegate. 
L’esercito  flaviano  si  mise,  come  per  combattere,  in  ordini 
stretti  in  su  la  strada;  e ricevè  in  mezo  i vitelliani,  a’ quali 
Antonio  Primo  parlò  umanamente,  e gli  allogò  parte  a Narni 
e parte  a Terni:  e con  essi  alcuno  delle  legioni  vincitrici,  per 
esser  loro  a ridosso  se  non  stesser  quieti.  Primo  e Varo  allora 
non  mancarono  di  mandar  più  volte  a offerire  a Vitellio  sal- 
veza,  danari  e le  delizie  di  Terra  di  Lavoro,  se  egli,  posate 
l’armi,  rimetteva  sè  e i figliuoli  in  Vespasiano.  Il  medesimo 
scrisse  Mudano;  del  che  Vitellio  talora  fidandosi,  parlava 
del  numero  de’  servi  e del  luogo  da  eleggersi.  Tanto  era  stor- 
dito, che  se  gli  altri  non  si  ricordavano  eh’  egli  era  princi- 
pe, ei  se  l’avrebbe  dimenticato. 

LXIV.  Ma  i primi  di  Roma  segretamente  mettevan  su 
Flavio  Sabino  prefetto  a farsi  partecipe  di  questa  vittoria  e 
fama:  « Avere  i soldati  guardiani  di  Roma  suoi  propri: 1 quei 
della  notte*  non  gli  manchericno:  i loro  schiavi,  la  fortuna 

1 avere  /...  tuoi  propri , tenerli  per  suoi  propri. 

* quei  della  noUe^-cioè,i  soldati  delti  vigili,  che  facevano  guardia  la  notte. 


Digitized  by  Google 


IL  LIBRO  TERZO  DELLE  STORIE. 


133 


della  parte,  e riuscire  ogni  cosa  a chi  vince.  A Primo  e Varo, 
non  cedesse  di  gloria.  A Vitellio  rimanere  pochi  soldati  e 
spaventati  dalle  male  nuove  per  tutto:  il  popolo  esser  leggieri 
e volterebbe  (facendosene  egli  capo)  le  medesime  adulazioni 
a Vespasiano.  Vitellio,  sì  scaduto,  non  potersi  più  reggere, 
quand’ella  gli  andasse  bene;1  la  guerra  si  riconoscerebbe  finita 
da  chi  pigliasse  Roma.  Ciò  convenire  a Sabino  per  salvar 
l’imperio  al  fratello;  ciò  a Vespasiano,  per  far  gli  altri  cedere 
a Sabino.  » 

LXV.  Egli,  debole  per  la  vecchiaia,  non  ci  andava  di 
buone  gambe.*  Altri  credevano  in  segreto  che  per  invidia 
tardasse  la  fortuna  al  fratello,  che  minor  d’età,  nello  stato 
privalo,3  era  avanzato  da  lui  in  riputazione  e riccheze.  E te- 
nevasi  che  Sabino  gli  avesse  mantenuto  il  credito,  preso  in 
pegno  sua  casa  e poderi,  onde  temeasi  che  tra  loro  bollissero 
occulti  umori , benché  salvassero  l’ apparenza.  Altri  la  pi- 
gliavano più  dolcemente:  che  quest’uomo  buono  abbonasse  le 
crudeltà  e ’l  sangue;  però  spesso  in  casa  sua  trattò  con  Vitellio 
di  posar  l’arme  e far  pace.  Le  condizioni,  si  disse,  fermò 
nel  tempio  d’Apolline  con  due  testimoni  Cluvio  Rufo  e Silio 
Italico:*  quegli  eh’  eron  discosto  notavano  i visaggi:  Vitellio 
avvilito  e abbietto;  Sabino  non  oltraggioso,  e vólto  a com- 
passione. 

LXVI.  E se  Vitellio  agevolmente  disponeva  i suoi,  co- 
m’egli s’abbiosciò,5  l’esercito  di  Vespasiano  entrava  in  Roma 
senza  sangue.  Ma  i più  fedeli  a Vitellio,  più  gli  dannavano 
le  condizioni  di  quella  pace  brutta,  non  sicura,  a discrezione 
del  vincitore:  « Il  quale  (dicevano)  non  esser  tanto  superbo 
ch’ei  patisse  che  tu  vivessi  privato,  nè  i vinti  Io  patirieno; 

t Vitellio,  si  scaduto,  non  potersi  più  reggere,  qttand'  ella  gli  andasse 
bene,  quanti’  auche  la  fortuna  gli  girasse  lime.  Ma  il  lat.  ha:  a Iptum  Vitellium 
ne  prosperis  quidem  parerti  j adeo  rnenhbus  debililatum . a Valeriani  : « Vitel- 
lio neppure  in  buona  fortuna  si  sosterrebbe;  tanto  nella  cadente  già  crolla,  a 

* non  ci  andava  di  buone  gambe,  non  riceveva  queste  parole  con  animo 
volonteroso. 

3 nello  stato  privato,  quando  ambedue  erano  in  privata  coodiiione. 

* Silio  Italico  e il  poeta  che  celebrò  la  seconda  guerra  Punica. 

5 com'egli  s' abbiosciò  j s’avvili,  mancò  d’animo.  Politi:  « Se  Vitellio 
avesse  cosi  agevolmente  piegata  la  voluntà  degli  amici  , come  aveva  già  accomo- 
data la  sua,  l’esercito  ec.  » 
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cosi  la  misericordia  ti  arrecherebbe  pericolo.  Sii  vecchio,  sii 
stacco  dei  beni  e dei  mali;  ma  Germanico  tuo  figlinolo,  che 
nome,  che  stato  avrebbe?  Offerisconti  danari,  corte,  para- 
disi; ma  come  Vespasiano  fosse  in  sella,  non  terrebbe  sicuro 
sè,  nè  gli  amici,  nè  gli  eserciti,  sino  che  non  vedesse  spento 
il  tuo  seme  emolo.  Agro  è lor  saputo,  tener  1 vivo  per  tutti  i 
casi  Valente  in  prigione;  non  che  Primo  e Fusco  e Muoiano, 
principal  di  quella  parte,  avesser  licenza  di  far  altro  di  te 
che  ucciderti.  Non  la  perdonò  Cesare  a Pompeo,  non  Agusto 
ad  Antonio;  se  già  più  alti  spiriti  di  loro  non  porla  Vespa- 
siano stato  cortigiano  di  Vitelliò,  quando  egli  era  consolo 
con  Claudio.  Che  non  più  tosto  muoverli  (come  la  censura  e 
i tre  consolati  di  tuo  padre,  tanti  onori  di  tua  nobil  famiglia 
ricercherebbono)  a prendere  dalla  disperazione  ardimento?  I 
soldati  li  tengono  il  fermo:*  t’avanza  il  favor  del  popolo. 
Peggio  non  può  avvenirci,  che  in  questo  modo  gittarci  via.3  0 
vinti  o arresi,  morti  siamo:  è pur  meglio  con  virtù,  che  con 
istrazi  e scherni,  render  l’ultimo  fiato.  » 

LXVII.  Vitelliò  era  sordo  a’  forti  consigli.  Scoppiavagli 
il  cuore,  persistendo  nell’  armi,  d’avere  a lasciare  il  vincitore 
più  crudo  a sua  moglie  e figliuoli.  La  vecchia  madre  pochi 
di  prima  mori  a tempo;  chè  non  vide  rovinata  la  casa  sua: 
del  principato  del  figliuolo  non  cavò4  altro  che  pianto,  e no- 
me di  bontà.  A’  dicioito  di  dicembre,  udita  la  rivolta  della 
legione,  e gente  datesi  a Narni,  s’usci  di  palagio  vestito  di 
nero  in  mezo  alla  mesta  famiglia  col  figlioletto 3 in  letlighina, 
che  sembrava  un  mortorio.  11  popolo  gli  era  lusinghevole  fuor 
di  tempo:  i soldati  cheti  e in  cagnesco.0 

* tener , che  si  tenesse. 

3 ti  tengono  il  fermo,  ti  soq  fedeli. 

3 gittarci  via , abbandonarci. 

* non  cavò.  « Si  riferisce  alla  madre  di  Vitelliò;  ma  la  mancante  di  nome 
o pronome  che  lo  dimostri,  fa  oscareiza.  Altrove  parla  Tacito  di  questa  donna , 
chiamata  Sestilia,  e la  dice  « d’  antica  bontà;  nè  lusinghe  di  fortuna,  nè  corteg- 
giamenti di  Roma  la  fecero  baldanzosa:  i mali  soli  di  sua  casa  senti.  «(Fornaciari.) 

3 Jlglioletto,  Germanico. 

3 in  cagnesco.  « I soldati  non  avrebbero  voluto  quella  viltà  di  rinunzia, 
ma  che  Vitelliò  avesse  resistito,  e fatto  difesa.  Di  qui  quel  loro  silenzio  minac- 
cioso. In  cagnesco  è modo  metaforico  preso  dal  cane , quando  «’  guarda  altrui 
adirate.  » (Fornaciari  ) 
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LXVIII.  Non  è quore  umano  che  non  fussi  intenerito  a 
vedere  il  romano  principe,  dianzi  padron  del  mondo,  abban- 
donato il  trono  della  sua  grandeza,  per  mezo  della  città  e del 

popolo,  uscirsi  dell’  imperio.  Cosa  non  veduta,  non  udita  più 
unque.1  Fu  Cesare  dettatore  di  repente  ucciso;  Gaio  in  oc- 
culto tradito;  Nerone*  nascoso  di  notte  in  villa  sconosciuta; 
Pisone  e Galba  caddero  quasi  in  battaglia;  ma  Vitellio,  in  suo 
parlamento,  tra  suoi  soldati  a vista  delle  donne,  dopo  alcune 
parole,  e a sua  fortuna  convenienti:  « Che  per  la  pace  e ben 
publico  cedeva:  avessono  almeno  di  lui  memoria,  e com- 
passione de’ suoi  innocenti,  fratello,  moglie  e piccoli  figliuo- 
li; » e ora  a tulli,  ora  a uno  a uno  porgendo  Germanico,  lo 
raccomandava;  finalmente  soffocato  dal  piagnere,  si  trasse 
da  canto  il  pugnale,  e lo  diede  a Cecilio  Semplice  consolo, 
quasi  dandogli  la  podestà  sopra  la  vita  e morte  de’  cittadini. 
Recusandolo  egli,  nè  consentendolo  gli  uditori,  si  partì  per 
portare  nel  tempio  della  Concordia  le  insegne  dell’  imperio, 
e tornarsene  a casa  del  suo  fratello.  Raddoppiaron  le  grida: 
« Non  in  casa  privata:  in  palagio.  » E chiuser  le  strade,  da 
quella  in  fuori  che  va  in  Via  Sagra.  Allora  egli  non  sapendo 
che  farsi,  tornò  in  palagio. 

LX1X.  Già  era  sparso  che  egli  rcnunziava  l'imperio;  e 
Flavio  Sabino  avea  scritto  ai  tribuni  che  tenessero  i soldati 
a freno.  Come  se  adunque  a Vespasiano  tutta  la  republica  fusse 
caduta  in  grembo,  i primi  senatori,  i più  de’ cavalieri,  tulli 
i soldati  di  Roma  e la  guardia  di  notte,  empieron  la  casa  di 
Sabino;  ove  fu  riferito  dell’  affezion  del  popolo,  e come  i sol- 
dati germani  minacciavano.  Ma  Sabino  era  passato  tanto  ol- 
tre, che  non  poteva  tornare  indietro:  e ciascuno  per  paura 
di  sé,  e per  non  esser  da’ vilelliani  assaliti,  sparsi  e deboli, 
lo  spignevano  lardo  e lento  all’arme;  ma  come  in  tali  casi 
avviene,  fu  buono  ognuno  a consigliare  e pochi  a entrar  nel 
pericolo.  Scendendo  Sabino  con  armali,  raffrontano  dal  lago 
fondano  * valorosissimi  vilelliani,  i qual,  dopo  sprovveduta  e 

1 unque , mai. 

* Verone  era  fuggito,  come  partiva  Vitellio,  ma  di  notte,  e oaicoumente, 
non  cosi  <■  coram  populo.  » (Fornaciari  ) 

5 11  lago  di  Fundanio  era  preeso  il  monte  Quirinale. 

12’ 
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breve  scaramuccia,  rimasero  al  disopra.  Sabino  spaventato 
si  rilirò  per  la  più  sicura  in  rocca  di  Campidoglio  co’  suoi 
soldati,  e qualche  senatore  e cavaliere.  Non  posso  dire  i no- 
mi , per  li  molti  che  si  lecer  di  quelli 1 quando  Vespasiano 
ebbe  vinto.  Vi  si  rinchiusero  insino  delle  donne,  e per  la  più 
notabile,  Gracilia  Verulana,  non  per  seguitar  figliuoli  nè  pa- 
renti, ma  la  guerra.  L’assedio  de’ vitelliani  fu  si  largo,  che 
Sabino  la  notte  per  luoghi  non  guardati  vi  fece  entrare  i fi- 
gliuoli suoi  e Domiziano  suo  nipote,  e uscir  un  messaggio 
a’  capi  flaviani,  a chieder  soccorso  perchè  le  cose  erano  stret- 
te. Non  vi  fu  quella  notte  romore,  e poteva  uscirsene,  essendo 
i soldati  di  Vitellio  feroci  al  combattere,  ma  alle  fatiche,  vi- 
gilie poco  intenti;  e una  subita  vernina  pioggia  non  gli  la- 
sciava vedere  nè  udire. 

LXX.  La  mattina  a di,  innanzi  che  si  cominciasse  a 
rompere,  mandò  Cornelio  Marziale  di  primopilo  a Vitellio  a 
lamentarsi:  « Che  questi  non  erano  de’  patti;  far  le  vista  * di 
lasciar  l’imperio  per  ingannare  tante  persone  illustri;  e per- 
chè altro  essersi  egli  sceso  di  ringhiera  e avviato  verso  casa 
il  fratello  in  testa  alla  piaza  a mostrarsi  al  popolo,  e non 
verso  Avenlino  a casa  la  moglie,  come  conveniva,  volendo 
esser  privato  e fuggire  ogni  apparenza  di  principe?  Tutto  il 
contrario  aver  fatto;  tornatosene  in  palagio,  ròcca  dell’im- 
perio; mandato  indi  masnade  a coprir  la  più  calcata  contrada 
di  Roma  di  morti  innocenti;  combattere  anche  Campidoglio. 
Esser  stato  sempre  in  toga  e un  senatore,  come  gli  altri; 
mentre  Vespasiano  e Vitellio  contendono  con  battaglie  di  le- 
gioni, sforzamenti  di  città,  arrendimenti  di  soldati.  Il  fra- 
tello pur  di  Vespasiano,  quando  già  Spagna,  Germania,  Bret- 
tagna, erano  rivolte,  essere  stato  saldo  in  fede  sino  a che 
chiamalo  fu  all’  accordo.  La  pace  e concordia  esser  ai  vinti 
utile;  a’ vincitori,  solamente  onorevole.  Se  si  pentiva  delle  ca- 
pitolazioni, non  perseguitasse  lui  col  ferro,  come  fatto  avea 
con  poca  fede;  non  il  figliuolo  di  Vespasiano,  a pena  fuor  di 
fanciullo.  Uccidere  un  vecchio  e un  giovanetto,  che  prò?  Alle 

4 che  si  fecer  di  quelli , che  dissero  d’  essere  stali  tra  quelli  che  accompa- 
gnarono Saltino  nella  rócca. 

1 le  vista.  Cosi  la  Nestiana,  per  le  viste. 
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legioni  mostrasse  il  viso:  ivi  dell’  imperio  combattesse:  il  re- 
stante sarebbe  di  chi  vincesse.  » Vitellio  rispose  timoroso 
poche  parole,  incolpando  il  troppo  ardire  de’  soldati;  non 
averlo  potuto  tener  la  modestia  sua:  e rimandò  Marziale  per 
un  uscio  segreto,  acciò  i soldati  non  l’ammazassero,  come 
rnezano  di  odiata  pace.  Egli  non  potendo  più  comandare  nè 
proibire,  non  era  più  imperadore,  ma  pietra  di  scandalo. 

LXXI.  Appena  rientrato  Marziale  in  Campidoglio,  ec- 
coti soldati  infuriati  senza  capo,  ciascuno  dassè,  correre  in 
frotte  in  piaza,  a’  tempii  che  le  stanno  a cavaliere:  salire  al 
monte  schierali  alle  prime  porle  di  Campidoglio.  Già  v’erano 
logge  a marritta  di  chi  sale.  Gli  assediati  escon  fuora  in  su 
quelle  tetta,  e con  tegoli  e sassi  ne  cacciano  i vilelliani,  che 
altro  non  aveano  che  spade,  nè  tempo  a mandar  per  man- 
gani o sacllume.  Lanciano  il  fuoco  nella  prima  parte  della 
loggia  e gli  van  dietro.  E già  aveva  arso  la  porta:  non  potet- 
tero entrare  perchè  Sabino  la  turò,  invece  di  muro,  con  le 
statue,  splendori  delli  antichi,  di  qualunque  luogo  sbarbate. 
Allora  assaliscono  per  due  altre  sprovvedute  vie:  lungo  il  bo- 
schetto dell’Asilo  e pe’  cento  scaglioni  onde  si  sale  a Tarpeo. 
Era  improvviso  l’uno  e l’altro  assalto;  quello  per  lo  boschetto 
più  da  vicino,  più  fiero  e senza  riparo:  montandosi  per  li 
congiunti  edifici  alzali  per  la  lunga  pace  al  piano  di  Campi- 
doglio. Qui  si  dubita  se  il  fuoco  fu  messo  da  que’  di  fuori,  o 
pur,  comesi  crede  più,  da  que’ di  drento  per  discostarsi  i 
nimici  già  alle  costole.  Parte  di  quel  fuoco  s’appiccò  alle 
logge  dinanzi  al  tempio,  la  fiamma  s’avventò  all’ aquile  di 
legname  antico  che  reggevano  il  frontespizio,  e furono  ésca 
all’  arsione,  così  seguila  a porle  chiuse,  del  Campidoglio  non 
difeso,  non  saccheggiato. 

LXXII.  Fatto  di  lutti  i fatti  (da  che  Roma  è Roma)  do 
lentissimo  e bruttissimo;  non  di  nimico  barbaro,  ma  quando 
ci  erano  (se  meritalo  l’avessimo)  propizi  gli  iddìi:  che  quel 
seggio  di  Giove  ottimo  massimo,  piantato  da’  nostri  maggiori 
con  buoni  agurii,  pegno  sicuro  del  nostro  imperio,  cui  né 
Porsena,  quando  la  città  si  rese,  nè  i Galli,  quando  la  pre- 
sero, avrebber  potuto  contaminare,  dal  furor  de’ principi 
sprofondasse?  Arse  anche  prima  Campidoglio  nella  guerra  ci- 


TDigitized  by  Google 


140  IL  LIBRO  TERZO  DELLE  STORIE. 

vile,  ma  per  inganno  privato.  Ora  alla  scoperta  assedialo, 
alla  scoperta  abbruciato:  e qual  guerra  lo  cagionò?  qual  pre- 
gio di  tanto  male?  salvar  la  patria  forse?  Gellonne  per  boto 
i fondamenti  il  reTarquinio  Prisco  per  la  guerra  sabina,  non 
dicevoli  allora  alle  deboli  forze  di  Roma,  ma  risguardò  la 
speranza  della  futura  grandeza.  Alzaronlo  Servio  Tulio  con 
l’aiuto  de’ collegati,  e Tarquinio  Superbo,  presa  Suessa  Po- 
raezia,  con  le  spoglie  nemiche.  Ma  la  gloria  dell’ averlo  com- 
piuto fu  serbata  a Roma  libera.  Cacciali  i re,  Orazio  Pulvillo 
nel  suo  consolato  secondo  lo  dedicò  con  tal  magnificenza,  che 
poi  la  smisurata  potenza  del  popol  romano  lo  potè  adornare, 
non  accrescere.  Quattrocento  venticinque  anni  dapoi,  nel 
consolalo  di  L.  Scipione  e Gaio  Norbano,  arse  di  nuovo,  e fu 
rifatto  sopra  la  medesima  pianta.  Sulla  vittorioso  n’  ebbe  la 
cura,  e non  lo  dedicò  (ciò  solo  alla  sua  felicità  fu  negato),  ma 
Lutazio  Catulo,  il  cui  nome  tra  tante  memorie  di  Cesare  vi 
si  lesse  insino  a Yitellio. 

LXX11I.  Si  fatto  tempio  allora  ardeva,  con  più  paura 
degli  assediati  che  de’ vitelliani,  forti  ne’ pericoli  e astuti: 
dove  in  quelli  erano  i soldati  timidi,  il  capo  dapoco,  che 
non  trovava  spedienti  da  sé,  nè  prendeva  que’ d’altri;  cor- 
reva qua  e là,  alle  grida  de’  nimici.  Comandava  quel  che 
aveva  vietato,  e vietava  il  comandalo.  E,  quelche  nelle  cose 
disperate  avviene,  ogn’  un  comandava  e niuno  eseguiva. 
All’  ultimo  gittate  giù  l’armi,  guardavano  dove  e come  fug- 
gire. Entrano  con  furore  i vitelliani,  e mettono  ogni  cosa  a 
ferro  e fuoco  e sangue.  Pochi  di  que’  soldati  che  ardiron 
combattere,  tra’ quali  Cornelio  Marziale,  Emilio  Pacense, 
Casperio  Nigro,  Didio  Sceva,  più  segnalati,  n’andarono  in 
pezi.  Accerchiano  Flavio  Sabino  che  era  disarmato  e non 
t fuggiva,  e Quinzio  Attico  consolo  che  si  faceva  conoscer  per 
l’ ombra  del  grado  e per  li  sciocchi  bandi  mandali  nel  popolo 
pieni  d’  onori  di  Vespasiano  e vitupèri  di  Vilellio.  Gli  altri 
per  vari  modi  scapparono  travestiti  da  schiavi,  trafugati  da’ 
loro  creati,  tra  le  some  nascosti.  Alcuni  saputo  il  nome  e 
contrassegno  de’ vitelliani , lo  davano  e chiedevano,  e sotto 
tale  audacia  coperti  passavano. 

LXX1V.  Domiziano  alla  prima  furia  si  nascose  in  cella 


Digitized  by  Google 


IL  LIBRO  TEBZO  DELLE  STORIE. 


141 


del  tempiere:'  un  accorto  liberto  gli  mise  la  cotta,*  e mesco- 
lato tra  la  turba  de’  sacerdoti  passò  via  sconosciuto  insino  al 
Yelabro  e a casa  Cornelio  Primo,  creatura  di  suo  padre;  il 

qual  suo  padre  poi  regnando,  esso  Domiziano  rovinata  la  casa 
vi  fece  un  tempietto  con  l’ aliare  a Giove  Conservadore,  e ‘1 
suo  caso  vi  scrisse  in  marmo;  e fallo  imperadore,  sagrò  un 
gran  tempio  a Giove  Custode,  con  se  ingrèmbogli.®  Sabino 
e Attico  in  catena  furon  menati  a Vilellio  che  non  fece  loro 
mal  viso  nè  cattive  parole,  adirandosene  quei  che  prelende- 
van  ragione  d’ ammazarli  e chiedevano  premio  di  loro  ope- 
re. Con  grida  cominciale  da’  più  vicini  l’ intima  plebe  minac- 
ciando e adulando  insieme,  chiedeva  Sabino  al  supplizio. 
Cominciando  Vilellio  in  su  le  scalee  del  palagio  a raccoman- 
darlo, il  fecer  chetare.  Allora  fu  Sabino  ferito,  lacerato,  dica-  • 
pilato,  strascinato  alle  Gemonie  il  tronco. 

LXXV.  Tal  fine  fece  quest’uomo,  certo  da  non  dispre- 
zare.  Trenlacinqu’ anni  militò  per  la  republica,  fuori  e den- 
tro chiaro.  Non  lo  sapresti  dir  reo  nè  ingiusto;  favellava 
troppo:  ciò  solo  gli  fu  apposto  in  sette  anni  che  governò  la 
Mesia  e dodici  Roma.  In  quest’  ultimo  il  tenne  chi  dappoco, 
chi  moderalo  e non  sanguigno;  ogn’uno,  il  perno  di  casa 
sua  innanzi  che  Vespasiano  fusse  principe.  Odo  che  a Mu- 
dano questa  morte  fu  cara  e buona  per  la  pace,  perchè  co- 
noscendosi l’uno  fratello  d’ imperadore,  l’altro  nell’ imperio 
compagno,  si  sarebbero  invidiati.  Gridando  il  popolo  « muoia 
il  consolo,  » Vilellio  noi  consenti,  placato  seco,  e quasi  per 
gratitudine  dell’ aver  Attico  (interrogato  «Chi  mise  fuoco 
nel  tempio?»)  risposto  « Io  fui,»  e con  tal  confessione  o bugia 
opportuna,  scolpato  di  si  gran  fallo  i vitelliani  e tiratosi  tutto 
l’ odio. 

LXXVI.  In  que’  giorni  L.  Vilellio  pose  il  campo  a Fe- 
ronia,  per  ispianlar  Terracina,  ove  slavan  chiusi  accoltellanti 
e ciurme,  che  non  ardivano  uscir  fuori  delle  mura  a com- 
battere. Guidava,  come  dicemmo,  li  accoltellanti  Giuliano, 
le  ciurme  Apollinare,  non  come  capitani,  ma  licenziosi  e 

* tempiere,  editilo , custode  del  tempio. 

* gli  mise  la  cotta.  Domiziano  in  cotta!  II  lat.  ba:  « lineo  amictn.  » 

1 con  te  ingrèmbogli,  col  proprio  simulacro  in  grembo  a Giove. 
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pigri  come  la  lor  gentaglia,  non  usavano  scolte,  non  mura 
deboli  fortificare,  di  e notte  poltrire,  per  li  giardini  far  rom- 
bazo,  a' piaceri  vagando  attendere,  non  di  guerra  se  non  a 
tavola  ragionare.  Apinio  Tirone  uscito  fuori  pochi  dì  innanzi 
a mugnere  quelle  terre  acerbamente,  dava  più  carico  che 
utile  alla  parte. 

LXXVIL  Uno  schiavo  di  Verginio  Capitone  fuggi  a L. 
Vitellio,  e offerse,  avendo  compagni,  dargli  d’ imbotto1  la 
rocca  non  guardata.  A notte  scura  con  gente  spedila  saghe 
il  monte  in  capo  a’  nimici.  Indi  a rovina  corre  a tagliargli  a 
pezi,  non  a combatterli.  Disarmati,  o correnti  per  l’arme,  li 
sbatacchia,  chi  sonnacchiosi,  chi  sbalorditi  dal  buio,  spa- 
vento, nimiche  trombe  e grida.  Pochi  accoltellanti  che  fecer 
testa,  caddero  vendicati,  gli  altri  si  gittavano  a scavezacollo8 
alle  navi,  ov’era  il  medesimo  terrore  e scompiglio:  mesco- 
lativi paesani,  cui  come  gli  altri  i vitelliani  ammazavano. 
Nel  primo  tumulto  scamparon  sei  galee  con  Apollinare  am- 
miraglio, 1’  altre  o furon  prese  o aft'ondarono  dalla  fola 3 e 
peso  di  quei  che  vi  si  gettavano.  Giuliano  fu  menato,  fru- 
stato e scannato  dinanzi  a L.  Vilellio.  Fu  chi  incolpò  Triaria 
sua  moglie  d’ avere,  cinta  di  spada,  usato  superbia  e cru- 
deltà fra  le  miserie  della  sforzata  Terracina.  Egli  ne  mandò 
al  fratello  la  lettera  con  l’ alloro,  e domandandogli  se  dovea 
tornarsene  o finir  di  domar  Terra  di  Lavoro:  il  che  fu  la 
salute  non  pur  della  parte  vespasiana,  ma  della  republica: 
perchè  se  que’  soldati  in  su  la  vittoria  feroci , per  natura 
ostinali,  si  difilavano  a Roma,  la  battaglia  era  grossa,  e la 
rovina  della  città;  perchè  L.  Vilellio,  benché  infame,  era  in- 
dustrioso e assai  valeva,  non  con  le  virtù,  come  i buoni,  ma 
co’  vizi,  come  i pessimi. 

LXXVIII.  Mentre  i vitelliani  facevano  queste  cose, 

1’  esercito  di  Vespasiano  partito  da  Narni,  si  stava  ne’  giorni 
di  Saturno  in  Otricoli  ozioso  a gitlar  via  questo  tempo  per 
aspettar  Muoiano.  Nè  mancò  chi  dicesse  che  Antonio  il  fece 
ad  arte,  perchè  Vilellio  gli  scrisse  segretamente  che,  vo- 

4 offerse....  dargli  d’imboHo , per  frode.  L»t.:  a furlim.  » 

* a scavcxacolloj  a rompicollo,  precipitosamente. 

* dalla  fola,  per  la  folla.  Così  più  sotto,  cap.  Zi,  fola  per  folla. 
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lendo  servir  lui,  il  faria  consolo  e suo  genero  con  ricca  dote. 
Altri  dicevano  che  questo  cardo1  gli  era  dato  per  compiacer 
Mudano:  alcuni,  che  ciò  fu  consiglio  di  tutti  i capi,  mo- 
strar la  guerra  a Roma  e non  farla;  vedendo  che  Vitel- 
lio,  piantato  da’ soldati  migliori  c da  tutti  gli  aiuti,  avreb- 
be ceduto  l’ imperio.  Ma  ogni  cosa  guastò  la  fretta  e poi 
la  dappocaggine  di  Sabino,  che  prese  l’armi  sconsideralo,  e 
non  seppe  difendere  da  tre  coorti  Campidoglio,  ròcca  sicura 
da  grandissimi  eserciti.  Non  può  darsi  a uno  quella  colpa  che 
fu  di  lutti:  perchè  Muciano  con  le  lettere  di  due  sensi  ritar- 
dava i vincitori;  Antonio  con  ubbidire  arrovescio  e incol- 
parne gli  altri,  sè  caricò;  gli  altri  capi  per  creder  la  guerra 
finita,  le  diedon  One  più  ricordevole.  Anche  Pelilio  Ceriale 
mandalo  innanzi  con  mille  cavalli  ad  attraversare  il  piano 
de’ Sabini,  e per  la  via  salaria  entrar  in  Roma,  mollo  pe- 
nò, finché  la  fama  dell’  assediato  Campidoglio  fece  destare 
ogn’uno. 

LXXIX.  Antonio  per  la  via  ilaminia  a molte  ore  di 
notte  giunse  a’ Sassi  rossi;  aiuto  tardo.  Ivi  intese  di  Sabino 
morto,  Campidoglio  arso,  Roma  in  tremito,  ogni  cosa  dolo- 
re, e che  la  plebe  e schiavi  s’armavano  per  Yitellio.  E Pe- 
tilio  Ceriale  co’ suoi  cavalli  fu  rotto  da' pedoni  vilelliani, 
a’ quali  corse  addosso,  come  a vinti,  non  cauto,  e trovò  ri- 
scontro.5 Combattessi  poco  fuor  di  Roma  tra  quelle  case,  orli 
e traverse,  che  note  a’vitelliani  e non  a’nimici,  gl’ impau- 
rirono: nè  tutti  i cavalli  eran  d’accordo,  perchè  alcuni  delli 
arresi  a Narni  stavano  a veder  chi  vincesse.  Fu  preso  Tullio 
Flaviano  capitano  d’una  compagnia  di  essi  cavalli,  gli  altri 
fuggirono  bruttamente,  seguitati  non  oltre  Fidene. 

LXXX.  Questo  successo  accrebbe  l’affezione  del  popolo: 
la  plebe  di  Roma  prese  l’armi:  pochi  aveano  scudo:  i più 
dando  di  piglio  a ciò  che  veniva  loro  alle  mani,  chieggon 
battaglia:  Vitellio  li  ringrazia:  comanda  che  corrino  a difender 
Roma:  raguna  il  senato:  mandano  ambasciatori  alli  eserciti 
a persuadere,  sotto  pretesto  della  republica,  accordo  e pace. 
Questi  ebbero  fortuna  varia:  que’  che  incontraron  Pelilio  Ce- 

1 questo  cardo , queste  pungenti  parole. 

3 trovi  riscontro , trovò  resistenza. 
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riale  furon  per  capitar  male,  non  volendo  i soldati  udir  nulla 
di  pace.  Vi  fu  ferito  Aruleno  Rustico  pretore;  il  che  dispiacque 
(oltre  all’  aver  violalo  uno  ambasciadore  e pretore)  per  la  sua 
propria  degnità.  Sbaragliossi  sua  comitiva:  il  littore  che  volle 
fargli  far  largo,  fu  morto.  E se  non  che  la  guardia  che  Peti- 
lio  diè  loro,  li  difese,  l’ ambasceria , sagra  anche  ai  barbari, 
era  dalla  rabbia  civile,  in  su  le  mura  della  patria,  violata  fin 
con  la  morte.  Li  ambasciadori  ad  Antonio  ebbero  meglio  fare  ; 1 
per  avere , non  più  modestia  i soldati , ma  più  autorità  il 
capitano. 

LXXXI.  Ingerissi  tra  li  ambasciadori  Musonio  Rufo  ca- 
valiere, filosofo  stoico,  e sputava  sentenze  de’ beni  della  pace 
e mali  della  guerra  fra  le  squadre  de’  soldati.  A molli  moveva 
riso,  a’ più  fastidio.  Altri  lo  spignevanoo  calpestavano;  tanto 
che  da  chi  ammonito  e da  chi  minacciato,  si  rimase  di  quel 
filosofare  a sproposito.  Incontrarono  ancora  vergini  vestali 
con  una  lettera  di  Vilellio  ad  Antonio  chiedente  soprattenersi 
il  combattere  un  giorno  solo;  che  s’ acconcerebbe  agevolmen- 
te ogni  cosa.  Alle  vergini  fu  dato  licenza  onorevole,  a Vitel- 
lio  risposto  che  Sabino  ucciso  e Campidoglio  arso  non  pati- 
vano accordi. 

LXXXII.  Nondimeno  Antonio  parlò  a’  soldati  di  posarsi 
a Pontemolle  per  l’ altro  di  entrare  in  Roma.  Questa  dimora 
tentava  per  mitigare  essi  soldati  accaniti  per  delta  battaglia, 
che  al  popolo,  al  senato,  a’  tempii  e luoghi  sagri  avesson  ri- 
guardo. Ma  essi  d’ogni  indugio  sospettavano,  come  nimico 
della  vittoria,  e le  insegne  rilucenti  per  li  colli,  benché  con 
plebaglia  dietro  non  da  guerra,  parevan  loro  nimico  esercito. 
Mossersi  verso  Roma  in  tre  parti;  una  da  via  fiaminia  ove  si 
trovava;  altra  dalla  ripa  del  Tevere;  la  terza  per  via  salaria 
s’ accostava  a porta  collina.  La  plebe  fu  sbaragliata  da’cavalli. 
I soldati  vilelliani  altresì  fecero  tre  riscontri:  scaramucce  fuor 
di  Roma  molte  e varie:  e più  prospere  a’ilaviani,  meglio 
capitanati.  Que’  soli  ebber  che  fare  che  voltarono  a sinistra 
della  città  alli  orti  salustiani  per  vie  strette  e mollicciche. 
Perchè  i vilelliani  sopra  le  mura  degli  orti  co’  sassi  e dardi 

4 ebbero  meglio  fare  s la  fect*o  meglio,  «libero  migliore  incontro. 
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gli  ributlavano,  finché  vennero  verso  la  sera  cavalli  da  porla 
collina,  e circondarono. 

LXXX1II.  Appiccossi  anche  in  campo  marzio  grande 
zuffa.  Favoriva  i flaviani  la  fortuna  e la  tante  volle  acquistata 
vittoria:  i vilelliani  portati  dalla  disperazione  fulminavano: 
e cacciati  si  rattestavano  nella  città,  veggente  il  popolo,  che 
quasi  a una  festa,  ora  a questi  ora  a quelli  con  le  grida  ap- 
plaudeva:  quando  l’una  parte  fuggiva,  i nascosti  per  le  case 
o botteghe  facevan  trar  fuora  e uccidere,  e toccava  loro  quasi 
tutta  la  preda:  perchè  i soldati  attendevano  a far  carne,  e il 
popolo  botlino.Crudele  e soza  cosa  era  a veder  per  tutta  la  cit- 
tà,qui  battaglie  e ferite,  qua  stufe  e taverne, sangue  c cadaveri, 
bagascie  e lor  simili.  Quivi  era  ogni  abominazione  di  libidi- 
noso ozio,  ogni  scelerateza  disforzata  città:  cacciata  pareva 
esser  dalle  furie,  e la  medesima  nelle  morbideze  notare.  Com- 
batterono già  in  Roma  con  eserciti  vittoriosi  L.  Siila  due  volte 
e Cinna  una,  con  crudeltà  non  minori:  ora  con  bestiai  sicurtà 
e senza  lasciare  un  menomo  de*  piaceri;  come  se  alla  festa 
di  quei  giorni  nuova  letizia  s’ aggiugnessc;  si  rallegravano 
per  li  mali  pubblici,  non  per  affezione  alla  parte. 

LXXXIV.  La  fatica  maggiore  fu  pigliare  il  campo  di- 
feso da’  migliori  per  ultima  speranza.  Cotanto  più  studiosa- 
mente i vincitori,  spezialmente  i vecchi  soldati,  vi  piantano 
quantunque  ingegni  mai  si  trovaro  a prese  di  fortissime  cil- 
tadi:  testuggini,  mangani,  bastioni,  fuochi:  quantunque  fati- 
che e pericoli  mai  sopportarono,  gridavan  doversi  terminare 
in  quest’opera.  « Esser  rendulo  la  città  al  senato  e popolo  ro- 
mano: i templi  alli  iddìi:  il  campo,  proprio  onore  de’ soldati, 
lor  patria,  lor  casa:  dovere,  non  v’entrando  subito,  star  tutta 
notte  in  arme.»  All’incontro  i vilelliani,  benché  non  pari  di 
numero  e di  fortuna,  inquietavano  la  vittoria,  turbavano  la 
pace,  imbrodolavano  di  sangue  case  e altari,  ultimi  conforti 
de’  vinti.  Molli  sopra  torri,  o difese  di  mura  spirarono,  sbar- 
rate le  porte,  si  voltò  contro  a’ vincitori  tutta  la  fola,  e cad- 
dero con  le  ferite  dinanzi,  e facce  velie  al  nemico.  Tanto 
slimaron  l’onore  fin  sul  morire. 

LXXXV.  Vilellio  quando  fu  presa  Roma,  s’uscì  di  pa- 
lagio dalla  parte  di  dietro,  e fccesi  portar  in  seggiola  a casa 
n 13 
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la  moglie 1 in  Avenlino,  per  nascondervi,  e la  notte  fuggir- 
sene a Terracina  al  fratello  e a’  soldati.  Ma  come  era  volta- 
bile (e  natura  è delli  spaventati),  dispiacendogli  ogni  partito, 
massimamente  l’ultimo,  tornò  in  palagio,  rimaso  una  spi- 
lonca,  o essendosi  partili  insino  alti  infimi  schiavi,  o sfug- 
gendo di  riscontrarlo.  Arricciagli  quel  silenzio  i capelli: 
cerca  le  camere;  non  v’è  anima  nata:*  nascondesi  il  mise- 
ro, stracco  e per  perduto,  in  luogo  schifo:*  Giulio  Placido, 
tribuno  di  coorte,  nel  trae  fuore  e con  man  legate  di  dietro 
e veste  stracciata  fu  menalo  a mostra.  Molti  gli  diceano 
male;  niuno  il  piangea:  avealo  privo  di  misericordia  si  sozo 
fine.  Avventossi  a lui  uno  de’ soldati  di  Germania;  per  ira 
o per  levarlo  tosto  da  quello  scherno , gli  tirò  un  colpo  e 
colse  il  tribuno  (e  forse  tirò  a lui)  e gli  tagliò  un  orecchio: 
e subito  fu  ammazato.  Vitellio  con  le  punte  delle  spade  era 
fatto  ora  alzare  il  viso4  e porgerlo  alli  scherni,  ora  guatar  le 
sue  statue  cadenti,  o la  ringhiera*  o il  luogo  dove  fu  morto 
Galba:  finalmente  lo  rotolarono  alle  gemonie,  dov’era  stato 
gittato  il  corpo  di  Sabino.  Una  sola  parola  n’uscl  da  animo 
grande,  quando  al  tribuno  che  lo  straziava,  disse,  « Io  pur 
sono  stalo  tuo  imperadore.  » E quivi,  raddoppiategli  le  ferite, 
morì.  Il  popolaccio  lo  perseguitava  sciaguratamente  morto 
come  l’ aveva  favorito  vivo. 

LXXXV1.  Suo  padre  fu  L.  Vitellio:  finiva  cinquanzelte 
anni.  Ebbe  consolato,  sacerdozi,  nome  e luogo  tra’  principali, 
non  per  suoi  meriti,  ma  per  lo  splendore  paterno.  Ebbe  il 
principato  da  chi  noi  conosceva.  Pochi  acquistarono  l’amor 
delli  eserciti  con  le  virtù,  come  questi  col  poltroneggiare.  Era 

4 a caia  la  moglie,  della  moglie.  Questo  lioreotinismo  fa  qui  ridicola  am- 
fibologia. 

1 anima  naia,  nessuno.  Così  Vit.  Agr.c.  SS:  « non  trovarono  anima  nata.  •• 

5 in  luogo  schifo.  Dicono  che  fosse  il  canile  nella  stanca  del  portinaio  di 
palacco.  (Fornaciari.) 

* era  fatto  altare...  il  viso.  « E da  notarsi  il  participio  fatto  col  verLo 
essere  a maniera  di  passivo , coll’  infinito  appresso,  e colla  persona  in  nomina- 
tivo. Ciò  più  spesso  accade  dei  parlicipj  voluto  e potuto.  « Vedi  il  Corticelli 
liti.  9,  cap.  II,  osservai.  5.  (Fornaciari.) 

5 la  ringhiera j cioè  i rostri,  detti  ringhiera  (troncamento  di  arringhìera ) 
perchè  di  lì  si  arringava.  Vitellio  salito  all*  impero,  quando  giunse  in  Roma  la 
prima  volta,arringò  il  Senato  ed  il  popolo,  dicendo  le  proprie  lodi.  » (Fornaciari.) 
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nondimeno  bonario  e liberale;  die  conduce,  chi  è troppo,  a 
rovina.  Amicizie,  volendole  mantenere  con  largo  donare, 
non  con  saldeza  di  costumi,  più  meritò  che  non  ebbe.  Che 
Vitellio  perdesse,  si  fece  senza  dubbio  per  la  republica.1  Non 
perciò  posson  coloro  che  tradirono  Vitellio  a Vespasiano, 
mettere  a questo  conto  la  lor  perfidia,  avendo  essi  fatto  il 
simile  a Galba.  Il  sole  tramontava,  e i magistrali  e senatori 
per  la  paura  s’erano  usciti  di  Roma,  o nascosti  per  le  case 
di  loro  creature;  però  non  si  potè  ragunar  il  senato.  Domi- 
ziano, cessalo  il  pericolo,  sen  andò  da’ capi  della  parte:  fu 
salutato  Cesare,  e da  molli  soldati  armati  accompagnato  a 
casa  suo  padre. 

* ti  fece..  . per  la  repubblica , fu  utile  alla  repubblica. 
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» 


Avvenimenti , parte  nelle  Guerre  Civili  tra  Yitellio  e Vespasiano, 

parte  ' 


An.  di  R.  DCCCXX1II.  (di  Cr.  70) 


tolto  i 
Consoli 


I 


Flavio  Vespasiano  Alo.  II. 
Tjto  Vespasiano  Cesa  he. 


I.  Morto  Vitellio,  mancò  più  tosto  la  guerra  che  comin- 
ciasse la  pace.  I vincitori  armati  per  la  città  con  fellonissimo 
animo  davano  addosso  a’ vinti:  eran  le  vie  piene  di  morti, 
le  piaze  e tempii  di  sangue , uccisi  qualunque  presentava 
la  sorte.  Crescendo  l’insolenza,  si  davano  alla  cerca,  e slra- 
scicavan  fuora  i nascosti:  se  vedevano  un  grande,  alante  e 
giovane,1  il  tagliavano  a pezi,  o soldato  o cittadino.  La  qual 
crudeltà  nell’ira  fresca  si  sfogava  col  sangue,  poscia  passi 
in  avarizia:  frugavano  ogni  ripostiglio  fingendo  di  cercare  i 
vitelli  ani.  Quindi  si  cominciò  a sfondar  case,  ammazando 
chi  s’ opponeva:  la  canaglia  morta  di  fame  aiutava:  i pessimi 
schiavi  insegnavano  i ricchi  padroni,  e altri  n’eran  mostrati 
da  amici.  Per  tutto  grida  e lamenti  e faccia  di  sforzata  città, 
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talché  la  già  odiata  insolenza  de’  soldati  d’ Olone  e di  Vitellio 
si  benediva.  I capi  della  parte  fieri  accenditori  della  civile 
guerra,  non  potevano  temperare  la  vittoria.  Conciossiachè 
nelle  discordie  e garbugli  vagliono  i pessimi:  la  pace  e quiete 
vogliono  virtù. 

II.  Domiziano  prese  di  Cesare  il  nome  e la  risidenza:' 
non  ancora  vólto  a negozi,  solo  con  li  sverginamenti  e adul- 
tera si  mostrava  fìgliuol  del  principe.*  Il  prefetto  del  pretorio 
era  Arrio  Varo:  Antonio  Primo  poteva  ogni  cosa:  il  quale 
spogliava  la  casa  del  principe  di  danari  e schiavi,  quasi  fus- 
sero  preda  cremonese.  Gli  altri  per  lor  modestia  o ignobiltà, 
quasi  non  si  fusser  fatti  conoscer  in  guerra,  non  ebber  nulla. 
Roma  spaurita,  e a servire  acconcia,  chiedeva  che  si  ta- 
gliasse la  via  a L.  Vitellio  che  tornava  con  sua  gente  da  Ter- 
racina,  e si  troncasse  questo  racimolo  di  guerra.8  E furon 
mandati  cavalli  innanzi  alla  Riccia:  la  battaglia * delle  legioni 
si  fermò  di  qua  da  Bovillc.*  Non  la  stette  Vitellio  a pensare,* 
c rimise  in  mano  del  vincitore  sé  e i soldati  ; i quali  per  non 
minor  rabbia  che  paura  scagliarono  in  terra  le  infelici  armi. 
Passavano  per  Roma  in  lunga  fila  in  mezo  d’ armati.  Viltà 
ne’  lor  visaggi  non  era  : maninconosa  fìereza.l * * * * 6  7 Saldi  alli 
scherni  e alle  fischiate’  del  volgo:  pochi  che  ardirono  scap- 
par per  forza,  furono  circondati  e oppressi;  gli  altri  incarce- 
rali. Parola  non  usci  da  loro  non  degna,  e,  benché  in  av- 
versità, salvaron  virtù  e fama.  Poscia  L.  Vitellio  fu  morto: 
vizioso  quanto  il  fratollo;  nel  principato  di  lui  più  desto;  per 
le  cui  feiiciladi  non  s’ alzò  quanto  per  le  miserie  precipitò. 

III.  In  questi  giorni  fu  mandato  Lucilio  Basso  con  ca- 

l la  risidema , il  palano  dei  Cesari. 

1 In  Agricola,  c.  7,  ha  detto  « che  dalla  fortuna  del  padre  l’insolenza  sola 
usurpava.  » 

* questo  racimolo  di  guerra,  questo  picciol  resto  di  guerra.  Lai.:  « re- 
liqua  belli.  » 

* la  battaglia,  la  schiera. 

> Bovillc.  Se  ne  additano  le  rovine  in  un  luogo  presso  Alitano,  detto  le 
Fratocchie. 

6 non  la  stette...  a pensarej  non  is tette  in  dubbio,  non  indugiò.  Lat.:  «nec 
cunctatus  est  Vitellius.  » 

t maninconosa  Jìereza.  Così  la  Nestiana,  e Itene:  nè  occorreva  che  il 
Volpi  ci  cacciasse  un  ma,  faceudo  questo  bellissimo  suono,  ma  maninconosa! 
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valleria  leggiera  a quietar  in  Terra  di  Lavoro  gli  animi  de’po- 
poli,  discordanti  tra  loro  più  tosto,  che  disubbidienti  al  prin- 
cipe. Veduti  i soldati,  s’  accomodarono,  e alle  colonie  minori 
fu  perdonato.  La  legion  terza  fu  messa  in  Capua  a svernare;1 
le  famiglie  nobili  mal  trattate;  nè  ebbero  all’incontro  i Ter- 
racinesi sussidio  alcuno.*  Tanto  è più  agevole  render  l’ ingiu- 
ria che  ’l  benefizio,  stimandosi  aggravio  il  guiderdone,  e ’l 
vendicarsi  guadagno.  Consolaronsi  del  veder  crocifisso  quello 
schiavo  di  Verginio  Capitone  che  tradì,  come  dicemmo,®  Ter- 
racina,  con  quegli  anelli  * in  dito  che  Vitellio  gli  donò.  In 
Roma  il  senato  decretò  a Vespasiano  tutti  gli  onori  usali 
a’  principi,  lieto  e come  sicuro.  Perciocché  l’armi  civili  prese 
nelle  Gallie e Spagne8  (sollevati  i Germani,8  poscia  l’illiria7) 
essendo  scorse  nell’  Egitto,  Giudea  e Soria,8  in  tutte  le  pro- 
vincie,  in  lutti  gli  eserciti,  quasi  purgato  tutto  l’universo; 
parevano  aver  posa.  Accrebbero  l’allegrcza  sue  lettere  scritte, 
in  prima  apparenza,  come  se  la  guerra  durasse;  ma  in  ef- 
fetto parlava  come  principe,  con  modestia  di  se,  magnifi- 
cenza della  republica.  Il  senato  rendè  a lui  osservanza:  fe- 
celo  consolo  con  Tito  suo  figliuolo:  Domiziano  pretore,  con 
podestà  di  consolo. 

IV.  Anche  Muciano  scrisse  al  senato,  e diede  che  dire: 
« Se  egli  era  privalo,  perchè  fare  uficio  pubblico?  aver  po- 
tuto tra  pochi  di  quelle  cose  dire  in  voce,  come  senatore:  e 
quel  lacerare  i vitelliani  fuor  di  tempo  non  era  zelo:  ma  quel 
vantarsi  che  avea  l’ imperio  in  pugno  e lo  donò  a Vespa- 
siano, era  superbia  verso  la  republica  e ingiuria  al  principe: 
ma  l’odio  verso  lui  era  nascosto,  e l’adulazione  scoperta.  » 
Con  molla  pompa  di  parole  furono  date  a Muciano  le  insegne 

I In  punizione  d’avere  questa  città  favorito  Vitellio.  Vedi  III,  57. 

s Sellitene  assai  benemeriti  alle  parti  llaviane.  Vedi  III,  76. 

5 come  dicemmo.  Lib.  Ili,  77. 

* con  quegli  anelli  et.  riferiscesi  a crocifisso,  non  a tradì , come  fareblie 
credere  la  non  retta  collocazione  delle  parole.  L’  anello  era  il  distintivo  de’ cava- 
lieri: si  volle  con  questo  rendere  più  obbrobrioso  il  suo  supplizio. 

5 nelle  Gallie  e Spagne:  là  da  Vindice,  qua  da  Galba. 

* i Germani,  da  Vitellio. 

7 1'  [t Uria,  da  Antonio. 

8 Nell’Egitto  per  opera  di  Felice  Alessandro;  in  Giudea, di  Vespasiano;  e in 
Soria,  di  Muciano. 
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trionfali;  in  verità,  della  guerra  civile;  ma  in  nome,  della 
spedizion  ne’ Sarmali.  Ad  Antonio  Primo  le  consolari;  a 
Cornelio  Fusco  e Arrio  Varo  le  pretorie.  Poscia  riguardando 
a gl’ iddìi,  piacque  che  il  Campidoglio  si  rifacesse.  Ordinate 
furon  tutte  queste  cose  per  sentenza  di  Valerio  Asiatico 1 * * * * 
eletto  consolo:  gli  altri  le  approvavano  per  cenni  di  volto  o 
mano:  pochi  de’  più  segnalati  o pratichi  nell’ adulare,  con  di- 
cerie pensate.  Quando  toccò  a Elvidio  Prisco , eletto  pretore, 
pronunziò  cose  onorevoli  a buon  principe,  niente  adulatrici, 
esaltatissime  dal  senato  : e quel  giorno  gli  fu  gran  gloria  e 
principio  di  suo  gran  danno. 

V.  L’avere  nominato  due  volte  * questo  memorevole  uo- 
mo, richiede  ch’io  tocchi  alquanto  di  sua  vita,  professione 
e sorte.  Nacque  in  Terracina , terra  municipale,  di  Cluvio  ca- 
pitano di  primopilo:  mollo  giovane  impiegò  il  chiaro  ingegno 
in  filosofia;  non,  come  i più,  per  vivere  disutile  sotto  questo 
nome  ampio,  ma  per  governare  la  republica,  ben  tetra- 
gono a’ colpi  di  ventura.®  Seguitò  i maestri*  che  tengono, 
esser  beni  le  sole  cose  oneste,  e mali  le  brutte.  Potenza,  no- 
biltà e ciocché  è fuori  del  nostro  animo,  nè  beni  nè  mali. 
Non  ancora  stato  più  che  questore,  fu  da  Trasea  Pelo  fatto 
genero;'  dal  suocero  niente  apprese,  più  che  esser  libero  cit- 
tadino. Senatore,  marito,  genero,  amico,  fu  sempre  buono 
egualmente;  sprezator  di  riccheze,  costante  nel  giusto,  da 
paura  sicuro. 

VI.  Apponevangli  alcuni  troppa  voglia  di  fama  ; ma  la 
gloria  è l’ ultima  vesta  che  lascino  anche  i filosofi.  Per  la  ro- 
vina del  suocero  fu  cacciato:6  rimesso  da  Galba,  prese  ad  ac- 
cusare Marcello  Eprio,  accusatore  di  Trasea.  Questa  ven- 
detta, dubbia  qual  fosse  più  tra  giusta  e grande,  divise  il 
senato;  perchè  se  Marcello  cadeva,  sfragellava  un  mondo  di 

I Genero  di  Vilcllio. 

8 due  volte.  La  prima  nel  lib.  II,  91  delle  Storie. 

5 ben  tetragono  a' colpi  di  ventura.  Dante: 

avvegna  di’ io  mi  senta 

Ben  tetragono  a’  colpi  di  ventura. 

* i maestri s cioè , gli  Stoici. 

* fallo  genero,  avendogli  dato  Fannia  sua  figlia.  Vedi  Ann.  X\  I,  28,  35. 

® fu  cacciato.  Vedi  Ann.  XVI,  33. 
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re».  Contesero  prima  con  minacce  e belle  dicerie  di  qua  e di 
là,  poi  perchè  Galba  non  si  lasciava  intendere  e molti  sena 
tori  ne  ’l  pregavano,  Prisco  se  ne  tolse  giù,  chi  diceva  per 
moderanza,  chi,  secondo  i cervelli,  per  deboleza.  Il  giorno 
che  in  senato  si  t(j»va  l’ imperio  a Vespasiano  fu  risoluto 
mandargli  ambasciadori.  Qui  fu  acerba  contesa:  Elvidio  vo- 
leva che  li  nominassero  i magistrati  col  giuramento,  Mar- 
cello che  s’ imborsassero  come  aveva  pronunziato  il  consolo 
eletto. 

VII.  Ma  diceva  cosi,  acciocché  se  altri  fosse  eletto,  egli 
non  paresse  lasciato  in  dietro.  Vennero  da  queste  dispute  a 
dimoile  e male  parole,  « Perchè  tanta  paura  (diceva  El- 
vidio) aver  Marcello  del  giudicio  de’  magistrati?  esso  aver 
moneta,  aver  eloquenza  da  passar  molti,  se  il  baco  delle 
tristizie  non  lo  rodesse.  Borsa  e sorte  non  discerner  bontadi: 
il  passare  per  le  filiere  delli  squittinì  esser  trovato  per  ri- 
prova della  vita  e fama  di  ciascheduno:  andarne  1’  utile  della 
republica,  l’onore  di  Vespasiano,  che  il  senato  gli  mandi  in- 
contro sceltissimi  uomini,  che  gli  orecchi  empiano  dell’ira- 
peradore  di  santissimi  ragionari.  Essere  stati  Trasea,  Sorano 
e Senzio  amici  di  Vespasiano,  non  doverseli  i loro  accusa- 
tori, ancorché  non  punibili,  mandare  in  su  gli  occhi.'  Questa 
scelta  d’uomini  che  il  senato  fa,  quasi  ammonire  il  principe 
di  quali  fidar  si  debba  o temere.  Maggiore  stromento  non 
aver  il  buono  imperio  che  i buoni  amici.  A Marcello  dover 
bastare  avere  spinto  Nerone  a disperder  cotanti  innocenti. 
Godetesi  i guiderdoni  e Tesserne  andato  netto,  e lasciasse 
Vespasiano  a’  migliori.  » 

Vili.  Rispondeva  Marcello:  « Che  qui  non  si  dava  con- 
tro a lui,  ma  al  consolo  che  aveva  pronunzialo  secondo  gli 
antichi  che,  per  levare  cojnpetenze  e nimicizie,  facevano  gli 
ambasciadori  per  sorte.  Non  era  nato  cosa  da  scambiar  gli 
antichi  ordini,  nè  da  rendere  l’onore  del  principe,  disonore 
d’altrui.  A questo  complimento  era  alto  ciascuno:  guardas- 
• sesi  più  tosto  che  l’ostinazione  d’ alcuno  non  irritasse  il  prin- 
cipe nuovo,  sospeso  e osservante  i volli  e le  parole  di  tulli. 

I mandare  in  su  gli  occhi.  Politi:  « gli  accusatori  de'quali,  quantunque 
non  sia  speditole  ili  gastigare,  non  però  si  dovre)>l>ono  mandare  io  mostra.  » 
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Ricordarsi  in  che  tempo  era  nato  e che  forma  di  governo 
avessero  ordinato  i padri  e gli  avoli:  ammirar  le  cose  pas- 
sate e seguitar  le  presenti:  pregar  d’ aver  buoni  imperadori 
e torglisi  chenti  sono.  Che  la  sentenza  del  senato  e non  lo 
suo  aringare  1 afflisse  Trasea,  avendo  Nerone  usato  sue  cru- 
deltà per  tali  mezi;  nè  la  sua  pratica  gli  fu  men  grave  che 
agli  altri  l’esiglio.  Fusse  finalmente  Eividio  per  costanza, 
per  forteza  un  Catone,  un  Bruto;  egli  essere  uno  di  quel  se- 
nato che  insieme  ha  servito:  gli  darebbe  bene  un  buon  con- 
siglio, di  non  fare  il  satrapo*  co’ principi:  non  dar  il  com- 
pito a Vespasiano,  vecchio,  trionfatore  e padre  di  figliuoli 
non  più  fanciulli.  Però  che  si  come  i pessimi  imperadori  vo- 
glion  dominar  senza  freno,  cosi  i quantunque  ottimi,  che 
non  si  abusi  la  libertà.»  Datesi  queste  punture,  il  favore  fu 
diviso,  e vinse  il  fare  gli  ambasciadori  per  tratta,  avendo 
anche  i neutrali  puntato  * che  si  mantenesse  il  costume  ; e 
quei  di  più  splendore  temuto  dell’invidia,  se  fussero  eletti. 

IX.  Seguitò  un’altra  contesa  de’ pretori  dell’erario,4  per- 
chè allora  essi  lo  maneggiavano,  dolendosi  che  il  comune 
impoveriva,  chiedevano  regola  alle  spese.  Il  consolo  eletto, 
per  la  importanza  e difficultà  della  cosa,  la  rimetteva  al  prin- 
cipe. Eividio  disse  che  la  determinasse  il  senato.  Doman-  * 
dando  i consoli  de’ pareri,  Volcazio  Tertullino  tribuno  della 
plebe  oppose  che  di  tanta  cosa  non  si  deliberasse  in  assenza 

del  principe.  Eividio  ancora  propose  che  Campidoglio  si  ri- 
facesse del  publico,  e Vespasiano  porgesse  aiuto.  Questo  pa- 
rere fu  da’ più  modesti  con  silenzio  passato,  poscia  dimenti- 
calo, e fuvvi  chi  lo  ricordò. 

X.  Allora  Musonio  Rufo  si  levò  contro  a P.  Celere,  accu- 
sandolo di  falsa  testimonianza  contro  a Barea  Sorano.  Questa 
causa  pareva  che  rinovasse  l’ odio  delle  passate  accuse  ; ma  ’ 
il  reo  vile  e nocente  non  poteva  esser  difeso,  perchè  la  me- 
moria di  Barea  era  santa.  E Celere  che  si  spacciava  per  filo- 
sofo, gli  testimoniò  contro,  traditore,  violatore  dell’amico, 

^ » 

4 lo  tuo  aringare.  Vedi  Ann.  XVI,  28. 

* di  non  fare  il  satrapo,  il  sacrente. 

1 avendo,...  puntato,  essendosi  ostinali. 

4 pretori  dell' erano.  Vedi  Ann.  I,  7 3. 
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di  cui  si  predicava  maestro.  La  causa  fu  rimessa  al  primo 
di,  aspettandosi  che  non  più  Musonio  c Publio  che  Prisco  e 
Marcello  e gli  altri  mossi  a vendetta  venissero  in  campo. 

XI.  Essendo  le  cose  in  tale  stato,  i padri  mal  d’accor- 
do, i vinti  arrabbiati,  i vincitori  senz’autorità;  non  leggi, 
non  principe  in  Roma;  v’entrò  Mudano  e tirò  in  se  ogni 
cosa  subitamente.  Abbassò  la  potenza  d’Antonio  e di  Varo, 
per  cruccio  contro  di  loro  mal  coperto,  quantunque  se  ne 
sforzasse  nel  volto.  E la  città,  line  degli  umori  ripescatrice, 
a lui  si  voltò  e gittò.  Egli  solo  era  il  bramato,  il  corteggiato, 
e si  aiutava  con  andar  con  seguilo  d’armati,  con  l’andatu- 
ra;1 mutar  palagi  e giardini;  tener  arredo,  sentinelle;  ogni 
cosa  da  principe,  dal  nome  in  fuori;  e ognuno  atterri  con  la 
morte  di  Calpurnio  Galcriano.  Questi  fu  figliuolo  di  Gaio  Pi- 
sone:*  niente  tentò,  ma  il  popolo  quel  gran  nome  e sì  bel 
giovane  ammirava;  e taluno  in  quella  città  non  bene  ancor 
chiara  e vaga  di  novità  e vanità,  facea  correr  voce,  che  sa- 
rebbe un  di  principe.  Muoiano  lo  fece  córre  in  mezo  a’  sol- 
dati, e per  fuggir  l’occhio  della  città,  quaranta  miglia  lon- 
tano, nella  via  appia  segargli  le  vene.  Giulio  Prisco,  prefetto 
del  pretorio  sotto  Vitellio,  s’ammazò  per  la  vergogna  , non 
per  necessità.  Alfeno  Varo  8 sopravvisse  a sua  poltroneria  e 
infamia.  Asiatico,*  che  era  liberto,  col  supplizio  da  schiavo, 
pagò  il  fio  di  sua  mala  potenza. 

XII.  In  questi  giorni  rinfrescando  male  nuove  di  Ger- 
mania, Roma  non  parea  che  le  avesse  per  male.  Discorreva 
d’eserciti  tagliati  a pezi,  alloggiamenti  presi,  Gallie  ribel- 
late, come  di  cose  che  non  importassero.  Le  cagioni  di  que- 
sta guerra,  c quanta  fiamma  levasse  di  genti  straniere  e 
amiche,  narrerò  da  più  allo  principio.  I Datavi,  quando  abi- 
tavano oltre  Reno,  erano  parte  de’Catti  : cacciali  dalle  parli, 
occuparono  l’estrema  Gallia  véla  di  abitatori,  e insieme 
l’isola  posta  tra  li  stagni,  bagnala  dall’oceano  a fronte  e dal 
Reno  a’ fianchi  e spalle:  non  aggravati  dalla  potenza  ro- 

* con  V andatura.  Lat.r  « incessu.  » 

* Pisone.  Vedi  Ann.  XV,  48. 

* Alfeno  Varo . Vedi  sopra,  III,  61. 

4 Asiatico.  Vedi  Stor.  Il,  57. 
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ninna  nè  ila  altre  leghe,  danno  all*  imperio  solamente  uo- 
mini e armi:  molto  sono  esercitali  nello  guerre  di  Germania, 
in  Brilannia  hanno  accresciuto  gloria  lor  fanterie  mandate- 
vi, rette  per  costume  antico  da’più  nobili  di  lor  gente.  Hanno  . . 
buona  cavalleria,  si  bene  inslrulla  al  nuoto  che  passano  il 
Reno  a cavallo  armati  in  ordinanza.  , 

XIII.  Giulio  Paulo  e Claudio  Civile  reali  di  sangue  so- 
vraslavano  di  gran  lunga  a tulli.  Fonteio  Capitone  uccise  * 
Paulo  per  falsa  accusa  di  essersi  ribellato,  e Civile  mandò  in 
catena  a Nerone.  Galba  lo  liberò;  sotto  Vitellio  l’esercito  di 
nuovo  il  chiedeva  al  supplizio.  Quinci  nacquero  le  loro  ire  e 
speranze  ne’  nostri  mali.  Ma  Civile  più  destro  che  non  so- 
gliono i barbari  (e’  s’ appellava  Seriorio  e Annibaie  per  es- 
ser come  loro  cieco  d’  un  occhio)  temendo  di  guerra,  se  dal' 
popolo  romano  si  ribellava  alla  scoperta,  s’infinse  amico 

di  Vespasiano  e tutto  di  sua  parte.  Ebbe  certamente  ordine 
per  lettere  d’ Antonio  Primo  di  divertire  gli  aiuti  inviati  a 
Vitellio  c ritenere  le  legioni  quasi  per  li  tumulti  di  Germa-  » 
nia.  Il  medesimo  di  presenza  gli  avea  ordinato  Ordeonio 
Fiacco  per  amore  che  portava  a Vespasiano  e per  zelo  della  „ 
republica  che  andava  in  rovina,  rinnovandosi  guerra  e tante 
migliaia  d’ armati  l’ Italia  inondando.  £ 

XIV.  Civile  adunque  risoluto  di  spiccarsi,  ma  non  si  sco-» 
prire,  per  far  poi  secondo  gli  avvenimenti , cominciò  a in- 
garbugliare in  questa  maniera.  Per  ordine  di  Vitellio  siscri- 
vevano i giovani  baiavi  da  portar  arme;  cosa  grave  per  sè 
e aggravata  dall’  avarizia  e libidine  de’  ministri  che  scrive- 
vano vecchi  e non  abili,  per  licenze  vendere,  e bei  donzelli 
d’ alta  statura  (che  molli  ve  n’  ha)  per  male  adoperargli. 

Quindi  l’odio,  e gli  autori  del  sollevamento  gli  spinsero  a non 
volere  essere  scritti.  Civile  chiama  sotto  spezie  di  convito  in 

un  sagro  bosco  li  principali  e de’ popolari- i piò  animosi,  cf  •» 
quando  li  vede  bene  annottali 1 e allegri , fatto  preambolo 
della  laude  e gloria  di  lor  gente,  conta  le  ruberie,  gli  sforza-  * 
menti  e gli  altri  mali  del  lor  servire.  « Non  esser  tenuti  co- 
me già  per  compagni  ma  per  ischiavi,  e quanto  si  starà  a 
veder  venire  un  legalo  con  quel  lungo  codazo  e superbo  im- 

1 bene  annottati,  riscaldai  dalla  licenza  della  notte. 
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pcrio?  a’  lor  prefelli  a’ioro  centurioni  esser  dati  a mangiare, 
« e quando  son  pieni  di  loro  carne  e sangue,  trovarsi  altre  gole 
affamale  e altre  invenzioni  da  ingoiarli.  Doversi  scrivere  la 
gioventù,  cioè  dir  l’ ultimo  addio,1  i figliuoli  a’  padri , i fra- 
telli a’  fratelli.  Non  essere  stati  inai  i Domani  in  peggior  ter- 
mine, non  avere  ne’ loro  alloggiamenti  che  vecchi  e preda. 
Alzasson  un  poco  gli  occhi  e non  si  facesson  paura  di  que’ 
nomi  vani  di  legioni.  Avere  essi  nerbo  di  cavalli  e uomini , 
parenti  i Germani,  le  Gallie  bramose  del  medesimo,  nè  a’Ko- 
mani  slessi  spiacerebbe  questa  guerra,  perchè  perdendo,  s 
ne  farieno  onore  con  Vespasiano,  e vincendo,  non  se  n’arebhe 
a render  conto.  » 

XV.  Udito  con  grande  approvanza  di  tutti , li  fece  con 
loro  barbare  scongiurazioni  obbligare.  Mandò  a far  lega 
co’ Caninefati.  Questi  abitano  parte  dell’isola,  sono  della 
medesima  origine,  lingua  e valore:  minor  numero.  Voltò  se- 
gretamente li  brettagni  aiuti,  ciò  sono  que’ fanti  baiavi  ve- 
nuti di  Brettagna  e poi  mandali  in  Germania,  come  dissi , 
clic  allora  erano  in  Maganza.  Tra’ Caninefati  era  un  Brini» 
avventato  bestione,2 d’alto  legnaggio.  Suo  padre  ci  fece  mòlli 
danni,  e. le  malte  spedizioni  di  Gaio,  sprezò  senza  pena.  Co- 
stui, come  di  sangue  ribello,  parve  il  caso:3  e lui , alzalo  in 
. ^uno  scudo  e portato  in  su  le  spalle  a loro  usanza,  fecero  ca- 
pitano. Incontanente  chiamali  i Frisii  (gente  oltre  Reno),  per 
lo  vicino  oceano  assalisce  i prossimi  alloggiamenti  di  due 
coorti.  Questo  impeto  non  fu  saputo,  nè,  se  l’avesser  saputo, 
v’  era  forze  da  resistere.  Li  presero  adunque  e saccheggia- 
rono, poi  diedono  addosso  a’saccomanni  c mercatanti  romani 
sparsi  a modo  di  pace.*  E ’l  medesimo  avrien  fatto  delle  ca- 
stella, se  non  fussero  state  abbruciate  da’ nostri  per  non  po- 
terle tenere.  Insegne,  stendali 5 e quanti  soldati  v’ erano,  si 
ridussero  nella  parie  di  sopra  dell’  isola  sotto  Aquilio  di  pri- 


1 Doversi  scrivere  la  gioventù , cioè  dir  l'ultimo  addio.  Esser  pros- 
sima la  leva  della  gioventù,  per  cui  doveano  dividersi  i figliuoli  da’ padri  ec. 

~ avventa to  bestione.  Lai.:  « stolida:  a udacicc.  « Cosi  nel  primo  degli 
Annali 3 A grippala  stolide  Jeroccnt  traduce  « Agrippa  essere  un  bestione,  .» 

5 parve  il  caso  j parve  adatto,  opportuno  ec. 

<*  o modo  di  pace /come  sogliono  nella  pace. 

5 stendali , vessilli. 


11. 
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ma  fila:  nome  e non  forze  d’ esercito; 1 * avendone  trailo  Yi- 
leliio  il  fiore  c,  de’  vicini  contadi  Nervi  e germani,  caricalo 
d’  armi  un  numero  di  cerne. 

XVI.  Civile  vollosi  all’inganno,  biasimò  i capitani  d’aver 
abbandonalo  le  castella:  « fermerebbe  egli  con  la  coorte  sua 
il  tumulto  de’ Caninefali;  tornassero  ne’ loro  alloggiamenti.» 
Seppesi  il  consiglio  frodolente  dello  sbrancare  le  coorti  per- 
chè fussero  meglio  oppressi,  e che  non  Brinio  ma  Civile  go- 
vernava, scoprendosi  a poco  a poco 5 quegli  indizi  che  i Ger- 
mani che  si  rallegrano  della  guerra  non  separo  ritenere. 
Fallitogli  lo  ingannare,  passa  alla  forza.  Ordina  di  Canine- 
fali, Frisiie  Baiavi  tre  proprie  punte.3 *  Schieransi  i Romani 
all’  incontro  presso  al  Reno  e con  le  prue  volte  al  nimico 
delle  navi  quivi  approdate,  dopo  le  castella  arse.  Non  s’era 
molto  combattuto  quando  i Tungri  passaron  con  le  insegne 
a Civile.  Colti  a tal  tradigione  i soldati  nostri  e spaventati , 
erano  uccisi  da’  nemici  e da’  compagni.  Nelle  navi  ancora 
eran  traditi.  Parte  de’  vogatori  baiavi  impedivano  gli  ufici 
de’ marinari  e de’ soldati  quasi  per  non  sapere;  si  contrap- 
pongono e voltano  alla  riva  nimica  le  poppe;  finalmente* 
ammazano  i governatori  e centurioni,  se  non  vogliono  quello 
che  essi;  tantoché  tutta  quella  armata  di  ventiquattro  legni 
fu  presa  o si  ribellò. 

XVII.  Gloriosa  allora  e poi  utile  fu  quella  vittoria:  acqui- 
state armi  e navi  onde  erano  bisognosi,  vennero  per  le  Ger- 
manie e Gallie  in  gran  fama  di  ricuperatori  di  libertà.  Man- 
darono le  Germanie  subitamente  ambasciadori  offerendo  aiuti. 
Civile  cercava  con  presenti  e arte  congiugnersi  con  le  Gal- 
lie , rimandando  i capitani  prigioni  alle  lor  (erre , dando 
a’  soldati  elezione  d’  andarsene  con  le  spoglie  de’  Romani  o 
rimaner  con  soldo  onorato.  Segretamente  ancora  tutte  le  sol- 
levava, ricordando  i mali  sopportali  tanti  anni:  «Che  falsa- 
mente chiamavan  pace  lor  misera  servitù:  che  i Baiavi,  ben- 

1 nome  e non  forte,  cc.;  avevano  piuttosto  nome  che  forxa  di  esercito. 

a La  Nestiana:  « scoprendoci  a poco  quegli  indisi  ec.  *» 

3 punte,  schiere  ordinate  a modo  di  cunei.  Punta  in  significato  di  branca, 

schiera  ec.  è vivo  ancora  presso  i montanari  toscani,  che  dicono  una  punta  di 

pecore,  per  dire  un  branco . 
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chè  franchi  di  tributo,  avevan  prese  Tarme  contro  a'comuni 
padroni:  alla  prima  battaglia  li  cacciarono  e vinsero:  che 
avverrebbe  se  le  Gallie  scotessero  il  giogo?  e che  rimanere 
a’  Romani  in  Italia?  Col  sangue  degli  stati  pigliarsi  li  stati. 
Non  si  guardasse  alla  battaglia  di  Vindice;  perchè  i cavalli 
baiavi  sconfissero  gli  Edui  e gli  Arverni,  e tra  aiuti  di  Ver- 
• ginio  vi  ebbe  Belgi.  E la  Gallia  , chi  ben  guarda , fu  fatta 
cader  dalle  proprie  forze  oggi  tutte  unite  e vantaggiate  di 
quanto  saper  di  guerra  fu  mai  ne’ campi  romani.  Aver  seco 
que’  vecchi  soldati  che  poco  fa  atterrarono  le  legioni  di  Olo- 
ne. Stessonsi  serve  la  Sona  e l’Asia  e T oriente,  uso  ad  aver 
re.  Vivere  in  Gallia  molti  nati  innanzi  a’posli  tributi.  Essersi 
cacciato  per  certo,  non  ha  molto,  di  Germania  la  servitù,  ta- 
gliato a pezi  Quintilio  Varo,  e provocato  con  guerra  non 
ViteMio  imperadore  ma  Cesare  Agosto.  Che  la  natura  criò 
libere  insino  alle  bestie.  La  virtù  è dell’uomo  proprio  bene; 
gl’ iddìi  aiutano  i forti.  Assalissono  ora  liberi  e freschi  gli 
stracchi  e impacciati  mentre  uno  vuole  Vespasiano,  altri  Vi- 
lellio:  esser  la  via  aperta  contro  arabi.  » 

XVIII.  Cosi  Civile  le  Gallie  e Germanie  adocchiando,  era, 
se  riuscito  gli  fosse,  per  farsi  re  di  due  gagliardissime  e ricchis- 
sime nazioni.  Ma  Ordeonio  Fiacco,  da  prima  infìngendosene, 
gli  diè  campo.  Avute  le  male  nuove  de’ presi  alloggiamenti, 
disfatte  coorti, cacciato  dell’isola  il  nome  romano,  comanda  a 
Mummio  Luperco  legato  che  governava  due  legioni  in  guar- 
nigione, che  esca  contro  al  nimico.  Luperco  prestamente 
mette  in  campagna  i legionari  presentagli  Ubii  vicini,  i ca- 
valli trcveri  non  lontani,  e più  una  compagnia  di  cavalli  ba- 
iavi acconci  più  fa 1 segretamente  a fuggire  in  su  ’I  combat- 
tere e tradire  i Romani  con  danno  maggiore.  Civile  in  mezo 
alle  guadagnate  insegne  per  innanimire  i soldati  suoi  con  la 
gloria  fresca  c atterrire  i nimici  con  la  trista  memoria,  pose 
dietro  all’  ordinanza  sua  madre  e sorelle  è le  moglie  fìgliuo- 
lini  di  tutti,  permetter  coraggio  a vittoria  e vergogna  di  fu- 
ga. Le  grida  de’  nostri  non  furon  rigogliose , come  il  canto 
levatosi  de’ loro  uomini  e urla  delle  donne.  La  banda  baiava 
si  fuggì  dal  nostro  corno  sinistro  e rivolloccisi  contro.  Ma  i 

1 pi"  f",  Icm^o  fa. 
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soldati  di  legione,  benché  in  mal  termine,  si  mantenevano 
in  battaglia.  Gli  aiuti  ubii  e treveri  bruttamente  la  diedono  a 
gambe  per  quelle  pianure  ; i Germani  si  si  difilarono  1 addosso 
a loro.  Intanto  si  poterò  le  legioni  ricoverare  nelli  alloggia- 
menti appellati  li  Vecchi.2  Claudio  Labeone  capitano  della  fe 
banda  baiava  competendo  con  Civile,  come  spesso  fanno  i 
compatriolti,  fu  da  lui  fatto  portar  in  Frisia,  per  levare  oc- 
casione di  discordie , o d’ averlo  a uccidere  e dispiacere 
a’  suoi. 

XIX.  In  questo  tempo  le  genti  caninefale  e batave 
che  andavano  a Roma  per  ordine  di  Vitellio,  furon  raggiunte 
da’ messaggi  di  Civile,  e subito  gonfie  di  superbia  e infero- 
cite domandarono  pagamento  del  viaggio , donativo , paga 
doppia,  più  numero  di  cavalli  (cose  tutte  promesse  da  Vitel- 
lio) , non  per  averle  ma  per  muover  cagioni  di  tumulto.  E 
Fiacco  col  troppo  conceder  non  fece  altro  che  ringrandirle 
a chiedere  le  pazie.3  Fattosi  beffe  di  Fiacco,  s’ avviarono 
nella  Germania  bassa  per  congiugnersi  con  Civile.  Ordeonio 
fece  consiglio  di  tribuni  e centurioni,  s’e’ fusse  bene  farle 
ubbidire  per  forza.  Poi  per  sua  fiaccheza  naturale,  e perchè 
i ministri  Icmcvan  forte  della  fede  degli  aiuti  e della  nuova 
gente,  onde  erano  rifornite  le  legioni;  risolvè  di  tenere  i sol- 
dati dentro  alti  alloggiamenti.  Ripentito  e fatto  ricredere  da’ 
medesimi  che  1’  aveano  consiglialo , scrisse , quasi  volesse  - 
seguitarli,  ad  Erennio  Gallo  legato  della  legion  prima,  allog- 
giato in  Eonna  « che  non  li  lasciasse  passare,  e che  sarebbe 
loro  alle  spalle.  » E li  avrebber  disfatti,  se  Ordeonio  e Gallo 
li  si  coglievano  con  lor  gente  in  mezo.  Ma  Fiacco  variò,  e 
riscrisse  a Gallo  che  li  lasciasse  andare.  Onde  si  suspicò  nu- 
trire i capi  la  guerra,  e per  loro  cattivi  tade  non  per  difetto 
de’  soldati  nè  per  forza  de’  nemici  essere  ogni  male  avve- 
nuto e avvenire. 

XX.  Appressandosi  i Baiavi  alli  alloggiamenti  di  Bon- 

1 <ì  si  difilarono  ee.  Così  la  Nesliana.  I)  Volpi,  credendo  erronea  ripetizione, 
tolse  l’ un  si. 

* appellali  li  Pecchi.  Vedi  Annali  I,  45 , 58;  e più  aranti,  IV,  21 , 35, 

57,  58. 

s « chiedere  le  paiiej  cose  pazze,  esorbitanti,  e da  non  potersi  conrcdeie. 
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na,  manda ron  a dire  a Gallo,  « non  aver  guerra  alcuna 
co’Romani,  per  cui  (ante  volte  aveano  combat  luto:  stracchi 
jier  si  lunga  e disutile  milizia  andarsene  a casa  a riposare  : 
non  impediti,  passerebber  quieti:  dovendo  venire  all’ armi, 
* troverebbero  la  via  col  ferro.  » Dubitando  il  legato,  fu  spinto 
da’  soldati  a tentar  la  battaglia.  Escono  delle  porle  tremila 
soldati  di  legione,  alcune  compagnie  di  Belgi  falle  in  furia, 
e una  mano  di  vitelliani  e saccomanni  poltroni  e innanzi  al 
cimento  insolenti,  e vogliono  i Baiavi  di  minor  numero  cir- 
condare. Essi,  che  pratichi  soldati  erano,  si  ristringono  in 
puntoni,1  in  fronte,  Banchi  e spalle  forti  e sicuri:  cosi  rom- 
pono la  sottile  ordinanza  de’  nostri.  Fuggendo  i Belgi,  la  le- 
gione fu  smossa , e fuggivanscne  allo  steccalo  e alle  porte. 
Quivi  fu  la  mortalità:  colmaronsi  i fossi  di  corpora:  nè  so- 
lamente di  ferro  e ferite,  ma  di  rovina  e di  loro  armi  me- 
desime morirono  molli.  Scansata  Colonia  Agrippina,  i vin- 
citori seguitarono  il  lor  viaggio  senza  fare  altro  danno, 
scusandosi  del  conflitto  di  Bonna,  che  avevano  chiesto  pace, 
e poiché  fu  negala,  pensato  al  fallo  loro.* 

XXI.  Civile,  arrivate  le  vecchie  coorti,  diventò  capitano 
di  giusto  esercito;  ma  stando  in(raddue3e  ponderando  la 
romana  potenza,  fece  a tulli  i presenti  giurar  fedeltà  a Ve- 
spasiano, e mandò  ambasciadori  alle  due  legioni  scacciate 
nella  prima  battaglia  e ricoverate  nel  campo  vecchio  per  Io 
medesimo  giuramento.  Risposero  « che  non  volevan  consigli 
di  traditore  nè  di  nimici.  Vitellio  esser  lor  principe , e per 
lui  terrebbon  fede  c armi  sino  all’  ultimo  spirilo:  non  faces- 
se ’l  fuggitivo  baiavo  l’arbitro  delle  cose  romane,  ma  aspet- 
tasse di  sua  fellonia  degno  gastigo.  » Acceso  d’ ira  di  (al  ri- 
sposta, arma  tutta  la  gente  baiava  in  caccia  e ’n  furia.  Col- 
legasi co’Brulteri  co’Tcntcri,  e levasi  la  Germania  al  grido 
alla  preda. 

XXII.  Contro  a tanto  romor  di  guerra  da  ogni  banda, 
Mummio  Luperco  e Numisio  Rufo  legati  di  quelle  legioni 

4 si  ristringono  in  puntoni.  Lat.:  min  cuneis  congregante.  » 

2 pensato  olfatto  loro,  pensato  a* casi  propri! ; provveduto  a se  stessi. 

* stando  intraddne,  non  sapendo  a che  partito  appigliarsi.  Lat.:  m consilii 
amhiguus.  »• 

ir 
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fortificano  steccalo  e mura,  rovinano  i borghi  presso  al  cam- 
po, edificali  per  la  lunga  pace  come  terre,  perché  non  ser- 
vissero a’nimici.  Non  fu  avvertito  a riporre  i viveri  in  campo; 
lasciaronli  rubare,  e fu  straziato  in  pochi  dì  quello  che  sa- 
rebbe bastalo  molto  tempo  alla  necessità.  Civile,  messosi  nel  % 
mezo  della  battaglia  col  fiore  de’ suoi  Baiavi,  empiè  le  rive 
del  Reno  di  Germani  per  far  vista  terribile;  nel  piano  fa 
scorrere  i cavalli,  e le  navi  venire  all’ insù.  Di  qua  mette 
soldati  vecchi,  di  là  altre  nazioni  con  loro  insegne  innanzi 
in  forme  diverse  (secondo  che  ciascuna  usa)  di  fiere  di  loro 
boschi  e foreste;  mettendo,  con  mostra  di  guerra  civile  e di 
straniera,  terrore  nelli  assediati.  Dove  a’ suoi  cresceva  la 
speranza  il  giro  delli  alloggiamenti  fatto  per  due  legioni,  e 
non  v’era  cinque  mila  armati;  ma  moltitudine  di  gente  che 
servono  il  campo,  concorsavi  per  la  rotta  pace. 

XX1LI.  L’alloggiamento  era  parte  in  piano,  parte  saliva 
alquanto,  perchè  Agusto  con  esso  a ridosso  credeva  tener  le 
Germanie  in  cervello,  nè  pensò  mai  tanta  sciagura  che  quelle 
si  movessero  ad  affrontare  le  nostre  legioni;  perciò  nè  al  si- 
tuar nè  al  fortificare  pose  gran  cura,  bastandoli  forza  c ar- 
mi. I Baiavi  e quei  d’ oltre  Reno,  per  meglio  mostrare  cia- 
scheduna nazione  sua  virtù  , comparsero  separati  e comin- 
ciarono a lanciare.  Percotendo  in  vano  torri  o mura  e sopra 
loro  piombando  sassi , assalirono  con  grida  e impelo  lo  stec- 
calo; salgono  chi  con  le  scale  chi  sopra  alle  testuggini  de'lo- 
ro;  sono  con  le  spade  e targhe  precipitati;  con  pali  e picche 
trafitti,  essendo  feroci  nel  principio,  troppo  ardenti  nelle  cose 
prospere.  E allora,  per  l’agonia  della  preda,1  sostenevano  anco 
le  avverse.  Cimentarono  anche  le  macchine  a lor  nuove  nè 
sapute  usare.  I fuggiti  e prigioni  insegnarono  loro  adattar 
legnami  a guisa  di  ponte,  e con  ruote  sotto  spignerlo,  da  po- 
tervi altri  star  sopra,  e come  da  bastioni  combattere,  e altri 
sotto  tagliar  le  mura.  Ma  le  pietre  tratte  co’ mangani  nel  di- 
ficio  mal  fatto,  lo  mandaro  in  fascio:  ordinando  graticci  e 
tavole  per  coprirsi,  v’ eran  lanciate  aste  ardenti,  e li  stessi 
assaltanti  col  fuoco  assaliti.  Disperali  della  forza  si  gillaron 
all’  assedio,  sapendo  esservi  da  vivere  per  pochi  dì,  c molte 

4 per  l'agonia  della  preda  t per  l’ avidità  della  preda. 


Digitized  by  Google 


IL  I.IBKO  QUARTO  DliLLE  STORIE.  103 

bocche  disutili;  e speravasi  tradimento  per  la  fame  e dislealtà 
delti  schiavi,  o qualche  accidente  di  guerra. 

XXIV.  Fiacco  in  questo  niezo,  inteso  l’ assedio  del  cam- 
po, vi  manda  Dillio  Vocula  legato  della  legione  venliduesima 
col  fiore  delle  legioni,  perchè  egli  andasse  lungo  la  ripa  a 
grandissime  giornale,  e spedisce  per  le  Gallio  a chiedere 
aiuti.  Egli  pauroso  e lento  era  in  odio  a’  soldati  che  dicevano 
fuor  de’ denti:1  « aver  egli  lasciati  uscir  i Baiavi  di  Magan- 
za, chiuso  gli  occhi  agli  andamenti  di  Civile,  e chiamare  i 
Germani  in  suo  aiuto;  non  esser  tanto  cresciuto  Vespasiano 
per  opera  d’Antonio  Primo  e Mudano;  alle  nimicizic  e arme 
aperte  esser  riparo;  inganno  e froda  nascondersi,  però  non 
potersi  schifare.  Civile  mostrar  il  viso,  ordinar  la  battaglia; 
Ordeonio  in  camera  e nel  letto  comandar  1’  utile  del  nimico; 
tante  schiere  di  fortissimi  armati  reggersi  da  un  vecchio  in- 
fermo. Che  non  più  tosto  uccider  quel  traditore  e liberar  lor 
fortuna  e virtù  da  si  fatto  malanno?»  Iliscaldandosi  insieme 
con  questi  parlari,  gl’ infiammò  una  lettera  di  Vespasiano, 
che  Fiacco,  non  la  potendo  nascondere,  lesse  in  parlamento, 
e mandò  prigioni  a X iloli  io  gli  apportatori. 

XXV.  Cosi  mitigati  gli  animi,  s’andò  a Bornia,  allog- 
giamento della  legion  prima.  II  luogo  accrebbe  l’ira;  e di 
quella  sconfitta  incolpavano  Ordeonio  « che  gli  avca  fatti 
combatter  co’ Baiavi  con  intenzione  che  di  Maganza  verreb- 
bero le  legioni  in  aiuto;  e per  non  esser  venule  gli  aveva 
traditi  e disfatti:  che  gli  altri  eserciti  nè  l’imperadore  non 
sapevano  queste  cose;  che  sarebbon  corsi  i vassalli  al  riparo 
della  nascente  perfidia.  » Ordeonio  lesse  all’esercito  le  copie 
delle  lettere  scritte  in  Gallia,  Britannia  e Spagna  chiedendo 
aiuti,  e mise  pessima  usanza  di  dar  le  lettere  alli  alfieri  delle 
legioni  a legger  a’  soldati  prima  che  a’  capitani.  Allora  fece 
legare  uno  de’  fastidiosi  più  per  mantenersi  l’  autorità  che 
per  aver  peccato  quel  solo.  E mosse  l’esercito  da  Benna  in 
Colonia  Agrippina,  concorrendovi  aiuti  di  Galli  che  prima  a 
loro  potere  aiutavano  i Romani  : poscia  avanzandosi  i Ger- 
mani, molti  popoli  ci  presero  l’armi  contro,  sperando  libertà 
c,  dopo  questa,  dominio.  Cresceva  la  collora  de’ soldati,  e 

1 fuor  de  denti j apertamente. 
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non  aveva  il  legar  un  solo  messo  terrore,  anzi  perciò  si  cre- 
deva costui  portasse  le  ambasciate  tra  Fiacco  e Civile,  e per- 
chè non  potesse  dir  questo  vero  gli  apponesse  il  falso.  Vo- 
cula  sali  in  su  i tribunale,  e con  forte  animo  il  soldato  preso 
e gridante,  comandò  menarsi  al  supplizio.  I malvagi  impau- 
rirò e i buoni  stettero  a obbedienza.  Chiedendo  poi  tutti  Vo- 
cula  per  lor  capitano,  Fiacco  gli  lasciò  tutto  il  carico. 

XXVI.  Ma  que’  discordi  animi  s’ imbestialivano  per  più 
conti:  mancavano  le  paghe  e ’l  grano:  le  Gallie  non  vole- 
vano dar  soldati  nè  tributo:  il  Reno,  non  più  veduto  sì  basso, 
mal  si  potea  navigare:  era  vi  carestia  di  viveri:  guardie  per 
tutta  la  riva  per  non  lasciar  passar  a guazo  i Germani  : il 
che  cagionava  più  bocche,  e meno  da  mangiare:  i semplici 
si  recavano  la  mancata  acqua  a ubbia,1  che  insino  a’ fiumi 
e l’ antiche  difese  dell’  imperio  ci  abbandonassero.  Quello 
che  nella  pace  si  dice  caso  o natura,  allora  si  diceva  destino 

0 ira  d’iddio.  Entrati  in  Novesio,*  si  unirono  con  la  legione 
tredicesima,  e il  legato  Erennio  Gallo  fu  con  Vocula  compa- 
gna al  governo.  E non  s’  assicurando  d’  affrontare  il  nimico, 
posero  il  campo  nel  luogo  detto  Gelduba.3  Quivi  col  mettere 
in  ordinanza,  fortificare,  bastionare  o altri  esercizi  da  guerra 
facevan  buoni  i soldati.  E per  adescarli  a virtù  con  la  preda, 
Vocula  condusse  l’esercito  ne’ vicini  villaggi  de’Gugerni,4 
collegatisi  con  Civile,  lasciatone  parte  con  Erennio. 

XXVII.  Una  nave  di  grano  era  per  sorte  arenata  non 
lungi  dal  campo:  i Germani  la  tiravano  alla  lor  proda.  Eren- 
nio mandò  una  coorte  per  difenderla.  Vennervi  più  Germa- 
ni, e a poco  a poco  cresciuti  aiuti  si  combattè.  I Germani 
con  molta  strage  de’ nostri  presero  la  nave.  I vinti  (come 
s’eran  fatto  uso)  non  la  davano  a loro  poltroneria,5  ma  a 
perfìdia  del  legato.  Tiranlo  fuori  del  padiglione,  slracciangli 

1 panni,  domandangli  a suon  di  bastone  per  quanti  danari, 

* si  recavano  la  mancata  acqua  a ubbia j stimavano  la  mancanza  del— 
Tarqna  un  cattivo  augurio. 

2 Novesio t oggi  A ’enss  presso  a Dusseldorf. 

5 Gelduba , oggi  Gelb  poro  lungi  da  Novesio. 

* Gugemi , abitavano  il  paese  occupato  oggi  da»  ducati  di  Glieldria  c di 
Clevc*. 

3 / vinti..  . non  la  davano  a loro  poltroneria , non  1*  attribuivano  er. 


Digitized  by  Google 


II.  1.1  BUG  QL'AHTO  DELLE  ST0U1E.  165 

con  qua’  compagni  avea  (radilo  l’ esercito.  Tornano  a maia- 
li ire  Ordeonio,  lui  autore,  costui  ministro  del  tradimento: 
egli  per  paura  della  morte  minacciala,  anch’egli  disse  averli 
traditi.  Ordeonio  fu  legato,  e alla  venuta  di  Vocula  sciolto, 
il  quale  il  di  seguente  ammazò  i capi  della  sedizione.  Tanto 
diversamente  era  quello  esercito  licenzioso  e paziente.  Senza 
dubbio  i soldati  privali  cran  fedeli  a Vitellio,  i grandi  vole- 
vano Vespasiano.  Però  or  si  facevano  i mali  or  si  gasliga- 
vano;  mcscolavasi  col  furore  P ubbidienza,  nè  si  polevan  fre- 
nar quei  che  si  polevan  punire. 

XXVIII.  Ma  Civile  ogni  di  avanzandosi  per  grandissimi 
aiuti  che  gli  piovevano  da  tutta  Germania,  stabilita  la  lega 
con  nobilissimi  sfatichi,  comandò  ad  ogni  vicino  dare  il 
guasto  alli  Ubii  e Treveri,  e parte  passar  la  Mosa  per  inte- 
nebrare1 li  Menapi 2 3 * e’Morini  e’ confini  della  Gallia.  Furon 
fatte  prede  per  lutto:  nelli  Ubii  crudelissime,  per  chiamarsi 
agrippinensi, 5 essendo  Germani,  e rinegarla  patria  perlo 
nome  romano.  Tagliarono  a pczi  lor  gente  nel  borgo  di  Mar- 
coduro* alloggiate  con  poca  cura  per  esser  discosto  alla  riva. 
Nè  si  stettero  essi  Ubii  di  non  predar  la  Germania;  prima  a 
man  salva,  poi  furon  còlti  in  mezo,  ed  ebbero  in  tutta  questa 
guerra  più  fede  che  fortuna.  Battuti  gli  Ubii,  Civile  diven- 
tato maggiore  e per  li  successi  più  fiero,  strigneva  1’  assedio 
delle  legioni  cinte  di  più  guardie,  perchè  avviso  non  pene- 
trasse del  vegnente  soccorso.  Lascia  la  cura  degl’  ingegni 5 
e lavorìi  a’ Baiavi:  a quelli  d’olire  Reno  chiedenti  l’assalto, 
commette  che  vadino  a rompere  le  trincee,  e,  essendo  ri- 
buttati, comanda  che  ritornino,  essendovi  gente  troppa  e 
vile  il  danno:  la  notte  non  fermò  la  fatica. 

XXIX.  Porlanvi  legne  intorno  e t’accendono;  levansi 
da  mangiare,  e,  secondo  ch’eron  caldi  dal  vino,  corrono  a 


1 per  intenebrare  er.,  per  i sbalordire  ; o , come  Uiccsi  proverbialmente,  Far 
perdere  il  lume  degli  occhi.  Il  lat.:  « ut  quatercnt.  >» 

2 Menapi,  fra  la  Mosa  e la  Schelda.  I Moria i presso  Saint-Omer,  Boti - 
lagne,  Ypres. 

3 Vedi  Ann.  XII,  27. 

* Oggi  Pneren  o Bareni , nella  Germania  inferiore. 

3 ingegni,  marchine. 
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combattere  all’ impalata,  tirando  a vànvera  nel  buio,'  e i 
Romani  a mira  nell’oste  allumato,  e scoprendosi  alcuno  ap- 
parente per  addobbamento1 * 3 *  5 o per  ardire,  te  l’imberciavano.5 
Civile  sen’ accorse  e fece  spegnere  i fuochi  e ogni  cosa  con- 
fondere d’armi  e di  tenebre.  Quivi  pazi  strepiti,  strani  casi: 
non  si  sapeva  dove  ferire  nè  come  riparare:  alle  grida  si 
correva  o frecciava:  non  valeva  virtù  ma  turbava  tutto  for- 
tuna: cadevano  spesso  di  fortissimi*  per  mani  vilissime. 
Ne’ Germani  era  imprudenza:  i Romani,  come  pratichi,  av- 
ventavano bastoni  col  ferro,5  gran  sassi,  non  al  vento.  Dove 
sentivano  batter  le  mura  o appoggiare  scale,  facevano  i ni- 
mici  con  le  targate  cadere,  e seguitavanli  con  lanciotti,  molli 
saliti  in  su  le  mura  ferivano  con  pugnali.  Cosi  consumata  la 
notte,  a giorno  apparì  nuova  foggia  di  combattere. 

XXX.  Avevano  i Baiavi  rizato  una  torre  a due  solai  la 
quale  accostata  alla  porla  pretoria,  luogo  pianissimo,  fu  co’ ta- 
voloni e travi  battuta,  fracassata,  con  mortalità  di  chi  v’ era 
sopra.  E usciti  fuora,  fecero  co’ nemici  sbattuti  subita  e pro- 
spera scaramuccia.  E da’ legionari  di  più  solliglicza  e arte, 
si  ordinavano  altri  ingegni.  Spaventoso  fu  uno  strumento  so- 
speso in  bilico  che,  di  repente  abbassato,  tirava  su,  a’Ioro 
occhi  veggenti,  uno  o più  de’ nemici,  e scagliavali,  rivoltato 
il  peso,  nel  campo.6  Civile  perduta  la  speranza  d’averle  per 

1 tirando  a vànvera  (a  caso';  nel  buio , e i Romani  a mira  nell’oste  allu- 

mato cc.  Poìili:  « in  quella  oscurila  anelavano  in  fallo  i colpi  loro;  dove  i Ro- 
mani nelle  schiere  de* barbari  scoperti  dallo  splendor  de’ fuochi,  piglia van  di  mira 
i più  principali  o d’ardire  o d’ aitilo.  » 

3 apparente j appariscente,  cospicuo,  insigne  — * per  addobbamento , per  le 

divise  che  indossava. 

5 te  V imberciavano j imbroccavano,  colpivano. 

* di  fortissimi , di  quei  che  fortissimi  erano. 

5 col  ferro;  guernili  di  ferro,  ferrati. 

® È manifeslo  che  qui  si  accenna  la  macchina  della  tolleno,  descritta  da 
Vegezio  (IV,  21),  e rhe  facevasi  piantando  dritta  una  trave  in  terra,  c su  questa 
imperniandone  un'altra  orizzontale  e mobile  in  guisa  che  abbassandosi  l’un  capo, 
l'altro  sbalzasse.  Dall’ una  estremità  pendeva  un  ranfio  di  ferro,  e dall’altra  una 
fune.  Calavasi  il  ranfio;  arranfiavasi  il  nemico;  tiravasi  su;  poi  girando  l’altro 
capo  della  trave  dal  lato  opposto  , veniva  il  povero  diavolo  a essere  scaraventato 
nel  campo.  Mi  sono  un  po’ disteso  nella  descrizione  del  tolleno,  perche  credo  che 
questa  macchina  abbia  dato  origine  c nome  a quel  giuoco  comunissimo,  che  dicesi 
Fare  all' altalena,  e che  potrebbe  esser  detto  in  cambio  di  Fare  al  tolleno. 
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forza,  vi  si  stava  ozioso,  tentando  con  ambasciate  e promesse 
le  legioni  nella  fede. 

XXXI.  Queste  cose  seguirono  in  Germania  innanzi  alla 
giornata  di  Cremona,  saputasi  per  lettere  d’  Antonio  Primo 
e bando  di  Cecina,  e per  l’ appunto  di  bocca  di  Alpino  Mon- 
tano uno  de’ prefetti  vinti.  Quindi  nacquero  diversità  d’ani- 
mi. Gli  aiuti  di  Gallia,  che  non  avevano  nè  amore  nè  odio 
alla  parte,  subitamente  di  consiglio  de’  capi  si  ribellano  da 
Vitellio.  I soldati  vecchi  nicchiano;1  pure,  mossi  da  Ordeonio 
Fiacco  e stimolali  da’ tribuni,  gli  fecero  omaggio,  ma  con 
mal  viso  e animo,  e con  l’ altre  parole  s del  giuramento  spic- 
cate, ma  a stento  o tra  i denti,  o lasciato  quel  nome  di  Ve- 
spasiano. 

XXXII.  Furon  lette  in  parlamento  le  lettere  d’Antonio 
a Civile,  le  quali  insospettirono  i soldati,  quasi  scritte  a uno 
di  sua  fazione,  e che  di  loro  Irattavan,  come  di  nimici.  Que- 
ste nuove  vennero  a Gelduba  in  campo,  e le  cose  medesime 
vi  furon  dette  e fatte,  e mandato  Montano  a dire  a Civile 
che  posasse  l’armi  straniere  coperte  con  la  maschera  nostra. 
Se  egli  aveva  inteso  giovare  a Vespasiano,  bastare  il  già 
fatto.  Civile  rispose  prima  con  astuzie,  poi  considerato  quanto 
Montano  era  di  natura  feroce  e pronto  a novità,  dolutosi  delle 
sue  fatiche  e pericoli  di  venticinque  anni  nel  campo  romano, 
« Belli  meriti  (disse)  ora  ne  ricevo,  la  morte  di  mio  fratello 
e le  catene  mie  e le  crudelissime  voci  di  questo  esercito  che 
mi  chiamav’  al  supplizio,  delle  quali  io  cerco  giusta  ven- 
detta. E voi,  Treveri,  e altre  anime  schiave  che  guiderdone 
aspettate  del  vostro  tante  volle  sparso  sangue,  se  non  milizia 
inisgradita,3  tributi  sempiterni,  verghe,  mannaie  e pazi  cer- 
velli di  padroni?  Ecco  che  io  con  una  sola  coorte,  e li  Can- 
ninefati  e fiatavi,  uno  spicchio  di  Gallia  / abbiamo  que’vòli 
spazi  d’alloggiamenti  abbattuti,  ovvero  li  stringhiamo  con 
fame  e ferro.  11  nostro  ardire  o ci  farà  liberi,  o,  vinti,  saremo 

1 nicchiano.  A.  Politi:  « andavano  rattenuti.  » Lat.:  « cunctabanlar.  » 

9 t con  V altre  parole  ec.  Intendi:  c mentre  ripetevano  it  resto  della  for- 
mula del  giuramento,  le  loro  parole  erano  spiccate , rioc  tirate  fuori  a forza  ec. 

5 misgradita,  mal  gradita. 

I uno  spicchio  di  Gallia j cioè,  che  siamo  uno  spicchio  ec.  Lat.:  " rxì  -un 
GalUarum  portio.  » 
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i medesimi.  » Cosi  1’  accese  e licenziò,  ma  disse  non  facesse 
l’ ambasciata  cosi  risentita.  Montano  tornò  come  senza  con- 
chiusione:  1’  altre  cose  che  poi  scoppiarono  dissimulò. 

XXXIII.  Civile  ritenutasi  parte  delle  genti,  mandò  i 
vecchi  soldati  e il  meglio  de’  Germani  contro  a Vocula  sotto 
Giulio  Massimo  e Claudio  Vittore  figliuolo  di  sua  sorella.  Ra- 
piscono in  passando  gli  alloggiamenti  d’  una  banda  di  cavalli 
in  Asciburgo  ' si  fulminanti, che  Vocula  non  ebbe  agio  di  esor- 
tare nè  di  mettere  in  battaglia.  Solamente  in  quella  furia 
mise  nel  mezo  soldati  d’insegne,  e d’intorno  gli  aiuti.  La 
cavalleria  investi,  e le  fu  risposto  da’ nimici  ben  ordinati: 
voltò  le  spalle  per  tornar  a’ suoi;  e quivi  si  fece  carne,  non 
battaglia.  Gli  aiuti  Nervii,  o codardi  o traditori,  lasciarono 
ignudi  i nostri  fianchi.  Vcnnesi  alle  legioni,  quali,’  perdute 
le  insegne,  erano  uccise  dentro  allo  steccalo;  ma  subilano 
aiuto  mutò  fortuna.  Venivan  chiamali  que’  Guasconi  già 
scelti  da  Galba,  e appressandosi  alli  alloggiamenti,  udite  le 
grida  della  zuffa,  assaliscon  di  dietro  i nimici  occupali,  c li 
spaventano  più  che  il  numero  non  chicdea,  credendo  chi  da 
Novesio,  chi  da  Maganza  comparso  ogni  resto.  Questo  errore 
accrebbe  animo  a’ Romani,  e mentre  sperano  nelle  forze  al- 
trui, ripiglian  le  loro.  Tutti  i pedoni  baiavi  andarono  in  rotta; 
i cavalieri  con  le  insegne  e prigioni  della  prima  battaglia 
scamparono.  Morinnc 3 quel  giorno  più  de  nostri,  e i peggiori; 
de’  Germani  i migliori. 

XXXIV.  L’uno  e 1’  altro  capitano  con  pari  colpa  si  fece 
il  male,*  e non  seppe  valersi  del  bene.  Imperocché  se  Civile 
faceva  più  grossa  oste,  non  era'  da  cosi  pochi  circondata,  e 
disfaceva  il  campo  già  fracassato.  Nè  Vocula  la  venuta  deci- 
mici spiò,  onde  subito  che  usci  fuori  fu  vinto.  Poi  confidando 

• Oggi  dibiirg  sul  Reno. 

a quali.  Così  la  Ntstiana.il  Volpi  : le  quali j ma  è correzione  sua.  Però  no- 
tevole è questo  luogo,  dove  il  traduttore,  contro  alla  sentenza  de’ grammatici, 
toglie  l’articolo  al  relativo. 

3 Mortane.  Nella  Nestiana  invece  di  moriane  leggeri  mentre:  nella  Co- 
miniana  mentre  morinnc.  Ma  il  mentre , di  cui  non  v’ha  traccia  nel  testo,  l’ali- 
hiam  tolto  per  un  soprappiù,  nato  dall’avere  letto  male  nel  MS.  la  parola  mo- 
rinne. 

* si  fece  il  male,  merilossi  il  male. 
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poco  nella  villoria,  spese  in  vano  più  giorni,  e poi  mosse 
verso  il  nimico,  che  se  lo  caricava1  subito  e seguitava,  po- 
teva con  quell’  impeto  levar  l’ assedio.  Civile  in  questo  men- 
tre tentò  gli  assediati,  come  se  i Romani  fussero  distrutti  e 
i suoi  vittoriosi.  Portavansi  a mostra  le  nostre  insegne,  sten- 
dali e prigioni:  uno  de’ quali  con  arditela  nobile,  disse  ad 
alta  voce  come  il  fatto  andò,  e fu  subito  ucciso  da’ Germani, 
e tanto  più  creduto.  E l’ ardere  e guastare  le  ville  era  segno 
che  venisse  l’esercito  vincitore.  Vocula  fa  piantar  le  insegne 
a vista  del  campo  e tirar  fossa  e steccalo  per  mettervi  le  ba- 
gaglie,  acciò  combattessero  più  spediti.  11  che  fu  loro  occa- 
sione di  gridar  battaglia  al  capitano:  a minacciarlo  già  erano 
soliti.  Senza  aspettar  d’ ordinarsi  cominciano  a combattere 
stracchi  e scomposti,  essendosi  Civile  fallo  innanzi,  confidato 
non  meno  ne’ difetti  de’nimici  che  uella  virtù  de’ suoi.  La 
fortuna  de’  Romani  fu  varia:  i più  scandolosi  erano  i più  pol- 
troni: alcuni  per  la  ricordanza  della  fresca  vittoria  non  usci- 
vano del  luogo,  ferivano  il  nimico,  sé  e chi  era  loro  allato 
rincoravano,  e rinnovala  la  zuffa,  le  mani  sporgevano  alti  as- 
sediati, che  allora  era  tempo.  Essi  vedendo  dalle  mura  il 
tutto,  escono  da  tutte  le  porte.  E per  ventura  a Civile  cadde 
sotto  il  cavallo:  voce  andò  per  ambi  gli  eserciti  che  egli  era 
ferito  o morto:  non  si  direbbe  quanto  spavento  mise  a' suoi 
e ardire  a’  nostri. 

XXXV.  Ma  Vocula  in  cambio  di  seguitar  i fuggenti, 
alzava  lo  steccalo  e le  torri  del  campo,  come  aspettasse  al- 
tro assedio;  e per  aver  guasto  la  vittoria  tante  volte,  mise 
sospetto  non  falso  di  volere  che  la  gueira  durasse.  Non  pa- 
tendo i nostri  più  che  di  fame,  si  mandarono  a Novesio  i 
carriaggi  delle  legioni  con  la  turba  disutile,  per  quindi  con- 
dur  frumenti  per  terra,  essendo  del  fiume  padroni  i nimici. 
Andarono  la  prima  volta  sicuri,  non  essendo  Civile  ancor 
ben  guarito:  ma  la  seconda,  quando  intese  delle  compagnie 
date. per  guardia,  e che  andavano,  come  in  molta  pace,  radi 
alle  insegne,  con  l’arme  in  su  carri,  tulli  licenziosi  e sparsi; 
gl’  investisce  ben  ordinalo,  fallo  prima  pigliar  i ponti  e passi 
stretti.  La  battaglia  fu  lunga  e dubbia,  e divisa  dalla  notte. 


* lo  caricava,  gli  dava  addosso. 

11. 
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Le  coorti  se  n’  andaron  a Gelduba , e rimase  il  campo  in  suo 
essere,1  guardato  da’ soldati  lasciativi.  Nel  ritorno  s’andava  a 
pericolo  manifesto,  essendo  i frumentieri  carichi  e pochi. 
Vocula  chiama  al  suo  esercito  mille  scelti  delle  legioni  quinta 
e quattordicesima  assediale  al  campo  vecchio;  soldati  superbi 
e crucciati  co’ capitani. Ne  venne  più  numero;*  e sbuffavano 
per  l’esercito  che  non  patirebbero,  oltre  alla  fame,  gl’  inganni 
de’ legati:  e quei  che  rimasero  si  dolevano  d’ esser  lasciati 
da  quelli.  Onde  nacque  doppio  sollevamento:  altri  richiama- 
vano Yocula,  altri  non  vi  volevan  tornare. 

XXXVI.  In  tanto  Civile  assediò  il  campo  vecchio.  Vo- 
cula andò  a Gelduba  e quindi  a Novesio.  Civile  prese  Geldu- 
ba: poi  presso  a Novesio  combattè  con  la  cavalleria,  ed 
ebbero  il  meglio;  ma  i soldati  nostri  per  le  bonacce  come  per 
le  tempeste  s’ infiammavano  contro  i capitani.  Arrivate  le  le- 
gioni quinta  e quindicesima,  tutti  chieggono  donativo,  sapendo 
che  Vilellio  aveva  mandato  danari.  Né  Ordeonio  tardò  a darlo 
a nome  di  Vespasiano,  e fu  nutrimento  alla  sollevazione.  Da- 
tisi a spendere  e sgavazare  * e far  la  notte  ragunale,  rinnuo- 
vano  contro  a Ordeonio  l’ ira.  E non  avendo  nè  legato  nè 
tribuno  ardire  di  tenerli , perchè  la  notte  cuopre  vergogna  , 
lo  tiron  4 fuor  del  letto  e l’ uccidono.  L’  appiccavano  anche 
a Vocula,5  se  travestito  da  schiavo,  di  notte,  cheto,  non  Scap- 
pava. Fermò  la  furia  e tornò  '1  timore.  Mandano  centurioni 
con  lettere  per  le  comunità  delle  Gallie  a chieder  gente  e 
danari. 

XXXVII.  Sentendo  che  Civile  s’avvicina  (come  il  volgo 
senza  capo  è precipitoso,  pauroso,  sconsiderato)  piglion  l'ar- 
me alla  peggio,  lascianle  subito  e fuggonsi.  L’avversità  ge- 
nerò discordia,  perchè  quelli  dell’  esercito  di  sopra  non  con- 
corsero. Pure,  in  campo  e per  le  terre  belge  vicine,  furon  ri- 
poste le  statue  di  Vilellio,  quando  egli  era  già  rovinato.  Poi 

4 in  suo  essere , qual  era  innanzi. 

* più  numero , più  che  Don  ne  aveva  chiesti. 

* sgavatare,  gavazzare  eccessivamente;  lussurìeggiare.  Lat. : « effusi  in 
luxnm.  » 

* tiron , tirono,  tirano. 

* V appiccavano  anche  a Focaia,  si  apparecchiavano  a fare  il  medesimo 
anche  contro  Vocula. 
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ripentiti  quei  della  prima,  quarta  e diciottesima,  seguitan 
Vocula,  il  quale  fallili  ridar  giuramento  a Vespasiano,  li  me- 
nava a liberare  dall’  assedio  di  Maganza.  Ma  li  assedianti , 
cioè  mescolali  Catti,  Usipii  e Mattiaci,  s’eran  partili  sazi  di 
preda  e non  senza  sangue.  Cosi  sparsi  e sicuri  li  affrontarono 
i nostri.  E i Treveri  avevano  alle  loro  frontiere  cortina  e 
steccato,1  e combattevano  co’Germani  con  molto  sangue,  sino 
a che  non  guastarono  quanto  aveano  meritalo  col  popol  ro- 
mano, ribellandosi. 

XXXVIII.  Presero  in  questo  mentre  Vespasiano  il  se- 
condo consolato  e Tito  il  primo,  assenti,  essendo  Roma  me- 
sta e piena  di  molte  paure , ancor  d’ una  falsa  che  l’Affrica 
s’era  ribellata,  macchinando  novità  L.  Pisone,  che  v’era  a 
governo,  uomo  di  natura  quieto:  ma  perchè  per  lo  crudo 
verno  non  comparivano  navi , il  popolo  che  vive  di  per  di , 
nè  altro  pubblico  pensiero  ha  che  del  pane,*  temendo  che  il 
lito  d’ Affrica  non  si  potesse  praticare  e fusser  levale  le  trat- 
te, il  credeva;  e ne  accrescevano  la  fama  i vitelliani  non  an- 
cor chiari: s nè  a’vincitori  era  discara,  le  cui  cupidigie,  in- 
gorde nelle  guerre  anche  con  li  strani,  non  s’empierono  mai 
per  alcuna  civile. 

XXXIX.  Nelle  calende  di  gennaio  il  senato  ragunato  da 
Giulio  Frontino4  pretore  di  Roma  deliberò  che  i legati,  gli 
eserciti  e i re  fossero  lodati  e ringraziati.  Terzo  Giuliano, 
pretore,  fu  deposto  (perchè  piantò  la  legione  che  passò  a parte 
vespasiana)  e rifatto  Plozio  Grifo.  Ormo  fatto  cavalier  roma- 
no. Frontino  lasciò  la  pretura  e presela  Domiziano  Cesare. 
Le  lettere  e bandi  avevano  in  cima  il  suo  nome,  ma  l’ au- 
torità era  di  Muciano,  se  non  se  Domiziano,  spinto  da  amici 
o da  se  stesso , se  la  pigliava.  Ma  molto  temeva  Muciano 

* avevano  alle  frontiere  cortina  e steccato,  trincierà  e patinato,  palifi- 
cata ec. 

* ne  altro  pubblico  pensiero  ha  che  del  pane.  Giovenale,  X,  80: 

inai  tantum  rat  anxius  optai, 

Panem  et  Circetues. 

5 non  ancor  chiari j la  coi  fede  non  peranco  era  certa.  11  Ulto  ba  : « qui 
stiidium  parlium  nondum  posuerant.  » 

* È 1'  autore  dei  quattro  libri  Degli  stratagemmi,  e del  trattato  lugli 
Acquedotti  di  Roma. 
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d’Antonio  Primo  e d’Arrio  Varo,  rinomali  per  chiare  gesle  e 
fresche,  amali  da’soldali  e dal  popolo,  perchè  niuna  crudeltà 
usarono  fuor  di  battaglia.  E dicevasi  aver  Antonio  inanimito 
all’ imperio  Scriboniano  Crasso,  per  lo  splendore  de’maggiori 
suoi  e delle  immagini  del  fratello:  nè  gli  mancava  seguaci , 
s’ei  voleva  attendere;  ma  le  cose  piane,  non  che  di  perico- 
lo , non  l’ avricno  corrotto.  Muoiano  adunque  non  polendo 
rovinare  Antonio  palesemente,  lo  celebrò  in  senato,  gli  fece 
segreta  promessa  del  governo  della  Spagna  di  qua  , lasciato 
da  Cluvio  Rufo.  Tribunali  e prefetture  gli  offerì  per  suo' ami- 
ci: c quando  1’  ebbe  pien  di  speranze  e di  vento,  gli  levò  le 
forze,  mandando  in  guarnigione  la  legion  settima  sviscerata 
di  lui,  e la  terza  divota  di  Varo  rimandò  in  Soria:  parte 
dell’esercito  se  n’andava  in  Germania.  Cosi  spazato  tutto  il 
fastidio  della  città,’  vi  ritornò  la  sua  forma,  leggi  e ordini  di 
magistrati. 

XL.  Lo  dì  che  Domiziano  entrò  in  senato  disse  del- 
l’ esser  suo  padre  e fratello  assenti  e lui  giovane , poche 
parole  e moderate,  nobilmente  vestito;  e lo  spesso  arrossare, 
non  essendo  ancor  conosciuto,  parea  modestia.  Propose  che 
si  rendessero  gli  onori  a Galba,  e Curzio  Montano  che  anche 
si  celebrasse  la  memoria  di  Pisone.  V un  partito  e 1*  altro 
da’  padri  fu  vinto , quello  di  Pisone  non  eseguito.  Trassesi 
per  sorte  deputali  a far  restituire  le  cose  rubate  per  la  guer- 
ra, e a ritrovare  e rimetter  le  perdute  tavole  de’bronzi  scrit- 
tovi le  leggi,’  e a correggere  il  calendario  per  le  adulazioni 
de’  tempi  imbrattato,  e a regolar  le  pubbliche  spese.  Quando 
si  seppe  Terzo  Giuliano  essere  rifuggito  a Vespasiano,  gli  fu 
renduta  la  pretura.  A Grifo  restò  il  suo  grado.  Tra  Musonio 
Rufo  e P.  Celere  fu  riassunta  la  causa,  dannato  Pubblio  e 
soddisfatto  in  quel  giorno  all’  anima  di  Sorano , con  laude 
pubblica  e privata  ancora , parendo  che  avesse  quest’accusa 
Musonio  con  ragione  proseguita , e per  lo  contrario  che  De- 
metrio,® «che  faceva  professione  di  filosofo  Cinico,  avesse 

1 spaiato  lutto  il  fastidio  della  città,  cacciati  via  tutti  i sommovitori  ec. 
Lai.:  « egesto  quid  quid  turbìdum,  redit  urbi  sua  forma  ec.  » 

* scrittovi  le  leggi,  dov’  erano  scritte  Je  leggi. 

* Demetrio.  Vedi  Ann.  XVI,  34,  35. 
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difeso  con  più  saccenteria  che  onestà  un  tristo  manifesto, 
che  non  ebbe  animo  a dire  una  parola.  Aperta  la  strada  da 

vendicarsi  delti  accusatori , Giunio  Maurico  domandando  a 
Cesare  che  consegnasse  i diari  de’  principi  al  senato , dove 
egli  vedrebbe  tutte  le  querele  date  a tempo  degl’  imperadori, 
rispose  esser  cosa  da  domandarne  il  principe. 

XLI.  Il  senato  giurò,  cominciando  i principali  e i ma- 
gistrati a gara , poi  gli  altri  che  secondo  loro  ordine  n’eran 
richiesti;  chiamati  per  testimoni  gl’ iddìi,  con  queste  parole: 
« Non  essersi  per  opera  loro  mai  offesa  la  salute  d’ alcuno, 
nè  aver  premio  nè  onor  ricevuto,  per  dannaggio  de’ citta- 
dini; » tremando  quei  che  erano  in  peccato  e sottilmente 
travolgendo  le  parole  del  giuramento.  Il  senato  approvava 

10  scrupolo  che  n’aveano,  ma  non  Io  spergiuro.  E questa  quasi 
censnra  colse  nel  vivo  Sarioleno  Vocula,  Nonio  Aziano  e Ce- 
stio  Severo,  famose  spie  sotto  Nerone;  e Vocula  di  nuovo 
sotto  Vilellio.  Nè  il  senato  di  minacciarlo  con  mano  ristette, 
si  se  n’uscì.1  Pazio  Affricano  ancora  ne  fu  cacciato,  per  aver 
a Nerone  additati  li  due  Scriboniani  fratelli  di  singolare 
unione  e riccheze,  per  farli  morire.  I!  che  Affricano  non  ar- 
diva confessare  e non  poteva  negare,  ma  voltatosi  a Vibio 
Grispo,  che  lo  serrava  con  le  domande,  accomunando  seco  le 
colpe  che  non  poteva  difendere,  mitigò  l’ odio. 

XLII.  Nome  di  grande  eloquenza  e pietà  quel  giorno 
acquistò  Vipsanio  Messalla  che  d’età  da  essere  senatore  ardi 
aringar  per  Aquilio  Regolo*  fratei  suo,  odiatissimo  per  aver 
distrutto  le  famiglie  de’Crassi  e d’Orfito,  e pareva  che  egli 
molto  giovane,  non  per  fuggir  pericolo,  ma  aspirando  a gran- 
deza , avesse  volontariamente  quell’  accusa  abbracciato.  E 
se ’l  senato  accettava  la  causa,  eran  pronti  alla  vendetta 
Sulpizia  Pretestata,  moglie  di  Crasso,  con  quattro  figliuoli. 
Messalla  adunque  senza  entrar  ne’  meriti,  faceva  di  se  scudo 
al  fratello,  e piegavansi  alcuni:  quando  Curzio  Montano  si 
voltò  a Regolo  com’un  aspido,  e venne  fino  a rinfacciargli 

* sì  se  n'uscì,  fintantoché  non  se  ne  fu  nscito. 

* Aquilio  Regolo.  Bellissimo  elogio  ne  fa  Plinio  (Ep.  I,  5),  chiamandolo 

11  più  nefando  bipede  che  mai  fosse , che  di  bruco  e sciatto  faceti  a furia  di 
riha /iter  ie  ricchissimo. 
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d’aver  dato  danari  dopo  la  morte  di  Galba  a chi  uccise 
Pisone  e dato  di  morso  nel  teschio  suo.  « A queste  crudeltà 
(disse)  non  ti  sforzò  mica  Nerone,  nè  ricovrasti,  per  questo, 
tuo  onore  o salute.  Sia  lecito,  anzi  che  correre  tantino  di  ri- 
schio, sprofondar  il  compagno;  tu  non  ne  correvi  veruno  ; 
perchè  tuo  padre  era  bandito;  i beni  dati  a’ creditori;  non 
eri  ancora  abile  agli  onori;  Nerone  da  te  nulla  poteva  vole- 
re, nulla  temere:  assetato  del  sangue  e ingórdo  di  premii , 
facesti  conoscer  l’ ingegno  tuo  non  impiegato  mai  in  difesa 
d’ alcuno,  quando  facesti  uccidere  quel  chiaro  uomo;  quando 
usurpasti  di  quell’ esequie  nella  republica  le  spoglie  consolari, 
e cento  settantacinque  mila  fiorini  d’oro,  e un  sacerdozio  che 
ne  andavi  gonfio,  e quelli  innocenti  figliuoli,  illustri  vecchi 
e ragguardevoli  donne  mandasti  in  perdizione;  quando  gri- 
dasti Nerone  * che  affaticava  sè  e le  spie,  a mandarle  a casa, 
potendo  una  voce  rovinare  tutto  ’l  senato.  Confettatelo,*  pa- 
dri coscritti,  quest’uomo  si  speditivo;  mantenetelo  per  que- 
sta dottrina  a insegnare  a ogni  età;  e come  fu  da’  nostri 
vecchi  Marcello  e Crispo,  sia  da’  giovani  imitalo  Regolo. 
L’ iniquità  infelice  ha  trovato  seguito  ; che  farà  fiorita  e for- 
te? Se  noi  ci  peritiamo  a toccarlo  ora  che  è stalo  questore  e 
non  altro,  che  faremo  quando  sarà  stato  pretore  e consolo? 
Credete  voi  che  Nerone  sia  per  esser  l’ ultimo  tiranno?  cre- 
detterlo  i rimasi  dopo  Tiberio  e Gaio:  e pur  ne  venne  un 
peggiore.  Non  si  teme  di  Vespasiano;  di  tale  età  e modestia 
è.  Ma  gli  uomini  non  vivono  quanto  gli  esempi.  Noi  siamo 
peggiorati,  o padri  coscritti;  non  siamo  più  quel  senato  che, 
ucciso  Nerone , voleva  alle  spie  e a’  ministri  dare  il  suppli- 
zio antico.  Dopo  un  mal  principe  lo  di  primo  è lo  mi- 
gliore. » 3 

XL11I.  Il  parlar  di  Montano  piacque  tanto  al  senato 

4 gridasti  Nerone,  rimproverasti  li  codardia  di  Nerone. 

* Confettitelo,  tenetevelo  caro.  Lat.:  » Retinole,  patres  conscripli,  et  re- 
servate hominem  tam  expediti  consilii.  » Confettare  una  persona  (dice  il  Sal- 
vini) è quel  che  i latini  dicono  colere,  observare;  farle  tutti  i piaceri  c servigi, 
standole  attorno.  » 

5 Dopo  un  ma!  principe  lo  di  primo  è lo  migliore , perchè  dal  nuovo 
sperasi  ogni  bene.  Altri  diversamente;  cioè,  « perchè,  morto  il  tiranno,  gli  animi 
si  rialzano  a tentar  libertà.  « Ma  men  Itene,  mi  pare. 
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clic  Elvidio  Prisco  sperò  di  potere  abbattere  anche  Marcello. 
E cominciato  a benedire  Cluvio  Rufo,  jli  pari  ricco  ed  elo- 
quente, c pur  niuno  avea  rovinato  sotto  Nerone;  conficcan- 
do 1 Eprio  col  fatto  e con  l’esempio,  gli  accendeva  contro 
gli  animi  de’  padri.  Del  che  avvedutosi  Marcello , si  mosse 
come  per  andarsene  c disse:  « Noi  ce  ne  andiamo,  Prisco, 
e ti  lasciamo  il  tuo  senato:  regna  in  presenza  di  Cesare,  »* 
Vibio  Crispo  gli  andava  dietro,  ambi  crucciosi,  con  volti  di- 
versi; Marcello  faceva  occhiacci;  Crispo  ghignava: * amici 
accorsi  li  rimisero  a’ lor  luoghi.  Quel  giorno  fu  consumato  in 
gran  batoste4  e pertinaci  odii,  tenendo  i più  e migliori  da 
una  parte,  e pochi  e potenti  dall’  altra. 

XLIV.  L’altro  di  di  senato  cominciando  Cesare  a dire 
che  si  lasciasse  il  dolore  e le  collore  nate  per  necessità 
de’ tempi,  Muciano  con  lunghe  parole  la  prese  per  li  accu- 
satori,* e avverti  dolcemente  coloro  che  le  abbandonate  ac- 
cuse contro  a loro  ripigliavano,  e quasi  pregò  a lasciarle.  Cosi 
i padri,  poiché  fu  dato  loro  sulle  mani,  • lasciaron  la  presa 
libertà.  Muciano , perchè  non  paresse  il  giudicio  del  senato 
sprczalo,  e tutte  le  cose  brutte  fatte  sotto  Nerone  approvate, 
rimandò  al  confino  due  senatori  che  1’  avevan  rotto;  Ottavio 
Sagilta  per  aver  ammazata  per  martello  d’amore  Ponzia  Po- 
stumia,  giaciutasi  seco,  e non  volutolo  per  marito,  e Antistio 
Sosiano  per  sua  natura  pessima,  rovina  di  molti.  Il  senato 
per  grave  decreto  li  cacciò  via,  e rificcò  nelle  medesime  isole, 
benché  altri  fussero  ben  tornati.  Nè  questo  smorzò  l’ odio 
contro  a Muciano,  perchè  Sosiano  e Sagitta,  benché  fussero 
stati  rimessi,  non  eran  da  esser  temuti:  la  paura  era  delti 
accusatori  diabolici,  ricchi , esercitali  e possenti  al  nuocere. 

* conficcando,  incalzando. 

* di  Cesare,  Domiziano. 

* Marcello  faceva  occhiacci}  Crispo  ghignava.  Lat  : « Marcellus  minar 
cilmt  oculis,  Crispus  renidens . » Valcriani  : m Marcello  con  occhi  ardenti,  Cri» 
ipo  con  riso  maligno.  » 

* batoste , contese. 

5 la  prese  per  li  accusatori,  parlò  in  favore  degli  accnsatori. 

® poiché  fu  dato  loro  sulle  mani,  poiché  furono  contrastati.  Lat.:  « post- 
qua m obviam  itum.  » Chi  si  aggrappa  ad  una  cosa, per  far  eh’ e’ la  lasci  gli  si  dà 
sulle  mani.  Di  qui  la  metafora. 
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XLV.  Addolcì  un  poco  i padri  il  lasciarli  cognoscerc 
una  causa  ‘ secondo  il  costume  antico.  Manlio  Patruito  se- 
natore si  querelò  d’ essere  stato  nella  colonia  sanese  dal  po- 
, polo,  d’ordine  del  magistrato, rifrustato  di  pugna,*  e per  giunta 
fattoli  intorno  cerchio  e piagnistèo  da  morto,  con  vituperi 
che  toccavano I * * * 5 * *  8 lutto  il  senato.  Udite  le  parli  e cognosciuta  la 
causa,  furono  condannati  i colpevoli,  e per  partito  del  senato 
ammonita  la  plebe  sanese  ad  aver  più  cervello.  Antonio 
Fiamma  fu  in  que’  di  condannato  di  mal  folto  a’Cirenesi , e 
bandito  per  crudcltadi. 

XLVI.  In  quel  mentre  i soldati  pretoriani  levaron,  quasi 
fiamma  di  sedizione.  Volevano  i cassi  da  Vilellio,  stati  poi 
soldati  di  Vespasiano,  riaver  il  luogo,  e li  eletti  delle  legioni 
ad  esser  pure  pretoriani,  domandavano  le  paghe  promesse. 
Non  si  potevano  i vitelliani  mandar  via  senza  mollo  sangue.* 
Entrato  Muoiano  negli  alloggiamenti  per  poter  meglio  cono- 
scere il  servito  di  ciascuno,8  fece  stare  i soldati  vittoriosi, 
con  loro  arme  e insegne,  spartiti  in  fra  di  toro  con  piccoli 
intervalli.  Allora  i vitelliani  arresi  a Boville,  come  dicem- 
mo, e altri  cercati  per  la  città  e intorno,  furon  quivi  con- 
dotti quasi  ignudi  e messi  in  disparte  essi,  e se  altri  sol- 
dati Germani  e Britanni  e d’ altri  eserciti  v’erano;  cosa  che 
fece  loro  in  prima  i capelli  arricciare , vedendosi  rinchiusi , 
ignudi  e lordi,  con  uno  esercito  al  pelo  armalo 6 e feroce. 
Cominciatoli  poi  a sbrancare  una  schiera  qua  e una  là,  tutti 
impaurirò,  e specialmente  i Germani , d’ esser  così  separati 


I cognoscerc  una  causa:  è modo  latino,  per  Trattare  una  causa. 

* rifrustato  di  pugna,  ricercato  di  pugni.  Lat.  : « pulsatum.  >•  Miracolo 
che  non  traducesse,  zombato  t 

* toccavano,  offendevano. 

* senza  molto  sangue.  Dopo  pelli  poterant,  nei  codici  segue  un  inciso  con 
una  lacuna,  che  qui  è lasciato  affatto.  Dice:  « sed  immensa  pecunia fer — qua 
tanta  vis  hominum  retinenda  erat.  « Leggendo  fer  per  ferebatur  se  n’  avrebbe 
questo  senso:  « e il  tenere  tanta  gente  dicevasi  che  costasse  una  gran  moneta.  » 

5 H servilo  di  ciascuno,  quanto  tempo  ciascuno  avesse  servito.  Lat.:  a sti- 
pendia singulorum.  » 

® al  pelo  armato,  armato  fino  alla  punta  de*  capelli.  Lat.:  - aciem  telis 

et  armis  trucem.  » Questo  modo  noi  vedo  nella  Crusca.  Evvi  a pelo  per  ap- 

vunto,  ma  qni  non  fa. 
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per  menarli  alla  ronza  : ' abbracciavano  de’ compagni  i petti, 
gillavansi  al  collo,  chiedevano  gli  ultimi  baci,  e di  non  es- 
ser lasciati  soli,  e patir  in  pari  causa  non  pari  fortuna,  rac- 
comandavansi  a Mudano,  al  principe  assente,  ai  cielo,  agl’id- 
dii;  finché  Muciano  dicendoli  obbligati  tutti  al  medesimo 
giuramento,  soldati  del  medesimo  imperadore,  levò  loro  il  ti- 
mor falso.  L’  esercito  vincitore  ancor  favoriva  con  grida  le 
lor  lagrime.  Cosi  fìnio  quel  di.  Pochi  di  poi,  già  essendo  ras- 
sicurati, Domiziano  aringò  e offerse  loro  terreni.  Ricusaronli, 
e pregavano  milizia  e soldo.  Eran  preghi  che  lo  sforzavano: 
però  furon  ricevuti  nel  pretorio.  Poscia  i vecchi  o beneme- 
riti licenziati  con  onore , altri  cassati  per  colpe , or  uno  or 
1'  altro  spicciolali;  modo  sicurissimo  da  indebolir  le  fazioni. 

XLY1I.  In  senato,  per  bisogno  vero  o finto,  si  pose  uno 
accatto  * d’  un  milione  e mezo  d’  oro  a’  privali.  Poppeo  Sil- 
vano fu  deputalo  a riscuoterlo.  Indi  a poco  svanì  il  bisogno 
o l’ infinta.  Domiziano  per  legge  annullò  i consolali  che  aveva 
dati  Vilellio.  A Flavio  Sabino  fu  fatto  l’escquie  da  Censore: 
grandi  esempi,  che  la  fortuna  fa  allo  c basso.1 * 3 

XLV1II.  In  questo  tempo  fu  ammazalo  L.  Pisone  vice- 
consolo. Io  ne  dirò  la  propria  verità,  ricercando  prima  di  tali 
eccessi  1’  origine  c le  cagioni.  In  Affrica  la  legione  e aiuti  te- 
nutivi per  guardar  le  frontiere  dell’  imperio  obbedivano  sotto 
Agusto  e Tiberio  un  viceconsolo.  Gaio  Cesare,  cervel  torbido 
e che  temea  di  M.  Silano  che  tenea  l’Affrica,  gli  tolse  la 
legione  e mandovvi  un  legato.  Cosi  col  dare  a due  egual  ca- 
rico e confondere  i lor  maneggi,  mise  e accese  tra  loro  di- 
scordia e male  contese.  Le  quali  accrebbero  1’  autorità 
de’ legati,  o per  lo  stare  nell’u(ficio  fermi,  o perchè  gl’infe- 
riori più  cercano  sovrastare;  e i viceconsoli  di  più  splen- 
dore, pensavano  più  alla  salute  che  alla  potenza. 

1 per  menarli  alla  ma^a,  ai  macello.  Lat.:  m tanqnam  ad  ccedem  desti - 
narenlur.  » 

8 accatto ; tributo,  contribuzione,  balzello. 

5 la  fortuna  fa  alto  e basso.  Lat.:  u magna  documenta  instabilis  fortu- 
ne* stimma que  et  ima  miscentis.n  Ebbe  a mente  quel  d’Orazio,  Od.  1,34,  v.  12  : 

l'ali  t ima  summit 

Mutare,  et  iustgnem  attenti  a t iteti  t 
Qb  scura  prometti  ec. 
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XL1X.  Legalo  della  legione  allora  era  Valerio  Festo, 
giovane  spenditore,  aspirante  a gran  cose,  parente  di  Vilellio; 
però  in  gran  pensiero.  Se  Pisone  tentò  di  far  novità  o fusse 
tentalo  da  lui  non  si  sa,  perchè  niuno  fu  al  segreto;  e morto 
Pisone,  i più  in  grazia  deli’  ucciditore  davano  la  colpa  al 
morto.  Certo  è che  gli  AfTricani  e i soldati  odiavano  Vespa- 
siano. E certi  vitelliani  fuggitisi  di  Roma  mettevan  su  Piso- 
ne, mostrandogli  essere  le  Gallie  non  chiare,  * la  Germania 
presta,  lui  in  pericoli,  e più  sicura  la  guerra  che  la  pace 
sospetta.  In  tanto  Claudio  Sagilta  capitano  della  banda  petri- 
na,  avuto  buon  vento,  arrivò  prima  di  Papirio  centurione, 
mandato  da  Mudano,  e avverti  Pisone  che  questo  centurione 
veniva  con  ordine  d’ammazarlo;  che  Galcriano  suo  cugino 
e genero,  già  era  levato  dal  mondo.  Speranza  di  salute  non 
aveva  che  nell’  ardire;  e questo  in  due  modi:  o pigliar  l’armi 
subitamente,  o navigare  in  Gallia  e offerirsi  capo  a’  vitelliani 
eserciti.  Pisone  non  se  ne  mosse.  Arriva  in  porlo  di  Carta- 
gine il  centurione,  e grida  ad  alta  voce:  « Buone  novelle,  Pi- 
sone è imperadore:  » al  popolo  corso  alla  subita  maraviglia 
e attonito  disse  che  il  simigliante  gridassero.  Il  volgo  credulo 
corre  in  piaza,  e chiede  di  veder  Pisone:  empie  ogni  cosa 
d’allegreza  e grida  senza  intenderne  il  vero,  per  volontà 
d’ adulare.  Pisone  per  l’ avviso  di  Sagitta  o per  modestia  sua 
naturale,  non  uscì  fuori  a lasciarsi  vedere.  Ma  domandò  il 
centurione  che  cosa  fusse:  e poiché  conobbe  che  egli  avea 
voluto  fargli  fare  il  sacco*  per  ucciderlo,  fece  uccider  lui, 
non  tanto  per  isperanza  di  salvar  sè,  quanto  per  ira  che  co- 
stui, uno  dclli  ammazatori  di  Clodio  Macro  legato,  con  le 
mani  ancor  sanguinose  venisse  ad  ammazar  il  viceconsolo. 
Di  poi  agramente  ripreso  per  bando  i cartaginesi,  non  eser- 
citava nè  pur  suo  uficio,  serratosi  in  casa  per  non  dar  ca- 
gione di  nuovo  movimento.  Quando  Festo  seppe  del  popolo 
sbigottito,  del  centurione  morto  quel  che  era  e più,  come  fa 


* non  chiare j « nulantes ; » vacillanti  nella  fede. 

* avea  volato  fargli  fare  il  sacco,  cioè  farlo  cadere  in  grave  colpa,  ten- 
tando l’animo  suo  con  qurlle  acclamazioni;  per  avere,  se  Pisone  avesse  accon- 
sentito opportunità  di  farlo  morire  vituperosamente  come  traditore.  Vedi  questa 
stessa  locuzione  Ann.  IV,  80.  Stor.  Il,  34. 
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la  fama,  mandò  gente  a cavallo  a uccider  Pisone.  Essi  fu- 
riosamente, non  essendo  ancor  di  chiaro,  abbatton  la  porla  , 
sua  con  le  spade  ignudo,  gran  parte  di  loro  noi  conoscendo, 
perchè  eran  tulli  Cartaginesi  d’  aiuto  e Mori.  Avvenutisi  vi- 
cino alla  camera  ad  uno  schiavo,  il  dimandano,  chi  è,  e dov’è 
Pisone.  Egli  con  onorala  menzogna  disse  « Eccomi,  » c fu 
morto;  come  altresì  Pisone  poco  appresso,  conosciuto  da 
Bebio  Massa,'  uno  de’ procuratori  d’ Affrica,  pèste  (in’allora 
di  tulli  i migliorile  sarà  spesso  tra  le  cagioni  de’ nostri 
mali.  Pesto  da  Adrumeto,®  dove  attendeva  l’ effetto,  n’andò 
alla  legione,  e fece  pigliar  Cetronio  Pisano,  maestro  del  campo, 
per  odio  privalo,  ma  lo  diceva  cagnotto  di  Pisone:  c alcuni 
soldati  e centurioni  punì,  altri  ne  premiò;  niuno  per  merito 
ma  per  parere  d’ aver  sopito  una  guerra. 

L.  Di  poi  acconciò  le  differenze  tra  gli  Ofensi  * e Lcttitani 
che  da  piccoli  rubacchiamenli  di  biade  e bestiami  tra’  con- 
tadini, eran  venuti  all’  arme  e battaglie.  II  popolo  ofense  in- 
ferior  di  numero  chiamò  i Garamanti,  gente  indomita  e 
avveza  a rubare  tutto  di  i vicini.  Onde  i Letlitani  ebber  che 
fare:  guasto  il  paese,  si  serrarono  entro  le  mura:  vennero  e 
fanti  e cavalli  e cacciarono  i Garamanti  e si  riebbe  la  preda, 
da  quella  in  fuori  che  fu  venduta  per  le  capanne  e catapecchie 
lontane. 

LI.  Dopo  la  vittoria  di  Cremona  e l’ altre  buone  nuove 
per  tutto,  molti  d’ogni  grado,  messisi  con  pari  ardire  e for- 
tuna a navigar  di  verno,  portarono  la  morte  di  Vilellio  a Ve- 
spasiano. Eranvi  gli  ambasciatori  del  re  Vologese,  e gli  ofler- 
sero  quarantamila  cavalli  parti.  Lieta  e onorevol  cosa  gli  fu 
l’ offerta  di  tanti  aiuti  e non  averne  bisogno.  Lo  ringraziò  e 
disse  che  mandasse  ambasciadori  al  senato,  e sapesse  il  lutto 
esser  quieto.  Vespasiano  tutto  inteso  alle  cose  d’  Italia  e ^ 

Roma,  fastidiose  novelle  ha  che  Domiziano  esce  de’  termini 
dell’  età  e del  lecito  a figliuolo.  Laonde  a Tito  consegna  ga- 

4 Spia  famosa. 

* péste...  di  tutti  i migliori.  Lai.:  « optimo  cuifjue  exitiosus.  >• 

* Città  dell*  Affrica,  oggi  Hàmamet. 

* O/ensi.  Il  testo  ha  Orensium...dtscordias.  Etan  popoli  Affricani abitanti 
ilov’  oggi  è Tripoli.  Così  i Lepiitani. 
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(tardissima  parie  dell’  esercito  per  finir  del  tutto  la  guerra 
di  Giudea. 

L1I.  Dicono  che  Tito  al  partire  molto  pregò  suo  padre, 
« non  si  levasse  a furia  per  maligni  rapporti  ; non  si  recasse 
a noia  il  figliuolo;  non  legioni,  non  armate  assicurar  l’impe- 
rio, quanto  il  numero  de’  figliuoli:  perchè  gli  amici,  per 
tempo,  fortuna,  desiderii  o errori  si  perdono,  se  ne  vanno 
o li  mancano  alcune  volte;  il  sangue  proprio  non  si  può  se- 
parare, massimamente  da’ principi,  delle  cui  felicità  godono 
molli;  le  avversità  sono  de’ congiuntissimi:  non  sarebbero 
essi  fratelli  d’  accordo,  se  dal  padre  non  avessero  esempio.  » 
Vespasiano  non  cosi  mitigato  con  Domiziano  come  rallegrato 
della  bontà  di  Tito,  gli  disse  che  stesse  di  buon’animo:  fa- 
cesse grande  la  republiea  con  la  guerra  e con  Tarmi:  egli 
penserebbe  alla  pace  e alla  casa.  E caricò  di  grano  velocis- 
simi legni  in  mare  ancor  crudele,  per  Roma  condottasi  al 
verde 1 * e che  all’  arrivo  non  ven’  avea  che  per  diece  di. 

LUI.  Fece  provveditore  a rifare  Campidoglio  L.  Vc- 
slino  cavaliere,  ma  d’autorità  e fama  tra’ primi.  Gl’  indovini 
da  costui  ragunati  dissero  doversi  le  vecchie  materie  pit- 
tare in  paludi,  il  tempio  rifare  sopra  la  medesima  pianta, 
nella  medesima  forma:  cosi  volere  gli  iddii.  Il  ventunesimo  di 
giugno,  giorno  sereno,  tutto  il  giro  del  nuovo  tempio  fu  co- 
perto di  sagre  bende  e ghirlande.  Enlraronvi  soldati  aventi 
nomi  di  buon’uria,*  c rami  di  felici  arbori,3  e vergini  di 
Vesta  con  piccoli  fanciulli,  e fanciulle  aventi  padre  e madre: 
T aspersero  d’acqua  di  ruscelli,  fonti  e fiumi.  Elvidio  Prisco 
pretore  con  Plauto  Ebano  pontefice  che  diceva  le  parole, 
fecero  in  quello  spazio  il  sagrificio  di  verro , pecora  e toro , 
e poste  le  interiora  sopra  un  cespuglio,  pregò  Giove,  Giu- 
none e Minerva  e gli  iddii  protettori  dell’  imperio  che  vo- 
lessero favorir  l’opera;  e la  lor  sedia  incominciata  con 
umana  pietà,  ergere  con  aiuto  divino,  toccando  le  stole 
che  la  pietra  a funi  legata  fasciavano,  e gli  altri  magistrati, 


1 condonati  al  verde , all’ diremo.  Valeriani:  » Roma  da  tal  disagio  era 
stretta,  che  ne’  granai  v’ era  frumento  appena  per  dieci  di.  * 

* nomi  di  buon'  uria  j fausti,  di  hunn  augurio. 

1 filici  arbori j cioè,  scerbati  da  arbori  grati  agli  dei ; come  l’alloro  ec. 
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sacerdoti,  senatori,  cavalieri  e gran  parte  del  popolo  con 
allegra  forza  trainarono  un  gran  sasso  nel  fondamento  e git- 
taronvi  presenti  d’oro  e ariento  e metalli  greggi;  avendo 
predetto  gli  aruspici  che  l’ opera  non  si  contaminasse  di  oro 
o sasso  concio  per  altro  usaggio.  Rifecesi  più  allo.  Ciò  solo 
permise  la  religione:  credellesi1  che  questo  mancasse  alla  ma- 
gnificenza del  tempio  vecchio,  che  di  tanta  gente  doveva 
esser  capace. 

LIV.  In  questo  tempo  la  morte  di  Yitellio  uditasi  per 
le  Gallie  e Germanie  raddoppiò  la  guerra.  Perchè  Civile,  la- 
sciata ogni  finzione , alla  scoperta  fulminava  contro  al  popol 
romano,  e le  vitelliane  legioni  volevano  anzi  servire  a fore- 
stieri che  vedere  imperadore  Vespasiano.  Onde  i Galli  riza- 
ron  la  cresta  ,*  credendo  per  tutto  i nostri  eserciti  farla  male, 
dicendosi  che  i Sarmati  e Daci  assediassero  gli  alloggiamenti 
di  Mesia  e Pannonia:  il  simile  si  fingeva  di  Britannia:  ma 
sopra  tutto  l’arso  Campidoglio  indicava  la  fine  dell’imperio: 
cantando  i vani  Druidi  che  i Galli  presero  già  Roma,  ma  non 
Campidoglio,  casa  di  Giove;  però  rimase  l’imperio  a Roma: 
ora  questo  fuoco  è segno  da  cielo  della  sua  ira  e di  volere 
che  li  oltramontani  abbiano  la  signoria  delle  cose  umane. 
Ed  era  fama  che  i principali  Galli  mandati  da  Olone  contro 
a Vilellio  innanzi  al  partire  restasser  d’accordo  di  non  man- 
care alla  libertà,  se  '1  popolo  romano  rovinasse  per  le  conti- 
nue guerre  civili  e malori  interni. 

LV.ViventeOrdeonioFlacco  non  appari  segnodi  congiura: 
morto  lui,  tra  Civile  e Classico  capitano  d’una  banda  di  cavalli 
de’Treviri  passaro  ambasciate.  Classico,  di  nobiltà  e riccheza 
era  il  primo,  nato  di  sangue  reale  e d’uomini  chiari  in  pace 
e guerra,  per  li  quali  si  vantava  d’ esser  nimico  più  tosto  che 
compagno  del  popol  romano.  Mescolaronsi  seco  Giulio  Tutore 
treviro,  posto  da  Vitellio  a guardar  la  ripa  del  Reno,  e Giu- 
lio Sabino  lingone  che  tra  l’ altre  sue  vanità  si  vantava  di 
sua  baslardigia,3  e dell’ aver  la  bisavola  sua  soddisfatto  della 


* crede  Urti.  Questo  verbo,  voluto  dal  testo  e necessario  al  sento,  man- 
cando nella  Nestiana,  è supplito  dal  Volpi. 

* rizoron  la  eretta.  Lat.:  « sustulerunt  ajtimot.  » 

* di  tua  baslardigia.  Lat.:  a falsa:  stirpis  gloria  inccndebalur.  m 

II.  16 
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persona  a Giulio  Cesare  guerreggiante  in  Gallia.  Questi  se- 
cretamente  lentaron  degli  altri,  e fatti  complici  i più  a pro- 
posito, ragunali  in  Colonia  Agrippina  in  casa  privata , per- 
chè il  popolo  abboniva  cotali  imprese,  trovandovisi  nondi- 
meno certi  Ubii  e Tungri , ma  il  forte  Treviri  e Lingoni , 
non  ebber  pacienza  a discorrere:  ogn’un  grida,  « il  popol 
romano  esser  cacciato  dalle  furie  delle  lor  discordie,  tagliate 
a pezi  le  legioni,  guasta  l’Italia,  Roma  presa  più  che  già 
mai,  tutti  gli  eserciti  impacciati  in  proprie  guerre.  Chiudendo 
i passi  dell’ alpi,  e acquistata  la  libertà,  le  Gallie  porrebbono 
il  termine  di  lor  potenza  a modo  loro.  » 

LVI.  Ogn’  uno  approvò  il  detto.  Ma  del  rimanente  del- 
l’ esercito  vitelliano  dubitavano  che  dover  farsi.  Molti  consi- 
gliavano amraazargli  come  scandolosi,  felloni,  ucciditori  de’lor 
capitani.  Vinse  che  si  perdonasse.  « Meglio  allcttarli  a esser 
compagni  ammazando  i legati  soli  delle  legioni;  gli  altri  di 
già  colpevoli  per  la  speranza  del  perdono  se  ne  terrebber  di 
patti.1  » Cosi  conchiuse  la  prima  dieta , e mandò  per  le  Gal- 
lie sommovitori  alla  guerra,  e a Vocula  mostrarono  ubbi- 
dienza per  opprimerlo  men  guardato.  Nè  mancò  chi  ne  l’av- 
vertisse, ma  non  avea  forze  da  rimediare,  essendo  le  legioni 
diradate  e non  fedeli.  Trovandosi  in  mezo  a soldati  dubbi  e 
nimici  occulti,  prese  per  lo  migliore,  infingersi  anch’egli,  e 
giugner  loro*  con  l’arti  loro.  Vassene  in  Colonia  Agrippina 
ove  Claudio  Labeonc  (che  noi  dicemmo  * preso  e mandato  in 
Frisia  da  Civile  perchè  non  praticasse)  corrotte  le  guardie 
fuggitosi,  gli  promise,  dandogli  forze,  andare  a’Batavi  e ri- 
tirar la  miglior  parte  de’popoli  a divozione  romana.  Andovvi  . 
con  pochi  fanti  e cavalli,  e nulla  vi  fece;  mise  in  arme  certi 
Nervii  e Betasii,  e più  tosto  di  furto  che  con  guerra  scorreva 
ne’Canninefati  e Marsaci.  Vocula  tiralo  con  inganno  de’Galli 
andò  a trovar  i nimici. 

LVII.  Nè  dal  campo  vecchio  era  molto  lontano  quando 
Classico  e Tutore,  passali  innanzi  quasi  per  riconoscere,  ca- 

* se  nt  terrebber  di  patti j facilmente  sarehber  d’accordo,  acconsentireb- 
bero 

* e giugner  loro  ec.,  e combattergli  con  le  loro  arti  medesime. 

1 dicemmo,  al  cap.  18. 
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pitolarono  co’ capi  de’ Germani:  allora  apertamente  si  divi- 
dono dalle  legioni  e di  proprio  steccato  cingono  il  campo 
loro,  protestando  Vocula,  «Non  allogare  i Romani  cotanto 
nell’  armi  civili  che  insino  a’Treveri  e Lingoni  li  deano  slra- 
pazarc.  Rimaner  loro  fedeli  vassalli , vittoriosi  eserciti , la 
fortuna  dell’  imperio,  vendicatori  iddìi.  Cosi  prima  Sacroviro 
e gli  Edui;  dianzi  Vindice  e le  Gallie  dieder  giù , ciasche- 
duno alle  prime  battaglie.  Aspcttassonsi  ora  i traditori  li  me- 
desimi iddii  e destini.  Meglio  i divini  Giulio  e Agusto  aver 
conosciuto  i loro  animi.  Galba  c l’ esenzion  sue  averli  levati 
in  superbia  e fatti  nimici  ora  che  il  giogo  è suave  : pigiati , 
spogliali,  sarebbero  tutti  amici.  » Dopo  questo  feroce  parlare 
non  lasciando  Classico  e Tutore  lor  tradigione,  volta  briglia 
inverso  Novesio,  i Galli  si  fermano  in  un  piano  lontano  due 
miglia  a svolgere  e comperare  gli  animi  de’  centurioni  c sol- 
dati, perchè  (odi  nuova  scelerateza)  il  romano  esercito  giu- 
rasse a’ barbari  servitù,  e desse  per  pegno  i legati  morti  o 
prigioni.  Vocula  (benché  da  molti  consigliato  a fuggire)  ani- 
mosamente chiamò  a parlamento  e disse. 

LV11I.  « Io  non  vi  ho  parlato  mai  si  sollecito  del  caso 
vostro  c risoluto  del  mio.  Perchè  io  odo  volentieri  che  si 
cerca  la  morte  mia,  la  quale  in  tali  mali  aspetto  per  porlo 
a uscire  d’  affanni.  Di  voi  mi  vien  vergogna  e pietà,  contro 
a cui  non  si  ordina  battaglia  con  armi  nimiche,  che  è cosa 
ordinaria  e da  soldati.  Con  le  vostre  mani  spera  Classico  far 
guerra  al  popol  romano  e trasferire  in  Gallia  l’ imiterò  e la 
milizia.  O esempi  antichi,  se  oggi  fortuna  e virtù  ci  abban- 
donano, ove  sete  voi?  Quante  volle  hanno  voluto  le  romane 
legioni  anzi  morire  che  lasciarsi  spuntare  del  lor  luogo  ? 1 
Quante  i collegati  nostri  lasciato  spiantare  le  lor  città,  e sé 
con  le  mogli  e figliuoli  ardere,  solamente  per  mantener  fedo 
e fama?  Tollerano  più  che  mai  fame  e assedio  le  legioni  al 
campo  vecchio,  nè  le  muove  terrore  o promesse.  Noi  abbia- 
mo armi,  uomini  e ben  muniti  alloggiamenti,  vettovaglie  per 
lunga  guerra.  Danari  freschi  del  donativo  di  Vespasiano  o 
sia  di  Vilellio;  basta  che  viene  dal  romano  imperadore.  Se 

1 lasciarsi  spuntare  del  /or  luogo  ? lisciarli  cacciare  ec.  Spuntare , pei 
vincere  una  forte  resistema,  è tuttavia  nell’  uso  comune. 


Digitized  by  Google 


184 


IL  LIBRO  QUARTO  DELLE  STORIE. 


voi  vincitori  di  tante  guerre,  fugatori  de’nimici  a Gelduba, 
al  campo  vecchio,  e tante  altre  volte,  ora  temete  di  venire 
alle  mani;  è vergogna:  ma  e’ c’ è; stato  bastioni,  arte  da  trat- 
tenervi sino  a che  dalle  nostre  più  vicine  provincie  ci  con- 
corrano aiuti  ed  eserciti.  Se  io  non  piaccio,  ci  sono  altri  le- 
gati, tribuni,  centurioni  e soldati  Analmente.  Non  fate  dire 
per  tutto  il  mondo  si  mostruosa  cosa  che  voi  siale  cagnotti 
di  Civile  e Classico  ad  assalire  Italia;  e se  Germani  e Galli 
vi  condurranno  alle  mura  di  Roma  vostra  patria,  combatle- 
relcle  voi?  mi  raccapriccio  a pensarvi.  Farete  per  Tutore 
treviro  le  sentinelle?  Daravvi  un  batavo  il  segno  alla  batta- 
glia? Rifornirete  le  schiere  de’Germani?  Qual  sarà  la  Ane  di 
si  bruito  misfatto?  Quando  le  legioni  romane  vi  verranno 
contro,  diverrete  voi  di  traditori  ritraditori,  di  fuggiti  rifug- 
giti, e fra ’l  nuovo  e vecchio  giuramento  odiosi  agl’  iddii  vi 
andrete  raggirando?  O Giove  ottimo  e grandissimo , da  noi 
ottocentoventi  anni  con  tanti  trionA  onorato!  o Quirino,  pa- 
dre di  Roma!  io  vi  prego  e adoro;  poscia  che  a voi  non  è 
piaciuto  mantener  questi  alloggiamenti  sotto  la  cura  mia 
senza  macchia,  non  li  lasciate  almeno  da  Tutore  e Classico 
vituperare.  £ teniate  a’  soldati  le  mani  in  capo  che  non  fal- 
lino,1 o tosto  si  ripentano-e  senza  dannaggio.  » 

LIX.  Variamente  fu  preso  questo  parlare,  secondo  che 
s’aveva  speranza  o tema  o vergogna.  Vocula  si  parli  risoluto 
d’ ammazarsi  innanzi  che  fusse  vilmente  straziato,  ma  i li- 
berti e schiavi  l’ impedirono.  Classico  sollecitamente  mandò 
a ucciderlo  Emilio  Longino  fuggitosi  della  legion  prima. 
Erennio  e Numisio  legati  gli  bastò  far  prigioni.  E alzate  l’in- 
segne  dell’  imperio  romano  venne  in  campo  e non  ebbe  co^- 
raggio,  quantunque  ad  ogni  malo  affare  arditissimo,  di  for- 
!mar  parola,  ma  lesse  il  giuramento.  E quei  che  presenti 
erano  il  diedono  all’  imperio  gallico.1  Esaltò  l’ ucciditore  di 
Vocula  ad  alti  gradi,  gli  altri  premiò  secondo  le  commesse 
malvagità.  Tutore  e Classico  si  spartirono  i carichi.  Tutore 

* leniate  a' soldati  le  mani  in  capo  che  non  fallino.  La  frase  è tolta  dal 
linguaggio  della  preghiera  cristiana.  11  testo  ha:  « Militibiis  romani t innocen- 
tiam  delie.  » 

3 il  diedono  ali  imperio  gallico : intendi,  il  giuramento. 
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con  forze  grandi  circonda  gli  Agrippinesi,  c quanti  soldati 
erano  in  riva  di  Reno  disopra  fa  giurar  il  medesimo,  e uc- 
cide i tribuni  di  Maganza  e cascia  via  il  maestro  del  campo 
che  non  vollero  giurare.  Classico  manda  delli  arrenduli  i più 
) seelerati  a offerire  alli  assediati  perdono,  accomodandosi  alle 

cose  presenti,  allrimente  protestare  fame,  ferro  e tutte  le 
crudeltà.  E confortavanli  i mandati  a imitar  loro. 

LX.  La  fede  e la  fame,  l’onore  e l’ infamia  combatte- 
vano gli  assediati.  Eran  mancali  i cibi  soliti  e gli  strani. 
Giumenti,  cavalli,  animali  sozi  e stomachevoli  che  la  fame 
fa  saporosi,  lutti  s’ erano  manicali:  finalmente  frasche,  ster- 
pi, erbe  svelte  tra’  sassi  furono  esempio  di  misera  soffe- 
renza. Ma  così  bella  laude  macchiarono  con  laida  fine,  man- 
dando a chiedere  a Civile  la  vita.  E non  prima  l’ impetra- 
rono che  giurata  1 la  fedeltà  alle  Gallie  con  patto  di  lasciar 
tutto  1’  avere:  e con  essi  manda  gente  che  ritenga  i danari, 
ragazi  e salmeria,  e gli  accompagni  a irsene  svaligiati.  Alle 
i cinque  miglia  escon  loro  i Germani  addosso:  i più  bravi  in 

su  ’l  luogo,  molti  furon  morti  sbandati,  gli  altri  fuggirono 
in  dietro  nel  campo,  dolendosene  Civile  e riprendendone  i 
Germani  come  rom pilori  di  fede.  Non  s’  afferma  se  egli 
finse  o pur  non  potè  ritenere  gli  efferati.  Spoglialo  il  campo 
vi  ficcan  fuoco  che  arse  tulli  gli  avanzali  alla  zuffa. 

LXI.  Givile  essendosi  quando  prese  l’ armi  contro  a’ 
Romani  botato  alla  barbara  * di  non  si  fondere  sino  a ven- 
detta, quando  ebbe  uccise  le  legioni  si  tondè  sua  bionda 
e pettinata  zazera,  e mise,  secondo  si  disse,  certi  prigioni 
per  bersagli  alle  frecce  e bolzoni 3 che  un  suo  figliolelto  ti- 
rava per  giuoco.  Ma  egli  nè  alcun  Baiavo  non  si  giurò  li- 
gio alle  Gallie,  confidalo  nelle  forze  germane  e bisognando 
co’Galli  combatter  la  signoria  dell'imperio,  si  sentiva  più  forte 
e più  riputato.  A Velleda  mandò  fra  i presenti  Mumio  Luperco 
legato  d’  una  legione.  Costei  era  vergine  di  nazione  brultc- 

* che  giurata,  che  dopo  aver  giurata. 

* essendosi. ...botalo  alla  barbara,  avendo  all’uso  de’barbari  fatto  voto  ec. 
Coti  fece  anche  G.  Cesare  dopo  la  rotta  di  Colta  e Sabino. 

3 bolzoni,  o bolcioni,  sono  macchine  da  romper  muraglie,  ed  anco  una  sorle 
di  frecce  che  in  cambio  di  punta  hanno  una  capocchia,  e si  scagliano  con  grossa 
balestra:  tutta  roba  non  da  un  figlioUllo.  11  lesto  dice  iaculis. 

16* 
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ra,  signora  di  grande  slato  e profelessa,  come  i Germani 
per  antico  costume  credono  molte  donne  esservi,  e le  ten- 
gono per  iddie  quando  è cresciuta  la  divozione,  come  allora 
a Velleda  che  aveva  predetto  felicità  a’  Germani  e disfaci- 
mento delle  legioni.  Ma  Luperco  fu  ammazato  per  cammino. 

Alcuni  centurioni  e tribuni  nati  in  Gallia  furon  salvati  come  ’*V 
pegno  di  confederazione.  Gli  alloggiamenti  de’  fanti,  cavalli, 
e legioni,  guasti  e arsi,  lasciali  soli  que’di  Maganza  e Vin- 
donissa. 

LX1I.  Comandato'  alla  legione  tredicesima  e suoi  aiuti 
insieme  datisi,  andarsene  da  Novesio  nella  colonia  de’ tre- 
viri;  e prefìsso  il  di  da  uscir  delti  alloggiamenti.  Tra  tanto 
temevano  i più  codardi  d’ essere  uccisi  come  quelli  al  campo 
vecchio;  i migliori,  della  vergogna  e infamia:  * « come  andrie- 
no?  da  chi  guidati?  alla  mercè  di  cui  * essi  avevan  fatti  pa- 
droni di  lor  vita  e morte.  » Altri  non  temendo  vergogna,  si 
mettevano  addosso  i danari  e le  cose  più  care.  Altri  si  ras- 
settavano e cignevano  l’arme  per  andare  a combattere.  Venne  , 

l’ora  del  partire,  più  dolorosa  che  non  si  erano  immaginata; 
perchè  dentro  alli  alloggiamenti  non  si  notava  tanto  la  cosa 
bruita,  come  fuora  e di  dì.  Le  immagini  dcgl’imperadori  per 
terra;  le  insegne  lorde;  risplendendo  quinci  e quindi  li  sten- 
dali gallici.  Le  fìle  chete  come  lunghe  esequie;  dato  loro  per 
capo  Claudio  Santo,  di  poco  cervello,  di  spietato  viso  e cieco 
da  un  occhio.  11  male  raddoppiò  per  l’ altra  legione  che  la- 
sciò gli  alloggiamenti  di  Bonna  e mescolossi  con  questi.  Alla 
fama  delle  prese  legioni  corsi  da’  campi  e casali  i popoli  che 
prima  tremavano  del  nome  romano,  gongolavano  del  nuovo  , ^ 

spettacolo.  La  banda  de’  cavalli  picentina  non  potendo  sop-  V 
portar  le  risate  del  volgo  insolente,  con  tutte  le  promesse 
e minacce  di  Santo,  se  n’andò  a Maganza;  e per  avven- 
tura rincontrato  Longino  che  uccise  Vocula,  il  salutarono 

* Comandato.  E comandilo. 

> della  vergogna  e in J amia , ec.j  cioè  , temevano  della  vergogna  e infamia, 
pensando  , come  andrebbero  ec. 

5 alla  mercè  di  cui  ec.  Tutto  era  in  arbitrio  di  coloro  eh’  essi  avevan 
fatto  padroni  di  lor  vita  c morte.  Lat.:  « omnia  in  arbitrio  tortini  quot  vita  ne- 
cisqut  dominot  Jccifsent.  n 
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co’lanciolli;  c questo  fu  principio  del  loro  discolpamelo. 
Le  legioni,  seguitando  il  viaggio,  si  fermano  sotto  le  mura 
de’  Treviri. 

LX11I.  Civile  e Classico  insuperbiti  per  le  prosperità, 
consultarono  di  concedere  a’  loro  eserciti  il  sacco  della  Co- 
lonia Agrippina.  Crudeltà  naturale  e agonia  di  preda  li  vi 
traeva;  ragion  di  guerra  non  era,  ed  è utile  a’ nuovi  stali 
Tesser  bocialo  clemente.  Civile  ancora  si  ricordò  del  bene- 
fìcio delti  Agrippinesi  che  custodirono  con  onore  il  fìgiiuol  suo 
fatto  ivi  prigione  al  principio  de’  movimenti.  Ma  le  genti  oltre 
lleno  odiavano  quella  città  troppo  ricca  e cresciuta,  nè  parea 
potersi  alle  guerre  dare  altro  line  che  farla  risedenza  comune 
di  lutti  i Germani,  o,  spiantata  lei,  rimanesscr  anche  gli 
Ubii  disfalli. 

LXIY.  Laonde  i Tenlcri,  popoli  oltre  Reno,  manda- 
rono al  consiglio  delli  Agrippinesi  ambasciadori,  di  cui  Io 
più  feroce  cosi  cominciò:  « Ringraziali  sieno  i nostri  e vostri 
iddii  e Marte  lo  sovrano, 1 c prode  faccia  a voi  clic  rientrati 
nel  corpo  e nome  germano,  sarete  alla  fin  pure  liberi,  tra  noi 
liberi.  Avvengachè  i Romani  ci  abbiano  insino  a oggi  chiusi 
i fiumi,  la  terra  c quasi  T aria,  perchè  noi  nou  ci  possiamo 
ragunare  e parlare,  se  non  se  disarmali  e come  ignudi  (vil- 
lana cosa  ad  uomini  nati  all’  arme)  e con  guardie  e costo. * 
Ora  alfine  che  l’amicizia  e lega n za  nostra  siano  eterne,  vi 
preghiamo  a smantellare  questa  colonia  di  mura  che  son 
forleze  per  mantenere  schiavi.  Anco  le  fiere  tenute  in  gabbia 
jierdono  lor  fiereza.  Tagliate  a pezi  quanti  Romani  sono  in 
su  ”1  vostro.  Libertà  e signoria  non  s’incorporano  insieme. 
1 beni  delli  uccisi  vadano  in  comune,  acciò  niuno  ne  nasconda 
nè  separi  la  sua  causa.  Sia  T una  riva  e T altra  nostra  e vo- 
stra, come  al  tempo  antico.  Natura  ha  dato  la  luce  a tutti 
gli  uomini,  cosi  tulli  li  terreni  a’  più  valorosi.  Ripigliate 
gli  ordini  e’1  vivere  de’  maggiori;  levate  via  le  graveze  con 
le  quali  i Romani  più  che  con  T armi  struggono  i soggetti. 

* e Marte  lo  sovrano.  « Presso  i Germani  venerava*!  iu  preferenza  degli 
altri  dei  Mercurio,  come  leggrsi  nella  Germania  di  Tarilo;  ina  iu  tempi  di 
guerra,  Marte  era  il  primo.  » (R.  Pastore.) 

3 e costo j t a preaio. 
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Cosi  netti,  intieri  e non  ischiavi  viverete  eguali  agli  altri  o 
gli  signoreggerete.  » 

LXV.  Gli  Agrippinesi  preso  tempo  a risolvere,  non  po- 
tendo accettar  le  condizioni  per  paura  dell’  avvenire  nè 
comportando  il  presente  tempo  farsene  beffe,  apertamente 
risposero  in  questa  maniera:  « Per  unirci  con  voi  e con  li 
altri  Germani  del  sangue  nostro,  noi  alla  prima  occasione 
del  farci  liberi  corremmo  più  volonterosi  che  cauti.  Mettendo 
insieme  i Romani  più  eserciti  che  mai,  ci  è più  sicuro  cre- 
scere le  nostre  mura  che  rovinarle.  Se  d’ Italia  o altre  Pro- 
vincie son  venuti  forestieri  in  casa  nostra,  la  guerra  gli  ha 
consumati  e se  ne  sono  rifuggiti  alle  case  loro.  Di  quei  che 
ci  furon  condotti  più  fa,  o sono  imparentali  con  esso  noi  o 
de’  loro  discesi.  Questa  è oggi  patria.  Non  vi  abbiamo  per 
tanto  iniqui  che  ci  vogliate  far  uccidere  i padri,  fratelli  e 
figliuoli  nostri.  Le  graveze  e le  gabelle  alle  mercanzie  son 
levate.  Siano  i passi  liberi,  ma  di  giorno,  e per  gente  senz’ar- 
me, tanto  che  i nuovi  ordini  passino  in  uso.  Civile  e Vel- 
leda  saranno  arbitri,  e capitoleranno  tra  noi.  » Cosi  i Tenleri 
addolciti,  ambasciadori  andaro  a Civile  e Vellcda  con  pre- 
senti, e ottennero  quanto  vollero  gli  Agrippinesi,  da  parlare 

0 veder  Velleda  in  fuori;  non  lasciando  vedersi  per  esser  con 
questa  sicumèra 1 più  venerata.  Stava  in  un’  alta  torre.  Un 
suo  congiunto  eletto  portava  i consigli  e rlsponsi  quasi  nun- 
zio della  dea. 

LXVI.  Civile  rinforzato  della  compagnia  delli  Agrippi- 
nesi, deliberò  guadagnarsi  i popoli  vicini,  e,  se  repugnas- 
sero, combatterli.  Occupa  i Sunici,  ordina  quella  gioventù  in 
compagnie  di  soldati.  Claudio  Labeone  con  gente  ragunaticcia 
di  Belasii,  Tungri  e Nervii  non  lo  lasciò  passar  più  oltre, 
confidato  nel  sito,  avendo  preso  prima  di  lui  il  ponte  della 
Mosa.  Combaltevasi  in  quello  stretto  dubbiosamente,  quando 

1 Germani,  passati  a nuoto,  diedero  alle  spalle  di  Labeone: 
e Civile,  per  ardire  o convegna,  * entrò  nell’  oste  de’Tun- 

1 con  questa  sicumèra , affettazione  cirimoniosa.  E vocabolo  del  Pataffio, 
da  cicalata  o commedia. 

* per.,.,  convegna.  Lat.:  « ex  composito  j » per  accordo;  di  patto;  per  con- 
vcmione  fatta,  o secondo  l'ordine  preso.  Anche  nello  Scisma:  « avendo  i Pro- 
testanti fatto  convegna  di  prender  l’armi  » Ma  ■ voce  antiquata. 
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gri  e gridò:  « Non  abbiamo  preso  a far  guerra  noi  Baiavi 

e Treviri  per  esser  padroni  delle  genti:  gli  iddìi  ci  guardino 
da  tanta  arroganza:  toglieteci  per  compagni:  io  vengo  a ser- 
virvi per  capitano  o soldato,  come  vorrete  voi.  » Mosse  i sol- 
dati bassi,  e mettevan  le  spade  nel  fodero,  quando  Campano 
e Giuvenale  de’  principali  Tungri  gli  si  diedono  con  tutta 
lor  gente.  Labcone  prima  che  fusse  accerchiato  fuggì.  Civile 
ricevette  in  fede  anche  i Bctasii  e’  Nervii  e li  aggiunse  a’suoi; 
e l’ altre  città  per  si  gran  fatti  ne  temevano  o lo  volevano. 

LXVII.  Giulio  Sabino,  fuor  de’ termini  della  lega  ro- 
mana, fa  salutarsi  Cesare,  e con  grande  e disordinata  sua 
genia,  cavalca  con  paza  furia  ne’  Sequani,  nostri  confinanti 
e amici,  i quali  non  fuggirono  la  battaglia.  La  fortuna  i 
migliori  favori.  Rotti  i Lingoni,  Sabino  che  con  temerità 
aveva  la  battaglia  affrettata,  con  egual  paura  l’abbandonò; 
c per  dar  voce  d’ esser  morto,  arse  la  villa  ove  fuggi,  e cre- 
detlesi  che  da  se  stesso  vi  s’ammazasse:  ma  com’ei  fece 
a vivere  nascosto  nove  anni,  ed  ebbe  fermi  amici,  e il  bello 
esempio  d’  Epponina  sua  moglie,  diremo  a suo  luogo.*  La 
vittoria  de’  Sequani  fermò  l’ impeto  della  guerra.  I popoli 
cominciarono  a ravvedersi  e tener  conto  dell’onesto  e conve- 
nuto: e furon  primi  quei  di  Rcms,  i quali  per  le  Gallie  bandi- 
scono dieta  per  deliberare  o pace  o libertà. 

1 diremo  a suo  luogo,  a Questa  parte  d’istoria  di  Tacito  s’è  perduta;  ma 
l'ha  supplita rgregiamente  il  Brotier  nell’ Appendice  Cronologica  al  Vespasiano, 
rap.  16,  e l’ha  presa,  come  ivi  si  dice  nell’ annotazioni,  dall  'Amatorio  di  Plu- 
tarco. » (R.  Pastore.)  Non  sarà  discaro  se  riferiremo  il  pietoso  fatto,  conforme 
è raccontato  da  SiGlino  nell’ Epitome  di  Dione  Cassio,  lib.  LXVI,3:  a Giulio 
Sabino,  personaggio  primario  tri  i Lingoni,  avendo  anch’  egli  raccolto  un  eser- 
cito, fu  appellato  Cesare,  come  colui  cbe  da  Giulio  Cesare  spacciavasi  disceso. 
Ma  vinto  in  più  scontri,  fuggissi  in  certa  campagna,  e si  rinchiuse  in  un  sepol- 
cro sotterraneo,  cui  aveva  prima  messo  il  fuoco.  Laggiù  visse  sette  anni  colla 
moglie  e v’ebbe  due  figliuoli,  mentre  Irattanto  era  cors  a voce  eli’  egli  fosse  morto.» 
E al  cap.  16  dell'islesso  libro,  ripiglia  cosi  il  racconto;  «Quel  Sabino  Gallo 
eh’ crasi  fatto  chiamar  Cesare, e che  vinto,  dopo  aver  combattuto  valorosamente, 
crasi  rinchiuso  in  un  sepolcro;  fu  scoperto,  e in  Roma  condotto;  e con  esso  fu 
data  a morte  la  moglie  sua  Peponilla  (li ZTZovllct,  e Plutarco  E/zirov»)  ; il  nostro, 
Epponina)  cbe  avevaio  serbato  illeso.  Nè  valse  che  ella  mostrando  i figliuoli 
a Vespasiano,  dicesse  per  moverlo  a misericordia  : Questi,  o Cesare , ho  partoriti 
e allevati  nel  sepolcro,  affinchè  crescesse  il  numero  dei  supplicanti.  Perocché 
sebbene  con  questa  preghiera  strappasse  a lui,  e a quanti  erano  presenti,  le  la- 
crime, pure  non  riuscì  a ottenere  misericordia.  » 
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LXV11I.  Ma  in  Roma  queste  nuove  fatte  peggiori  trava- 
gliavano Muoiano.  In  Gallo  Annio  e Pelilio  Ceriale  capitani, 
benché  valorosi,  eletti  da  lui,  non  pareva  da  fidar  tanta 
guerra,  nè  da  lasciare  senza  capo  la  città;  pericolosa  la  sfre- 
nateza  di  Domiziano;  sospetti,  come  dicemmo,1  Antonio 
Primo  e Arrio  Varo.  Questi,  come  prefetto  de’ Pretoriani , 
aveva  le  forze  e l’ armi  in  mano;  e Muciano  il  cassò  e ’l  fece 
sopra  l’abbondanza,  per  consolarlo  e per  acquietare  Domi- 
ziano che  lo  vedea  volentieri.  La  prefettura  diede  a Cle- 
mente Aretino  imparentato  co’Flavii,  c tutto  di  Domiziano: 
dicendo,  il  padre  di  lui  sotto  Gaio  Cesare  aver  onorata- 
mente esercitato  (al  carica,  esser  di  famiglia  cara  a’ soldati, 
e benché  senatore,  sufficiente  all'uno  e all’altro  officio.  Con 
li  più  risplendenti  della  città  e molti  ambiziosi,  si  apparec- 
chiano d’  andare  a questa  guerra  Domiziano  e Muciano;  di 
due  voleri:  1’  uno  per  giovaneza  e speranza  ne  faceva  furia, 
l’ altro  tratteneva  per  raffreddare  il  giovane  che  non  pigliasse 
ardente  e feroce,  con  mali  consiglieri  attorno,  l’esercito,  e 
rovinasse  la  pace  e la  guerra.  Passaron  1’  alpi  penine  e co- 
ziane  e parte  Monte  Graio,  le  legioni  vittoriose,  sesta  e ot- 
tava, la  ventunesima  stata  vitelliana,  e delle  fatte  di  nuovo 
la  seconda.  Fecersi  venir  di  Britannia  la  quattordicesima,  e 
di  Spagna  la  sesta  e la  decima.  Alla  fama  adunque  del  ve- 
gnente esercito,  gli  stali  della  Gallia  per  natura  inchinali 
alla  pace  convennero  a Rems.  Aspellavansi  gli  ambasciadori 
de’Treviri,  fra’ quali  lo  più  fiero  accenditore  alla  guerra 
Tullio  Valentino  con  diceria  composta  vomitò  tutti  i veleni 
soliti  contro  a’  gran  potentati  in  offesa  e odio  del  popol  ro- 
mano: uomo  turbolento,  da  scandoli,  ciarlatore,  che  gustava 
a molti. 

LXIX.  Ma  Giulio  Auspice,  de’ primi  di  Rems,  mo- 
strando la  possanza  romana,  li  beni  della  pace,  le  guerre  an- 
cora da’ dappochi  pigliarsi,  ma  farsi  con  pericolo  de’più  va- 
lorosi, e già  avere  addosso  le  legioni;  mosse  i saggi  con  la 
sua  riverenza  e con  1’  ammonirli  della  fede , li  giovani  con 
la  paura  e pericolo.  Lodavano  il  coraggio  di  Valentino , e 
s’ attenevano  al  consiglio  d’Auspice.  Certo  è che  le  Gallie  non 

* Al  cap.  39. 
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si  fidarono  de’Treviri  e Lingoni,  perchè  ne’romori  di  Vin- 
dice tennero  da  Verginio.  Diede  molla  noia  il  gareggiare  delle 
provincic:  a chi  sarebbe  capo  della  guerra?  donde  si  pren- 
derebbe la  potestà?  e se  l’ impresa  riuscisse,  qual  sarebbe  la 
sedia  della  signoria?  » Non  aveano  ancor  vinto,  e già  conten- 
devano;1 * * * * * * chi  confederazioni,  chi  forze  o riccheze,  chi  anti- 
chità sue  rimproverando.  Onde  infastiditi  delle  cose  future 
amaron  le  presenti.  Scrissesi  a’Trevcri  in  nome  delle  Gallie, 
che,  posate  l’ armi,  troverebbero,  ripentendosi,  interceditori 
e perdono.  Il  medesimo  Valentino  li  tenne  duri,  e chiuse 
gli  orecchi  del  suo  popolo,  attendendo  più  a far  dicerie,  che 
a dar  ordini  alla  guerra. 

LXX.  Però  i Treviri,  Lingoni  e gli  altri  popoli  ribelli , 
non  facevan  provvedimenti  convenevoli  a tanta  impresa,  nè 
i loro  capitani  fra  loro,  s’intendevano.  Civile  per  luoghi  strani 
dc’Belgi  cercava  pigliare  o cacciare  Claudio  Labeone:  Clas- 
sico si  stava  a man  giunte,*  quasi  a godere  l’acquistato  im- 
perio. Tutore  non  fu  sollecito  a pigliar  la  riva  disopra  di 
Germania  e metter  guardie  a’ passi  dell’ alpi:  in  tanto  la  le- 
gione ventunesima  da  Vindonissa,  e Scslilio  Felice  co’ fanti 
d’aiuto  per  la  Rezia,  entrarono  in  Gallia  insieme  con  ca- 
valli Singolari,8  da  Vitcllio  già  chiamati,  e poi  passati  a Ve- 
spasiano sotto  Giulio  Rrigantico  nato  di  una  sorella  di  Ci- 
vile, che,  come  son  per  lo  più  crudeli  gli  odii  de’ congiunti, 
era  dal  zio  odialo  e l’ odiava.  Tutore  rinforzò  I’  esercito  de’ 
Treviri  di  novelli  VaDgioni,*  Caracati,  Triboci,  e di  vecchi 
fanti  e cavalli , e i legionari  corrotti  da  speranza  o domali 
da  timore;  i quali  prima  uccidono  una  coorte  mandata  in- 
nanzi da  Seslilio  Felice,  poscia  accostandosi  i capitani  e gli 
eserciti  romani  rilornaro  con  onesta  fuga,  tirando  secoiTri- 

1 - Nondum  Victoria,  iam  discordia  crai.  •»  Parole  di  acerbi,  e a coi  ver- 

gognosa memoria  I , 

1 ai  slava  a man  fiunte,  o,  come  dice  il  Boccaccio,  colle  man  sotto  la 
ascelle}  cioè,  orioso  e spensierato.  Il  lat.:  « segna  otium  trahens.  » 

* Singolari.  Era  un  corpo  di  miliria  elie  in  dignità  veniva  dopo  la  guardia 

pretoriana:  attendavano  alla  sinistra  dell’imperatore,  e gli  si  davano  a guardare 

le  frontiere  più  vicine.  Questi  « eqnites  singulares  » trovansi  ricordati  anche 

nelle  antiche  iscririoni. 

* Vangioni,  la  cui  rapitale  Borhetomago  chiamasi  oggi  ll'ormf. 
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boci,  Vangioni  e Caracali.  Tutore  in  compagnia  de’Treviri, 
lasciata  Maganza , se  n’  andò  a Bingio,1  assicuratosi  del  sito 
per  aver  tagliato  il  ponte  della  Nava.*  MaSestiiio,  trovato  il 
guado,  l’ affrontò,  e rimase  Tutore  ingannato  e rotto.  I Tre- 
viri  se  ne  sbigottirono:  i plebei,  gittate  giù  Tarmi,  si  sbara- 
gliarono per  la  campagna:  alcuni  principali  per  mostrarsi 
primai 3 a non  voler  più  guerra , si  fuggirono  ne’  paesi  stali 
in  fede  romana.  Le  legioni  da  Novesio  e Bonna  trapassate , 
come  dicemmo,*  a’Treviri,  da  se  stesse  giuraron  fede  a Ve- 
spasiano. Fatte  furon  queste  cose  in  assenza  di  Valentino,  il 
quale  dovunque  giungeva,  infuriando  e volendo  rivoltare  e 
guastare  ogni  cosa,  le  legioni  se  n’andarono  ne’ Medioma- 
trici 5 nostri  collegati.  Valentino  e Tutore  rimettono  in  su  Tar- 
me i Treveri,  ammazano  Erennio  e Numisio  legati,  per  tòrsi 
speranza  di  perdono,  e con  maggiore  scelerateza  insieme 
legarsi. 

LXXI.  Questo  era  lo  stato  della  guerra,  quando  Petilio 
Ceriale  venne  a Maganza  e fece  crescere  le  speranze.  Avido 
di  combattere,  più  sprezator  del  nimico  che  cauto,  con  fero- 
cità di  parole  infiammava  i soldati  per  combattere  subito 
eh’  ei  potesse  affrontarlo.  Rimanda  alle  case  i giovani  co- 
mandali 6 per  le  Gallie,  imponendo  che  dicano  « che  all’im- 
perio bastano  le  legioni  ; tornino  i confederati  alle  cure  della 
pace,  tenendo  per  finila  la  guerra  che  era  presa  dalle  destre 
romane.7  » La  qual  cosa  rendè  i Galli  più  ubbidienti,  perchè, 
riavuta  la  gioventù,  pagarono  i tributi  più  volentieri,  e faceali 
T essere  spregiati  più  pronti  al  servire.  Ma  Civile  e Classico, 
inteso  che  Tutore  era  rotto,  ammazali  i Treveri , ogni  cosa 
in  favor  a'  nimici,  con  paura  e fretta  rimettono  insieme  loro 

1 Bingio,  città  de’ Vangioni,  oggi  Bingen. 

* Nava.  Oggi  Nah. 

5 primai,  primi:  voce  antiquati  da  lasciarti  nel  cerchio  primato  di  Dante. 

* dicemmo,  al  cap.  62. 

5 Mediomatrici,  la  cui  capitale  Divoduro  chiamasi  oggi  Meta. 

8 i giovani  comandati  per  te  Gallie,  che  aveva  coscritti,  arruolati  nella 
Gallia.  Lat.:  « delectus  per  Galliam  habitus.  » Ma  comandati  è detto  qui  a 
imitazione  della  fiase  latina  « imperare  milites,  » che  è diversa  da  « deleclum 
hatlere  : » questa  vale  far  la  leva ; quella , comandare  che  somministrimi 
milizie,  che  ponno  essere  anche  non  levate  di  fresco. 

7 dalle  destre  romane,  dalla  romana  virtù 
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sparsa  oste,  e per  molti  messaggi  avverliscono  Valentino  che 
non  arrischi  il  tutto.  Tanto  più  volando  mandò  Ccriale  a’ Me- 
diomatrici a spignere  per  la  più  corta  contro  al  nimico  le 
legioni;  e raccozati  quanti  soldati  trova  in  Maganza  con  quei 
che  menò,  venne  in  tre  dì  a Rigodulo  1 dove  s’era  piantato 
Valentino  con  gran  gente  trevera,  difeso  da’monti , dalla 
Mosella,  c fattovi  fosso  e muro.  Non  per  tali  fortificamenti 
ristette  il  romano  duce  di  non  vi  spignere  la  fanteria,  met- 
ter i cavalli  in  certa  collina,  beffandosi  del  nimico  raguna- 
ticcio,  non  si  dal  sito  aiutato  che  non  più  valore  fusse  ne’ suoi. 
I tiri  de’nimici  noiarono  alquanto  il  salire.  Venuti  alle  mane, 
li  pinsero  o preci  pi  taro  n giuso  a rovina.  £ parte  de’  cavalli 
ne’  colli  più  bassi  presero  i più  nobili  Belgi,  tra’quali  fu  Va- 
lentino lor  capitano. 

LXXil.  L’ altro  di,  Ceriale  entrò  nella  colonia  de’  Tre- 
viri,  struggendosi  i soldati  di  spiantare  quella  città,  a Questa 
esser  patria  di  fdassico,  questa  di  Tutore:  per  la  costoro 
scelcrateza  (diceano)  rinchiuse  e tagliate  a pezi  le  legioni: 
che  proporzione  aver  con  questo  il  peccalo  di  Cremona,  che 
si  rapì  di  grembo  all’  Italia,  per  aver  fallo  indugiare  i vinci- 
tori solo  una  notte?  E questa  nel  fine  di  Germania  posta, 
delle  spoglie  delti  eserciti,  del  sangue  de’  capitani  trionfante 
stare  in  piede?  fussesi  la  preda  del  fisco:  bastar  loro  vedere 
il  fuoco,  la  rovina  della  colonia  rubella,  in  ricompensa  di 
tanti  alloggiamenti  sperperati.  » Ceriale,  per  fuggir  biasimo 
di  avvezar  i soldati  licenziosi  e crudeli,  attutò  le  loro  ire;  e 
ubbidirono,  più  modesti  nella  guerra  fatta  alli  strani,  che 
nella  passata  civile.  Commosse  poi  gli  animi  la  miseranda 
vista  delle  legioni  fatte  venir  da’  Mediomatrici.  Stavano*  per 
lo  misfatto  maninconose,  con  gli  occhi  in  terra:  fra  loro  non 
si  salutarono,  non  rispondevano  a’  confortanti;  sotDccavansi 
ne’ padiglioni,1  fuggian  la  luce,  più  stupidi  per  la  vergogna 
che  per  la  paura.  Stavano  i vittoriosi  ancora  attoniti , non 
ardivan  parlare  nè  pregare;  con  lagrime  e silenzio,  per  loro 

1 Rigodulo , città  della  Gallia  Belgica,  ptesso  la  Mosella,  oggi  Ricol  o 

Rèol. 

* soffìccttvansi  ne'  padiglioni.  Lat.r  « abditi  per  tintoria.  » SoffìccarsiM 
ficcarsi  sono,  nascondersi. 

II.  17 
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chiedevan  perdono.  Ceriale  gli  rincorò,  imputando  il  destino 
di  quanto  seguilo  era  per  le  discordie  de’ soldati  e capitani  o 
fraude  dc’nimici.  «Fusse  quello  il  di  primo  di  loro  soldo  e 
giuramento:  de’  peccali  passati  nè  l’ imperadore  ned  ei  si  ri- 
cordava. » Cosi  furon  ricevuti  nel  campo  medesimo,  e fatto 
intender  per  le  squadre  che  niuno,  venendo  a contesa  o pa- 
role, rimpruoveri  nè  sedizioni  nè  sconfitta  al  compagno. 

LXX1II.  Chiamati  poi  li  Treviri  e Lingoni , così  arin- 
gò  : « Io  non  attesi  già  mai  a bel  parlare:  con  l’arme  ho  mo- 
strato la  romana  virtù:  ma  perchè  in  voi  molto  possono  le 
parole,  e tenete  buono  e pio  non  quello  che  è,  ma  quello 
che  vi  dicono  i sediziosi,  vi  voglio  ricordare  alcune  cose  che 
più  a voi,  vinta  la  guerra,  gioverà  l’averle  udite  che  a me 
l’ averle  dette.  Nel  paese  vostro  e degli  altri  Galli  entrarono 
i romani  capitani  e imperadori  non  per  loro  cupidigia,  ma 
chiamati  da’  vostri  maggiori  che  si  nimicavano  a morte.  Fa- 
ceste venire  in  aiuto  i Germani,  i quali  a voi,  come  a ni- 
mici,  imposero  servitù.  Quante  volte  abbiamo  combattuto  < 

con  Cimbri  e Teutoni,  quanto  affaticato  i nostri  eserciti, 
con  qual  esito  guerreggiato  con  Germani,  il  vi  sapete.  Nè 
ci  siamo  piantati  in  su’l  Reno  per  difendere  Italia,  ma  per- 
chè un  altro  Ariovislo  non  si  facesse  re  di  Gallia.  Credete 
voi,  Civile  e i Baiavi  e le  genti  oltre  Reno  vogliano  meglio 
a voi  che  i lor  passati  a’  vostri?  sempre  hanno  i Germani 
avuto  di  valicar  in  Gallia  la  medesima  cupidigia  , avarizia , 
disio  di  mutar  paese,  e,  lasciati  lor  pantani  e diserti , farsi 
padroni  di  questo  fertilissimo  terreno  e di  voi,  sotto  spezie 
di  libertà  e altri  bei  nomi,  stati  sempre  in  bocca  a qualun- 
que ha  cercato  altrui  soggiogare. 

LXXIV.  » Dominati,  battuti  sempre  fuste  sino  a che  vi 
deste  a noi.  Noi,  benché  tante  volte  provocati , vi  abbiamo 
solo  aggravato  per  ragion  di  vittoria  di  quanto  è necessario 
a mantenervi  in  pace;  non  si  potendo  a’ popoli  mantener 
pace  senz’arme,  nè  arme  senza  soldo,  nè  soldo  senza  tri- 
buti. Nel  resto  noi  siamo  una  cosa  medesima:  voi  coman- 
date sovente  le  nostre  legioni,  governale  queste  e altre  pro- 
vincie.  Nulla  non  vi  teniamo  diviso  nè  chiuso.  Godete,  ben- 
ché lontani , de’ principi  buoni  come  noi;  i crudeli  s’avven- 
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(ano  al  più  accosto.  Acconciatevi,  come  si  fa  al  troppo  secco 
o piovoso  1 e altri  mali  di  Natura,  a soffrire  il  lusso  o l’avari- 
zia de’  dominanti.  Mentre  saranno  uomini,  saranno  difetti. 
Ma  non  sono  continui,  e li  compensano  le  virtù  degli  altri. 
Se  già  non  isperaste  sotto  Tutore  e Classico  esser  retti  con 
più  giustizia,  poter  tenere  eserciti  con  minore  spesa  e tributi 
per  discostare  i Germani  e’ Britanni.  Perciocché  cacciati 
(gli  iddii  ne  guardino)  i Romani , chi  non  vede  che  tutte  le 
genti  de)  mondo  s’ azufleranno  tra  loro?  Fortuna  e militare 
scienza  hanno  per  ottocento  anni  si  tenacemente  questa  mac- 
china d’ imperio  collegata  che  ninno  tenterà  scommetterla 
che  sotto  non  ci  rimanga.  E peggio  ne  farete  voi  * che  avete 
oro  e facultà;  ésche  alla  guerra.  Amale  e riverite  la  pace  e 
Roma,  la  quale,  o vinti  o vincitori,  nostra  patria  è.  Le  pro- 
spere con  l’ avverse  fortune  bilanciale:  v’insegnino  a non 
esser  anzi  contumaci  con  rovina  che  ubbidienti  con  si- 
cureza.  » , 

LXXV.  Coloro  che  temevan  gasligo  rimasero  per  si 
fatto  parlare  quieti  e con  isperanza.  Impadronitosi  l’esercito 
vittorioso  di  Treviri , Civile  e Classico  scrissero  a Ceriate  : 
a Vespasiano,  se  ben  tenuto  segreto,  esser  morto:  Roma  e 
Italia  per  guerra  intrinseca,  strutta:  Muoiano  e Domiziano, 
vani  nomi  senza  forze.  Se  Cenale  voleva  l’ imperio  delle 
Gallie,  si  contentavano  di  starsi  ne’ confini  de’lor  paesi;  se 
combattere,  nè  anche  ciò  ricusavano.  «Egli  loro  non  rispose 
e mandò  l’apportatore  a Domiziano.  I nimici  che  divisi  erano, 
comparvero  da  ogni  banda.  Onde  fu  biasimalo  Ceriate  d’averli 
lasciati  congiugnere,  potendoli  spartiti  disfare.  L’esercito  ro- 
mano trinceò  e affossò  il  campo,  stalo  prima  non  sicuro.  I 
Germani  non  eran  d’ accordo. 

LXXVI.  Civile  voleva  aspettar  le  genti  oltre  Reno , 
« per  lo  cui  terrore  le  fiacche  forze  romane  cadrieno:  i Galli 
che  altro  esser  che  preda  del  vincitore?  quel  che  v’è  di 

* come  si  fa  al  troppo  secco  o piovoso  ec  ,come  si  soffrono  le  siccità  e gli 
acquazzoni.  « Il  sapiente , dicevano  gli  stoici,  s’  acconcia  a patire  ogni  cosa  , alla 
guisa  stessa  che  lo  stridore  del  verno,  lo  stemperamento  del  cielo,  i bollori  della 
stale,  i morbi  e gli  altri  casi.  » (Seneca,  De  const.  sap.  9.) 

3 E peggio  ”e  farete  voi j il  dauuo  maggiore  saia  vostro;  voi  uè  soffrirete 
più  degli  altri. 
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buono,  esser  i Belgi,  tutti  suoi  o alla  scoperta  o col  cuore  » 

Tutore  affermava,  le  cose  romane  crescere  col  dar  tempo  a 
unirsi  i loro  eserciti  da  tante  bande.  « Esser  passata  di  Bret- 
tagna una  legione;  chiamatene  di  Spagna;  avvicinarsi  quelle 
d’ Italia;  non  mica  gente  nuova,  ma  spertissiraa.  I Germani 
che  essi  aspettano,  non  potersi  comandare,  non  reggere, 
ma  voler  fare  a lor  modo.  Avere  i Romani  più  da  donare  ; 
con  che  solo  si  corrompono;  e niuno  esser  sì  disposto  a com- 
battere che  di  par  pregio 1 non  voglia  più  tosto  riposo  che 
pericoli.  Ma  venendo  alle  mani  subitamente,  non  aver  Ce- 
nale altre  legioni  che  il  rimasuglio  de’  germani  eserciti  ob- 
bligato a’Galli,  e l’aver  rollo  (che  mai  noi  pensarono)  quella 
canaglia  di  Valentino,  saria  l’ ésca  a farli  tornar  alla  trappo- 
la,* e darieno  nelle  mani,  non  d’un  fanciullo  che  più  sa  ser- 
virsi delle  parole  e della  lingua  che  del  ferro  e dell’armi,  ma 
di  Civile  e Classico,  alla  cui  vista  ricorderiensi  quei  tante 
volte  fatti  prigioni,  della  paura,  fuga,  fame  e vita  chiesta 
per  dio.  Nè  tener  dalla  loro  i Treviri  e Lingoni  per  amore:  < 

mancata  la  paura , ripiglieriano  1’  armi.  » Classico  approvò 
il  parere  di  Tutore,  e d’accordo  subito  fu  eseguito. 

LXXVII.  Messi  gli  Ubii  e Lingoni  nel  mezo,  nel  destro 
corno  i Baiavi,  nel  sinistro  Brultcri  e Tenteri,  parte  ne’mon- 
ti,  altri  tra  la  strada  e la  Mosella , assaltarono  tanto  alla 
sprovveduta,  che  Ceriale  nella  sua  camera  e letto  (che  quella 
notte  era  fuori  degli  alloggiamenti)  a un’otta  seppe  i suoi 
esser  combattuti  e perdere,  sgridando  i riferenti  di  tanta 
paura,  sino  a che  vide  con  gli  occhi  la  gran  rovina,  guasti 
gli  alloggiamenti  delle  legioni,  in  fuga  i cavalli,  preso  il  ponte 
di  Mosella,  da  cui  la  città  è congiunta.  Ceriale  in  tanto  fran- 
gente franchissimo,  con  le  sue  mani  pigneva  in  dietro  i 
fuggenti:  gitlossi  disarmato  tra  l’armi;  con  questa  felice  te- 
merità fattovi  accorrere  i fortissimi,  riprese  il  ponte:  lascia- 
tovi eletta  guardia,  tornò  al  campo.  Vedendovi  le  squadre 

* che  di  par  pregio , a premio  uguale  ; essendo  uguale  il  premio  si  della 
guerra  come  della  pace. 

* V aver  rotto....  quella  canaglia  di  Valentino,  saria  fésca  a farli  tor- 
nar alla  trappola , gli  allctterebbe  a nuove  temerità.  Canaglia , parola  da  trivio, 
non  è appunto  « V inconditam  mannm,  **  clic  non  vuol  altro  significare  se  non 
una  massa  di  gente  dove  non  era  alcun  ordine  di  milizia. 
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delle  legioni  prese  a Novesio  e Benna  disperse,  rari  all’ in- 
segne, e l’ aquile  quasi  prese;  acceso  d’ ira  disse:  « Voi  non 
lasciate  Fiacco,  non  Vocula.  Qui  non  è tradimento:  non  ci 
ho  fatto  allrg  errore  che  creder  che  voi,  dimenticato  la  lega 
gallica , vi  ricordaste  del,  romano  sacramento.  Io  sarò  anno- 
verato tra  i Numisii  e gli  Erennii , acciocché  tutti  i vostri 
legali  muoiano  per  le  man  vostre,  o dati  a’nimici.  Andate  a 
Vespasiano,  £nzi  a Civile  e Classico  che  son  più  vicini,  e 
dite  come  voi  avete  piantalo  il  vostro  capitano  nella  batta- 
glia. Verranno  le  legioni,  e non  lasccranno  me  senza  vendetta 
nè  voi  senza  pena.  » 

LXXVJII.  Diceva  il  vero,  e da’lribuni  e maestri  del 
campo  il  medesimo  si  rinfacciava.  Ristringonsi  in  compagnie 
e frotte,  non  si  potendo  distendere  in  battaglioni,  perchè  il 
nimico  era  sparso  qua  e là,  e le  trabacche  e le  bagaglie  im- 
pedivano, combattendosi  dentro  allo  steccalo.  Tutore , Clas- 
sico, Civile,  ciascuno  nel  suo  posto  stigava  i suoi  a combat- 
tere; i Galli  per  la  libertà,  i Baiavi  per  la  gloria,  i Germani 
per  la  preda.  E avevano  tutti  i vantaggi,  sinché  la  legion 
ventunesima,  più  dell’ altre  larga,  sostenne  impelo,  e ri- 
pinse  i nimici,  i quali,  non  senza  divino  aiuto,  mutati  gli 
animi  di  repente,  in  su’l  vincere  vollaron  le  spalle.  Dice- 
vano averli  spaventati  le  fanterie  rotte  nel  primo  affronto , 
che  riunendosi  in  cima  del  monte,  parvero  aiuto  nuovo.  Ma 
fu  pure  loro  cattività , che  lasciarono  la  vittoria  per  istrap- 
parsi  la  preda.  Ceriale,  che  per  tracuranza  ebbe  a rovinare 
il  tutto,  per  francheza  d’ animo  lo  racquislò.  Seguitò  la  for- 
tuna; e gli  alloggiamenti  nemici  lo  di  medesimo  prese  e 
arse. 

LXXIX.  Poco  posarono  i soldati.  Gli  Agrippinesi  doman- 
davano aiuto,  offerendo  la  moglie  e sorella  di  Civile  e la 
figliuola  di  Classico,  lasciate  per  pegno  della  lega:  e in  tanto 
uccisero  i Germani  sparsi  per  le  case.  Però  con  ragione  si 
raccomandavano,  temendo  che  i nemici,  rifattisi,  non  si  ac- 
cendessero a speranza  o a vendetta.  Perchè  Civile  veniva 
via  assai  forte  : la  più  ardente  sua  banda,  composta  di  Cauci 
e Frisoni,  ancora  intera,  la  quale  era  a Tolbiaco1  tenitorio 

* Tolbiaco , oggi  Ziilpich. 
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agrippinese;  ma  vollò  a dietro  per  la  mala  nuova  dell’essere 
stala  disfatta  dalli  Agrippinesi  con  inganno  d’aver  loro  pieno 
il  ventre,  ubbriacati,  addormentati,  serrate  le  porte,  fittovi 
fuoco,  e arsili.  Ceriale  insieme  li  soccorse  a furia.  E Civile 
ebbe  un’altra  paura,  non  la  legion  quattordicesima  insieme  ' 
con  P armata  britanna  moleslassono  i Baiavi  dalla  parte  del 
mare.  Ma  Fabio  Prisco  legato  condusse  quella  legione  per 
•terra  ne’Nervii  e Tungri,  e que’ popoli  gli  s’arresero.  L’ar- 
mata assalirono,  e le  navi  in  maggior  parte  presero  o affon- 
darono i Cannincfati,  e ruppero  una  moltitudine  di  Nervii 
mossasi  a guerra  per  li  Romani.  Classico  ancora  ruppe  i ca- 
valli mandati  da  Ceriale  a Novesio  innanzi.  I quali  piccoli 
danni,  ma  spessi,  intorbidivano  la  fama  della  fresca  vittoria. 

LXXX.  In  questi  giorni  Mudano  fece  ammazare  il 
figliuolo  di  Vitellio,  mostrando  che  a stirpare  la  discordia  con- 
venisse spegnere  i semi;  e non  volle  che  Antonio  Primo  fosse 
de’ cortigiani  di  Domiziano,  per  gelosia  del  tanto  favore  de’ 
soldati,  e per  la  sua  alterigia  che  non  pativa  eguali  non  che 
superiori.  Vanne  Antonio  a Vespasiano,  che  non  gli  fa  le 
careze  ch’ei  s’aspettava,  nè  mal  viso:  tirato  da  una  banda 
da’  meriti,  avendo  senza  dubbio  la  condotta  d’Antonio  finita 
la  guerra,  dall’altra,  non  ristava  Muciano  di  scrivernegli 
male,  e ogn’  uno  come  nocivo  e fastoso  l’ urtava:  aveva  ad- 
dosso di  gran  peccati,  chiamava  con  sua  arroganza  da  disco- 
sto malivoglienza,  troppo  ricordando  i suoi  meriti.  Diceva 
gli  altri  poltroni:  Cecina  prigione  arrenduto.  Onde  a poco  a 
poco  a Vespasiano  cadde  di  collo,1  senza  però  dimostrarlo. 

LXXXI.  In  quella  stale  che  Vespasiano  in  Alessandria 
dimorò,  aspettando  l’elesie * per  navigare,  si  vide  miracoli 
che  il  cielo  e gl’  iddìi  l’amavano.  Un  povero  cieco  d’Alessan- 

* cadde  di  collo,  venne  in  disistima. 

* V etesìe.  « Otto  giorni  prima  de!  nascere  della  canicola  (dice  Plinio)  spi- 
rano gli  aquiloni  e gli  appellano  prodromi.  Due  giorni  dopo  ricominciano  rego- 
larmente per  altri  quaranta,  e si  appellano  ctesie.  » Ma  le  efesie  sono  (osserva 
G.  Cesare,  B.  C.  Ili,  107)  contrarissime  a cbi  naviga  da  Alessandria.  Dunque  Ta- 
cilo non  vuol  qui  intendere  delle  etesie.  Infatti  dice  « staio r astivis  flatibus 
dies...  opperiebalur , » cioè,  i giorni  costanti  dei  venti  estivi,  ossia,  i giorni  nei 
quali  i venti  estivi  spirando  regolarmente,  non  eccitano  subite  tempeste,  c sono 
opportuni  alla  naviganone;  i quali  giorni,  secondo  Vegcrio,  corrono  dal  120  mag- 
gio al  14  settembre. 
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dria,  assai  noto,  consigliato  da  Serape,  iddio  principale  di 
quella  gente  piena  di  superstizioni,  gittalosi  alle  ginocchia  di 
Vespasiano,  piagnendo  il  pregò,  volerlo  alluminare,  le  gote 
e gli  occhi  immollandogli  con  la  sua  sciliva.  Un  altro , rat- 
tratto  d’una  mano,  per  lo  consiglio  medesimo,  di  tarlasi  cal- 
care dalla  pianta  del  piè  di  Cesare  nel  pregò.  Egli  se  ne  ri- 
deva e mandavali  via.  E pur  quelli  ripregandolo,  ora  temeva 
d’ esser  tenuto  vano,  ora  per  li  scongiuri  loro  e per  le  voci 
delti  adulanti,  entrava  in  isperanza.  Fece  vedere  a’ medici 
se  a tal  cecità  e rateazione  era  rimedio  umano.  Collegiarono 
« che  la  luce  non  era  perduta,’  e levandogli  le  cateratte,  ve- 
drebbe; l’altro  avea  i muscoli  storti  e polriensi  con  medica- 
menti sanare.  Ma  che  forse  aveano  gl’iddii  a questa  divina 
cura  eletto  Cesare.  E che  alla  line  riuscendo,  toccherebbe  la 
gloria  a lui,  e lo  scherno  a que’miseri,  non  riuscendo.  » Pa- 
rendo adunque  a Vespasiano  alla  fortuna  sua  piano  ogni  cosa 
e nulla  incredibile,  con  lieto  volto,  non  battendo  occhi  il 
popolo,  esegui.  La  mano  incontanente  s’ adoperò,  e il  cieco 
vide.5  Dell’  uno  e dell’altro  ci  ha  testimoni  di  veduta  ancor 
oggi  che  non  possono  guadagnare  della  menzogna.3 

LXXX1I.  Si  accese  a Vespasiano  maggior  voglia  di  an- 
dare al  tempio  e intendere  de’  fatti  dell’  imperio.  Enlrovvi 
solo,  e adorando  quello  iddio,  si  vide  dietro  un  sacerdote 
de’ principali  d’Egitto,  nomato  Basilide,  il  quale  sapeva  che 
non  era  in  Alessandria,  ma  lontano  parecchi  giornale  e ma- 
lato. Domanda  per  le  strade,  se  egli  è stato  veduto  nella  cit- 
tà: finalmente  mette  gente  a cavallo  e rinviene  che  in  quel 

* Collegiarono  mche  la  luce  non  era  perduta.  Lat.:  « Medici  varie  dis - 
ter  ere.  Uuic  non  exesam  vini  luminis.  » Il  verbo  Collcttare , di  cui  la  Crusca 
del  Manuzzi  cita  questo  solo  esempio  del  Davanzali , significa  Decretare  o sen- 
tenziare nel  consulto  medico. 

8 il  cieco  vide.  Qui  vengono  a mente  le  scrofole  che  un  tempo  soleano  gua- 
rire, per  propria  loro  virtù,  i re  cristianissimi. 

5 che  non  possono  guadagnare  della  menzogna.  « E un  paradosso  che 
Tacito,  uomo  disi  buon  senso  e crilero,  scrivesse  questi  miracoli,  mostrando 
d* averli  per  veri,  almeno  negativamente.  Può  dirsi  che  non  fece  egli  altro  che 
riferire  quel  che  si  diceva  , e che  « qui  interfuere  mine  quoque  memoranti  » nè 
sarebbe  stata  dal  buon  politico  ch’egli  era  mettere  in  ridicolo  siiFatt i miracoli  sotto 
gli  occhi  di  Roma  superstiziosa.  Quanto  a noi  gli  spiegheremo  come  il  rendersi 
degli  oracoli  c gli  altri  prodigii  dell’etnico  sacerdozio.  » (U.  Pastore.) 
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punto  egli  era  lontano  ottanta  miglia.  Onde  egli  intese  che 
quella  fu  visione,  e il  vocabolo  Basilide1  voleva  dire  che  ci 
regnerebbe. 

LXXXIII.  Dell’origine  di  questa  divozione  non  parlano 
nostri  autori.  I sacerdoti  d’Egitto  dicono  che  al  re  Tolomeo, s 
il  primo  Macedone  che  fermò  le  forze  d’Egitto,  accrescendo 
in  Alessandria,  nuovamente  edificata,9  mura  e tempi  e divo- 
zioni, apparve  in  sogno  un  giovane  di  gran  belleza,  e sta- 
tura maggior  che  umana,  e gli  disse  che  mandasse  in  Ponto 
fidatissimi  suoi  per  la  sua  immagine;  chè  buon  per  quel  re- 
gno; e quella  sedia  che  I’  avesse  sarebbe  grande  e famosa; 
e videlo  entro  gran  damma  salire  al  cielo.  Svegliato  dal- 
l’agùro  e miracolo,  lo  conferì  a’sacerdoli  Egizi  che  sogliono 
intendersi  di  tali  cose.  Ma  sapendo  essi  poco  ragionare  di 
Ponto  e di  cose  di  fuori,  dimanda  Timoteo  ateniese  degli 
Eumolpidi,  fallo  venir  d’ Eieusi  per  primo  sacerdote, 4 che 
religione  e che  dio  fusse  quello.  Timoteo  intese  da’  pratichi 
in  Ponto,  che  vi  era  la  città  di  Sinope  c poco  lontano  un 
tempio  per  antica  fama  tenuto  di  Giove  Dite,®  pbrchè  una 
figura  di,  donna  gli  è appresso,  detta  da’  più  Proserpina.  Ma 
a Tolomeo  (come  è natura  de’  principi)  pauroso,  poi  rassicu- 
ralo , più  a’  piaceri  che  a religione  inteso,  e ogn’  altra  cosa 
curante,  appari  lo  medesimo  giovane  più  terribile,  c minac- 
ciò di  sperdere  lui  e il  regno,  sed  ei  non  l’ ubbidiva.  Allora 
ei  mandò  ambasciadori  e presenti  a Scidrotemide,  allora  re 
de’Sinopii,  con  ordine  che  nel  navigare  visitassero  Apolline 
Pitio.  Ebbero  buon  vento.  L’oracolo  rispose  chiaro.  Andassono 
e riportassono  l’immagine  di  suo  padre  e non  di  sua  sorella.6 

* il  vocabolo  Basilide,  derivatile  da  /3a?tXeu$,  re. 

* al  re  l'olomeo.  « Questi  è Tolomeo  I detto  So  ter.  Ma  Clemente  Ales- 
sandrino ciò  attribuisce  a Tolomeo  Filadclfo.  » (R.  Pastore.) 

5 nuovamente  edificata , recentemente  edificata  da  Alessandro  Magno. 

* primo  sacerdote.  Lat.r  « antistitem  ccerimoniarum.  » «*  Gli  Eumolpidi 
discendenti  da  Eumolpo  erano  i sacerdoti  di  Cerere  e presiedevano  agli  arcani  sa- 
crificii.  » (R.  Pastore.) 

5 di  Giove  Dite.  * In  un’antica  iscrizione  d’  Ancira,  ora  Angora,  veduta 
dal  Tournefort,  ( Voyage  du  Levantj  tom.  If , pag.  449  ) è scritto  All  HAU2 
MEPAAQ  XAPATltAI:  cioè,  Jovi  soli  magno  sbbapidi.»  (R.  Pastore.) 

* Il  fatto  è raccontato  alquanto  diversamente  da  Plutarco.  Vedi  l’Opuscolo 
D' Iside  e d' Osiride,  § XXIII  c segg. 
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LXXX1V.  Giunti  a Sinope,  per  lo  re  loro  presentano,' 
spongono  e pregano  Scidroteroide,  il  quale  tutto  confuso,  or 
vuole  ubbidire  allo  iddio,  or  teme  del  popolo  che  sciama,  or 
mira  i presenti  c le  promesse  delli  ambasciadori.  Tre  anni 
; „ 'dura  Tolomeo  a osservarlo,  pregarlo,  mandargli  più  degni 

ambasciadori,  più  navi,  più  oro.  Finalmente  appari  a Sci- 
drotemide  un’ombra  che  molto  lo  minacciò,  se  più  dimo- 
rasse a fare  le  volontà  dello  iddio.  Seguivano,  lardando  egli, 
varie  rovine  e malattie  e manifesta  ira  del  ciclo  ogni  di 
aggravante.  Laonde  Scidrotemide  chiama  a parlamento  e 
dice,  quanto  ha  lo  iddio  comandato;  egli  e Tolomeo  veduto; 
e quanti  mali  ne  vengono.  Il  popolo  contrastava  al  re,  invi- 
, diava  l’Egitto,  temeva  di  se  e circondava  il  tempio.  Maggior 

miracolo  si  racconta  che  lo  stesso  iddio  andasse  al  lilo  c 
s’imbarcasse  da  se,  e che  le  navi  il  terzo  di,  (cosa  mirabile 
a dire!)  solcalo  tanto  mare,  entrassono  in  Alessandria.  Fat- 
togli fu  tempio  secondo  la  grandeza  della  città,  in  luogo  detto 
i Racoli,  dove  era  la  cappella  antica  di  Serapide  e Iside.  Cosi 

* si  celebra  1’  origine  e trasporlo  di  questo  iddio.  So  bene  che 
alcuni  lo  fanno  venuto  di  Seleucia,  città  di  Soria,  regnante 
* Tolomeo  terzo.  Altri  che  il  medesimo  Tolomeo  il  fc  venire 

da  Menti,  già  gloria  e sostegno  d’  Egitto.  Molli  dicono, 
questo  essere  Esculapio,  perchè  sana  gl’infermi:  altri  Osi- 
ride, antichissimo  nume  di  quelle  genti,  altri  Giove  onni- 
potente; moltissimi  il  padre  Dite,  da  certi  segnali  clic  il  mo- 
strano o argomentano. 

LXXXY.  A Domiziano  c Muciano,  non  ancor  presso 
all’ alpi,  fu  portata  la  nuova  del  seguito  ne’ Tre  viri.  E per 
certcza  della  vittoria,  presentato  prigione  Valentino  capitano 
de’ nimici,  non  perduto  d’animo,  e mostrava  nel  volto  il 
passalo  ardire  c la  fìereza.  Fu  lasciato  favellare  per  chiarir 
sua  natura:  e sentenziato,  essendogli  nel  morire  rimproverata 
la  sua  patria  presa,  rispose  « Perciò  andarne  volentieri.  » 
Muciano  allora  diè  fuori  quello  che  più  tempo  s’era  tenuto 
in  petto:  « Allora  che  per  grazia  delli  iddìi  le  forze  de’  ni- 
mici erano  abbattute,  non  essere  degnilà  di  Domiziano,  fi- 
nita quasi  la  guerra,  intervenire  nell’  altrui  gloria.  Se  si 

1 presentano j fanno  il  prtsrnle , 1’  offrila. 
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trattasse  dello  staio  dell’  imperio  e della  salute  delle  Gallie, 
dovrebbe  la  persona  di  Cesare  trovarsi  in  campo.  Cannine- 
fali  e fiatavi  essere  imprese  da  minor  capitani.  Risedesse 
egli  in  Lione:  mostrasse  da  vicino  l’ imperiai  grandeza  e for- 
tuna, non  intrigalo  ne’ pericoli  piccioli,  e pronto  a provvedere* 
a’  maggiori.  » 

Domiziano  attinse  l’ arte, 1 ma  col  fare  il  semplice,  mo- 
strò osservanza,  e andossenc  a Lione.  Donde  si  crede  che  per 
segreti  messaggi  egli  tastasse  Cenale,  se,  essendo  quivi, 
gli  consegnerebbe  l’ esercito  e titolo  dell’  imperio.  Se  egli  di- 
segnò far  guerra  con  quelle  forze  al  padre,  o fortificarsi  con- 
tro al  fratello,  non  si  seppe;  perchè  Ceriale  con  destreza 
salutifera  il  trattò  da  fanciullo  bramoso  e vano.  Vedendosi 
Domiziano  da’ vecchi  sprezare  come  giovane,  non  s’impac- 
ciò più  de’  falli  dell’  imperio,  benché  prima  usati  e menomi. 
E s’immerse,  quasi  semplice  e modesto,  nelli  studi  delle 
lettere  e nella  poesia,  per  nascondere  il  suo  animo  invi- 
diale il  fratello,  alla  cui  natura  diversa  e dolce  poneva  no- 
me contrario. 

• attinse  l' arte,  comprese  1'  artifizio. 
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I.  Tito  tini  patirò  scolto  a domar  Giudea.  Sua  truppa  , s’  accampa  presso 

a Gcrosolima. — lì.  Origine  dc’Giudci.  — III.  Religione  e leggi. IV.  Paese 

e confini,  balsamo,  Libano,  Giordano,  lago  bituminoso , campi  di  foco,  frutta 
che  vanno  in  cenere,  fiume  Belo. — Vili.  Gcrosolima  capitale:  tempio  in  im- 
menso ricco.  Giudei  in  fiore  sotto  gli  Assiri , Medi , Persi , Macedoni , e sotto 
il  lor  proprio  scettro.  — IX.  Varia  lor  sorte  sotto  ai  Romani.  — X.  Guerra  giu- 
daica nata  sotto  il  procurator  Gessio  Floro.  Ccstio  Gallo  di  Soria  legato  spesso 

vinto.  In  un  punto  tutto  occupa  Vespasiano,  fuor  clic  Gcrosolima. XI.  Caccia 
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romani  presidii  invade.  — XXI.  Sorvien  Ceriate,  e cangia  sorte.  — XXII.  Per 

Eflfo  accortezza  è quasi  oppresso.  — XXIII.  Fa  mostra  Civile  della  naval  oste.  È 
Ccriale:  corre  nuovo  rischio  pel  Reno  che  inonda.  — XXIV.  Legioni  in  pe- 
riglio: Cenale  e Civile  trattan  di  pace.  — XXVI.  Civile  diiesto  abb’occamcuto 
mostrasi  inchinato  ad  arrendersi. 

Anni  di  Roma  ncccxxiv.  (di  Cristo  71.) 

I.  Nel  principio  di  quest’  anno  Tito  Cesare  eletto  dal  pa- 
dre a domar  la  Giudea,  famoso  in  guerra  quando  ambi  eran 
privali,  e tanto  più  allora  che  gli  eserciti  e i vassalli  l’ado- 
ravano a gara,  per  ancor  mostrarsi  maggiore,  compariva 
adorno  e pronto  nell’ armi,  affabile  e attrattivo  si  mescolava 
tra’ menomi  a lavorare  e marciare,  mantenendo  però  suo 
grado.  Riceveronlo  in  Giudea  tre  legioni,  quinta,  decima, 
quindicesima,  antiche  di  Vespasiano.  La  Soria  gli  diè  la  do- 
dicesima e le  venule  d’AIcssandria  venliduesima  e terza.  Ac- 
compagnavanlo  venti  coorti  d’aiuti,  otto  bande  di  cavalli, 
Agrippa  e Soemo  re,  gli  aiuti  d’ Antioco,1  e forte  mano 

1 A grippa  t Soemo  re,  gli  aiuti  d' Antioco  ec.;  cioè,  Erode  Agrippa  If, 
re  della  Traconilide  e d'una  parte  della  Giudea  (vedi  Ann.  XII,  23;  Hor.  Il,  81); 
Sormo  re  degli  Iturei,  di  cui  fa  menzione  anche  Dione  Cassio,  LIX,  12;  e Antioco 
Epifanc,  re  de’Coinmageni,  ricordato  sopra,  lih.  Il,  25. 
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d’Arabi,  a’ Giudei  nimici,  come  de’  vicini  è usanza.  Molti  di 
Roma  e d’Italia  trassero  al  principe,  ancor  non  provislo,1^ 
per  guadagnarlosi.  Con  questa  oste  entralo  nel  paese  nimico 
in  bella  ordinanza,  il  tutto  riconosciuto,  presto  a combattere, 
presso  a Gerosolima  s’ accampò. 

II.  Ma  dovendo  noi  narrar  1’  ultimo  fine  di  si  famosa 
città,  convien  dirne  il  principio.1  Scrivono  che  i Giudei  fug- 
giti di  Candia5  si  posero  neU’ullima  parte  della  Libia,  quando 
Saturno  fu  da  Giove  cacciato  del  regno.  Argumentanlo  dal 
nome,  perchè  chiamandosi  gli  abitatori  d’Ida,  famoso  monte 
in  Candia,  Idei,  vogliono  che  poi  con  aggiunta  barbara  si 
dicessero  Giudei.  Altri  che,  regnante  Iside,  soperchiando  in 
Egitto  la  moltitudine  sotto  Gerosolimo  e Giuda  capitani, 
sgorgò  nelle  terre  vicine.  Molti  fanno  i Giudei  Etiopi,  forzali 
da  odio  e paura  del  re  Cefeo  a mutar  paese.  Altri  Assiri,  per 
carestia  di  terreno  impadronitisi  di  parte  d’Egitto,  indi  abi- 
tato città  e paesi  d’  Ebrei  e confinanti  a Soria.  Altri  danno 
loro  origine  mollo  chiara,  che  i Solimi,  gente  celebrala  da 
Omero,*  edificarono  Ierosolima  e poserle  il  nome  loro.  ^ 

III.  Convengono  i più  che  essendo  nato  per  l’ Egitto  una 
lebbra  che  guastava  le  corpora,  l’oracolo  d’ Aminone  comandò 
al  re  Boccori,  chiedente  rimedio,  che  nettasse  il  regno  e cac- 
ciasse in  altre  terre  questa  genia  odiosa  alli  iddii.  Cosi  furon 
tutti  trovati,  messi  insieme  e lasciati  ne’ diserti;  e non  fa- 

I % 

* ancor  non  provisto.  Lat.:  nadhuc  vacuumj»  libero,  non  occupato  ila  al- 
tri, o,  come  dice  il  Dati,  «che  per  ancora  non  aveva  altri  ministri  o cortcgiani.  m 

* convien  dirne  il  principio . Sull’origine,  sui  costumi  e sui  riti  religiosi 
dei  Giudei,  Tacito  ha  sparso  molle  falsità  e non  minore  odio.  E ben  gli- si  rimpro- 
vera che  avendo  potuto  attingere  a sicure  sorgenti,  sctfgliessc  piuttosto  di  raccat- 
tare le  novelle  del  volgo  romano.  Eppure  aveva  migliori  opportunità  d’istruirsi 
sui  Giudei,  che  non  sui  barbari  della  Germania,  de’ quali,  a fantasia,  fa  sì  bel 
ritratto. 

5 « Giudei  fuggiti  di  Candia.  Tacito  è solo  a raccontar  questa  favola. 
Vedi  Ordii,  Excursus  ad  lib.  V tìistor. 

* celebrata  da  Omero.  Bcllorofontc  (Iliaci.  VI,  227,  traduzione  del  MonLi) 

ragni)  poscia  co1  Solimi  : e fu  questa, 

Per  lo  stesso  suo  dir,  la  più  fu  reco  , 

Di  suo  pugne. 

E nell’  Odissea,  lib.  V,  mentre  Ulisse  dirizzava  il  corso  all’isola  de’Fcaci, 

Sin  dai  monti  di  Solima  lo  scorso 

Veleggiar  per  le  salse  onde  tranqnille 

11  possente  Ncltun  cc.  (Pi.VOEMOJtTC.J 
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cendo  che  piangere,  Moisè  solo  disse  loro,  non  aspeltasson  più 
aiuto  da  iddii  nè  da  uomini,  poiché  da  lutti  erano  abbando- 
nati; credesson  a lui,  dato  loro  dal  cielo,  col  cui  aiuto  aveano 
scampate  le  prime  miserie.  Con  tal  fede,  senza  saper  dove, 
cominciano  a camminare.  Pativano  sopra  tutto  d’acqua,  e già 
moribondi  stramazavano  in  terra  per  tutto.  Eccoti  un  gregge 
d’asini  salvalichi  satolli  entrare  in  una  caverna  d’ombroso 
bosco.  Moisè  vedendovi  erboso  il  terreno,  li  seguitò  e trovò 
grosse  polle  d’ acqua  che  li  ricriò,  e camminarono  sei  giorni 
continui;1  il  settimo,  cacciati  gli  abitatori,  s’impadronirono 
di  quelle  terre  e fecervi  città  e ’l  tempio. 

IV.  Moisè,  per  comandar  quella  gente  in  futuro,  trovò 
nuovi  ordini  a lutti  altri  contrari.  Quivi  è profano  ciocché  a 

'noi  sagro;  lecito,  lo  aborrito.  Consagrò  in  luogo  ricondito  una 
testa  dell’animale  che  mostrò  il  cammino  e spense  la  sete, 
c un  montone  sagrifìcò  quasi  in  dispregio  di  Giove  Aminone. 
Sagrifìcano  anche  il  bue,  che  è lo  iddio  Api  delti  Egizi.  Non 
mangiano  porco,  per  memoria  di  quella  scabbia  clic  gl'in- 
f fetlò,  onde  questo  animale  è difettoso.  Confessano  col  mollo 
ancor  digiunare  la  lunga  fame  patita,  e le  rubale  biade,  col 
pane  loro  azimo.  Slannosi*  ogni  settimo  di,  perchè  in  quello 
finirono  lor  fatiche,  e allcttati  dall’  infingardaggine,  le  dedi- 
cano ogni  settimo  anno.*  Altri  dicono,  a riverenza  di  Satur- 
no; o per  essere  uscita  loro  religione  e gente  da  quelli  Idei 
cacciali  con  Saturno;  o perchè  Saturno,  de’ sette  pianeti  che 
reggono  i mortali,  si  dica  lo  più  alto  e possente,  e i più  dei 
^ celesti  ordini  girino  ed  operino  per  settenari.* 

V.  Questi,  bene  o male  indotti,  ordini  concedansi  all’an- 


* sei  giorni  continui.  A rettificare  tutta  questa  narrazione  vedi  F.xoJ  17. 

1 Slannosi,  riposanti.  Rut ilio  Numaziano: 

/ 

cui  frìgida  tabbala  cordi 

Sed  cor  frigidius  religione  sua. 

Septima  qutrque  die $ turpi  damnata  ve  temo, 

Tamquam  lanuti  molli » imago  Dei. 

* Levitici >,  XXV,  4.  «L’anno  settimo  siavi  riposo  di  sabato  per  la  terra: 
siavi  sabato  al  Signore  : non  seminare  in  esso  il  tuo  campo,  e non  potar  la  tua  vi* 
gna  ec.  » 

* Non  sapendo  la  ragione  perchè  si  scrupolosamente  osservassero  il  sabato, 
crederono  i Romani  che  costoro  ciò  facessero  a onore  di  Saturno,  cui  era  consa- 

1 crato  il  giorno  settimo. 

II.  18 
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tichitade;  gli  altri  sinistri  e laidi1  ha  confermati  la  malizia. 
Perchè  tulli  i ribaldi,  rinegala  la  fede  di  lor  patrie,*  portavan 
là  tribali  e doni,  onde  i Giudei  crebbero;  oltre  all’essere  in 
lor  fede  ostinati,  e misericordiosi  tra  loro,  ma  degli  altri, 
nimici  mortali;  co’ quali  nè  mangiare  usano  nè  dormire.  Son 
gente  libidinosissima;  guardonsi  dall’ usar  con  donne  stra- 
niere ; tra  loro  nulla  si  vieta.  Per  contrassegnarsi  dagli  altri 
si  circoncidono  essi,  e chi  Giudeo  si  fa.  £ la  prima  cosa  che 
impara  è sprezare  gl’ iddìi,  la  patria  rinegare,  padri,  figliuoli 
e fratelli  per  niente  avere.  S’ingegnano  di  moltiplicare;  però 
abboniscono  l’esporre  o uccidere  alcuna  creatura;  e le  ani- 
me de’ morti  in  guerra  o per  giustizia,  tengono  immortali. 
Quindi  bramano  il  generare,  e non  curano  il  morire.  I corpi 
non  ardono,  ma  ripongono  come  gli  Egizii:  cosi  credono  e 
stimano  degl’  iddìi  di  ninferno:  il  contrario  de’ celesti.  Gli 
Egizii  adorono  molte  bestie  e figure  formate;  i Giudei  un  solo 
iddio  contemplano  con  la  mente  sola,*  e tengono  profani  quei  4 
che  di  materie  mortali,  a fogge  di  uomini,  fanno  le  imma- 
gini degl’ iddìi;  il  loro  stimando  sommo,  eterno,  non  mutabile,  4* 

' ,* 

1 laidi.  Il  Valeriani  riprende  il  Nostro  d’aver  dato  sì  odioso  senso  al  voca- 
bolo f trita  del  lesto,  e dopo  aver  mostrato  cbe  Tacito  non  aveva  ragione  alcuna 
di  vituperare  così  le  istituzioni  giudaiche,  nelle  quali  egli  stesso  riconosce  assai 
cote  buone,  conehìude  con  autorità  classiche,  cbe  fada  non  altro  importa  qui  cbe 
fieri,  interpretando  così  tutto  questo  luogo:  * I riti  giudaici,  io  qualunque  modo 
s’introducessero,  possono  pur  esser  venerabili  nella  Giudea  per  l’antichità  grande 
che  li  consagra;  ma  sembra  strano  che  prevalere  potessero  nella  opinione  degli 
altri  popoli , essendo  pur  così  contrari  alle  abitudini  loro  e tanto  fieri  per  uomini 
d’altre  nazioni)  Eppure  la  malizia  di  scellerati  disprezzatori  del  cullo  patrio  ot-  *> 
tenne  cbe  prevalessero,  » 

* la  fede  di  lor  patrie,  il  politeismo.  . 

5 un  solo  iddio  contemplano  con  la  mente  sola.  Dione  Cassio, 
lil>.  XXXVII,  cap.  Ili:  « Sono  differenti  dai  resto  degli  uotnini  quasi  in  tutte  le 
altre  cose  che  riguardano  la  maniera  del  vivere,  ma  principalmente  in  questo, 
che  non  venerano  alcuno  degli  altri  iddìi,  mentre  uno  solo  con  somma  venera- 
zione ne  adorano.  Neppure  ebbero  essi  giammai  in  Gcrosolima  alcun  simulacro  ; 
e giudicando  quel  loro  Dio,  ineffabile  e privo  di  forma  visibile,  nel  culto  religioso 
cbe  gli  prestano,  superano  tutti  gli  altri  mortali.  Fabbricarono  al  medesimo  un 
tempio  di  mole  smisurata  e bellissimo,  ma  però  scoperto  e sensi  alcun  tetto,  e gli 
dedicarono  il  giorno  cbe  chiamasi  di  Saturno,  nel  quale  fra  le  cose  cbe  essi  fanno, 
ve  ne  sono  molte  di  singolari,  ma  in  special  modo  questa;  cioè,  cbe  da  qualun- 
que opera  assolutamente  si  astengono.  » — È da  vedersi  tutto  questo  capitolo, 
cbe  ben  rischiara  Tacito,  e ci  fa  meglio  conoscere  che  concetto  strano  i Romani 
e s Greci  s’erano  formati  dei  costumi  e della  religione  dei  Giudei. 
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non  modale.1  Però  in  loro  cillà,  non  che  ne’tempii,  non  vedre- 
sti una  statua.  Con  queste  non  adulano  re,  nè  adorano  Cesari. 
Ma  perchè  i loro  sacerdoti  sonavan  Hauti  e tamburi,  cinti  d’el- 
lera,  e nel  tempio  si  trovò  una  vite  d’oro,  pensarono  alcuni, 
essi  adorare  il  Padre  Bacco,  che  domò  l’ oriente;  ma  non  tor- 
nano* le  cirimonie  di  Bacco  gaie  e liete,  con  le  giudee, 
strane  e schife. 

VI.  Confinano  da  oriente  con  l’Arabia;  da  mezodi  con 
l’Egitto;  da  ponente  con  la  Fenicia  e ’l  mare;  da  setten- 
trione con  la  Sona  per  lungo  tratto.3  Gli  uomini  vi  son  sani 
e da  fatica:  rare  pioggie,  grasso  terreno,  biade  come  le  no- 
stre: hanno,  di  più,  palmeti  alti  e vaghi;  e ’l  balsamo,  piccolo 
^arbore,  del  quale  venuto  in  succhio,  se  intacchi  un  ramo  con 
ferro,  le  vene  ghiacciano;*  con  isverza  di  un  sasso  o coccio, 
versano  liquore  medicinale.  Il  monte  Libano  è il  più  alto,  e 
sì  ombroso  che  a maraviglia  in  tanti  ardori  mantiene  la  ne- 
t ve.  E quindi  ne  scaturisce  il  fiume  Giordano.  Questo  non 
mede,  come  gli  altri,  in  mare,  ma  fende  due  laghi,  e rimatisi 
$.  nel  terzo  di  giro  ampissimo;  del  colore  del  mare;  peggior  sapo- 
re ; col  puzo  ammorba  i vicini;  non  mosso  da  vento;  non  mena 
pesci;  non  v’alia  uccello,  nè  si  sa  la  cagione.Ciocchè  vi  si  getta, 
come  in  su  ’l  suolo  regge,  e chi  non  vi  sa  notare5  come  chi  sa. 
A certa  stagione  dell’anno  sputa  il  bitume,  liquor  nero  che  si 
raccoglie  con  arte,  insegnata,  come  l’ altre,  da  sperienza, 
Spruzandovi  aceto  sopra,  si  rappiglia  e per  lo  lago  nuota. 
^ Con  mano  ne  tirano  in  su  la  nave  un  capo,  che  vi  corre 
poi  da  se  e non  ferma,  sì  noi  tagliano,*  quando  è carica;  nè 

^ t ' * 

I Tarilo  fa  qui  in  poche  parole,  e tenia  accorgertene  liellus  imo  elogio  della 
JK  religione  giudaica.  * 

* non  tornano j non  sono  conformi,  non  ti  accordano. 

5 d» settentrione  con  la  Soria  per  lungo  tratto.  Lai.:  a eeptenitrionem  e 
Jatere  Syrite  longe  proipi  ctantj  • cioè , gli  abitanti  di  Gerusalemme  vedono 
lontauo  la  Siria  dalla  parte  di  settentrione.  Il  Burnouf  serba  l’artificio  latino 
Iraducendo:  a le  septentrion  apparali  dune  le  lointain  du  cóli  de  la  Sjrrie.  » 

* le  vene  ghiacciano.  Lat.:  « pavent  venie ; a « se  tu  adoperi  ’l  terrò  le 
vene  se  ne  sbigottiscono,  a 

8 e chi  non  vi  sa  notare  ; cioè,  e regge  ancora  chi  non  vi  sa  notare  come  ec. 

6 sì  noi  tagliano,  sintantoché  noi  tagliano.  Ma  qui  è buono  ricorrere  al 
gitati,  che  più  chiaramente  traduce  cosi  questo  periodo:  a II  liquore  è nero  di  sua 

^ natura,  e bagnandolo  coll’  aceto  si  congela  e va  a galla  per  lo  lago.  Allora  quei 
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ferro  nè  rame  il  taglia:  fugge  il  sangue  e panno- mestruato. 

Cosi  scrivono  gli  antichi.  Ma  i pratichi  del  paese  dicono  che 
il  notante  grassume  con  mano  tirano  in  terra,  dal  chi  vapore 
e forza  del  sole  seccalo,  lo  spezano  con  acetle  o con», 
come  legni  o sassi. 

VII.  Non  lungi  è pianura,  dicono  già.fertile  e da  grosse 
città  popolata,  poi  per  saette  arsa:'  vedersene  i vestigi;  e la 
terra  apparente  riarsa*  aver  perduto  l’umore  fruttificante; 
perciocché  se  nulla  vi  nasce  o si  semina,  viene  erba,  o sino 
al  fiore;*  o vizo  e come  cenere,  quel  cjie  pure  si  conducesse. 
Come  io  credo  che  fuoco  da  cielo  ardesse  queste  città,  cosi 
slimo  che  il  puzo  del  lago  infetti  la  terra  e l’aria  d’ intorno 
e le  biade,  e pomi  d’ ammorbata  terra  e aria  ingenerali  mar^ 
ciscano.  Nel  mare  della  Giudea  scende  il  fiume  Belo,  nella 
cui  foce  si  cava  rena  che  mescolata  con  salnitro  si  fonde  in 
vetro:  il  greto*  è piccolo,  la  cava  infinita.  ",  ^ 

Vili.  Gran  parte  della  Giudèa  consiste  in  borgora:  hanno  ^ 
qualche  terra.  Capo  della  gente  è Ierosolima  con  tre  cerétti 
di  mura;  dopo  il  primo  è il  palagio:  nel  più  intimo  è. un  tem- 
pio  di  riccheza  infinita  a cui  s’accostano  soli  i Giudei:  alle* 
porte  v’  entrano  solo  i sacerdoti.  Mentre  l’ oriente  fu  degli 
Assiri,  Persi  e Medi,  i Giudei  furono  i più  vili  frS  tutti  i 
suggelli:*  poscia  che  lo  vinsero6  i Macedoni,  il  fé  Antioco7 

che  li  .inno  cura  ili  raccoglierlo,  presone  colle  mani  un  capo,  loAirano  sulla  si}» 
perior  parte  della  nave,  e il  rimanente  che  è nel  lago,rfrnza  l’ aiuto  di  niuno  e 'per 
se  stesso  saglie  in  nave  e si  raccoglie  in  massa,  e non  resta  fino  a che"  tu  lo  tagli  ^ 
o rompa.  » 

* per  saette  arsa.  Accenna  a Sodoma  e Gomorra.  Vedi  Genes.  XlX,  24. 

8 la  terra  apparente  riarsa.  Lat:  « specie  torrida  ni,  » alfa  spello  riarsa,  , 
cioè,  che  a sol  vederla  si  giudica  riarda.  Secondo  la  frase  dq  Nostro  potrebbe  ere- * • 

dersi  riarsa  alla  sola  superficie. 

* vien  erba  o sino  al  fiore;  cioè,  il  frutto  qon  viene  a maturità,  o se  ma- 
tura diventa  come  cenere.  Vedi  GioseBo,  Guer.  Giudi.,  IV,  8.' 

* il  greto , il  margine , il  lido. 

* suggelli.  Tutte  1’  edizioni  hanno  suddetti,  che  non  potendosi  riferire  ad 

Assiri,  Persi  ec.,  non  si  sa  a chi  vada.  Inoltre  il  testo  Ila  dcfpecttssima  pars  . 
servientium;  donde  è manifesto  che  quel  suddetti  è pretto  errore  tipografico  in 
cambio  di  suggelli.  Però  non  mi  son  fatto  scrupolo  di  porre  addirittura  questa 
correzione  nel  testo.  . 

* lo  vinsero;  cioè,  l’oriente. 

1 il  re  Antioco;  cioè,  Antioco  IV  Epifane,  profanatore  del  tempio  di  Gè-  , 
rusalrmme.  Vedi  Maccab.  I,  2!.  * - » , 
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fece  forza  di  levar  via  la  superstizione,  mettervi  i costumi 
greci,  e forbire  la  soza  gente;  ma  non  potette  per  la  guerra 
de’ Parli,  essendosi  gli  Arsaci  in  quel  tempo  ribellati.  I Giu- 
dei, allora  che  i Macedoni  eran  deboli,  i Parli  non  ancor 
grandi,  e i Romani  discosto,  da  se  stessi  s’ imposero  i re;  i 
quali  dal  volgo  voltabile  cacciati,  ripresero  il  dominio  con 
l’armi,  e attendendo  a cacciar  cittadini,  rovinar  città,  uc- 
cider fratelli,  mogli,  padri,  e fare  1’ altre  cose  che  sogliono  i 
re,  nutrivano  la  superstizione,  puntellando  lor  potenza  con 
la  riverenza  del  sacerdozio. 

IX.  Gneó  Pompeo  fu.il  primo  romano  che  gli  domò;  e 
per  ragion  di  vittoria  entrò  nel  tempio.  E divolgossi  che 
ne’  luoghi  secreti  non  era  nè  divina  immagine  nè  altra  cosa. 
Smantellò  la  città,  salvò  il  (empio.  Essendo  poscia  l’oriente 
per  la  guerra  civile  tra  noi  toccalo  a Marcantonio,  Pacoro  re 
de’ Parli  s’ impadroni  della  Giudea.  P.  Venlidio  l’uccise,  e 

► rincacciò  i Parli  oltre  1’  Eufrate.  Gaio  Sosio  soggiogò  i Giu- 
dei. Erode  ne  fu  fatto  re  da  Antonio,  e da  Agusto  vincitore, 
* ^confermato.'  Morto  Erode,  un  Simone,  senza  aspettar  ordine 
rli.Cesare,  si  chiamò  re.  Quintilio  Varo  * che  reggeva  la  Sona, 
il  puni;  e li  figliuoli  d’ Erode  . in  terzo  3 governarono  quella 
gente  gfà  doma.  Sotto  Tiberio  quietarono.  Comandati  poi  da 
Gaio  Cesare  di  metter  nel  tempio  la  sua  immagine,*  presero 
anco  l’armi;  e per  la  morte  di  lui  le  posarono.  Claudio  es- 
sendo i re  morti  o condotti  al  basso,  diede  la  provincia  di 
Giudea  à governo  di  cavalieri  romani  o liberti,  tra’ quali 
Antonio  Felice  con  ogni  crudeltà  e libidine  esercitò  la  pode- 
stà realp;  ma  ‘con  animo  servile:  avendo  presa  per  moglie 
Drusilla,  nipote  ^ji  Cleopatra  e d’Antonio;  di  cui  Felice  ve- 
'niva  ad  esser  bisgenero,  e Claudio  nipote.  * 

X.  Ebbero  i Giudei  pacienza  sino  a Gcssio  Floro  proccu- 
ratore.  Sótto  lui  nacque  guerra:  e per  sopirla  Cestio  Gallo  ! 


* confermalo^  Il  listo  dire  -auxitj»  «gli  fu  accresciuto.»  Infatti  Gioseflo 
Flavio,  Guer.  Gmd.  I,  "20,  dice  che  « non  pur  gli  arcre!>!>e  d’una  gran  giunta 
lutti«li  onori  cht  aveva,  ma  ancora  il  regno,  dandogli  il  paese  rapitogli  da  Cleo- 
patra,  e,  al  di  fuori,  Gabara,  Ippo  e Samaria.  » 

s Quintilio  Varo.  Quel  medesimo  che  ne  toccò  da  Arminio. 

* * 3 in  terzo,  divisa  la  gente  in  tre  poriioni,  quanti  erano  i figliuoli  d’ Erode. 

t • * la  sua  immagine.  VcJi  /lnn.  XII,  5i. 

* 18’ 
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legato  in  Sona  fece  varie  battaglie  e molte  infelici.  Venula 
l’ ora  sua,  o per  fastidio  mortosi,  Vespasiano  da  Nerone  man- 
datovi, con  la  fortuna,  reputazione  e gran  ministri  in  due 
stale  vinse  e prese  la  campagna  e tulle  le  città,  eccello  Ge- 
rusalemme. Il  terzo  anno  inteso  alla  guerra  civile,  lasciò 
stare  i Giudei.  Pacificala  Italia,  riprese  i pensieri  delle  cose 
di  fuori,  non  si  polendo  dar  pace  che  i Giudei  soli  non  gli 
avesscr  ceduto;  e anche  gli  parve  utile  per  ogni  caso,  essendo 
principe  nuovo,  tener  Tito  all’ esercito. 

XI.  Accampatisi  adunque  sotto  Ierusalemmc,  come  di- 
cemmo, presentò  la  battaglia:  i Giudei  si  misero  in  ordinanza 
sotto  le  mura,  per  seguitar  vittoria  o avere  ritirala.  Affron- 
tati da’ cavalli  e fanti  leggieri,  dopo  battaglia-dubbia  cedero- 
no.  E fatte  molte  scaramucce  ne’  seguenti  giorni  sempre  ai  * 
disotto  dinanzi  alle  porte,  vi  furon  ripinti.  1 Romani  delibe- 
raron  l’assalto,  sdegnando  averli  per  fame;  e chiedevano 
pericoli,  chi  per  virtù,  chi  per  ferocità  o agonia  di  premii. 

A Tito  stavano  in  su  gli  occhi  Roma,  la  grandeza,  i piaceri, 
tanto  rattenutigli,  quanto  si  penava  a pigliar  la*  città,  forte  ^ 
per  lo  sito,  esscndft  in  monte;  e per  le. fortificazioni fattevi ,' % 
baslevoli  quando  fusse  in  piano.  Avendovi  due  alti  colli1  rì- 
pidissimi cinti  di  mura,  con  risalti  da  ferir  di  dentro  per 
fianco  gli  scalatori;  e ne’ due  ripidissimi  colli  erano  torri:  le 
piantate,  in  costa,  di  sessanta  piedi;  in  fondo,  di  cento  ven- 
ti; in  vista  mirabile,  che  da  lontano  pareano  eguali.  Altre 
mura  entro  cingono  il  palàgio  con  la  mirabile  torre  Antonia,  - 
cosi  detta  da  Erode  in  onore  di  Marcantonio. 

XII.  Evvi  il  tempio  a modo  di  ròcca,  con  mura  proprie 
di  più  forteza  e disegno,  circondato  di  loggia,  sua  nòbile  ch- 
iesa. Fontana  viva,*  monti  forati,  vivai,  ciferne;  tutte  co$e  A 
da  reggere  ad  ogni  lungo  assedio;  avendo  fi  edificatori  anli-$ 


» 

4 


-%*  * 


4 

4 


* due  alti  colli ; 1*  uno  detto  Sion,  o citta  di  David;  1* altro  Aera,  che  fu 
il  punto  eminente  della  citi  a,  finché  non  fu  sbassato  acciocché  non  soverchiasse 
il  tempio,  il  quale  sorgeva  sopra  un  terzo  colle  detto  il  Moria»  Anche  il  Tasso, 
Gtr.  I:  * 

Genualem  sofra  due  colli  è posta  * 

D' impari  altezza.  ' , 

2 Fontana  viva:  il  Siloe  che  per  due  rami  formava  due  stagni,  cioè  la  p^ 
scina  di  Salomone  e la  piscina  dot  Siloc.  t J| 
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veduto  guerre  assai  per  li  loro  stravaganti  costumi;  e Pom- 
peo spugnatore,  mostrato  quanto  dovean  temere  e provve- 
dere. E Claudio  avaro  vendè  loro  la  licenza  del  fortificarsi; 
onde  fecero  in  pace  ripari  da.  guerra;  e cresciuti  in  gran  ge- 
nia' dalle  rovine  dell’ altre  città,  e là  rifuggitisi  tutti  i più 
protervi;  perciò  erano  turbolenti.  Tre  capitani  erano  di  tre 
eserciti.  Simone  guardava  le  mura  ampissime;  Giovanni  detto 
Bargiora,8  il  corpo  della  città:  Eleazaro  il  tempio.  Questi  era 
forte  di  luogo:  quei  di  numero  e d’  armi:  ma  tra  essi  segui- 
vano zuffe,  inganni,  incendi,  e arse  gran  quantità  di  grano. 
Giovanni  mandò  gente,  sotto  spezie  di  far  sagrifìzio,  a uc- 
cidere Eleazaro  e li  suoi:  prese  il  tempio.  Cosi  la  città  fu  di- 
visa in  due  fazioni:  ma  appressandosi  i Romani  il  timor  di 
fuori  gli  uni. 

XIII.  Apparsero  prodigii  (che  quella  gente  superstiziosa, 
non  religiosa,  con  orazioni  o sagrifici  non  purga),  nel  cielo 
eserciti  combattenti;  armi  luccicanti,  lutto  il  (empio  di  ba- 
leni allumò;  le  sue  porte  subito  spalancò;  udissi  voce  sopra 
umana  dire, '«  Fuggirsi  gl’ iddìi;»  e grande  strepito  di  fug- 
genti. I tjuali  segni  più  non  faceano  paura,  persuasi  da  ri- 
scontro di  antiche  scritture  che  in  quel  tempo  risorgerebbe 
l’oriente;  e di  Giudea  verrebbero  i padroni  del  mondo,  che 
accennavano  Vespasiano  e Tito.  * Ma  il  popolazo,  secondo 
uman  desio,  a se  appropriava  cosi  alto  destino:  nè  al  vero  li 
voltavano  le  avversità.  Secenlomila  troviamo  il  numero  d’ogni 
età  e sesso  delti  assediati:  armati  1 potenti,  e molli  più,*  per 
pari  ostinazione  di  donne  e uomini.  E dovendo  mutar  luo- 
go, più  temevan  del  vivere  che  del  morire.  Contro  a si  falla 

* cresciuti  in  f(ran  genia.  Lai.:  « magna  conluvie...  aneti.  » 

. 1 Giovanni  dello  Bargiora:  Bargiora,  ioe , figlio  di  Giora,  fu  Simone  e 

non  Giovanni,  secondo  riferisce  Gioscfid,  testimonio  più  autorevole. 

5 che  accennavano  Vespasiano  e Tito.  «Tacito  accenna  lo  predizioni 
de’  profeti  ebrei  e le  applica  a Vespasiano  e Tito,  con  che  ragione  sei  sa  egli  solo. 
Più  vituperevole  ò ebe  la  istessa  interpretazione  dia  a quelle  Gioseffo  Flavio,  Bell. 
Jud.  VI,  ò.  n,  8.  Che  non  fa  l' adulazione  e lo  studio  d’acquistar  la  grazia  de’  po- 
tenti! « (R.  Pastore.) 

i * armati  i potenti,  e molli  più  ec.  Intendi:  non  solo  avevano  preso  le 
armi  i potenti,  cioè,  quegli  che  avevano  forze  da  ciò,  ma  ancora  coloro  ebe  non 
le  avevano.  Onde  gli  armati  erano  più  di  quegli  che  potevano  le  armi;  e ciò  per 
la  ostinazione  eh»  era  uguale  sì  negli  uomini  come  nelle  donne 
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città  e gente,  non  valendo  impeto  e assalti;  risolvette  Tito 
Cesare  osteggiare  con  cavalieri  e vinee.  Alle  legioni  divise 
le  cariche,  e fermò  il  combattere,  si  fosscr  presti  quantun- 
que ordigni  * mai  trovaro  antichi  e moderni  da  prender- 
città. 

XIV.  Ma  Civile,  dopo  la  rotta  ne’Treviri,  rifatto  in  G.er- 
' mania  esercito,  si  fermò  a Campovecdiio,  luogo  sicuro  e da 

crescer  animo  a’  barbari  per  le  passate  prosperitadi.  Ceriale 
gli  tenne  dietro,  rafforzato  dalle  legioni  seconda,  sedicesima 
e quattordicesima.  I fanti  e cavalli  chiamati,. dopo  la  vitto- 
ria, sollecitarono.  Nè  l’uno  nè  l’altro  capitano  era  tardo  ; ma 
gl’  impediva  la  gran  pianura  acquidosa,  e Civile,  con  certa 
pescaia  fatta  attraverso  al  Reno,  vi  volgeva  Pacqua,  e quelli 
allagava.  Così  era  il  luogo  di  guado  non  sicuro  , e svantag- 
gioso per  noi;  perchè  i Romani  son  gravi  d’arme,  e nuotano 
con  paura;  i Germani  armati  leggieri,  allevati  in  su  l’acqtta, 
alti  di  corpo. 

■ u u 

XV.  Punti  adunque  da’Batavi,  i più  feroci  de’nostri  at-  _ 
taccaron  battaglia  e impaurirò,  affogando  nell’  alte  paludi  ari*,» 
mi  e cavalli.  I Germani  pratichi  ne’fondi,  a quelli  assalivano 
non  la  fronte,  ma  i fianchi  c le  spalle,  e combatlevasi  non 
come  a piede  alle  mani,  ma  come  in  nave  qua  c là  ondeg- 
giando; e trovandosi  luogo  fermo  s’aggrappavano  con  tutte 

le  forze  feriti  con  sani,  chi  notar  sapea  con  chi  non  sapea, 
per  affogarsi.  Ma  e’ si  fece  più  romore  phe  malè,  perchè  ì 
Germani  non  s’  ardirono  a uscir  dell’  acqua  e tornaronsi  alti 
alloggiamenti.  La  riuscita  di  questa  battaglia  innanimi  l’uno 
e l’ altro  capitano  a sollecitare  l’ ultima  prova  pel  cagion-di- 
verse.  Civile  per  seguitar  la  fortuna:  Ceriale  per  iscanoellar  * * 
la  vergogna.  L’orgoglio  nelle  bonacce  * tirò  i Germani,  l’onore 
i Romani.  La  notte  passarono  i barbari  in  canti  e grida,  i 
nostri  con  ira  e minacce. 

XVI.  La  dimane  Ceriale  ordina  in  fronte  li  cavalli  e 
fanti  d’aiuto;  appresso  le  legioni.  Seco  rilieneil  fiore  a tutti 
i bisogni.  Civile  si  presenta  non  in  distesa  ordinanza  ma  in 

• tìfotser  pretti  quantunque  ordigni,  fintanto  che  non  fossero  preste 
quante  mai  macchine  inventarono  antichi  e moderni  ec. 

* L'orgoglio  nelle  bonacce,  l’orgoglio  delle  prosperità.  - 
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più  ponte.1  I Baiavi  e Cugerni  * a destra;  gli  oltrerenani  a si- 
nistra lungo  il  fiume.  I capitani  esortarono  i soldati,  non 
tutti  in  aringo,  ma  a qualunque  s’avvenieno  ricordavano, 
'Ceriale,  l’antica  gloria  romana,  le  vecchie  e nuove  vittorie* 
« Spiantassono  per  sempre  quel  nimico  perfido,  poltrone, 
vinto:  gastigo  doverglisi,  non  battaglia.  Pochi  con  molti 
dianzi  aver  combattuto  e sbaragliato  il  forte  de’  Germani. 
Quello  avanzaticelo  portare  fuga  in  cuore,  ferite  a tergo.  » 
Spronava  ciascuna  legione  coi  suoi  proprii  vanti,  dicendo 
d’quallordicesimani,  domatori  della  Britannia  : a’ sestani , 
elettori  di  Galba  impcradore:  a’secondani,  futuri  consagra- 
tori  in  questa  prima  battaglia  di  nuove  insegne  e aquila. 
Passato  allo  esercitò  germano,  lo  pregava  a man  giunte,  ri- 
coverassono .col  sangue  nimico  la  riva  loro,  il  loro  campo. 
Tutti  levarono  lieto  grido,  parte  struggendosi,  per  la  lunga 
pece  di  battagliare, .parte  stracchi  della  guerra,  disiando  pa- 
ce, premio  e riposo. 

XVII.  Né  Civile  schierò  i suoi  tacendo,  a Quel  luogo 
(diceva)  esser  testimonio  di  lor  virtù,  calcare  i Germani  o 
Baiavi  vestigie  di  lor  gloria,  ceneri  e ossa  di  legioni,  ovun- 
que volgasi  il  Romano  non  Vedere  che  sue  catene , morti  e 
orrori.  Non  si  perder  d’animo  per  la  dubbia  giornata  ne’Tre- 
viri:  la  vittoria  nocque  ai  Germani,  che,  lasciate  l’armi, 
s’empicron  le  mani  di  preda:  ogni  cosa  .poi  esser  succeduta 
lor  bene,  e male  a’  nemici.  Avere  egli,  quanto  accorto  capi- 
tano poteva,  provveduto:  condottili  a combattere  in  paludi 
ove  son  pratichi,  a’nimici  contrarie,  nel  cospetto  e col  fa- 
vorevlel  Reno  e delli  iddìi  germani.  Ricordassersi  di  lor  pa- 
tria-, padri  e famiglie.  Sarebbe  quel  giorno  o glorioso  intra 
gli  antichi  o vituperoso  nelli  avvenire.  » Approvato  col  per- 
cuotersi l’arme  e danzare  (cosi  usano) il  suo  detto,  incomin- 
ciano la  battaglia  con  sassi  e palle  e altri  tiri , per  attrarre 
nelle  paludi  i soldati  nostri:  e quei  le  schifavano. 

XV III.  Consumati  i tiri  e rinfocata  la  zuffa,  i rumici  più 
furiosi  con  loro  alle  persone  e lunghe  aste  fediscono 8 da  di- 

4 in  più  punte,  con  itchiere  ordinate  a cunei.  Lai.:  « enneis.  n 

5 Cugerni.  II  Walckcnaer  gli  colloca  tra  il  Reno  e la  Schclda. 

9 * fedii  con  e,  feriscono. 
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scosto  i barcollanti  soldati,  sdrucciolanti;  e una  frotta  di 
Brutteri  dalla  detta  pescaia  del  Reno  venne  a nuoto,  e scom- 
pigliò, e rompeva 1 le  genti  d’ aiuto,  ma  le  legioni  sostennero 
la  carica:  la  ferocità  de’  nimici  calò,  e s’agguagliò  la  batta- 
glia. Un  Baiavo  fuggitosi  a Ceriale,  li  mostrò  ch’ei  rompe- 
rebbe alle  spalle  il  nimico,  mandando  cavalli  al  (ine  della 
palude,  ove  il  terreno  è sodo,  con  mala  guardia  de’Cugerni. 
Due  bande  mandatevi  col  fuggito  gli  cinsero  sprovveduti. 
Udito  il  grido,  le  legioni  caricaron  1$  fronte,  e fuggivano  i 
Germani  al  Reno.  E vincevasi  la  guerra  quel  di,  se  le  navi 
romane  eran  sollecite  a seguitarli.  Fermò  anche  i cavalli  una 
gran  pioggia  e la  sopraggiunta  notte. 

XIX.  L’altro  dL  si  mqndò  la  quattordicesima  legione 

nella  provincia  disopra  a Annio  Gallo;  e Ceriale  rifornì 
l’esercito  con  la  decima  venuta  di  Spagna.  A Civile  vennero 
aiuti  da’  Cauci.  Non  per  tanto  ardi  difender  con  l’armi  la.cit|à 
de’ Baiavi.  Sgombrò  quanto  potè,  il  resto  arse,  e ritirossi  nel- 
l’isola, sapendo  non  v’  esser  navi  da  far  ponte:  in  altra  ma- 
niera non  esser  per  entrarvi  i Romani;  anzi  rovinò  l’argine 
fattovi  da  Druso  Germanico,  e levò  al  Reno  gl’impedimenti 
al  suo  rovinoso  corso  in  Gallia;  e cosi  lo  letto  del"  quasi  secco 
fiume  faceva  parere  terra  ferma  che  appiccasse  l’ isola  con 
la  Germania.  Passarono  il  Reno  anche  Tutore  e Classico  e 
cento  tredici  senatori  treviri,  tra’  quali  fu  Alpino  Montano, 
mandato,  come  dicemmo,  da  Antonio  Primo  in  Gallia  con^ 
D.  Alpino  suo  fratello  e altri  che,  con  presenti  e compassione, 
ragunavano  aiuti  di  quelle  genti  arrischievoli.  * ♦ 

XX.  E rimasevi  tanto  da  guerreggiare  che  Civile  as- 
saltò i presidii  nostri,  sparliti  in  quattro  borghi,  cioè  laiegion  < 
decima  in  Arenaco,1  la  seconda  in  Balavoduro,8  e i fanti  e ' 
cavalli  in  Grinne*  e Vada.5  E a se,  a Verace,  nato  di  sua 
sorella,  a Classico  e a Tutore  assegnò  a ciascuno  la  sua 
schiera,  con  isperanza,  non  che  tutto  gli  riuscisse,  ma  per- 


* 


* 


«? 


/ « 

A 


* e rompeva,  e avrebbe  rotto. 

3 Arenaco.  Alcuni  credono  sia  Aerili  o Arth  presso  Herwen,  nell’isola 
de1  Baiavi:  altri,  Arnheim . 

5 Balavoduro.  L’Ukert  lo  pone  presso  Balenburg. 

* Grinne , presso  Druten.  Ma  non  e certo. 

5 Vada.  La  credono  IV amen. 
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chè  nel  tentar  molle  cose  ne  verrebbe  ben  fatta  qualcuna, 
e potrebbe  Ceriale,  non  troppo  cauto,  per  vari  avvisi  qua 
e là  scorrazante,  dar  loro  nelle  inani.  I deputali  contro  alla 
decima  legione,  tenendo  per  diffìcile  assaltare  gli  alloggia- 
menti, scompigliarono  li  usciti  a far  legne;  ucciso  il  mae- 
stro del  campo,  cinque  ottimi  centurioni  e pochi  soldati,  gli 
altri  si  difesero  ne’  ripari.  In  tanto  una  mano  di  Germani 
in  Batavoduro  brigava  di  tagliare  un  ponte  cominciato  con 
dubbia  battaglia;  la  divise  la  notte. 

XXI.  Con  più  pericolo  assalirono,  Civile  Vada,  e Clas- 
sico Grinne,  nè  si  potea  resistere  essendovi  morti  i migliori; 
tra  gli  altri  Brigantico  capitano  di  cavalli,  fedele,  come  di- 
cemmo,1 a’ Romani  e nimico  a Civile,  materno  zio.  Ceriale 
con  buona  mano  di  cavalli  soccorse,  e rivoltò  la  fortuna.  I 
Germani  si  giltaron  nel  fiume.  Civile  nel  rallenerli  fu  co- 
nosciuto e saettato:  lasciò  il  cavallo  e passò  a nuoto,  e cosi 
si  salvarono  gli  altri  Germani:  Tutore  c Classico  in  barchet- 
*'•*  te.  Né  anche  allora  l’armata  romana  si  trovò  (come  fu  co- 
mandata) in  quella  fazione,  per  codardia  e aver  in  altro  la 
ciurma  sparsa.  Veramente  Ceriale  era  subito  nel  risolvere, 
e non  dava  tempo  all’ eseguire,  ma  dove  l’arte  mancava,  lo 
faceva  con  li  eventi  risplendere  la  fortuna.  Però  egli  e l'eser- 
cito facevano  a fidanza  con  li  ordini  della  milizia.  E pochi 
giorni  appresso,  d’ esser  preso  portò  pericolo  c biasimo. 

. f XXII.  Tornando  per  nave  da  riveder  il  campo  che  si 
faceva  a Novesio  e Bonna,  per  isvernarvi  le  legioni  senza 
alcuna  ordinanza  nè  sentinella,  accortisene  i Germani,  gli 
tesero  insidie:  una  notte  scura,  giù  per  lo  fiume,  calarono 
nello  steccalo  senza  ostacolo.  Uccisi  i primi,  tagliaron  con 
astuzia  le  funi  alle  tende,  e in  quelle  pelli  impastoiali  li 
stoccheggiavano.1  Altri  scompigliaron  Tarmala;  sii  lavano 
rampiconi,  tiravan  le  poppe.  Prima  cheti  per  far  l’inganno, 
poi  di  grida  rintronavano  il  cielo  per  atterrire.  Svegliati  i 
Romani  a suon  di  ferite,  cercano  dell’ armi,  corrono  per  le 
vie,  pochi  in  coraza,  molti  spada  e cappa.  Il  capitano  son- 

1 Come  dicemmo;  lib.  IV,  70.  Vedi  anche  II,  22. 

* in  quelle  petti  impastoiali  li  stoccheggiavano.  Lata  « suismet  coriis 
Cóopertos  trucidahant.  » Il  letto  Bailtcr  * Ordii  legge  tentoriis  invece  di  coriis. 
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nacchioso  e mezo  ignudo  si  salvò  per  errore  de’  nimici  che 
presero  la  capitana  col  grande  stendale,  credendo  lui  essere.1 
Ma  Cenale  quella  notte  era  giaciuto  (cosi  si  crede)  con  Clau- 
dia Sacrala  ubiese.  Le  guardie  scusavano  loro  catlivitade  con 
vergogna  del  capitano,  quasi  avesse  imposto  silenzio  per 
non  esser  desto:  perciò  tralasciati  i cenni  e le  voci,  an- 
ch’essi  essersi  addormentali.  A di  alto  i nimici  sen’  andaro 
per  la  Luppia  con  le  prese  navi,  facendo  della  capitana  offerta 
a Velleda. 

XXIII.  Civile  s’ invani  di  far  anch’egli  mostra  di  sue 
navi,  armò  quante  barche  vi  erano  a un  remo  o due:  pro- 
vide forza  di  batelli,®  armamento  per  trenta  o quaranta  fu-  . * 
ste:  le  barchette  prese:  vele  fatte  di  sopravveste  scriziate  di  . 
bei  colori,  a veder  vaghe.  Per  luogo  scelse  quella  largura  * 
come  un  mare,  ove  il  Reno,  con  la  Mosa  in  corpo,  si  tuffa  i 
nell’oceano.  Ordinò  quest’  armata,  oltre  alla  vanità  naturale  *r 
di  quella  gente,  per  impedir  con  tale  spauracchio  le  vetto- 
vaglie che  venieno  di  Gallia.  Ceriale  più  tosto  maravigliane*# 
dosi  che  temendone,  mise  in  battaglia  la  sua:  minore  di  au-  ^ 
mero,  ma  di  remeggio,  governo  e grandeza  di  navi  «supe- 
riore. Venute  ad  incontrarsi  questa  a seconda,  quella  a vela, 
si  fiutarono  co’ primi  tiri,®  e Civile  non  ardi  altro,  e riti- 
rossi oltre  Reno.  Ceriale  saccheggiò  e guastò  l’ isola  de’  Ba- 
iavi e salvò  (con  arte  nota  de’ capitani)  j beni  di  Civile.  Il 
fiume  nello  scorcio  dell’autunno  d’assai  pioggie  ingrossato  , 
coperse  la  bassa  e paludosa  Isola  in  forma  di  stagno.,  Ni*r  ♦ 
non  v’era  nè  da  vivere,  e giù  per  la  corrente  del  fiume  se 
n’  andavano  gli  alloggiamenti.  < ^ ,\ 

XXIV.  Civile  si  vantò  poi  che  potendosi  allora  («ti* 
Germani  il  volevano)  disfare  le  legioni,  egli  con  inganno 
ne  gli  distolse.  Riscontro  n’è  ch’ei  s’arrese  pochi  di  poi, 
avendo  Ceriale  per  segreti  messaggi  offerto  a’ Baiavi  pace, 
a Civile  perdono,  e confortato  Velleda  e suoi  divoti  a scam-. 
biare,  a grand’  uopo  loro,  la  fortuna  della  guerra,  per  tante 

* credendo  lui  estere,  credendo  ch’egli  fosse  in  quella. 

1 provvide  forza  di  battelli.  Forza  dal  latino  a vis  a nel  senso  di  molti- 
tudine. 

* ti  fiutarono  co'  primi  tiri.  Lai.:  a tentato  telorum  iactu.  a 
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rovine  contraria,  ad  un  bel  merito  col  popolo  romano.  «A 
cagion  di  Civile  essere  stali  ammazali  i Treviri,  accesi  gli 
Ubii,  spatriati  i Baiavi:  e trattone  che?  ferite,  fughe,  pianti. 
Lui  essere  scaccialo,  sbandilo,  grave  a chiunque  il  raccella. 
Avere  i Germani  peccato  d’ avanzo  a passare  il  Reno  tante 
volte.  Non  armeggiassero  più  ; perchè  loro  essere  e colpe 
Iroverieno  iddìi  e vendetta.»1 

XXV.  Mescolava  con  minacce  promesse.  E già  bale- 
nando la  fede  delti  ollrerenani,  dicevano  tra  loro  i Batavi 
del  popolo,  « non  doversi  cercare  maggior  rovina:  non  po- 
tere una  sola  nazione  trarre  di  servitù  tutto  il  mondo.  Le 
uccise  legioni  e arse  che  aver  fatto  se  non  chiamarne  più  e 
più  forti?  Se  essi  avevano  guerreggiato  per  Vespasiano,  ecco 
ch’ei  dominava  il  tutto:  se  la  voleano  col  popol  romano,* 
quanta  parte  dell’  uman  genere  esser  i Batavi?  Dare  i Reti, 
i Norici  e altri  raccomandati  tanti  tributi,  essi  non  altro  che 
virtù  e uomini  : poco  meno  che  godere  libertà;  e dovendo 
patir  padroni,  esser  pure  più  onorevoli  i romani  imperadori 
«he  le  femmine  de’ Germani.  » I grandi  diceano,  « la  rabbia 
dì  Civile  aver  loro  indossale  l’armi,  fallo  riparo  alle  scia- 
gure <?»■  casa  sua  la  rovina  di  questa  gente.  Allora  essersi 
crucciati  gl’ iddìi  co’ Batavi,  che  s’assediavano  le  legioni, 
s’ammazavano  i legali,  si  pigliava  guerra  necessaria  a uno’ 
pestifera  a lutti.  Essere  spacciati,  non  cominciando  ad  aprir 
gli. occhi,  e col  punire  il  reo  capo,  mostrar  pentimento.» 

£ , XXVI.  Non  fu  nascosta  a Civile  questa  disposizione  e 
pensò  prevenirla  ; stracco  di  tanti  atTanni  e anco  sperando 
salvar  la  vita  (ove  gli  animi  grandi  si  perdono  molte  volte) 
domandò  abboccamento.  Tagliossi  il  ponte  a Vaale;*  i capi- 

* perche  loro  essere  r colpe  iroverieno  iddìi  e vendetta.  Così  la  Nestiaoa 
* *>Com,n,’na*  ,e  Don  ch«  '•  Volpi  pone  essere  in  corsivo  come  sospetto.  Ma  o 
nell  un  modo  o nell’altro  queste  parole  non  danno  senso.  Il  lesto  ba:  « si  quid 
ultra  moliantur,  inde  iniuriam  et  culpam , hinc  ullionem  et  deos  fare.  » Onde 
parrebbe  da  racconciare  cosi:  - perchè  quindi  ingiuria  e colpa,  quinci  Iroverieno 
iddìi  e vendetta.  » 

* se  la  voleano  col  popolo  remano,  se  poi  avessero  voluto  provocare  colle 
armi  >1  popolo  romano.  Volerla  con  alcuno  è modo  frequente  nel  popolo,  e si- 
gniuca  V oler  mischia  o briga  con  alcuno. 

„ 5 * *We-  LeR6e  “ Vahalis,  « contro  i migliori  che  hanno  - f/abaliae.m 
* ,DC*rto  se  sia  il  6ume  Yssel,  ramo  orientale  del  Reno,  o il  Vecht. 
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(ani  vennero  alle  teste,’  e Civile  cosi  cominciò:  «Se  io  mi 
scusassi  con  esso  il  legalo  di  Vitellio,  non  meriterei  nè  per- 
dono del  fatto  mio  nè  fede  alle  parole:  trattammo  da  nimici 
tutte  le  cose  tra  noi:  ei  cominciò,  io  rinforzai.  Vespasiano  ho 
io  sempre  osservato;  e quando  egli" era  privalo,  noi  eravamo 
detti  amici.  Antonio  Primo  il  sa,  che" mi  chiamò  per  lèttere 
a tener  che  le  germaniche  legioni  e la  gioventù  gallica  non 
passassero  Palpi.  In  Germania  quelle  armi  mossi  che  egli  lon- 
tano e Ordeonio  Fiacco  presente  mi  ordinarono.  Quelle  che 

Muciano  in  Siria,  Àponio  in  Mesia,  Flayiano  in  Pannonia....* 

♦ 

* *• 

1 vennero  alla  teste,  o come  dicono  i Francesi  vis-à-vis;  a quattr’occhi. 

* Flaviano  in  Pannonia.  Il  Brotier,  tradotto  da  R.  Pasturi, cosi  supplisce 
la  tronca  oratione  di  Civile:  «Flaviano  in  Pannonia;  Tiberio  Alessandro  io 
Egitto.  Con  pari  studio  Batati,  Canninefati,  le  veterane  coorti  a indotta  di  Ve- 
spasiano misi  iu  campo.  Se  vi  fu  poi  ostilità,  non  so  se  a ragione  o a torto.  Vor- 
rei i torbidi  tempi  anzi  imputarne  che  dubbia  colpa.  Molte  vi  ha  eerto  riprove  nè 
obliate  che  nelle  stesse  guerre  inclinai  sempre  alla  page  e favorii  i Romani:  nè 
mancherà  da  me  che  tra  Romani  e Baiavi  ferma  e fede!  alleanza  si  rinnovi.  Es&rtai 
un  dì  al  giuramento;  ora  esser  compiace iomì  conciliator  di  pace.  « 
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I.  Dividono  tutta  la  Germania  da’  Galli , Reti  e Panno- 
nii  il  Reno  e ’l  Danubio  fiumi;  e da’  Sarmati  e Daci  le  mon-  \ ' 
tagne,‘  o la  paura  reciproca.  Circonda  lo  rimanente  con  *V 
larghi  golfi  l’oceano,  ampie  isole,  genti  e régni  scoperti  dal-  ^ 
l’ultima  guerra.  Il  Reno  nasce  nqlla  ripida  cima  dell’ alpi 
reffo,  e torcendo  alquanto  a ponente,  entra  nel  settentrionale 
oceano.  Il  Danubio  cala  dal  non  ardito  giogo  del  monte 
Abnoba,  e trova  molti  popoli,  sino’  con  sei  bocche  sgorga 
nel  riiar  maggiore:  la  settimana3  inghiolliscon  paludi. 

* II.  Credo  i Germani  esser  natii  del  paese;  niente  me- 
scolati per  arrivo  o raccetlo  di  forestieri:  perchè  li  sciami 
che  mutavan  paese,  non  andavan  per  terra  giamai  in  ar- 
mate; e rade  navi  oggi  fiutano4  quel  dismisurato  e,  per  cosi 
dire,  a noi  contrario  oceano.  E chi , posposto  anche  il  peri- 
colo dello  spaventevole  e non, conosciuto  mare,  lascerebbe^ 
l’Asia  o l’Aflrica  o l’Italia  per  la  Germania,  paese  "brutto,  di?  *1 
cruda  aria,  incolto  e spiacevole  a vedere,  se  non  se  è |fa-  .» ^ * < 
trìa? 5 Cantono6  loro  antichi  versi  (ne’ quali  solo  scrivono 
le  lor  memorie)  che  lo  iddio  Tuistone,  nato  dellàt  terra 
Manno  suo  figliuolo,  produssero  quella  gente.  Manno^ebBé  Ire 
figliuoli,  da’  quali  furon  delti  gl’  Ingevoni  in  su  ’l  mare,  e gli 
Erminoni  vicini,  Istivoni  gli  altri.  Alcuni,  per  licènza  d’ an- 
tichità, fanno,  quello  iddio  aver  più  figliuoli,  e da^que^ no- 
minarsi più  genti,  Marsi,  Gambrivii,  Svcvi’,  yandgli,  veti  • 
nomi  e antichi.  Germania  esser  vocabol  nuo^o  e aggiunto;.,*'*,,, 

* *. 


' ./ 
*\L' 

« 


•%  * 


perchè  i primi  che,  passalo  il  Reno,  cacciarono  t Galli,  dj*-’ 
dissero  or  Tungri  or  Germani,  dal  vincitore*  pér  la  paura:-* 
poscia  si  trovaron  quest’allro  di  Germàni.  Raccontano  anCbro  ^ *. 

che  Ira  loro  fu  Ercole,  il  più  forte  di  tutti  gli  uomini,  a-  « j ■ 

III.  Entrano  in  battaglia,  cantando  versi  con  tuono  & } 

essi  detto  bardito:  secondo  il  quale  gli  animi, accendono  e ’ 
sbigottiscono;  e quindi  agurano  l’ esito  della  battaglia,  sii-  * ’ . 
mando  quello,  non  conserto  di  voci,  ma  di  virtù.  E studiano  * 


* le  montagne.  I monti  Carpazii. 

3 sino,  sin  che;  « donec.  » 

5 la  settimana,  la  settima  bacca. 

* fiutano,  van  ricercando,  trascorrendo. 

5 se  non  se  h patria,  se  non  sia  sua  patria. 

6 Cantono  ec.;  i loro  antichi  poemi  narrano  ec. 
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iu  far  suonò  aspro,  accostandosi  alla  bocca  lo  scudo,  per- 
• ' chè  la  voce,  ripercossa,  sia  più  grossa  e orrenda.  Alcuni  cre- 
dono che  Ulisse,  dopo  quel  suo  lungo  e favoloso  scorrere, 

, _ * traporlalo  in  questo  oceano,'  venisse  nelle  terre  di  Germa- 
' * nia,  e piantasse- in  ripa  di  Reno,  Aschelburg,  da  lui  dello 

««i nù/syov;  e già  vi  si  trovasse  un  altare,  consagralo  a Ulis- 
• !»•  se  di  Laerte;  e sepolture  con  lettere  greche  ancor  vedcr- 
visi  ne’ confini  di  Germania  e Rezia.  Io  tali  cose  non  affer- 
mo e non  niego:  ciascheduno  ne  giudichi  a senno  s^p*/ 
IV.  E men  vo  con  quei  che  tengono,’  i Gf&iani,  per 
niuno  matrimonio  forestiero  imbastarditi,  aver  mantenuta 
loro  schiatta  propria,  sincera,  a ninna  altra  nazione  somi- 
glia n le:  però  sorto  tulli,  benché  ’ in  tanto  numero,  d’una 
stampa:* occhi  fieri,  cileslri,  pelo  rosso,  corpi  grandi;  atti  a 
• f uno  sforzo,  non  a lunghe  fatiche  à lavorìi  a sete  a caldo: 
v . assueffatti  a freddo  c fame  da  quel  cielo  e da  quella  terra.3 
*•  V.  La  quale,  da  pochi  luoghi  infuora,  è tutta  selve  or- 
ride o paludi:  verso  Gallia,  umida;  verso  Noricoo  Pannonia, 
ventosa;  ove  si  semina,  fertile:  arbori  da  frutte  non  vi  fanno: 
bestiame  minuto  assai,4  è la  ricchcza  loro  sola  e grata.  Ariento 
e oro  non  hanno;  se  per  ira  o grazia  degl’  iddii,  non  so.  Non 
dico  cn&non  ve  ne  sia  vena  alcuna;  perchè  chi  l’ha  cer- 
calo? ina  poco  se  ne  curano,  o l’usano.  Adoperano  i vasi 
•<r^riento  donali  a’ loro  ambasciadori  o principi,  alle  mede- 
sime cose  che  quei  di  terra:  se  bene  vicino5  per  lo  traffico 
a- pregiano  l’oro  e l’ariénto',  e conoscano*  e pigliano  le  mo- 
.ncle  nostre  d’ alcune  stampe:7  ma,  fra  terra,  s’usa  il  baratto 

* * men  vo  con  quei  ette  tengono,  te^uo  l’ opinione  di  coloro  che  tengono  ec. 

s tono  tutti...  d'  upa  stampa , hanno  tutti  una  medesima  foggia. 

* * * . y di  quel  cielo. e da  quella  terra  ec.  Valèriani:  «non  egualmente  durano 

^fatiche  e stenti;  nè' sete  e caldo  sopportano, a freddo  e fame  dal  cielo  e dal  terreno 

assuefatti.  » 

* bestiame  minuto  assai.  Omette  molle  cose.  11  postillatore  dell’esemplare 
Nestiario  di  G.  Capponi  supplisce  coti:  «liesliame  minuto  assai,  ma  per  lo  più 
piccolo;  il  grosso  sema  corna;  l’averne  assai  è la  ricrhetia  loro  ec.  » E il 
Valèriani:  « abbondevole  di  bestiame,  ma  piccolo  per  lo  più;  nè  i buoi  vi  hanno 
pure  splendor  di  membra  o di  coma.  Del  numero  ti  compiacciono;  e queste  sono 
, le  sole  e più  gradile  riccheaze.  » 

» * se  bene  vicino , sebbene  i popoli  vicini, 

i*  ••  6 conoscano.  Cosi  la  Nestiana. 

« . 7 le  monete  nostre  d 'alcune  stampe j alcune  monete  di  nostro  conio. 

• ‘ *•  • . 19* 
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delle  merci  semplici  antico.  Amano  i coni  vecchi  lungamente 
noli,  della  sega,  e carretta:'  e più  l’ariento  che  l’oro;  non 
perchè  e’ piaccia  lor  più,  ma  perchè,  al  pagare  le  merci  varie 
e vili,  son  più  commodi  gli  arienti. 

VI.  Del  ferro  ancora  non  hanno  dovizia;  però  usano  pò- 
che spade,  o spiedi.  Portano  aste  oggi  picche  * con  poco  e 

>-  stretto  ferro,  ma  si  trafiggenti  e destre,  che  con  esse  com- 
b&tono  presso  e lontano,  secondo  il  bisogno:  a cavallo,  ba- 
st<9NMg|||rio  e asta:  a piedi,  tirano  freccie,  parecchi * per 
uno,  lontanissimo,  ignudi  o in  farsetto.  Non  premono  in 
ornamenti;4  li  scudi  soli  vergano  di  color  gai:  pochi  hanno 
coraza;  uno  o due,  elmo  o celata.  Cavalli  non  belli,  non  cor- 
ridori nè  di  maneggio,  come  i nostri.  Spronanti  innanzi,  o 
a destra:  vanno  insieme  sì  stretti,  che  niuno  rimane  addie- 
tro. La  forza  lor  principale  è a piede  ; però  combattono  me- 
scolati, con  atta  proporzione,  cavalli  e fanti  velocissimi,  scelti 
di  tutta  la  gioventù,  messi  innanzi  alla  battaglia,  cento  per 
cantone,  tra  loro  nomati  Centi;  fatto  nome  di  degnilà  quel 
che  era  di  numero.  Ordinansi  a punte."  Lasciare  il  luogo  in 
battaglia,  purché  vi  si  torni,  stimano  arte  e non  paura.  Por- 
tan  via  i corpi  de’  loro,  mentre®  la  vittoria  è dubbia.  Chi  la- 
scia  lo  scudo,  è il  più  vituperato;  a sagrifìcio,  in  consiglio, 
non  può  comparire;  e molli  se  ne  sono  impiccati.  • “ 

VII.  Fanno  re  i più  nobili;  capitani  i più  valenti:  non 
hanno  i re  podestà  infinita  nè  libera;  e i capitani  governanb 
più  con  l’ esempio  dell’  esser  pronti,  andar  innanzi,  farsi  ve-  » ■ 
dere  e ammirare,  che  con  il  comando.  Non  è lecito  gasti- 
gare,  legare,  battere,  salvo  a’ sacerdoti;  non  per  pena  o 

imperio  di  capitano,  ma  quasi  comandati  da  Dio,  il  quale  * 

* r~» 

* i coni....  della  tega,  e carretta ; cioè  le  monete  che  esprimono  nel  conio  , 

la  sega  e la  carretta , che  si  chiamavano  serrati,  e bigati.  * 

* picche.  Così  la  Nestiana,  e bene.  Il  Volpi,  guastando,  pìccole.  * 

* parecchi.  Il  postillatore  dell’ esempi.  Nestiano  di  G.  Capponi  mal  rac- 
concia parecchie. 

* Non  premono  in  ornamenti.  Lat.:  ••  Nulla  cultus  iactatio.  » Premere 
in  una  cosa  è quanto  mettervi  importanza}  averne  premura. 

5 a punte.  Lat.:  « per  cttneos.  » * 

6 mentre,  anche  mentre  ec.  Nella  Nestiana  e Cominiana,  non  mentre}  se 

non  che  il  Volpi  mette  il  non  in  corsivo , per  indicare  che  è sospetto.  Noi  l’ ab-  .•  , 

Inaino  tolto  a dirittura , perchè  il  testo  vi  ripugna.  * * 

•*  ? 1 ’ 
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credono  stia  sopra  a’ comballenli;  c sue  immagini,  da’bo- 
schi  tratte,  portano  in  battaglia.  E lo  maggiore  sprone  a virtù 
si  è che  non  fanno  lor  punte  o frotte  a caso;1  ma  ciascuna 
di  proprie  famiglie  c parenti,  co’ cari  pegni  accanto,  per  udire 
le  femine  stridere,  e’ figliuolini  piagnere,  testimoni  santis- 
simi a ciascheduno  e lodatori  grandissimi.  Porgono  le  ferite 
alle  madri  e mogli,  nè  quelle  si  spaventano  di  contarle  e suc- 
ciarle. Portano  cibi  a’  combattenti  e gl’  incoraggiano. 

Vili.  Leggesi  di  alcune  schiere  già  piegate  e rimesse 
su  da  donne,  co’ preghi,  co’ petti,  col  mostrar  che  cosa  sia 
l’andare  schiavo,  a essi  molto  più  insopportabile  per  amor 
delle  donne  loro.  Onde  chi  tra  gli  sfatichi  dalle  città  palleg- 
giaci riceve  fanciulle  nobili,  sta  più  sicuro.  In  esse  credono 
esser  qualche  divinità  c provvcdcnza:  lengon  conto  di  lor 
consigli  e risponsi.  Vedemmo  sotto  Vespasiano  Velleda  te- 
nuta iddea  da  molti.  E Aurinia  e più  altre,  furon  già  ado- 
rate, non  per  adulazione,  ma  per  iddee. 

IX.  Adorano  sovra  gli  altri  iddii  Mercurio,  a cui  hanno 
per  bene  in  certi  giorni  sacrificare  uomini.  Con  animali 
conceduti  placano  Ercole  e Marte.  Parte  de’  Svevi  sacrifi- 
cano anche  a Iside.  Non  ho  trovalo  onde  e perchè  pren- 
dessero questa  religione,  portatavi  di  fuori,  come  mostra 
la  nave  che  tengono  per  figura.  Rinchiudere  dentro  a mura 
gl’iddii,  o figurarli  uomini , par  loro  discordarsi  dalle  gran- 
deze  celesti.  Sagrano  boschetti , foreste  , ove  appellano  per 
nomi  divini  quella  incomprensibilità  che  adorano. 

X.  Ubbie*  e sorti  osservano  più  che  altri  uomini.  Le 
sorti  gittano  grossolanamente.  Tagliano  una  vermena  di  frut- 
tifero arbore  in  pezuoli;  fannoci  lor  caratteri;  spargonli  a 
caso  sopra  una  veste  bianca.  Cercandosi  di  cosa  pubblica,  un 
sacerdote  della  città;  se  di  privala,  il  padre  della  famiglia, 
fatta  orazione  alli  iddii,  e gli  occhi  alzati  al  ciclo,  tira  in  alto 
que’  pezuoli,  tre  volte  ciascuno,  e giudica  secondo  che  ven- 

* non  fanno  lor  punte  o frotte  a caso.  Lai.:  « non  casus  nec  fortuita 
conglobano  turmam  ani  cuneum  facit.  >•  Valeriani:  « Don  a ventura  nò  j>e« 
accollo  fortuito  formansi  a squadre  od  a cunei.  » 

* Ubbìe.  Ubbia  c superstizioso  senso  di  religione, non  senza  qualche  arcano 
ribrezzo  verso  la  cosa  che  tal  senso  risveglia.  Qui  però  sta  semplicemente  per  vana 
osservanza  religiosa,  c traduce  il  latino  auspicia. 
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gono  i caratteri.  Se  la  cosa  non  si  dee  fare,  quel  giorno  più 
non  se  ne  cerca;  se  mais!,  ci  vuole  la  conferma  degli  Aguri, 
sapendo , come  noi , le  voci  e voli  degli  uccelli  interpretare.  * • 

11  proprio  di  questa  gente  è pigliare  indovinamento  e consi-  4 ' 
glio  da  certi  cavalli  bianchi,  nutriti  dal  publico  in  sagri  bo- 
schi o selve,  non  usati  a servigio  mortale:  un  sacerdote  gli  SJ 

attacca  a un  carro  sagrato.  11  re  o principe  della  città  gli  va 
dietro,  e osservano  gli  annitriri  e gli  sbuflari;1  e a questi 
hanno  più  fede  che  ad  altro  indovinamento,  non  solamente 
il  popolo  ma  i nobili  e i sacerdoti.  Questi  si  credono  avere 
dalli  iddii  il  minislerio,  quelli  il  segreto.  Un  altro  modo 
hanno  d’ antivedere  chi  vincerà  le  gran  guerre.  Mettono  a 
combattere  un  prigione,  in  qualcunque  modo  fallo,  de’nimici 
col  più  valente  di  loro  con  l’ arme  di  sua  patria  ; ciascuno  ..  " 

che  vince  mostra  che  vinceranno  i suoi.  ♦ \ 

XI.  Le  cose  importanti  deliberano  lutti;  le  piccole  il  1 % 

principale,  intervenendo  ancora  a quelle  che  toccano  alla 

plebe.  Ragunansi,  se  slrasordinario  * non  v’è,  a luna  nuova 
o piena,  credendoli  giorni  felicissimi  a ogni  negozio  princf-  4*  1 * 
piare.  Non  dicono  a tanti  di,  come  noi,  ma  alle  tante  notti. 

Così  soscrivono,  cosi  citano;  parendo  loro  che  la  notte  sia 
guida  del  di.  L’ esser  liberi  cagiona  questo  disordine , che 
non  tutti  insieme  all’ora  ordinata;3  consumano  a raguqarsi 
due  o tre  dì.  Quando  vi  son  lutti,  seggono  armati.*!  sacer-  « 
doti  che  hanno  balia  di  corregerli,  impongon  silenzio.  Il  re 
o principale,  secondo  sua  età,  nobilità,  splendor  di  milizia  a * 
facondia,  aringa,  e può  più  persuadere  che  comandare  Se  il  t *' 
detto  non  piace,  sbuffano;  * se  piace,  percuolonsi  l’aste  : modo 
orrevolissimo  è con  l’armi  lodare.  ,, 

XII.  Puossi  anche  in  consiglio  accusare,  e di  cose  ca- 

pitali. Le  pene  sono  secondo  i peccali.  I traditori  e fuggitivi  * 
impiccano  ad  arbori:  poltroni,  vili  e del  corpo  nefandi,  affo-  * 
gano  nella  mola  o paludi,  gettandovi  sopra  graticci,  perchè  ^ 

I gli  annitriri  e gli  sbuffaci.  Lat.:  « hinnitus  ac  fremitili.  * 

* slrasordinario,  straordinario.  Cosi  spesso  anche  il  Machiavelli. 

3 all'  ora  ordinala,  sottintendi  si  ragunano,  che  dee  trarsi  dal  rocmhretto 
che  segue.  Il  postillatore  dell’esemplare  Nestìano  di  G.  Capponi  supplisce,  con - 
vengono.  t 

* sbuffano.  Lat.:  « fremita  adspernantur.  » 
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dicono,  le  scelerateze  dover  vedersi  punire;  i fetori,  nascon- 
dersi.* Le  peccata  minori  puniscono  in  tanti  cavalli  * o bestia- 
mi. Vanno  mezi  al  comune,  e mezi  al  danneggiato,  o a' suoi 
In  questi  consigli  eleggono  persone  principali  a render  ra- 
gione per  li  villaggi  e contadi,3  ciascheduno  con  cento  della 
plebe  per  loro  aiuto  e consiglio. 

XIII.  Nè  publica  nè  privala  cosa  fanno  se  non  armali: 
arme  non  piglia,  se  non  chi  è approvato  dalla  città.  Allora 
nello  stesso  consiglio  uno  de’ grandi,  o il  padre  o parente, 
adorna  il  giovane  di  scudo  ed  asta,  che  sono  lor  toga  e pri- 
mo civile  onore:  prima  è stato  membro  della  sua  casa , al- 
lora è della  republica/Gran  nobiltà  o meriti  de’maggiori  fanno 
esser  de’ grandi  ancora  i giovanetti,  i quali  co’più  robusti,  e 
molto  prima  approvati,  acconlansi,*  nè  si  vergognano  d’es- 
ser  veduti  far  codazo  a un  altro,  e più  e meno  addietro, 
come  vuole  il  principale,  e dell’andargli  più  appresso  gareg- 

( giano:  ed  ei  d’ averne  più,  e più  valorosi  che  tutti  gli  altri; 
$ spargasene  il  nome3  non  pure  nella  nazione,  ma  nel- 
* l’ altre  città.  Questa  è la  gloria,  questa  è la  forleza , orna- 
mento nella  pace,  e sicurcza  nella  guerra.  Questi  sono  per  le 
ambascerie  desiderati,  di  presenti  onorati,  e spesso  le  guerre 
stesse  scacciano  con  la  fama. 

XIV.  In  battaglia  è vergogna  al  principale  esser  vinto 
dj  virtù;  a’  compagni,  non  pareggiarlo.  Chi  di  battaglia  esce 
vivo,  dove  il  principal  suo  sia  morto,  è in  tutta  sua  vita  vi- 
tuperoso e infame.  Lui  difendere,  euardare , a lui  prodeze 
attribuire,  giurano  principalmente.  Combattono  essi  principali 
per  la  vittoria,  i compagni  per  lo  principale.  Se  la  città  mar- 
cisce in  ozio  per  lunga  pace,  i giovanetti  nobili  chieggono 
d’ andare  ov’  è guerra.  Gente  che  non  ama  riposo,  ne’  peri- 
coli si  fa  più  conoscere:  e gran  compagnia  senza  forza  e 

v guerra  non  si  mantiene.  Perchè  il  principale  dona  a chi  ca- 

• > fetori,  nascondersi.  Lat.:  « fio  pitia  abscondi.  » 

3 in  tanti  cavalli}  cioè,  multando  i rei  in  tanti  ec. 

3 per  li  villaggi  e contadi.  Lat.:  « per  pago s vicosque.  » Credo  non  aver 
troppo  arbitrato  correggendo  coti,  invece  di  villaggi  e contadini , come  ti  legge 
in  tutte  le  itampe. 

<e  * * accontami,  ti  accompagnano. 

3 e spargasene  il  nome,  e che  di  ciò  iparga&i  il  nome,  ec. 
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vallo  da  guerra,  a chi  asta  tinta  di  sangue  vinto,  e in  vece 
di  soldo,  gran  tavola,  se  bene  alla  grossa.  E questa  liberalità 
esce  dalle  guerre  e prede.  Non  li  faresti  arar  la  terra  per 
aspettare  un  anno:  più  tosto  sfidare  i nimici  e procacciarsi 
ferite;  anzi  par  cosa  pigra  e vile  l’acquistar  col  sudore  quel 
che  si  puole  col  sangue. 

XV.  Quando  non  sono  alla  guerra,  attendono  qualche 
poco  alla  caccia:  ma  il  più  del  tempo  si  stanno  a mangiare 
e poltrire:  lasciando  la  casa  e facoltà  governare  alle  donne, 
a’ vecchi,  a’ più  deboli;  essi  fortissimi  battaglieri:  maravi- 
gliosa  contrarietà  di  nature,  tanto  amare  l’ozio  e odiar  la 
quiete  i medesimi  uomini!  A questi  principali  per  loro  onore 
e bisogno,  i particolari  delle  città  proprie  danno  spontanea- 
mente la  decima  delli  armenti  e ricolte.  I particolari  e il 
publico  delle  genti  vicine  presentano  (di  che  fanno  estre-  * 
ma  allegreza)  nobili  cavalli,  loro  addobbi,  magnifiche  armi 

e collane;  e noi  abbiamo  loro  insegnato  pigliare  danari. 

XVI.  Assai  noto  è che  i Germani  non  abitano  in  città; 
nè  pur  vogliono  case  a muro  comune.  Una  qui,  una  qua, 
presso  a quel  fonte,  in  quel  campo,  in  quel  bosco,1  secondo 
aggrada.  Fanno  lor  villaggi  non  al  modo  nostro  coi*  le  case 
congiunte;  ma  ciascuna  ha  sua  piazuola  intorno  per  sicu-  g 
reza  del  fuoco,  o per  non  sapere  edificare:  non  hanno  (pal- 
toni nè  tegoli,  non  legnami  piallati  o intagliati  per  Ibelleza^o 
diletto.  Impiastrano  alcun  luogo  di  terra  si  affinata  che  lustra, 

e par  dipinto  a colori.  Fanno  stanze  sotterra  coperte  sopra 
di  molto  litame,  ove  si  riparano  dal  gran  freddo,  e ripon- 
gono le  biade;  e,  venendo  i nimici,  saccheggiano  i luoghi  . 
aperti,  e queste,  o non  le  trovano,  o rimangon  còlti  per  avertfe  ¥ 
a cercare. 

XVII.  Vanno  tutti  in  saiorne*  con  fibbie,  o,  mancane 
done,  appuntano  con  spine;  il  resto  ignudi,  e stanno  intorno  * 
al  focolare  tutto  di  a scaldarsi.  I mollo  ricchi  si  conoscono 

< in  quel  bosco  è voluto  dal-teslo,  e aggiunto  dal  Volpi. 

* Vanno  tutti  in  salorne.  Lai.:  « Tegumen  omnibus  sagum.a  La  saiorna 
o saio  è una  lunga  veste  di  grosso  panno,  eh’  ebbe  origine  e nome  dal  sago  mi- 
litare in  uso  presso  i Romani,  rhe  lo  si  sovrapponevano  alle  armi,  e affibbia-' 
vanselo  dinanzi,  come  il  cappotto  de’  nostri  soldati. 
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al  vestire,  non  di  roba  larga,  che  sventoli,  come  i Sarmali 
e Parli,  ma  assettata  che  mostra  ogni  membro.  Portano  an- 
che pelli  di  fiere:  i vicini  al  Reno  poco  le  curano,  i lontani 
le  cercano,  perchè  non  hanno  traffico,  nè  cose  forestiere. 
Scelgono  le  pelle  delle  lor  bestie,  e vannole  indanaiando  di 
squamine1  di  pesci  dell’oceano  là  oltre,  da  noi  non  cono- 
sciuto. 

XVIII.  Gli  uomini  vestono  come  le  donne;  se  non  che 
queste  portano  veli  di  lino  vergati  di  rosso,  e non  fanno  ma- 
niche, ma  ignude  mostrano  le  braccia  e ’l  petto  ; quantunque 
delle  mogli  molto  siano  scrupolosi,  nè  vi  loderesti  tanto  d’al- 
tro costume.  Perchè  soli  questi  barbari  si  contentano  d’una 
moglie,  se  non  qualche  nobilissimo,  che,  non  per  libidine, 
ma  per  esser  bramato  da  molte.  Non  dà  la  dote  la  moglie  al 
marito,  ma  il  marito  a lei  in  tante  donora  a piacimento 
de’ padri  o parenti;  non  ornamenti,  non  borie:  un  paio  di 
buoi,  un  cavallo  imbrigliato,  scudo,  picca  e spada.  In  queste 
la  riceve  il  marito;  cosi  ella  porta  a lui  qualche  arme.  Queste 
credono  essere  i legami,  « sacramenti,  gl’iddii  delle  noze.  E % 
perchè  ella  non  si  creda  non  avere  a pensare  a virtù  nè  a 
casi  di  guerra,  la  prima  sera  le  è fatta  la  predica , « che  ella 
entra  compagna  alle  fatiche,  a’ pericoli:  in  casa  e in  batta- 
glia il  medesimo  dover  patire  e ardire  : ciò  significare  lo  pa- 
lafréno guernito,  i buoi  aggiogati,  le  armi  donate.  Seco  dover 
vigere,  seco  morire.  E le  cose  che  ella  trova,  salvare  a’  suoi 
figliuoli  intere,  e degne  d’esser  rendute  alle  nuore  e nipoti.  » 

XIX.  Vivono  adunque  ben  guardale  e pudiche;  non  a 
spettacoli,  non  a conviti  invitate  o corrotte.  Nè  donne  nè 
uopini  hanno  gquisiteza  di  lettere.  Seguono  in  tante  genti 
pochissimi  adulterii.  La  pena  è conceduta  subito  al  marito/ 
Tagliale  i capelli;  trala5  di  casa  ignuda  in  presenza  de’pa- 
renti,  e scopala  per  ogni  villaggio.  Nè  anche  a fanciulla  si 
perdona,  rotto  onestade:  per  beltà,  età,  riccheza  non  trove- 
rebbe marito.  Perchè  là  non  si  ride  de’ vizi,  e non  si  dice: 

* vannole  indanaiando  di  sq «attinie, bilioltando,  tempestando.  Indanaiare 
vale  spargere  di  macchie  piccole  e tonde  come  un  danaio. 

2 trala,  la  trae. 
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« 11  temporale  il  dà.  »'  Ancor  meglio  fanno  quelle  cittadi  ove 
non  si  marita  che  vergini.  Cosi  la  moglie  una  sola  speranza 
e amore  pone  a un  solo  marito  che  diviene  suo  corpo  e 
anima,  e sicuro  che  altri  ella  non  brami,  e lui  ami  come  suo, 
non  marito,  ma  maritaggio.1  Bacchiare3  i figliuoli  nati,  per 
non  ne  aver  tanti,  è tenuto  scelerateza.  E quivi  vagliono  i 
costumi  buoni  più  che  altrove  le  buone  leggi. 

XX.  In  ogni  casa  ignudi  e sporchi,  crescono  in  questi  (a 
noi  maravigliosi)  corpi  e membra.  Ogni  madre  de’suoi  figliuoli 
è balia.  Allievansi  tra  ’l  medesimo  bestiame,’  in  su  la  mede- 
sima terra,  i padroni  che  i servi:  l’età  gli  fa  separare,  e la 
virtù  conoscere.  Tardi  cominciano  i giovanastrì  a generare 
e metter  barba:  le  femmine  alsi*  mantengono  giovaneza,  e 
crescono  di  persona  quanto  i maschi  : appaiansi  robusti  e fat- 
ticci, e tali  vengono  i figliuoli.  Stimano  i nipoti  di  sorella 
non  meno  che  si  facciano  gli  stessi  padri.  Anzi  questa  con- 
giunzione di  sangue  pare  ad  alcuni  più  certa  e santa;  e son 
presi  per  ostaggi  più  volentieri,  perchè  stringono  più  gli  ani- 
mi, e obligano  più  famiglie.  Redano  e succedano  nondimeno 
a ciascuno  i propri  figliuoli,  i più  prossimi,3  ciò  sono  fratelli, 
zii  paterni  e materni.  Quanti  più  parenti  e congiunti  ha  il 
vecchio,  tanto  più  è grato;  e chi  non  ha,3  è tenuto  a vile. 

XXI.  Bisogna  pigliare  cosi  le  inimicizie  come  l’amicizie 
del  padre  e del  parente.  E non  durano  eterne;  un  omiddio 
si  rappattuma  con  tanto  numero  d’ armento  o gregge,  e tutta 
la  casata  se  ne  contenta,  con  grande  ulil  publico,  essendo 

* e non  si  dice:  « Il  temporale  il  dà}  » cioè,  così  permettono  i tempi.  Il 
lat.  ha:  » nec  corrumpere  et  corrumpi  sceculnm  vocatur.  • Politi:  ■ nè  del 
corromper  altrui  o dell’ esser  corrotto  si  dà  colpa  al  viver  del  secolo.  « 

1 non  marito,  ma  maritaggio.  Politi  : «pigliando  cosi  un  marito  solo  • 
come  un  sol  corpo  una  sola  vita,  senza  pensare  o desiderar  più  oltre,  come  inna- 
morate, non  del  marito,  ma  del  matrimonio.  • 

1 Bacchiare , uccidere  a bacchiate.  Valeriani  : « Limitare  il  numero  de’  fi- 
glinoli, o alcuno  ucciderne  de’soprannati,  si  reputa  scelleralessa.  » 

* ale  1,  altresì. 

* i propri Jigiinoli,  i più  prossimi.  V’ha  qui  una  forte  omissione.  II  po- 
stillatore dell’esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi  supplisce  così  : « Hcdano  e suc- 
cedono nondimeno  a ciascuno  i propri  figliuoli,  sena’ alcun  testamento,  e non 
v* essendo  figliuoli,  i più  prossimi.  » 

* non  ha.  11  postillatore  dell’esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi  corregge 
chi  non  ne  ha.  Ma  dubito  che  il  Daranzati  scrivesse  ehi  nona'  ha. 
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le  niraicizic  negli  siali  liberi  troppo  pericolose.  Non  è genie 
lanlo  vaga  di  mangiare  insieme,  e ricevere  foreslieri.  Ten- 
gono cosa  brulla  chi  negasse  a qualsisia  l’alloggiar  seco:  gli 
dà,  secondo  il  polere,  di  quel  che  v’è.  Quando  non  ve  n’è 
più , lo  mena  senza  invilo  a casa  un  allro , che  gli  traila 
ambulile  con  pari  umanità,  conoscansi  o no;  chè  al  debito 
verso  al  forestiere  ciò  non  imporla.  Se  nel  partire  chieggono 
alcuna  cosa,  s’usa  darla,  e con  pari  sicurtà  chiedersi  l’uno 
all’ alito.  Cari  hanno  i presenti;  ma  non  vogliono  per  questi 
restare  obbligati  nè  obbligare. 

XXII.  Mangiano  co’  foreslieri  festevolmente.  Levansi  da 
dormire  molto  (ardi,  c lavansi  con  acqua  per  lo  più  calda, 
essendovi  quasi  sempre  verno;  e vanno  a mangiare  ciascuno 
in  sua  seggiola  e deschetto,  e spesso  armati:  poi  alle  faccen- 
de. Consumare  il  di  e la  notte  heendo,  non  è biasimo;  ub- 
briacansi,  e dannosi,  non  cattive  parole,  ma  ferite  e morti. 
Dèi  fare  paci  private,  parentadi,  lor  principi,  e della  pace  e 
della  guerra  consullano  a tavola:  come1  quivi  più  che  mai 
l’animo  apra  i concetti  piccoli,8 e si  riscaldi  a’grandi.  Astuti 
non  sono,  nè  scaltriti:  hanno  ancor  oggi  in  su  la  lingua  quello 
che  nel  coraggio; 3 perchè  il  luogo  è libero.  L’altro  giorno, 
vista  la  mente  di  tutti,  ne  ritrattano  a digiuno,  avuta  con- 
siderazione all’  un  tempo  e all’  allro.  Consultano,  quando 
non  sanno  fìngere;  risolvono,  quando  non  possono  errare. 

♦?  XXIII.  Fanno  bevanda  d’orzo  o di  grano,  a similitu- 
dine di  vino,  e del  vino  comprano  i vicini  al  Reno.  Man- 
giano cose  naturali,  pomi  salvatici»,  cacciagione  fresca,  o 
latte  rappreso.  §cnza  apparecchi,  senza  condimenti  si  sfa- 
mano. Nella  sete  sono  meno  temperanti.  Lasciandosi  imbria- 
càrc  e tracannare  quanto  vogliono,  si  vinceranno  col  vino 
più  che  con  l’ armi. 

XXIV.  Un  solo  spettacolo  fanno,  e lutti  il  medesimo.  Tra 
molto  menar  di  picche  e spade,  si  lanciano  e saltano  giovani 
ignudi,  in  cui  ha  fatto  l’esercizio  maestria;  e questa  è la 

* come,  stanicela'. 

5 piccoli.  Il  testo  dice  simplices,  candidi,  schietti,  non  involti  in  alcuna 
simulaiione  o dissimulaxionr. 

* nel  coraggio'}  nel  cuore  , nella  mente. 

11. 


20 


230 


I.A  UE11MAMA. 


helleza.  Il  premio  di  tanta  arditeza  è il  piacere  delti  spetta- 
tori. Ti  maraviglieresti  come  sobrii  trattino  il  giuoco  per 
cosa  grave;  o perdano  o vincano,  si  pungono  sì  rottamente, 
che  quando  n’  è ilo  ogni  resto,  mettono  per  ultima  pòsta  la 
libertà;  e chi  la  perde  s’arreca  a essere  schiavo,  e lasciasi, 
benché  più  giovane  e robusto,  legare  e vendere.  E tanta  be- 
stialità (essi  dicon  fede)  osservano  in  cosa  malvagia.  Ven- 
dono si  fatti  schiavi,  per  levarsi  dinanzi  la  vincita  vergognosa. 

XXV.  (ìli  altri  schiavi  non  servono,  come  i nostri,  alle 
bisogne  della  famiglia;  ciascuno  tiene  casa  da  se:  il  padrone 
si  fa  dare,  come  a lavoratore,  tanto  grano,  carne  e panno: 
quello  schiavo  non  è tenuto  ad  altro:  i servigi  di  casa  fanno 
la  moglie  e’ figliuoli.  Bastonano,  incatenano,  angariano  i servi 
di  rado.  Uccidongli,  non  per  gasligo  e severità,  ma  per  fu- 
rore c ira,  come  un  nimico;  ma  non  gnene  va  nulla.1  1 libe- 
rali1 son  poco  meglio  che  schiavi:  rade  volte  hanno  grado 
alcuno  in  casa;  nella  città  non  mai,  se  non  sotto  principe;* 
perchè  quivi  essi  cavalcano  4 i cittadini  ben  nobili;  ma  dove 

i liberati  son  da  meno  che  i nobili,  è segnale  che  vi  è libertà.  ^ 

XXVI.  Non  conoscono  interessi  nè  usure;  che  è più  che 
averle  vietate.  Ogni  villaggio  piglia  scambievolmente  tanti 
terreni  quanto  possono  i suoi  coltivare,  spartendoli  secondo  <t 
qualità.*  La  campagna  grande  agevola  lo  spartire:  seminano 
ogn’anno  maggese  nuovo,6  e loro  soverchia  terreno:  peréhè 
non  gareggia  la  fatica  loro  con  la  fertilità  e ampieza  de’  cadlfc 
pi,  con  il  piantarvi  anche  pomieri,  chiuder  pratora,  e giar- 
dini annaffiare:  frumenti  soli  vogliono  dalla  terra;  però  lo 
stesso  anno  loro  vuol  meno  stagioni.  Vernq^  primavera  e 
state  vi  sono  nomate  e intese;  d’autunno  nè  dome  nè  frullo  Jft 
vi  ha. 

XXVII.  In  essequie  niuna  premura:  solamente  con  certa 


* non  gne  ne  va  nulla , fanno  ciò  impunemente. 

8 i liberati , i liberti. 

3 se  non  sotto  principe,  eccello  die  Ira  quei  popoli  clic  sono  sotto  governo 

reale. 

* cavalcanoj  sovrastano,  soperchiano. 

5 secondo  qualità , secondo  il  grado  delle  persone. 

6 seminano  ogn'anno  maggese  nuovo:  quantunque  ogni  anno  mutino  cam- 
pi, seminando  nuovo  terreno,  pure  turo  ne  avanza. 
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spezie  di  legne  ardono  i corpi  de’  segnalali.  Nè  vesti  nè  odori 
gillano  in  sa  la  catasta:  le  sue  armi,  e a qualcuno  il  cavallo. 
Il  sepolcro  fanno  di  cespugli.  Le  gravi  arche  e memorie  di 
grande  opera  e dura,  fuggano,1  quasi  infrangano  i defunti. 
Lasciano  tosto  i piagnistèi,  e tardi  il  dolore  e la  maninconia. 
•Alle  donne  è onesto  piagnere  i defunti:  agli  uomini  ricor- 
darsene. 

XXVIII.  Queste  cose  abbiamo  inteso  dell’  origine  e co- 
stumi di  lutti  i Germani  in  generale:  ora  dirò  lor  leghe  e co- 
stumi diferenziali;  e quai  Germani  passarono  in  Gallia.  Dice 
il  divino  Giulio,  re  degli  autori,  che  i Galli  furon  già  mollo 
possenti;  onde  ancora  è da  credere  che  passassero  in  Ger- 
mania. £ quanto  poco  fiume  impediva  li  più  forti  occupare,* 
e cangiare  sedia  ancor  comune,  e tra  niune  potenze  divisai 
Tennero  adunque  il  didentro  alla  Ercinia,  Reno  e Meno,  fiu- 
mi, gli  Elvezi;  e il  difuori  i fioii:  gente  gallica  ambi.3  Il  nome 
di  Boiemi  vi  mantiene  ancora  l’antica  memoria;  se  ben  mu- 
tali gli  abitatori.  Ma  se  gli  Aravisci  passarono  dagli  Osi,  na- 
zion  germana,  in  Pannonia,  o gli  Osi  dagli  Aravisci  in  Ger- 
' mania,  è incerto;  tenendo  ancora  la  medesima  favella,  leggi 
e costumi;  perchè  già  vivevano,  l’una  e l’altra  riva,  con  la 
^ medesima  povertà,  libertà,  beni  e mali.  I Treviri  e Nervii 
mollo  si  pregiano  d’  esser  originali  di  Germania,  e per  que- 
sto glorioso  sangue  non  somigliare  i Galli  di  corpo  nè  di 
^Lcpheza.  La  riva  del  Reno  abitano  senza  dubbio  germani 
* popoli;  Vangioni,Triboci,  Nemeti,Ubii;  c questi  se  bene  hanno 
meritato  d’essere  colonia  romana,  e più  volentieri  si  chia- 
mano da  chi  la  fondò,  Agrippinesi;  non  per  ciò  arrossano  di 
loro.origine.  Già  passarono  di  qua  dal  Reno,  e,  trovali  fedeli, 
furon  posti  in  su  la  riva,  per  lo  passo  chiudere,  e non  aprire.4 

XXIX.  I Baiavi  tulle  queste  genti  avanzano  in  virtù: 
abitano  l’isola  vicini  alla  ripa  del  Reno:  erano  Catti,  e per 


<\ 


* figgono,  friggono. 

9 impediva  li  piu  forti  occupare  ec.,  era  ostacolo  ai  più  forti  di  occu- 
pare ec. 

3 A.  Politi:  « Tra  la  selva  Ercinia,  adunque,  c » due  fiumi  Reno  c Meno, 
hanno  abitato  gli  Elvezi;  e più  addentro  i Boiì , 1’  una  e 1’  altra  nazione  de*  Galli.** 

* per  lo  passo  chiudere,  e non  aprire,  hai.:  •• ut  arcerent,non  ut  custo- 
dircntur.  ».  A.  Politi:  « perchè  la  guardassero,  perchè  fusser  guardali.  » 
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le  discordie  di  casa  ritiratisi  quivi  divennero  parte  del  no- 
stro imperio,  e si  mantengono  tale  onore  co’  bei  privilegi 
antichi.  Da’  balzelli  e accatti 1 non  è loro  cavalo  il  sangue, 
nè  gli  occhi  dalli  esattori.2  Sono  esenti  da  decime  e prestan- 
zoni.3 Serbansi  solamente  a’ bisogni  della  guerra,  quasi  cap- 
pate armi.4  Nel  medesimo  grado  sono  i Mattiaci,  essendosi 
fatta  la  grandeza  del  popol  romano  oltre  al  Beno,  e alti  an- 
tichi termini  dell’imperio,  riverire.  Cosi  vivono,  con  la  stanza 
e confini,  nella  lor  riva;  ma  con  la  mente  e cuore,  con  esso 
noi,  in  tutto  simili  a’Batavi;  se  non  che  quella  terra  c quel- 
l’ aria  li  ci  fa  ancor  più  devoti.  Tra  i Germani  non  conto, 
se  ben  posti  oltre  al  Reno  e Danubio,  quei  che  lavorano  i 
terreni  addecimati.5  Infimi  Galli,  cacciali  dalla  fame,  presero 
quel  paese  senza  certo  padrone:  allargali  e afforzali,  li  te- 
niamo per  un  ricetto  e parte  di  provincia  dell’  imperio. 

XXX.  Di  là  da  questi  con  la  selva  Ercinia  cominciano, 
e con  lei  finiscono  i Catti  : non  sì  piano  paese  e paludoso 
come  l’altra  Germania,  essendovi  colline  che,  continuate, 
alquanto  diradano.  Hanno  i corpi  più  duri:  membra  raccolte:  ^ 
viso  bizarro,  e più  vigor  d’ animo:  buon  discorso 6 (per  Ger- 
mani), e accorleza  in  dare  i carichi  a chi  sa,  ubbidire  a chi 
gli  ha  a riveder  le  file,7  conoscer  1’  occasioni,  frenar  gl’im-  % 
peti,  il  giorno  ordinare,  la  notte  fortificare;  dubbia  Ja  fbr-  . 
tuna,  certa  la  virtù  reputare,  e,  quel  che  di  rado  avviene  e 
per  mero  saper  di  guerra,  far  più  fondamento  nel  capitdlla  * 
che  nell’esercito.  Tutta  la  forza  è negli  uomini  a piedi,  i 
quali,  oltre  ali’ armi,  caricano  di  ferramenti  e provvisioni.  Gli  ' 
altri  paiono  andare  solamente  a combattere;  i Catti  alla 

« 

4 aconiti,  tributi. 

* ni  gli  occhi  dalli  esattori.  Lai.:  « nec  publicanns  attcril.  » 

* prestantonij  prestazioni,  balzelli. 

* quasi  cappate  armi,  come  armi  elette  da  usarsi  all’  opportunità.  Cap- 
pate, pigliare  a scelta. 

* terreni  addecimati.  Lat.:  « dccumales  agrosj  *■  terreni  tolti  al  nemico; 
distribuiti  alle  legioni,  e sottoposti  alla  decima. 

* buon  discorso j mente  aggiustata,  buon  senno. 

1 ubbidire  a chi  gli  ha  a riveder  te Jile.  Il  lat.  ha:  « praponere  electos, 
audire  prcepositos  , -nasse  ordines.  » Valeriani  : « eleggersi  buoni  capi , ubbi- 
dire agli  eletti,  osservare  gli  ordini.  » 
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guerra.  Di  rado  scorrere,  c a caso  venire  a battaglia,1 *  per- 
chè il  proprio  delli  a cavallo*  è presto  vincere,  presto  ce- 
dere. La  velocità  s’accosta  a paura,  la  tardità  a fermeza. 

XXXI.  Quel  che  negli  altri  popoli  di  Germania  usa  solo 
qualche  gran  bravo,  i Catti  tutti  osservano  per  magnanimo 
bolo;  tosto  che  son  falli  uomini,  di  lasciarsi  crescere  barba 
e capelli,  si  abbiano3  ammazato  un  nimico.  Allora  sopra 
quel  sangue  e quelle  spoglie,  si  londono  e scuopron  la  fronte, 
e tengonsi  d’aver  soddisfatto  all’ obbligo  dell’ esser  nati,  e 
degni  della  patria  e de’  genitori.  I codardi  si  stanno  nella 
loro  squallideza.  I più  valorosi  portano  di  più  un  anello  di 
ferro  (cosa  vergognosa  a quella  nazione)  quasi  per  catena, 
sino  a che  con  l’uccidere  un  nimico  non  si  disciolgono.  Piace 
a’ più  de’ Catti  tal  portatura.  4 E già  canuti  son  guardati  e 
mostrati  eziandio  a’  nimici.  Questi  cominciano  le  battaglie  ; 
questi  son  sempre  la  prima  schiera,  di  strano  aspetto;  nè 
anche  in  pace  rasserenano  punto  la  faccia.  Niente  hanno 
nè  fanno;  dove  vanno,  ivi  mangiano;  di  quel  d’altri  son 
prodighi  ; il  loro  disprezano  ; tanto  che  per  vecchieza  più 
non  possano  si  dura  virtù. 

XXXII.  Dopo  i Calli,  il  Reno,  già  in  canal  proprio  e 
degno  d’ esser  confine,  trova  gli  Usipii  e i Tenlcri.  Questi 
non  meno  che  i Catti  a piede,  oltra  all’  altro  pregio  d’arme, 
son  lodati  a cavallo.  Cosi  furono  allevati,  e seguitano.  Que- 
sti sono  gli  scherzi  di  lor  fanciulli,  i giuochi  de’ giovani,  e 
continovano  i vecchi.  1 cavalli  son  parte  della  famiglia,  e ra- 
gione di  redilà  che  viene,  non  al  ligliuolo  maggiore,  ma  al 
più  feroce  e guerriero. 

XXXill.  Dopo  i Tenteri  ne  venivano  i Brullcri:  or  di- 
’consi  esserne  stali  cacciali  c distrutti  da’  Camavi  o Angri- 
vari,  di  volontà  de’  vicini  per  troppo  orgoglio  e per  dolceza 
di  preda  ; o ci  hanno  gl'  iddìi  favorito  di  far  morire  olir’  a 
scssantamila,  non  di  ferro  romano;  c quello  che  più  magni- 

1 Di  rado  scorrere,  e a caso  ir.  «Rare  le  re  or  re  rie  e le  irnprov  V ise  balla- 
glie.  » Valeriani. 

* delli  a cavallo,  de’ cavai  leggeri. 

1 sì  abbiano , sintanlo  di’c'uon  abbiano.  . 

4 portatura j abito,  foggia  di  vestire. 
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fico  è,  gli  han  falli  spettacolo  e diletto  a’ nostri  occhi.  Deh 
rimanga  e nelle  genti  duri,  se  non  amore  a noi,  rabbia  tra 
loro;  poiché  la  discordia  de’  nemici  è lo  maggiore  aiuto  che 
a minaccianli  fati  dell’  imperio  possa  porgere  la  fortuna. 

XXXIV.  Dietro  a’Camavi  e Angrivari  sono  i Dulgi- 
bini.  Casuari,  e altri  non  cosi  ricordati.  Dinanzi  i Frigionin 
detti  maggiori  e minori,  per  loro  forze  diverse.  Vanno  se- 
condo il  Reno  insino  all’oceano.  Hanno  dismisurati  laghi, 
navigati  dall’ armate  romane:  e tentammo  da  quella  banda 
l’oceano.  E fama  è che  ancor  vi  siano  le  colonne  d’Èrcole, 
o per  esserci  stalo,  o per  volergli  il  mondo  attribuire  ogni 
cosa  gloriosa.  Druso  Germanico  l’ardì,  ma  1’  oceano  non  ha 
lasciato  scoprirne  più  oltre  di  lui  nè  d’ Ercole.  Niuno  poi 
l’ ha  tentalo;  essendo  più  riverenza  e santità  credere  i fatti 
degl’iddii  che  saperli. 

XXXV.  Insino  a qui  abbiamo  veduto  la  Germania  da 
ponente.  Da  settentrione  ella  fa  un  grande  arco.  Prima  vi 
sono  i Cauci,  benché  ella  cominci  da’Frigioni,  e tenga  parte 
del  lito.  Tutte  le  dette  genti  costeggia,  sino  a che  ne' Catti 
entra,  i quali  si  grande  spazio  non  pur  pigliano,  ma  riem- 
piono; nobilissimo  popolo  intrai  Germani:  mairten^Bo  la 
lor  grandeza  con  l’ esser  giusti,  non  avidi,  non  insolenti; 
quieti  e ritirati;  non  accatton  brighe  di  guerra,  non  rubanp 
nè  saccheggiano,  e,  quel  che  è segno  di  lor  virtù  e forze, 
non  sovrastanno  agli  altri  per  via  d’ingiurie.  Ilanqo  lutiti^ 
via  tutti  pronte  l’armi,  e,  se  bisogna,  gli  eserciti;  e,  ben- 
ché in  pace,  la  medesima  riputazione.  $**'%■■■■ 

XXXVI.  Allato  a’ Cauci  e Catti  sono  i Cherusci,  la- 
sciati stare  e marcire  in  pace  lunga,  soverchia  e gioconda 
più  che  sicura;  perchè  la  cervia  allato  al  bone  come  può  ri- 
posare?1 come  si  viene  alle  mani,  i buoni  e belli  sono  i*più 
potenti:  però  i Cherusci  che  già  avevano  questo  nome,  or 
son  detti  dappochi  e stolti,  e la  fortuna  de’ Calti  che  gli  hanno 
vinti  è passala  in  savieza.  La  rovina  de’  Cherusci  cadde  ad- 
dosso a’Fosi  lor  confinanti,  minori  di  loro  nelle  cose  pro- 
spere, e compagni  uguali  nell’ avverse. 

1 la  cervia  allato  al  lionc  come  può  riposare?  Lai.:  « In  ter  impotente .< 
et  valido s Jalso  quiescnx.  « 
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XXXVII.  Seguono  nel  medesimo  golfo  iu  su  F oceano 
i Cimbri:  òvvi  oggi  la  città  piccola,  il  nome  grande.  Vi  sono 
ancora  le  vestigie  de’ campi  posti  in  su  F una  e l’altra  riva, 
i cui  spazi  oggi  mostrano  lor  gran  gente  ed  eserciti.'  Secen- 
quaranl’anni  aveva  la  città  nostra  la  prima  volta  clic  s’ udi- 
ron  Farmi  de’ Cimbri,  nel  consolalo  di  Cecilio  Metello  e 
Papirio  Carbone,  dal  quale  insino  al  secondo  di  Traiano  5 ira- 
peradore  sono  da  dugenlodicci  anni:  e tanto  si  pena  a vin- 
cere la  Germania.  In  questo  si  lungo  tempo  son  seguili  di 
qua  e di  là  molti  danni.  Non  si  spesso  ci  hanno  dato  da  pen- 
sare i Sanniti,  Cartaginesi,  le  Spagne,  i Galli,  nè  pure  i 
Parti;  perchè  la  libertà  de’ Germani  è più  ostinata,  che  quel 
reame.  E che  altro  che  la  morte  di  Crasso  ci  può  rinfacciar 
l’oriente  all’  incontro  del  morto  Pacoro,  e a Venlidio  sotto- 
messo?3 I Germani  hanno  al  popolo  romano  rolli,  o presi 
Carbone,  Cassio,  Aurelio  Scauro,  Scrvilio  Copione  e M.  Man- 
lio, con  cinque  consolari  eserciti;  allo  stesso  Cesare  tolto 
Varo  con  tre  legioni.  E non  gli  hanno  senza  costo  abbattuti. 
Gaie  Mario,  in  Italia,  il  divino  Giulio  in  Gallia,  Druso,  Ne- 
rone e Germanico  ne’ lor  paesi;  e le  gran  bravale  di  Gaio 
Cesare  si  convertirono  in  riso.  Non  si  fece  altro,  sino  a che 
con  l’occasione  delle  nostre  discordie  e dell’ armi  civili, 
espugnate  le  nostre  guarnigioni,  aspirarono  anche  alla  Gal- 
lia; c quindi  cacciati , ne’seguenli  tempi  furono  trionfali,  anzi 
che  vinti. 

XXXVIII.  Diremo  ora  de’ Svevi  che  non  sono,  come  i 
Catti  e Tenlcri,  un  popol  solo,  ma  tengono  di  Germania  la 
maggior  parte,  divisi  in  più  nazioni  c nomi,  sotto  il  nome 
generale  de’  Svevi.  Al  rivoltarsi  i capelli  voglion  esser  co- 
gnosciuti  dagli  altri  Germani  e dalli  schiavi.  Usanlo  altre 
nazioni,  pochi  e giovani;*  o per  imitarli,  come  avviene,  o 

4 eserciti.  L’  Ordii  non  aerei  la  l’ emendazione  txe  rei  tus  «lei  Lipsio;  ma 
legge  sulla  fede  di  tulli  i rodici  « tam  magni  exilus  fidem j »»  colle  quali  parole 
Tacilo  vuol  significare  die  l’ampio  giro  del  campo  da  essi  occupato  rende  credi- 
bile il  gran  numero  di  quella  gente  che  direvasi  uscito  in  armi. 

2 al  secondo  di  Traiano,  che  è 1’  anno  di  Roma  551,  di  Gesù  Cristo  98. 
Donde  raccogliesi  che  Tacito  in  detto  anno  stesse  scrivendo  questo  libro. 

5 e a l 'entidio  sottomesso  j cioè,  Ponente  vinto  da  P.  Ventidio  Basso. 

* Usanlo  altre  nazioni,  pochi  e giovani : tra  le  altre  nazioni  tale  uso  c di 
pochi  e giovani. 
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perchè  e’9ien  «or  parenti;  ma  i Svevi,  benché  canuti,  si 
Tanno  la  zazera,  e spesso  i capelli  orridi  si  legano  in  su  ’l 
cocuzolo. 1 I signori  gli  tengono  più  ornati  e ritti,  non  per 
fare  all’amore,  ma  per  più  spaventare  i nimici. 

XXXIX.  Antichissimi  e nobilissimi  di  tutti  i Sv^vi  si.  ^ 
fanno  i Sornioni,  e lo  provano  con  la  religione.  In  di  solenne*, 
in  una  selva 

D’antichi  agùri  c santità  tremenda,*  .V 


convengono  gli  ambasciadori  di  lutti  i popoli  di  quel  sangue, 
e ammazano  in  publico  un  uomo,  principio  d’ orrendo  e bar- 
baro sagrificio.  Niuno  vi  entra  se  non  legalo,  per  più  rive- 
renza e umiltà,  e per  mostrare  la  potestà  dello  iddio.  A chi 
cadessi  non  è lecito  rizarsi,  ma  vassene  per  terra  carpone. 
Tutto  serve  a mostrare  che  quindi  abbia  origine  qaetla  gente; 
quivi  sia  lo  iddio  regnatore,  cui  lutto  soggiace  e ubbidisce. 

E confermalo  la  fortuna  de’  Sennoni  che  eento  villaggi  ahi-' 
tano,  e per  si  gran  corpo  si  tengono  il  capo  de’  Svevi.-  iPt  , 
XL.  Per  lo  contrario  i Langohardi  nobilita  l’ esser  po- 
chi, perchè  essendo  in  mezo  a molti  e potentissimi  popoli, 
non  con  l’ osservanze  si  fanno  sicuri,  ma  colcimentOMS  con 
le  battaglie.  Son  poi  Reudigni,  Avioni,  Angli>,  Varini,  Eu- 
dosi,  Suardoni  e Nuiloni  fortificali  da  selve  e fiumi.  Nè  ▼’ è 
da  notare  in  alcuno,  se  non  che  in  comune  adorai!»  Erto,  • 
cioè  la  madre  terra,  la  quale  credono  che  s’ impacci,  deg^, 
affgri  umani,  e sia  portala  a’ popoli.3  Nel  Casto,*  isolaf,deb 


* si  fanno  la  satera , e sposso  / capelliorridi  si  legano  in  su'l  cocuzth.  II 
testo  ha  : « usqtie  ad  canitiem  horrenlem  capii  lutti  retro  seqnuntur t ac  ftepe.  in 
ipso  solo  vertice  religant.  Questo  luogo  non  assai  chiaro  è variamente  interpre- 
tato. Il  Louandre  traduce:  « Les  Suèves,  lors  mcme  que  leurs  chcveux  ont  hian^  - 
•hi,  les  ramèncnt,  tout  herisses,  de  la  partie  posléricure  ile  la  nuque,  et  les  ratta-  ** 

.li'  nt  souvent  au  sommet  de  la  téle.  w E il  Burnouf:  « lls  suivent  avec  la  rtiain 

cettc  chevelure  tomliantc  et  negligi,  ils  vont  la  chercher  de  r riòr  e le  ur  téle,  pour  ’ .v< 

la  ramener  au  sommet  et  l*y  attacher.  » 

8 D‘  antichi  agùri  ec.  Poichfe  a Tacito  fuggi  un  bellissimo  esametro  An- 
guriis  patmm  et  prisca  formidine  sacram  (e  circa  venti  gliene  contano  nella 
sua  prosa,  ma  non  belli  a pezza  come  questo),  anche  il  Nostro  ha  voluto  fare  un 
Lei  verso. 


3 e sia  portata  a'  popoli.  Valeriani:  «c  visiti  le  nazioni.  *• 

4 Nel  Casto  ec.  La  lettera  del  testo  dice:  « In  un'isola  dell* oceano  e i] 
bosco  di  Casto.  » 
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l’oceano,  è un  Losco,  ove  sla  riposto  un  carro  coperto  di 
drappo,  cui  può  toccare  solo  un  sacerdote,  il  quale  conosce 
quando  v’è  venuta  la  dea;  c a quella,  tirala  da  due  vacche, 
con  gran  devozione  va  dietro.  Passi  festa  e giubilo  dove  ella 
.si  degna  passare  o fermare:  di  guerra  o ferro  non  si  ragio- 
na; allora  solamente  si  conosce  e s’ama  la  pace  e la  quiete. 
Quando  ella  è sazia  della  conversazione  de’ mortali,  il  sa- 
cerdote la  rimette  nel  tempio.  Il  carro  e la  coperta  (e,  se  lo 
vuoi  credere,  la  stessa  dea)  son  lavati  in  un  lago  secreto  da 
cui  j sergenti  incontinente  sono  inghiottiti.  Nascene  intorno 
terrore  e santa  ignoranza  di  quel  che  si  veggano  quei  soli 
che  deon  morire. 

XLI.  Questa  parte  de’  Svevi  nella  Germania  più  s' in- 
terna. Più  vicina  (per  descrivere  ora  il  Danubio,  come  ho 
fallo  il  Reno)  la  città  delti  Ermonduri,  a’ Romani  fedele,  e 
perciò  soli  questi  Germani  trafficano  oltre  ’l  Reno  per  lutto,  e 
nella  splendidissima  colonia  di  Rezia.  Per  tutto  passano  senza 
guardia,  e noi  col  mostrar  solamente  l’armi  all’ altre  nazio- 
ni, abbiamo  loro  aperta  la  strada  a godere  de’  medesimi  beni 
che  non  ci  pensavano. 

XLli.  Nasce  nelli  Ermonduri  il  fiume  Albi,  già  famoso, 
ora  a pena  ji  nomina.  Alli  Ermonduri  seguitano  i Narisci, 
poscia  i Marcomani  e Quadi.  Quelli  hanno  gran  nomi  c 
. forze,  e abitazione  acquistatasi  con  virtù,  cacciatone  i Boii. 
Né  i Narisci  e Quadi  tralignano;  e questa  è di  Germania 
quasi  la  fronte,  dove  il  Danubio  la  seconda.  1 Marcomani  e 
Quadi  hanno  avuto  re  di  lor  genti  insino  a’  nostri  tempi 
del  nqbil-  sangue  di  Maraboduo  e Tudro.  Ora  sopportano  re 
forestieri.  La  forza  di  essi  depende  dalla  potenza  romana: 
aiutiamoli  di  rado  con  armi,  spesso  con  danari. 

XLI1I.  Di  dietro  a questi  sono,  e non  meno  forti,  i Mar- 
signi,  Gotini,  Osii,  Burii.  I Marsigni  e i Burii  parlano  e vi- 
vono  come  i Svevi.  Golini,  alla  lingua  gallica,  e gli  Osi,  alia 
pannonica,  mostrano  che  non  son  Germani.  Oltre  al  pagar, 
come  forestieri,  tributi  a’  Sarmali  e a’Quadi,  i Gotini,  che  è 
peggio,  cavano  il  ferro;  c tulli  questi  abitano  poco  piano,  ma 
gioghi  c boschi.  Perchè  la  Svevia  è divisa  da  un’alpe  conli- 
novata,  olirà  la  quale  vivono  molle  gente.  I Ligii  gran  nome 
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spandono  per  le  cillà.  Basii  nominare  le  più  poderose;  Arii 
Elveconi,  Manimi,  Elisii,  Naarvali.  Questi  mostrano  un  bo- 
sco d*  antica  divozione  guidata  da  un  sacerdote  vestito  d? 
donna.  Ma  i Romani  tengono  quivi  esser  Castore  e Polluce 
Il  nome  di  quella  deità  è Alcis.  Non  vi  ha  immagine,  non 
segnale  d’  altra  religione;  due  come  fratelli  e giovani  vi  sono 
adorati.  Gli  Arii,  oltre  al  superar  di  forze  li  raccontali  po- 
poli, son  crudeli,  efferati  per  natura,  e aggiungonvi  arte. 
Vanno  con  li  scudi  neri  in  battaglia,  corpi  tinti,  di  nòtte 
scura;  e come  tanti  nuovi  diavoli  fanno  spiritare  il  nimico: 
per  che  gli  occhi  sono  in  tutte  le  battaglie  i primi  vinti.  Di 
là  da’  Ligi  sono  i Gotoni,  sotto  regno  un  poco  più  rigido  che 
l’ altre  genti  germane  ; non  però  privati  ancora  affatto  di 
libertà.  All’ uscir  dell’oceano  sono  i Rugii  e i Lcmovii,  e 
tulli  portano  lor  propri  scudi  tondi,  spade  corte,  e ubbidi- 
scono a’ re. 

XL1V.  In  su  ’l  proprio  oceano  sono  le  città  de'Suioni, 
oltre  a molli  uomini  e armi,  possenti  anco  in  mare.  Le  navi 
senza  vele  con  due  prue  possono  sempre  dinanzi  abbordare: 
i remi  non  sono  dalle  bande  ordinati,  ma  rinfnsi,  come  s’usa 
in  certi  fiumi,  da  volgerli  per  ogni  verso.  Pregiano  le  rie-  £ 
chcze:  però  uno  li  comanda  senza  eccezione  o privilegi.  Non 
posson  portar  armi  comunemente,  come  gli  altri  Germani; 
ma  stanno  serrate  e custodite  da’ servi:  perchè  l’oceano  li 
difende  da’ subiti  assalti  de’nimici,  c l’arme  in  mano  a’ sol- 
dati in  tempo  di  pace  si  converte  agevolmente  in  licenza.  E 
divero,  il  dar  arme  in  custodia  ad  uomo  nobile  e gentile,  nè 
anche  libertino,  non  è utile  al  re.  - 

XLV.  Doppo  i Suioni  è altro  mare  pigro  e quasi  fermo; 
oltre  al  qual  si  crede  non  esser  più  terra,  per  questa  ra^ 
gione  che  1’  ultimo  splendore  del  sole  che  si  corica  vi  dura" 
sino  a che  si  leva  tanto  chiaro  che  abbacina  le  stelle:'  ag-  4» 
giugnevi  l’ immaginazione,  che  si  senta  il  suono  che  eg^ 
rende  nell’  allunarsi,  e mostri  visi  d’ iddìi  e razi  in  capo.  Più 
oltre  è vera  fama,  che  non  operi  la  Natura.  Ora  il  destro 

* abbacina  le  stelle , soverchia  c rende  men  vìvo  lo  splendore  delle  stelle. 

Il  testo  ha  « hebelat.  »»  Ma  abbacinare t stando  allT origine  del  vocabolo,  vor- 
rel>l»c  dire,  accieca  affatto;  le  fa  sparire. 
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lilo  del  mar  Svevo  bagna  gli  Estii:  lengon  leggi  c costumi  di 
Svevi;  lingua  più  simile  a Britanno.  Adorano  la  madre  de- 
gl’iddìi:  portano  figure  di  cignali  per  insegna  di  lor  religio- 
ne, e queste  servon  loro  per  armi  e sicureza  anche  tra’ni- 
mici.  Bado  volte  usan  ferro,  ma  bastone.  Per  ricórre  grano 
e altri  frutti,  lavorano  con  più  pacienza  che  altri  Germani. 
Enel  mare  per  le  prode  e reflussi  pescano  l’ambra,  che 
chiamano  gleso,  senza  cercare  nè  sapere,  come  barbari, 
come  si  generi,  nè  sua  virtù;  anzi  un  tempo  stette  tra  le 
mondiglie  che  approdano,  sino  a che  le  nostre  pompe  la  fe- 
cion  conoscere.  Essi  non  l’adoperano;  roza  la  ricolgono  e 
vendono;  e del  prezo  si  maravigliano.  È umore  che  cola  da 
arbori:  tal  volta  animali  di  terra  e uccelli  vi  s’impaniano:  la 
materia  rassoda,  e vedili  là  entro.  Si  come  adunque  in  le- 
vante sono  arbori  che  sudano  incensi  e balsimo,  cosi  credo 
io  che  in  ponente  ve  ne  sieno  che,  da’razi  del  sole  percossi, 
stillano  quest’umore,  e ne  caschi  nel  mar  vicino  e alle  prode 
lo  mandino  le  tempeste.  L’ambra,  se  vi  accosti  il  fuoco, 
arde  come  facellina,  nutrisce  fiamma  olorosa  e grassa, c strug- 
gesi  come  pece  o ragia.  Dopo  i Suioni  ne  vengono  i Sitoni, 
simili  in  lutto,  se  non  che  vi  signoreggia  una  femmina; 
tanto  tralignano  non  pure  dalla  libertà,  ma  nella  servitù.  Qui 
fluisce  la  Svevia. 

XLVI.  I Peucini,  Venedi  e Fenni,  non  so  se  Germani 
sono  o Sarmati:  benché  i Peucini,  che  altri  dicono  Bastami, 
siano  nel  parlare,  risedere,  vestire,  abitare,  i medesimi  che 
i Germani;  ma  di  lutti  la  feccia  e viltà.  I nobili  imparentali 
co’  Sarmali  vi  hanno  introdotto  il  vestir  laido.  Da  loro  molto 
ritraggono  i Vèncdi.  Vanno  rubando  per  quanti  boschi  e 
monti  ha  tra  i Peucini  e Fenili.  Questi  nondimeno  passano  più 
per  Germani,  perchè  fanno  case,  portano  scudo  c premono1 
^ 4in  esser  corridori;  diversi  in  tutto  questo  da  i Sarmati,  i 
q\iali  vivono  in  su  carri  e a cavallo.  I Fenni  hanno  gran  fe- 
rocità, brutta  povertà,  non  armi,  non  cavalli,  non  casa; 
pascon’erba,  veslon  pelli,  dormono  in  (erra.  Le  frecce  d’ ossa 
aguzate,  perchè  non  hanno  ferro,  sono  la  loro  speranza.  E 
quel  che  pigliano,  sfama  uomini  e donne,  che  insieme  cac- 

4 premono t mettono  grande  importanza. 
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ciano.  I bambini  non  riparano  da  piogge  e fiere,  se  non  sollo 
alcuni  rami  d’arbori  intrecciati.  Qui  giovani,  qui  vecchi  si 
ricoverano,  c sa  lor  buono  più  che  ammazarsi  di  fatica 
ne’ campi,  fabbricare,  roba  loro  o d’altri,  con  paure  e spe- 
ranze trattare.  Così  stando  sicuri  dagli  uomini,  sicuri  d#gl’fó» 
dii,  tirano  un  gran  punto,1  ch’e’son  liberi  infino  dal  d|*si-. 
derio.  Dell’ altre  cose  favolose  o non  chiare  a me,  comiche 
gli  Elusii  e gli  Ossioni  abbian  visi  d’ uomini  e corpi  e meir> 
bra  di  fiere,  mi  rapporto.5  * < 

v r * * 

1 tirano  un  gran  punto j conseguono  cosa  diffìcilissima.  La  metafora  c tolta 
dal  tiro  dei  dadi.  „ * ' 

8 mi  rapporto j non  proferisco  alcun  giudizio.  ri» 
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I.  L’  antica  usanza  dello  scrivere  alli  avvenire  i fatti  c 
costumi  de’ famosi  nomini  non  è ancora  dalla  età  nostra, 
benché  de’ suoi  non  curante,  dismessa;  ogni  volta  che  un’ec- 
cellente e nobil  virtù  ha  vinto  e trasceso  quel  difetto  comune 
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ad  ogni  ciltà  grande  e piccola,  del  non  conoscer  il  buono,  o 
invidiarlo.  Ma  i passati  avevano  del  far  cose  memorevoli  più 
voglia  e potere;  e gli  scrittori  eron  trombe  della  virtù  per 
mera  boutade,  e non  per  prezo  di  favori  o grandeza.  Nè 
parve  a molli  prosunzione.  ma  fidanza  ne’lqr  costumi,  Io 
scrivere  la  vita  propria;  nè  RuliliO  e Scauro  fur  biasimati,  e 
meno  creduli:  si  è vero  che  le  virtù  si  slimanb  ottimamente 
in  que’  tempi  che  le  producono  agevolmente.  Ma  a me  orh, 
se  io  ho  voluto  scrivere  d’un  uomo  morto,  è bisognato  chie- 
der licenza;  quale  non  averei  domandata,  se  io  nop  avessi 
avuto  per  fine  di  far  maggiormente  apparire1  la.  crudeltà  di 
que'  tempi,  e lor  nimicizia  con  le  virtù. 

II.  Noi  leggiamo  che  l’avere  Aruleno  Rustico  lodato 
TraseaPeto,  ed  Erennio  Seneciohe  Elvidio  Prisco,  costò  loro 
la  vita;  e anche  contro  agli  scritti  di  que’  chiarissimi  ingegni 
fu  incrudelito,  e fattone  fare  dar  magistrato  de’ Ire  pel  co- 
mizio e foro  un  falò,*  per  affogare  in  quel  fumo  forse Tki  vocq. 
del  popol  romano,  Ia_  libertà  del  senato,  e quel  che  sartutto’l  , 
mondo.  E furon  cacciati  i filosofi  e sbandita  ogn’  arte  buona, 
perchè  non  si  vedesse  più  fiore  d’ onestà.  Grande  specchio  dit-  ^ 
pazienza  certamente  fummo  noi,  e vedemmo  il  colmò  della  •» 
servitù,  come  i nostri  antichi  della  libertà;  toltoci  per jjf spie 

il  poterci  favellare  e udire.  Anche  la  memoria  me  .sarebbe 
ita,  se  lo  sdimenlicare  fusse  in  poter  nostro , 'come itiàéere. 

III.  Ora  pure  ripigliamo  animo.  Ma  quantunque  Nerva 
Cesare,  al  primo  nascere  di  questo  beatissimo  secolo,  accop- 
piasse due  cose  prima  contrarie,  principato  e libertà;  e Nerva 
Traiano  agevoli  ogni  di  più  l'imperio;  e nociamo,  non  pure 
in  speranza,  ma  in  possesso  di  pubblica  sicurezza;  nondi- 
meno all’  umana  infermità  sono  naturalmente  più  tardi  i ri- ^ 
medi  che  i mali;  e come  i corpi  crescono  a poco  a poco,  e™ 

• di  far  maggiormente  apparire  cc.  Traduce  scremilo  la  comune  lenoni 
« ni  inenrsaturrts  tam  sava  et  infesta  virtutibuf  tempora.  » Ma  il  tesi 
Baitler  e Ordii  legge  molto  megliot  -qitam  jion  petissem  incusalurus  ti 
sava  ec.  » cioè:  « Non  mi  sarebbe  stato  bisogno  di  chiedere  scusa,  se  invece  di 
lodare  delle  virtù,  avessi  tolto  a inveire  contro  questi  tempi  sciagurati  e ^rap- 
presentarne i vizi  con  neri  colori.»  E la  ragione  è questa  che  accenna  nel  primo 
delle  Storie:  « obtrcctatio  et  livor  pronis  auribus  accipiunlar.  » 

* un  fatò,  una  gran  baldoria.  Cosi  anche  Ann.  XV , 38. 
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muoion  subito,  cosi  gl’  ingegni  e gli  studi  è più  agevole  spe- 
gnere che  richiamare.  Pare  anche  dolce  l’ infingardia;  e 
l’o?io,  clie  da. prima  si  biasima,  poi  s’ama.  Che  diremo  del- 
Pipsscr  in  quindici  anni  (gran  parte  della  vita  mortale)  morti 
molli  pér  vari  casi;  i più  spiritosi^  per  crudeltà  del  princi- 
pe? Pochi’sopraviviamo  qon  pure  agli  altri,  ma  a noi  mede- 
simi, si  può  dire;  poiché  con  perdita  di  tanti  anni,  e i mi- 
gliori ,.6Ìamo  stali  mutoli,  e fatti  vecchi  i giovani,  e decrepiti 
i vecchi.  Tuttavia  non  mi  parrà  fatica  di  fare,1  benché  con 
rgea  voceje  scordata,  memoria  della  passala  servitù  e testi- 
monianza, de’ beni  presenti.  Per  ora  dedico  questo  libro  al- 
l’onore d’ Agricola  mio  suocero;  il  che  sarà,  come  pio  uGcio, 
lodato. o scusato." 

. JV.  Gneo  Giulio  Agricola  nacque  in  Frioli ,*  Colonia  an- 
tica e chiara;  l’uno  e l’altro  avolo  suo  fu  procuratore  cesa- 
reo, nobiltà  equestre.  Giulio  Grecino  sflo  padre  fu  senatore, 
chiaro  dicitore  e filosofo;  per  le  quali  virtù  si  guadagnò  l’ira 
di  Gaio  Cesare,  che  gl’ impose  che  accusasse  Silano:  ricusò, 
é fu  morto.  Giulia  Procilla  fu  sua  madre,  donna  castissima, 
' ‘ sotto  la  cui  piacevole  educazione  passò  la  sua  prima  età  per 
tutte  le  nobili  arti.  Rtlrasselo  dagli  errori  giovanili,  oltre  alla 
sua  natura  buona  e sincera,  1’  aver  avuto,  molto  tenero,  per 
. sua  stanza*  e scuola  Marsilia,  di  gentileza  greca  e parsimo- 
• . nia  paesana  ottimamente  composta.  Ricordorai  ch’ei  soleva 
dire  che  nella  prima  giovineza  s’ingolfava  nella  filosofia,  ol- 
tre al  conceduto  a romano  e senatore,  seia  prudente  madre 
non  ritirava  quell’alto  spirito,  e più  innamorato  che  cauto 
della  faccia  bellissima  dell’eccelsa  gloria:  la  ragione  poi  e 
l’età  lo  mitigarono,  e,  quel  eh’ è difficilissimo,  la  bramosia 
di  sapere  con  la  sapienza  raffrenò. 

V.  Fece  chiari  i principii  della  sua  milizia  in  Britannia 

1 non  mi  parrà  fatica  di  fare...  memoria  ee.  Piuttosto  : « non  mi  rincre- 
"aceri  d’aver  fallo  memori»  ec.«  {composuitset c.),  perchè  accenna  agli  Annali  e 
ili*  Storie.  * * r 

* in  frioli.  Qui  il  Davanxati  è indotto  in  errore  dal  nome  latino  Forum- 
Jrtliij  che  e comune  si  al  Friuli  che  a Frejus,  città  della  Gallia  narhonese,  fon» 
data  da  G.  Cesare , tra  Marsilia  e Nisaa , e che  veramente  fu  patria  d’  Agricola.  Il 
Politi  non  mancò  d’ appuntare  al  Nostro  questo  peccato , per  far  dispetto  a’  Fio- 
rentini. Vedi  lettere  di  Adr.  Politi.  Ven.  1654,  pag.  364. 
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a Svetonio  Paolino,  capitano  diligente  e moderato,  che  l’ebbe 
per  degno  d’es9er  provato  in  sua  camerata.'  Nè  volle  Agri-  ^ 
cola  che  l’ inesperienza  sua  e il  titolo  del  tribunato  gli  servis- 
sero licenziosamente,*  come  a’  que’  gióvani  che  fanno  delia 
milizia  un  postribulo,  per  darsi  oziosamente  buon  tèmpo,  c 
andar  a spasso;  ma  a riconoscere  il  paese,  farsi  conoscy 
dall’esercito,  imparar  da’ pratichi,  seguitar  i migliori,  nl^a 


« * 


cercare  per  burbanza,  nè  ricusar  per  paura;  sta»  insieme 


V 


ansioso,  e desto.  Non  fu  mai  la  Brilannia  in  maggior  trava- 
gli e pericoli.  Soldati  vecchi  ammazati,  colonie  arw^r[ife$i 
eserciti:  prima  si  combattè  per  salvarsi,  poi  per  vincere:  e 
tutto  (se  ben  passò  per  consiglio  e comando  del^geneijj»lj,  e u 
sua  fu  la  gloria  della  ricovrata  provincia)  accrebbe  arlfe, 
sperienza  e stimoli  al  giovane,  e ardore  di  gloria;  male  a a 
proposito  in  quei  tempi  che  il  salire  era  rovinare  ,*«  perico- 
losa non  meno  la  gran  fama  che  la  rea.  *'  $ 

VI.  Tornossene  a Roma  per  ottenere  i magistrati.  Tolsé 
per  moglie  Domizia  Decidiana  di  gran  sangue:  e talfpaten- 
tado  gli  fu  splendore  e scala  a salire.  Vissero  in  maravig^osa 
concordia,  gareggiando  del  pari  d’ amore  e*di  fe<|&;  se'tiòn  * 
che  la  lealtà  tanto  è più  lodevole  nella  moglie  che  nét^nari- 
to,  quanto  in  lei  la  mislealtà  è più  biasimevole.  Fu  tratto  te-  v 
soriere®  in  Asia,  quando  Salvio  Tiziano  viceconsolo.  Nè  lo# 
indusse  la  provincia  ricca  a peccare,  nè  il  viceconsqlo  in- 
gordissimo a tenersi  ambo  il  sacco.®  Ebbevi  una  figliuola; 
per  ristoro  e conforto  d’  un  maschio  campatogli  poco.  Trà  la 
tesoreria  lasciata,  e ’l  tribunato  della  plebe  presa  e tenuto 

* d’  esser  provato  in  sua  camerata.  Lai.:  « quem  Contubernio  esctimafrL 
rct } » cioè,  a fine  di  conoscerlo  più  da  vicino,  e provarlo  nei  negosi,  gli  dtk 


'f 


'I 


ricetto  nel  suo  stesso  contubernio  o tenda,  come  i duci  romani  soleano  fare  de’gRK  * 


vani  nobitie  di  speranza,  i quali  teneano,  diremmo  noi,  colile  aiutanti  di  canta#!?* 

* gli  servissero  licenziosamente j cioè , a pretesto  di  licenia;  non  fàccuJq, 

roga  scusa  di  non  sapere;  e valendosi  del  privilegio  di  Iribunn^per  oltenerejfte- 
ijucnti  congedi,  e andare  a spasso.  • 

* in  quei  tempi  che  il  salire  era  rovinare.  Yl  lai.  ha:  « temporìbiOb 
fjnibus  sinistra  erga  eminentes  interprctatioj  » cioè  , « nei  quali  i fatti  egregi 


m 


» 


de’  grandi  uomini  si  tiravano  al  peggio.  » 

* tesoriere,  questore.  Più  sotto  tesoreria  per  questura. 

I a tenersi  ambo  il  sacco.  Sara,  se  vuoi,  alquanto  Lassa  questa  locutione, 
ma  niun’ altra  potrebbe  più  scolpitamente  rendere  il  latino,  quantalibet  facili- 
tate redempturus  esset  mutuam  dissimnlationem  mali. 
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un  anno,  niente  operò,  sapendo  che  al  tempo  di  Nerone  fa 
savieza  lo  starsi.  Fatto  pretore,  tenne  il  medesimo  stile  e si- 
lenzio, non  avendo  la  giuridizione.  Ne’  vani  onori  delti  spet- 
tacoli spese  a misuragli  quelli1  e di  suo  avere,  con  più  garbo 
che  strazio.-  Imputato  da  Galba  a rinvenire  i doni  de’ tempii,* 
si  diligente  fu  che  la  republica  non  pali  che  degl’  imbolati  da 
Nerone.* 

VII.  Nel  seguente  anno  fu  percosso  gravemente  l’animo 
c la  casa  sua  dall’armata  d’ Olone,  la  quale  saccheggiando 
da^nemica  Ventimiglia  in  Liguria,  uccise  la  madre  d’Agri- 
cofa  dimorante  ne’ suoi  beni,  i quali  con  gran  parte  di  suo 
avere  predò*  e per  ciò  1’  uccise.  Andato  Agricola  a farle  le 
dovute  essequie,  li  giunse  nuova  che  Vespasiano  si  faceva 
imperadore;  e subitamente  si  gettò  a sua  parte.  Governava 
il  nuovo  principato  e la  città  Mudano,  essendo  Domiziano 
mollo  giovane,  che  dalla  fortuna  del  padre  l’ insolenza  sola 
usurpava.  Quegli  mandò  Agricola  a levar  gente,  e trovatolo 
netto3  e valoroso,  gli  diede  a governo  la  legione  ventesima, 
ch’aveva  lardalo  a giurare,  aizala  (si  dicca)  dall’antecessore 
a sollevare:6  troppo  fiera,  e da  far  paura  eziandio  a’ legati 
consolari.  Nè  bastava  il  legato  pretorio  (o  per  suo  difetto  o 

spese  a misura  di  quelli  ec.  Il  lai.:  » Ludos...  modo  rationis  aique 
alnindantia  dnxitj  m che  vuol  dire  : « nel  dare  gli  spettacoli  ec.  ai  misurò  colla 
convenienza  e colle  sue  facoltà.»  11  lesto  di  Baittere  Orelli  legge  « medio  rationis,  » 
c interpreta:  » ludos  puldicos  cum  aliis  rebus,  quae  ad  inania  honoris  petti- 
ncnt,  dnxit  (existiniavit)  habendos  et  ponendos  in  medio  rationis  atque  abun - 
dantiie,  ut  inter  rationem,  quje  piane  spernit  inania,  et  abundanliam,  qu® 
eadem  qsteotat,  media  via  incederei,  /orge  (remotus)  a luxnria , proprior  fama .» 

. * con  più  garbo  che  strazio:  non  è propriamente  l' uti  longe  a luxnria, 

ita  fama  proptiorj  che  vuol  dire,  che  quanto  più  allontanavasi  dal  vano  e usalo 
sprecamento,  tanto  maggiore  stima  ne  raccoglieva,  conoscendo  lutti  cb’e’teoeva 
il  mezzo  tra  la  profusione  e la  strettezza. 

* i doni  de’  tempii , rubati  da  Nerone  e venduti  qua  e là. 

* la  republica  non  patì  che  degl'  imbolati  da  Nerone.  Il  testo  ha:  m di- 
ligentissima conquisitione  fecit , ne  cuius  alterine  sacrilegium  respublica 
iliiam  Neronis  sensisset,  » Cercò  diligentemente  in  quali  mani  fossero  pervenuti 
i doni  rubati  dal  principe,  ma  non  mosse  accusa  di  sacrilegio  (peccato  tutto  di 
Nerone)  ai  possessori,  i quali  non  avevano  potuto  ricusarli  dal  principe.  Cosi  spo- 
gliò "questa  inquisizione  d’  ogni  odiosità  e pena.  Tale  ci  pare  il  senso  di  questo 
luogo,  non  ben  cólto  dal  Davanzali. 

5 netto , onesto. 

* a sollevare,  a sollevarsi. 
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de’  soldati)  a tenerla.  Egli  dunque  datoli  per  scambio  e cor- 
reggitore,  volle  per  modestia  rarissima  dimostrar  d’ averla 
trovata  buona  anzi  che  fatta. 

Vili.  Governava  allora  la  Britannia  Vezio  Botano,  più  - 
dolce  che  non  vuol  provincia  feroce.  Agricola,  che  sapeva 
accomodarsi  e accompagnar  l’utile  con  l’onesto,  temperò 
suo  ardore.  Vennevi  legato  Petilio  Ceriale,  e le  virtù  ebbér 
campo  a farsi  conoscere.  Prima  gli  accomunò  le  fatiche  ? JE  v 
pericoli,  poi  anche  la  gloria.  Con  parte  dell’esercito  molte  *■ 
volte  il  provò,  e,  riuscito,  gli  diè  maggior  cariche.  Nè  Aaji-  - 
cola  si  pregiò  mai  di  sue  geste,  attribuendone,  come  mini-*  ; 

stro,  al  capitano  ogni  successo:  cosi  co  ’l  valoroso  ubbidire  e ^ 
modesto  parlare,  fu  senza  invidia,  e non  senza  gloriò ' ; * 

IX.  Tornato  dal  carico  della  legione,  il  divino  Vespa-* 
siano  il  fece  patrizio.  Indi  il  mandò  a regger  la  provincia  v. 
d’Aquitania,  dignità  di  principale  splendore,  e scala  al  de- 
stinatogli consolalo.  Credesi  per  molti,  i soldati  non  esser 
d’ingegno  sottili,  perchè  alla  guerra,  ove  s’ adopraiÉle  ma- 
ni, non  è soltiglieza  di  corte,  e vi  si  fa  ragione  aliar  grossa: 
ma  Agricola  per  naturai  prudenza  era  ancora  nella  pace'  fa- 
cile e giusto.  Scompartiva  i tempi  de’ negozi  e de’ riposi:  in 
consiglio  o magistrato  era  grave,  attento,  severo,  e per  lap- 
piti clemente;  altrove  non  teneva  maestà;  non  era  burbero^ 
arrogante,  nè  avaro:  nè  la  dolceza  (che  è rarissimo)  gli  sce^ 


i 


% 

\ir&. 


mò  l’autorità,  nè  la  rigideza  l’amore.  Si  farie’  torto  alle 
virtù  di  tant’  uomo  a dire  ch’ei  fu  leale  e netto',  perchè  insin 
nell’  acquistarsi  fama  (ove  spesso  si  lascian  vincere  an^he  i 
buoni)  s’ astenne  d’ usar  arte,  o far  mostra  di  sue  virtù.  ILon-  ^ 
tano  dal  prendere  gare  co’  suo’  colleghi,  o contéle  cu*  fiscali 
non  vedendo  onore  nel  tirarle,1  e troppa  vergogna  nel  rima- 
ner  calpestalo.  Fu  in  quel  governo  tenuto  men  di  tre^an^i'",  * ' * ' 
e chiamato  all’aspettativa  del  consolato,  dandogli  ogn’uno-  'gr, 
la  Britannia,  non  ch’ei  ne  fiatasse,*  ma  perch’ei  np  pareva*- 


capace.  La  voce  del  popolo  non  erra  sempre;  elegge  talort. 

< nel  tirarle  a fine;  nel  volerne  veder  la  fine  ; nel  vincerle.  Ma  dubiti  ebe 
la  lexione  aia  guasta.  (1  lat.  ha:  « et  vincere  inglorium  et  atteri  sordidtun  ar - 
bitrabatur.  » 

* ne  fiatasse,  ne  facesse  parola. 
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Fallo  consolo,  sposò  a me  giovane  la  sua  figliuola  sin  allora 
di  grand’aspettazione;  e (inito  il  consolato,  la  mi  diè;  e fu 
eletto  generale  in  Britannia;  e da  vantaggio,  pontefice. 

X.  Scriverò,  dopo  molti,  il  sito  e i popoli  della  Brilan- 
nia,  non  per  mostrar  più  ingegno  nè  diligenza,  ma  perchè 
allora  la  prima  volta  fu  vinta;  ond’  io  dirò  il  vero  di  quelle 
cose  che  gli  antichi,  non  le  sapendo,  accreditaron  con  l’elo- 
quenza. La  Britannia  (la  maggior  isola  che  noi  sappiamo) 
nella  sua  positura  di  terra  e cielo,  cammina  per  levante  op- 
posta alla  Germania,  per  ponente  alla  Spagna,  a merigge 

jia  la  Gallia  quasi  su  gli  occhi,  a settentrione  è battuta  da 
immenso  mare  senza  più  terra.  Livio,  degli  antichi,  e Fabio 
Rustico,  de’ moderni  scrittori  facondissimi,  la  fanno  simile 
a una  scure  o lunga  targa;  tal’ è dalla  Galedonia  in  qua,  e 
per  ciò  fu  cosi  credula  universalmente  tutta.  Ma  Io  smisurato 
spazio  che  di  là  si  sporge  lungo  il  mare  si  va  ristrignendo  a 
guisa  d’  un  conio,  il  quale  l’armata  romana  allora  girò  in- 
torno per  quell’ ultimo,*  e scoperse  la  Britannia  esser  isola, 
e insieme  le  nuove  isole  dette  Orcade,  e le  prese.  E di  Tile, 
nella  neve  e gielo  ancor  sotterrata,  ebbe  vista.  Quel  mare 
dicono  esser  tardo  e al  remo  grave,  nè  molto  per  venti  gon- 
fiare. Credo  che  le  poche  terre  e monti  gli  levin  cagione  e 
materia  di  tempeste;  e la  continua  profondità  di  così  ampio 
mare  gli  ritardi  1’  agitazione.  La  natura  dell’  oceano  e del 
(lusso  e reflusso  non  appartiene  a quest’  opera,  e da  molti  è 
scritta.  Aggiugnerò  solo  che  non  ci  è luogo  dove  il  mare  più 
signoreggi.  Egli  porta  e riporta  innanzi  e indietro  gran  parte 
de’  fiumi:  nè  ondeggia  solamente  dentro  alle  sue  sponde,  ma 
le  cavalca  e allaga,  £ tra’ colli  si  ficca  e tra’ monti,  come  in 
casa  sua. 

XI.  Che  gente  prima  abitasse  la  Britannia,  se  quivi  nata 
o navigatavi,  non  si  sa;  come  cose  di  barbari.  Le  còrpora 
diverse  argumentano  varie  nazioni;*  le  gran  membra  e ’l  pelo 
rosso  di  quei  della  Caledonia,  esser  Germani.*  La  céra  brop- 

* per  quell' ultimo  iato. 

* nazioni,  origini. 

5 esser  Germani;  cioè,  argomentano  o porgono  argomento  a credere 
che  iicno  d'  origine  germanica. 
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zina  e ’l  pelo  ricciuto  de’  Siluri,  posti  a dirimpetto  a Spagna, 
esser  antichi  Ibcri  traghettativi  e accasativisi.  I vicini  a’  Gal- 
li, gli  somigliano  anche,  o che  la  forza  della  natura  ancor* 
duri,  o che  quel  sito  del  cielo,  benché  in  terre  diverse, 
bia  informati  quei  corpi.  Ma  in  universale  è da  credere  che 


i Galli  occupassero  quel  paese  vicino.  Veggonsi  le  lor  cose  * 
sagre  prese  dalla  medesima  superstizione.  La  lingua  poco 
diversa;  i pericoli  prendono  con  pari  audacia;  e presi,  gli 
fuggono  con  pari  codardia.  Pure  i Britanni  hanno  più  del 
feroce;  come  non  fatti  ancor  morbidi  da  lunga  pace.  Perchè 
noi  troviamo,  anco  i Galli  essere  stati  famosi  guerrieri;  per-»  / 
dula  poi  con  la  libertà  la  virtù,  v’entrò  l’ozio  e la  viltà;  il 
che  è avvenuto  a quei  Britanni  già  soggiogati:  gli  altri  sj  ' 
mantengono  come  gli  antichi  Galli.  4 * ► 

XII.  Prevagliono  nella  fanteria:  alcune  nazioni  combat- 
tono in  carrette.  Guidale  il  più  degno;  i suoi  combattono. 

Già  erano  sotto  i re,  ora  seguitano  i capi  di  parto.  Nulla  • * 

contro  a queste  fortissime  genti  ci  giova,  quanto  il  fare  eia-  «f 
scuna  per  se.  Rade  volte  s’ uniscono  due  o tre  città  a difesa 
comune;  e mentre  combattono  spicciolati,  sono  vinti  tutti. 

L’aria  per  le  spesse  piogge  e nebbie  v’è  torbida:  freddi  non 


aspri.  1 giorni  più  lunghi  de’ nostri:  la  notte  non  buia:  corta  * 

nell’ estremo  dell’ isola,  e dalla  sera  all’ aurora,  quasi  un  me-;,  • 

desimo  albore.  Affermano,  nelle  notti  serene  veéervisi  il 
chiaror  del  sole,  e che  egli  non  si  corica  nè  leva,  ma  o»-  * 
steggia;  perchè  l’ ombra  di  quell’  ultime  pianure  è tanto  bas* 
sa,  che  fa  alzar  poco  le  tenebre,  e il  buio  della  notte jion  ..  * | 

arriva  alle  stelle.  Non  ulivi  nè  viti,  o altro  solito  ne’ faesiti 
più  caldi:  biade  assai:  vengon  su  presto  per  lo  molto' umidore*1 
della  terra;  e tardi  maturano,  per  quello  dell’aria.  Produce 
oro,  ariento  e metalli,  premio  d’averla  vinta  ; e quell’  Qceapó  *' 

.genera  perle,  ma  (orbidicce  e livide;  dicono,  per  non  saper*  * ì 
le,  come  nel  mar  Rosso,  spiccar  vive  da’ sassi,  ma'ricorl^  t 

alle  prode.  Io  credo  che  a quelle  mancherà  la  naturi  piT  - 
presto  che  a noi  l’ avarizia.  . . 

XIII.  Essi  Britanni  son  pronti  a dare  all’  imperio  solda- 
ti, tributi,  e fare  ogni  obbligo  con  le  buone:  le  ingiurie  non 
sopportano:  domali  all’ ubbidire,  ma  non  all’essere  schiavi.  « 
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Il  divo  Giulio,  che  fu  il  primo  romano  che  in  Brilannia  en- 
trasse con  esercito,  se  ben  con  felice  battaglia  spaventò  gli 

abitanti  e prese  la  ripa,  si  può  dire  che  a’ successori  la  mo- 
• Strasse,  non  consegnasse.  Vennero  le  guerre  civili,  e volta- 
rono i grandi  l’armi.conlro  alla  rcpublica;  e pur  lungo  tempo 
ahcora*  in  pace  fu  sdimenlicata  Britannia.  11  che  Aguslo 
chiamava  consiglio,  Tiberio  precetto.  Gaio  Cesare  trattò  d’cn- 
trarvi,  ma  ristette,  come  furioso,  voltabile;*  e chiaritosi 
de’  grandi  e vani  sforzi  contro  a’  Germani.  Claudio  ne  fece 
impresa,  e vi  mandò  legioni  e aiuti.  E Vespasiano  (che  fu 
■principio  di  sua  vicina  grandeza)  vi  domò  nazioni,  prese  re, 
e a bastanza  vi  s’ illustrò. 

» XIV.  Primo  governatore,  stalo  consolo,  vi  andò  Aulo 
.Planzio,  poi  Oslorio  Scapola,  guerrieri  ambo  valorosi,  e a 
poco  a poco  fu  fatta  vassallàggio  la  parte  di  qua  della  Brilan- 
nia, e postole  addosso  una  colonia  di  soldati  vecchi,  e donate 
"alcune  città  al  re  Cogiduno,  statoci  fedelissimo  sino  a’ nostri 
tempi,  àll’  usanza  antica  e ricevuta  dal  popolo  romano  di 
adoperare  ancora  i re  per  strumenti  a mantenerci  i servi. 
Venne  Didio  Gallo,  e mantenne  gli  acquisti  d’altri:  di  più 
fe’  certe  poche  ròcche*  per  parer  d’ aver  fallo  pur  qualche 
cosa.  Veranio  lo  scambiò;  e mori  in  quell’anno. 

XV.  Svetonio  Paolino  in  due  anni  felicemente  soggiogò 
nazioni,  e lasciatevi  guardie  s’assicurò  d’assalire  Mona  iso- 
latile porgeva  forze  ai  ribelli,  e diè  loro,  mostrale  le  spalle, 
occasione  (rimasi  per  lo  legato  assente  senza  paura)  di  rian- 
dar tra  loro  i mali  della  servitù.  Conlavansi  le  ingiurie  rice- 
vute, còment^vanle. accendendosi.  «Non  servire  la  lor  pa- 
zienza, che  « mostrarsi  di  spalle  forti  da  caricarle  di  mag- 
gior soma.  Già  aver  avuto  un  padron  solo,  addossarsene  ora 

4 e pur  lungo  tempo  ancora:  o il  pur  o \' ancora  ridonda.  Che  pur  aia 
Arore  di  stampa  invece  di  per , non  credo;  perchè  questa  preposizione,  qui  non 
necessaria,  Il  Davanzali  l'avrehhe  taciuta.  Forse  scrisse  prima  e pur  lungo  tempo 
in  pace  fu  sdimenticata s poi  corresse  c lungo  tempo  ancora  in  pace  ec;  e i 
primi  editori  disattenti  portarono  nella  stampa  ambedue  le  parole.  Vedi  caso  si- 
mile  nelle  Storie , lib.  Ili,  c.  3 in  (ine. 

* furioso,  voltabile.  Lai.:  nvelox  ingenio,  mobilie  panitentia.m 

i di  più  fe"  certe  poche  rócche.  Politi:  « avendo  fallo  alcune  poche  for- 
tezze alquanto  più  addentro.»  Lat.:  « pattcis  admodnm  castelli t in  ulteriore 
promotis.  » 
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due;  il  legalo  contro  al  sangue,  il  procurator  contro  alla  ro- 
ba, d’accordo  o no  che  quei  siano,  tanto  se  n’ essere  per 
loro  martori.*  Scannargli  l’uno  co’ soldati,  co’ centurioni; 

1 altro  con  1’  avanie  e oltraggi,  rubare  e svergognar  ogni 
cosa.  In  battaglia  chi  ti  spoglia,  esser  più  forte:  oggi  ogni 
sciagurato  che  non  vide  mai  guerra,  volar  le  case,  rapire  i 
figliuoli,  metterli  nelle  bande,  come  gente  da  patire  ogni 
cosa,  fuor  che  morir  per  la  patria.  Quanti  esser  pochi  i sol- 
dati sbarcati,  se  si  contassero  i Britanni?  Le  Germanie  aver 
pure  scagliato  via  simil  giogo,  e son  difese  da  fiume,  e non 
da  oceano.  Combattere  essi  per  la  patria,  per  li  padri,  madri, 
moglie  figliuoli;  quei  per  l’avarizia  e lussuria.  Rimande- 
remmoli  con  le  trombe  nel  sacco,*  come  quel  divo  Giulio, 
purché  volessimo  somigliare  i nostri  maggiori  con  la  virtù, 
nè  ci  sbigottisse  una  rotta  o due.  Aggiugnere  le  disgrazie 
ostinazione  e impeto.  Increscere  de’  Britanni  ancora  agl’  id- 
dìi, che  tengono  il  capitano  assente,  e 1’ esercito  confinato 
in  allr’  isola.  Già  siamo  condotti  a deliberare;  che  è il  più 
difficile;  ora  è più  pericoloso  Tesserci  colti,  che  il  dar  den- 
tro. »* 

XVI.  Puntisi  per  si  fatti  parlari,  presero  tutti  quanti  la 
guerra  sotto  Voadica,  femmina  di  sangue  reale  (che  non  guar- 
dano al  sesso  di  chi  comandi),  e dato  addosso  a’  soldati  sparsi 
per  le  castella,  e prese  le  forteze,  assalirono  T islessa  colo- 
nia, nido  di  lor  servitù:  nè  sorte  veruna  di  crudeltà  ne’  bar- 
bari,* lasciò  Tira  e la  vittoria.  E se.Paolino,  saputo  tal  mo- 
vimento, tosto  non  soccorreva,  BNlannia  era  ita:  lauquale 
alla  prima  battaglia  tornò  al  giogo,  ritenendq  Tarmii'per  fot» 
colpa  propria,*  e per  la  tema  particolare  del  capitano»  insd* 

1 tanto  te  n'  essere  per  loro  martori j esine  un’  istessa  cosa;  (ornare  al 
medesimo,  quanto  a’ loro  danni.  Il  Iat.  ba:  m (eque  discordiam  prcepisitorum , 
(eque  concordìam  subieftis  exitiosam . » 

* con  le  trombe  nel  sacco}  a man  mote?  senza  aver  nulla  ottenuto. 

1 il  dar  dentro , il  metter  mano  all’  impresa. 

* ne'  barbari,  solita  usarsi  da’ barbari.  , . 

* ritenendo  l'armi,  ritenendo  i più  le  armi.  Cosi  il  postillatore  dell’  esercì 
piare  Nestiaoo  di  G.  Capponi)  e così  vuole  anche  il  testo:  « tenentibus  arma  pie* 
risque.  • 

8 per  la  colpa  propria , per  la  coscienza  della  propria  colpa  ; sentendo  aver 
fallito  alla  fede. 
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lente  co’  perdenti,  e,  benché  nel  resto  ottimo,  delle  offese 
proprie  vendicativo.  Però  ebbe  per  iscambio  Petronio  Turpi- 
liano,  come  più  placabile  e agevole  a perdonare  a i ripentiti, 
i peccati  non  fatti  a tempo  suo.  11  quale  quetò  la  provincia, 
e senza  aver  tentato  altro , la  consegnò  a Trebellio  Massimo. 
Costui  freddo  e nuovo  ne’ maneggi  di  guerra,  la  tenne  con 
certa  piacevoleza;  e cosi  impararono  anche  i barbari  a pie- 
garsi a' vizi  lusinghevoli,  e le  guerre  civili  sopraggiunte 
eclissarono  le  sue  dappocagini.1  Ma  gli  diè  da  fare  la  discor- 
dia, perchè  i soldati.,  avvezi  a non  posar  mai,  si  fecero  li- 
cenziosi nell’ozio.  Trebellio  fuggito  e nascoso,  scampò  dalla 
lor  furia;  ritenne  il  grado  con  indegnità  e per  mercè;  quasi 
capitolata  al  capitano  la  vita,  all’esercito  la  licenza.  Questo 
abbattimento  fu  senza  sangue.  Tenne  la  Brilannia  Vezio  Bo- 
tano con  la  medesima  pigrizia  co’nimici,  e insolenza  de’ sol- 
dati, e niun  ordine  di  milizia,  duranti  le  guerre  civili:  ma 
senza  fall!  senz’  odio,  s’  acquistò  amore  in  vece  d’  autorità. 

XVII.  Ma  poiché  Vespasiano  fu  padrone,  col  resto  del 
mondo,  delta  Brilannia;  vi  ebbe  gran  capitani  e buoni  eser- 
citi. Sbaldanziro  i nimici,  e gli  atterri  Petilio  Ceriate,  assa- 
lendo incontanente  il  paese  de’Briganti,  Io  più  popolato  della 
provincia.  Molle  battaglie  fece,  e di  sanguinose,  e gran  parte 
già  n’avea  presa  con  la  fama’  o con  la  guerra.  E quantun- 
que lasciasse  ad  altro  successore  poca  faccenda  e gloria,  Giu- 
lio Frontino  valoroso  resse  bene,  al  possibile,  quel  carico, 
e domò  con  l’armi  i Siluri,  gente  forte  e guerriera,  ov’ ebbe 
a combattere  con  ic  difflcullà  de’  luoghi,  oltre  alla  virtù 
Me’  nimici. 

XVIDL  In  la’ termini  e successi  di  guerra  trovò  Agri- 
cola la  Brilannia,  giuntovi  a meza  state,  quando  i soldati 

pensavano  al  riposo,  e i nimici  all’ occasione.  Po  o avanti 

4 

4 eclissarono  le  sue  dappocagini.  Non  s’ecclissa  se  non  ciò  che  risplen- 
de: però  qui,  o è un’ironia,  o un*  improprietà.  Ma  il  latino  ha  « interventus 
civilium  armorum  prcebult  justam  segnitice  excusationem ; » cioè,  le  guerre 
cifUr  scoppiale  in  questo  mesco,  porsero  plausibil  pretesto  al  suo  non  far  nulla. 
Perchè , diceva,  non  voglio  che  1*  impero  abbia  due  guerre  addosso , la  civile  e la 
barbarica. 

* con  la  fama j cioè,  col  grido  delle  vittorie.  Il  lai.:  •*  aut  Victoria  ani 
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suo  arrivo,  la  città  d’  Ordovico  tagliò  a pezi  quasi  tutta  uua 
banda  di  cavalli  alloggiata  in  quei  confini.  Questo  principio 
inanimi  la  provincia.  Tutti  volevan  la  guerra;  chi  seguitar 
l’esempio,  chi  intender  l’animo  del  nuovo  legalo.  Agricola,  --■* 
benché  finita  la  state,  sparsi  i soldati  per  le  luogora,  fatto  ‘ 
pensiero  di  svernarvi;  cose  lunghe  e contrarie  a cominciar 
guerra;  e molti  lodassero  più  tosto  l’assicurare  le  cose  so- 
spette; deliberò  farsi  incontro  al  pericolo,  e con  le  legioni  e 
pochi  aiuti,  perchè  gli  Ordovici  non  ardivano  campeggiare; 
messosi  innanzi  a lutti  per  dare  agli  altri  animo,  ordinò  la 
battaglia.  Quasi  tutti  gli  uccise.  £ sapendo  che  la  gloria  si 
dee  seguitare,  e che  i primi  successi  si  lirerebbon  dietro 
ogni  cosa,  risolve  di  pigliar  l’isola  di  Mona,  lasciata  da  Pau- 
lino  per  la  ribellione  di  tutta  la  Britannia,  come  dicemmo. 
Mancandovi  navllii  (come  nelle  dubbieze  avviene)  l’ ingegno 
e la  costanza  del  capitano  fece  passare,1  lasciata  ogni  baga- 
glia,  un  fiore  d’aiuti  che  sapevano  i guadi  e,  notando,  reg- 
gere a loro  usanza  sé,  arme  e cavallo,  con  tanta  presteza, 
che  i niraici  aspcltantisi  armata,  navi  e mare,  strabiliati  fa- 
cevano ogni  cosa  agevole  e vinta  a chi  guerreggiava  si  fat- 
tamente. Cosi  data  d’accordo  l’isola,  divenne  Agricola  fa- 
moso e grande,  come  colui  che  volle  di  prima  giunta  spendere  «y 
in  fatiche  e pericoli  quel  tempo  che  gli  altri  sogliono  in  ciri-  * 
manie  e burbanze.  Nè  per  prosperità  invanito,  quella  appel-. 
lava  impresa  o vittoria,  ma  aver  tenuto  i vinti  in  cervello: 
nè  pure  le  lettere  d’avviso  d’alloro  inghirlandò,  ma  fece  la  « -. 
sua  gloria  maggiore  col  non  la  mostrare;  considerandosi  a 


per  altrui  sperienze,  che  armi  non  bastano  dove  ingiurie 
si  fanno;  deliberò  troncare  le  cagioni  delle  guerre,  e riformò 
prima  se  e la  sua  casa:  fatica  a molti  maggiore  che  regger  <- 
la  provincia.  A schiavi  nè  a liberti  cose  publiche  non  com- 
metteva : soldati  non  accettò  per  amicizie  nè  per  preghi  di 
centurioni;  ma  i migliori  stimava  i più  fedeli.  Voleva  tutte 
le  cose  sapere,  non  tutte  correggere;  scusava  i peccati  leg- 
gieri ; i gravi  gravemente  puniva  ; nè  anche  sempre  : ma 

4 ftet  passare,  trovò  il  modo  che  passassero. 


quanta  intendeva  chi  ne  taceva  cotanta. 

XIX.  Informalo  degli  animi  della  provincia, 
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spesso  si  contentava  del  ripentire.  Gli  uficf  e maneggi  dava 
a gente  da  non  errare, 1 anziché  poi  punire.  Alleggerì  le  re- 
^cossioni  de’ grani,  e altri  tributi;  tolto  via  quelle  che  più 
scollavano,  inventate  per  mera  baratteria.  Perchè  i pove- 
relli erano,  per  istrazio,  costretti  a perder  tempo  intorno  a 
que’ magazini  serrati,  e a comprare  e rivender  grani:  e le 
città  eran  comandate  a portargli  da’  prossimi  alloggiamenti 
in  luoghi  lontani  e aspri;  sin  che  quello  che  saria  stato  co- 
modo a tutti,,  risultasse  in  utilità  di  pochi. 

XX.  Avendo  per  lo  primo  anno  rimediato  a questi  di- 
sordini, fece  benedire  per  mille  volle  la  pace,  la  quale,  per 
tracuranza  o sopporto  di  governatori  passati,  spaventava  più 

; che  la  guerra.  Venuta  la  stale,  ragunò  l’ esercito,  lodò  i sol- 
dati venuti  in  ordinanza;  gli  altri  garrì.  Sceglieva  esso  i 
luoghi  dell’accampare,  tastava  i guadi,  riconosceva  i boschi, 
e non  lasciava  mai  riposare  il  nimico  con  le  scorrerie  e 
prede;  é doppo  il  terrore,  usando  clemenza,  allettava  la  pace. 
Per  le  quali  cose  molle  città,  le  quali  fino  a quel  di  non  ave- 
van  voluto  cedere,  posata  la  collera,  diedero  sfatichi.  E vi 
pose  guàrdie  e forteze  con  tanta  ragione  e cura,  che  niuna 
parte,  per  avanti  nuova  nella  Britannia,  rimase  non  tentata. 

XXI.  Lo  sequente  verno  si  consumò  in  pensieri  utili, 
per  avvezarc  con  cose  piacevoli  alla  quiete  e all’  ozio  quegli 
uomini  selvaggi  e rozi,  però  bellicosi:  gli  esortava  in  privalo, 
aiutava  in  publico  a edificar  tempii,  magistrali,  abituri.  Lo- 
dava i pronti,  garriva  i lenti;  in  colai  guisa  gli  servivano 
di  sprone  i garregiamenti  d’onore.  Faceva  insegnar  belle  let- 
tere a’  figliuoli  de’ nobili,  anteponendoli  nell’  ingegno  a’Fran- 

zesi,  per  invogliarli  all’eloquenza  della  lingua  romana,  poco 
anzi  abborrita.  Quindi  piacque  il  vestire  alla  nostra  foggia,  e 
a poco'  à poco  con  l’uso  de’ bagni,  stravizi  e ritrovi,®  cad- 
dero nelle  lusinghe  de’  vizi  ; chiamandosi  da’  non  pratichi 
civiltà,  ciò  eh’  era  spezie  di  vassallaggio. 

XXII.  Il  terzo  anno  di  questa  impresa,  dato  il  guasto 
sino  alla  palude  Tau,  scopri  nuove  genti;  di  che  spaurito  il 
nimico,  non  avendo  animo  d’attaccar  quell’esercito,  ben- 

1 da  non  errare , incapace  d’ errare. 

a ri  trovi  j brigate  di  sollazzo. 

il.  22 
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chè  malconcio  dSl  temporale,  gli  diede  agio  di  fortificarsi. 
Osservavano  gl’intendenti,  niuno  aver  preso  meglio  i posti, 
ninno  forte,  fatto  da  Agricola,  esser  mai  stato  abbandonato, 
nè  preso  a forza  nè  per  accordo:  spesso  sortivano,  rinfre- 
scali ogn'anno  di  gente,  per  reggere  a lungo  assedio.  Pas-  ‘ 
sandosi  il  verno  senza  paura,  ciascuno  guardava  il  suo,  i 
nimici  nulla  approdando,1  (soliti  per  lo  più  a risarcire  i danni 
della  state  con  gli  accidenti  del  verno)  rotti  allora  in  ogni 
stagione,  si  disperavano.  Nè  Agricola  si  fe’mai  bello  de’ fatti 
d’altri:  o centurione  o capitano  l’ebbe  sempre  fedel  testi- 
monio de’ fatti  suoi.  Fu  da  alcuni  tenuto  rollo1  nelle  bra- 
vate , come  piacevol  coi  buoni , cosi  terribil  contro  i malvagi. 

Ma  dopo,  nulla  di  collera  gli  restava,  nè  era  pericolo  ch’ei  % 
ti  stesse  più  grosso:3  stimando  aver  più  del  buono  l’ offende- 
re, ebe  l’odiare. 

XXIII.  La  quarta  state  fini  nell’  impossessarsi  di  quanto  - 
s’era  trascorso;  e se  al  valor  degli  eserciti  e alla  gloria  del 
nome  romano  fosse  bastalo,  erasi  nella  stessa  Britannia  tro- 
vato il  fine.  Perchè  Gioia  e Bodotria,  paludi  vaste,  fatte  da 
opposta  marea,  son  divise  da  poca  terra;  e in  quel  tempo, 
come  anco  i più  vicini  sbarchi,  erano  ben  guardate  da’ no- 
stri, fatto  ritirare  il  nimico,  come  in  altra  isola. 

XXIV.  Nel  quinto  anno,  imbarcatosi  al  primo  buon 
tempo,*  con  spesse  e felice  battaglie  soggiogò  genti  Gno  a . 
quel  giorno  non  conosciute,  e armò  quella  parte  di  Britannia 
che  guarda  l’ Ibernia , più  per  qualche  speranza,  che  per 
paura.  Perchè,  posta  l’ Ibernia  fra  la  Britannia  e la  Spagna, 
comoda  al  mar  di  Francia,  farebbe  di  begli  acconci 5 a que-  ^ 
sta  possente  parte  d’ imperio.  È piccola  in  ragguaglio  della  * 
Britannia;  ma  avanza  risole  del  nostro  mare.  L’aria,  il 


< nulla  approdando , non  ottenendo  verun  vantaggio.  4 . 

* rotto , esorbitante  — bravate , riprensioni.  =V 

8 U tiene  più  grotto j ti  tenesse  più  oltre  il  broncio;  ti  si  mostrasse  sde- 


gnato. 


* imbarcatoti  al  primo  buon  tempo.  Il  testo  ha:  « nave  prima  transgret- 
tutn  cioè  a navibut  tum  primum  ec.,  a varcato  colle  navi,  allora  per  la  prima 
volta,  quel  golfo  (forse  di  Clota).  Non  manca  peraltro  chi,  col  Nostro,  iuterpreta 
quel  prima  nave  per  a simul  ac  mare  apertum  est,  » ovvero  « primo  tempore 
navigationit  aperta.  >• 

8 farebbe  di  begli  acconci , recherebbe  molte  comodità. 
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terreno  e gli  abitatori  somiglian  quei  di  Britannia:  i suoi 
porli  e gli  sbarchi,  mercè  de’  traffichi  e del  commerzio,  son 
conosciuti.  Agricola,  raccoltalo  un  di  que’ signorotti,  scac- 
ciato di  casa  sua,  lo  tratteneva  soli’ ombra  d’amicizia,  aspet- 
tando qualche  occasione.  Spesso  gli  sentii  dire  che,  con  una 
sola  legione  e pochi  aiuti,  si  poiria  pigliare  e tener  l’ Iber- 
nia;  che  faria  buon  giuoco  1 per  soggiogare  i Britanni,  se  da 
per  lutto  si  vedesscr  l’armi  romane,  e fosse  lor  tolta  quasi 
d’ in  su  gli  occhi  la  libertà. 

XXV.  Nel  principio  del  sesto  anno,  temendosi  di  solle- 
vamento universale  di  quelle  genti  e del  viaggio  mal  sicuro 
dal  nimico,  riconobbe  prima  le  città  grosse,  di  là  da  Bodo- 
tria,  con  l’armata,  che  falla  per  aver  più  forze  lo  seguiva 
con  bella  mostra,  guerreggiandosi  per  mare  e per  terra  in 
un  tempo.  Spesso,  ne’  medesimi  alloggiamenti,  fantappiedi,1 
cavalieri  e soldati  di  mare  alla  rinfusa,  sue  prove  e pericoli, 
tutti  allegri  aggrandivano.  Ora  venendo  in  paragone  con  bra- 
vura soldatesca  le  voragini  delle  selve  e delle  montagne;  ora 
i temporali  e le  tempeste  ; da  una  parte  la  terra  ferma  e 
l’ inimico,  dall’ altra  1’  oceano  superato.  La  vista  dell’armata 
(come  i prigioni  dissero)  spaventò  anche  i Britanni,  come 
se,  aperto  quel  ripostiglio  di  mare,  fosse  levalo  1’  ultimo  ri- 
covero a’  vinti.  I Caledonii  voltisi  all’arme,  con  grande  ap- 
parecchio e più  fama,  come  avvien  nelle  cose  nuove,  assal- 
tati i forti,  raiser  terrore,  come  fa  chi  affronta.  I più  poltroni, 
per  parer  savi,  consigliavano  a tornare  addietro,  e uscir  di 
Bodolria,  prima  eh’ esserne  discacciati.  Fra  tanto  Agricola, 
inteso  che  ’l  nimico,  superiore  di  gente  e di  pratica  di  quei 
luoghi' V attaccherebbe  da  più  bande,  per  non  esser  còlto  in 
mezo,  marciò  anch’egli  con  l’esercito  in  tre  squadroni. 

XXVI.  Ciò  saputosi  da’nimici,  mutalo  pensiero,  assal- 
itala di  notte  con  tuli’ il  grosso  la  nona  legione,*  più  debole 

c-,  * faria  buon  giuoco , sarebbe  molto  opportuna. 

* fantappiedi  è lo  «tesso  che  fanti.  Veramente  la  Nestiana  pone  fanti  a 
piedi j ma  inducemi  a scriverlo  in  una  sola  parola,  ai  il  pensare  che  il  Davanaati 
avrebbe  altrimenti  detto  fanti  a risparmio  d’  una  parola  ; e si  ancora  il  vedere  che 
ci  sono  Un  casati  di  Fanlappie  o Fantappiedi. 

3 assaltata....  con  tull'il  grosso  la  nona  legione.  Lai.-  « universi.... 
nonam  legionem...  adgressi.  » 
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di  tulle,  enlran  per  forza,  tagliale  a pezi  tra  ’l  sonno  e la 
paura  le  sentinelle.  Già  negli  stessi  alloggiamenti  si  combat- 
teva, quando  Agricola  avvertito  dalle  spie  del  viaggio  del 
nimico,  messosi  su  la  traccia,  comanda  ch’i  più  veloci  de’ ca- 
valieri e pedoni  gli  assaltino  dalle  spalle;  quindi  a poco  da 
tulli  si  levi  un  grido.  Vidersi  su  ’l  far  dell’  alba  l’ insegne. 

Allora  spaventati  i Britanni  da  doppio  male,  i Romani  rife- 
cer  cuore,  e sicuri  già  della  vita,  combattendo  per  l’onore, 
di  buona  voglia  spinsero  avanti.  Fiera  fu  la  battaglia  in  su 
l’entrar  delle  porte,  finché  l’inimico  fu  rotto;  gareggiando 
gli  eserciti;  questi,  per  mostrare  d’aver  soccorso;  quegli, 
per  non  parer  d’ averne  avuto  bisogno.  E se  paludi  e selve  f 

non  nascondevano  i fuggitivi,  erasi  in  quella  sola  battaglia  » 
fatto  del  resto. 1 

XXVII.  Per  la  fama  di  colai  fatto,  inferocito  l’esercito, 
si  vantava  passar  per  tutto:  «doversi,  combattendo  del  con- 
tinuo, entrar  nella  Caledonia:  » cosi  chi  poco  anzi  faceva 
dell’  accorto  e del  savio,  dopo  il  fatto,  bravando,  si  millan- 
tava. Pessima  condizion  delle  guerre,  che  ciascuno  si  fa  au- 
tore delle  vittorie,  ma  delle  rotte  si  dà  la  colpa  a un  solo. 

I Britanni  tenendosi  vinti  non  per  valore,  ma  per  caso  e 
astuzia  del  capitano,  nulla  di  loro  alterigia  scemando,  non  » 
restavan  per  questo  d’ armare  la  gioventù  ; mogli  e figliuoli 
mettevano  in  salvo,  con  lor  diete  e sacrifizi  si  collegavano 
con  le  città:  cosi  aizati  gli  animi,  ambo  gli  eserciti  si  partirono. 

XXVIII.  La  medesima  state,  una  coorte  d’ Usipii  ango- 
lata nelle  Germanie,  e traghettata  in  Britannia,  fece. una 
grande  e memoranda  scelerateza.  Ammazato  il  centurione  ' 
e que’ soldati  che,  per  esempio  e per  guida,  erano  stati  f^am-^'  ' 
messi  nelle  squadre,  s’imbarcarono  su  tre  navi,  sforzatine 
i nocchieri:  uno  de’ quali  partitosi,  ammazano  gli  altri  due, 
per  sospetti;  non  essendo  ancora  la  cosa  ben  chiara,  eran* 
guardati  con  maraviglia.1  Quindi  a poco  trabalzali  or  qua  or 

1 erosi. ...fatto  del  resto.  Far  del  resto  c modo  vivo  nel  popolo,  e si- 
gnifica giuncarsi  anche  quel  po’  di  danaro  restato  in  tasca;  e,  per  metafora  , arri- 
schiare ogni  cosa,  e dar  fondo  a tutto.  11  lat.  ha:  n debellatala  foretj  •»  sarch- 
iasi spacciata  la  guerra. 

5 erari  guardati  con  maraviglia.  Il  lat.  ha:  « ut  miracutum  proveheban - 
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là,1  venuti  in  più  luoghi  alle  mani  coi  Britanni,  che  difen- 
devano il  proprio,  spesso  vincitori  e talor  perdenti,  vennero 
finalmente  a tale  sterminio,  che  si  mangiavano  fra  loro, 
prima  i più  deboli,  c poi  i tratti  per  sorte.  Cosi  aggiratisi 
per  la  Britannia,  perdute  le  navi,  per  non  saperle  guidare, 
tenuti  per  corsali,  furon  soprappresi,  prima  da’ Svevi,  e poi 
da’ Frisi.  11  sapersi  di  già  si  gran  caso,  ne  *fe’ riconoscere 
alcuni  che,  bazarrali*  da’ mercatanti,  in  questi  scambia- 
menti di  padroni,  furon  condotti  alle  nostre  spiagge. 

XXIX.  Nel  principio  della  state,  Agricola  ebbe  in  casa 
un  gran  colpo  per  la  morte  d’ un  suo  figliuolo  d’ un  anno. 
Ciò  comportò  non  già  con  anellazione  d’  ambiziosa  costanza, 
come  il  più  degli  uomini  forti,  nè  meno  con  piagnistei  da 
donne;  e la  guerra  gli  servi  per  conforto.  Mandata  per  tanto 
innanzi  l’armata,  acciò,  saccheggiati  diversi  luoghi,  met- 
tesse grande  e vario  spavento,  con  l’esercito  in  punto,  ac- 
cresciuto de’ più  forti  Britanni,  provati  per  lunga  pace,  ar- 
rivò al  monte  Granpio , preso  già  dal  nimico.  Perchè  i 
Britanni  niente  atterriti  per  la  passata  rotta,  veggendo  in 
viso  o la  vendetta  o la  schiaviludine  ; accortisi  finalmente 
doversi  il  comun  pericolo  scacciare  con  la  concordia;  con 
ambascerie  e con  patti  avevan  tratto  a loro  il  forte  d’ ogni 
città.  Già  erano  sopra  trentamila  soldati,  concorrendovi  per 
ancora  tutta  la  gioventù,  e vecchi  rubizi  e prosperosi,  chiari 
e graduali  nella  milizia.9  Quando  Galgaco,  il  primo  tra  quei 
capitani  e per  valore  e per  nascita,  a quella  moltitudine  ra- 

^ gunata,  e chiedente  battaglia,  dicesi,  avere  cosi  parlalo. 

XXX.  « Qualunque  volta  io  considero  le  cagioni  della 
guerra,  e le  nostre  necessità,  credo  certo  il  giorno  d’oggi  e 
la  vostra  unione  dover  essere  a tutta  Britannia  principio  di 

tur;*  o, secondo  B.iit ter  c Ordii,  • pravehebantur;»  che  il  Politi  traduce:  « come 
per  miracoloerano  trasportati  dal  mare.»  Ma  forse  il  Nostro  lesse  • prebebantur.* 
II  postillatore  dell’ esempi.  Ncstianodi  G.  Capponi  corregge  di  suo  giudizio:  ••  cran 
guidali  come  per  miracolo.  » 

• < Jnintii  a poco  traballati  or  qua  or  là.  Il  testo  di  Tacito  b qui  corrotto} 
ed  il  Nostro  traduce,  secondo  il  racconciamento  del  Renano. 

a bazarrati , barattati , presi  in  cambio. 

3 vecchi  rubizi  ec.  11  postillatore  dell’ esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi 
corregge  di  suo  capo  : » vecchi  robusti  e prosperosi,  chiari  in  guerra  e adorni  di 
lor  prodezze.  •< 
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libertà.  Ninno  di  voi  ba  provato  servitù;  altra  terra  non  ci 
ha  ove  fuggire;  nè  il  mare  è sicuro.,  soprastandoci  l’armata 
romana,  si  che  il  combattere  e l’armi,  gloria  de’ valorosi, 
sono  anche  sicureza  de’  timidi.  Le  passate  battaglie  fatte 
con  varia  fortuna  co’ Romani  si  fondavano  nelle  nostre  forze 
e soccorsi;  perchè  noi,  come  di  tutta  Britannia  nobilissimi, 
per  ciò  serbati  in  questo  suo  ultimo  ricetto,  non  vedevamo 
liti  schiavi,  non  violava  i nostri  occhi  presenza  di  padroni. 
Noi  ultimi  abitatori  della  terra  e mantenitori  della  libertà, 
ci  difendiamo  in  questo  angolo  di  Britannia.1  Oggi  è aperto, 
e pensasi  che  ollrelà  (come  d’ogni  novità  non  saputa  av- 
viene) siano  mirabilie;5  ma  e’non  ci  è altro  che  onde  e sassi] 
e,  quel  ch’è  peggio,  i Romani,  la  cui  superbia  per  osservanza 
o modestia  non  fuggiresti;  ladroni  del  mondo,  cui  non  rima- 
nendo più  terra  a disertare,  rifrustano8  il  mare.  Se  trovano 
nimico  ricco,  sono  avari;  se  povero,  ambiziosi.  Levante  e 
ponente  non  gli  empierebbe;  soli  essi  di  pari  bramano  ric- 
cheza  e povertà.  Con  falsi  nomi  chiamano  imperio  il  rubare, 
scannare  e rapire;  e pace,  il  desolare. 

XXXI.  » Natura  ha  voluto  che  ciascheduno  i figliuoli  e 
parenti  suoi  abbia  carissimi;  questi  ci  son  fitti  nelle  milizie, 
e dileguati  a servire.  Mogli  e sorelle,  quando  non  le  sforzano 
da  nimici,  le  vituperano  come  ospiti  e amici.  Tolgono  i beni 
per  li  tributi,  le  grasce  per  l’abbondanza:4  straziano  i corpi 
in  far  legne  ne' boschi,  strade  ne’ fanghi , con  bastonate  e 
oltraggi.  Gli  schiavi  nati  a servire  son  da’  padroni  venduti 
una  volta,  e pasciuti.  Britannia  sua  schiavitudine  ogni  di 
compra,  ogni  di  pasce.  E come  tra  li  schiavi  il  nuovo  c soro“ 
è beffato  da’ suoi  compagni  ancora,  cosi  noi  a tale  schiavitu- 
dine del  mondo  nuovi  e non  punto  buoni,  siamo  cercati  di 

* ci  difendiamo  in  questo  angolo  di  Britannia.  Non  c esatto.  11  testo  ha: 
« Nos  terrarum  ac  libertatis  extremos  rccessus  ipse  ac  sinus,famoc  in  hunc 
ditm  defendit.  » Quel  >■  de/cndil  fama:  » è lo  stesso  che  « arcet  nos  a fama,  ># 
ci  tiene  sconosciuti.  « Noi  ultimi  della  terra  e della  libertà  ha  scampato  fin  qui 
dall’ esser  conosciuti  questo  stesso  angolo  e ripostiglio.  » 

* mirabilie,  cose  mirabili:  è pur  oggi  frequente  nel  popolo. 

s rifruslano,  van  ricercando,  spiando. 

4 per  i abbondanza , per  l’annona. 

5 toro,  inesperto  Ma  nel  testo  uon  v’ è. 
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spegnere,  non  avendo  più  campi  nè  cave  nè  porli  da  farvici 
lavorare.  Non  piace  a’  padroni  cotanta  virtù  e ferocia  ne’ sug- 
gelli; e questo  esser  lontani  e riposti,  quanto  sicuri  tanto  ci  • 
fa  sospetti.  Non  potendo  adunque  sperar  perdono,  destatevi 
oggimai,  tanto  cui  la  vita  quanto  cui  la  gloria  è carissima: 
Potettero  i Briganti  guidati  da  una  donna  ardere  una  colo- 
nia, sforzare  un  campo,  ed  avevano  il  giogo  bello  e scosso, 
se  la  prosperità  non  li  facea  trascurati;  e noi  non  manomessi 
nè  domi,  non  portereno1  in  palma  di  mano  la  libertà,  per 
mostrar  al  primo  affronto,  che  foggia  d’uomini  s’è  serbalo 
la  Calidonia? 

, XXXII.  » Credete  voi  eh’  i Romani  siano  nella  guerra 
così  valenti  come  nella  pace  insolenti?  Nostre  voglie  divise 
gli  fanno  chiari:  degli  errori  de’ nimici  fa  sua  gloria  il  loro 
esercito,  di  genti  diversissime  appiccato  insieme  con  la  cera 
d’un  po’ di  fortuna*  che,  mutala,  lo  sbanderà;  se  già  non  vi 
credete  che  quei  Germani  e Galli,  e molti  (che  io  mi  vergo- 
gno a dirlo)  Britanni,  che  messono  il  sangue  proprio  per  far 
signoreggiare  stranieri,®  e pur  sono  stati  più  tempo  nimici 
che  schiavi,  siano  con  essi  di  fede  e d’amore  incollati  e con- 
fitti. Paura  e spavento  li  tiene  insieme;  che  come  n’escono, 
v’entra  l’odio.  Abbiamo  noi  al  vincere  tutti  gli  stimoli.  1 
Romani  non  hanno  le  mogli  che  gli  accendano;  non  i padri 
che  li  fuggenti  svergognino:  la  maggior  parte  non  hanno  pa- 
tria, o non  è questa.  Son  poche  compagnie,  e contemplano 


* porteremo. — Portare  in  palma  di  mano  è modo  proverbiate  che 
significa  .dnittre  e tener  cara  una  cosa:  t con  esso,  il  Nostro  ha  creduto  tradurre 
ijueste  parole  che  leggonsi  nel  testo,  secondo  la  congettura  dcll’Acidalio  : « liber - 
totem  non  in  preesentia  la  turi  • » le  quali  vogliou  dire:  « noi  pronti  ad  ottenere 

libertà  non  pel  momento,  come  fecero  i Briganti,  ma  in  perpetuo.  » Ma  il  testo 
Baittcr  e Ordii  legge:  «*  liber  totem  non  in  pa/nitentiam  laturlj  n cioè,  che  non 
siamo  nel  caso  di  doverci  pentire  (come  furono  i Briganti)  d*avcr  conquistato  la 
libertà. 

* appiccato  insieme  con  la  cera  d'un  po' di  fortuna,  uniti  debolmente  dalle 
prosperità. 

3 che  messono  il  sangue  proprio  per  far  signoreggiare  stranieri.  Lan- 
guido. La  lettera  del  testo  dice  con  più  forza:  « che  prestarono  il  sangue  a stra- 
niera tirannide;  » « domina lioni  alienee  sanguinati  commodantes.  *»  Messcr 
Bernardo  in  questa  parlata  dormiglia  più  del  dovere. 
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stupidi  questo  nuovo  cielo,  fattici  dagl’ iddìi  quasi  incappar 
nella  ragna.  Non  vi  spaventi  la  lor  vana  apparenza,  nè  ab- 
* bagli  lo  tanto  oro  earicnlo,  che  non  fiede  nè  para.1  Quando 
saremo  alle  mani,  daremo  ne’ nostri  Britanni,  recherannosi 
le  mani  al  petto;5  rimembrerannosi  i Galli  della  primiera 
libertade;  pianlerannoli,3  come  dianzi  gli  Usipii,  gli  altri  Ger- 
mani, nè  ci  fia  più  da  temere:  le  forteze  vote:  colonie  piene 
di  vecchi:  città  mal  contente,  e peggio  d’accordo  tra  chi 
malvolentieri  ubbidisce,  e chi  iniquamente  comanda:  qui  è 
il  capitano,  qua  l’esercito,  colà  i tributi,  le  cave  e gli  altri  %'ir* 
martori  da  schiavi:  lo  cui  eterno  confermamento,  o la  subita 
vendetta  sta  in  questo  campo.  Nell’  entrare  in  battaglia  sov- 
vengavi de’ vostri  passati,  e degli  avvenire.  # 

XXXIII.  Da  si  fatto  parlare  dispostissimi,  levarono  al- 
1’  usanza  barbara  scordate  grida  e canti  e soffiamenti.*  Già 
le  schiere,  folgorando  l’ armi  e correndo  qua  e là  i più  ardi- 
ti, si  mettevano  in  battaglia:  quando  Agricola  parve  i suoi, 
benché  lieti  e a pena  tenuti  alle  mosse,  cosi  rinfiammarti' 

« Questo  è l’ottavo  anno,  compagni  miei,  che  voi  continuale 
a vincere  la  Britannia  con  la  virtù  e fortuna  del  romano  im- 
perio,  e con  la  vostra  fede  e opera.  In  tante  imprese  e bat- 
taglie è bisognalo  e forteza  contro  a’nimici,  e pacienza  e 
fatiche,  quasi  contro  all’islcssa  natura;  nè  ho  potuto  doler- 
mi di  voi  nè  voi  di  me.  Valicati  i termini,  io  de’ capitani, 
voi  degli  eserciti  antecedenti,  possediamo  non  per  voce  o 
fama,  ma  col  campo  e con  l’armi  l’estrema  Britannia;  ab- 
biamola noi  scoperta  e vinta:  quando  voi  faligavate  tanto 
per  quelle  paludi  e monti  e fiumi,  io  sentiva  dire  a i più  va- 
lorosi : « Deh  quando  ci  fia  dato  il  nimico?  quando  il  combat- 
teremo? » Ecco  lui  ora  frugalo  e fatto  sbucare  delle  tane; 
contenti  siete;  potete  usare  la  virtù,  e ogni  cosa  è piana  a’  vit- , 

* nè  para,  nè  difende. 

* daremo  ne  nostri  Britanni,  recherannosi  le  mani  al  petto  s c’incontre- 
remo ne’nostri  Britanni  che  servono  ora  nell’esercito  nemico,  i quali  si  protiran- 
no ec.  Il  lat.:  « agnoscent  suam  causarti,  » riconosceranno  che  la  loro  causa  e 
questa , non  già  quella  de’  Romani. 

* pianteranrìoli,  come  ec  gli  altri  Germani  gli  abbandoneranno,  come  * 
diami  gli  abbandonarono  gli  Usipii. 

* soffiamenti , fremiti. 


» 
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toriosi  e contraria  ai  vinti;  conciosia  che  l’ esser  tanto  cam- 
minali, usciti  di  tanti  boschi,  sfangati  di  tante  paludi,1  che 
paion  belle  cose  e prospere,*  vi  tornerebbono,  se  fuggiste, 
pericolosissime.  E perchè  noi  non  abbiamo  nè  pratica  de’  luo- 
ghi nè  dovizia  di  vivere;  mani  e armi,3  in  queste  ogni  cosa. 

10  per  me  risolvei  alla  prima,  che  spalle  non  salvino1  eser- 
cito nè  capitano.  Meglio  è morir  onorato  che  viver  con  ver- 
gogna; ma  la  vita  e l’onore  vanno  insieme;  e quando  si 
morisse  in  questo  fine  della  terra  e della  natura,  pur  saria 
glorioso. 

XXXIV.  » Se  noi  avessimo  a fare  con  gente  nuova  e 
non  assaggiala,  io  con  esempio  d’  altri  eserciti  vi  farei  cuore. 
Ora  ricordatevi  chi  siete  voi,  e domandate  i vostri  occhi  chi 
son  costoro.  Son  coloro  che  l’ anno  passato  coperti  dalla  notte 
assalsero  quella  legione,  e voi  con  le  grida  gli  scombuiaste. 
Son  quei,  sapete,  dalle  buone  calcagna  sovra  lutti  i Britanni, 
però  scampali  tanto  tempo.  Come  del  bosco  si  cacciano  i 
generosi  animali  con  la  forza,  e i vili  fuggono  al  romor  solo 
de’ cacciatori;  cosi  sono  i Britanni  feroci  stati  uccisi  più  fa;3 
ora  ci  rimane  la  bruzaglia0  codarda,  che  pur  v’  ha  dato  nelle 
mani  in  quest’ultimo  cantuccio,  tremante,  arrestala  per  mo- 
strarvi, non  il  viso,  ma  il  luogo  d’una  vostra  bella  vittoria. 
Saldate  il  conto  dell’  imprese,7  suggellate  con  questo  giorno 

11  cinquantesimo  anno,  giustificate  la  republica,  che  questo 
esercito  non  ha  fallo  della  guerra  bottega,  nè  dato  cagione 
di  ribellare.  » 

XXXV.  Mentr’ei  diceva,  sfavillava  l’ardor  de’ soldati, 
c finito  eh’  egli  ebbe,  scoppiò  un  tuono  d’  allegreza,  c corsero 
a furia  all’  affronto  cosi  ordinati.  La  fanteria  d’aiuti,  ch’erano 

* sfangati  di  tante  paludi,  usciti  dal  fango  di  Unte  paludi. 

2 che  paion  belle  cose  e prospere.  Il  testo  dice:  « queste  cose  sono  stale 
belle  e onorevoli  per  noi  andando  avanti  (in  frontem  procedentibus  nobis)j  ma 
non  sarebbero  tali,  anzi  pericolosissime,  tornando  in  dietro  e dandoci  alla  fuga.» 

5  mani  e armij  cioè,  abbiamo  in  vece  , mani  e armi  ec. 

* che  spalle  non  salvino  ec.,  che  la  fuga  non  salvi  ec. 

5 più  fa,  molto  tempo  avanti. 

6 bruzaglia , bordaglia,  marmaglia,  gentaglia;  branco  di  gente  vile. 

7 saldate  il  conto  dell' imprese,  date  compimento  alle  imprese.  Lat.: 
•*  Transigitc  curr  expeditionibus.  » 


* 
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ottomila,  nel  mezo;  (remila  cavalli  ne’ corni;  le  legioni  si  ri- 
masero rasente  agli  alloggiamenti,  a maggior  gloria  del  ca- 
pitano, s’ ei  vinceva  senza  sangue  romano,  e per  soccorrere 
chi  piegasse.  1 Britanni  si  posero  alti  per  mostra  e terrore:  t 
i primi  nel  piano,  gli  altri  su  per  l’erta  ristretti,  come  se 
stessero  l’un  sopra  l’altro,  di  mano  in  mano:  carrettieri  e ca- 
valieri lo  piano  empievano  di  scorrerie  e fracasso.  Agricola 
dubitando,  i nimici  di  maggior  numero  non  lo  battessero  a 
un  tempo  dalla  fronte  e da’ fianchi,  allargò  le  file,  se  ben  ;-’j. 
faceva  meno  serrata  battaglia.  Molti  volevon  chiamare  le  le- 
gioni;  egli  come  pronto  allo  sperare  e forte  alle  burrasche, 
scavalcò,  e si  pose  dinanzi  all’  insegne. 

XXXVI.  Gominciossi  a combattere  da  lontano.  I Britanni 
ardili  e pratichi,  con  le  spade  grandi  e brocchieri  piccoli 
schifavano  o paravano  i tiri  nostri,  e a noi  mandavano  gran 
pioggia  de’  loro.  Quando  Agricola  mise  animo  a tre  coorti 
batave  e due  tungre  di  venire  alle  mani  con  le  spade,  arme 
appuntata  e loro  antica  e destra;  dove  i nimici  con  pìccoli 
scudi  e spade  lunghe  e spuntate  non  potevano  nelle  baruffe 
maneggiarsi,  e allo  stretto  combattere.  I Baiavi  adunque  stoc- 
cheggiando, sfregiando,  con  le  punte  delli  scudi  ferendo; 
rotti  quei  del  piano,  si  spinsero  verso  i colli;  l’ altre  coorti, 
mescolatesi  fra  loro  o per  gara  o per  furia  ammazavano  i più 
appresso,  e molli  ne  lasciavan  mezi  morti  o salvi  per  correre 
alla  vittoria.  In  questo  la  cavalleria  fuggi,  e i carrettieri  en- 
trarono nella  zuffa  de’  fanti:  e benché  recassero  nuovo  spa- 
vento, per  la  stretleza  delle  schiere  e aspreza  del  luogo,  non 
potevano  agitarsi.  Nè  pareva  mica  battaglia  a cavallo,  per- 
chè que’che  stavan  ritti,  eran  traporlali  da’ corpi  de’ cavalli, 
e spesso  i carri  vagabondi  e i cavalli  spauriti  e senza  freno, 
urtavano  or  per  fianco  or  di  fronte,  secondo  che  li  guidava 
lo  spavento. 

XXXVII.  Que’  Britanni  che  in  cima  de’  colli  si  stavano 
a man  giunte,  ridendo  del  nostro  poco  numero,  calavano  a 
poco  a poco,  e le  spalle  cignevano  de’ vincitori.  Quando  Agri- 
cola, che  mai  non  temè  d’altro,  oppose  loro  quattro  bande  di 
cavalli  serbate  a’  subiti  bisogni , che  quelli  con  tanto  più  fu- 
rore calati,  con  tanto  più  forte  riscontro  ribattè  e fugò.  Cosi 
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l’avviso  de’ Britanni  tornò  loro  in  danno;  e comandò  il  ca- 
pitano a’ cavalli  combattenti  in  fronte,  che  tcncsser  dietro 
a’ fuggenti.  Vedesti  in  quella  largura  spettacolo  grande  c 
atroce;  seguitare,  fedire,  pigliare,  e i presi,  rincontrandone 
altri,  uccidere.  Frotte  di  nimici,  quali  (dove  gli  dettava  l’ani- 
mo) davanti  a pochi,  armate  fuggire,  quali  senza  arme  av- 
venturarsi alla  morte;  era  la  terra  coperta  d’armi,  corpi, 
membra  e sangue;  e ne’ vinti  talvolta  ira  e virtù.  Appressati 
a’ boschi,  fatto  lesta,  accerchiavano  i primi  seguitanti,  scorsi 
a volontà  e non  pratichi  de’ luoghi.  E se  Agricola,  che  era 
per  tutto,  non  avesse  fatto  attorniare  il  paese  dalle  più  brave 
e spedite  coorti,  e fatto  alle  strctlcze  de’  passi  smontare  parte 
della  cavalleria,  e il  restante  scorrere  per  i boschi  mcn  folti, 
si  riceveva  qualche  danno,  per  troppa  assicuranza.  Vedutisi 
di  nuovo  seguitare  da  ordinale  schiere,  si  missono  in  fuga, 
non  a squadre,  come  prima,  ma  senza  guardarsi  in  viso  l’un 
l’altro,  spicciolati,  e sfuggentisi  per  vie  strane,  si  dileguaro- 
no. La  notte,  e Tesser  sazi,  pose  fine  alla  caccia.  I nimici 
morti  furono  da  diecimila:  i nostri  trcccnquaranla;  tra’quali 
Aulo  Attico  colonnello  d’ una  coorte,  trasportato  tra’ nimici 
per  ardor  giovenile,  e ferocia  del  cavallo. 

XXXVIII.  La  notte  a’ vincitori  per  il  giubilo  e per  la 
preda  fu  lieta.  I Britanni  sparsi  con  mescolato  pianto  d’uo- 
mini e donne  strascicavano  i feriti,  chiamavano  i sani,  ab- 
bandonavan  le  case,  appiccavanvi  fuoco  per  ira.  Acqualla- 
vansi,  uscivan  fuori,  consigliavansi  insieme;  poi  disuni vansi: 
facevali  la  vista  de’  lor  cari  pegni  sbigottire;  spesso  infuriare. 
E seppesi  che  alcuni,  lor  mogli  e figliuoli  uccisero,  per  pietà. 
Il  di  seguente  scoperse  me’ 1 * la  vittoria.  Era  per  lutto  orribil 
silenzio,  ne’  colli 5 niuno:  vedevansi  da  lontano  le  case  ardere: 
i mandati  per  tutto  a riconoscere,  per  sapere  novelle,  non 
trovorono  anima  nata:3  smarrissi  la  traccia  della  lor  fuga.  E 
poiché  non  s’eran  visti  rimetter  insieme  in  luogo  veruno,  e 
la  guerra,  finita  la  stale,  non  si  poteva  allargare;  ridusse 
l’esercito  negli  Oresti;  ove  presi  ostaggi,  comandò  all’am- 

1 me' , meglio. 

* ne’  colli.  Alcune  edizioni  hanno  calice  invece  di  colici. 

5 anima  naia , nessuno.  Cosi  Star.  IH,  85:  « non  v’ è anima  nata.  » 
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miraglio  che  girasse  la  Britannia;  e lo  provvide  da  poter 
farlo;  e già  ne  tremavano.  Egli  a passo  lento  per  dare  a’  nuovi 
popoli,  dimorando,  terrore,  condusse  le  genti  a piè  ed  a ca- 
vallo alle  stanze.  E l’armata  nel  medesimo  tempo  tutta  salva, 
con  felice  aura  e fama  rientrò  nel  porto  di  Trutule,  onde 
parli,  avendo  costeggiato  tutto  quel  lido. 

XXXIX.  Questi  successi,  per  lettere  d’Agricola,  niente 
aggranditi,  furono  intesi  da  Domiziano  con  fronte  lieta,  ma 
cuore  amaro;  sapendo  egli  quanto  fu  riso  dianzi  del  suo  falso  xs* 
trionfo  de’  Germani,  ove  menò  gente  comperata,  rasa  e ve-  •fs® 
stila  da  prigioni:  ma  ora  si  celebrava,  con  gran  fama,  gran 
vittoria  e vera  di  tante  migliaia  di  nimici  uccisi.  Parevagli  da 
temer  più  che  d’ altro,  che  un  privato  avesse  maggior  rino- 
mo del  principe:  in  vano  aver  posto  silenzio  agli  studi  del 
foro  e allo  splendor  dell’  arti  civili  ; se  altri  s’ usurpa  poi  la 
gloria  dell’  armi:  tulle  l’ altre  cose  potersi  più  agevolmente 
in  qualche  modo  passare;  ma  Tesser  buon  capitano,  è virtù 
propria  dell’  imperadore.  Dibattendosi  in  tali  pensieri,  e,  quel 
ch’era  segno  d’atrocità,  tra  se  rugumandoli,  elesse  di  te- 
nersi l’odio  in  se,  tanto  che  l’ardor  della  fama  e favor  dell’  # 
esercito,  tenendo  Agricola  ancor  la  Brittannia,  raffreddassero.  » 

XL.  Fecegli  adunque  in  senato  deliberare  gli  onori  trion- 
fali, la  statua  illustre,  e ciò  che  in  vece  di  trionfo  si  dà,  con 
gran  parole  d’ onore;  c fecel  credere  destinato  al  governo  di 
Soria,  uso  darsi  ai  maggiori  personaggi,  essendovi  morto  At- 
tilio Ruffo  stalo  consolo.  Crcdeltesi  per  molti  che  Domiziano 
(fosse  vero  o favola  di  chi  conosceva  la  sua  natura)  ne  man- 
dasse ad  Agricola  la  patente  per  un  suo  liberto  fidatissimo, 
con  ordine,  trovandol  partito,  di  non  la  dare;  onde  riscon- 
tratolo nello  stretto  dell’oceano,  senza  far  motto,  sene  tor- 
nasse a Domiziano.  In  tanto  Agricola  al  successore  lasciò 
la  provincia  quieta  e sicura.  Per  fuggir  la  pompa  di  molti 
riscontri,  e abbracciate  di  parenti  e amici,  entrò  di  notte  in 
Roma;  di  notte  in  palagio,  come  gli  fu  imposto.  Fu  raccolto  1 
con  freddo  bacio  senza  parlare,  e lasciato  tra  la  turba  de’  cor- 
tigiani. Egli  per  temperare  con  altre  virtù  il  nome  di  soldato, 
agli  oziosi  grave,  si  diè  tutto  alla  tranquillità  e riposo:  col 
vestir  modesto,  parlar  umano,  aver  seco  un  amico  o due. 
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Onde  molti  che  misurano  gli  uomini  dall’apparenza,  vedendo 
Agricola  si  rimesso,  e squadrandolo,  non  rinvenivano  in  che 

stesse  tanto  gran  fama. 

XLI.  In  que’  di  fu  molle  volte  assente  accusalo  a Domi- 
ziano; assente  assoluto.  Le  cagioni  erano,  non  alcun  suo  pec- 
cato, non  querela  di  persona  da  lui  offesa;  ma  il  principe  ni- 
mico a virtù,  la  gloria  di  tant’uorao,  e chi  la  lodava;  sorte 
pessima  di  nimici.  E ben  bisognava  ricordare 1 * * Agricola  alle 
seguenti  avversità  di  tanti  eserciti  perduti  in  Mcsia,  Dacia, 
Germania,  Pannonia  per  temerità  o viltà  de’  capitani.  Tante 
coorti  valorose,  sforzale  e prese,  e statisi  per  perdere,  non  i 
confini  e le  ripe,  ma  le  legioni,  gli  alloggiamenti  e la  pos- 
sessione dell’  imperio.  Continuando  dunque  danni  sopra  danni  ; 
c ogn’anno  sendo  segnalato  per  mortalità  e sconfitte,  tutto  ’l 
popolo  a una  * chiedeva  pér  capitano  Agricola,  paragonando 
quel  vigore,  quella  saldeza  e sperienza  con  quelle  dappocag- 
gini e codardie.  Con  queste  voci  del  popolo  i liberti  buoni, 
peramore  e fedeltà,  i pessimi  per  malignità  e invidia,  tem- 
pestavano gli  orecchi  a Domiziano,  inclinato  a’ peggiori.  Cosi 
non  meno  le  proprie  virtù  che  l’altrui  cattività  precipitavano 
Agricola  nella  sua  stessa  gloria. 

XLII.  S’avvicinava  la  tratta  de’ viceconsoli  d’Asia  c 
d’Affrica,  c la  fresca  morte  di  Civica  somministrava  ad  Agri- 
cola consiglio;  ed  esempio  a Domiziano.  Certi  che  sapevano 
l’animo  del  principe  domandarono  Agricola  s’ ei  v’  andrebbe, 
e prima  con  arte  gli  lodarono  l’ozio  e riposo,  indi  s’offer- 
sero a farne  sue  scuse,  all’ultimo  spaventandolo,  gli  spiana- 
rono® che  attendesse  ad  altro,  e lo  menarono  al  principe:  il 
quale  con  sembiante  finto  e altiero,  quasi  capace4  delle  scuse, 
chinò  il  capo:  se  ne  lasciò  ringraziar;  nè  di  si  odiosa  grazia 
arrossò.  Il  salario  solito  de’  viceconsoli,  e da  lui  ad  altri  dato, 
ad  Agricola  ritenne;  o per  isdegno  eh’  ei  noi  chiedesse,  o per 
non  parere  d’ aver  da  lui  comperalo  il  vietatogli.  Chi  offen- 

l E ben  bisognava  ricordare  ec.  Intendi  : le  avversità  che  dipoi  accaddero 
fecero  sì  che  non  si  potesse  tacere  delle  imprese  gloriose  di  Agricola. 

1 a unaj  unanimemente,  a una  voce. 

* gfr  spianarono,  gli  dissero  chiaro  e netto. 

* capace  ec.,  persuaso  della  giustezaa  delle  scuse. 

II.  25 
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de,  odia  e non  dimentica.'  E nondimeno  Domiziano  facile 
per  natura  all’  ira,  quanto  più  coperta,  tanto  più  tenace,  era 
temperato  dalla  moderanza  e prudenza  d’Agricola,  che  non 
si  giuocava  la  riputazione  e la  vita  col  contrastargli  per  vana 
libertà  di  parlare.  Impari  chi  non  ammira  se  non  le  cose  vie-  fi- 
late, che  anche  sotto  mali  principi  posson  essere  uomini 
grandi,  e che  l’ossequio  e la  modestia  (quando  sien  congiunte 
con  industria  e valore)  arrivano  a quel  colmo,  dove  molti  per 
via  di  precipizi,  e di  morir  senza  prò,  han  cercato  d’immor- 
talarsi.  v , 

XLI1I.  Il  fine  della  vita  sua  fu  lagrimevole  a noi,  do-  v 
lente  agli  amici , nè  senza  noia  agli  strani  e non  conoscenti. 

Il  vulgo  e il  popolo,  lasciati  i suoi  affari,  andò  a casa  a ve- 
derlo , e per  le  piaze  e cerchi  ne  favellò , e niuno  della  morte 
d’  Agricola  si  rallegrò,  o tosto  la  si  scordò.  Il  dirsi  eh’  egli 
era  morto  di  veleno,  ne  faceva  più  increscere:  non  posso 
dirlo  di  chiaro;  ma  molto,  in  tutta  la  sua  malattia,  spesseg- 
giarono i messaggi  del  principe  fuor  del  solito,  i liberti  pri-  - < 

mi,  i medici  intimi  di  venirlo  a visitare  o spiare.  Bene  vi 
tennero  l’ ultimo  giorno  le  pòste  a riferire  ogni  momento  del 
suo  transito;  che  se  gli  fusse  doluto,  non  l’averebbe  cosi 
subito  voluto  sapere.  Parve  nondimeno  di  volto  e d’ animo 
addoloralo;  libero  già  dall’odio,  e coprendo  meglio  l’alle- 
greza  che  la  paura.  Ben  si  vide,  letto  il  testamento  d’Agri- 
cola, (che  lo  lasciò  con  1’  ottima  moglie  e piissima  figliuola 
coerede)  Domiziano  rallegrarsi  di  questo  onor  fattogli , e del 
buon  giudizio;  avendolo  si  le  adulazioni  accecato,  ch’ei  non 
vedeva  che  il  buon  padre  non  instituisce  erede,  se  non  il 
mal  principe. 

XLIV.  Nacque  Agricola  nel  terzo  consolato  di  Gaio  Ce- 
sare a’ tredici  di  giugno:  mori  d’anni  cinquansei  a’ venti- 
tré d’ agosto,  essendo  consoli  Collega  e Prisco.  Fu  di  corpo 
chi  ’l  volesse  sapere,  più  proporzionato  che  grande  ; faccia 
ardita  e graziosissima;  buono  l’avresti  detto,  e grande  desi- 
derato. Visse  quanto  alla  gloria,  benché  toltoci  nel  buono 

1 chi  offende,  odia  e non  dimentica.  Il  postillatore  dell’esemplare  Nestiano 
di  G.  Capponi  corregge  : « Naturalmente  chi  offende  odia.  » Il  lat.  ha  : « Pro- 
pri um  Immani  ingenti  est  odisje  quem  latterie.  • 
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dell’età,  tempo  lunghissimo,  perchè  ebbe  il  colmo  de’ veri 
beni,  che  consistono  nella  virtù,  oltre  alli  onori  del  conso- 
lato e del  trionfo.  E che  gli  poteva  far  più  la  fortuna?  Sover- 
chie riccheze  non  curava,  orrevoli  le  aveva;  e può  dirsi 
bealo,  poiché  ha  potuto  lasciare  la  figliuola  e la  moglie  vive, 
la  dignità  non  intaccata,  la  fama  fiorita,  i parenti  e gli  amici 
salvali.  Perchè,  se  bene  egli  non  s’è  condotto  a veder  la  ' 
bramata  luce  di  questo  felicissimo,  da  lui  (come  diceva)  agu- 
rato  secolo  e imperadore  Traiano;  gran  conforto  dell’  avac- 
ciata  morte  gli  fu  lo  sfuggire  quell’  ultimo  tempo  di  Domi- 
ziano, che  senza  metter  tempo  in  mezo  e senza  respiro,  ad 
un  tratto,  quasi  in  un  sol  colpo  spense  1 la  republica. 

XLV.  Non  vide  Agricola  la  giustizia  assediata,  cinto  d’ar- 
mi il  senato,  il  macello  di  tanti  stali  consoli,  gli  esigli  e le 
fughe  di  tante  nobilissime  donne.  Per  ancora,  d’ una  prova 
sola  si  vantava  Caro  Mezio;*  non  fuori  di  Rocca  d’ Alba® 
schiamazava  Messalino;  e Massa  Bebio  * già  era  accusato. 
Noi  poscia  incarcerammo  Elvidio  di  nostra  mano.  Fummo 
spettatori  di  Maurico  e Rustico,  e ci  imbrattammo  del  san- 
gue innocente  di  Senecione.  Nerone  almeno  sottrasse  gli  oc- 
chi dalle  scelcritadi;  le  comandò,  non  vagheggiò.  Ma  sotto 
Domiziano  il  guardare  e 1’  esser  guardalo  era  gran  parte  delle 
miserie.  Se  tu  sospiravi,  si  notava  al  libro  de’ mal  contenti , 
e bastava  a vedere  la  pallidcza  di  tanti  uomini  quel  viso  cru- 
dele e rosso,  onde  copria  vergogna.  Beato  te,  Agricola,  che 
vivesti  si  chiaro,  e moristi  si  a tempo;  abbracciasti  la  morte, 
come  contano  quei  eh’  udirono  i tuoi  ultimi  delti , con  forte 
cuore  e lieto,  quanto  a le;  quasi  scolpandone  il  principe.  Ma 
a me  e alla  figliuola  tua,  oltre  all’acerbeza  dell’ aver  per- 
duto un  tanto  padre,  scoppia  il  cuore  che  non  ci  sia  toccalo 
ad  assistere  nella  tua  malattia,  aiutarti  mancante,  saziarci 
d’  abbracciare,  baciare,  affissarci  nel  tuo  volto.  Averemmo 

I spense.  Il  postillatore  dell*  esemplare  Ncstiano  di  G.  Capponi  corregge  : 

• scannò.  » 

s Caro  Metto,  spia  famosa. 

5 non  fuori  di  Rocca  d' Alba.  Intendi:  Catullo  Mcssalino  (perfido  favorito) 
non  aveva  peranco  fatto  sentire  le  inique  accuse  nella  Curia  stessa,  ma  solamente 
nella  villa  Albana , dove  Domiziano  spesso  adunava  il  senato. 

* Massa  Bebio.  Vedi  le  Storie,  IV,  50- 
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raccolti  pure  precetti  c detti  da  stamparli  ne’  nostri  animi. 
Questo  è il  dolore,  il  coltello  al  nostro  cuore.  Già  quattro  anni 
prima,  per  esser  tu  stalo  assente,  sei  morto  a noi.  Senza 
dubbio,  o ottimo  padre,  per  la  presenza  della  moglie  tua  ama- 
tissima, ti  soverchiarono  tutte  le  cose  al  farli  onore;  ma  tu  '?%' 
se’ stato  riposto  con  queste  meno  lagrime;  e pure  alcuna 
cosa  desiderasti  vedere  al  chiuder  degli  occhi  tuoi. 

XLVI.  Se  le  sante  anime  sono  in  alcun  luogo;  se  gli  spi:,-; 
riti  magni  (come  i savi  vogliono)  non  muoiono  insieme  col  4' 
corpo,  riposati  in  pace;  e ritira  noi  famiglia  tua  dal  vano  "f- 
desiderio  e donnesco  pianto  al  contemplar  le  tue  virtù;  per 
le  quali  non  convien  piangere  nè  percuotersi  ; ma  adornarli5 
più  tosto  di  maraviglie  e laudi  che  durino  ; e , se  natura  tante 
forze  può  darci , imitarti.  Questo  è l’ onor  vero  e la  pietà 
de’  congiuntissimi.  Cosi  a’  tuo’ figliuola  e moglie  imporrei  ve- 
nerar la  memoria  del  padre  e del  marito;  rivolgersi  per  la 
mente  tutti  suoi  fatti  ; abbracciar  la  sua  fama,  e la  figura  del- 
l’animo, più  che  del  corpo.  Non  dico  che  delle  immagini  di* 
marmo  e bronzo  si  manchi;  ma  perchè  come  gli  umani  voi-1' 
ti,  cosi  i loro  ritratti  si  corrompono,  l’effigie  della  mente  è 
eterna,  nè  con  altra  materia  od  arte  straniera  l’assempre- 
rai 1 nè  manterrai , che  de’  tuoi  propri  costumi.  Ciò  che  noi 
abbiamo  in  Agricola  amato  e ammirato,  rimane  e durerà  ne- 
gli animi  degli  uomini  in  eterno,  per  la  memoria  de’ fatti. 
Saranno  molti  antichi,  quasi  senza  gloria  e nome  dimenti- 
cati. Agricola  verrà  narrato  e conto  a gli  avvenire. 


* /’  assempreraij  copierai,  ritrami. 
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DELLA  PERDUTA  ELOQUENZA 

DIALOGO 

DI  GAIO  CORNELIO  TACITO. 


SOMMARIO.1 

I.  L’autore  di  questo  dialogo,  domandato  sovente,  da  Giusto  Fabio ; perchè 
fosse  cosi  scaduto  lo  studio  dell’  eloquenza , piuttosto  che  recare  innanzi  la  pro- 
pria opinione , proponesi  di  ripetere  i ragionamenti  che  da  giovanetto  udì  sopra 
ciò  da  uomini  eloquentissimi. — II— III . Sono  questi  Curiazio  Materno,  d’ora- 
tore poeta  , M.  Apro  e Giulio  Secondo , lumi  allora  del  fòro,  i quali  non  si  sanno 
* dar  pace  che  Materno , lasciate  le  cause , ora  sia  tutto  in  compor  tragedie , che 
danno  nel  naso  a’ polenti. — IV.  Questi  risponde  di  coltivare  la  poesia  come 
più  eccellente  e più  augusta  dell’eloquenza. 

V-VII.  Quindi  nasce  disputa  qnal  di  queste  due  cose  sia  da  più , se  l’ ora-  * 
toria  o la  poetica.  Apro  mette  in  cielo  l’ eloquenza,  come  quella  che  apporta  utile, 
diletto  e decoro,  — Vili,  testimoni  Marcello  Eprio  e Crispo  Vibio. — IX-X.  Pel 
contrario  i poeti  non  dignità , non  decoro  ; diletto  breve , lode  vana , infruttuosa, 
accattata  con  ispendio  e rompicapi  di  recite  : costretti  a inselvarsi  se  vogliono 
cantare  nulla  di  degno  : i mediocri  da  ninno , i buoni  da  pochi  son  conosciuti  : 
soggetti  a offendere  non  men  degli  oratori.  Perciò  Materno,  nato  fatto  per  la 
sublime  eloquenza , lasci  il  vento  de’  teatri , torni  alle  cause  e alle  onorate  pu- 
gue  del  fóro. 

XI— XIII.  Molto  riscaldatosi  Apro  in  questo  dire , Materno  con  pacato  sor- 
riso risponde:  più  sicurezza  e gloria  venir  dalla  poetica,  che  dalle  fatiche  del 
fòro  e dagli  schiamazzi  e codazzi  de’  litiganti:  piacer  più  puronella  queta  aura 
de’ boschi  che  nel  fòro,  dove  mercede  grondante  sangue  ti  di  l’eloquenza, 
trovata  in  età  di  ferro  (non  d’  oro  come  la  poesia)  c fatta  arme  dalla  malvagità 
umana:  bello  e tranquillo  vivere  quel  de’ poeti;  affannoso  quel  degli  oratori, 
tementi  sempre  o temuti. 

XIV.  Sopravviene  nella  disputa  Vipsanio  Messala,  tutto  infatuato  de’tempi 
-e  oratori  antichi,  c schifo  de’ moderni.  — XV-XYII.  Di  che  Apro,  pigliandola 
. . pel  suo  secolo , vuol  che  definiscasi  con  precisione , quali  sieno  da  chiamare  ora- 
tori antichi  : forse  solamente  Ulisse  e Nestore  e Menenio  Agrippa  ; ovvero  anco 
Demostene  e Iperide,  distanti  non  più  di  400  anni  da  noi;  oppure  Cicerone, 
Cesare , Celio , Calvo , Bruto , Asinio  c Messala , non  più  che  quanto  è l’ età  d’ un 
nomo,  passati? — XVIII.  Vuol  poi  che  le  forme  del  dire  si  mutino  col  mutar 
dei  tempi  e delle  orecchie , e che  sia  una  malignità  il  lodar  sempre  le  cose  vec- 
chie con  fastidio  delle  Buove.  — XIX-XX.  Cassio  Severo  è detto  da  molti  ter- 
mine dell’antichità,  come  primo  a torcere  dal  buon  modo  antico,  non  già  per 
non  sapere , ma  perche  così  gli  piacque.  Un  tempo  essere  usati  lunghi  esordi 
e narrazioni , ingegnose  partizioni , filosofiche  ostentazioni  : ora  volersi  più 
gaiezza  e poetico  colorito:  trovarsi  in  Calvo  stesso,  in  Celio,  in  Cesare,  in 

< L’ abbiate  tradotto  dal  latino  dell’  Ordii. 
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Asimo , in  Corvino  ed  in  Cicerone  molti  vizi  dell’  antichità , vocaboli  plebei , 
costrutti  monchi , concetti  arraffiti , che  soli  ponno  ammirare  i pecoreschi  imi- 
tatori.— XXIII.  Di  che  si  conchiude  esser  giudici  senza  giudizio  quelli  che 
gettano  i moderni  retori  sotto  a’  piedi  degli  oratori  antichi.  Loda  infine  l’ inge- 
gno e 1’  eccellenza  oratoria  di  Messala , Materno  e Secondo , esortandoli  a fare 
onore  al  secolo  colla  loro  eloquenza,  che  congiungc  ciò  che  di  buono  hanno  gli 
antichi  colla  lieta  splendidezza  dei  moderni. 

XXIV.  Allora  Materno  avverte  Messala,  che,  lasciate  lo  lodi  degli  anti- 
chi che  non  n’  hanno  bisogno , mantenga  piuttosto  la  promessa  di  spiegare  le 
cagioni  perchè  tanto  quella  età  si  fosse  allontanata  dalla  costoro  eloquenza.'1 — 
XXV.  Ed  egli  piglia  tosto  a definire  quali  sieno  da  chiamare  antichi:  più  forme 
lei  dire  essere  state  in  un  istesso  secolo j e particolari  averle  avute  Calvo, 
Asinio  e gli  altri  : 1’  essersi  tra  loro  burlati  non  è vizio  degli  oratori  ma  degli 
uomini  : la  gravità  finalmente , la  cultura  oratoria  e 1’  impeto  degli  antichi  do- 
versi a pezza  preferire  alla  lascivia  delle  parole , alla  leggerezza  delle  sentenze 
e al  cnmpor  licenzioso,  dove  i moderni  si  fanno  belli. 

XXVII-XX1X.  Ancora  a petizione  di  Materno,  Messala  viene  a spiegare 
le  cagioni  della  corrotta  eloquenza , e per  prime  pone  l’ inerzia  de’  giovani , la 
negligenza  de’ genitori,  l’ignoranza  de* maestri  e la  oblivione  del  costume  an- 
tico: i figli  non  più  educarsi  nel  casto  grembo  delle  madri,  o dalle  buone  avo- 
le , ma  darsi  a greche  fantesche , a schiavi , che  gli  empiono  d'  ogni  bruttura 
di  vizio  e di  novellane. — XXX-XXXIII.  Il  loro  ingegno  non  formarsi  più 
come  un  tempo  con  severa  disciplina,  con  determinato  edmpito,  con  quoti- 
diano meditare  e con  ogni  maniera  di  utili  studi;  ma  cacciarsi  in  testa  a’fan- 
ciuiletli  c a’  giovani  sciocchezze , e cose  che  nulla  occorrono  alla  vita  : 1’  antica 
eloquenza  riboccare  dal  saper  le  scienze  tutte  e molte  arti , e aver  potuto  l’ ora- 
tore sopra  ogni  materia  dire  con  bellezza , ornamento , varietà  e ila  persuade- 
re : pel  contrario  gli  eloquenti  del  secolo , beati  de’  balocchi  sciocchissimi 
de1  retori , non  sapere  nè  di  grammatica , nè  di  leggi,  nè  di  filosofia. 

XXXIV-XXXV.  Spingendolo  sempre  Materno,  viene  Messala  a un’altra 
cagione  della  corrotta  eloquenza  ; questa  è 1’  esercizio  stupendo  degli  antichi  e 
il  pessimo  de’  moderni  oratori  : allora  i giovani , bene  educati  in  casa , e pre- 
parati fuori  con  ottimi  studi , conducevansi  o dal  padre  o da  qualche  parente 
presso  un  oratore  più  famoso  : e lui  seguivano  ne’  giudizi , nel  fòro , nelle 
concioni , e imparavano  a combattere  non  nella  scuola , ma  sul  campo  stesso  : 
ma  ora  escono  guasti  di  casa,  e vanno  a imbolzacchire  e a scioperare  nello 
scuole  de’ retori  colle  suasorie  colle  controversie;  sì  che  non  sapresti  dire  se 
il  luogo,  o gli  studi,  o i condiscepoli  mandino  più  a male  gl’ingegni. 

[(lui  il  discorso  di  Messala  resta  tronco  : pare  che  dopo  entrasse  a 
parlare  Materno,  congiungcndo  alle  interne  cagioni  della  corrotta  elo- 
quenza le  esterne,  che  son  queste.]  . 

XXXVI-XXXHI.  a)  Più  larga  materia  al  dire  avere  avuto  g^  oratori 
antichi , grandi  cause , leggi  da  vincere  aura  di  popolo , concioni  di  magistrati , 
accuse  di  rei  potenti , destinate  nimicizic  di  famiglie , fazioni  di  maggiorenti  e 
guerre  continue  tra  plebe  e senato.  S)  Di  più  : maggiori  prendi  portare  allora 
l’ eloquenza  ; facile  adito  agli  onori  ; favore  da’  capi  e da’  magistrati  provinciali  ; 
autorità  presso  i padri  ; fuma  tra  ’l  popolo  ; clientele  di  nazioni  ; preture  ; 
consolati.  — XXXVI1I-XL.  y)  Ancho  la  forma  e consuetudine  de’ giudizi  es- 
sere più  favorevole  agli  oratori  : le  cause  nel  foro , non  al  palazzo  della  ra- 
gione o in  cancelleria  trattate:  libero  il  tempo  del  dire  e del  prorogare;  fre- 
mito, plausi,  favore  di  popolo  gareggiante;  rei  accusali  e difesi  dal  concorso 
di  tutta  la  città  ; adunanze  permanenti,  e quel  diritto  potentissimo  di  attaccare 
chiunque. — XL-XLI.  Nè  per  ciò  Materno  crede  lodevole  questa  vigorosa  elo- 
quenza , perché  educata  dalla  licenza , clic  gli  stolti  chiamano  libertà , o com- 
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paglia  di  sedizioni  e attizzamento  di  popolo  sfrenato.  Ma  solo  dice  eh’  essa  ha 
vita  in  città  discordevoli  e laceranllsi  con  fazioni,  ne  potere  aver  luogo  nello 
tranquille , dove  non  occorrono  lunghe  dicerie  in  senato  o dinanzi  al  popolo  ; 
mollo  meno  in  una  repubblica  dove  deliberano  non  gl’  imperiti  c la  moltitu- 
dine; ma  il  più  savio,  e un  solo.  Meglio  non  dare  occasione  al  male  che  yen-* 
divario;  c se  ci  fosse  una  città  dove  niuno  peccasse,  tra  buoni  e innocenti  cit- 
tadini sarebbe  inutile  1’  oratore,  come  tra’  sani  il  medico.  Però  non  è da  do- 
lere che  ora  sieno  scaduti  gli  oratori , ma  bisogna  usare  i beni  del  proprio 
tempo  senza  detrarre  a que’  degli  altri. 

XL1I.  Sciogliesi  il  colloquio  (che  fingesi  tenuto  l’a.  di  R.  828,  diCr.  75.) 


I.  Tu  mi  domandi  spesso,  Giusto  Fabio,1  onde  sia  che, 
essendo  i passati  secoli  fioriti  d’ ingegni  e gloria  di  grandi 
oratori,  noi  ne  abbiamo  perduto  insino  al  nome,  chiamandoli 
avvocati,  dottori,  procuratori,  e per  ogn’ altro  vocabolo.  Io 
non  ardirei  rispondere  di  mia  testa  a si  grave  quistione , 
convenendo  dire  o che  non  ci  siano  più  quelli  ingegni , se 
noi  non  possiamo  arrivarli;  o che  noi  siamo  di  poco  giudi- 
zio; se  non  ce  ne  cale.  Dirotti  quanto  io  molto  giovane  * da 
uomini,  secondo  i nostri  tempi,  facondissimi,  di  tal  materia 
udii  già  disputare:  ove  non  l’ingegno,  ma  la  memoria  affa- 
ticherò, riferendo  le  cose  da  quelli  .eccellentissimi  sottilmente 
pensate  e gravemente  dette,  tra  sè  diverse,  ma  ben  ragio- 
nale;* lenendo  l’ordine  della  disputa,4  e ombreggiando  l’ani- 
mo e 1’  ingegno  di  ciascheduno.  Non  essendo  mancato  chi , 
presa  la  parte  contraria,  molto  dannasse  e beffasse  l’antica, 
appetto  alla  moderna  eloquenza. 

II.  Il  giorno  di  poi  che  Curiazio 5 Materno  lesse  il  suo 
Catone,  parendo  che  egli  avesse  in  quella  tragedia  offeso  gli 

* Giusto  Fabio.  L.  Fabio  Giusto,  amico  di  Plinio  il  giovane.  Vedi 
Episl.  I,  llf  VII , 2. 

8 molto  giovane.  Ponendo  la  nascita  di  Tacito  tra  1’  805  e 1’  807,  dovette 
avere  quando  scrisse  questo  dialogo  (che  fu  l’anno  828)  poco  più  di  vent’aoni.  i 

* tra  sì  diverse,  ma  ben  ragionate.  La  lettera  del  lesto  dice  : rifereodo 
ciascuno  diverse  cause  o le  medesime,  ma  probabili:  « diversas  vel  eatdem,  sed 
probabile*.  » Ma  questo  luogo  non  è sano,  e il  Davanzali  fece  bene  a lasciare  quel 
vel  easdem. 

* tenendo  l'ordine  della  disputa  : lascia,  e Vistasse  mosse  e argomenti. 
Lat.:  « iisdem  numeri s lisdemque  rationibus.  » Togliendo  la  metafora  dai  com- 
battenti, usa  la  parola  numeri  a significare  le  mosse  regolari  e gli  assalti. 

5 Curiazio.  Il  Volpi  Io  pone  in  corsivo,  come  errore,  perchè  il  suo  testo 
dice  « accurati  US}  m e nel  Saggio  di  correzioni  pone  « più  accuratamente.  » 
Ma  dee  dir  Curia tiitsj  perchè  cosi  leggono  i testi  migliori. 
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animi  de’  potenti  a non  lodar  se  non  Catone,  * fattosene  gran 
dire  per  la  città,  vennero  a trovarlo  M.  Apro  e Giulio  Se- 
condo, celebratissimi  avvocati,  i quali  io  non  solamente, 
ne’  giudizi  studiosamente  udiva,  ma  in  casa  e fuori  accom- 
pagnava, e raccoglieva  con  avideza  e ardor  giovenile  ogni 
lor  disputa  e raro  detto,  insino  alle  favole:*  se  ben  molti 
per  astio  diceano  che  Secondo  parlava  a stento;  e Apro  , 
più  per  ingegno  e forza  di  natura  che  per  lettere  e dottrina, 
passava  per  eloquente.  Perchè  a Secondo  non  mancava  un 
parlare  puro,  breve  e assai  corrente;  e Apro,  non  poco  ad- 
dottrinato,  più  tosto  le  lettere  non  adoperava  che  non  sa- 
perle: parendogli,  la  industria  e fatica  del  suo  mero  ingegno, 
senz’aiuti  d’altre  arti  aver  maggior  loda.  Entrati  adunque 
in  camera  di  Materno , che  sedeva  con  quel  medesimo  libro 
in  mano  che  egli  lo  dì  avanti  aveva  letto;  Secondo  gli  disse: 

III.  Rivedi  tu,  o Materno,  cotesto  Catone  tuo  per  ri- 
derli dell’  appuntature  de’  maligni,  o pure  per  mutarvi  qual- 
cosa, e mandarlo  fuori,  non  migliorato,  ma  più  sicuro? 

Rispose  egli:  Tu  lo  potrai  leggere,  e giudicare  di  queste 
cose  udite; 3 e se  nulla  mancasse  in  Catone,  supplirà  Tie§le, 
che  io  già  ho  formalo  in  fantasia.  Però  sollecitava  io  di  pub- 
blicare quella  tragedia  per  tuffarmi  tutto  in  questa. 

Cavanti  tanto  il  cuore,*  disse  Apro,  queste  tragedie , 
che,  lasciate  1’  avvocherie  e’  pensieri  che  importano,  tu  non 
attenda  ad  altro,  dianzi  a Medea  e ora  a Tiesle?  e tante  cause 
abbandoni  d’amici,  clièntoli,  comunità  e città  che  ti  chia- 
mano, e a pena  le  spediresti,  a non  ti  caricare  .de’ nuovi 
componimenti  di  Domizio  e Catone,  mescolando  con  greche 
favole,  nome  e storie  romane.  A* 

IV.  E Materno:  Tu  mi  gridi,  e n’arei  dispiacere,"' s’ io 

■■ir* 

1 a non  lodar  se  non  Catone : piuttosto:  «dimenticando  se  stesso  e tutto 
inviscerandosi  in  Catone.»  Lat.:  « tanquam...  sui  oblituSj  tantum  Catonem  • 
cogita  sset . » * «*■ 

3 favole.  « Fabulas  » sono  i cicalecci  del  domestico  conversare. 

* e giudicare  di  queste  cose  udite.  11  testo  dice:  « Tu  leggerai  (allorché 
sari  pubblicato  il  libro)  quello  che  Materno  ba  credulo  conveniente  alla  sua  di- 
gnità, e ri  riconoscerai  precisamente  gli  stessi  liberi  concetti  che  tu  udisti  nella 
recitai  » « Leges  quid  Maternità  sibi  debuerit,  et  agnosces  qua  audisti.  » 

* Cavanti  tanto  il  cuore  ec.:  sei  tu  si  innamorato  di  codeste  tue  tragedie ec. 
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non  avessi  fatto  callo 1 con  l’ averne  noi  tanto  conteso.  Per- 
chè nè  tu  fai  altro  che  mangiar  poeti,1  nè  io  sono  avvocato 
si  negligente,  come  tu  mi  fai,  poiché  difendo  tutto  di  la  poe- 
sia contra  di  le.  Pur  beato,1  che  noi  abbiamo  dato  in  un  giu- 
dice, il  quale  non  mi  lascerà  più  far  versi,  o,  secondo  che  io 
desidero,  mi  comanderà  che,  mandate  sane  le  grette  muse 
liligalrici,*  ove  io  ho  sudato  davanzo,  mi  consagri  a questa 
più  santa  ed  eroica  eloquenza. 

' V.  Io  non  aspetterò,  disse  Secondo,  che  Apro  m’alle- 
ghi a sospetto;5  ma  farò  come  sogliono  i giudici  buoni  e mo- 
desti, che  non  accettano  quelle  cause  ove  hanno  a una  delle 
parli  maggiore  affezione  e manifesta.  Chi  non  sa  che  il  mag- 
giore amico  che  io  abbia,  e con  cui  sia  vivuto  più  insieme , 
è Salcio  Basso,  il  migliore  uomo  del  mondo,  e ottimo  poeta? 
e ora,  se  la  poesia  è rea,  non  veggo  altro  uomo  di  lui 
più  reo. 

Stia  pur  sicuro,  disse  Apro,  e Saleio  Basso  e ogni  poeta 
non  atto  a lite;  che  io,  poiché  a questa  ho  trovato  si  buon 
giudice,  come  te,  Secondo,  non  voglio  che  Materno  cerchi 
d’altri;  e riprenderollo  solamente  che  essendo  nato  a fa- 
conda e virile  eloquenza,  da  potersi  fare  amici,  obbligarsi 
nazioni  e provincie  abbracciare,  si  lasci  perdere  uno  studio 
che  immaginar  non  si  può  lo  più  utile  per  la  roba,  magni- 
fico per  la  dignità,  famoso  alla  città,  splendente  per  lo  ri- 
nomo per  tutto  l’imperio  e tutte  le  genti:  perchè  se  tutti  i 
nostri  consigli  e falli  dcono  riguardare  il  bene  della  vita, 
qual’ arte  è più  sicura  che  sempre  difendere  amici,  aiutare 
stranieri,  salvare  pericolanti,  impaurire  invidianti  e nimici, 


* ’s'to  non  avesti  fatto  callo , s’ io  non  ci  avessi  fatto  il  caltoj  fatto  l’uso. 

* mangiar  poeti.  Il  Nesti  e il  Volpi  maneggiar  poeti j ma  con  manifesto 
■''«Trote,  perchè  il  latino  dice  a agitare  et  insequi  poeta*.  » E mangiare , nel  senso  di 
*(aterarc,  vituperare,  soperchiare  uno  con  parole,  è del  popolo  e della  Crusca, 

e usato  un’  altra  volta  anche  dal  Davanaati,  Ann.  XV,  20;  dove  a prcevalidi ... 
ad  iniurias  minorum  elati  a traduce  : a i potenti...  mangiano  i minori,  a 

5 Pur  beato j io  sono  pur  beato,  lieto,  contento.  E lo  stesso  che  Buon  per 
me  che  ec.  Lai.:  a Lcelor  magis  te.  a 

* mandate  sane,  mandate  in  malora  le  grette  muse  del  fòro , o gli  aridi 
studi  della  giurisprudenia. 

1 m’alleghi  a sospetto,  mi  ricusi  come  sospetto  giudice. 
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stando  sempre  tu  in  una  quasi  perpetua  potenza  e podestà?1 * 3 * 
che  quando  gli  altrui  affari  son  presso  che  rovinati,  ha  forza 
di  sollevarli:*  ma  se  a le  proprio  qualche  sinistro  avviene,  nè 
coraza  nè  daga  si  ben  difende  nè  imbrocca  in  battaglia,  come 
lo  scudo  e l’arme  della  tua  eloquenza  in  giudizio,  in  senato, 
davanti  al  principe.  Che  altro  che  la  sua  eloquenza  sfoderò 8 
poco  fa  Eprio  Marcello  contro  all’  ira  de’  padri?  il  qual  tutW 
pronto  e minacciante  fece  svanire  quella  fondata  veramente 
ma  non  esercitata  sapienza  d’ Elvidio  e roza  in  queste  con- 
tese. Nell’ utilità  non  mi  distendo,  pensando  che  a questa  il 
mio  Materno  consentirà. 

VI.  E passo  al  piacere  che  si  trae  dell’eloquenza,  non 
qualche  volta,  ma  ogni  di,  a ogn’ora.  E qual  più  dolce  cosa 
è a un  libero  animo  e nobile  e nato  a piaceri  onesti,  che 
vederli  sempre  la  casa  piena  di  splendidissimi  uomini?  e sa- 
pere esser  ciò  non  per  cavarli  danari  o per  redarli  * o impe- 
trar qualche  uficio,  ma  schiettamente  per  amor  tuo?  Anzi 
que’  facoltosi  o senza  reda  venire  spesso  a un  giovane  e po- 
vero a raccomandargli  sè  o amici?  Puoss’egli  aver  mai  da 
quantunque  riccheze  e potenza  tanto  piacere  quanto  è ve- 
dere attempati  e vecchi  in  gran  favore  alla  città  tutta,5 * *  con- 
fessarsi manchevoli  di  questa  ottima  cosa,  essendo  di  tutte 
l’ altre  abbondantissimi?  E quanti  togati  leco  escono  e l’ac- 
compagnano! che  bella  vista  fanno  fuori!  quanl’ onore  l’è 
fatto  ne’ magistrati!  che  allegreza  è rizarsi  e fermarsi  fra 
tanti  che  ti  guardano  e tacciono!  il  popolo  ragunarsi  e cir- 
condarti, muoverlo  in  qualunque  affetto  tu  lo  tiri  dicendo! 
Ilo  detto  de’ piaceri  ordinari  che  ogn’  ignorante  li  vede;  altra 

1 potenza  e podestà.  Questo  elogio  dell’ eloquenza  è tutto  foggiato  su  quel 
dì  Cicerone  De  Or.  I,  8. 

* che  quando  gli  altrui  affari  son  presso  che  rovinati  ec.  Segue  la  mcn 
buona  lezione  a rebus  prope  Jluentibus , aliorum  prasidio  ec.»  I testi  migliori 
hanno  « rebus  prospere  Jluentibus, aliorum  perfugio * cc.,  e vuoi  dire  : La  virtù 
e l’ utilità  dell'eloquenza , allorché  le  cose  ti  vanno  a seconda , puoi  vederle  nel  ri- 
fugio e nella  difesa  ch'ella  presta  agli  altri:  ma  se  poi  si  tratta  del  tuo  pericolo  ec. 

3 sfoderò.  Questo  traslato  preso  dalla  spada,  ha  ora  dell’ irrisione , che 

qui  non  s’addice.  Meglio,  aderendo  al  latino , oppose. 

* o per  redarti,  o per  divenire  tuo  erede.  L’uccellare  a’ testamenti  era 

un’arte  molto  in  voga  6n  da’  tempi  d' Orazio.  Vedi  Sat.  il. 

s alla  città  tutta.  Legge  col  Pitco  « urbis j*  ma  i codici  hanno  * orbi s.» 
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cosa  son  quelli  che  gusla  il  solo  dicitore  in  sé  dal  suo  dire. 
Perchè  se  egli  viene  con  diceria  composta,  ella  ha  un  non 
so  che  più  di  peso  e nerbo,  e tale  è il  piacere;’  se  egli  dice 
extempore, * non  può  fare  eh’ e’ non  si  periti  alquanto;  e se 
e’ n’esce  a bene,  quell’ aver  temuto  gli  accresce  il  diletto. 
Ma  di  quell’ esserci  arrischiati  al  dire  improvviso  ci  giova 
massimamente;  perchè  l’ingegno  come  il  campo  con  lavo- 
rio3 ama  più  il  natovi  per  natura,  che  il  seminatovi. 

VII.  Io  per  me  quel  giorno  che  mi  fu  messo  il  robonc 
a bolle  d’oro,4  o che  io  nuovo  uomo  e nato  in  poco  favore- 
vol  città,5  fatto  fui  questore,  tribuno,  pretore,  non  sentii  al- 
legreza  eguale  a quei  giorni  ne’  quali  con  questa  mia  poca 
vena  di  dire  m’ è toccato  e tocca,  o a far  un  reo  assolvere 
o in  qualche  causa  dinanzi  a’ Cento  felicemente  aringare,  o 
dinanzi  a’ principi,  i loro  stessi  liberti  e procuratori  difen- 
dere e liberare.  Allora  mi  par  essere  più  che  tribuno  e pre- 
tore e consolo,  e andarmene  in  cielo;  cosa  che  non  mi  viene 
da  altri,6  nè  per  testamenti  nè  per  favori.  Qual  fama  e laude 
di  qualsivoglia  arte  puote  agguagliarsi  alla  gloria  de’  dicitori 
illustri  non  pure  appresso  gli  uomini  travagliativi,7  ma  an- 
cora appresso  a’ giovani  e donzelli8  di  buona  indole  ed  aspet- 

* e tale  i il  piacere;  cioè,  il  piacete  die  proti  è uguale  alla  gravità  e alla 
Tona  della  tua  meditata  orazione. 

1 te  egli  dice  extempore.  Il  testo  ha:  a slve  novam  et  recentem  curarti 
non  tine  aliqtta  trepidatione  animi  attulerit,  ipsa  sollicitudo  commendai 
eventum  et  lenocinatur  voluptati.  » Nè  qui  è proposito  d'eloquenia  improvvisa, 
della  quale  si  parla  nel  periodo  che  segue.  Vuol  dire:  se  l’oratore  vien  fuori  con 
un’ oratione  d’un  genere  nuovo  e scritta  allora  allora,  e perciò  si  perita;  quel 
suo  peritarsi  aiuta  la  liuona  riuscita,  e rende  più  grato  il  piacere.  — cura  per  ora- 
tio  accurate  elaborata  era  frequente  a’  tempi  di  Tacito. 

* il  campo  con  lavorio  : spiega  con  esattezza  il  latino  ager , che  è vera- 
mente il  campo  lavorativo. 

* il  robone  a bolle  d'oro.  Vuol  tradurre,  a modo  suo,  il  « tatui  clavut,  a 
ossia  la  toga  laticlavia,  che  era  la  portatura  de’  senatori. 

5 in  poco  favorevol  città. — a in  civitate  minime /avo rubili  a vuol  dire 
in  una  nazione  poco  accetta.  Infatti  era  della  Calila , che  sotto  Vespasiano  aveva 

poco  favore. 

6 cosa  che  non  mi  viene  da  altri.  Qui  il  testo  è corrotto,  e il  Nostro  ne 
leva  quel  miglior  senso  che  può. 

1 uomini  travagliativi.  Lat.:  « a pud  negotiosot.  • Oggi  gli  dicono  uomini 
d'azione. 

® a' giovani  e donzelli.  II  testo:  a a’  disoccupati  e a’  giovani:  a «apud  va- 
cuai et  adolescente!.  » Ma  forse  lesse  « apud  juvenes.  » 
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(azione?  di  cui  i nomi,  più  che  di  questi,  pongono  i padri  a’Ior 
figliuoli?  Quando  questi  passano,  questo  volgo  e popolo  igno-  7, 
ranle  che  altro  fa  che  correre  in  giubbone,'  nominarli  e mo-  ' « 
strarli  a dito?  I forestieri  che  gli  hanno  sentiti  nomare  nelle  * _ 
lor  terre  e città,  non  prima  giunti  in  Roma,  cercano  di  ve- 
derli e conoscerli. 

Vili.  Vo’  morire  se  * questo  Marcello  Eprio,  di  cui  poco 
fa  ho  parlato,  e Crispo  Vibio  (per  non  allegar  morti)3  non 
sono  in  capo  del  mondo  que’  medesimi  * che  in  Capua  e Ver- 
celli ove  si  dicono  nati:  e per  altro  che 5 per  esser  ricchi  di 
milioni  sette  e mezo  d’ oro  per  uno,  se  ben  si  posson  credere 
guadagnati  con  eloquenza.  Il  cui  sagro  nume  e la  forza  ce- 
leste a quanta  fortuna  abbia  esaltato  i gran  dicitori,  ce  ne  ha 
esempi  di  tutti  i secoli.  Ma  quai  più  belli  de’  due  nominati , 4 

che  noi  veggiamo  co’  nostri  occhi?  Già  rinvolti  nel  fango  e 
nella  miseria,  nè  per  bontà  coppe  d’oro,®  e l’ uno  anche  mal 
fatto;  esser  ora  (tanta  è l’utilità  del  ben  dire)  i più  potenti 
di  Roma:  furono,  mentre  vollero,  i primi  avvocati:  ora,  di 
Cesare  i più  intimi,  girano  e governano  il  mondo,7  e da  lui 
sono  amali  con  una  cotal  riverenza.  Perchè  Vespasiano,  ve- 
nerando vecchio,  e a cui  si  può  dire  il  vero,  è ben  capace  9 
che  egli  può  accumulare  e donare  agli  altri  cari  suoi,  ma  da 
Marcello  e Crispo  gli  è forza  ricevere  quello  eh’  ei  non  può  . 
dare.®  Le  minori  cose  che  questi  abbiano  tra  le  colante,  sono.. 

•v 

1 che  altro  fa  che  correre  in  giubbone.  Che  cosa  voglia  dire  sei  sa  messer 
Bernardo.  Ma  dubito  ci  sia  del  guasto,  e che  debba  leggersi:  « questo  volgo  igno- 
rante e popolo  in  giubbone  (popnlus  tnnicatus)  che  altro  fa  che  nominarli  e mo- 
strarli a dito? 

* Vo'  morire  te  ec.  Modo  di  energica  affermazione. 

5 per  non  allegar  morti.  La  lettera  del  testo  dice:  «Imperocché  più  vo- 
lentieri allego  esempi  nuovi  e recenti,  che  lontani  e obliati.  « 

* non  sono  que’ medesimi,  non  hanno  quella  medesima  fama. 

5 e per  altro  che  ec.,  e non  perché  egli  son  ricchi  ec.;  cioè  : questa  fama 
non  vien  loro  dalle  riccbexze,  ma  dall’  eloquenaa,  sebbene  egli  le  abbiano  accumu- 
late con  essa. 

8 nè  per  bontà  coppe  d'  oro , nè  per  bontà  egregi. 

1 girano  e governano  il  mondo,  fanno  e disfanno  ogni  cosa  a lor  senno. 

Lat.:  « agunt  feruntque  cunctaj  » dal  greco  ayut  tpcp ttv  narra. 

8 è ben  capace , è ben  persuaso;  intende  bene;  ben  sa. 

® eh' ei  non  può  dare.  Va  troppo  per  le  corte,  non  senta  qualche  confusione. 

La  lettera  del  testo  dice:  «Vespasiano....  ben  sa,  gli  altri  sollevarsi  su  ciò  che  da 
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le  immagini,  i tiloli  e le  statue,  che  si  stimano  al  pari  delle 
riccheze,  le  quali  più  agevolmente  udirai  vituperare  che  ve- 
nire a fastidio.  Di  questi  onori  adunque  c ornamenti  e fa- 
coltà vediamo  piene  le  case  di  coloro  che  da  giovanetti  si 
diedero  alle  cause  e allo  studio  del  ben  parlare. 

IX.  1 versi  e le  canzoni  ove  Materno  vuol  consumarsi 
là  vita  (perchè  quinci  nacque  il  nostro  ragionare)  non  danno 
a’ loro  autori  onor  nè  utile;  un  po’ di  piaccruzo  e lode  vane 
senza  prò.  Quel  eh’  io  ho  detto  e dirò,  non  ti  gusla,  o Ma- 
terno: ma  di  quel  saggio  parlare  del  tuo  Agamennone  o Ia- 
sone,  chi  se  ne  rifà?  1 chi  ne  torna  a casa  con  la  sentenza 
in  favore,  e te  n’ha  obbligo?  Chi  cava  di  casa  o saluta  o 
corteggia  Saleio,  nostro  poeta  singulare,  o vuo’dire  divino 
spirito?  Se  a lui,  o suo  amico  o parente,  verrà  un  bisogno, 
ricorrerà  a Secondo  o a te,  Materno,  ma  non  come  poeta 
che  tu  se’,  nè  perchè  tu  facci  versi  per  lui.  A Basso  nascono 
questi  in  casa,  belli  e galanti;  ma  il  fine  loro  è che  quando 
egli  ha  tutto  un  anno,  tutto  il  di  e parte  delle  notti  pestato 
e fantasticato  un  libro,  gli  bisogna  trovare  e pregare  chi  si 
degni  d’  udirlo  leggere,  appiccarne  i cartelli;  e gli  costa  qual 
cosa  in  accattare2  stanza,  pararla,  condurvi  seggiole*  e ta- 
vola. E recitalo  che  gli  è;  quand’ella  gli  vada  bene,  tutta 
quella  lode  dura  un  di  o due,  come  erba  segata  o fiore  che 
non  allega:  non  se  ne  fa  un  amico,  un  divolo,  un  obbligato 
per  sempre,  ma  un  Ou!  ou!4  lodar  vano,  brillamento  che 
vola.  Facemmo  le  meraviglie  di  quella  liberalità  di  Vespa- 
siano che  donò  a Basso  poco  fa  dodicimila  cinquecento  fio- 
rini d’ oro.8  E fu  bello  meritar  di  ricever  doni  dal  principe 
per  ingegno;  ma  quanto  più  bello  è,  se  bisogno  hai,  ser- 


lui  han  ricevuto,  e che  fu  toro  facile  di  accumular  da  se  e di  colmarne  gli  altri, 
Marcello  poi  e Crispo  aver  portalo  alla  sua  amicizia  ciò  che  non  riceverono  nè 
potevan  ricevere  dal  principe.  » 

* chi  se  ne  rifai  a chi  reca  ulileT 

* accollare.  11  Volpi  accettare , con  manifesto  errore.  Eppure  la  Ncstiana, 
da  lui  tanto  svergognata,  dice  bene. 

* condurvi  seggiole,  pigliarle  a nolo. 

* un  Oul  oul  Lai.:  « clamorem  vaguni  et  voces  inancs.  » 

5 dodici  mila  ec.  Lat  : .<  quia  genia  sestertia ; • cinquccenlomila  sesterzi, 
che  gli  computano  a un  88, iGC  lire. 

II. 
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viro  a te,  adoperar  l’ingegno  tuo  per  le,  donare  a le?  Ol- 
ire a ciò  a’ poeti  conviene,  volendo  far  cosa  che  da  yedci 
sia,  lasciare  la  conversazione  degli  amici,  i piaceri  della 
città,  abbandonare  ogn’ altra  faccenda  e ritirarsi,  come  essi 
dicono,  in  boschi  solitari  ed  ermi.  * 

X.  Nè  ne  vengono  in  quel  credilo  c nome  (per,cui  £ol* 
faticano)  che  gli  oratori:  perchè  i poeti  mediocri  niun  guata, 
e i buoni,  pochi.  Quando  e’  s*  è recitato  la  più  bella  cosa  del 
mondo,  il  grido  non  ne  arriva  alle  pendici  della  città,  non  . 
che  per  l’ universo.  Chi  è quegli  che  venuto  a Roma  di  Spa- 
gna o d’Asia,  per  non  dire  delle  France  maremme,1  cerchi 
di  Salcio  Basso?  e se  pure  lo  riscontra,  guarda  e passa,* 
come  vedesse  una  dipintura  o statua.  Non  per  queslo,  cui  la 
natura  non  avesse  fatto  oratore,  negherò  io  il  far  versi,  se 
in  ciò  si  compiace  o ne  spera  gloria:  anzi  questa  parte  d’elo- 
quenza, come  ogn’ altra,  stimo  sagra  e veneranda.  Nè  sola- 
mente la  vostra  tragedia  terribile,  e ’l  tuono  eroico;  ma 
le  gioconde  ode,  le  lascive  elegie,  i giambi  amari,  gli  epi- 
grammi piacevoli,  e qualunque  altra  spezie  sia  di  bello  {tar- 
lare, a tutte  l’ altre  studiose  arti  antipongo.  Ma  io  m'acca- 
piglio teco,s  o Materno,  che  avendoli  la  natura  piantato  in 
su  la  rócca  dell’eloquenza,  tu  la  pigli  male;4  hai  conseguito 
il  meglio  e ti  attieni  al  peggiore.  Si  come  se  tu  fussi  nato  in 
Grecia,  dov’è  onorevole  esercitar  le  arti  ancora  giocose,  e 
gl’  iddii  ti  avesser  fatto  nerboruto  e forte  come  Nicostrato, 
io  non  patirei  che  que’  braccioni  nati  a combattere  si  per- 
dessino  in  fare  a’  sassi  o al  maglio;5  cosi  ora  dall’accademic 
e dalle  scene  ti  richiamo  a’ giudizi,  alle  cause,  alle  veré  bat- 
taglie; massimamente  perchè  tu  non  puoi  anche  dire,  come 
molti  sogliono,  che  il  poeta  offenda  meno  che  l’ oratore.  Per- 
chè la  bellissima  forza  tua  naturale  si  ti  riscalda  che  tu  of- 

* France  maremme:  modo  proverbiale  per  significare  paese  mollo  lontano. 

* guarda  e passa:  ci  fa  ricordare  poco  a proposito  del  verso  di  Dante, 
dove  questa  frase  esprime  noncuranaa  e dispregio.  Ma  qui  si  vuol  significare  ben 
alilo, 

* m‘  accapiglio  leco.  Lat.:  « tccum  mihi  rcs  est  » 

* tu  la  pigli  male;  tu  erri,  tu  dai  in  fallo. 

* fare....  al  maglio.  11  maglio  c uno  strumento  da  ribatter  la  palla  : qui 
spiega  approssimativamente  il  gmoco  del  disco. 
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fendi  l’ imperadore,  c per  bocca,  non  di  qualche  omiccialto,1 * 
ma  di  Catone.  Nè  ti  scusa  il  dire,  « 1’  offendere  è 1’  arte  mia; 

10  son  fedele  al  clièntolo;  e m’  è uscito  di  bocca  nella  foga 
del  dire;»  e’ pare  che  tu  abbia,  a posta  per  più  offendere, 
prodotto  si  grave  persona  ; perchè  le  sue  siano  sentenze 
approvate  e lodale  a una  voce  da  tutti.  Non  dire  adunque, 
k I»  mi  Voglio  riposare,  viver  sicuro;  » poiché  tu  li  tiri  ad- 
dosso avversario  maggior  di  le.  A noi  altri  basterà  difendere 
le  controversie  privale  e de’  nostri  tempi  : e se  nel  darle 
bene  ad  intendere  8 bisognasse  per  lo  amico  eh’  è in  peri- 
colo offendere  li  orecchi  di  più  potenti , sia  la  fede  lodata, 
e scusata  la  libertà. 

XI.  Avendo  Apro  così  parlato  con  la  viveza  solila  e viso 
pronto,  Materno  rimesso  e sorridente  rispose:  Io  mi  sono 
acconcio  a biasimare  gli  oratori  non  meno  che  Apro  li  lodi; 

11  quale  aspettava  io,  che,  finito  di  lodar  quelli,  desse  ad- 
dosso a’ poeti,  e i loro  versi  conciasse  male:  con  bel  modo 
gli  accomoda,  dicendo  che  chi  non  è atto  alle  cause,  faccia 
versi.  Ma  io  che  nelle  cause  qualche  cosa  vaglio,  e forse 
posso,  cominciai  anche  nelle  tragedie  a farmi  conoscere, 
quando  io  in  Nerone  3 * * abbattei  quell’  arte  insolente  e della 

1 per  bocca  non  di  qualche  omiccialto  ec.  La  lettera  del  testo  dice:  « per 
amore  non  di  qualche  amico  (o  cliente),  ma....  di  Catone.»  A questo  periodo  se- 
guouo  nel  testo  alcune  parole  che  il  Davanzali  Ira  lasciato  di  tradurre,  perchè  il 
Lipsio  e qualcun  altro  le  sospettano  intruse.  Non  cosi  1’  Ordii  e altri.  Sono  que- 
ste: « sentio  quid  responderi  poniti  fune  ingenti t ex  hit  attenuta , hcec  in 
ipsis  auditoriis  precipue  laudari,  et  inox  omnium  sermonibus  ferri.  » Apro, 
dopo  aver  mostralo  a Materno  che  1’  offendere  non  è in  lui  scusato  dalla  neces- 
sità o dal  fervore,  ma  reso  più  grave  dalla  elezione,  soggiunge:  « So  che  cosa  mi 
si  può  rispondere:  che  queste  stoccate  riportano  grande  approvazione , queste 
sono  lodate  sopra  tutto  nelle  accademie,  e dipoi  van  per  la  hocca  di  tutti.  » » Sia 
pure,  soggiunge  Apro;  ma  Insogna  anche  confessare  che  da  questi  plausi  vengono 
‘ all'autore  di  gran  pericoli  e molestie.  Non  dire  adunque  ec.  » 

9 e te  nel  darle  bene  ad  intendere.  Non  pare  che  abbia  colto  il  vero  senso. 
Dice  il  testo:  «in  quihus  (coutroversiis)  expressis  si  quando  neceste  sit  » ec., 
cioè,  « nelle  quali  controversie  spremuteci  dalla  necessità  di  dover  difendere  i rei 
(e  non  trovate  dalla  elezione  per  odio  de’  potenti,  come  nelle  tragedie),  se  alcuna 
volta  siam  costretti  di  offendere,  può  essere  approvata  la  fede  nostra  verso  il  cliente 
e scusata  la  libertà  del  parlare.  » 

3 quando  io  in  Nerone,  cioè  nella  tragedia  intitolala  Nerone. — Ma  que- 

sto luogo  è nel  testo  latino  guasto  e disperato;  nè  è del  nostro  istituto  l'esporre 

le  difficoltà,  fin  qui  non  vinte,  che  offre. 
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sacra  poesia  guastalrice;  e oggi,  se  fiore  ho  di  sapere  e nome, 
vien  più  da’ versi  che  dalli  aringhi:  e voglio  oggimai  rima- 
nermene; perchè  que’codazi,  reverenze  e corteggi  a me 
sono  come  i bronzi  e le  immagini  entratemi  in  casa  ancor 
contro  a mia  voglia.  Meglio  si  difende  altrui,  la  roba  e Ja 
vita  con  l’ innocenza  che  con  l’eloquenza;  e io  al  sicuro  non 
parlerò  mai  in  senato,  se  non  isforzato  dall’ altrui  *pe/icblo. 

XII.  I boschi  e le  selve  che  Apro  schifava,  (fanno  tanto 
piacere  a me,  che  io  traggo  da  i versi  questo  frutto,  oltre 
alti  altri  grandissimi,  che  mentre  li  compongo  non  m’è  rotto 
il  capo  dal  piatitore  ; non  m’  è fallo  all’  uscio  mula  di  me- 
dico;1 * non  veggo  le  lagrime  e vesti  lorde  de’ rei:  ma  ricrio 
l’animo  in  quelle  ombre  innocenti  e sagre.  Qui  nacque  la 
prima  eloquenza,  qui  abitò,  e bella  e comoda  si  mostrò  a’ mor- 
tali, e in  quei  casti  e puri  petti  entrò;  cosi  gli  oracoli  favel- 
lavano. Questa  avara  eloquenza  d’ oggi  di  è trovala  da’  mali 
costumi  per  mignatta,  e,  come  dicevi  tu  Apro,  per  (spin- 
garda.* Ma  quel  felice  secolo  e d’oro,  come  noi  diciamo,  non 
avea  dicitori  con  peccato;3 * 5  abbondava  di  furori  divini  e poeti 
che  cantavano  le  cose  ben  fatte  e non  difendevano  le  mali- 
gne. Nè  mai  fu  chi  avesse  piu  verace  gloria  nè  più  alto  onore 
appresso  agl’  iddii,  di  cui  si  dicevan  riferire  i risponsi  e stare 
alle  mense,  e d’intorno  a quei  re,  d’ iddii  generati  e sagri, 
tra’ quali  non  trovo  essere  stato  niuno  avvocato,  ma  Orfeo 
e Lino,  e,  se  profondo  miri,  lo  stesso  Apolline.  E se  queste 
ti  sembrassero  troppo  composte  favole,  tu  mi  concedi,  Apro, 
che  Omero  non  ha  lasciato  minor  grido  di  sè  che  Demostene, 
nè  in  più  stretti  termini  è racchiusa  la  fama  d’ Euripide  e di 
Sofocle  che  d’ Iperide  o Lisia.  E troverai  oggi  più,  che  vor- 
rebbono  esser  Virgilio  che  Cicerone.  Nè  ci  ha  libro  di  Asi- 

1 non  m' e fatto  all' uscio  mula  di  medico  j cioè,  non  ho  alcuno  che  mi 

aspetti  all’uscio.  Alla  mula  del  medico  tocca  ad  aspettare  lungamente  all’uscio 
dell’infermo,  finché  il  padrone  non  abbia  fatto  la  visita.  Di  qui  il  proverbio. 

8 per  mignatta  e ....  per  ispingardaj  cioè  per  succhiare  il  sangue  o mu- 

gnere  le  borse....  e per  uso  di  arme  da  dare  addosso  e difendersi.  Il  testo  ha:  •*/«• 
erosa?  htiius  et  sanguinanti s eloquenti te  ttstts  recent  et  ex  malie  moribut 
natusj  atque , ut  tu  dicebas  Aper,  in  locunt  teli  r e per  t tu,  *» 

5 non  avea  dicitori  con  peccato . La  lettera  del  testo  dice:  « era  povero  di 
oratori  e di  peccati.  » 
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nio  nè  di  Messalla  di  tanto  nome,  di  quanto  è la  Medea 
d’  Ovidio  o il  Tieste  di  Vario. 

XIII. .E  non  ch’io  tema  d’anlipor  la  fortuna  e il  bealo 
commerzio  de’ poeti  all’inquieta  e ansiosa  vita  de’ dicitori 
•cqn  tutti  lor  consolali  buscati  da’  lor  combattimenti  e peri- 
coli; io  amo  più  quel  sicuro  e dolce  eremo  di  Virgilio,  dov’ei 
pur  fu  e conto  al  popol  romano  e grato  ad  Agusto:  le  pistole 
del  quale  Ile  fanno  fede,  e lo  stesso  popolo  che,  sentiti  in 
teatro  i suoi  versi,  tutto  si  levò  in  piedi  e feceli  riverenza 
come  se  fusse  Aguslo.  Nè  tu,  Pomponio  Secondo,  a’ tempi 
nostri  cedi  jiè  di  degnila  nè  di  fama  a Domizio  Afro.  Perchè 
Crispo  e Marcello  che  tu  mi  dai  per  esempli,  che  cosa  hanno 
nel  presente  stato  da  curarsene?  il  temere,  o esser  temuti? 
e tutto  di  da’cliènloli  affaticati,  e quelli  di  sè  minori  sde- 
gnare? o legarsi  a quella  adulazione  che  non  li  lascia  parer 
mai  a bastanza,  a’ padroni,  schiavi,  nè  a noi,  liberi?  che 
gran  potenza  è questa  loro?  tanta  ne  si  sogliono  avere  i li- 
berti. Tengan  pur  me  le  dolci  muse,  come  dice  Virgilio,1 
tra  quelle  sagre  ombre  e fontane,  fuori  di  sollecite  cure  e 
nicistà  di  far  cose  tutto  di  conira  stomaco:  libero  da  corte 
fallace,2  e vacillante  fama.  Non  mi  rompa  il  sonno  strepito 
di  salutanti  nè  messaggio  ansante,  nè  faccia  io  testamento 
per  assicurare  il  futuro  non  certo,®  nè  abbia  più  che  io  non 
possa  lasciare  a cui  vorrò;  quando  verrà  l’ora  mia,  sia  io 
messo  in  sepoltura  con  viso  non  mesto  nè  adirato,  ma  lieto 
e incoronato,  nè  si  faccia  per  me  pitaffi  nè  storie.4 

XIV.  Non  avea  a pena  finito  Materno,  alterato  e quasi 
in  estasi,  quando  Vipsanio  Messalla  entrò  in  quella  camera, 
c vedendo  lutti  stare  allenti,  pensò  che  trallasson  qualche 
gran  negozio  e disse:  «Guasto  io  forse?» 

1 come  dice  Virgilio,  Geor.  11,475: 

Me  vero  primum  dulccs  ante  omnia  Muta 

Accipiant. 

s da  corte  fallace.  Il  testo  : « dall’  insano  e lubrico  fóro.  » 

* il  futuro  non  certo.  Per  assicurare  agli  credi  almeno  una  porzione  del 
patrimonio,  che  non  andasse  tutto  al  fisco,  solevano  chiamare  erede  anche  l’ im- 
peratore. Così  fece  pure  Agricola. 

* pitaffi  ni  storie:  aggiungi,  con  liccnsa  del  senato. 

24’ 
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No  no,  disse  Secondo,  cosi  ci  fuslù*  giunto  prima,  che  ti 
sarebbe  gustato  un  diligente  persuadere  del  nostro  Apro  a 
Materno,  che  attenda  con  lutto  il  suo  ingegno  e studio  alle 
cause,  e la  risposla  di  Materno  a prò  de’ suoi  versi  lieta  e, 
come  conveniva  perii  poeti  difendere,  ardila,  e più  da  poeta4  * 
che  dicitore. 

Avrebbcmi  dato,  diss’egli,  piacere  infinito  l’udirgli;  e 
or  mi  piace  che  voi,  ottimi  uomini  e aringatori  de*  tempi  no^ 
stri,  esercitiate  i vostri  ingegni,  non  tuttavia8  nelle  liti  e nello 
studio  del  ben  dire,  ma  in  simili  dispute  di  più,  che  nutri- 
scon  l’ingegno  e ’l  sapere,  e giocondissima  dilettanza  di  let- 
tere apportano  a voi  disputanti  e a chi  v’ode.  Là  onde  io 
veggo  le,  Secondo,  per  aver  composto  la  vita  di  Giulio  Asia- 
tico e dato  speranza  d’altri  libri  simili,  esser  piaciuto  non 
meno  di  Apro  che  non  s’è  partito  ancor  mai  dalle  liti, e quando 
gli  avanza  tempo  il  consuma  più  tosto  al  modo  de’  nuovi  ret- 
lorici  che  de’ dicitori  antichi. 

XV.  Allora  Apro:  Ancor  seguiti  tu,  Messalla,  di  ammi- 
rare le  cose  vecchie  e antiche,  e riderti  e spregiare  gli  studi 
de’ nostri  tempi?  Imperocché  io  l’ho  udito  più  volte,  dimen- 
ticandoti dell’eloquenza  tua  e di  tuo  fratello,5  affermare  che 
oggi  non  ci  ha  un  oratore:  forse  con  più  arditeza,  perchè  to- 
gliendo a le  e lui  quella  gloria  che  gli  altri  vi  danno,  non 
hai  potuto  parer  maligno. 

E lo  raffermo,  disse,  e non  credo  che  Secondo  nè  Ma- 
terno nè  tu  la  intendiate  altramente,  se  ben  tal  ora  disputate 
in  contrario.  E vorrei  che  qualcuno  di  voi  per  grazia  cercasse 
e mi  dicesse  le  cagioni,  che  non  ritrovo  io,  di  questa  infinita 
differenza  de’  tempi,  e quello  che  alcuni  quieta,  a me  accre- 
sce la  dubitanza , che  io  la  veggo  anche  tra  i Greci,  e più  lon- 
tani esser  da  Eschine  e Demoslene  questo  Nicela  sacerdote,* 
o se  altro  aringalor  di  scuola  mette  a romore  Efeso  e Metelli- 
no,  che  Afro  o Affricano  o voi  non  siate  da  Cicerone  o Asinio. 

* fustù,  fossi  tu. 

2 non  tuttavia , non  solamente. 

3 di  tuo  fratello.  M.  Aquilio  Regolo,  di  cui  vedi  Stor.  IV,  42. 

* Piletta  sacerdote  fu  di  Smirne,  e retore  e sofista  famoso,  de*  cui  scrìtti 
abbiamo  qualche  frammento  iu  Seneca. 
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XVI.  Gran quistione  hai  mossa,  disse  Secondo,  e degna 

d’esscr  trattata;  ma  chi  la  può  sciogliere  meglio  di  te  che  sei 
si  dotto  e ingegnoso,  e di  più  ci  hai  pensato? 

Io  aprirò,  disse  Messalla,  i miei  pensieri,  caso  che  pro- 
•raclliate  d’aiutarmi. 

Io  prometto  per  due,  disse  Materno.  Secondo  e io  ripi- 
glicròmo  quelle  parli  che  tu  avrai,  non  lasciate,  ma  lasciate- 
ci. Perchè  Apro  è di  contrario  parere,  come  tu  dicesti  poco 
fa.  E vedete  ora  com’  ei  si  rassetta  nell’  elmo  1 per  abbattere 
qucsla  nostra  concordia  in  lodare  gli  antichi. 

Ben  sapete,  disse  Apro,  che  io  non  patirò  che  il  nostro 
secolo  per  questa  setta  che  voi  gli  fate  contro,5  si  condanni, 
senza  ragione  udita,  e difesa.  Ma  prima  facciamo  a inten- 
derci: chi  chiamate  voi  antichi?  gli  oratori  di  qual  età?  Per- 
chè quando  io  odo  dire  antichi,  mi  sovvengono  Ulisse  e Ne- 
store, che  furono  anni  milledugento  fa  in  circa;  e voi  parlate 
di  Demostene  e Iperide  che  sopravissero  a Filippo  e Ales- 
sandro. Onde  apparisce  che  dall’  età  di  Demoslene  a questa 
ci  corre  quattrocento  anni  o poco  più,  che  alla  frale  vita  no- 
stra posson  parere  spazio  lungo;  ma  alla  natura  de’ secoli,  e 
all’eterno,  è un  batter  di  ciglia.8  Perchè  se  il  grande  e vero 
anno  degli  anni,  come  scrive  Cicerone  nell’ Ortensio,  è 
quando  torna  la  medesima  positura  del  cielo  e delle  stelle, 
per  dover  poi  ritornare  ogn’  altri  dodicimila  ottocento  cin- 
quantaquallro  anni;  il  vostro  Demoslene,  che  voi  fate  anti- 
co, viene  a essere  stalo  quasi  nel  mese  diesiamo  noi  di  que- 
st’ anno  grande. 

XVII.  Ma  passiamo  alli  oratori  latini,  de’ quali  non  credo 
diciate  che  il  maggior  sia  Menenio  Agrippa,  che  può  parere 
antico;  ma  Cicerone  e Cesare  e Celio  e Bruto  e Asinio  e Mes- 
salla, i quali  non  veggo  che  possiate  dir  più  antichi  che  mo- 

1 si  rassetta  neIVclmo:  si  prepara;  medita  gli  argomenti  a confutarci. 

3 per  questa  setta  che  voi  gli  / ale  contro j cioè,  per  questa  congiura. 

5 e un  batter  Hi  ciglia.  Dante,  Purg  XI,  106: 

....  miti’  anni  ?...  è più  corto 

Spazi»  all’  eterno  che  un  muover  di  cisl!» 

Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è volto. 

Cosi  nello  Scisma : « Luisa  mia,  quanto  posso  io  vivere?  veni’  anni?  che  spazio 
sono  all’eterno?  » cioè,  rispetto  all’eternità. 
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derni;  perchè  Cicerone  fu  morto,  come  scrive  Tirone  suo  li- 
berto, alli  sette  di  dicembre  l’anno  che  furono  consoli  Irzio 
e Pansa,1  a’ quali  Agusto  fece,  per  iscambi,  sè  e Q.  Pedio. 

Regnò  poi  cinquanzei  anni;. Tiberio  ventitré;  presso  a quat- 
tro Gaio;  ventolto  tra  Claudio  e Nerone;  uno  tra  Galba,  Olone1®  . 
e Vilellio;  e già  è il  sesto  che  Vespasiano  conforta  la  repu- 
blica  di  principato  felice:  così  dalla  morte  di  Cicerone  insino 
a oggi  sono  centoventi  anni;  l’età  d’un  uomo.  Perchè  io  in  , 
Rritannia  ho  veduto  un  vecchio  che  diceva  essersi  trovalo, 
quando  Cesare  assalì  la  firitannia,  a combattere  per  non  la-  • 
sciarlovi  entrare.  Orse  costui  che  s’oppose  a Cesare,  fosse 
per  fìrigionia  o altro  capitato  a Roma , potrebbe  aver  udito 
Cesare  e Cicerone,  e anche- oggi  esservi  a veder  noi.  Udisti 
nell’  ultima  mancia  data  al  popolo  molti  vecchi  dire  averla 
avuta  da  Agusto  più  d’una  volta;  quelli  adunque  potettero 
udire  Corvino  e Asinio,  quasi  all’  ultimo.  Non  dite  di  due  se- 
coli, nè  antichi,  questi  oratori,  che  possono  essere  stali  ambi 
da’  medesimi  orecchi  uditi  e quasi  accoppiali. 

XVIII.  Ho  voluto  pigliare  questo  passo  innanzi8  per 
mostrare  che  se  gli  oratori  hanno  dato  a’  tempi  fama  e glo- 
ria, ella  è posta  nel  mezo  e più  vicina  a noi  che  a Sergio  Galba, 
a Gaio  Carbone,  o altri  che  noi  potremmo  ben  dire  antichi: 
essendo  orridi,  non  pettinati,  rozi  e sconsertati, 8 che  cosi 
non  gli  avesse  imitati  Calvo  vostro  o Celio  o esso  Cicerone. 

E cominciando  a dar  dentro  gagliardo  e ardito, * avvertisco 
prima  che  co’  tempi  si  cangiano  anche  le  foggie  e maniere 
del  dire.  Gaio  Gracco  era  più  pieno  e copioso  del  vecchio 
Catone:  Crasso  più  ornato  e pulito  di  Gracco:  più  di  loro  Ci- 
cerone distinto,  piacevole  e alto:  più  di  lui  umano  e dolce  e 
scelto  Corvino.  Non  cerco  chi  si  sia  il  maggiore;  bastivi  aver 
provato,  la  eloquenza  non  avere  un  sol  volto;  ma  trovarsene 
in  quelli  ancora  che  voi  appellate  antichi  più  spezie:  nè  quello 


1 l'anno  che  furono  consoli  ec.}  cioè,l’a.  ili  R.  711,e  avanti  G.  Cristo  43. 
3 Ho  voluto  pigliare  questo  passo  innanzi , ho  voluto  premettere  queste 

cose. 

3 sconsertati,  sconcertati,  sena’  ordine,  scomposti. 

* E cominciando  a dar  dentro  ec.,  a entrare  dì  proposito  e con  forza  nella 
materia  del  mio  ragionare. 
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che  è diverso,  subito  esser  peggiore:  e la  malignitade  umana 

sempre  le  cose  antiche  mettere  in  cielo,  e le  presenti  farle 
afa. 1 Chi  dubita  che  non  vi  avesse  ammiratori  d’Appio  Cieco 
più  che  di  Catone?  ben  si  sa  che  anche  Cicerone  fu  appun- 
talo per  enfiato  o gonfio,  lungo,  compiacentesi  oltre  modo, 
soverchio  e poco  attico.  Avete  letto  lettere  di  Calvo  e di  Bruto 
a Cicerone',  al  quale  si  vede  che  parve  Calvo  di  poco  sangue 
e lipore,  Bruto  dispettoso*  e spezato.  E Cicerone  a Calvo, 
sciolto  e snervató,  e a Bruto,  per  usar  le  sue  parole,  fiacco 
e dilombato.  Tutti,  s’ io  t’ho  a dire  il  vero,  mi  pare  che  di- 
can  bene:  di  ciascuno  dirò  appresso,  e anco  non  la  voglio 
con  lutti. 3 

XIX.  Gli  ammiratori  dell’  antichità  soglion  farla  termi- 
nare in  Cassio  Severo,  che  fu,  dicono,  il  primo  che  tòrse 
da  quella  via  diritta  del  dire  antico,  non  per  mancanza  d’in- 
gegno o lettere,  ma  in  prova;*  vedendo,  come  io  diceva 
poco  fa,  che  quesl’altri  tempi,  altri  orecchi,  chiedevano,  altro 
modo  di  favellare.  Pativa  questo  ignorante  popolo  e rozo  quelle 
lungherie,  e pareva  valente  chi  durava  tutto  un  di  a dire. 
Proemi  lunghi,  narrazioni  da  lontano,  mille  sacciule  divisioni 
e argomenti,  e tutte  quelle  secchezc  d’Ermagora  e d’  Apol- 
lodoro  parevano  il  secento: 5 e chi  avea  fiato  di  filosofia,  * 
e melteale  in  qualche  luogo  accattalo  nella  sua  diceria,  n’an- 
dava in  cielo  per  la  nuova  cosa.  Anzi  di  essi  dicitori  pochis- 
simi aveano  imparalo  rettorica,  non  che  filosofia.  Ma  ora  che 
tutte  queste  cose  sono  sparse,  e niuno  viene  in  questa  scena 
che  non  l’abbia,  se  non  apprese,  studiate,  bisogna  per  vie 
nuove  e squisite  piacere,  e non  infastidire  i moderni  giudici 
d’autorità  e podestà,7  e non  soggetti  a rigori  di  legge;  nè 

1 farle  afa,  fastidio.  Sulla  falsa  ed  esagerata  ammirazione  dell’  antichità 
vedi  Orazio,  Epist.  II,  i. 

* dispettoso.  Il  latino  dice  « otiosum , » trascurato. 

5 non  la  voglio  con  tutti.  Pare  che  abbia  Ietto  « nec  mihi  cum  universi s 
negotium  estj  » ma  dice  « nunc,  » cioè  , ora  parlo  di  loro  in  generale. 

* ma  in  prova,  consigliatamente. 

8 parevano  il  secento,  parevano  una  gran  cosa. 

8 e chi  avea  fato  di filosofia,  chi  sapeva  nulla  nulla  di  filosofia  ; chi  l’ aveva 
annosata , dice  il  testo:  « si  quis  odoratus  phi/osophiam  videretur.  » 

1 d’autorità  e podestà } cioè,  aventi  autorità  e podestà,  e che  sentenziano 
secondo  questa,  non  secondo  il  diritto  e le  leggi. 
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pigliano  le  giornate,'  ma  le  danno;  e quando  non  viene  al 
punto,  o dice  borra  * il  dicitore,  te  Io  garriscono  e sollecitano. 

XX.  Chi  può  sentire  oggi  fare  scuse  dell’  infermo  corpo 
suo,  come  Corvino  in  quasi  tutti  i proemi?  Chi  aspetterebbe  per 
giudicar  contro  a Verre  cinque  libri?  Chi  leggerebbe  que’fa- 
sci  d’  allegazione,  che  sopra  dell’  eccezione  e formula  per 
M.  Tullio  o Aulo  Cecina? 3 Vede  il  giudice  d’ oggidì  dove  chi  ; 
dice  vuol  battere  e (non  essendo  da  filatessa  d’argomenti3 

o belle  sentenze  o descrizioni  vaghe  invitato  e guasto)  si  sde- 
gna col  ciarladore.  E quei  che  ne’  giudizi  vengono  per  udire, 
hanno  fatto  l’ orecchio  al  dir  lieto  e vago,  di  maniera  che  a 
quel  raaninconico  e scompigliato  antico  farebbono  le  fischiate, 
come  a chi  volesse  in  iscena  contraffare  i gesti  di  Roscio  o 
di  Turpione  Ambivio.  I giovani  ancora  che  vengon  su,  e gli 
oratori  seguitano  per  imparare,  vogliono  oltre  all’  udire  por- 
tarne anche  qualche  bel  passo  notevole:  e mostransi  e scri- 
vonsi  perle  colonie  e provincie,  quando  tra  loro  qualche  ar- 
guta e breve  sentenza  sfolgora,  o qualche  bello  o squisito 
poetico  luogo  lampeggia:  volendosi  oggi  nell’oratore  ancora 
gli  ornamenti  poetici,  non  vieti  come  quei  d’Azio  e Pacuvio, 
ma  tratti  dal  borsellino  d’ Orazio, 5 Virgilio  e Lucano.  Più 
bella  e ornata  è adunque  I’  età  de’  nostri  oratori  che  ubbidi- 
sce a tali  orecchi  e giudizi.  Nè  perchè  il  nostro  dire  entri  nelli 
orecchi  de’  giudici  con  dolceza,  si  è egli  meno  efficace;  per- 
chè chi  dirà  i tempii  de’  tempi  nostri  più  deboli  per  non  es- 
ser murati  di  rozi  mattoni  e bistorti  tegoli,  ma  di  puliti  marmi 
c rilucente  oro? 

XXI.  Io  vi  dirò  il  vero;  a certi  antichi  non  posso  tener 

* nè  pigliano  le  giornate , né  soffrono  che  sia  loro  assegnato  il  giorno  dagli 
oratori,  ma  lo  assegnano. 

3 non  viene  al  punto,  o dice  borra j non  viene  al  punlodelia  quistione,  e si 
perde  in  vane  parole.  . 

5 o Aulo  Cecina  (aggiunge  il  Volpi)  leggiamo  I Ma  non  occorre; che  facil- 
mente si  sottintende.  Anche  il  postillatore  dell’esemplare  Nestìano,  non  intendendo 
quest’ellissi,  cancella,  con  poco  giudisio,  il  che. 

* filatala  d' argomenti.  Lai.:  « cursu  argumentorum.  » Filatessa  o fila- 
strocca si  dice,  per  modo  basso  e dispregiativo,  una  serie  o sequela  di  cose  o di 
persone. 

5 dal  borsellino  d’Oratio.  Lai.:  « ex  sacrario.  » 
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le  risa,  a certi  altri  il  sonno:  nè  sono  un  del  popolo 1 Canu- 

to, Aride,  Furnio,  e Toranio,  e a qualunque  altri  della  medesima 

infermeria 5 quest’  ossa  e questo  tisicume  piacesse.  Delle  ven- 
tuno che  Calvo  lasciò,  a pena  me  ne  piace  una  o due  dice- 
riuze;  e veggo  che  io  ho  de’ compagni.  Contro  ad  Asinio  o 
Druso,  chi  è che  lo  legga?3  L’ accuse  contro  a Valinio  son 
bene  lette  e copiate,  massimamente  la  seconda,  ornata  di  pa- 
role e sentenze,  e accomodata  a gli  orecchi  de’ giudici:  per- 
chè tu  vegga  che  Calvo  conosceva  il  buono,  e avrebbe  voluto 
essere  più  alto  e ornalo,  ma  gli  mancò  l’ingegno  e le  forze. 
Delle  orazioni  di  Celio  che  diciamo?  Piacciono,  se  non  tutte, 
parte,  vedendovisi  la  puliteza  e alteza  di  questi  tempi.  Ma 
quelle  parole  roze,  que’ concetti  sconditi  * sanno  dell’ antico, 
e niuno  credo  che  sia  si  all’  antica  che  lodi  Celio  dove  egli 
è antico.  Scusiamo  Gaio  Cesare  se  egli  per  li  gran  pensieri 
e affari  non  fece  nella  eloquenza  quanto  chiedeva  l’ ingegno  . 
suo  divino.  E Bruto  lasciamo  alla  sua  filosofia;  perchè  gli 
stessi  suoi  ammiratori  lo  confessano  nelle  dicerie  minore  della 
sua  filma.  Non  legge  la  difesa  di  Cesare  di  Decio  Sannite,  nè 
di  Bruto  del  re  Deiotaro,  nè  gli  altri  di  simil  nerbo  5 e tipore, 
se  non  chi  anche  ammira  i versi  loro  messi  nelle  librerie,  e 
di  Cicerone  non  migliori,  ma  più  avventurati  per  essersi  men 
saputi.  Asinio  ancora,  benché  nato  ne’tempi  più  qua,  mi  pare 
che  studiasse  co’Menenii  e Apii.  Pare  Pacuvio  ed  Azio  ma- 
rnati,8 non  pure  nelle  Tragedie,  ma  nelle  sue  orazioni;  si 
duro  e secco  è.  Ma  lo  disteso  parlare,  come  il  nostro  corpo, 
è bello,  se  non  vi  gonfiano  le  veni,  non  vi  annoveri  fossa; 
ma  sangue  buono  e temperato  riempie  le  membra,  entra 
tra’muscoli,  cuopre  i nervi,  e dà  colore  e grazia.  Di  Corvino 

1 un  del  popolo,  un  uomo  volgare  che  non  s’intenda  di  nulla.  — Questo 
luogo  è nel  testo  sconciamente  guasto  e mutilo. 

3 della  medesima  infermeria,  che  abbia  il  gusto  guasto  e infermo  come 
costoro. 

* chi  e che  lo  legga  ? chi  è che  legga  le  sue  orasioni  contro  Asinio  (altri 
Asixio)  e Druso? 

* sconditi,  senza  condimento  , senza  sapore , sciocchi. 

3 nerbo : per  antifrasi.  Lat.:  « eiusdem  lenltludinis.  » 

6 Pacuvio  ed  Alio  marnali,  stessissimi.  Non  so  perchè  il  Volpi  metta  in 
corsivo  questo  marnali,  quasi  fosse  paro'a  sospetta.  E si  che  il  Davanzali  l’usa 
più  volte. 
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non  mi  dolgo , perchè  da  lui  non  restò  di  arrivare 1 a questo 
lieto  candore  ne’  tempi  nostri,  se  le  forze  dell’animo  e del- 
l’ ingegno  rispondeano  al  giudicio. 

XXII.  Vengo  a Cicerone  che  sostenne  co’  suoi  eguali 
questa  medesima  pugna  che  io  vosco.  Essi  ammiravano  gli 
antichi,  esso  anteponeva  l’eloquenza  de’ tempi  suoi;  nè  in 
altro  avanzò  gli  oratori  di  quell’  età  maggiormente  che  nel 
giudicio.  Fu  il  primo  a parlare  regolato;  primo  a scerre  le 
parole  e a comporle  con  arte;  tentò  leggiadrie,  trovò  sen- 
tenze in  quelle  orazioni  che  egli  compose  nell’  ultimo  che  il 
giudizio  c la  pratica  gli  avevan  fatto  conoscere  il  migliore; 
perchè  l’ altre  non  mancano  di  difetti  antichi.  Proemi  deboli., 
narrazioni  lunghe:  finisce  e non  conclude:  s’altera  tardi,  si 
riscalda  di  rado:  pochi  concetti  termina  ottimamente  e con 
certo  splendore.  Non  ne  cavi,  non  ne  riporti;  è quasi  muro 
forte  e durevole,  ma  senza  intonaco  e lustro.  Ma  io  voglio 
che  il  mio  dicitor  sia  come  un  ricco  e buon  padre  di  fami- 
glia, che  non  abbia  solamente  casa  e tetto  da  riparare  acqua 
e vento;  ma  da  dilettare,  da  pascere  anche  1’  occhio:  non 
masserizie  ordinarie  per  le  necessità,  ma  d’  oro  e d’  ariento, 
c gioie  da  pigliare  spesso  in  mano  e vagheggiare;  e l’ altre 
logore  o racconcie  mutare;  non  usi  parola  arrugginita,  non 
capitoli  a uso  d’annali,  senza  capo  nè  coda:  fugga  le  buffo- 
nerie da  scoreggia,*  le  clausule  tutte  a un  modo. 

XXIII.  Non  mi  vuo’  ridere  di  quella  ruota  di  fortuna  o 
giustizia  verrina 3 o di  quello  esse  videalur  a ogni  poco  pian- 
tato quSsi  per  sentenza;  e basta.  Dispiacemi  di  Cicerone  aver 
detto  tante  cose,  e molte  n’ho  lasciate  delle  quali  sole  que- 
sti oratori  che  si  dicono  antichi  fanno  gran  sugumera:*  niuno 
nomino;  basta  accennarli.  Voi  avete  in  su  gli  occhi  quei  che 
ìcggon  Lucilio  e Lucrezio,  per  Orazio  e Virgilio;  che  schi- 
fano il  dire  del  tuo  Aufidio  Basso  o di  Servilio  Noniano,  per 
Sisenna  o Varrone;  che  gli  scritti  de’  rettorici  nostri  hanno 

* da  lui  non  restò  di  arrivare , dal  canto  suo  fece  quanto  potò  per  arri- 
vare ec. 

1 buffonerie  da  scoreggia , sciocche  e degne  di  frusta. 

* giustizia  verrina.  Vedi  Cic.  in  Pison.iO;  e in  fferr.  Accus.  1, 46,  Ì20. 

* fanno  gran  sicumera,  gran  pompa. 
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in  fastidio  e odio,  e ammirano  que’  di  Calvo,  con  quelle  an- 
tiche cantafavole1  innanzi  a’giudici  che  non  l’attendono,  non 
gli  ode  il  popolo,  a pena  li  patisce  la  parte;  si  sono  mesti, 
sciatti,  smunti  e sani  per  dieta.1  Non  dicono  i medici  quel 
corpo  sano  che  ha  1’  animo  afflitto:  non  basta  non  esser  ma- 
lato: vuoisi  esser  forte,  lieto  e pronto:  chi  è sano,  e non  al- 
tro, è mezzo  infermo.  Illustrate  voi  eloquentissimi  lo  secol 
nostro  di  bellissima  maniera  di  dire,  come  potete  e fate. 
Perchè  io  veggo  te,  Messalla,  imitare  tutte  1’  antiche  leggia- 
drie. E voi,  Materno  e Secondo,  condite  la  gravità  di  si  vago 
ripulimento,  si  belle  scelte  cose  invenite,  si  bene  ordinale, 
e componete  con  tanta  copia  se  la  causa  richiede,  e bre- 
vità se  la  concede;  con  si  spianati  concetti,  espressi  afTetti 
e libertà  temperala , che  di  voi  si  dirà  ne’  secoli  avvenire, 
quantunque  invidia  o malignità  s’  opponesse. 

XXIV.  Avendo  cosi  detto  Apro,  disse  Materno:  Che  vi 
pare  della  forza  e ardore  del  nostro  Apro?  con  che  torrente 
e impeto  difend’  egli  lo  nostro  secolo?  con  quanta  e varia  co- 
pia ha  tartassato  gli  antichi?  con  quanto  non  pure  ingegno  o 
spirito,  ma  sapere  e arte  li  ferisce  con  l’armi  accattate  da 
loro?  Non  perciò  dei  tu,  Messalla,  ritirarti  dalla  promessa, 
perchè  noi  non  cerchiamo  chi  difenda  gli  antichi:  e niuno 
di  noi,  benché  ora  lodati,  agguagliamo  a quelli , benché  assa- 
liti da  Apro.  Ned  io  l’ intendo  cosi:®  ma  per  antico  e da’  filo- 
sofi celebrato  costume  s’  è presa  la  parte  del  dir  contra.  E 
dicci  non  le  lodi  degli  antichi,  la  cui  fama  vola  a bastanza, 
ma  le  cagioni  onde  noi  abbiamo  tanto  perduto  della  loro  elo- 
quenza in  centoventi  anni , calcolalo  dalla  morte  di  Cicerone 
a oggi. 

XXV.  Allora  Messalla:  Seguirò,  come  imposto  m’hai, 
o Materno,  poco  essendo  da  contradire  ad  Apro,  che  dovette 
esser  il  primo  a dire,  che  non  bene  si  dicono  antichi  quelli 
clic  furon  cent’anni  fa;  chiamili  antichi  o maggiori  o con 

* con  quelle  antiche  cantafavole.  Lat.:  « more  prisco  fabulantes,  » 

3 sani  per  dieta.  Lat.:  « sanitatem  non  firmitate  sed  ieiunio  conse - 
quuntur.  » 

5 A ’ed  io  l’intendo  così.  Correggi:  «Ned  egli  l’inteode  cosi.»  Lai.:  « Ac 
ne  ipse  quidem  ita  senti t.  » 

li.  28 
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altro  vocabolo,  non  fa  caso:1  il  ponto  è,  che  l’eloquenza  di 
que’  tempi  fu  più  eccellente.  Nè  anche  gli  nego  essere  state 
molte  maniere  di  dire  in  que’ tempi  medesimi,  non  che  in 
diversi.  Ma  come  si  tiene  tra  gli  oratori  attici  il  primo  De- 
tmoslene,  poi  Eschine,  Iperide,  Lisia  e Licurgo,  e questa 
ogn’  un  tiene  la  migliore  età  degli  oratori;  così  tra  noi  Cice- 
rone passò  innanzi  a tutti  de’ suoi  tempi:  e Calvo,  Asinio, 
Cesare,  Celio  e Bruto  a tutti  de’  tempi  prima  e poi.  E con- 
venendo in  questo  genere,  non  importa  che  sieno  diversi  di 
specie.  Calvo  stretto,  Asinio  numeroso,  Cesare  splendido, 
Celio  amaro,  Bruto  grave,  Cicerone  veramente  pieno  e po- 
deroso: e tutti  hanno  un’eloquenza  sana  egualmente,  talché 
a premerli,  v’è  ingegni  diversi,  giudizio  e pensieri  somi- 
glianti. E se  l’ un  1’  altro  si  punsero,  e sonci  di  maligne  let- 
tere loro,  questo  non  è difetto  d’ oratori,  ma  d’ uomini.  Per- 
chè io  credo  che  Calvo,  Asinio  e Cicerone  stesso  s’  odias- 
sono,  astiassono  e patissono  tutte  le  passioni  umane:  Bruto 
solo  scoprisse  il  giudicio  e nobile  animo  suo  ingenuamente: 
e doveva  invidiare  Cicerone  colui  che  mi  pare  non  invidiasse 
Cesare? 

XXVI.  Quanto  a Sergio  Galba  e Gaio  Lelio  e altri  antichi 
che  Apro  non  fina  di  tribolare,  io  non  li  difendo  nè  dico  che 
alia  nascente  e non  ancor  cresciuta  eloquenza  loro  non  man- 
casse qualcosa;  ma  che  se  forme  alcune  di  dire  si  dovessero 
eleggere  dopo  la  perfettissima,  io  torrei  anzi  l’impeto  di 
Gracco  e la  matureza  di  Crasso,  che  i rìcci  di  Mecenate  e i 
tempelli'di  Gallione;  tanto  è meglio  il  dicitore  in  toga  roza 
a bardosso,8  che  in  cotta  lasciva  da  meretrice.  Nè  da  oratore 
nè  da  uomo  è questa  foggia  che  molti  accusatori  de’  nostri 
tempi  usano  di  parole  giocose,  concetti  deboli  e storti  da  com- 
medianti; e molti  (che  è vergogna)  si  gloriano  che  gli  scritti 
loro  si  cantino  e ballino.  Onde  è nato  quel  travolto,  ma  spesso 

* non  fa  caso,  non  rileva,  non  imporla. 

* i temprili.  Temprilo  è il  tocco  della  campana  tempellata  o percosia. 
Ma  qui  per  temprili  vuol  significare  quelle  frati  suonanti  che  empiono  le  orecchie 
e non  dicon  nulla. 

* a bardosso,  o a bisdosso , diceti  del  cavalcare  tenta  iella  : qui  è in  tento 
trillato,  arale  alla  peggio. 
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dettato,  « Che  i nostri  oratori  parlano  sciocco,  e gli  strioni 

ballano  saporito.  » 1 Negare  non  saprei  che  Cassio  Severo,  il 
qual  solo  Apro  nostro  ardi  nominare,  agguagliato  a quei  che 
poi  vennero,  non  si  possa  chiamare  oratore:  benché  la  mag- 
gior parte  dell’  opere  sue  abbia  più  sforzo  che  sangue.  Per- 
chè egli  non  tiene  conto  d’  ordine  nelle  cose,  nè  d’  onestà  e 
modestia  nelle  parole,  adopera  le  sue  armi  scomposto,  e per 
troppa  voglia  di  ferire  inciampa,  non  fa  colpo  ma  rissa.  Non- 
dimeno, come  dissi,  supera  molto  e per  varietà  di  dottrina 
e per  gentil  piacevoleza  e per  forze  gagliarde  i succeduti  a 
lui,  niuno  de’quali  ha  nominato  e quasi  messo  in  campo  Apro: 
e io  aspettava,  che  scartato  Asinio  e Celio  e Calvo,  ei  ci  pro- 
ducesse altra  frotta  di  campioni,  chi  a petto  a Cicerone,  chi 
a Cesare,  chi  ad  altro:  oragli  è bastato  nominare  quegli  an- 
tichi che  non  gli  piacciono,  e di  quei  valenti  dopo  loro  non 
s’ è ardito  lodarne  alcuno  particolare,  per  non  offendere, 
credo  io,  troppi,  nominandone  pochi.  Perchè  quale  è di  que- 
sti novelli  che  non  si  tenga  da  meno,  se  non  di  Cicerone, 
al  certo  di  Gabiniano?5 

XXVII.  Nè  io  mi  periterò  nominarli,  per  meglio  mo- 
strare eon  gli  esempi  per  quali  scaglioni  scesa  sia  l’ elo- 
quenza. 

Vieni , disse  Materno,  al  punto  della  promessa:  non  oc- 
corre provarci  che  gli  antichi  ne  sapevan  più:  io  il  so  certo; 
ma  dicci  le  cagioni....8  prima  che  Apro  t’offendesse  biasi- 
mando i tuoi  maggiori. 

La  disputa  d’ Apro  non  m’  ha  dato  noia , nè  a voi  la 

1 i nostri  oratori  parlano  sciocco  ec.  Non  panni  bene  espressa  l'antitesi 
di  questo  motto  proverbiale.  Per  mostrare  la  infemminita  e mimica  eloquenza  di- 
cevano ebe  gli  oratori  concionavano  teneramente  o,  come  direbbesi  oggi,  senti- 
mentalmente, lo  che  è proprio  de’  ballerini;  e perchè  questi  fossero  compensati 
del  furto  fatto  loro  dagli  oratori , dicevasi  eh’  e’  ballavano  eloquentemente.  Il  te- 
sto ha:  « ut  oratores  nostri  tenere  dicere,  histriones  diserte  saltare  dican- 
tur.  » 

* quale  è di  questi  novelli  che  non  si  tenga  da  meno , se  non  di  Cice- 
rone, al  certo  di  Gabinianol  Cedono  il  primo  luogo  a Gahiniano  (retore  allora 
famoso)  a fine  di  potersi  impunemente  preferire  a Cicerone.  Cosi  oggi  (dice 
l’Orelli)  quelli  che  dispregiano  Corneille  e Racine,  sono  poi  tanto  modesti  da 
contentarsi  del  secondo  luogo  dopo  Vittor  Hugo. 

5 ma  dicci  le  cagioni....  V’  ha  lacuna  nel  testo. 


Digitized  by  Google 


292 


DELLA  PERDUTA  ELOQUENZA. 


dee  dare,  se  udirete  qualche  cosa  forse  che  non  vi  gusti  po- 
tendo ciascheduno  in  simili  ragionari  dir  libero  quel  eh’  ei 
sente. 

Seguita,  disse  Materno,  edelli  antichi  favella  con  libertà 
antica,  la  quale  abbiamo  più  perduta  che  l’eloquenza. 

XXVIII.  Messalla  disse:  Non  sono  scure,  Io  sapete 
me’ di  me,  tu  e Secondo  e anche  Apro,  le  cagioni  di  che 
voi  mi  domandate,  e tutti  la  intendiamo  a un  modo.  Chi  non 
sa,  l’ eloquenza  e l’ altre  buone  arti  esser  mancate  dell’antica 
gloria,  non  per  mancanza  d’ingegni,  ma  per  essere  la  gio- 
ventù infingarda,  i padri  negligenti,  i maestri  ignoranti,  gli 
antichi  modi  perduti?  mali  prima  in  Roma  nati,  poi  per  Ita- 
lia sparsi,  or  vanno  per  le  provincie  benché  de’  nostri  noi 
sappiamo  più  ragionare.  Io  di  Roma  parlerò  e de’difetti  pro- 
pri e casalinghi  de’  nostri  figliuoli,  com’  e’  nascono'e  poi  cre- 
scono con  l’età;  ma  prima  voglio  alquanto  toccare  della  se- 
verità e regola  de’ nostri  antichi  neU’allevare  e ammaestrare 
i figliuoli.  Primieramente  ciascuna  madre  il  figliuol  suo  ca- 
stamente nato  allattava,  non  in  porcile  di  balia  pagata,  ma 
in  suo  collo  e seno;  la  cui  prima  lode  era  governar  bene  la 
casa  e attendere  a’  figliuoli.  Davasi  carico  ad  una  parente  at- 
tempata, d’ottimi  e provati  costumi,  che  niuno  della  fami- 
glia dicesse  nè  facesse,  presente  lei,  cosa  brutta  nè  disonesta; 
e che  non  pure  gli  studi  e pensieri  de’fanciulli  ma  gli  scherzi 
e le  ricreazioni  ancora  temperava  con  santità  e modestia. 
Cosi  troviamo  Cornelia  madre  de’ Gracchi,  Aurelia  di  Ce- 
sare, Azia  d’ Agusto  averli  allevati  e fatti  principi.  Questo 
severo  ammaestrare  teneva  che  la  natura  di  quelli  non  si 
torcesse  per  male  vie,  ma  pura  e netta  pigliasse  le  buone 
arti;  e cui  a milizia  o a legge  o ad  eloquenza  inchinasse, 
a quella  tutto  si  desse,  quella  tutta  s’ingoiasse.1 

XXIX.  Oggidì,  come  il  figliuolo  è nato,  si  raccomanda 
a una  servaccia  greca,  e uno  o due  schiavacci,  che  loro  fa- 
vole e pazie  imprimono  nella  tenera  cera  di  que’  nobili  ani- 
mi. Niuno  di  tutta  la  casa  guarda  quel  che  si  dica  o faccia, 
presente  il  padroncino,  nè  gli  stessi  padre  o madre  gli  av- 
vezano  a bontà  o modestia,  ma  scorretti;  onde  a poco  a poco 

4 s’ingoiasse.  Lai.:  « hanriret.  ■■ 
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y ’ entra  la  sfaccialeza  e il  fondere  il  suo  1 e quel  d’ altri.  In 
corpo  alla  madre  pare  a me  che  nascono  i vizi  propri  di  que- 
sta città.  Zanni,*  scherme,  be’ cavalli  che,  tenendo  l’animo 
tutto  preso,  che  luogo  vi  lasciano  alle  buone  arti?  in  casa 
non  si  parla  mai  d’ altro:  entra  nelle  scuole;  tu  non  odi  al- 
tro in  bocca  de’ giovanetti,  nè  i maestri  alli  uditori  contare 
altre  favole;  accattando  essi  gli  scolari  non  per  insegnare  e 
giovare  agl’  ingegni,  ma  per  uccellare  agl’inchini  e alle  adu- 
lazioni. Passano  gli  scolari  i primi  principii  di  leggieri:5  al 
vedere  gli  autori,  rivolgere  l’antichità,  aver  notizia  delle 
cose,  degli  uomini  e de’ tempi,  non  attendono  quanto  biso- 
gna. Voglion  solamente  quei  che  chiamano  rettorici,  i quali 
quando  in  questa  città  venissero , e come  nessun  conto  ne 
tenessero  i nostri  maggiori,  dirò  appresso. 

XXX.  Ora  mi  convien  dire  di  quelli  oratori  che  hanno, 
come  s’intende  e vede  ne’ libri  loro,  durato  infinita  fatica, 
pensatoci  sempre,  esercitatosi  con  ogni  studio.  Il  Bruto  di 
Cicerone,  come  voi  sapete,  nell’nltima  parte  (perchè  la  prima 
conta  degli  oratori  antichi)  dice  come  cominciò,  sali,  e quasi 
fu  allevata,  la  sua  eloquenza.  In  (toma  da  Q.  Muoio  udì  legge 
civile:  da  Filone  accademico  e da  Dione  stoico  bevve  tutta 
la  filosofia.  In  Acaia  e in  Asia  andò  poscia  per  imparare  an- 
cora ogni  varietà  di  scienze.  Leggi  Cicerone  e vedraivi  geo- 
metria, musica,  gramatica;  e che  non  v’è?  seppe  le  sotti- 
glieze  della  loica,  le  utilità  dell’etica,  i moti  e le  cagioni 
della  fìsica.  Cosi  è,  amici  ottimi,  cosi  è,  che  dalla  mente 
pregna  d’ogni  erudizione,  arte  e scienza,  esce  e sgorga  fiume 
maraviglioso  d’  eloquenza.  Non  è la  forza  e l’ arte  oratoria , 
come  1’  altre,  ristretta  in  brevi  termini:  oratore  è colui  che 
sopra  ogni  cosa  proposta  può  dire  vago  e adorno,  a persua- 

1 fondere  il  suo.  Dante: 

Biscazza  e (onde  la  ina  facilitate. 

1 Zanni,  iatrioni. 

3 Passano  gli  scolari  tc.  Veramente  il  teato  dice:  Mi  pasao  de’ primi  ele- 
menti degli  scolari,  dove  anch’essi  poco  sudano,  nè  spendono  il  tempo  che  ai 
vorrebbe  a vedere  gli  autori , rivolgere  1’  antichità  ec.  « Transeo  prima  discen- 
tium  elemento,  in  qnihus  et  ipsis  parum  laboratnr,  nec  in  auctoribus  cogno- 
setndis....  satis  opera  insnmitur.  » 

2a' 
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dere  atto  con  degnità  della  cosa,  utilità  de’ tempi,  piacere 
delti  udienti. 

XXXI.  Queste  cose  volevan  que’ vecchi,  adequali  cre- 
devano necessario,  non  chiacchierare  nelle  scuole,  nè  con 
vani  e ogn’  altra  cosa  che  veri  puntigli,1 *  la  lingua  e la  voce 
adoperare;  ma  i loro  petti  empiere  di  facoltà  da  potere  dispu- 
tare del  bene  e del  male,  del  brullo  e dell’onesto,  del  giusto 
e non  giusto,  che  sono  la  materia  dell’oratore;  trattandosi, 
ne’ giudizi,  dell’equità;  nelle  deliberazioni,  dell’onesto;  e 
mescolandosi  le  più  volte  : ove  non  può  esser  copioso,  vario 
e ornato,  chi  non  sa  la  natura  umana,  la  forza  delle  virtù, 
la  pravità  dei  vizi,  e quali  cose  non  sieno  vizi  o virtù. 
Sorge  da  questi  fonti,  che  meglio  saprà  1’  ira  del  giudice 
accendere  o spegnere,  chi  sa  quel  che  sia  ira:  a mise- 
ricordia muovere,  chi  sa  quel  che  sia  e come  si  generi 
misericordia.  In  queste  arti  pratico  1’  oratore,  o parli  a ri- 
mici o amici,  a pieni  d’invidia  o maninconia  o timore; 
terrà  le  briglie*  de’  loro  animi,  e,  secondo  che  chie- 
derà la  natura  di  ciascheduno,  ad  ogni  mano  li  volterà, 3 * 5 se 
avrà  tutti  a ordine  li  fornimenti.  Lo  stretto  parlare  e raccolto, 
che  viene  a meza  spada  * e conchiude , da  alcuni  è creduto 
più:  con  questi  gioverà  l’ esser  loico.  Ad  altri  piace  più  il  fa- 
vellare lungo  e piano  e naturale;  al  muover  questi  accatte- 
remo qualche  cosa  da’ peripatetici  ; darannoci  luoghi  atti  e 
pronti  a ogni  disputa:  gli  accademici,  forza  a combattere;3 


1 puntigli , controversie. 

* le  briglie.  Legge  habenas:  litri  venas,  che  sono  le  vie  del  cuore. 

3 ad  ogni  mano  li  volterà.  11  testo  dice  « adhibebit  manum  et  temperabit 
orationem  j » cioè,  «e  secondo  che  chiederà  la  natura  di  ciascheduno,  adopreràla 
mano  e governerà  il  discorso,  se  avrà  ec.  » La  metafora  è tolta  o dal  cocchio  o 
dalla  nave,  dove  o 1’  auriga  o il  nocchiero  adopra  la  mano  e governa  secondo  la 
natura  o de’  venti  o de’  cavalli. 

* che  viene  a meta  spada,  che  stringe  da  vicino. 

5 fona  a combattere.  Questo  luogo  nella  Ncsliana  si  legge  cosi:  «al muo- 
ver questi  accetteremo  qualche  cosa  da’Peripatetici.  Darannoci  luoghi  atti,e  pronti 
a ogni  disputa  gli  Accademici  : gli  Stoici  forza  a combattere  ec.  » Così  pure  anche 
il  Volpi  nella  cominiana;  se  non  che  innanzi  a gli  Stoici  pone  un  asterischio  a 
mostrare  la  parola  sospetta  : ed  in  vero  nel  lesto  non  v’  è , e noi  l' abbiamo  tolta. 
Avvertasi  ancora  che  il  Davanzatiha  letto  « mutiiabimus  aliquida  Peripateti- 
cis:  hi  aptos  ec.»  Laddove  altri  (escono  : « muluabimur  a Pcripateticis  aptos 
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Piatone,  alleza;  Senofonte,  grazia.  Potrà  anchè  dall’ Epicuro 
e da  Mctrodoro  qualche  onesta  sclamazionc  a proposito  pi- 
gliare l’oratore:  chè  non  formiamo  noi  un  filosofo;  non  una 
città  stoica, 1 ma  uno  non  lutto  dato  a una  professione,  ma 
ornato  di  tutte.  Perciò  gli  oratori  antichi  apprendevano  legge, 
gramatica,  musica  e geometria;  perchè  in  molle  cause  oc- 
corre saperne:  e delle  leggi  quasi  in  tulle. 

XXXII.  Nè  mi  si  risponda,  « e’  basla  informarsi  di  quel 
caso  quando  bisogna:  » prima  perchè  altramente  ci  servono 
le  cose  proprie  che  l’ accadale;  e gran  differenza  è dal  pos- 
sedere quel  che  tu  di’,  all’esscrli  imboccato:  poi  perchè  il  sa- 
pere molle  cose  ci  fa  onore  ancora  ove  non  lo  cercavi;  e dove 
non  credevi  si  mostra  eccellente;  e conoscelo  non  solo  il  dotto 
e saggio  uditore,  ma  il  popolo, che  colui  dice  averbenesludialo, 
averlutli  i termini,’ esser  vero  oratore:  quale  confermo  che  mai 
non  fu  nè  può  essere,  se  non  chi  è come  il  soldato  in  guerra 
in  tutte  l’armi  esercitato,  cosi  in  giudizio  di  tutte  le  scienze 
armato.  Cosa  si  trascurata  da’dicitori  di  questi  tempi,  che 
nelle  dicerie  loro  si  trova  la  feccia  del  favellare,  e brutti  e 
vergognosi  difetti:  non  sanno  le  leggi,  non  i decreti  del 
senato;  ridonsi  della  giustizia  della  città,  spaventansi  della 
filosofia,  de’ precetti  de’ savi:  entro  a pochi  concetti  e brevi 
sentenze  imprigionano  l’eloquenza,  come  scacciata  del  regno 
suo;  e quella  che  già  di  tutte  farti  padrona  empieva  di  bel- 
lissima compagnia  li  nostri  petti,  ora  smozicala  e tronca, 
senza  arredo,  senza  onore,  sto  per  dire,  senza  libertà,  s’ im- 
paracchia 3 quasi  una  delle  sporchissime  arti.  Questa  adun- 
que stimo  io  la  cagion  prima  e principale  del  nostro  tanto  di- 
scostamento dall’eloquenza  delti  antichi.  Che  più  be’ testimoni 
ne  volete  voi  di  Demostene  appresso  a’ Greci,  che  fu,  come 
dicono  le  memorie,  uditore  studiosissimo  di  Platone?  e di  Ci- 

ct  in  omnem  disputationcm  paratos  iam  locos  : dabunt  A endemici  pugnaci - 
tatem,  Plato  altitudinem  ec  „ 

• una  città  stoica.  Legge:  ••  stoicorum  civitatem  j » altri,  secondo  alcuni 
codici,  « stoicorum  artem.  » 

3 aver  tutti  i termini:  dicesi  anche  aver  tutti  i numeri,  per  non  mancare 
d’ alcun  buon  requisito.  Il  lat.  ha:  «per  omnes  eloquentice  numero}  issejn  per 
tutti  i gradi. 

5 s'imparacchia j s’ impara  poco  e male. 
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cerone, 1 che  disse  queste  parole:  « Ciocché  io  ho  d’ eloquen- 
za, l’ ho  non  dalle  scuole  de’  retori,  ma  da’  passeggi  accade- 
mici? » Altre  cagioni  ce  ne  sono,  e grandi  e gravi,  che  toc- 
cano a dire  a voi,  perchè  1’  uficio  mio  è finito;  e non  pia- 
ciuto (all’usanza  mia)  a molti,  che  se  m’avessero  udito,  so 
certo  che  m’ avrebber  dato  di  sciocco  a volere  che  l’ oratore 
sia  di  necessità  legista  e filosofo. 

XXXIII.  Finito  no  (disse  Materno),  ma  cominciato, 
pare  a me , e fattone  un  po’  di  schizo.  Detto  hai  che  cose  gli 
oratori  antichi  imparavano,  e quanta  differenza  sia  dalla  no- 
stra pigrizia  e poco  sapere,  a que’  loro  studi  grandissimi  e 
utilissimi,  quello  che  sapevano  essi,  e noi  no:  ora  rimane  a 
dirci  con  quali  esercizi  i giovani  principianti  nutrivano  e as- 
sodavano i loro  ingegni  ; perchè  nè  tu  mi  negherai , e ne’  co- 
storo volti  leggo,  che  arte  e scienza  senza  mettere  in  atto  e 
pratica  non  fanno  eloquenza. 

Avendo  Apro  e Secondo  accennato  il  medesimo,  Mes- 
salla  quasi  da  capo  rifattosi  disse:  Veduti  i semi  dell’elo- 
quenza degli  antichi,  cioè  le  scienze  e arti  che  solevano  ap- 
prendere ; dirò  ora  come  l’ esercitavano.  Se  bene  assai  l’ eser- 
cita chi  l’ apprende , perchè  apprendere  non  si  può  senza 
specolare:  lo  specolare  fa  scienza,  e questa  dà  forza  all’elo- 
quenza : ove  si  vede  che  l’ apprendere  quello  che  tu  dèi  dire, 
e il  dire  quel  che  tu  hai  appreso,  vanno  insieme;  ma  chi  non 
lo  intendesse,  e separasse  dalla  pratica  la  scienza,  conceda 
che  l’ animo  pieno  di  scienza  verrà  più  a ordine  * alle  prove 
oratorie. 

XXXIV.  Quando  adunque  i nostri  maggiori  indirizavano 
un  giovane  alle  cause  e all’  eloquenza , già  in  casa  pieno  di 
costumi  e studi  onesti;  il  padre  o parenti  lo  raccomandavano 
al  principale  oratore  della  città.  Questo  segui  tava/osser  va  va, 
udiva  ne’ magistrati,  nelli  aringhi,  e trovavasi  alle  dispute 
e contese,  e imparava,  per  dir  cosi,  a battagliare.  Gran  pra- 
tica, fermeza  e giudizio  n’acquistava  il  giovane  in  quel  co- 
spetto, dove  ogni  cosa  vana  o falsa  il  giudice  riprova,  l’av- 
versario rinfaccia,  l’avvocato  dispregia.  Empievasi  adunque 


* Cicerone.  Vedi  De  Or.  Ili,  13, 
s più  a ordine , più  preparalo. 
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d’ eloquenza  verace  subitamente  ; e benché  seguitassono  un 

solo  maestro,  conoscevano  tutti  gli  altri  avvocali  in  molle 
cause  e giudizi,  e dal  popolo  diversissimo  che  gli  udiva , in- 
tendevano quel  che  piaceva  o dispiaceva  in  ciascuno.  E 
cosi  non  mancava  nè  maestri  ottimi,  elettissimi,  che  moslra- 
van  la  faccia,  e non  l’ impronta,  dell’eloquenza,  nè  avversari 
ed  emoli,  che  si  tiravano  con  esso  le  spade  di  filo  e non  di 
marra,1  e l’udienze  sempre  piene  d’amici  e nimici,  che  non 
lasciavan  passare  cosa  male  o ben  detta  ;*  acquistandosi,  come 
sapete,  fama  d’  eloquenza  grande  da  durare  non  meno,  ..nzi 
piu,  nelle  cause  che  non  ci  stringono, 3 dove  ella  veniva 
più  rigogliosa:  e sotto  tali  insegnamenti  lo  giovane  discepolo 
aiutante,  e li  giudizi  seguitante,  dirozato  e avvezzo  alle 
spese  altrui,  ogni  di  imparando  le  leggi,  vedendo  in  viso  i 
giudici,  udendo  gli  aringatori,  e quel  che  il  popolo  ne  senti- 
va , poteva  da  se  solo  subito  trattare  ogni  causa.  L.  Crasso  di 
diciannove  anni  accusò  Gaio  Carbone;  Cesare  di  ventuno, 
Dolabella;  Asinio  Pollione  di  aitanti,  4 Catone;  e Calvo  di 
poco  più,  Valinio.  Noi  oggi  leggiamo  quelle  orazioni  con 
maraviglia. 

XXXV.  Ma  oggi  i nostri  giovanetti  vanno  a questi  ret- 
torici  zanneschi,8  stati  e non  piaciuti  poco  innanzi  a Cicerone 
affermante  che  da  M.  Crasso  e Domizio  censori  furon  co- 
mandali a serrare  le  loro  scuole  presuntuose. 8 Vanno,  dico, 
a queste  scuole,  ove  non  so  quel  che  si  nuoca  più  agl’  inge- 
gni, il  luogo,  i condiscepoli  o la  dottrina.  Nel  luogo  non  è 
.%  r*verenza>  non  v’entra  se  non  ignoranza,  i discepoli  niente 
v’imparano,  perchè  i fanciulli,  tra  i fanciulli,  e i giovanetti 

* con  esso  le  spade  di Jilo  e non  di  marra.  Il  testo  ha:  « ferro  non  ru- 
dibus  dimicantes ì » colla  spada  non  colle  bacchette.  — Spada  di  marra  diceli  la 
spada  senta  filo , o impuntata  d’  una  palla  per  uso  del  giuoco  di  scherma. 

1 male  o ben  detta:  supplisce  la  mancaota  del  testo  che  ha  solamente: 
« nec  bene.» 

5 nelle  cause  che  non  ci  stringono.  Non  rende  il  latino  mduraturam  non 
minnsin  diversis  subselliis  ...  quam  sui  sì  » «da  durare  non  menone'seggi  de- 
gli avvversari  che  de’suoi:  » che  è quanto  dire,  che  i nemici  stessi  saran  costretti, 
loro  malgrado,  a riconoscere  l' eccellerne  di  sì  fatto  oratore. 

* aitanti , altrettanti. 

5 rettorici  zanneschi,  buffoni  da  scena. 

* scuola  presuntuose.  Vedi  De  Or.  Ili,  24,  94. 
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Ira’  giovanetti  con  pari  sicurtà  dicono  e odono.  Esercitansi  a 
rovescio;  perchè  le  materie  de’  rettorici  sono  o persuadere  o 
contendere:  quello  lasciano  a’ fanciulli  per  cosa  più  leggieri, 
e che  voglia  men  prudenza:  il  contendere,  a’  più  maturi;  e 
che  storpiate  cose  vi  dicono  per  mia  fede,  e da  non  crederei 
Tale  ancora  riesce  la  loro  stampita. 1 Onde  nasce  che  de’pre- 
mii  a chi  ammaza  il  tiranno,  dello  sposare  la  sverginata  o 
morire,  del  rimediare  al  morbo,  dell’ usare  col  figliuolo,  e 
si  fatte  cose  da  scuola,  rade  volte  o non  mai,  con  parole  pre- 
gnanti 4 si  trattano  in  giudizio  vero.  In  giudizio  non  polevasi 
dir  cosa  bassa  o vile..... 3 

XXXVL  La  grande  eloquenza  è nutrita  dalia  materia, 
come  la  fiamma:  levasi  per  agitare,  chiarisce  per  ardere.* 
Cosi  crebbe  nelli  antichi  della  nostra  città  l’eloquenza,  nella 
quale  se  bene  anche  gli  odierni  oratori  hanno  profittato  quanto 
era  possibile  in  questa  cosi  composta,  quieta  e beata  repub- 
blica, pure  s’  arrotavano  altramenti  in  quelle  confusioni  e li- 
cenze non  da  uno  moderate,  quando  tanto  valeva  un  paria- 
dorè,  quanto  poteva  persuadere  al  popolo  errante.  Nascevane 
il  fare  ogni  di  legge,  gridare  a Pqpolo  popolo;  » stare  i magi- 
strati quasi  le  notti  intere  in  ringhiera;  P' accuse  e nimistà 
de’  potenti,  le  gran  famiglie  in  parti,  e lo  continovo  combat- 
tere il  senato  con  la  plebe:  cose  che  rovinavano  la  republica, 
ma  affinavano  e arricchivano  l’ eloquenza.  Perchè  chi  più 
valeva  nel  dire  era  di  più  magistrati,  poteva  più  de’  colleghi, 
aveva  più  favore  da’ grandi,  più  credito  co’  padri,  più  nome 
nella  plebe;  e di  raccomandali  ancora  di  strane  nazioni  ab-  j 
bondava:  riverivali  chi  andava  in  governo,  osservavali  chi 
ne  tornava:  pareva  che  li  chiamassero  le  preture,  i consolati: 
privati  non  erano  senza  podestà,  perchè  reggevano  col  con- 
siglio e con  l’ autorità  il  senato  e il  popolo.  E teneano  per 
ccrlano,  * che  senza  eloquenza  non  si  potesse  avere  nè  man- 

1 stampita,  declamazione:  detto  per  modo  dispregiativo. 

3 parole  pregnanti.  Lat.:  « ingentibus  verbi s.  » 

5 Qui  v*  ha  una  forte  lacuna  nel  testo  latino. 

* per  agitare.  Intendi:  coll*  essere  agitata , cioè , dai  potenti  affetti.  Cosi 
pure  per  ardere , intendi  ardendo.  Ben  traduce  il  Louandre  : elle  brille  en 
brulant . 

s certano,  certo. 
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tenere  luogo  rilevalo  nè  da  vedere  nella  città.  Nè  è maravi- 
glia; poiché  di  peso  eran  portati  al  popolo;  in  senato  non  ba- 
stava dir  breve  il  suo  parere,  ma  conveniva  confermarlo  con 
bel  dire  e ingegnoso:  in  voce  difendere  l’ accuse;  in  voce,  e 
non  in  carta,  farle  fedi  pubbliche.  Cosi  era  di  somma  utilità, 
necessità,  comodità  l’eloquenza,  e bella  cosa  e gloriosa  Tesser 
tenuto  dicitore,  e per  contrario  brutta  il  parer  mutolo  o senza 
lingua.  E la  vergogna  non  meno  che  T utile  gli  stimolava  a 
non  essere  nel  numero  de’  clièntoli,  ma  delli  avvocati;  a non 
isviare  la  bottega  aperta  da’lor  maggiori: 1 a non  essere  a’ma-. 
gistrati  scorti  per  dappochi  o rimandatine. 

XXXVII.  Nelli  antichi  armari,  che  ora  spolvera  Muoia- 
no, sono  (non  so  se  T avete  vedute)  undici  filze  d’atti*  c tre 
di  lettere,  che  mostrano  Gn.  Pompeo  e M.  Crasso  esser  va- 
luti non  pure  per  forze  e armi,  ma  per  ingegno  e parlare. 
Lentuli,  Mclelli,  Luculli,  Curioni  e altra  mano  di  grandi 
avere  a questi  studi  molto  atteso;  e che  niuno  in  que’  tempi 
venne  in  grandeza  senza  eloquenza.  Accrescevala  lo  splen- 
dore delle  materie  e la  importanza  delle  cause;3  essendo  gran 
differenza  d’avere  a parlar  d’  un  frodo,  d’  uno  statuto,  d’un 
contrabbando,  o d’onori  comperati,  sudditi  rubali,  cittadini 
uccisi;  i quali  mali  si  come  meglio  è non  patire,  onde  siamo 
ora  felici,  cosi  quando  se  ne  dee  trattare,  gran  materia  por- 
gono all’  eloquenza.  Cresce  con  largheza  delle  cose  la  forza 
dell’  ingegno,  nè  può  chiaramente  e illuslremente  parlare  chi 
simile  materia  non  ha.  Non  è grande,  credo  io,  Demostene 
per  T accuse  date  a’  suoi  tutori,  nè  Cicerone  per  le  difese  di 
'P.  Quinzio  e di  Licinio  Archia:  Calilina,  Milone,  Verro  e 
Antonio  il  circondano  di  tanta  fama,  non  perchè  alla  repu- 
blica  mettesse  conto  patire  mali  cittadini  per  dar  larga  materia 
agli  oratori;  ma  perchè  questa  facoltà,  di  che  noi  trattiamo, 
non  regna  (vi  dico)  se  non  ne’tempi  torbidi.  Chi  non  sa  che 

s 1 a non  isviare  la  bottega  aperta  da'lor  maggiori } cioè  , che  le  aderenze 

ereditate  dai  maggiori  non  passassero  ad  altri.  Lat.:  « ne  tradita  a mnioribns  ne- 
cessitudines  ad  alio a transirent.  •> 

2 d'  atti.  Legge  « actorum , » e non  « atictorum.  » 

5 la  importanza  delle  cause.  Legge  a splendor  rerum:  • altri,  « splendor 
reorum;  » cioè  la  chiarezza  e nominanza  de’ rei,  quali  un  Verre,  un  Catilina  ac. 
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la  santa  pace  è meglio  che  la  guerra  rovinosa?  non  dimeno 
la  guerra  fa  buon  soldati , e non  la  pace  : cosi  avviene  all’  elo- 
quenza: quanto  più  combatte  e più  colpi  dà  e riceve,  mag- 
giore è l’ avversario,  la  pugna  più  aspra;  tanto  più  allo,  ec- 
celso, nobilitato  diviene  da  quelle  male  azioni,  e in  bocca 
agli  uomini  che  per  natura  non  vogliono  le  cose  piane. 1 

XXXVIII.  Passo  alla  forma  e usanza  dei  giudicii,  la  qual 
trova  ora  meglio  la  verità;  quapto  quell’ antico  fóro  esercitava 
più  l’eloquenza,  che  non  voltava  oriuolo, 1 non  perivano 
istanze,®  non  era  limitato  modo  nè  numero  d’avvocati.* 
Gn.  Pompeo  nel  terzo  consolato  fu  il  primo  che  ristrinse  i ter- 
mini, e quasi  frenò  l’  eloquenza:  imperò  si  faceva  ogni  cosa 
nel  fòro  secondo  le  leggi , avanti  a’  giudici , i quali  aver  fatto 
molte  più  faccende  si  vede  dal  magistrato  de’Cento  che  oggi  è il 
primo,  e allora  era  si  oscurato , che  avanti  a quello  non  si  legge 
causa  agitata  da  Cicerone,  Cesare,  Bruto,  Celio,  Calvo,  nè 
da  niun  dicitor  grande,  se  non  quelle  d’ Asinio  per  gli  eredi 
d’ Urbinia  da  lui  recitate  a mezo  l’ imperio  d’ Agusto,  quando 
la  lunga  pace,  il  continuo  ozio  del  popolo,  la  tranquillità  del 
senato,  e gli  ordini  del  grandissimo  principe  avevan  fatto  essa 
eloquenza,  come  tutte  1’  altre  cose,  appassire. 

XXXIX.  Cosa  debole  e da  ridere  parrà  forse  quel  che 


io  dirò:  e perciò  che  si  rida  la  dirò  io.  Quanta  grelteza  cre- 
diamo noi  avere  arrecato  all’  eloquenza  questo  parlare  a’  giu- 
dici quasi  da  motteggio  in  queste  nostre  vesticciuole  misere 
fasciati  e ristretti?  quanta  forza  levata  al  dire  queste  udienze 


4 non  vogliono  le  cose  piane.  Traduce  secondo  la  correiione  del  Renano 
« ut  sectira  nolint.  *» 

* non  voltava  orinolo,  non  assegnava  il  tempo  agli  oratori.  La  frase  accenna 
all’uso  dell’ oriuolo  a polvere.  Lat.:  « nomo  intra  paucissimat  horas  perorare 
cogebatur.  » 

5 non  perivano  istanze  cc.  La  lettera  del  testo  dice:  « erano  liberi  gli  ag- 
giornamenti o proroghe.  » 

* nè  numero  d‘  avvocati.  Aggiungi  nè  di  giorni . Pliuio,  Epist.  II,  6: 
« E noi  siam  più  saggi  de" nostri  vecchi?  Noi  più  giusti  delle  leggi  medesime  che 
concedon  tante  ore  , tanti  giorni,  tante  proroghe?  stupidi  essi  e tardi  come  luma- 
che? siam  forse  più  schietti  nel  dire,  più  presti  all’ intendere,  più  retti  nel  giudi- 
care, noi  che  precipitiamo  le  cause  con  manco  clepsidre,  che  non  erano  i giorni, 
con  cui  solevasi  esporle?  » (trad.  di  P.  A.  Paravia). 
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piccole,  questi  studi  ’ dove  si  trattano  oggi  mai  tutte  le  cause? 
Perchè  si  come  i nobili  cavalli  si  conoscono  al  correre  per  gli 
spaziosi  prati,  cosi  se  gli  oratori  non  veggono  da  poter  quasi 
liberi  e sciolti  correre  il  lor  campo,  debole  e fiacca  ne  di- 
viene l’ eloquenza.  Ecci  anche  rotto  il  filo  e ordine  tanto  stu- 
diato; perchè  il  giudice  spesso,  quando  vuoi  cominciare,*  ti 
domanda;  e dal  suo  domandare  conviene  che  s’ incominci. 
Molte  volte  1’  avvocalo  non  vuole  che  le  prove  e testimoni 
parlino:  quei  se  ne  vanno,  e rimansi  quasi  in  solitudine:  dove 
il  dicitore  vuol  grida  e plauso,  e quasi  un  certo  teatro;  come 
toccava  agli  antichi  oratori  avere  ogni  di,  quando  tanta  gente 
e nobiltà  calcava  le  corti;*  quando  i raccomandati, 1 * *  4 5 le 
tribù,  gli  ambasciadori  delle  città,  le  parti  d’ Italia s venivano 
a favorire;  quando  il  popolo  romano  molte  volle  stimava  in- 
teresse suo  quello  che  si  giudicasse.  Alle  cause  e difese  di 
Gaio  Cornelio,  M.  Scauro,  T.  Milone,  L.  Béstia,  P.  Vatinio 
corse  tutta  Roma,  e potette  tanta  passione  di  popolo  svegliare 
e accendere  ogni  freddissimo  dicitore.  Onde  per  quelle  dice- 
rie, più  che  per  alcune  altre,  si  pregiano  i loro  autori. 

XL.  Gli  aringhi  continui;  l’ esser  lecito  dar  addosso  a’po- 
lenti;  la  gloria  di  farglisi  nimici,  fino  a P.  Scipione,  Siila  e 
Pompeio;  il  metterli,  come  fa  l’ invidia,  anche  in  commedia, 
quanto  ardore  accendevano  agli  ingegni  ! che  fiaccola  erano 
agli  oratori!  Non  parliamo  noi  di  cosa  quieta,  piana,  e che 
ami  modestia  e bontà:  questa  grande  e notabile  eloquenza  è 
. allieva  della  licenza,  che  gli  sciocchi  chiamavano  libertà, 

■ compagna  di  tumulti,  alzatrice  allo  sfrenato  popolo,  senza 
osservanza,  senza  servitù,  disubbidiente,  temeraria,  arro- 
gante, che  nelle  bene  ordinate  città  non  nasce.  Quale  oratore 
leggiamo  noi  di  Sparla  o Creta,  severissime  di  costumi  e 
leggi?  Ne’ Macedoni,  Persi  e altri  d’uno  imperio  contenti 
non  troviamo  eloquenza.  Alcuni  Kodiani,  moltissimi  Ateniesi 

1 questi  studi.  Qui  studio  e la  stanza  dove  si  sta  a studiare. 

8 quando  vuoi  cominciare.  Legge:  « Quando  incipias;  » ma  Si  forza  leg- 
gere m Qnomodo,  » come  altri , a voler  che  corra  quel  che  dice  dopo. 

5 le  corti j i tribunali. 

* * raccomandati.  Lat.:  •«  clientelee.  » 

5 te  parti  d ' Italia.  Legge  «•  partes  Italia;  » altri,  « pars  Italia.  » 
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sono  stati  oratori:  appresso  a’quali  poteva  ogni  cosa  il  popolo, 
ogni  cosa  gl’ imperiti,  tutti,  per  cosi  dire,  il  tutto.  Roma  no- 
stra ancora  mentre  errò,  mentre  nelle  parti,  contese  e di- 
scordie si  disertò,  non  ebbe  pace  ne’  tribunali,  concordia  in 
senato,  moderanza  nel  giudicare,  riverenza  a’ superiori,  or- 
dine ne’  magistrali;  produsse,  senza  dubbio,  più  robusta  elo- 
quenza, come  il  campo  sodo  alcune  erbe  più  rigogliose.  Ma 
l’ eloquenza  de’  Gracchi  non  ricompensò  la  republica  delle 
pattuite  lor  leggi:  e Cicerone  guadagnò  dell’ ottima  forma 
data  all’  eloquenza  pessima  Gne. 

XLI.  £ che  il  nostro  fòro  1 manchi  de’  buoni  ordini,  onde 
abbondavano  gli  oratori  antichi,  e la  città  non  li  riduca,  lo 
mostra  il  non  esser  chiamali  noi  avvocati,  se  non  da  chi  ha 
fatto  qualche  male  o patito.  Qual  terra  fatta  cittadina  ricorre 
a Roma,  se  non  travagliala  da  vicino  popolo,  o da  discordia 
di  casa?  qua’  vassalli  difendiamo,  se  non  gravali  e spogliali? 

E pur  me’  sarebbe  non  avere  da  richiamarsi , che  ottenerne 
sentenza.  Ma  se  una  città  si  trovasse  di  tutti  buoni,  superchio 
vi  fòra,  tra  innocenti,  oratore,  come  tra’ sani,  medico.  E co- 
me poco  serve  medico,  e poco  probità  là  dove  i corpi  sono 
molto  sani  e forti;  cosi  minor  conto  e romore  fanno  degli 
oratori  gli  uomini  buoni  che  ubbidiscono  a un  signore.  Che 
bisogna  sciloma*  in  senato,  se  i migliori  alla  prima  accon- 
sentono? Che  aringare  al  popolo,  se  le  cose  publiche  non  de- 
liberano molti  stolli,  ma  un  sapientissimo?  Che  fare  imprese 
d’accuse,  dove  si  poco  e rado  si  pecca?  Crediatemi,  amici 
ottimi  e quanto  è mestieri  eloquentissimi,  che  se  voi  foste  bi- 
nati in  que’ primi  secoli,  e questi  che  noi  ammiriamo,  ne’ pre- 
senti, e qualche  iddio  li  vi  avesse  fatti  repente  scambiare, 

* E che  il  nostro  fóro  ec.  In  questo  periodo  pare  storta  la  mente  di  Tacito. 

Ecco  il  testo:  « Sic  quoque  quod  superest  antiquis  oratorihus , forum  non 
emen dotte  nec  usque  ad  votum  composita  civitatis  argumentum  est : quis 
enim  nos  advocat  nisi  aut  nocens  a ut  miseri  » « Così  pure  il  fóro,  che  è ciò  che 
d'antico  resta  agli  oratori,  mostra  che  la  città  non  è corretta  e ordinata  quanto 
si  vorrebbe:  imperciocché  chi  ci  piglia  per  avvocati  se  non  i colpevoli  e i miseri?  •» 

Ciò  dice  Tacito  perchè  nel  fòro  serbavansi  per  apparenza  certi  ordini  antichi. 

8 sciloma.  Varchi,  Ercol.  « Fare  una  predica  ovvero  uno  sciloma  o ciloma 
ad  alcuno,  è parlargli  lungamente,  o per  avvertirlo  d*  alcuno  errore,  o persuaderlo 
a dover  dire  o nou  dire,  fare  o non  fare  alcuna  cosa.  *» 
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voi  avreste  la  loro  eloquenza  sovrana,  ed  essi  la  vostra  tem- 
perata. Ora  poiché  niuno  non  può  in  un  tempo  medesimo 
conseguire  gran  fama  e gran  quiete,  goda  ciascheduno  i 
beni  del  secol  suo,  senza  dir  male  dell’ altrui. 

XL1I.  Materno  fini,  e Mcssalla  soggiunse:  Io  avrei  che 
conlradire  e aggiugncre,  se  il  giorno  non  fussi  finito.  Parassi, 
disse  Materno,  altra  volta  a tua  posta;  e se  in  qualcosa  non 
mi  fussi  cosi  ben  lasciato  intendere,  la  riandremo.  Erizatosi 
abbracciò  Apro  e dissegli:  Noi  (i  vogliamo  accusare,  io  a’poe- 
ti,  e Messalla  agli  antichi.  E io  voi,  diss’egli,  a’ rettorici  e 
maestri  di  scuola.  Risero;  e parlimmoci. 
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AVVERTIMENTO. 


Come  accennai  n eli’ Avvertimento  al  volume  primo,  seguo 
nello  Scisma  l’edizione  romana,  uscita,  vivente  1*  autore,  per 
Guglielmo  Facciotto;  senz’altro  cambiamento  che  della  divi- 
sione in  libri  e paragrafi,  e dell’  aggiunta  de’ sommarii  a cia- 
scun libro.  Niuna  delle  molte,  e talvolta  belle  varianti  che 
porge  l’edizione  veneta  di  Bartolommeo  Gamba  ho  accolto  nel 
testo;  perchè  l’autografo  Marciano,  ond’essa  è tratta,  ha 
tutta  l’ aria  di  prima  dettatura,  e voleva  però  rispettarsi  il  giu- 
dizio dell’  autore.  Invece  le  ho  notate  fedelmente  in  piè  di 
pagina,  acciò  gli  studiosi  possano  fare  utili  confronti.  Meglio 
sarebbe  stato  veder  da  me  stesso  quel  prezioso  manoscritto, 
perchè  sulla  fede  del  Gamba  non  è da  dormire;  ma  non  n’ebbi 
agio.  Troverai  qui  la  dedicatoria  del  Davanzati  a Gio.  Bardi, 
da  tutti  omessa , e prima  dai  Massi  e Landi , che  vi  sostitui- 
rono quella  al  granduca  Ferdinando  II,  che  leggerai  qui  ap- 
presso. Non  parvemi  da  tralasciare  la  elegante  prefazione  del 
Volpi,  premessa  alla  stampa  Cominiana.  Nelle  note  ho  fatto 
poco  più  che  riferire  alcune  testimonianze  di  altri  storici , 
massime  del  Pallavicino  e del  Bartoli,  elegantissimi.  Spesso 
ho  recato  il  testo  del  Sandero  a illustrazione  sì  delle  cose  come 
della  elocuzione  : e alcuni  tratti  dello  storico  latino  molto  im- 
portanti , omessi  dal  Nostro , ho  tradotti  come  ho  saputo  il 
meglio.  Molte  più  note  poteansi  fare  facilmente  ; ma  non  l’ho 
stimato  utile  all’intento  di  questa  edizione. 
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ALL’  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

IL  SIGNOR  GIOVANNI  BARDI  CONTE  DI  VERN10 

Luogotenente  generile  dell’  uni  e dell’  eltre  guardie  di  N.  $. 


Io  stimo,  illustrissimo  sig.  Giovanni,  che  al  mondo  si  farebbe 
grandissimo  giovamento,  poi  che  la  vita  nostra  è breve  e questa  infi- 
nità di  libri  va  sempre  crescendo  e ridiconsi  le  cose  medesime  il  più 
delle  volte,  se  di  ciascheduno  autore  si  traesse  il  troppo  e ’l  vano,  e si 
riducesse  il  nuovo  e ’l  buono  a una  quasi  stillata  sustanza.  Il  che  que- 
sta nostra  lingua  fiorentina  propria  saprebbe  troppo  ben  fare  per  la 
sua  naturai  brevità,  destreza  e gentileza.  Della  qual  cosa  mi  è venuta 
voglia,  per  gloria  di  lei,  di  fare  questo  poco  di  cimento  nello  1 scisma 
d’Inghilterra  (sino  alla  morte  della  reina  Maria,  per  non  entrare 
ne’  fatti  della  vivente);  il  quale  mando  a v.  s.  illustrissima,  pregan- 
dola, per  la  nostra  grande  amicizia  e per  lo  suo  perfetto  giudiiio, 
che  me  ne  dica  il  parer  suo.  Mostro  Signore  Iddio  la  conservi. 


Di  Firenze,  il  di  primo  d’aprile  1600. 

♦ 

Di  v.  s.  illustrissima 


servitore  affezionatissimo 
Bernardo  Davanzati  Bostichi. 


•’*  nello  scisma.  Nel  foglio  primitivo  (poi  strappato  e perciò  rarissimo) 
dell’edizione  de’  Massi  e Laudi  si  legge  nella  scisma.  Ma  qui  seguesi  la  stampa 
originale  del  Facciotto.  Vedi  nel  primo  volume  la  Bibliografia. 
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AL  SERENISSIMO  FERDINANDO  SECONDO 

GRANDUCA  DI  TOSCANA. 


Serenissimo  Granduca, 

Abbiamo  preso  ardimento  di  onorare  col  nome  di  V ■ A.  S.  le 
presenti  Operette  del  sig.  Bernardo  Davanzati,  da  noi  stampate:  sa- 
pendo con  quanta  benignità  ella  abbia  gradito  la  Traduzione  di  Tacito 
del  medesimo  Autore;  1 e speriamo  che  sia  per  farlo  ancora  di  que- 
ste, poiché  il  dono,  per  la  vivacità  e proprietà  loro,  non  è del  tutto 
indegno  di  V.  A.  S.,  e T umile  devozione  de' donatori  egualmente  è 
bramosa  che  bisognosa  di  così  subirne  protezione;  e pregando  a V.  A.  S. 
ogni  felicità,  le  facciamo  umilissima  riverenza. 

Di  V.  A.  S. 


umiliss.  e divotiss.  servitori  e vassalli 
Amador  Massi,  e Lorenzo  Landi.  * f 


«! 


_ Digitized.ljy  Gaogle 


311 


PREFAZIONE  DEL  VOLPI 

PREMESSA  ALL’  EDIZIONE  COM  INI  A NA. 


A TUTTI  GLI  AMATORI  DELLA  STORIA  , 
E DELLA  TOSCANA  FAVELLA. 


% 


Desiderando  noi , quanto  il  consentono  le  picciole  nostre  forze , 
di  promuovere  di  giorno  in  giorno,  presso  l'italiana  gioventù  di  fe- 
licissimo ingegno  dotata,  gli  studi  di  tutte  l’ottime  discipline,  ma  in 
particolare  della  sana  e purgala  eloquenza,  cbe  tanto  serve  alla  re- 
ligione e alla  repubblica  ; non  cessiamo  di  rinnovare  col  mezzo  delle 
stampe  gli  scritti  di  que’ famosi,  che  in  altri  secoli  e l’anlica  latina, 
e la  moderna  toscana  lingua  coltivando,  non  solamente  il  nome  loro 
chiarissimo  ed  immortale  rendettero , ma  di  nobili  e sicuri  esempi 
altresì  la  posterità  più  lontana  provvidero.  Uno  di  costoro  fu  senza 
dubbio  Bernardo  Davanzali  Bosucni,  gentiluomo  fiorentino,  che 
tra'migliori  toscani  scrittori  viene  dagli  uomini  dotti  a gran  ragione 
annoverato;  il  quale  dilettandosi,  fuor  d’ogni  credere,  dello  stile  di 
Cornelio  Tacilo  e di  Sallustio  Crispo,  nervoso,  spedito,  e più  di  sensi 
cbe  di  parole  ripieno,  diedesi  ad  imitargli  con  tal  riuscita,  che  per 
opera  di  lui  si  conosce,  quanto  possa,  come  negli  altri,  anche  in 
questo  genere  il  toscano  parlare,  e in  ispczie  il  fiorentino:  la  qual 
maniera  di  scrivere  fu  da  pochi  o prima  o dopo  tentata;  essendosi 
presso  che  tutti  rivolti  a procacciarsi  l’ ubertà  e la  dovizia  di  Marco 
Tullio.  Spicca,  egli  è vero,  principalmente  T ingegno  e l’ arte  del 
Davanzali  nella  sua  maravigliosa  traduzione  del  mentovato  Cornelio 
Tacito  ; ma  non  lascia  perciò  di  meritar  somma  lode  anche  nello 
Scisma  d’Inghilterra,  da  lui  descritto,  e rappresentato  con  que’ vivi 
e forti  colori,  che  soli  vagliono  a far  comprendere  l'atrocità  del  suc- 
cesso, e senza  pompa  di  vane  declamazioni,  destano,  quasi  di  sop- 
piatto, l’ abbonimento  e l’orrore.  Questa  breve,  ma  stimabilissima 
Storia,  già  divenuta  assai  rara,  vi  presentiamo  per  ora,  studiosi 
lettori;  dalla  quale  non  ci  è parato  bene  il  disgiugnere  l’ altre  Ope- 
rette del  medesimo  Autore,  d’egual  prezzo,  e forse  di  non  minore 
utilità;  osservandosi  in  tutte  maturità  di  giudizio,  scelta  d’erudizio- 
ne, perizia  non  ordinaria  de’ pubblici  e de’ privati  affari,  profondità 
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di  pensieri , e la  più  squisita  proprietà  del  materno  idioma.  Il  mag- 
gior vantaggio  che  speriamo  di  ritrarre  dall’industria  e diligenza 
nostra  posta  nella  nuova  impressione  di  questo  Libro,  sarà  la  cer- 
tezza di  aver  fatto  cosa  grata  a voi , benigni  lettori , e di  qualche 
profitto  alle  applicazioni  vostre;  il  qual  One  ci  abbiamo  sempre  in 
questa  nostra  faticosa  carriera  sopra  tutti  gli  altri  fini  umani  proposto. 
Vivete  felici. 


f 
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Ne’  primi  cinque  Libri  di  Cornelio  Tacilo  feci  una  spe- 
ranza,* che  la  lingua  Fiorentina  può  dire  i medesimi  con- 
celli di  quello  scrittore  brevissimo  più  brevemente.  Ora  sic- 
come altrui  giova  di  ben  fare,  ne  ho  tentata  un’altra  nello 
Scisma  del  Sandero*  (sino  alla  morte  della'  reina  Maria  per 
non  entrare  ne’fatti  della  vivente);  cioè,  se  questo  scrittore 
latino  rivestilo  di  questa  nostra  lingua,  pura  e breve,  che 
nulla  patisce  supcrchio,  levatone  le  sclamazioni  e i discorsi, 
con  la  semplice  narrazione  fosse  più  grato.  Giudicate  voi 
quanto  mi  sia  riuscito,  e scusatemi  se  la  carità  della  mia 
lingua  mi  traporlasse. 

4 Questo  avvertimento  Tu  pubblicato  la  prima  volta  da  Bartolommeo  Gamba 
nella  sua  edizione  dello  Scisma,  secondo  la  lesione  dell'autografo  esistente  nella 
Marciana. 

8 Mostrano  queste  parole,  che  quando  il  Davanzati  pose  mano  al  presente 
lavoro  non  aveva  per  anco  compiuto  il  volgarizzamento  di  Tacito. 

3 Vera  et  sincera  historia  schismatis  Anglicani , de  eiur  origine  ac 
progressut  tribus  libris  Jìdeliter  conscripta  ab  R.  V.  JSicolao  Sandero 
Anglo,  Voci.  Theologo  j ancia  per  Eduardum  Rishtonum.  Nunc  postre - 
mnm  Appendice  ex  R.  P.  Retri  Ribadeneirce  libris , ancia  et  castigatius 
edita.  Colorire  A grippiate , apud  Petrnm  Jlenningium  , sub  signo  cuniculi  , 
anno  M.  VC XX  Viti.  Questa  edizione,  più  completa  delle  altre,  è quella  che 
abbiamo  tenuto  dinanzi.  La  prima  è del  1585  parimente  di  Colonia;  la  seconda  è 
di  Roma,1586,  ripetuta  in  Ingolstad,  1588.  Il  Sanders  o Saunders,  nato  a Cbarle- 
wood  l’anno  I527,emorto  in  Irlanda  l’anno  1582,  lesse,  da  giovane, ragion  cano- 
nica nella  università  di  Oxford,  con  molta  riputazione.  Scoppiato  lo  scisma,  prese 
volontario  esilio,  e ritirossi  a Roma,  dove  si  ordinò,  tra’ gesuiti,  sacerdote  e lau- 
rcossi.  Segui , come  segretario,  il  cardinale  Osio  al  concilio  di  Trento:  poi  1’  ac- 
compagnò in  Polonia;  e nel  ritorno  fu  fatto  professore  in  I.ovanio,  dove  compose 
in  otto  libri.  De  visibili  monarchia  Ecclesia;.  Pio  V lo  richiamò  a Roma  , e 
Gregorio  XIII  lo  mandò  nunzio  in  lspagna,poi  in  Irlanda.  Lasciò  inedita  la  sto- 
ria Schismatis  Anglicani.  Delle  cose  da  lui  descritte  fu  testimonio;  però  la  sua 
Storia, prima  di  venire  alla  luce,  per  cura  del  Rislifon,  girò  manoscritta  per  Italia  e 
Spagna,  c fu  letta  avidamente  ; e il  nostro  Davanzali  deve  aver  condotto  il  suo  la- 
voro sopra  una  di  queste  copie  manoscritte.  Vollesi  impugnare  la  veracità  del  ge- 
suita coll’  Antisandero,  stampato  a Cambridge  nel  1592;  ma  fu  diléso  da  Le 
Grand,  Histoire  da  Divorce.  Anche  gli  storici  moderni, e sopra  tutto  il  dottor 
Lingard,  mostrano  di  farne  gran  conto. 


II. 
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DELLO  SCISMA  D’INGHILTERRA 

* LIBRO  PRIMO.  * 


REGNO  D’  ARRIGO  Vili. 


SOMMARIO. 


4 


I.  Arrigo  d’  Arrigo  VII  re  A’  Inghilterra,  fanciullo,  impalmasi,  conce- 
dente il  papa , a Caterina  vedova  d’  Arturo  fratei  suo.  — II.  Succeduto  nel  re- 
gno, pubblicatala  dispensa,  solcnncggiate  le  nozze,  avuti  figliuoli.  — III.  In- 
dole buona  in  Caterina,  rea  in  Arrigo.  Maria,  figliuola,  mandata  principessa 
a’ Brettoni:  sposa  da  molti  ambita,  al  Delfino  promessa.  Vuolseo,  abbietto, 
tirato  su  fino  a cardinale  dal  re  notato  di  Caterina , c.  sobbillato  al  repudio  da 
lui  clic,  a ciò,  mette  in  ballo  il  confessore.  — IV.  I teologi  studiano  il  caso: 
il  re , perduto  della  Bolcna , finge  voler  pigliare  la  sorella  del  re  di  Fran- 
cia : l’ambasciatore  sci  crede,  c fa  in  parlamento  gran  diceria  sul  doversi 
sciorre  le  prime  nozze.  Il  popolo  ne  lo  maledice.  — V.  Vuolseo  spinge  Arrigo 
a pigliarla  per  Roma,  contro  al  Borbone,  per  obbligarsi  il  papa  e il  re  di 
Francia.  È spedito  a ciò  con  danari  e commissioni  circa  il  parentado  colla  du- 
chessa d’Alanson.  Ma  tra  via  riceve  ordine,  che  di  parentado  non  fiali. — 
Sporcizie  di  casa  bolcna  c del  re.  — VI.  Ancora  delle  sporcizie.  Forma  e co- 
stumi di  Anna  : brutta  fama  lasciata  in  Francia  : sue  arti  ad  attanagliare  Ar- 
rigo. Scoprcsi  sua  figliuola  , ed  e’  s’ incoccia  a volerla  per  moglie.  — VII.  Gran 
testimonianze  della  disonestà  di  Anna;  e il  re,  duro. — Vili.  Lega  da  Vuol- 
sen  conchiusa  tra  Arrigo  e Francesco  contro  Cesare.  Ambizione  6ua  delusa.  Re 
di  Francia  liberato.  Divorzio  a’  buoni  odioso.  Anche  Vuolseo  ci  va  di  male 
gambe,  e perchè.  Scritture  de’ teologi  prò  e centra.  Vescovi  parlano  riserbato; 
Tommaso  Moro  alla  libera, contraila  vogliadelre. — IX.  Dispetto  di  Maria  Bolena 
imbroncila.  Arrigo  combattuto.  Vuolseo  incerto.  Ambasciatori  a tentare  il  pa- 
pa.— X.  I teologi  di  Roma  sentenziano  contro  il  divorzio.  Gli  ambasciatori 
se  nc  dolgono:  il  papa  dà  a riveder  la  causa  ad  altri  cardinali.  Alcuni  conferma 
. no  : altri  vogliono  che  diansi  in  Inghilterra  giudici  al  re,  per  una  prova.  Ciò  entra 
al  papa.  Campeggio  e Vuolseo  scelti.  — XI.  La  regina,  saputo  dei  giudici,  si 


1 Nelle  precedenti  edizioni  questa  storia  non  ba  divisione  alcuna  nà  di  libri 
nè  di  paragrafi,  tranne  in  quella  di  Venezia  , per  cura  di  Bartolommro  Gamba, 
il  quale  la  divise  in  tre  libri,  comprendendo  nell’ultimo  la  continuaiione  del  Ri- 
stono, ristretta,  a imitazione  del  Davanzali,  da  Giambatitla  Gaspari  /'inizia- 
no. Noi,  per  comodo  dei  lettori  cui  sa  male  di  non  trovar  mai  tra  via  alcun  riposo, 
abbiamo  accolto  quella  divisione  di  libri  (lasciato  l’ultimo},  ed  abbiamo  aggiunto 
a ciascuno  un  sommario  per  paragrafi  numerali.  Di  che  speriamo  che  gli  studiosi 
ci  sapranno  grado. 
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duole  col  papa  e con  Cesare.  Questi  fa  gravi  rimostranze  a Roma  pel  suo  am- 
basciatore. lì  papa  conosccsi  aggirato  dal  re,  c scrive  a Campeggio  che  trac- 
cheggi.— XII.  Arrivo  di  Campeggio  in  Inghilterra  : i buoni  se  ne  contristano, 
c perchè.  Dolore  della  regina  : sue  fiere  e nobili  parole  a Campeggio.  Ipocrisia 
d’  Arrigo.  Monastero  insinuato  a Caterina  , e respinto. — XIII.  Tresche  d’  Ar- 
rigo c della  Bolcna  più  aperte  e sfrontate.  Arrigo  sollecita  di  forza  la  causa  del 
divorzio.  Enormi  domande  al  papa , e minacce.  I legati  lasciansi  vincere  a giu- 
dicar la  causa.  La  regina  , citala , dà  eccezione  ai  giudici , e si  appella  a Roma. 

— XIV.  Si  prosegue  la  causa.  Argomenti  addotti  a invalidare  la  dispensa. — 
XV.  Confutati  dai  savi  della  regina.  — XVI.  Altre  obiezioni  disciolte.  Do- 
cumenti per  la  validità.  Chi  stesse  per  la  regina.  — XVII.  Virtù  del  Rof- 
fense:  suo  libro  per  Caterina.  Altri  libri  di  altri,  e suffragio  de’ teologi.  Il 
Ridico  nota  la  parzialità  de’  legati.  Il  re  urge.  Franche  parole  di  Campeg- 
gio. Duchi  c baroni  insolenti. — XVIII.  II  papa  revoca  a sè  la  causa.  11  re 
se  ne  finge  contento,  sperando  in  sue  arti.  — XIX.  Ma  caduto  di  speranza  mostra 
i denti  a Vuolseo;  lo  spoglia  di  sue  dignità;  lo  confina  in  villa. — XX.  Manda 
Cramnero  a Roma  per  suo'  avvocato , c fa  scrivere  a quanti  dottoricchi  o 
tcologastri  più  può.  Costanza  del  Polo. — XXI.  I più  dotti  c onesti  uomini 
d’  Europa  servono  a difesa  del  matrimonio.  Furberia  d’  Erasmo.  Turpe 
consiglio  di  Melantonc.  — XXII.  Nuove  molestie  al  papa  dal  re.  Vuolseo  pri- 
gione: muore.  — XXIII.  Con  che  arti  Cramnero  si  avesse  1’  arcivescovado  di 
Conturbia.  — XXIV.  Arrigo,  colto  il  destro  de’ progressi  di  Solimano , aizza 
il  re  di  Francia  contro  a Carlo,  c fa  paura  al  papa  ; ma  per  poco,  c perchè. 

— XXV.  Beni  al  clero  inbolati:  rottura  manifesta  con  Roma.  11  re  capo  della 
chiesa.  Tommaso  Moro  ritiratosi  : Caterina  cacciala  : la  Bolcna  reina. — XXVI.  Lu- 
terani da  lei  protetti  : Cromvel , pessimo  arnese  , inalzato.  — XXVII.  Frati  ca- 
lunniati e derisi:  — XXVIII.  da  Tommaso  Moro  difesi.  — XXIX.  Giuramento 
al  clero  richiesto.  Fischero,  ingannato,  ne  piange.  — XXX.  Cramnero  fa  la 
commedia  di  scomunicare  .il  re , se  non  ripudia  Caterina.  Nozze  c incorona- 
zione della  Bolcna.—  XXXI..  Sdegno  de- popoli  e principi  cristiani.  Il  papa  a 
MarsiUa.  Insolenze  degli  ambasciatori  d’  Arrigo  verso  di  lui , presente  e ripro- 
vante re  Francesco.  Sentenza  del  papa  : imperversamento  del  re.  Nasce.  Lisa- 
betta.  Infierito  contro  Caterina  e suoi  amici  : Maria  rimandata.  Il  Roffcnsc  e 
il  Moro  prigioni.  — XXXII.  Stati  generali:  scisma  sancito:  Maria  esclusa,  Li- 
sabetta  chiamata  al  regno.  Nome  del  papa  raso  e perseguilo.  Il  re  vicario  di 
Cristo.  Sue  nuove  fogge  da  garbare  alla  Rolena.  XXXIII.  Lo  Scisma  odioso  a 
Francia;  non  piaciuto,  per  la  causa,  nemmeno  agli  eretici.  Integrità  e co- 
stanza del  Polo,  che  scrive  contro  al  re,  c n’ è colla  famiglia  perseguitato. — 
XXXIV.  Martirio  immane  di  più  santi  e dotti  frati. — XXXV.  Virtù  c dottrini; 
di  Tommaso  Moro.  Martirio  del  Roffcnsc:  suo  elogio. — XXXVI.  Il  Moro  ten- 
tato invano,  disaminato,  condannato,  dicapitato. — XXXVII.  Arrigo,  citato 
a Roma,  più  imperversa:  rapisce  e diserta  i monasteri. — XXXVIII.  Pati- 
menti e morte  di  Caterina,  suo  elogio.  — r XXXIX.  Il  re  infastidito  della  Bo- 
lena  : scoperta  incestuosa,  adultera,  dicapitata.  — XL.  Piglia  la  Giana  Sci-  ' 
mera.  Casa  bolcna  schiacciata.  Cromvclo  vicario  di  papa  Arrigo.  Sinodo  e nuovi 
canoni,  spelacchiati  tra  tutte  le  resic. — XLI.  Anni  commosse:  vendette  e 
sangue.  Muore  di  parto  la  Giano.  — XLII.  Vani  tentativi  del  papa  per  ridurre 
Arrigo  alla  fede.  Il  Cardinal  Polo  spedito  a ciò  nelle  Fiandre.  Cercato  a morte 
da  Arrigo:  scampato:  madre,  fratelli,  amici  dicapitati  a vendetta.  — 
XLIII.  Strazio  di  Francescani.  Martirio  orribile  del  Foresto,  confessore  di 
Caterina.  Guerra  a’ santuari  e a’ santi.  San  Tommaso  di  Conturbia  citato  da 
papa  Arrigo,  e scanonizzato. — XL1V.  Il  papa  forzato  a dar  fuori  finalmente  la 
scomunica.  Confiscati  monasteri  : ordini  mendicanti  cacciati  : Cromvclo  se 
n’ingrassa. — XLV.  Stati  generali.  Frati  tentati  astutamente  da  Arrigo  inva- 
no.— XLVI.  Vendette  di  sangue.  Origine  del  monastero  di  Glasconia  : sue 
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ricchezze  e beneficenza.  Martirio  dell’  abate  Vuitingo. — XLVII.  Religiosi  «ter- 
minati affatto  d’ Inghilterra.  Ordine  nuovo  da  Dio  suscitato  a difesa  della  fede 
per  Ignazio  di  Loioìa  : suo  elogio. — XLVIII.  Matrimonio  d’  Arrigo  cou  Anna 
di  Clevcs  : malaugurato  per  Cromvelo,  sebbene  ne  crescesse. — XLIX.  Catto- 
lici di  gran  conto  afflìtti , martoriati.  Immanità  di  Cromvelo. — L.  Arrigo  s’ an- 
noia d’  Anna , e perche.  Si  volta  a Caterina  Avarda.  Gran  tracollo  di  Crom- 
velo: ammazzato  come  fellone  ribaldo. — LI.  Arrigo  ripudia  Anna:  piglia 
1’  Avarda  e contraddice  a una  sua  legge  recente. — LEI . Continuano  le  perse- 
cuzioni su’  cattolici,  ed  anco  sugli  eretici  non  riconoscenti  il  papato  d’Arrigo. 
Dieta  di  Iiatisbona.  Arrigo  vorrebbe  quasi  rappattumarsi  col  papa,  ma  senza 
disfare  il  fatto. — l.III.  L’ Avarila  adultera  ammazzata  co’  suoi  bertoni.  Legge 
sulle  mogli  reali.  Piglia  la  l’arra,  sesta  moglie. — LIV.  Gran  guerre  di  re 
Francesco  e alleati  - de’ protestanti  in  Germania  ; del  Turco  in  Ungheria  , Ita 
lia  c Spagna:  tutti  contro  Cesare,  soccorso  da  Arrigo,  che,  colto  il  destro, 
si  fa  re  d’ Irlanda,  già  de’ papi,  poi  passata  in  Arrigo  II  per  concessione 
apostolica,  ora  in  Arrigo  Vili ^ papa  da  se. — LV.  Guerra  da  Arrigo  dichia 
rata  a Francia  e Scozia.  Infierisce  su  cattolici:  rastrella  ciò  che  resta  di  sacri 
arredi  preziosi  : balzelli  odiosi  moltiplicati  : graffia  dove  può , e brucia  sem- 
pre.— LVI.  Mala  fine  di  tutti  gli  adulatori  felloni  d’Arrigo,  e,  i più,  per- 
cossi da  lui  stesso. — LVII.  Ammala  a morte:  rimordesi;  vuol  riconciliarsi 
colla  chiesa  cattolica,  non  può:  fa  riaprir  chiese,  fa  limosine.  Muore.  Sua  na- 
tura : suoi  fatti  : suo  testamento. 


I.  Arturo  figliuolo  d’Arrigo  settimo  re  d’ Inghilterra  il 
di  14  di  novembre  1301  sposò  Caterina  di  Ferdinando  e Lisa- 
betta1  cattolici  re  di  Spagna:  i quali  per  consiglio  de’ me- 
dici tennero  la  prima  notte  una  matrona  in  camera,  che  non 
li  lasciasse  consumar  il  matrimonio;  per  essec  Arturo  a pena 
entralo ! ne’quindici  anni  con  lunga  infermità,  onde  mori  di- 
poi cinque  mesi;3  e Caterina  fu  sposata  ad  Arrigo  fratei 
d’ Arturo  d’anni  dodici,  fatto  prima  studiar  da  giureconsulti 
e teologi,  che  ciò  si  potea.  E papa  Giulio  secondo,  per  lo 
ben  pubblico  di  fermar*  tra  cotali  regni  la  pace,  li  dispensò 
dalla  legge  positiva  di  santa  chiesa,  che  non  vuole  che  mo- 
glie si  pigli  stata  d’un  suo  fratello:  avvengachè  la  ragion 
divina  no  ’l  vieti,  quando  sia  morto  senza  figliuoli.  Anzi 

4 e Lisabetta  « e d’isabella.  » G.  (Con  questa  iniziale  distingueremo  scm- 
f pre  le  varianti  della  edizione  del  Gamba.)  11  testo  del  Sandero  dice  Klisabelhce  j 
la  stampa  del  Facciollo,  Lisabetta  ; le  altre,  ora  Isabella  ora  Lisabetta:  e seb- 
bene queste  sieno  due  diverse  forme  d’un  istesso  nome;  pure  sta  assai  male 
quella  disformila,  e potrebbe  recar  confusione.  Sul  fatto  poi,  confronta  il  Guic- 
ciardini, lib.  XVI 11,  cap.  6 ; e il  Pallavicino  , lib.  II , cap.  15  , n.  i.  2. 

3 a pena  entrato : « entrato  appena.  » G. 

3 onde  morì  dipoi  ec.:  « della  quale,  di  poi  cinque  mesi,  morì.  Mancato 
Arturo,  Caterina  fu  sposala  ad  Arrigo  fratello  di  lyi,  d’  anni  dodici.  >•  G. 

* di  fermar:  « di  confermar.  *»  G. 

27* 
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Giuda  patriarca  comandò  a Onan  suo  secondo  genito,  che 
sposasse  Tamar,  moglie  stata  del  primo,  defunto  senza  fi- 
gliuoli, per  suscitare  il  seme  al  fralcl  suo;  il  che  comanda 
ancora  la  legge  mosaica  sotto  pena  d’ infamia.1 

II.  V anno  1305  Lisabctta  in  Ispagna,  e l’anno  1309 
Arrigo  settimo  in  Inghilterra,  morirono.  Arrigo  ottavo2  en- 
tralo ne’diciolto  anni,  recitala  la  dispensa,  e in  pieno  con- 
siglio de’  più  savi  esaminato  il  caso,  celebrò  con  Caterina  le 
noze,  pubblicale  a di  3 di  giugno  1509.  Il  di’  di  san  Gio- 
vanni seguente4  furono  incoronali  ambi  in  san  Benedetto5  di 
Londra.  Nacquero  di  loro,  tre  maschi  e due  femmine;  gli  al- 
tri ebbero0  poca  vita:  Maria  sola  rimase,  nata  in  Grenvico1 
il  di  18  febbraio  1313. 

III.  Erano  Arrigo  e Caterina  diferenlissimi  non  tanto  di 
età, non  avendo  ella  più  di  lui  che  cinque  anni, quanto  di  vita;8 


4 df  infamia.  « Questa  legge  si  trova  registrata  nel  Deuter.  XXV,  5;  ed 
è ben  illustrata  da  Giovanni  Seldeno,  r.  XIV  delle  successioni  ad  Leges  Ebreo- 
rum.  n (Nota  dcll’ediz.  Livornese.)  — Qualche  dubbio  su  questa  dispensa  nacque 
sin  di  questo  tempo:  « Fu  dubitato  (dice  il  Pallavicino  lib.  Il,  cap.  15.  n.  3) 
prima  in  tempo  d’Alessandro  VI,  e poi  di  Giulio  II  , se  l’ impedimento  potevasi 
torre  dal  pontefice.  »»  Ma  poi  ogni  dubbio  dilrguossi  dopo  severa  disamina 
della  cosa. 

3 sirrigo  ottavo.  « Era  bello  della  persona,  generoso  d'indole,  e acconcio  ad 
ogni  guerresco  e civile  esercizio.  ! suoi  sudditi  abbagliali  dalle  splendide,  ma 
incerte,  promesse  di  sua  giovinezza,  supposero  in  lui  più  virtù  che  in  verità  non 
aveva:  mentre  i suoi  vizi  (sebbene  torse  fin  d’  allora  disici  pillili  ad  occhio  speri- 
montato),  non  essendo  pcranco  a bastanza  sviluppati,  non  apparivano  nè  desta- 
vano timore.  » Lingard,  Stor.  d'  fngh.  voi.  VI.  Citiamo  la  traduzione  di  Dome- 
nico Gregori.  Roma,  Salviucci,  1831.  V. 

5 II  dì:  « e ’1  dì  » G. 

* seguente . Non  intendere  il  4 giugno;  ma  (come  pone  anche  il  Lingard) 
il  24,  giorno  di  san  Giovambattista.  Il  lat.  ha  : « die...  proxime  subsecutoj  » 
che  il  Nostro  ha  tolto  come  sinonimo  di  postridie  eius  dici. 

5 in  san  Benedetto  j cioè,  nella  badia  di  Westminster. 

6 gli  altri  ebbero  cc.  : « i maschi  ebbero.  » G. 

7 nata  in  Grenvico j a nel  verde  seno  di  Grenrwich,»»  dice  il  Bartoli. 

8 non  tanto...  quanto  ec.  Parrebbe  di  primo  tratto  volesse  dire,  che  erano 
differentissimi  non  solamcnte(non  (anto)d i età,  ma  anche  di  vita.  Ma  il  seuso  è, 
che  d’età  erano  differenti  non  tanto  , cioè  poco  differenti;  laddove  di  vita  erano 
differentissimi.  Il  latino  del  Sandcro  ha:  « Euit  inter  Henricutn  et  Chatari - 
namj  tuni  aliqua  cetatiSj  tum  longe  maior  morum  dissimilitudo.  Superabat 
illa  virum  aitate,  ad  stimmum,  quinquennio:  moribus  vero  amplius  quam 
mille  annis.  h 
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in  lei  santissima, ‘ in  lui  scorrettissima.*  Arrigo  diede  Ma- 
ria in  custodia  di  Margherita,8  figliuola  del  fratello  del  re 
Adovardo  quarlo,*  e dichi  a rolla  principessa  de’  Brettoni 
Yualli,5  grado  proprio  del  re  suecediluro,  e mandolla  a quel 
governo.  Quesli  Brettoni  occuparon  già  l’ isola,  c la  dissero5 
Brettagna,  e ancor  tengono  la  lor  lingua,  da  niun  altro  in- 
tesa. Tulli  i vicini  principi  e re  aspiravano  ad  aver  per  moglie 
Maria;  Iacopo  quinto  redi  Scozia,  Carlo  quinto  imperadore: 
Francesco  re  di  Francia  per  uno  de’ suoi  figliuoli,  o per  sé, 
parendo  troppo  teneri;7  e fu  promessa  al  delfino:  tanto 
erano  i principi  certi,  il  matrimonio  d’Arrigo  e Caterina 
essere  stato  legittimo:  poiché  per  mezo  della  sua  prole,  che 
non  essendo  legittima  non  succedeva,  quel  regno  cercavano.8 
Cominciò  la  santimonia  di  Caterina  a venir  a noia  ad  Arri- 
go: i cortigiani  sen’  accorsero,  e massimamente  Tommaso 

* in  lei  tantissima.  **  Alzavasi  ili  mezza  notte  per  assistere  a’ sacri  uffici 
de1  religiosi:  la  mattina  alle  cinque  veslivasi  a fretta  , perdendo,  come  solca  dire, 
questo  poco  di  tempo.  Portava  sotto,  come  terziaria,  1*  abito  di  san  Francesco. 
Tutti  i venerdì  e sabati  digiunava,  e,  le  vigìlie  della  Madonna,  in  pane  e acqua: 
ogni  merco!#}  e venerdì  sì  confessava:  comunicava  ogni  domenica:  diceva  1*  ufi- 
ziuolo  della  Vergine:  sci  o/e  ogni  mattina  stava  in  chiesa:  a pranzo  facevasi 
leggere  vite  di  santi:  poi  tornava  in  chiesa  (ino  a ora  di  cena  , che  pigliava  par- 
chissima: pregava  sempre  in  ginocchio  sulla  nuda  terra.  » (Sanderus,  fiist . 
Schisai.  Angl.  lih . /.) 

2 in  lui  scorrettissima.  •*  Ex  ipsius  regina  ancillis , nane  dna. t , inter * 

rf« m Ires,  concubinartim  loco  hahebat:  ex  quarum  una , cui  nomea  fuit  Eli - 
zabetco  Bitinta,  gennitjìlium  , quem  Richmundice  ducem  creavit . » (Sande- 
rus,op.  cit.)  Lo  stesso  conferma  il  Lingard.  Questo  figlio,  nominato  Enrico 
Fitzroy,  fu  molto  amato  dal  re,  il  quale  oltre  ad  averlo  fatto  duca  di  Richmond, 
conte  di  Nottingham,  ammiraglio  d’Inghilterra,  custode  dcl'e  frontiere  scoi* 
r*csi  e luogotente  d’ Irlanda,  si  crede  che  lo  avesse  designato  suo  successore  nel 
trono,  a danno  della  prole  legittima.  Ma  gli  morì  in  eia  di  18  anni. 
k 5 Margherita.  Madre  del  cardinale  Rcginaìdo  Polo. 

* Adovardo : « Adoardo.  *»  G. 

5 Vuoili . Vualli  nell’antica  lingua  germanica  significò  stranieri,  e con 
questo  nome  chiamaronsi  gli  Anglosassoni,  che  vennero  a sovrapporsi  a quella 
prima  immigrazione  Oggi  il  paese  de’ Vualli  od  Uvallia  chiamasi  principato  di 
Galles , e l’ esserne  principe  è « titolo  che  tanto  importa  nella  gran  Bieltagna, 
n quanto  nella  Francia  quel  di  delfino.  » (Pallavicino,  lib.  Il , cap.  15 , n.  1.) 

6 e la  dissero  ec.:  « c da  loro  fu  delta.  » G. 

7 troppo  teneri j e fu  promessa  ec.:  « troppo  teneri  quelli:  finalmente  fu 
promessa  cc.  » G. 

& non  succedeva , quel  regno  ec.;  « non  poteva  regnare,  a quel  regno  aspi- 
ravano. » G. 
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Vuolseo,1  ambizioso  uomo,  audace,  e di  natura  simile  al  re; 
alla  reina  contrario  e noioso.  Onde  cercava  sempre  occa- 
sione di  lui  lusingare,  e con  lei  urlare.1  Costui,  di  sangue 
vile,  venne  in  corte5  cappellano  del  re:  divenne  limosiniero: 
il  re*  gli  donò  1’  entrate  del  vescovado  di  Tornai:5  fu  fatto6  ve- 
scovo di  Lincolno  e di  Duneimo  e di  Untinlon,  e arcive- 
scovo d’ Eborace,1  e gran  cancelliere  e cardinale  finalmente,8 
e legato  de  latere,9  e dal  re  di  Francia  e da  Carlo  quinto 
imperadore,  provvisionalo  e pasciuto.  Oltre  alle  badie  ric- 
chissime che  per  tutto  il  mondo  si  procacciò,10  quel  che  più 
importa,  aveva  in  pugno  il  re  e ’l  regno,  e tutto  governava:11 
e,  come  lutto  ciò  fosse  niente,  faceva  ogni  sforzo  per  esser 
papa.  Carlo  quinto  conosciuto  questo  cervello,  cominciò, 
per  servirsene,  a osservarlo  :15  scriverli  di  sua  mano,  e sottoscri- 
versi, « Vostro  figliuolo  e parente,  Carlo:  » c promettergli, 
se  gl’  inducesse  il  suo  re  a far  lega  perpetua  seco  contro  al 
re  di  Francia,  che  alla  morte  di  Lione  il  farebbe  papa.  Vuol- 
seo lo  servi  ottimamente.  Ma  veduto  poi,  che  Carlo  fece  far 

1 Vuolseo.  Tommaso  Wolsey  nacque  in  Ipswicb,  e passava  per  figlio 
d’  un  beccaio.  Ebbe  ingegno  pronto,  alto  a’  nego»,  gaio  e gentile.  Sollevassi  a 
poco  a poco  mercè  di  Giovanni  Nanfan  , cappellano  regio,  e del  vescovo  di  'Win- 
chester. Riuscito  destramente  in  una  difficile  incombenza  alla  corte  imperiale , 
entrò  sì  fattamente  nella  grafia  d'Enrico  VII,  ebe  n’eblie  il  decanato  di  Lincoln. 

Nè  meno  piacque  ad  Enrico  Vili , che  fecelo  suo  compagno  e confidente,  onde 
venne  in  gran  consideraiione.  Vedi  Pallavicino,  lib.  Il,  cap.  15,  n.  3.  Ma  quanto 
poi  più  alto  salse,  tanto  più  sroncia  fu  la  sua  caduta. 

* e con  lei  urtare  : « e lei  urtare.  » G.  Lai.:  « lattiere.  - 

S venne  in  corte:  « entrò  in  corte.  » G. 

* il  re  : » poi  il  re.  » G. 

5 Tornai,  Tonrnay,  Tornacum,  conquistata  da  Enrico  il  29  lettera" 
bre  1513,  nella  guerra  con  Francia  e Scozia. 

® fi < fatto  : « poi  fu  fatto.  » G. 

1 di  Lincolno  e di  Duneimo  ec.t  « di  Lincolno,  di  Dunelmia,  di  Unliton, 
arcivescovo  d’ Eborace,  gran  cancelliere  ec.  » G.  I moderni  nomi  di  queste  città  tà_ 
sono  Lincoln,  Durham,  Huntington,  Yorcb. 

* Da  Leone  X. 

9 Da  Clemente  VII. 

10  si  procacciò  : « buscò*  «•  G. 

*1  e tutto  governava.  Nel  testo  G.,  senza  congiunzione.  — Dice  il  Bernino, 
ch’egli  era  a tanto  più  ben  veduto  dal  suo  re,  quanto  più  il  suo  re  riconosceva 
in  lui  attitudine  adeguata  al  reggimento  del  regno.  » (Stor.  dell'  Eres.,  voi.  IV, 
cap.  4.) 

*3  osservarlo.  « piaggiarlo.  » « G.  Lai.:  » obscrvantia  colere  capii,  n 


; 

i 


i* 


Qigitizecbby  ( Ipoglt; 


LIBRO  PRIMO. 


321 


papa  Adriano,1  nè  di  lui,  morto  Adriano,  tenne  conto,1  e 
doppo  la  presa  del  re  a Pavia,  gli  scriveva  di  rado  c d’altra 
roano,  e sotloscriveasi  « Carlo,  » senz’altro;  allora  infurialo, 
e fremendo  contra  di  lui,  passò  all’  altra  banda,  e dièsi  tutto 
al  re  cristianissimo;  e considerò,  avendo  il  re  a noia  la  rei- 
na,3  ed  ella  l’ambizion  di  lui,*  ch’egli  potrebbe  far  cosa 
utile  a sè,  grata  al  re,  perniziosa  a lei,  e molestissima  a 
Carlo,  se  il  matrimonio  di  sua  zia5  col  re  disfacesse.8  Chiamò 
a sè  Giovanni  Longlando  vescovo  di  Lincolno,  confessoro 
del  re,  e fatto  suo  preambolo,  gli  disse  molte  ragioni,  per  le 
quali  non  gli  pareva  che  Caterina  potesse  esser  moglie  del 
re.  11  vescovo,  non  avendo  ardire  di  contraddirgli,  e sapendo 
che  il  re  l’ arebbe  caro,  disse:  « Cosa  si  grande  non  la  può 
muovere  se  non  voi  al  re.  » Avendola  mossa,7  il  re  disse: 
« Guardale  che  ciò  non  sia  un  disputare  il  già  giudicato.»  Tre 
giorni  poi  Vuolsco  condusse  al  re  il  confessoro,  il  qual  disse: 
« Vostra  maestà  lo  faccia  vedere  e studiare.  » Non  gli  di- 
spiacque: e Vuolseo  inferi:1’  « Margherita  sorella  del  re  di 
Francia  sarebbe  moglie  molto  per  voi.9  » — « Di  questo  par- 
leren  poi,  disse  il  re;  non  iscoprile  niente  per  onor  mio  in- 
nanzi al  tempo:'0  » come  colui  che  sapeva  qual  donna,  ripu- 
diando Caterina,  volea. 11 

IV.  Un  anno  intero  fece  segretamente  studiare  da’  leo- 

* Adriano.  Adriano  VI. 

* ne  di  lui , morto  Adriano , tenne  conto:  « nè,  morto  Adriano,  di  lui 
tenne  conio.  » G.  « Questi  rispettosi  e filiali  ufficii  di  Carlo  durarono,  finché 
duro  in  Carlo  il  timore  de’ suoi  nemici,  e cessarono,  quando  egli  vittorioso  del- 
)'  esercito  e della  persona  del  re  Francesco  di  Francia,  si  riconobbe  superiore  ad 
ugni  altro,  e reso  a tutti  formibahile.  » Semino,  op.  cit.  ibid. 

i e consideri , avendo  il  re  a noia  la  reina:  « considerando,  per  avere 
^il  re  ec.  » G. 

• * l' ambition  di  luij  cioè,  di  Vuolseo,  non  del  re,  come  parrebbe  di 
primo  tratto. 

5 di  sua  zia:  • della  sua  aia.  » G. 

® Anno  1628. 

7 Avendola  mossa:  « c avendola  mossa.  » G. 

8 e Vuolseo  inferì.  Ncll'cdiz.  G.  manca  la  congiunzione. 

9 sarebbe  moglie  molto  per  voi:  <>  sarebbe  molto  il  proposito  vostro.»  G. 

10  Non  iscoprile  niente  per  onor  mio  innanzi  al  tempo  : « Non  iscoprile 
la  cosa  innanzi  al  tempo  per  onor  mio.  » G. 

11  sapeva  qual  donna.  ..volea:  «ben  sapeva  qual  donna...  volea  pigliarsi.»  G. 
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logi  questa  causa,  considerar  la  dispensa,  i punti  e’ luoghi 
che  pareano  impugnarla:  massimamente  il  Levitico  a 18  e 
il  Deuteronomio  a 25;  e non  trovando  ragion  bastevole,  parve 
al  re  e altri  di  levarsene  da  pensiero.1  Ma  l’importuneza*  di 
Vuolseo,  il  fastidio  di  Caterina,  lo  struggimento  d’Anna  Bo- 
lena  lo  facevano  ad  ogni  menoma  occasione  ripensarvi.  Ed 
essendovi  ambasciadori  di  Francia,  che  chiedevano  la  prin- 
cipessa Maria  per  lo  duca  d’Órlicns  in  vece  del  dalfino,3 
tra’  quali*  era  il  vescovo  di  Tarbia;8  il  re  impose  a Vuolseo, 
che,  come  da  sè,  conferisse  al  vescovo  questo  nuovo  dubbio 
del  matrimonio,  e che,  polendosene  liberare,  Arrigo  tor- 
rebbe  per  moglie  la  sorella  del  re  di  Francia.  Vuolseo  il  fe-  : r 
ce,  e soggiunse:  « Niuno  inghilese  ne  può  ragionare,  perchè 
qual  suddito  ardirebbe  scoprire  al  suo  re  tanta  macchia?  Voi, 
per  l’interesse  del  re  vostro  e beneficio  comune,  l’areste  a 
proporre.  » La  cosa  gli  entrò,6  e nel  consiglio  regio,  presente 
il  re,  il  vescovo  disse:  «Per  la  pace  di  questi  due  regni  d’ In- 
ghilterra e Francia  s’è  trattato  il  parentado  della  principessa 
Maria  col  duca  d’ Orliens.  Ma  e’  ci  sarebbe  un’  altra  cosa  in- 
finitamente migliore,  se  io  la  posso  proporre:  anzi  posso, 
trattando  con  persone  non  pur  cristiane  ma  ottime  e pru- 
dentissime, che  per  lo  bene  universale  non  riguardano  a 
cosa  particolare.7  Quanto  sarebbe  più  utile  gli  uomini,  che  i 
fanciulli;  i capi  de’ regni,  che  i minori  principi;  le  stesse 
persone  reali,  che  i figli  loro  far  noze  insieme?  Noi  abbiamo 
la  sorella  del  re  cristianissimo  duchessa  d’Alansone8  d’età 
perfetta,  e le  manca  solo  un  marito8  che  illustri,  e non  oscp- 


I e.  altri  di  levarsene  da  pensiero : «e  agli  altri  Rilevarsene  il  pensiero.»  G 

* V importimela:  «■  la  importunità.  » G. 

5 da  fino.  Sopra,  delfino.  Ma  qui  ha  voluto  forse  fuggire  la  cacofonia  delle 
due  sillabe  de  concorrenti. 

* tra*  quali  « intra  quali.  » G. 

» Tarbia,  Tarbes,  città  di  Francia  nella  Guascogna.  Il  vescovo  di  Tarbcs 
indi  a poco  fu  cardinale.  ^ 

6 La  cosa  gli  entrò.  Lat  : « Visa  est  Tarbiensi  honesta  oratio.  » 

1 a cosa  particolare:  « a cosa  alcuna  particolare.  » G. 

8 duchessa  d' Alansone.  Margherita,  duchessa  d’Alencon;  «e  non  Re- 
nata figliuola  di  Luigi  XII,  come  racconta  il  Guicciardino.  » Pallavicino,  lib.  II, 
cap.  io,  n.  6. 

9 e le  manca  solo  un  marito:  «che  altro  non  aspetta  che  un  marito. »G. 
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ri,  quel  suo  reale  splendore.  Se  in  Inghilterra  ce  ne  ha  uno 

principale  senza  mogliere,  anzi  di  tutti  il  primo;1  chè  non 
congiugnere  questa  reai  coppia  per  gran  bene  dell’  un  re- 
gno e dell’altro?  La  maestà  tua,  o Arrigo  re  potentissimo, 
se  il  vero  guardi  e non  1’  apparenza,  a giudizio  non  pur  mio 
ma  di  tutti  i più  scienziati,  non  è legata  in  matrimonio,  ma 
sciolta:  avvengachè  Caterina,  nobilissima  e santissima,  per 
essere  stata  donna  del  fralel  tuo,  non  può  esser  tua,  nè  li  è 
lecito  tenerla,  secondo  il  vangelo:’  al  quale  io  so  di  cedano, 8 
che  gl’  Inghilcsi  tuoi  credono  come  noi,  e la  intendono:* 
ma  non  l’oserebbono  dire  senza  licenza:  1’ altre  nazioni  di 
fuori  ne  hanno  sempre  parlalo  liberamente,5  e doltosi  che  la 
tua  giovaneza  sia  stata  ingannata  da’  savi  tuoi.8  Ora  a te 
sta  lo  diliberarti7  dalle  non  vere  noze  di  Caterina;  e quelle 
della  sorella  del  cristianissimo  celebrare,  e stabilire8  tra 
questi  due  potentissimi  regni  eterna  pace.  La  tua  prudenza 
ci  penserà;  a me  basta  avere  cosa  utilissima  e onestissima 
con  cristiana  libertà  messa  in  campo.  » 9 Arrigo  se  ne  mostrò 

4 senza  mogliere,  anzi  di  tutti  il  primo:  « ami  di  tutti  il  primo,  sema 
mogliera.  » G. 

2 secondo  il  vangelo.  Mail.  VI. 

5 di  certano  : « certo.  *•  G. 

* come  noi  serve  all’  antecedente  e al  seguente  membretto.  Ma  Tedia.  G. 
« credono  come  noi,  e come  noi  la  intendono.  *• 

5 parlato  liberamente.  Ciò  faceva  giuoco  all’oratore:  non  importa  poi,  se 
non  era  vero. 

0 ingannata  da’ savi  tuoi  : «da’ tuoi  mali  consiglieri  ingannata.  » G. 

7 lo  diliberarti  : « lo  sbrigarti.  » G.  „ 

# 8 celebrare j e stabilire  : « celebrando  stabilire.  » G. 

® messa  in  campo.  Per  conoscere  il  modo  tenuto  dall'Autore  nel  ristrin* 
gore  il  suo  originale,  non  sark  discaro  raffrontare  questo  discorso  col  testo  la- 
tino, che  qui  riportiamo  : « Tua,  tua  serenità s,  Ilenrice  rex  potentissime , 
quem  honoris  causa  nomino,  si  non  quod  apparct  sed  quod  verum  est  spec - 
tetur , a nuptiarum  vincalo,  non  meo  tantum  scd  pene  omnium  doctissimo- 
rum  indicio,  libera  est  et  soluta.  Quamquam  enim  Chatarina , tum  nobi- 
lissima tum  santissima  fcemina , existat,  tornea  cum/ratris  lui  uxor  prius 
JUerit , satis  admirari  non  possnm  quo  iure  yxorem  Jralris  tui , quam  libi 
habere  iuxta  Evangelium  non  licei , habeas  et  retineas?  Equidem  non 
dubito  Anglos  , qui  tuo  imperio  subsunt,  hoc  idem  Evangelium  colere  quod 
nos  colimus,  et  propterea  idem  eliam  nobiscum  sentire , licei  idpalam  profi- 
ieri  non  pud ean t,  donec  tua  serenitas  libcram  in  hac  causa  eis  Jecerit  di- 
cendi  potestatem.Num  exter  ce  nattjnes  liberius  de  his  nuptiis  semper  locutce 
gunt,  vehementer  etiam  dolentes , regiam  adolescentiam  tuam  ab  aliorum , 
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nuovo  e alterato; 1 ma  come  di  cosa  toccante  l’onore  e l’ani- 
ma, prese  tempo  a risolvere.  Il  vescovo,  per  esser  primo  a 
dare  al  re  si  lieta  novella  e non  aspettata,  volò5  in  Francia. 
II  popolo  inghilcse,  saputo  ciò,  maladiva  l’ ambasciadore,  e 
vituperava  il  re  di  tal  proposito  da  ogn’uno  stimalo  suo  tro- 
vamento. 

Y.  In  questo  tempo  venne  la  nuova  che  Borbone,  ben- 
ché mortovi,9  aveva  preso,  arso  e saccheggialo  Roma,  e papa 
Clemente  settimo  assedialo  in  castel  sant’ Agnolo,*  e preso.5 
Vuolseo  con  questa  occasione  stimolava  il  re  a soccorrer  il 
pontefice,  mostrarsi  quel  difenditor  della  fede,  che  da  papa 
Lione  poco  innanzi  per  sé6  e suoi  descendenli  ebbe  titolo, 
per  lo  libro  composto  contra  Lutero:  obbligarsi  con  questo 
solo  il  papa  in  sempiterno,  e fariosi  giudice  favorevole  nella 
causa  del  ripudio:  e schiavo’  il  re  di  Francia  e i suoi  figliuo- 
li, prigioni  di  Cesare;  i quali  potrebbe  per  questa  via  libera- 


qtiibus  Jìdebat  consiliis , in  hanc  f tandem  esse  in d tic t am.  Tiunc,  si  verum 
est  neminem  posse  Jratris  sui  uxotem  sumere , habet  tua  serenitas  modum 
longe  optimum , quo  et  se  ab  bis  qtiibus  iam  implicatur  nuptiis , quamprimum 
exrtat , et  Chrislianissimi  regis  sorore  in  locum  Chatarince  assumpta , pacem 
inter  hxc  nobilissima  regna  firmam  atqne  adeo  perpetuam  stahihat.  At  de 
bis  qtiidem  rebus  tua  pmdentia  maturius  cogitabit , mi  hi  satis  sii,  rem 
non  minus  ulilem  quam  honestam , Christiana  liberiate  in  medium  protu - 
lis se.  n 

1 alterato:  •*  cruciato.  **  G. 

8 volò:  « n’andò  volando.  » G. 

3 benché  mortovi:  n benché  vi  morisse.  **G.  Vedi  Guicciardini,  lib.  XVIII, 
cap.  3.  Quel  cervel  bizzarro  del  Cellini  pretende  d*  aver  esso  ucciso  il  Borbone 
col  suo  archibuso.  Vedi  Vita,  lib.  1 , cap.  33. 

* assediato  in  castri  ec.:  « in  castel  sant'  Angiolo  assediato.  «*  G. 

3 e preso.  Anno  1527  « pieno  di  atrocissimi,  e già  per  più  secoli  non  uditi 
accidenti:  mutazione  di  stati;  cattività  di  principi;  sacchi  spaventosissimi  di 
città;  carestia  grande  di  vettovaglie;  peste  quasi  per  tutta  l’Italia  grandissima: 
pieno  ogni  cosa  di  morte,  di  fuga , di  rapine.  » Guicciardini,  lib.  XVIII,  c.  1. 

3 che poco  innanzi  per  se  ec.:  « che poco  fa  per  lo  libro  conira  Lu- 

tero scritto,  gli  fu  donato  il  titolo  per  se  e per  li  suoi  discendenti.  » G.  — Dalle 
Bolle  apparisce  che  il  detto  titolo  fu  dato  al  re  solamente,  non  a’  suoi  successori, 
ai  quali  lo  trasmise  il  parlamento  con  decreto  del  1543.  Vedi  Lingard,  in  nota. 
Il  libro  poi  del  re  ha  questa  intitolazione:  •»  Assertio  septem  sacramentorum 
adversus  Martinum  I alberimi  edita  ab  invictissimo  Ànglice  et  Francice 
rege  et  domino  fi  iberni#  Identico  eius  nominis  Vili.**  L’edizione  di  Londra 
é del  1521  : poi  altre  ne  furon  fatte.  Lutero  rispose  con  trabocchevol  velano.  Vedi 
Pallavicino,  lil>.  II,  cap.  1,  n.  7,  9,  IO. 

7 e schiavo:  « e schiavi.  » G. 
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re.  Queste  ragioni  mossero  il  re  a mandar  in  Francia  questo 

cardinale  con  due  altri  ambasciadori,  con  trecentomila1  du- 
cati e con  segrete  commessioni  a lui  solo,  sopra  il  divorzio 
di  Caterina,  e matrimonio  della  duchessa  d’Alanson,  e trarre 
i figliuoli  delle  mani  di  Cesare.*  Andava  lieto  e pomposo*  il 
cardinale,  quando  ebbe  in  Cales  lettere  dal  re  (già  risoluto, 
potendosi  sgabellare  di  Caterina,*  di  voler  che  la  moglie  sua 
fosse  Anna  Bolena) 5 che  del  nuovo  matrimonio  nulla  trattas- 
se; ma  de  gli  altri  capi.6  Vuolseo,  che  non  per  altro  aveva 
stretto  il  divorzio  che  per  condurre  quel  matrimonio  e ob- 
bligarsi il  cristianissimo,  forte  se  ne  sdegnò.  Sapeva  bene 
che  Arrigo  amava  Anna  focosamente,7  ma  pensava  che, 
come  già  la  madre  e la  sorella,  la  volesse  per  amica8  e non 
per  moglie;  essendo  nata  della  moglie  del  cavalier9  Tommaso 
Boleno  già  due  anni  stato  in  Francia  ambasciadore,  spintovi 
dal  re  sotto  spezie  di  onorarlo,  per  godersi  a suo  agio  la 
moglie  vacua.  Tornato  il  cavalier  a casa  e trovatovi  questa 
crialura,  mosse  alla  moglie  libello  di  ripudio  nell’arcivesco- 
vado di  Conturbia.  Arrigo  per  lo  marchese10  di  Dorcheslre  gli 
mandò  dicendo,  che  non  facesse  lite  con  sua  mogliere,  ma 
perdonandole,  la  ricovrasse  in  sua  grazia.  Egli  benché  do- 
vesse temer  del  re,  non  1’  ubbidì, u se  non  quando  ella  chie- 


1 con  trecentomila  : • e eoo  trecenlomila.  » G. 

2 e trarre  i figliuoli  delle  mani  di  Cesare  : « e «opra  la  liberazione  dei 

figliuoli.  » G.  / 

* e pomposo:  » con  superba  pompa.  » G.  — Con  seguito  di  1200  cavalli, 
4l|qj|o  il  Sandcro  e il  Guicciardini,  1.  XVIII,  c.  4.  Aveva  portato  seco  300  mila 
scudi  a per  le  spese  occorrenti,  e per  prestarne  al  re  di  Francia,  bisognando.  » 

* potendosi  sgabellare  ec.  Lat.  : a si  Chatarinam  reicere  posset.  m 

8 Bolena.  Nella  stampa  del  Facciotto  leggeri  alcuna  volta  Boleina , che, 
per  vero,  sarebbe  più  vicino  all’ ortografìa  originale  Boteyn. 

® ma  de  gli  altri  capi  : a ma  si  degli  altri  capi.  « G. 

9 amava  Anna  focosamente:  a amava  Anna  e ne  moriva.  » G.  Lat.  a mi- 
sere amare  Annam.  a 

® la  volesse  per  amica  : a gli  dovesse  essere  amica.  » G. 

9 eisendo  nata  della  moglie  del  cavalier  ec.:  a Anna  era  figliuola  della 
moglie  del  cavalier  ec.  » G. 

10  Arrigo  per  lo  marchese  ec.:  a Ella  ne  avvisò  Arrigo,  il  quale,  per  lo 
marchese  di  Dorcheslre,  a Tommaso  \nandò  dicendo,  che  non  facesse  lite  colia 
sua  mogliere,  ma,  perdonatole,  in  sua  grazia  la  ricovrasse.  • G. 

(v  11  non  l' ubbidì  : a non  ubbidi.  » G. 

li.  28 
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dente  perdono  inginocchiala  gli  disse,  che  il  re  per  sua  infi- 
nita sollecitudine,  e non  altri,  l’avea  ingenerata.  Cosi  egli 
dal  re  di  nuovo  e dal  marchese  e altri  grandi  pregato,  si 
rappiaslrò,1  e Anna  allevò  per  figliuola.*  Aveva  Tommaso  di 
questa  sua  moglie3  una  figliuola  grandicella,  la  quale  il  re 
nell’andare  alla  madre  adocchiò,  e tirollasi  in  corte  e in 
camera;*  e domandando  una  volta  Francesco  Briano  nato 
de’  Boleni,  di  tutti  li  sceleratissimi  cortigiani,  onde  era  la 
corte  piena,  il  più  fine,  « chi  si  giacesse  con  la  madre  e poi 
con  la  figlia,  che  peccato  farebbe?  » rispose,  « il  medesimo 
che  a mangiarsi  prima  la  gallina,  e poi  la  pollastra.  » Disfa- 
cendosi il  re  per  le  risa,*  disse:  « Ben  se’lu  mio  vicario  del- 
l’inferno8» (già  era  costui  per  Io  suo  miscredere  detto  vicario 
dell’inferno  del  re);  onde  cosi  poscia  ognuno  il  chiamò. 

VI.  Il  re  essehdosi  tenuta  la  madre7  e l’una  figlia  delta 
Maria  Bolcna,  anche  a quest’ altra,  delta  Anna,  voltò  l’ap- 
petito. Ebbe  gran  persona,*  capelli  neri,  viso  lungo,  color 
gialliccio,  quasi  di  sparso  fiele,  un  sopraddenli  di  sopra,® 
nella  destra  le  spuntava  il  sesto  dito,  sotto  il  mento  alquanto 
gozo,  che  per  coprirlo,  essa  e le  sue  damigelle  che  prima 
scollacciale  n’andavano,  vestirono  accollalo:  il  resto  del 
corpo  proporzionato  e bello:  bocca  graziosissima:  nel  cian- 
ciare, sonare,  danzare,  ogni  di  fogge  e gale  mutare,  esem- 

* si  rappiastrò:  « si  rappiaslrò  cotta  moglie.  » G,  Il  lat.  : nitori  conci- 
liatili. » 

* per  figliuola.  Il  Sandero  racconta  questo  fatto  sulla  fede  di  Guglielajo 
Ristailo  , che  fu  giudice  nella  causa,  e ne  lece  memoria  nella  vita  da  lui  scrini 
di  Tommaso  Moro.  Ma  il  Lingard  1’  ha  per  favola,  vedendo  che  il  Polo  (che  cer- 
tamente non  avrebbe  mancato)  non  ne  fe  parola. 

3 tii  questa  sua  moglie  : « della  detta  sua  moglie.  * G. 

* e in  camera  ec.r  « anzi  in  camera.  La  famiglia  del  re  tutta  era  di  pessima 
gente , giucatori , puttanieri , ruffiani , parassiti,  spergiuri , bestemmiatori , ladri 
ed  eretici;  e tra  gli  altri  portava  il  vanto  un  cavaliere  Francesco  Briano,  nato 
de' Boleni , a cui  una  volta  il  re  disse,  ec.  » G. 

* Disfacendosi  il  re  per  le  risa  : «Sganasciatone  il  re  delle  risa.  » G. 

6 dell' inferno  : «di  nioferno.  » G. 

7 essendosi  tenuta  la  madre  m essendosi  dunque  tenuta  primi  la  ma- 
dre. « G. 

* Ebbe  gran  persona  cc.  : « Costei  ebbe  grande  persona.  « G." 

9 un  sopraddenli  di  sopra:  nella  destra , ec.  «un  dente  di  sopra  lungo s 
■ella  mano  destra  ec.  « G. 


LIBRO  PR1HO. 


327 


pio  e maraviglia  era: 1 nell’  animo  piena  d’ ambizione,  super- 
bia, invidia  e lussuria.  Di  quindici  anni  si  lasciò  sverginare 
dal  coppiere,  e poscia  dal  cappellano  di  Tommaso  Bolcno.1 
Fu  mandata  in  Francia,  e tenuta  con  reale  spesa9  in  casa  un 
nobile  uomo,  poi  n’  andò  in  palazo  del  re,  e per  le  sue  diso- 
nestà la  chiamavano  i Francesi  la  chinea  inghilese,  e poi 
mula  del  re  di  Francia.*  Era  luterana;  ma  l’ambizione  e la 
pratica  del  re  la  sforzavano  a udir  la  messa.9  Tornala  in  Inghil- 

1 maraviglia  era  : « maraviglia  era  di  tutta  la  corte.  «•  G.— Fa  risovvenire 
di  quella  Sempronia  di  Sallustio.  Cadi.  XXV:  • Psallere , saltare  elegantius 
quam  nrcesse  est  probaj  multa  alia  quce  instrumenta  luxurite  sunt.  Sed  ei 
cariora  semper  omnia  quam  decus  atque  pudicitia  fult ; pecunia  an  fama 
' m.nus  parceret,  haud facile  decerneres , lubidine  sic  accensa  , ut  sapius 
peteret  viros  quam  peleretur.  » 

* Vedi  l’ osservaaione  del  Colombo  a questo  luogo,  riferita  nel  voi.  I,  a 
pag.  XLV  in  nota  ,e  confronta  il  testo  latino  qui  appresso,  dove  si  vede  ch'ivi 
pure  è l’istessa  brachilogia  , della  quale  il  Nostro  è ripreso,  e che,  se  non  erro,  è 
dell’  sstessa  natura  che  quella  di  Dante: 

Parlare  e lacrimar  vedraimi  insieme. 

3 e tenuta  con  reale  spesa  ec. : «e  in  casa  un  nobile  uomo  con  reale 
spesa  tenuta.  » G. 

* e poi  mula  del  re  di  Francia  : « e poi  la  mula , quando  divenne  cosa  del 
re  di  Francia.  » G.  « Il  Padre  d'  Orleans  gesuita  credè  mal  fondali  questi  racconti, 
che  diffamano  come  impudica  Anna  Golena.  » (Nota  dell’  edis.  Livornese.)  Anche 
il  Liogard  mostrasi  assai  ritenuto  nel  credere  a tutte  le  infamie  che  correvano 
di  lei. 

3 a udir  la  messa.  Avrà  caro  il  lettore  di  confrontare  a questo  luogo  il 
testo  latino  : « Fuit  Anna  Balena  proceriorc  corporis  statura , capillo  nigro , 
facie  oblonga,  colore  su’ fava , quasi  icterico  morbo  laboraret,  cui  dens 
nnus  in  superiore  gingivo  paululum  prominehat,  in  dexlra  manti  sextus 
noscebatur  digitus,  sub  mento  etiam  subcrescebat  turgidum  nescio  quid, 
tts  dejormitatis  tegenda  causa,  tam  ipsa,  quam  ad  illius  imitationem 
reliquie  regia  anelila,  colli  et  pectoris  superiora , qua  ante  nuda  geslabant, 
operine  caperunt  : re/iqua  corporis  proportio  pulchrior  videbatur , maxima 
venustas  in  labiis,  infacetiis,  in  saltandi  et  Jidibus  ludendi  peritta  , denique 
in  vestita,  quem  quotidie  et  novum  exeogitavit  et  elcgantissimum  gessit , 
omnium  aulicorum  in  ea  re  exemplar  et  speculum.  Quod  vero  ad  mentis 
imaginem  attinebat , piena  fuit  superbia  , amhltionis , invidia,  luxurla. 
Cum  quindecim  esset  annorum,  ab  eo  qui  Thoma  Baleno  a poculis,  atque 
etiam  ab  altero  qui  eidem  a sacello  fuit , sese  deflorari  passa,  mox  in  Gal- 
lias  mittitur,  ubi  regio  snmplu,  non  longe  a Briero,  a pud  nobilem  quondam 
virum  educata,  paulo  post  ad palatium  regie  Galliarum  se  conlulit.  Ibi  tam 
impudice  vixit , ut  vulgo  a Gattis  appellar etur  II denea  , seti  Equa  Angli- 
cana. Cum  autem  et  in  regie  Galliarum  familiaritate  adscita  esset,  capta 
est  vocari  Mula  Regia.  H aresi  etiam  lutherana  addicta  erat,  ut  ne  religio 
■vi  vita  discrepare!.  Nec  tamen  a solemnibus  Missarum  catholico  ritti  pcractts 
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terra  e messa  in  palazo,  di  leggieri  attinse1  che  il  re  s’era 
recata  a noia  la  reina:  che  Vuolseo  mulinava  per  disfarla: 
che  il  re  di  lei  spasimava:  che  egli  mutava  spesso  amori, 
avendo  veduto  sua  madre  * e sorella  esserli  cadute  di  grazia, 
e cosi  pensò  che  a lei  avverrebbe:  onde  quanto  più  il  re  la 
sollecitava,  tanto  più  contegnosa  e schifiltosa  gli  si  mostra- 
va, giurando  non  esser  mai  per  dar  a persona,  che  suo  ma- 
rito non  fosse,  la  sua  verginitade:  ragionare,  carolare  e 
scherzare  seco,  * diceva  essere  gentileza;  del  resto,  Dio  la  ne 
guardasse.  Con  tali  arti  lo  innuzoli*  di  maniera,  che  al  pos- 
tutto diliberò  rifiutar  Caterina,  e questa  pura  verginella 
prendere  per  mogliere.  La  qual  cosa  quando  in  Francia  s’ in- 
tese, si  diceva  per  tutto,  che  il  re  d’Inghilterra  toglieva  per 
moglie®  la  mula  del  re  di  Francia.  Tommaso  Boleno,  che  al- 
lora in  Francia  era  ambasciadore,  sentendo  questa  cosa, 
senza  licenza6  chiedere,  volò  in  Inghilterra  per  discoprire  in 
tempo  al  re  tutto  il  fatto,7  e non  ci  rovinar  sotto,  se  da  altri 
lo  risapesse.8  Per  mezo  del.cameriere  ® Arrigo  di  Nores  avuta 
subita  udienza  dal  re, 10  da  capo  gli  contò,  come  la  donna  sua, 
stando  egli  in  Francia,  acquistò  Anna  Bolena:  e Farebbe 
rimandata,  “ se  il  re  non  vi  si  fusse  frammesso,  e quella  detto 
tutto  aperto, 18  Anna  esser  figliuola  del  re:  « Taci,  bestia, 
diss’  egli, 13  chi  della  moglie  tua  la  ingenerasse,  non  t’ appor- 


abslinebat,  quia  regie  consuetudo , et  ambitionis  institutee  ratio  id  ab  illa 
extorquebat.  » 

* attinse  : « comprese.  » G. 

* avendo  veduto  sua  madre  tc.:  « avendo  veduto,  oltre  all’ altre  donne, 
sua  madre  e la  sorella , ec.  » G. 

* scherzare  seco  : « scherzar  con  lui.  » G. 

* lo  intimo!).  Inntutolire  vale,  far  venir  l’uzzolo  o la  fregola.  Lat.:  « re- 
gem  inescabat.  » 

5 toglieva  per  moglie  : « sposava.  » G. 

8 sentendo  questa  cosa , senta  licenza  tc..:  « sentendo  che  il  re  Anna  for 
cosamente  amava , e la  voleva  reina , senza  licenza , ec.  » G.  $ 

1 tutto  il fatto  : « tutta  la  bisogna.  ••  G.  y, 

8 se  da  altri  lo  risapesse  : « quando  da  altri  la  risapesse.  « G. 

8 Per  mezo  del  cameriere  ec.  « E incontratosi  nel  cameriere.  » G. 

10  avuta  subita  udienza  ec.  : « lo  pregò  che , di  sua  subita  venuta, col  re  lo 
scusasse,  e segreta  udienza  impetrasse.  Avuta  subita  udienza  ec.  » G. 

**  farebbe  rimandata  : « ripudiata  farebbe.  » G.  •(( 

**  tutto  aperto  ; « apertamente.  G. 

45  diss'  egli  ■■  « disse  il  re.  » G.  ■*. 


y#lji 


LIBRO  PRIMO. 


329 


resti  a cento;1  ma  mia  moglie  sarà  a ogni  modo;  tornali  alla 

tua  ambasceria,  e non  ne  fiatare:  » e ridendo,  lo  lasciò  gi- 
nocchione.  Per  colorare  la  subita  venuta  di  Tommaso  fu 
sparso  che  egli  avea  portato  il  ritratto  della  duchessa  d’Alan- 
son.  Tommaso  e la  moglie  veduto  che  il  re  pur  voleva  sposar 
Anna,  puoscro  ogni  studio  e fatica  in  custodirla  ottimamente, 
per  non  si  perder  per  alcuno  errore  tanta  speranza. 

VII.  Gli  uomini  di  tutto  ’1  regno  savi,  onesti,  scienziati, 
e di  buona  coscienza  e fama,  del  divorzio  di  Caterina  e di 
tali  nuove  noze  non  si  potean  dar  pace.  Il  consiglio  del  re 
per  debito  di  suo  ufieio  l'avverti,  « non  facesse  un  tanto 
errore:  non  disputando,  come  laici,  del  iure  divino;  * ma  chia- 
rendo lui  con  pruove  grandissime,  oltre  al  dire  popolare, 
della  vita  di  lei  infame  e soza:  » e prese ntògli  una  fede  di 
Tommaso  Vuiato,*  il  primo  della  corte,4  fatta  a esso  consi- 
glio spontaneamente  per  suo  scarico,  se  al  re  lo  dicesse  al- 
tri, come  egli  s’era  con  Anna  Bolena  giaciuto.5  Il  re,  stato 
alquanto  sopra  di  sé,  rispose:  « Voi  mi  dite  queste  cose  per 
amore  e riverenza;  ma  tulle  sono  trovati  di  scimuniti;®  chè 
ardisco  giurare  che  Anna  è purissima  vergine.  » Vuiato, 
dispiacendogli  non  esser.credulo,  disse  al  consiglio:  « Io,  se 
'li  re  vuole,  la  li  farò  di  luogo  nascoso  vedere  giltarrnisi  al 
collo;  » perchè  forte  lo  amava.  Carlo  Brandon  duca  di  Soffolc 
portò  l’ ambasciala.  Il  re  rispose:  « Vuialo  mostra  d’essere 
un  ruffiano  audace  e sospettoso:  no»,  io  non  voglio  vedere 
questi  spettacoli:7  » ad  Anna  tutto  contò,  e cacciollo  di  corte; 


/•  M 


* non  t' apporresti  a cento.  Qui,  per  vivezza,  il  latino  non  c'è  a nulla: 
m centum  olii  ex  (equo  tnam  uxorem  compresserunt.  » 

* non  disputando , come  laici , del  iure  : - non  volendo,  come  laici,  en- 
trare nel  giure.  * G. 

3 Vuiato,  Wiat.  Lat.:  « Viatus . * 

* il  primo  della  corte:  « de' primi  della  corte.  » G. 

5 giaciuto.  Qui  segue  nella  G.  questo  periodo:  •*  Il  senato,  andatosene  al 
re,  gli  disse:  Esser  ufficio  suo  procurare  non  solo  la  vita,  ma  ancora  l'onore  e la 
lama  del  re;  Anna  Bolena  essere  non  solo  d'infamia,  ma  di  sfacciate  Brutture 
macchiatissima  i nè  convenire  a sua  maestà  (orla  per  moglie.  E quivi  la  confes- 
sion  dt  Vuialo  gli  spiegò.  11  re  stato  alquanto  ec.  »» 

* tutte  sono  trovati  di  scimuniti.  Lai.:  » omnia  illa  esse  a nebulonibus 
confitta • i# 

7 non , io  non  voglio  vedere  ec.  m Cotali  spettacoli  non  m*  aggradano.  Che 
gfiiùt  ad  Anna  ogni  cosa  contò.  » G. 
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che  fu  poi  la  sua  salute;  perchè  sarebbe,  quando  scoperti 
furono  i vitupèri  di  lei,  capitalo  male  con  gli  altri  bertoni. 

Vili.  Vuolsco  in  Francia  conchiusc,  dal  matrimonio  che 
più  desiderava  in  fuori,  ogni  cosa  felicemente.  « Tra  Arrigo 
e Francesco'  lega  perpetua:  facessero  a spese  communi  guerra 
a Cesare  in  Italia,  fino  a che  liberasse  il  pontefice;  e con 
patti  onesti  rendesse  a Francesco  i figliuoli:  Lutrech  per 
Francesco,  Casale* ••  per  Arrigo  fussero  i generali:  pagasse 
Arrigo  trentaduamila  scudi  il  mese.’  » In  su  ’l  partire  fu  da 
Francesco  presentalo  riccamente;  e di  consiglio  suo  spedi  al 
pontefice  il  protonolario  Gambaro  in  diligenza  * a fargli  in- 
tendere quanto  avea  operalo  per  lui, 5 e chiedergli  per  ricom- 
pensa che  lo  facesse  suo  vicario  generale  e della  chiesa,  in 
Francia,  in  Inghilterra  e in  Germania:  almeno  sino  olla  li- 
berazione di  esso  pontefice.  La  qual  domanda  il  re  Francesco 
favori  in  palese,  ma  in  segreto  impedì: 6 nè  al  pontcGce  po- 
teva piacere;  ma  gli  convenne  dissimulare,  tanto  che  fosse 
(ornalo  in  libertà.  Il  che  segui  per  comandamcuto  di  Cesare 
il  settimo  mese  di  sua  prigionia.  Tornalo  che  fu  Vuolseo  di 
Francia,  il  re  li  disse,  che  col  pontefice  sollecitasse  la  sua 
causa  del  divorzio:  e vedendolci  andare  di  male  gambe;7  gli 


% 


* Tra  irrigo  e Francesco  ec.  «,  Che  tra  Arrigo  c Francesco  fosse  lega.»  G. 

* - Vuoile  ancora  Ehoraccnse  che  in  campo  audasse  perii  suo  re  il  cava- 

liere Casale,  al  quale  s’ indirizzassero  i trcntaduemila  ducati  che  pagava  ciascun 
mese , per  esser  certo  vi  fosse  il  numero  intero  degli  Alemanni.  » Guicciardini, 
toc.  cit.  .M 

1 18  agosto  1527.  Vedi  Guicciardini,  liti.  XVIII,  c.  4. 

4 in  diligenza.  Lat.  ; « citato  cursu.  » 

5 quanto  avea  operaio  per  Ini : « quanto  per  lui  avea  operato.  » G. 

6 Guicciardini,  toc.  cit.  „ 

7 vedendolci  andare  di  male  gambe.  « Tornato  il  cardinale  di  Francia, 
» Enrico  gli  palesò  la  ferma  sua  risoluzione  di  sposare  Anna  Boleyn.  Il  ministro 
» senti  tale  annuncio  con  rammarico  e sbigottimento.  La  disparità  del  nascimen- 
» to,  il  pericolo  d’essere  scavalcato  da  un  emula  famiglia,  la  perdita  dell’amistà 

••  di  Francia,  rh’'egli  avea  cercato  di  sirurarsi  col  promettere  la  coverta  ad  una 
» principessa  francese, e le  nuove  difficoltà  che  cotal  risoluzione  apporterebbe/ 
• all’ affare  del  divorzio,  furono  tanti  pensieri  che  ingombrarono  la  mente  sua. 
» Inginocchiatosi  dinanzi  al  re,  il  supplicò  di  volere  abbandonare  un  disegno  che 
» coprirebbelo  di  disonore  : ma  ricordevole  di  qual  tempera  èi  fosse  , cessò  ben 
» tosto  ogni  opposizione , si  rese  fautore  d’una  risoluzione  ch’egli  non  poteva 
« impedirei  e co’ suoi  susseguenti  servigi  si  faticò  d’espiare  il  delitto  d’aver 
» osato  di  contrariare  al  piacimento  del  suo  sovrano.  » Lingard. 
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disse  risentilo:  « Se  tu  vuoi  eh’  io  lasci  Caterina,'  perchè  non 


vuoi  eh’  io  prenda  una  nostrale,  anzi  che  forestiera?  » Vuol- 
seo,  che  replica  non  avea,  dolente  oltre  a misura,8  gli  pro- 
mise usarci  ogni  diligenza:*  e a lui  e Anna  fece  nel  palagio 
suo  d’Eborace  convito  splendido.*  Di  tal  divorzio5  per  lutto  si 
ragionava:  soli  quei 6 che  speravano  di  crescerne,  tal  novità 
aiutavano:  gli  amadori  del  vero  e dell’onesto  la  causa7  della 
reina,  già  quasi  abbandonata  dagli  uomini,  difendevano. 
Libri  iu  prò,  libri  in  contro  del  matrimonio  di  Caterina  si 
componevano:*  essendone  letto  uno  di  que’ contrari  in  casa 
Vuolseo  al  re,  presenti  molli  vescovi,  lutti  parlarono  riser- 
balo, « che  il  matrimonio  di  Caterina  già  fatto  antico  poteva 
per  quelle  ragioni ,J  aver  qualche  scrupolo.  » Non  era  grosso  il 
re ‘°  da  non  intendere,  che  questa  era  causa  disperala;  e gli 
empi 11  e ignoranti  la  favorivano,  e i buoni  e dotti  1’  abboni- 
vano. Fallosi  adunque  venire  Tommaso  Moro,  da  lui  ben  co- 
nosciuto, d’ingegno,  dottrina  e bontà  singolarissimo, 18  il  do- 
mandò, « cliente  a lui  paresse  13  il  matrimonio  di  Caterina?  » 
Rispose  lutto  chiaro  e libero,  « eli’ ei  non  si  poteva  a niun 
patto  disfare.  » Il  re  ne  rimase  cruccialo:  ma  per  tentare 
ogni  cosa,  gli  promise  gran  doni,  s’egli  lo  voler  suo  appro- 
vasse; '*  e commisegli  che  col  dottor  Foxio  rettor  dello  studio 
di  Conlurbia,  che  più  caldamente  di  tutti  aiutava  il  divor- 
zio, ne  disputasse:  ma  egli,  non  che  mutarsi,  più  clic  mai 

* se  tu  vuoi  eh1  io  lasci  Caterina  : « s’io  debbo,  come  tu  vuoi,  lasciar  Ca- 
terina* ••  G.  • 

2 oltre  a misura  : « oltre  misura,  n G. 

" 3 gli  promise  usarci  ec.  « Nondimeno,  infìngendosi,  promise  farci  ogni 


♦ splendido  : « solennissimo.  « G. 

5 Di  tal  divorzio  : « Di  questo  divorzio.  » G. 

8 soli  quei  : « solo  quei.  » G. 

1 la  causa  : « la  causa  giustissima.  » G. 

% 8 si  componevano.  Uno  ne  compose  il  re  stesso,  dove  (forse  co' materiali 

somministriti  da  altri)  cercò  avvalorare  il  suo  caso  con  ogni  argomento  ed  auto- 
riti  che  la  sita  lettura  e scaltrezza  sapesse  suggerirgli.  Vedi  Lingard. 

9 per  quelle  ragioni  : « per  le  ragioni  addotte.  »•  G. 

10  Aon  era  grosso  il  re  : « Non  era  il  re  si  grosso.  » G.  Lai.:  « hebes.  » 

tf  t gli  empi  : « e che  gli  empii.  » G. 

t*  bontà  singolarissimo  : « sincerità  singolarissima.  »»  G. 

13  chèa  te  a lui  paresse  : « che  gli  paresse.  »»  G. 


ìcra;  e al  re  e Anna  ec.  »»  G. 
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confortò'  il  re  a tenersi  la  donna  sua.Hl  re  non  ne  gli  parlò 
più;*  di  lui  pure*  sovra  tutti  servendosi  negli  altri  affari;  e 
usava  dire,  or  che  stimarebbe  più  il  consenso  di  lui, 5 che  di 
mezo  il  regno.  » . 

IX.  Nacque  di  que’  di  un  bel  caso.*  Maria  Bolena  veden- 
dosi da  Anna  sua  minor  sorella  scavallata,  e da  lei  e dal  re 
disprezata,  n’andò  alla  reina  e dissele:  « Stale  di  buona  vo- 
glia, che  il  re,  se  bene  spasima  di  mia  sorella,  non  la  puà* 
tórre  per  moglie;  perchè  la  chiesa  per  sua  legge  non  vuole,8 
che  uomo  tolga  colei,  con  la  cui  sorella  si  sia  giaciuto^ 
come  il  re  meco:  che  no  ’l  negherà,  e raffaccerogliele  sempre 
al  sozo  cane:9  egli  adunque  non  potendo  aver  lei,  non  j^fiu-”  - 
terà  voi.»  La  reina  la  ringraziò:  e soggiunse,  « che  di  quanta 
da  dire  e da  fare  fosse,  si  consiglierebbe  co’  savi.  » Era  com- 
battuto 10  il  re  dalla  paura  non  tanto  delle  leggi  divine,’  quanto 
di  Carlo  imperadore,  conoscendo  lo  sdegno  ch’egli  avrebbe 
del  rifìutamento  di  sua  zia:  e gl’  Inghilesi  del  lasciar  il  com- 
merzio  antico,  utile  e sicuro  di  casa  Borgogna,  per  1» nuova 
e dubbia  amicizia  franzese.  Vedeva  Caterina  per  le  sue  virtù 
da  tutti  i buoni  amata  e ammirata:  Anna,  tenuta  meretrice: 
Vuolseo,  in  cui  avea  rimesso  tutto  il  governo,  non  più,  c^ 
me  solea,  il  rifiuto  11  sollecitare:  dovere  finalmente  nel  gràn 
di  del  giudizio  d’ ogni  suo  fatto  e detto  a Dio  ragion  rende- 
re; da’ quali  pensieri  1!sìera  giorno  e notte  combattuto,  che 
a lui  privato  di  sonno  e di  consiglio,  d’  amici  non  sicuro,  di 
nimici  certo,  e dalla  propria  coscienza  condannato,  la  Vita 
era  noiosa.  Ma  non  polendo  avere  Anna  '*  se  non  per  mogfif 

* confortò  : * esortò.  **  G. 

9 la  donna  tua  : « la  moglie  sua.  *»  G. 

5  non  ne  gli  parlò  più  : « non  glie  ne  parlò  più.  » G. 

4 pure i « nondimeno.  * G. 

5 di  lui:  u di  Tommaso  Moro.  »»  G. 

6 Nacque ...  un  bel  caso.  Lat.:  « perbelle  accidlt.  » 

7 non  la  può  : « e’ non  la  può.  » G. 

8 non  vuole  : « vieta.  » G.  *.  ,v, 

9 raffaccerogliele  sempre  al  sozo  cane:  « raffaccerogliele  al  sotso  cane 

mentre  arò  vita.  *•  G.  ^ 

10  Era  combattuto  : « Eia  ritenuto.»»  G. 

41  rifiuto:  **  rifiulamento.  **  G.  ^ 

da1  quali  pensieri:  * da  questi  pensieri.  »*  & *%•  4-  & 

13  non  polendo  avere  Anna  : « non  potendo  avete  Anna  mai.  « G. 
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dicendogli 1 alcuni  che  il  matrimonio  di  Caterina  non  era  le- 
gittimo: parendogli  che  il  papa,1  per  lo  grande  obbligo,  non 
gli  dovesse  mancare;  anzi  con  1’  autorità  sua  placare  i vicini 
principi  e i suoi  soggetti;  vinto  dalla  concupiscenza,  si 
ostinò  di  rifiutar  Caterina,  e di  prendere  Anna:  e di  Cesare, 
travagliato  allora  da  Franzesi,  Yineziani  e Fiorentini,  non  si 
curare.  E forse  il  papa,  se  Dio  non  l’avesse,  per  la  sedia  di 
Pietro  eh’ ei  tiene,  aiutato,  crebbe  compiaciuto  al  re.  Non 
minore  era  l’ansietà  di  Vuolseo:  or  gli  piaceva,  che  Arrigo 
l’impèradore  sprezasse:  or  gli  doleva  che  Anna  al  sommo 
grado  salisse:  or  dubitava,  non  il  re  senza  lui  altri  modi  al 
suo  rifiuto  cercasse:  ora  sperava  che  l’animo  da  costei  pur 
una  volta  levasse,  c alle  nozc  della  sorella  del  cristianissimo 
sì  disponesse.  Ma  per  non  perdere  la  potenza,*  che  che  ne 
potesse  Avvenire,  fece  violenza  a sè,  per  soddisfare  al  re,  e 
insieme  risolverono  di  mandare  al  papa  Stefano  Gardinero, 
solennissimo  in  giure,  uomo  già  di  Vuolseo,  or  segretario 
del  re, «e  con  lui  Francesco  liriano.  Costoro,  per  esser  al 
papa  più  grati,  trattaron  per  Io  viaggio  co’ Vineziani  da 
parte  del  ro,  eh» alla  chiesa  rendessero  Ravenna:  il  che  al- 
lora non  vollero.*  Giunti  a Viterbo,  dove  il  papa  uscito  di 
Castello  s’era  ricoverato,  e seco  di  sua  liberazione  rallegra- 
tisi, due  cose  gli  proposero:*  « Che  sua  santità  entrasse  nella 
lega  che  si  faceva  tra  Inghilterra  e Francia  contra  Cesare:  e 
dichiarasse  0 nullo  il  matrimonio  seguito  tra  Arrigo  c Cateri- 
na, ùltima  e nobilissima,  ma  stala  moglie  del  fratei  suo:  però' 
il  diceano  da  Giulio  secondo  dispensato  contro  alla  natura  e 
al  giure7  divino,  per  inganno  e senz’autorità:  e che  tal  di- 
chiarazione 8 poteano  far  i vescovi  d’ Inghilterra:  nondimeno, 


, * dicendogli  : « e dicendogli  » G. 

* 5 pct  rendagli  che  il  papa  : « c parendogli  che  Clemente,  n G. 

5 Ma  per  non  perdere  la  potenza  ec.  « Ma,  che  che  ne  dovesse  avvenire, 
vinto  dalle  voglie  di  dominare,  fece  ogni  violenza.  »•  G. 

* il  che  allora  non  vollero  : « al  che  allora  non  diedero  orecchio.  *•  G. 

5 due  cose  gli  proposero  : * due  casi  gli  proposero.  » G. 

6 e dichiarasse  : « e che  dichiarasse.  » G. 

'coltro  alla  natura  c al  giure  : « contro  al  giure,  n G. 

•8  e thè  tal  dichiarazione  ec.  « La  qual  dichiarazione  sebbene  polca  farsi 
da*  vescovi;  nondimeno  ec.  w G. 
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acciocché  Cesare  non  ia  dicesse  1 fatta  a compiacenza  deire, 
la  rimetteva  al  tribunale  supremo  ecclesiastico.  Passerebbe 
senza  difllcollà,  per  esser  Caterina  tanto  santa;  e far  vita  si 
austera,  che  volentieri  si  scioglierebbe,  per  chiudersi  in  mu- 
nislero.  Nè  potrebbe  * questo  caso  avere  migliori  giudici  che 
Campeggio  e Vuolsco:  questi  è 3 in  Inghilterra  della  causa 
informatissimo;  l’ altro  vi  fu  legato  di  Lion  decimo,  e delle 
cose  dell’isola  scientissimo.*  Aggiunsero,  che  questo  beneficio 
sarebbe  al  re  tanto  caro,  che  a sua  santità  pagherebbe  quat- 
tro mila  fanti  per  difenderla  dalle  forze  di  Cesare,  o di  chi 
altri  tal  dichiarazione  offendesse.  Il  papa  ringraziò  il  re  e 
toro:  disse  la  cagione,  perchè  non  poteva  allora  entrar,  nella 
lega:  o del  divorzio  tratterebbe  con  suoi  cardinali  e teologi, 
e,  potendosi  fare,  arebbe  grande  allegreza  di  mostrarsi 
grato  a tanto  principe,  a cui  per  lo  dottissimo4 5  librerie’ sette 
Sagramcnti  composto,  per  la  sedia  apostolica  ultimamente  di-  ' 
fesa,  per  la  persona  sua  di  mano  de’ nemici  tratta,  egli,  e 
tutta  la  chiesa  sarebber  sempre  obbligatissimi.  » 

X.  I cardinali  e teologi,  veduti  i fondamenti  delti  am- 
basciadori,  risposero  unitamente:6 7 8  a Quel  matrimonio  esser 
valido  e fermo,  e da  niuna  ragione  divina  vietato.  Il  primo 
precetto  del  Le vilico, 7 Non  discoprire  le  vergogne  della  cognata 
tua,  non  potere  intendersi  contrario  al  secondo  del  Deutero- 
nomio, 8 Prendila  per  moglie,  morendo  senza  figliuoli  il  fratei 
tuo , ma  limitato,  o derogato.  Giovambalista  aver  detto  bene  * 
a Erode,  che  non  gli  era  lecito  tenere  la  moglie  del  fratei 
suo,9  perchè  vivea,  e n’ avea  una  figliuola:  ma  Arturo  ffa- 


4 la  dicesse:  « la  credesse.  »»  G. 

3 Aè  potrebbe  : « Non  potrebbe.  » G. 

5 Campeggio  e Vnolsco  : questi  e ec.  «Campeggio  e Vuolseo,  cardinali  elet- 
tissimi; l'uno  e ec.  •»  G.  £ 

8 « Godeva  esso  in  quel  reame  le  rendite  del  vescovado  Sarìsbmrieose.  •»  Pai- 
lavicini,  lib.  II , c.  15. 

5 dottissimo.  Così  la  stampa  del  Facciotto  e quella  del  G.  Le  altre,  arbitra» 
riamente,  devotissimo.  , > 

® unitamente  : « d’accordo.  ••  G. 

7 Lenitico,  cap.  XVIII.  \ 

8 Deuteronomio,  cap.  XXV 

* del  fratei  suo  Marc.  VI 
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tei  d’Arrigo  era  morto,  e senza  figliuoli.'  Adunque  non  do- 
versi dar  giudici  in  causa  si  chiara,  nè  in  Inghilterra,  dove 
il  re  potrebbe  ogni  cosa,  nè  due  cardinali 1 a lui  obbligatissi- 
mi. » Stefano  tornò3  al  papa,  e disse,  a essere  in  Roma  altri 
teologi  di  contrario  parere.  Ma  quando  il  matrimonio  non 
fosse  vietato  per  la  ragion  divina,  il  re  mostrerebbe  che  Giu- 
lio l’ha  male  dispensato  della  positiva:  maravigliarsi,  che  a 
tanto  re,  tanto  meritevole,  si  neghino  i giudici,  che  si  danno 
a’ privati:  aspettare  più  benigna  risposta  da  sua  santità.  » — 
« Io  farò,  disse  il  papa,  ogni  cosa  a me  possibile  per  lo  re. 
ma  qui  si  tratta  non  di  cosa  umana,  ma  d’ un  Sagramento 
ordinato  da  Cristo,  che  io  non  posso  alterare,  nè  quelli,  che 
Iddio  ha  congiunti,  disgiugnere: 4 trattasi  di  disfare  un  ma- 
trimoniò fatto  con  auttorità  del  mio  antecessore,  durato  ven- 
t’ anni,  avutone  figliuoli:  vanne  1’  onore  di  Caterina  reina,  e 
di  Carlo  imperadore:  polranne  nascer  qualche  gran  guerra: 
P ufficio  mio  è levar  gli  scandoli  dalla  chiesa  dJ  Iddio.  » Cosi 
dello,  diede  a rivedere  questa  causa  ad  altri  cardinali  e teo- 
logi. Alcuni  di  essi  dicevano,  che  questa  era  lite  da  decidersi 
in  Roma,  dove  ciascheduno  arebbe5  il  conto  suo,  e non  in 
Inghilterra,  dove  ogni  cosa  andrebbe  a modo  del  re.  Altri  le 
cose  sagre  con  le  ragioni  di  stato  discorrendo,  dicevano,  «per 
le  nuove  resic  di  Germania,  per  la  liepideza  de’  principi 
verso  la  cattolica  fede,  per  la  viveza  d’Arrigo  in  difenderla, 
doversi  con  lui  procedere  dolcemente:  massimamente  es- 
sendo, come  si  diceva,  Caterina  disposta  alla  religione.6  Pa- 
rca strano,  che  al  re  si  negassero  que’ giudici,  atti  più  tosto 
ri?ll’  agitar  la  lite  a ritirarlo,  se  fosse  alquanto  scorso:  che 
poter  nuocere  il  provare?  Il  papa  esser  a tempo  sempre  a 
ripigliarsi  la  causa.  » Piacquegli 7 questo  secondo  parere  per 
troppa  voglia  di  compiacere  al  re,  e troppo  credere,8  che 

• Vedi^allavirino,  lib.  Il,  eap.  14,  n.  4. 

2 ne  due  cardinali j cioè,  uc  doversi  dar  giudici  due  cardinali  ec. 

% 3 Stefano  tornò  : « Stefano,  avuta  questa  risposta  , torno.  » G. 

• diigingnere.  Matt.  XIX. 

5 ciascheduno  arebbe:  « ciascheduno  vedrebbe.  » G. 

° disposta  alla  religione  : « disposta  a girsene  in  munastero.  » G. 

? Piacquegli  : * Piacque  a Clemente.  » G. 

• e troppo  credere  ec.:  •*  non  pensando  esser  in  tutto  falso  che  Caterina  si 
*§lessf  far  monaca  , e così  furono  dati  per  giudici  er.»i  G. 
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Caterina  si  volesse  far  monaca,  e diede  per  giudici  della 
causa  i due  cardinali,  Campeggio  vescovo  e Vuolseo  prete. 

XI.  Alla  reina  non  fu  dello  delli  ambasciadori  andati  a 
Roma.  Come  n’ebbe  sentore,'  scrisse  al  papa,  non  volesse, 
rimettendo  questa  causa  in  Inghilterra,  fare  il  re  giudice  di 
sè  medesimo:  e l’ imperadore  avvisò  de*  pessimi  uffici  di 
Vuolseo,  e della  impresa  del  re:  * pregandolo  non  l’ abbando- 
nasse, poiché  l’odio  a lui  portato  le  faceva  tanti  nimici 
L’ ambasciador  di  Cesare  si  lamentòI *  3 * col  pontefice  de  gli  uo- 
mini venuti  senza * saputa  della  reina  a trattar  la  sua  causa, 
e de’ giudici  datile  senza  udirla: 5 pensasse,  quali  Beandoli 
nasceranno,6  quando  Cesare  difenderà  la  sua  zia  dalle  ingiu- 
rie d’Arrigo:  come  le  cose  d’Inghilterra  passeranno,  quando 
i rei 7 per  fomentare  la  libidine  del  re  saranno  esaltali,  e i 
timorati  d’iddio  per  difendere  la  reina,  scacciali.  11  papa, 
vedendosi  dal  re  aggirare,  spedisce  quattro  persone  per  di- 
verse vie  in  diligenza  a Campeggio,  e per  sue  lettere  gli 
comanda,  che  faccia  quel  viaggio  adagio  quanto  più  può: 
giunto  in  Inghilterra  s’ ingegni  di  riconciliar  il  re  con  la  rei- 
na:8 non  potendo,  la  persuada9  a entrar  in  munistero:  nè  an- 
che questo  polendo,  niuna  sentenza  dea  di  repudio  senza  sua 
nuova  espressa  commessione.  E da  Viterbo 10  gli  scrisse, 
sporrebbe  la  persona  sua  per  amor  del  re  a ogni  pericolo: 
ma  qui  non  si  poteva  alla  voglia  di  lui,  senza  ingiustizia  e 
pubblico  scandolo,  soddisfare. 11 

I Come  n'  ebbe  sentore  : « Ma  come  (l’tlilie  sentore.  * G. 

* della  impresa  del  re  : « dello  intento  del  re.  » G. 

5 si  lamentò  : « si  dolse.  »*  G. 

* venuti  senza:  « venuti  a Roma  senza  » G. 

5 senza  udirla  : « senza  prima  udirla.  » G. 

® nasceranno  : « ne  nasceranno.  » G. 

7 quando  i rei  : « quando  i tristi.  » G. 

8 » Il  che  dimostra  che  il  pontefice  non  desiderava  di  vendicarsi  contro  Ce* 
» sare,  come  hanno  scritto  alcuni  di  quegli  istorici  che,  ignorandogli  arcani  del 
» vero,  raccontano  il  più  credibile  al  volgo;  il  quale  si  persuade  in  tutti  gli  uo« 
» mini  que*  sensi  bassi  e volgari  che  prova  in  sè  stesso.  » (Pallavicini,  lib.  II, 
c.  15,  n.  16.)  Accenna  al  Giovio,  lib.  27. 

9 la  persuada  : « lei  persuada.  » G.  & 

40  E da  Viterbo  : « E per  altre  lettere  da  Viterbo.  » G. 

11  m Io  so  che  il  Guicciardino,  seguito  poscia  da  molti,  e specialmente  dal 
» Soave  ( Paolo  Sarpi)t  riferisce:  che  al  Campeggi  fu  consegnata  una  bolla  ove 
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XII.  Alli  6 d’ottobre  1528  Campeggio  fu  in  Londra,  e 
da  Vuolseo  introdotto  al  re,  gli  offerse,  come  a liberatore  di 
Roma,  da  parte  del  papa,  de’ cardinali,  di  tutto  il  elencalo1 
e del  popolo  romano  ogni  opera,  ogni  amore.  Foxio  per  lo  re 
gli  rispose,  c li  due  cardinali * col  re  ritirati,  ebbero  lungo  ra- 
gionamento. Tutto  il  regno  della  venula  di  Campeggio  si  con- 
tristò, come  venuto  per  disgiugnerc  il  re  dalla  sua  moglie 
santissima:  ella  di  e notte  piangeva.  Campeggio  [ter  segreti 
messaggi  la  consolava;  in  ultimo  la  confortò,*  per  viver  al- 
meno sicuramente,  a prender  alcuna  religione.  Rispose  ar- 
dila, che  sempre  difenderebbe  il  suo  matrimonio,  già  dalla 
chiesa  romana  legittimo  giudicato,  nè  accettava  per  giudice 
lui  strappalo*  con  bugie  dal  re,  anzi  che  mandato*  dal  papa: 
a cui  Campeggio  scrisse  l’animo  della  reina,  la  fretta  che  il 


» dichiaratati  nullo  quel  matrimonio;  a fine  che  segretamente  la  mostrasse  al  re 
» per  tenerlo  soddisfatto;  ma  non  se  ne  valesse  fin  ad  espresso  comandamento 
» del  papa:  la  qual  Lolla  poi  dell’anno  1529,  per  ordinaiione  recata  al  Cam- 
" pffiS'  un  messo  inviato  apposta,  fosse  da  lui  bruciata  con  indegnaaione 
» d’  Enrico.  Ma  questo  racconto  non  merita  fede  nè  per  autorità  nè  per  sem- 
» bianza  di  verità.  Non  per  autorità;  perchè  il  Guicciardino,  che  ne  tu  il  primo 
..  autore  , e nel  quale  sarebbe  men  lungi  dal  probabile  la  contezza  d’  un  tale  ar- 
si cano.si  mostra  pochissimo  informato  di  tutto  questo  fatto La  dissomi- 

» glianza  dal  vero  poi  è manifesta  per  molti  capi;  primieramente,  dovendosi  pro- 
» minziar  la  sentenza  in  nome  de’ legati,  come  ti  conveniva  al  papa  far  una 
n bolla  per  decisione!  Secondariamente,  come  potea  questa  bolla  precedere  la 
» tessitura  del  processo,  e l'udienza  dell’ altra  parte,  senza  esser  per  questo  ris- 
..  petto  ed  ingiusta  e nulla?  Tersamente,  non  si  conseguiva  meglio  Io  stesso 
» fine  imponendo  al  Cardinal  Campeggi  in  una  privata  istruzione,  da  mostrarsi 
» al  re,  che  in  tal  modo  sentenaiasse ? (n  quarto  luogo,  la  natura  cautissima  d i 
•>  Clemente  non  rende  credibile,  ch'egli  senza  necessità  s’inducesse  a segnare  e 
» mandare  una  bolla  di  tal  momento,  facendola  veder  al  re:  il  quale,  o per 
m artificio  o per  violenza,  poteva  ottenere  d’  averla  in  mano , e venir  subito  al 
m fine  di  si  desiderato  disegno,  con  infinita  confusione  ed  infamia  del  papa.  Final- 
..  mente  io  ritrovo,  che  tra ’l  Campeggi , dopo  la  sua  partenza  da  quella  lega- 
* zionc,e’lre  Arrigo  correvan  lettere  amorevoli  e confidenti  d’  altre  materie: 
« il  che  non  sarebbe  avvenuto  se  il  re  per  quella  ragione  si  fosse  con  lui  sde- 
» gnato.  » (Pallavicino , lib.  Il,  c.  15,  n.  17.)  Quanto  a questa  questione , e 
quanto  ad  altre  commissioni  che  si  pretendono  date  dal  papa  al  Campeggio,  vedi 
due  dotte  e crìtiche  note  poste  dal  Gregori  alla  Storia  del  Lingard  da  lui  tradotto  ; 
1’  una  a pag.  209  , l’altra  a 224  e segg.  del  voi.  VI,  ediz.  di  Roma,  1831. 

* clericato  : « cherìcato.  ss  G. 

* li  due  cardinali  : * li  due  cardinali  soli,  ss  G. 

? la  confortò  : « la  esortò.  » G. 

* lui  strappato  : « lui  più  tosto  strappato,  ss  G. 
jO  5 anzi  che  mandato  : ss  che  mandato.  » G. 
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re  faceva  della  spedizione,  la  intenzion  di  Vuolseo,*  scritto  per 
«rimo  giudice,  che  il  matrimonio  si  disfacesse:  ordmassegh 
auanto  prima  quanto  avesse  a fare.  Il  pontefice  trattenne  la 
cosa  sino  alli  28  di  maggio  1529.  Il  re,  vedendo  i popoli  fre- 
mere che  si  gran  donna  per  una  bagascia  si  strapazasse , 
chiamati  i nobili  e la  plebe  alli  IO  di  novembre,  giurò,  che 
per  i scrupolo  di  coscienza,  non  per  amor  d’ altra  donna,  fa- 
cea  questa  lite -.quale  esser  più  santa, s qual  più  nobile  della  sua 
moglie?  non  dispiacergli  altro,  che  l'essere  stata  moglie  di 
suo° fratello.  Coloro  che  P udivan  giurare,  non  poteano  ma- 
ravigliarsi a bastanza,  come  egli  non  ne  avesse  vergogna,  e 
credesse  dar  ad  intendere  che  tra  tanti  adultèri  e svergina- 
menti5 alloggiasse  cotale  scrupolo.  Campeggio  disse  al  re,  che 
lasciasse  terminar  questa  cosa  per  via  di  concordia;  e gh 
piacque.  Andarono  i cardinali  » alla  reina  per  dispetto  a pren- 
dere alcuno  abito  di  religione:  e preambolando,  come  il 
pontefice  gli  avea  mandati  a conoscere,  se  il  suo  maritaggio 
col  re  era  valido  o no;  ella  gl*  interroppe,  e disse:  « Voi  venite 
a fare  una  cosa  eh’ è fatta6  non  solamente  nel  senato  di 
due  re  prudentissimi,  ma  nel  concistoro  di  Roma,  da  papi 
Giulio  confermata,7  per  congiunzione  di  vent’ anni  incatena- 
ta col  frutto  di  cinque  figliuoli  confitta,  col  giudizio  e giu- 
bilo di  tutta  cristianità  ribadita.  Ma  io  questa  miseria  rico- 
nosco da  te,  Vuolseo,  che  tanto  in  odio  mi  hai,  perchè  non 
potei  unque 9 sopportane  l’ambizione  e la  libidine  tua:  e per- 

l la  intenzion  di  Vuolseo  : - che  Vuolseo,  scritto  per  primo  giudice,  al 
tutto  intendeva  che  il  matrimonio  da  fare  gli  paresse.  . G. 

* anale  esser  nià  santa  : « quale  cosa  esser  piu  santa.  • G. 

s tra  tonti  adultèri  e sverginamenti  : ■ tra  tanti  adulteri, tanti  svergina- 
menti , esser  lui  si  buona  anima  che  si  fatto  scrupol  di  moglie  gli  desse  tanta 

n0U'*  Andarono  i cardinali:  « Di  sua  volontà  andarono  i cardinali.  - G. 

* preambolando:  • preambolando  essi.  » G. 

6 a fare  una  cosa  ch‘  è fatta.  Cosi  le  stampe  del  Facc.otto  e del  Mass,  e 
Laudi  Lat.r  - rem  inquit  actam  agitisi  - cioè  : « voi  venite  a por  d.  nuovo  m 
questione  un.  cosa  che  gii  k stala  giudicata.  - Pero  male  corresse  «I  Volp.  nella 
?ua  Cominiana:  Voi  venite  a disfare  ec.  E questa  .roncatura  fu  abboccata  da 

tutte  V ediiioni  pedisseque. 

1 confermata:  •*  strafatta.  » G. 

» questa  miseria  : m questa  miseria  mia.  » G. 

O unque  .*  « mai.  *•  G. 
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chè  Cesare,  nipote  mio,  non  degnò  cercare  di  farli  papa.  » 
Vedutala  sì  alteratale  poi  dirotta  nel  pianto,  parve  da 
levarlesi  dinanzi,  e fare  il  rimanente  per  via  di  messaggi. 

XIII.  Festeggiando  Arrigo  per  lo  suo  natale,  con  giuo- 
chi, conviti  e spettacoli,  dove  erano  i cardinali  invitati,  e 
Anna  carezala,  veggente  il  popolo,  Vuolseo  lo  ammonì,  che 
per  onor  suo,8  almeno  pendente  la  lite,  la  lasciasse  stare  a 
casa  il  padre.  A fatica  per  tutta  quaresima  il  consentì:  pas- 
sala quella,  ordinò  a Tommaso  Boleno,  già  fatto  barone  e 
signore  di  Roccaforte,  che  rimenasse  Anna  segretamente  a 
palazo:  e lei  richiamò  con  lettera  amorosa.  Ella  dicea  non 
r voler  tornare  a chi  l’avea  cacciata:  nè  mai  potè  la  madre 
persuaderla;  ma  dicendole  il  padre  che  l’ ira  de’  principi  è 
ambasciatrice  della  morte,  e che  ella,  non  volendo  rovinar 
sè  e la  sua  casa,  v’andasse:8  « Su  andiamo,  diss’ella;  ma 
s’ei  mi  dà  nell’  unghie,  lo  concerò  ben’  io,*  com’  ei  merita.  » 
Il  re,  per  acquetarla,  con  più  magnificenza  che  mai  la  rice- 
vette, senza  riguardo  al  suo  onore.5  E veduto,  che  tutti  i teo- 
logi e canonisti  s’accordavano,  che  il  matrimonio  di  Cate- 
rina non  valesse  senza  dispensa  del  pontefice,  che  può  le 
leggi  ecclesiastiche  allargare;  allo  annullare  quella  di  Giulio 8 
(atto  si  diè,  e al  Gardincro  e Briano  a Roma  commise,  « che 
6cnza  niuno  riguardo  a danari,  ogni  gran  cosa  promettes- 
sero a que’ cardinali  e teologi,  che  gli  polesser  giovare:  » e 
domandò  al  papa  tre  cose:  due  per  li  ambasciadori,  che  di- 
chiarasse la  dispensa  di  Giulio 7 surrettizia  e nulla,  e dispen- 
sasse Maria,  figliuola  sua  e di  Caterina,  maritarsi  al  duca  di 
Richmond,  pur  suo  tìgliuol  naturale,  per  fermare  la  succes- 
sione al  reame;  non  si  facendo  scrupolo  di  congiugnere  il 
fratello  con  la  sorella,  dispensante  il  pontefice:  questa  secon- 
da domanda  apparisce  per  lettere  del  papa  a Campeggio.  La 
terza  scrisse  di  man  sua  al  pontefice,  di  potere  sposare  Anna 


4 alterata  : •*  si  dal  dolore  alterata.  » G. 
a per  onor  suo  : •*  per  l'onor  suo.  » G. 

5 v andasse:  « quanto  prima  v'andasse.  » G. 

* lo  concerò  ben  io:  *»  ben  io  lo  conccrò.  »»  G. 

5 senza  riguardo  al  suo  onore  : * senza  tener  conto  dell*  onor  suo  » G. 
*•  ® quella  di  Giulio:  « la  dispensa  di  Giulio.  » G. 

. ' ’J  / 7 di  Giulio:  « di  papa  Giulio.  « G. 
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Boìena,  non  ostante  che  avesse  conosciuta  Maria  Bolena  sua 
sorella,  la  ecclesiastica  legge  con  l’autorità  sua  apostolica 
moderando.  Il  Gaetano  lo  riferisce,  e Polo  1’  accerta,  e ag- 
giugne,  che  l’ impetrò  per  quando  prima  fosse  chiarita  nulla 
la  dispensa  di  Giulio.  A chiarirla,  rispose  Clemente,  che  bi- 
sognava vederne  l’originale  dispensa,  e farebbe  opera  che 
l’imperadore,1  che  l’aveva,  la  mandasse  a Roma,  o in  In- 
ghilterra a’ legati  suoi.  Replicavano  gli  ambasciadori  del  re, 
che  se  Carlo  dentro  a due  mesi  non  la  producesse,  sua  san- 
tità l’ annullasse.  Questa  domanda,  per  lo  tempo  breve,  e per 
la  novità,  parve  a’ cardinali  di  Monte  e Santi  Quattro,  ve- 
scovo Simonetta,  e a’ teologi  deputati,  impertinente.  Onde  il 
pontefice  disse  loro,  che  ne  scriverebbe  a Cesare,  e l’areb- 
be  senza  strepiti;*  e scrisse  molto  infastidito  al  Campeggio, 
ch’ei  non  doveva  lasciar  venire  a Roma  le  domande,  che 
s’ avevano  a risolvere  in  Inghilterra:  nè  dare  appicco  veruno  * 
alle  cose,  che  il  papa  non  può  mai  concedere.  Si  dolse  in  piè 
della  lettera  il  segretario  Giovambatisla  Sanga,  che  gli  am- 
basciadori del  re,  riscaldati  nel  dire,  avessero  alla  sedia  apo- 
stolica minacciato  gran  mali,  se  il  re  non  era  compiaciuto: 
come  se  il  papa  debba  (diceva  egli),  per  quanto  vale  tutto  il 
mondo,  mancare  di  suo  uficio;  e non  sia  lo  mal  consiglio  del 
re  per  tornare  a lui  pessimo,  se  per  saziar  sua  libidine  * darà 
libello  di  repudio,  come  nel  suo  regno  alla  moglie,  così  fuori 
alla  sedia  apostolica,  radice  e madre  della  chiesa  di  Cristo. 
Onde  si  argomenta,  che  gli  ambasciadori  sapevano  che  il  re 
lascierebbe  prima  e la  moglie  e la  Fede , che  Anna. 5 Egli  da 
loro  avvisato,6  che  il  papa  niente  concedeva  libero;  e odo- 
rando, che  Cesare  per  accordo  fatto  in  Barzalona  rendeva  alla 
Chiesa  quanto  le  avea  tolto  l’esercito  di  Borbone;  e temendo 
della  pace  che  si  trattava  a Cambrai,  poco  appresso  con- 
chiusa generale  tra  Cesare,  Francia  e gli  altri  principi  cri- 

* che  V imperadore  : « che  l'ambasriador  dell'  imperatore.  » G. 

8 senza  strepiti : « scota  tanti  rigori.  »»  G. 

3 dare  appicco  veruno  : * dare  uno  appicco.  » G. 

3 se  per  saziar  sua  libidine  ec.  : « quando  voglia,  per  saziar  sua  libidine, 
dar  libello  ec.  » G. 

3 che  Anna  : « che  gli  abbracciati  di  Anna.  » G. 

5 Egli  da  loro  avvisato:  « Il  re  dunque  dagli  ambasciatori  avvisato.  »G.  « 
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stiani,  per  la  quale  il  papa  gli  verrebbe  meno  obbligalo,  l’im 
peradore  più  polente,  e il  re  di  Francia,  riavuti  i figliuoli,  non 
arebbe  bisogno  di  lui;  e cosi  ogn’ uno  mancandogli;  e non 
polendo  sicuramente  rimandarne  Caterina,  e Anna  prende- 
re; per  consiglio  di  Vuolsco  e de’ savi,  Campeggio  affrontò: 
e lui,  sé  scontorcente  e giustamente  scusante  per  non  ve- 
der ancor  la  dispensa  di  Giulio,  e dal  pontefice  essergli  proi- 
bito il  trattar  più  della  causa  senza  nuovo  ordine;  nondi- 
meno con  lusinghe,  presenti,  imporluneza,  e cenni1  di  la- 
sciarvi la  vita,  finalmente  alli  27  di  maggio  1JS29  in  Londra, 
nel  refettorio  de’  Domenichini  pinse  in  tribunale  * con  Vuol- 
sco a giudicarla. 3 Lette  furono  le  commessioni  del  pontefice, 
e chiamati  per  nome  il  re  Arrigo,  e per  lui  due  procuratori, 
e la  reina:*  ella  dinanzi  a loro  si  protestò,  che  non  erano 
suoi  giudici*  competenti,  ma  era  il  pontefice:  non  le  fu  am- 
messo,6 se  ella  non  mostrava  della  delegazion  loro  rivoca- 
mcnto.  Nella  seconda  udienza  la  reina  diede  un  solenne 
scritto,  che  appellava  per  lo  disavvantaggio  del  luogo,  es- 
sendo ella  nata  in  Ispagna,  e quivi  forestiera,  dove  l’avver- 
sario suo  era  re:  e per  li  giudici  sospettissimi,  essendo  al  re 
uno  vassallo,  ambi  obbligati:  Vuolseo  per  due  vescovadi, 
Eborace  e Vuintinton,  c molte  badie:  Campeggio  per  lo  ve- 
scovado di  Sarisburg.  Non  per  altro  giurava  appellarsi:7  l’ap- 
jjello  'n  grazia  del  re  non  s’ ammetteva,  nè  la  sentenza  del 
repudio  si  dava.  Onde  il  re  non  soddisfatto,  comparì  in  per- 
sona, c disse  pubblicamente,  non  per  odio  contro  alla  rcina, 
ma  per  discarico  di  coscienza,  spinto  da  grandissimi  teologi, 
avere  impetrato  dal  pontefice  questi  giudici  per  levare  ogni 
sospetto;8  se  bene  Vuolseo  solo,  come  legalo  de  lalere,  dovea 

* e cenni  : « e minacce.  » G. 

* pinse  in  tribunale:  « si  fa  salire  in  tribunale.  » G. 

* a giudicarla  : m a giudicare  la  causa.  >•  G. 

4 e.  la  reina  : « e poi  la  reina.  » G. 

5 erano  suoi  giudici:  a erano  essi  suoi  giudici,  *•  G. 

6 non  le  fu  ammesso  ec.  : « non  le  ammesscro  l’appello,  se  ella  non  mo- 
strasse, della  delegazion  loro,  apostolica  rivocaiione.  » G. 

7 Non  per  altro  giurava  ec.  n Giurava  finalmente  i sacramenti , non  [ter 
altro  appellarsi  ec.  » G. 

4 ":  8 per  levare  ogni  sospetto  ec.  : « per  fuggire  sospetto,  benché  a Vuolseo 

solo,  come  legato  de  latere,  s’  aspettava  decidere.  » G. 

29* 
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decidere  questa  causa,  e protestò  che  se  ne  starebbe  a ogni 
loro  sentenza.  La  reina  faceva  a’  giudici  forza  dell’  appello, 
e negandolo  essi,  ella  che  sedeva  a sinistra  del  re,  si  levò, 
e a lui  a destra  inginocchiatasi  supplicò,  che  per  esser  egli 
in  suo  regno,  lasciasse  lei  forestiera  far  questa  lite  in  Roma 
dinanzi  al  padre  comune  di  lutti  i cristiani,  e giudice*  da  lui 
già  approvato.  11  re  si  rizò,  e sguardatola  con  benignissimi 
occhi,  disse,  che  così  si  facesse;  non  potendo  il  popolo,  che 
i loro  volti  e gesti  notava,  tener  le  lagrime.  Ella  se  n’uscì 
fuore,  e richiamata  immantinente  da  parte  del  re  e de’ giu- 
dici, disse:  «Io  ubbidirò  al  re,  a’ giudici  no.  » Ma  i suoi  procu- 
ratori l’avvertirono,  che  pur  quelli  ubbidiva,  tornando;  e si 
pregiudicava.1  Con  tale  scusa,  rimandatone  al  re  il  messag- 
gere ? a si  tornò  in  castello  Bainardo,  onde  venula  era,  e a 
tutto  il  suo  consiglio  disse:  « oggi  è la  prima  volta  che  io  per 
non  nuocere  alla  mia  causa,  non  ho  ubbidito  al  mio  marito, 
ma  come  il  vegga,  inginocchiatami  a lui,  ne  chiederò  per- 

donanza.  » 

XIV.  Arrigo,  che  non  aveva  negato  alla  reina,  sola- 
mente per  non  parer  villano,  sollecitava  i legati  a senten- 
ziare, e annullare  la  dispensa.  Funne  prodotta  la  copia,  e 
diceano  i procuratori  del  re,  non  aver  quella  validato  le  noze 
d’  Arrigo  con  Caterina  per  più  ragioni: 

1.  Concede  il  far  le  noze,  ma  dello  sponsalizio  già  fatto 
non  parla,  e le  cose  contrarie  al  giure  canonico  non  si  deono 
allargare. 

2.  Non  sa,  che  Arrigo  allora  fosse  di  dodici  anni,  non 
abile  a generare. 

3.  Quando  abile  fu,  protestò,  che  a niun  patto  non  vo- 
lea  Caterina. 

4.  Dice,  a fine  di  tener  in  pace  Ferdinando  e Isabella  re 
di  Spagna  con  Arrigo  settimo  d’ Inghilterra.  Ma  nè  Arrigo 
ottavo  fanciullo  pensò  a tal  pace,  nè  Lisabetla  nè  Arrigo  set- 
timo, quando  si  celebraron  le  noze,  viveano. 

8.  La  supplica  al  papa  fu  in  nome  di  Caterina  e del  fan- 

• e giudice  : « ed  anche  giudice.  » G. 

* .ti  pregiudicava  ■■  « pregiudicaYa  allo  appello.  » G. 

s al  re  il  messaggiere  : « il  messaggiere  del  re.  » G. 
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ciullo,  che  mai  a’ padri  loro  non  ne  diedono  commessione, 
e ogni  falso  esposto  vizia  il  supplicalo. 

6.  Avere  finalmente  queste  noze  due  impedimenti:  pa- 
rentela (avendo  Caterina  consumalo  matrimonio  con  Arturo) 
e giustizia  di  mantenere  l’onestà  pubblica,  e bastare  esser 
contratto,  quando  non  fosse  consumato:  ma  Giulio  dispensa 
la  parentela,  e non  l’onestà. 

XV.  A queste  ragioni,  senza  pregiudizio  dell’appello, i savi 
della  reina,  per  non  parer  di  cedere,  risposero  prestamente. 

1.  Che  quando  il  papa  volle  potersi  le  noze  fare,  volle 
anco  potersi  fare  lo  sponsalizio.  Altrimenti  sarebbe  gran 
vanità  concedere  un  fine,  e i raezi  da  conseguirlo  negare. 
Il  giovinetto  re  non  potendo  menare  allora  la  moglie,  la 
sposò.  Domin,  se  anche  l’anello  fu  mal  dato,  perchè  la 
dispensa  non  ispccifica  eh’  ei  si  dea,  ma  solamente  che  il 
matrimonio  si  contragga:  o pur  s’ intende  per  necessaria 
conseguenza  conceduto  l’accessorio  col  principale?1  E quando 
l’anello,  che  è matrimonio  promesso,  fussc  mal  dato,  non 
nocerebbe  a matrimonio  consumato,  che  può  stare  senza 
quello,  e la  soprabbondanza  * non  vizia  l’essenza.  Anzi  se  a 
questo  caso  avesse  pensato  chi  compilò  i canoni,  arebbe  or- 
dinato, che  ciascheduno  prendesse  la  moglie  del  fratei  suo 
morto,  dove  tanto  ben  pubblico  ne  dovesse  succedere. 

2.  L’età  d’Arrigo  non  fu  espressa,  perchè  non  fu  neces- 
saria, non  essendo  contraria  alle  leggi,  nè  poteva  il  pontefice 
supplire  al  difetto  di  natura.  La  parentela  si  fu  espressa,  perchè 
le  noze  impediva.  Nè  anco  si  può  dire  l’età  di  dodici  anni  non 
abile  a generare,  dicendo  san  Girolamo,  che  Salomone  e Acaz 
generarono  d’undici  e di  dodici.8  Nè  arebbe,  per  tale  età  * non 

1 Intendi  : E stolto  il  credere  che  gli  sponsali  furono  mal  contratti,  sol  per- 
chè la  dispensa  non  fa  menzione  di  essi,  ma  dice  solamente  che  si  possono  cele- 
brare le  nozze:  forse  T accessorio  non  segue  il  principale? 

* e la  soprabbondanza  : « perchè  la  soprabbondanza.  * G. 

3 d‘  undici  e di  dodici.  « L’ imperator  Giustiniano,  nel  tomo  22  delle  sue 
Istituzioni t stabilisce  che  i maschi,  terminali  dodici  anni,  si  giudichino  alti  nel 
matrimonio.  Tommaso  Bartolino,  medico  celebrato,  conobbe  in  Lione  una  serva 
sposata  di  dieci  anni,  che  di  dodici  fu  madre.  Lo  Shenkio,  nelle  sue  Osservazioni , 
con  diversi  esempi  accerta,  che  alcuni  maschi  hanno  potuto  aver  prole  di  dodici 
anni.  Vedi  Barth.  Centur.  V.  H.  XVII.  (Nota  dell’edizione  Livornese.) 

* per  tale  età  : « per  la  frivola  qualità  degli  anni,  » G. 
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espressa,  il  papa,  della  pace  pubblica  conservadore,  ritardalo 
una  dispensa  per  lieve  causa  a private  persone,  non  che 
questa  per  la  pace  di  tanti  regni  a si  gran  principi,  i quali 
Iddio  esalta  sopra  le  leggi. 

3.  Disse  Arrigo  una  volta,  senza  saputa  di  Caterina, 
che  non  la  voleva  ; ' se  poi  la  volse  e tolse  e tenne  e n’ebbe 
cinque  figliuoli , che  vale  quella  parola  ? 

4.  Il  fanciullo,  dicono  essi,  non  pensò  mai  alla  pace  per 
cui  fatta  fu  la  dispensa,  perchè  capace  non  n’era.  Pure  era 
d’uccidere,*  e meritar  morte,  perchè  non  era  di  desiderio  * si 
santo?  Ma  se  non  egli,  il  padre  suo  vi  pensò  per  lui  ; sicco- 
me per  lui  nel  battesimo  disse,  Credo.  Viveano,  se  non  le 
persone  di  Lisabetta  e d’Arrigo  settimo,  i loro  regni  e po- 
poli, a cui  si  giovava  : * ma  quando  la  dispensa  s’ottenne,  vi- 
veano dette  persone,  e Ferdinando  re  cattolico  ancora;  e 
le  grazie  dal  di  della  data,  non  dell’esecuzione,  hanno  vigore. 

5.  Che  la  grazia  non  vaglia,  perchè  i padri  non  ebber 
procura  a supplicare,  è cavillo:  perchè  se  il  papa  non  si 
curò  di  vederla , non  fu  necessaria  : le  grazie  vagliono  ancor 
non  richieste  : i padri  procurano  il  bene  de’  figliuoli  per 
legge  di  natura,  senza  mandalo:  e i figliuoli,  che  per  la  me- 
desima legge  sempre  dinanzi  a’  padri  piangono  e chieggono 
ogni  aiuto,  qual  più  chiara  procura  ne  possono  fare?  adun- 
que in  quelle  parole  della  dispensa , « Da  parte  vostra  ci  è do- 
mandalo, » non  è falsità. 

8.  L’ultima  ragione,  che  parca  forte,® erano  i due  impe- 
dimenti; Tesser,  per  lo  contratto  e forse  consumato  matri- 
monio, cognata;  e la  pubblica  onestà;  narrati  nella  stessa 
supplica.  Or  se  il  papa  perla  supplica  n’ebbe  conteza,  e volle 
e potette  con  la  dispensa  disimpedirli,  non  sono  più  impedi- 


1 Disse  Arrigo...  che  non  la  voleva  te.  «Disse  Arrigo...  che  non  la  voleva 
per  moglie:  ae  poi  la  tolse  e tenne,  e n’ebhe  cinque  figliuoli;  che  vale  più,  o la 
parola  privata , o lo  di  lui  fatto  pubblico  posteriore , passalo  in  sagramento  di  Cri- 
sto; confermato  dall’estere  itati  insieme  tanti  anni,  e da  sì  bella  prole?  « C. 

8 era  d' uccidere  : « era  del  far  male.  » G. 

8 non  era  di  desiderio  : « non  di  desiderio.  « G. 

* a cui  si  giovava:  « a cui  ti  riguardava.  « 

5 parca  forte  : « parea  più  forte.  » G. 
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menti.  Che  Caterina  con  Arturo  carnalmente 1 si  congiugnes- 
se, cinque  conielturelle  adduceano.  « Erano  ambi  fuori  di 
fanciulleza  : levali  dall’allcgreza  del  vino  e delle  vivande,  a 
mcza  notte  insieme  si  coricarono:  s’amavano:  erano  con- 
sorti legittimi  : la  dimane  Arturo  chiedèo  da  bere,  per  avere 
quella  notte  (cosi  disse)  cavalcato  la  Spagna,*  regione  mollo 
calda.  » Con  più  saldeza  rispondeasi  per  la  reina:  « Che  Ar- 
rigo, per  la  malsania,  tenne  in  quella  camera  una  matrona 
per  non  lasciarli  congiugnere:*  la  reina,  che  ’l  sapea  bene, 
fece  a Giovanni  Tolearno  notaio  pubblico,  presenti  molli 
vescovi  e altri  testimoni,  rogare  con  suo  giuramento,  ch’era 
rimasa  vedova  vergine.  Disse  in  giudizio  pubblicamente  al 
re,  ch’egli  sapea  bene  averla  vergine  avuta.  Cosa  di  tanto* 
pregiudizio  non  negata,  si  presume  accettata.  » Aggiungiamoci 
noi,5  che  Reginaldo  Polo  nel  suo  libro 6 indirizalo  al  re  Arrigo 
ottavo  vivente,  dice,  e ne  chiama  Cesare  pur  vivente  per  te- 
stimonio, che  esso  Arrigo  a esso  Cesare,  quando  ad  ogn’ al- 
tra cosa  che  al  repudio  pensava,  confessò  aver  avuto  Cate- 
rina ancor  vergine. 

XVI.  Lessero  gli  agenti  del  re  una  lettera  del  Cardinal 
Adriano,  che  già  riscoteva  l’entrate  del  papa  in  Inghilterra, 

* carnalmente  : * veramente.  » G. 

8 cavalcato  la  Spagna.  Lai.:  ••  se  illa  nocte  in  cahda  Hispaniarnm 
regione  peregrinatimi  fuisse.  » 

5 che  Arrigo,  per  la  malsania , tenne  ec.  : « che  Arrigo  tenne...  per  non 
lasciarli  congiugnere,  per  la  infermità  e malsania  di  Arturo:  che  la  reina  ec.  » G. 

* Cosa  di  tanto  ec.  : « e cosa  di  tanto  ec.  » G. 

5 Aggiungiamoci  noi  : « Aggiungiamo  noi.  » G. 

6 nel  suo  libro . E quello  intitolato  Pro  Ecclesia  uni  tati  s def emione 
libri  quatnor  ad  Henrtcum  Vili  Anglice  regem.  Il  Polo,  il  cui  nome  c rive- 
rito (in  dagli  stessi  protestanti,  fu  per  santità  e dottrina  il  più  valido  sostegno 
della  Chiesa  cattolica,  in  questi  tempi  di  sciagura.  Nacque  l'anno  stesso  che 
Carlo  V,  cioè  del  1500,  da  Riccardo  Polo  cugino  del  re  Arrigo  , duca  di  Sofiblk  , 
e da  Margherita,  contessa  sarisheriense,  donna  di  sangue  regale.  Ehhe  la  prima 
educazion  letteraria  nelle  scuole  de’ certosini  in  Londra,  donde  passò  a Oxford, 
della  cui  chiesa  fu  poi  decano.  A 19  auni  recossi  allo  studio  di  Parigi',  quindi  a 
quello  di  Padova,  dove  si  strinse  in  amicizia  col  Bemho,  col  Contarmi,  col  Ca- 
ra ira  e col  Priuli  che  non  l'abbandonò  mai  più  finché  visse.  Dopo  cinque  anni 
richiamato  in  patria , volle  prima  visitar  Roma,  correndo  appunto  l’anno  del 
giubbileo.  Arrigo  e la  Bolena  volendo  farne  stromento  delle  loro  voglie,  ntirossi 
di  nuovo  in  Padova  , dove  scrisse  il  libro  di  cui  sopra  è fatta  menzione  ; e di  là 
indirizzollo  al  re,  a cui  non  seppe  in  altro  modo  mostrare  allctto  vero  che  col 
dirgli  liberamente  la  verità. 
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che  diceva  aver  udito  dire  a papa  Giulio,1  che  non  credeva 
poter  dispensar  il  matrimonio  d’Arrigo  con  Caterina.  Quelli 
della  reina  ne  produssero  un’altra  di  esso  papa,  che  ad  Ar- 
rigo settimo  sopra  tale  proposito  rispondeva:  « Noi  non  ab- 
biamo mai  negato  nè  dubitato,  come  alcuni  hanno  detto,  di 
dispensarvi  : ma  risposto,*  che  volevamo  tempo  maturo  e 
consiglio,5  per  ciò  fare  con  più  onore  di  santa  Chiesa  e delle 
parti.  » Per  la  reina  erano  i più  dotti  e migliori  uomini  d’In- 
ghilterra ; Guglielmo  Vuarano  arcivescovo  di  Conturbia  ; 
cinque  vescovi,  Cuthberto  Tonstallo  di  Londra  allora,  e poi 
di  Dunelmia,  Niccolò  Vuesto  eliense,  Giovanni  Clerco  ba- 
tonense,  Giovanni  Fishero  rofifense,  Arrigo  Standicio  asa- 
fense;*  e quattro  teologi,  Abelo,  Fetherston,  Povello  e Ridleo. 

XVII.  11  RofTense,  lume  della  cristianità,  esempio  di 
santità,  sale  della  terra,  dottore  della  Chiesa,  presentò  a’ le- 
gati un  dottissimo  libro  in  difesa  del  matrimonio  d’Arrigo  e 
Caterina,  con  gravissimo  parlare  ammonendoli,  « Non  cer- 
cassero il  nodo  nel  giunco, s nè  di  travolgere  le  Scritture 6 di- 
vine, o le  leggi,  già  troppo  in  questa  causa  ventilate:  av- 
vertissero molto  e mollo,  quanti  mali  questo  separamento 
apporterebbe  ; odii  tra  Carlo  e Arrigo,  parteggiamenti  di 
principi  loro  aderenti,  guerre  forestiere7  e civili,  discordie 
nella  Fede,  resie,  scisme,  sette  infinite.  Io,  diss’egli,  per 
la  fatica8  e diligenza  mia  in  questo  negozio  ardisco  dire,  e 
in  questo  libro  lo  provo  con  le  Scritture  sante,  e col  sangue 
lo  sosterrò,  che  podestà  in  terra  non  è che  basti  a sciorre 

< adito  dire  a papa  Giulio  : « udito  papa  Giulio  dite.  » G. 

* ma  risposto  : « no  veramente  ; ma  risposto  ec.  >•  G. 

s tempo  maturo  e consiglio  ec.  : « tempo  maturo  per  ciò  fare  con  maturo 
consiglio,  con  più  onore  ec.  » G. 

* asajense,  d' Asah  o sant’  Asapb.  Eliense,  di  Ely  nella  contea  di  Cam- 
bridge; batonense,  di  Bath  nel  Somerset;  roffense,  di  Rochester. 

S il  nodo  nel  gitinco  ; « nel  giunco  il  nodo  » G. — Proverbio  Teremiano  e 
Plautino;  vedi  Andria  V,  4,  38,  nodum  in  scirpo  qttaris:  e nei  Menecmi  il, 
1,  22.  Anche  Ennio: 

Quartini  in  scirpo  soliti  quod  dicere  nodum . 

® le  Scritture ■■  « la  chiara  verità  delle  Scritture.»  G. 

■ guerre  forestiere  ec.:  » guerre  non  pure  forestiere,  e quello  che  peggio 
è,  civili,  ma  discordie  ec.  ec.  » G. 

* per  la  fatica  : « per  la  gran  fatica.  » G. 
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questo  matrimonio  che  Iddio  ha  legato.  » Quando  il  famoso 

teologo,  santo  uomo,  degno  vescovo,  canuto  vecchio,  forni 
di  parlare,  quattro  nell’una  e nell’altra  ragione  ammaestrali 
presentarono  un  altro  libro  compilalo  da  loro.  Altri  tre  1 ne 
furono  presentati  composti  da  i tre  detti  vescovi,  Clerco, 
Vuesto  e Cuthberto  * (questi  era  per  lo  re , insieme  con  Tom- 
maso Moro, ambasciadore  a Cambrai);  e altri  quattro  dalli  detti 
quattro  teologi,  tutti  in  favore  del  matrimonio. 3 E Itàlico, 
santo  uomo  e libero,  disse:  « Signori  legati,  la  cosa  non  va 
del  pari  : voi  avete  fatto  dare  il  giuramento  della  calunnia , 
e di  non  dire  nè  fare  cosa  che  non  sia  conforme  alle  leggi 
di  Dio  e della  Chiesa,  a’  procuratori  della  reina  solamente  : 
fatei  dare  altresì  a quelli  del  re;  e io  voglio  metter  il  collo  a 
tagliare,  se  non  confessano,  che  la  verità  è dal  nostro.  » Con- 
fessaronlo  col  tacere:  e Vuolseo  ebbe  mollo  per  male  tanta 
libertà.  Egli  e Campeggio  si  guardavano  in  viso,  non  sa- 
pendo che  farsi  : tanto  era  ogni  cosa  chiara  per  Caterina.  E 
pure  il  re  attendeva  a sollecitare  la  sua  sentenza.  * Campeggio 
finalmente  parlò  risentilo,*  « Non  essere  un  mese  che  questa 
causa  cominciò  : avere  esso  nella  ruota  di  Roma  molti  anni 
giudicato,  nè  mai  veduto  tal  fretta  in  alcuna  causa  leggiera, 
non  che  si  grave  c grande  e scandolosa  : se  già  il  rompere 
il  sagramenlo,  disfare  un  matrimonio  di  vent’anni,  far  ba- 
stardi i figliuoli  d’un  re,  offendere  un  potentissimo  impera- 
v dorè,  metter  guerra  tra’ cristiani,  disprezarc  la  dispensa  del 
papa,  non  sono  cose  leggieri  ;*  essere  risoluto  di  non  fulmi- 
nare. » Fu  questo  parlare7  del  Campeggio  da  chi  benedetto, 
da  altri,  che  bramavano  crescere  per  le  novità,  maladetlo. 
Vuolseo  la  intendeva  come  Campeggio,  ma  fìngeva  d’affret- 

1 Altri  Irei  m Dipoi  altri  Ire.  » G. 

* Cuthberto  : « Gulberton.  * G. 

* tutti  in  favore  del  matrimonio  : ■tutti  in  favore  del  matrimonio,  di- 
cendo che  la  aciema  (correggi , sentenza)  loro  data,  sapevano  esser  conforme  al 
Vangelo  e alle  sante  Scritture.  E Ridleo  ec.  » G. 

* la  sua  sentenza:  * la  sentenia  in  suo  favore.  G. 

5 parlò  risentito  : • {tarlò  ardito.  • G. 

® cose  leggieri  ec.  : « cose  leggiere  ; essere  rischio  di  un  voler  fulminante 
questa  sentenza.  » G.  Lai.:  « sibi  tjnidem  constitnm  esse  in  re  tam  gravi , 
lento  poiins  et  securo,  quam  prtepropero  et  principiti  gradii  incedere.  » 

7 questo  parlare  : « questo  libero  parlare.  ■ G. 
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lare. 1 II  re,  vedendosi  da  Campeggio  condotto  alti  30  di  lu- 
glio,* e ragionarsi  delle  ferie  usate  a Roma  fino  a ottobre, 
mandò  due  duchi,  Brandon  di  Soffolc  e Uavardo  di  Norfolc, 
con  gran  baronia  a dir,  da  parte  sua  e loro,  a’  giudici  in  tribu- 
nale, « che  non  tenessero  più  al  re  la  coscienza  gravala,  e' 
spedisserlo  oggimai.  » Vuolseo,  che  dovea  prima  parlare,  spa- 
ventato lacelte  : Campeggio  giurava,  « che  la  corte  di  Roma,' 
di  cui  egli  era  membro,  dal  fine  di  luglio  alli  4 di  ottobre 
non  giudicava  : e ogni  alto  di  quel  tempo  sarebbe  nullo.  Se 
il  re  avesse  pazienza, 5 gli  riuscirebbe  ogni  cosa.  » Replicando 
i duchi,  « Pronunziale  oggi  o domane  ; » e rispondendo  Cam- 
peggio, « Non  esser  possibile  ; » Brandon  per  adulare  il  re, 
o per  furia,  battè  le  mani  in  su  la  tavola  forte,  e disse:  « Per 
la  santa  messa,  nè  legalo  nè  Cardinal  non  portò  mai  bene  in 
Inghilterra.  » 

XVIII.  Il  papa  accettò  l’appello  della  reina:  a Vuolseo 
e Campeggio  ogni  ordine  rivocò  ; a Pagolo  Capizucca,  mae- 
stro del  sacro  palazo,  commise,  che,  iqtesa  la  causa,  ci- 
tate le  parli,4  informasse.  Questo  decreto  fu  in  Roma  pub- 
blicato, e in  Bruggia,  Tornai,  e altre  chiese  di  Fiandra  vicine, 
e mandalo  alla  reina,  che  lo  intimasse  al  re,  e a’ legati.  Ella 
per  Tommaso  Moro 5 fece  dire  al  re,  « che  l’aveva,6  e se  egli 
voleva  che  si  adoperasse  il  cursore,  o no.  » Rispose,  « alla 
sua  persona  no  ; a’  legati  facciasi  l’ordinario.  Il  giudicio  di 

s 

1 d' affrettare  : « d’affrettare  la  sentenza.  » G. 

3 alli  30  di  luglio  : a al  fine  di  luglio.  » G. 

5 Se  il  re  aveste  ec.  : ■ Non  dubitava,  se  il  re  avesse  pazienza,  che  non  g li 
riuscisse  ogni  cosa.  » G. 

A citate  le  parti , informasse  : « e citate  le  parti,  informasse  per  un  tal 
dì.  »G.  Vedi  Pallavicino,  Storia  del  Concilio  di  Trento, liti.  III,cap.  14,  n.  5,  6. 

3 Tommaso  Moro.  « La  regina  si  dovea  ben  fidare  della  coraggiosa  assi- 
» stenza  del  gran  cancellar  Tommaso , che  si  era  dichiarato  a viso  aperto  favo- 
» revole  alla  santa  sede,  e non  era  nè  ambizioso  nè  avido  del  danaro, anzi  sprez- 
» zante  del  fasto  r delle  ricchezze  ; e negl’  impieghi  seppe  conservare  la  sua  pri- 
» mirra  integrità.  Vedi  la  Vita  scritta  dal  suo  nipote,  in  principio.  » (Nota  dcl- 
l’ edizione  Livornese.) 

8 che  l' aveva  « che  avea  tal  decreto.  » G.  11  lat.  ha:  « Thomam  Morum 
ad  regem  legavit,  qui  diceret  Papam  legatorum  mandata  sustnlisse,  ipsum- 
que  regem  et  reginam  ad  causam  in  Pota  ipsius  per  procuratores  suos  di - 
cendam  evocasse : id  se  maiestali  sua  significare , ut  scirei  ntrum  hanc  rem 
ipsi  per  viatorem  ant  eiusmodi  publicum  praconem  nunciari  velici,  nec  ne.  n 
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Roma,  come  luogo  comune  piacergli.  » E tosto,1  aspettando 
che  a’iegati  venisse  rumata  la  commissione,  non  si  curò 8 che 
un  uomo  suo  con  parecchi  della  reina,  e due  notai  a’iegati, 
che  dodici  miglia  fuori  di  Londra  insieme  villeggiavano,  lo 

intimasse, 8 e dicesse,  « che  il  re  voleva,  che  questa  causa  si 
spédisse  a Roma.  » 

XIX.  In  tanto,  Campeggio  ebbe  lettere  dal  papa,  che  a 
Roma  se  ne  tornasse  in  pòste.  Quanto  il  re,  perduta  ogni 
speranza,  se  n’infocasse,  non  si  può  dire:  e dando  la  colpa 
tutta  a Vuolseo,  primo  inventore  del  divorzio,  mostrò  gran 
segni  d’averloin  odio.  I grandi,  che  lui  governante  il  tutto,4 
invidiavano,  fatto  consiglio,  mandaron  al  re  soscrilte  da  loro 
di  molte  sue  sccllerateze,  e di  sconcie  e di  laide.  Il  re  l’ebbe 
care:5  e fece  alli  6 di  settembre  cercar  le  valigie  di  Campeg- 
gio, che  imbarcava,  per  pigliar  le  lettere  e scritture  di  Vuol- 
seo ; e non  ve  n’ebbe.6  Egli,  non  sapendo  queste  cose  contra 
di  lui,  andò  a trovar  il  re  in  una  villa  presso  a sanl’Albano, 
e di  questo  giudizio  di  Roma  mollo  discorse  con  lui,  e suo 
consiglio.  Stefano  Gardinero  segretario,  che  aveva  negozialo 
questo  divorzio  in  Roma,  e credeasi  suo  trovalo,  vedendolo 
in  rovina,  pregò  Vuolseo  che,  presente  il  re  e’I  consiglio, 
chiarisse  chi  furo  i primi  a proporlo.  « Io  solo  fui,  e non 
me  ne  pento,  e sarei  di  bel  nuovo,  » risposagli,  per  grattare 
*'  i gli  orecchi 7 al  re.  Non  passò  guari , che  il  duca  di  Norfolc  per 
■ ordine  del  re  lo  ritenne,  e forzò  a rinunziare,  prima  la  can- 
celleria; data  a Tommaso8  Moro,  uomo  singolare,  per  tirarlo8 

4 E lotto  ec.  Lai.:  « lieve  quidem  rex  dicehat,  sperabat  vero , te  per 
novos  nuncios  a pud  papam  brevi  ejfecturum , ut  legalorum  mandata  renova - 
rentur,  atque  ea  de  causa , minus  iniquo  animo  id  quod  agebatur  tane  tulit.m 

3 non  si  curò , non  gl’  importò;  lasciò  che  andasse  uno  cc. 

5 lo  intimasse ; cioè,  il  decreto.  La  G.  ha:  ««  il  tutto  intimassero:  e disse 
1’  uomo  del  re,  che  il  re  voleva  che  questa  causa  si  spedisse  in  Roma.  m 

* lui  governante  il  tutto t invidiavano  : « lo  invidiavano.  * G. 

5 II  re  V ebbe  care  : * Il  re  disse  che  l’ ebbe  care.  » G. 

6 non  ve  n ebbe  : **  non  ne  trovò.  » G. 

7 per  grattare  gli  orecchi  ec.  Lat.:  « quod  quidem  Voltai  verbum  altri - 
bus  regiis  datura  esse  nemo  ignorahat.  » Dopo  questo  periodo,  la  G.  aggiun- 
ge: « Vedendosi  poi,  nel  voler  favellargli  tener  la  porta,  s’avvide  ch’egli  era  in 
disgrazia.  » 

• 8 data  a Tommaso  : « quale  diede  a Tommaso.  » G. 

9 per  tirarlo  : * per  tirarlo  dal  suo.  »»  G. 

11.  »•  oO 
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con  questo  onore  e utile:  poi  il  vescovado 1 di  Vuintinton,  dato 
a Gardincro  : appresso  gli  tolse  il  re  quel  superbo  palazo  che 
si  avea  edificalo  in  Londra,  con  tutto  il  prezioso  arredo  : * 
finalmente  di  tutti  i suoi  beni  dismisurali  spogliato  fu,  e con- 
finato9 nella  villa  di  Aserien,  e poi  mandalo  nella  sua  chiesa 
eboracense. 

XX.  Il  re  nondimeno  dimora9  in  quel  peccalo,  onde  Vuol- 
seo  gasliga,  e sè  stesso  condanna.  Manda  personaggi  a Roma 
a difendere  questa  causa,  e tra  gli  altri  Tommpso  Gramole- 
rò, fatto  poi  vescovo  di  Conturbia.  Fa  scrivere  a’  teologi  e 
legisti  di  tutta  Francia,  che  il  suo  matrimonio  con  Caterina 
non  sia  valido,  per  intenebrare  co' suoi  corrotti  (vedendosi 
venir  contro  la  sentenza)  la  verità  chiarita  da  tanti  sinceri. 5 
Avevane  dato  la  cura  a Reginaldo  Polo,9  che  allora  teneva 
con  grossa  provvisione  a studio  in  Parigi;  il  quale  per  la 
chiareza1  del  sangue,  dottrina  e bontà,  ci  andava  a rilento: 
gli  fu  dato  uno  del  parlamento  per  sollecitatore;  non  giovò:8 
e per  lettere  fece  sue  scuse. 8 II  re  diè  questa  cura  a Gugliel- 
mo Langes 10  franzese:  il  quale  avendo  i danari  del  re,  più  che 
la  fama  sua,  cari , quanti  dottoricchi  e teologastri  potè,  compe- 
rò. Pietro  Ferdinando  vescovo  di  Brasil,  che  allora  in  Parigi 

4 poi  il  vescovado  ec.  : « poscia  il  vescovado  di  Vinlinton  donollo  a Gardi- 
nero.  » G. 

* con  tutto  il  pretioso  arredo  : » con  tulle  le  riccbezxe  e prezioso  arredo  ' Tt 
ond'era  pieno.  » G.  — Il  Lingard  dice  veramente  , cbe  questo  palazzo  fu  donato  f' 

da  Volseo  al  re. 

* fu,  e confinato  : « fu  confinato.  » G.  ' 

* dimora  : « pertinacemente  dimora,  u G. 

5 da  tinti  sinceri  : « da  tanti  collegi  di  dottissimi  uomini,  m G. 

A Polo  : n Polo  inghilete.  » G. 

1 il  quale  per  la  chiaresa  : « nel  quale  uomo  gareggiavano  lo  splendore 
del  sangue  la  dottrina  e la  bontà;  però  andandosi  egli  a rilento,  anzi  nulla  ope- 
rando, gli  fu  dato  ec.  » G. 

* non  giovò  : « nè  anche  questo  giovò.  » G. 

* fece  sue  scuse.  Ma  odasi  con  che  franco  parlare:  * Certo,  una  causa 
» favorita  da  un  re  si  autorevole  si  ricco,  dovea  trovar  fautori  nelle  scuole  : e ne 
» trovò,  ma  più  affamati  che  famosi;  e nemmeno  si  pronti  quanto  speravasi;  per- 
le che  da  prima , nell’  istesso  tuo  regno , fu  ributtata , e i difensori  svergognati  : 

» nè  avrebbe  trovato  sostegno  in  verun  luogo,  senza  tue  lettere  minacciose.  Se 
» questo  t’è  bisognato  fare  in  casa  tua,  lascioti  considerare  che  sarà  fuori.  » 

Polus,  lib.  Ili  Ve  Union. 

10  Langes : » Langer.  » G. 
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era,  soscrivendo  lo  scritto  d’Alvaro  Comes  sopra  questo  matri- 
monio, dice:  a Certi  teologi  per  amor  degli  angelotli 1 hanno 
servito  al  diavolo,  e favorito  il  re  contro  al  suo  sentire;  * e io 
l’ho  veduto  co’ miei  occhi.  » Pietro  Leidano  lauda  i teologi 
di  Colonia,  che  non  accettaron  danari  dal  re,  come  ccrl’al- 
tri,  per  questo  conto.  Scrive  Giovanni  Coeleo  a Ricciardo 
Monsone  inghilese,  partigiano  del  re,  che,  tentato  con  gran 
danaio  di  scrivere  o fare  scrivere  nelli  studi  germani 3 per  lo 
re,  come  in  Francia  e Italia,  rispose  come  Balaam:  « Se  voi 
m’empieste  la  casa  d’aricnto  e d’oro,  si  non  contraffarei 
alla  parola  d’iddio  mio:4  » e che  Utton,  consigliere  del  re, 
che  sollecitò  que’d’Amburg  e di  Lubeccio  a provare  il  di- 
vorzio, fece  tosto  in  Brusselle  fine  pessima:  e che  |>ochi  di 
quei  dottori  che  prezolati  scrissero  in  favor  del  repudio, 
erano  vivi.  Un  certo  Croco  ancora  fece  per  danari  scrivere 
in  altre  nazioni:  non  pure  gli  studi  di  Parigi,  Orliens,  Angiò, 
Tolosa,  Burgies,  Padova  e Bologna  infettò  questa  peste.  Di 
maniera  che  Reginaldo  Polo,  che  tutto  sapea,  stupisce  che 
il  re  gillasse  via  tanto  tesoro  per  pubblicarsi 3 d’essere  stalo 
venl’anni  concubinario.  Sleidano  ancora,  che  celebra  Anna 
per  esser  luterana,  scrive,  che  Arrigo  cercò  di  quel  divorzio 
approvazione  (secondo  che  si  credette)  per  moneta.  Dello  stu- 
dio di  Conlurbia  soscrissero  molti  non  principali.  Di  quel 
d’Ossonio,  i dotti  non  vi  lasciavano  8 metter  il  sigillo  : ma  fu 
detto,  che  il  re 7 cruccialo  guasterebbe  il  più  bello  studio  del 
mondo.  Fu  avertilo,  che  tutta  Inghilterra*  sarebbe  dal  suo, 

* angelotli.  Erano  una  monda  ili  gran  corso  in  Inghilterra.  11  lai.:  « cor- 
rnpti  muneribus  et  largitione  angelorum , inciderunt  in  laquéitm  diabuli.  » 
La  ricorda  anrhe  Shakespeare  nel  Mercante  di  Feneiia,  Il , 7 : « V’ ba  in  In- 
» ghilterra  una  moneta  d’ oro , che  reca  1*  impronta  d'  un  aogiolo;  ma  qui  b vera- 
• mente  un  angiolo  celeste.  » 

* contro  al  tuo  sentire,  e;  «contro  a quello  che  sente  egli  stesso , ed.  « G. 

5 germani  ; « di  Germani.  « G. 

* d Iddio  mio • « Si  dederit  mihi  Baine  plenant  domnm  snam  argenti 
et  altri,  non  poterà  pratertre  sermonem  Domini  Dei  ntei,  ut  vel  boni  quid, 
ve!  mali  pro/eram  ex  corde  meo  : ted  quidquid  Dominiti  dixerit,  hoe  lo- 
quar.  « Numer.  cap.  XXIV. 

5 per  pubblicani  : « per  farsi  infamare.  » G Vedi  De  Union.  Uh.  III. 

* lasciavano  : « lasciarono.  « G. 

I che  il  re  ec.:  • che  se  egli  non  vi  si  metteva , il  re  ec.  • G. 

* tutta  Inghilterra  : • tutta  I*  Inghilterra.  « G. 
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tirandovi  Reginaldo  Polo,  tornato  di  quei  di  da  Parigi;  gio- 
vane di  famosa  dottrina,  e sèguito  di  tolta  la  nobiltà.  Frati,1 
parenti  e amici  il  tentarono,  offerendogli  il  vescovado  ebo- 
racense,  o di  Vuintinton,  a sua  scelta,  di  trentamila  scudi  ' 
l’uno:*  e poi  l’avvertirono,  che  pensasse  a dare  al  re,  che- 
tanto  l’amava,  qualche  soddisfazione.  Egli  a Dio  raccoman- 
datosi, parendogli  aver  trovato  certo  temperamento,  lo  volle 
al  re  dire  ; e non  potéo  formar  parola  ; onde  si  voltò  a spia- 
nargli il  vero  con  somma  umiltà; 9 la  quale  ritenne  il  re  irato, 
che  più  volte  mise  la  mano  in  su  l’arme,*  che  non  l’uccise: 
e Polo,  allora  di  treni’ anni,  con  buona  grazia,  e con  la  me- 
desima provvisione  del  re,  andò  a Padova. 5 

XXI.  In  favor  di  questo  matrimonio  scrissero  in  Inghil- 
terra, Giovanni  vescovo  roffense,  Giovanni  Olimanno  bri- 
stoliense,  Abelo  prete,  e li  delti6  selle  legisti  : in  Ispagna, 
Francesco  Roias,  Alfonso  Verves,  Alfonso  di  Castro  e Se- 
pulveda:  in  Portogallo,  Alvaro  Gomes:  in  Germania,  Gio- 
vanni Coeleo.  Erasmo  Rolerodamo,  astuto  al  solito,  volteg- 
giò:7 in  Fiandra,  Lodovico  da  Scora,  Eguinario  Barone,  due 
Franceschi,  Duareno  e Connano:  in  Italia,  il  Gaetano  car- 
dinale, e Lodovico  conte  di  Nugolara  veronese:  e molti  altri 


1 Frati t fratelli  del  Polo. 

. 8 V uno:  « l’uno  d’entrata.  » G. 

5  con  somma  umiltà  ec.  : « con  ogni  umiltà,  la  quale  operò  che  il  re  irato,  \ 

più  volte  ec.  » G.  * 

* V arme  : « *1  pugnale.  » G. 

5 andò  a Padova.  Ciò  ottenne  per  intercessione  di  potenti  amici  che 
placarono  il  re.  Ed  e notevole  ciò  che  aggiunge  il  Ciaconio  ( Itisi . Ponti ff" . ec., 
voi.  Ili,  pag.  627):  ««  fassus  tamen  subinde  est  (rex)  Po.'um  sibi  carissimum 
semper  mantisse,  neque  se  unquam  illuni  odio  habere  posse  ob  eius  virtù - 
tem  amabili  ssimunque  in  geni  uni.  » 

6 e li  detti.  Vedi  eap.  47. 

7 volteggiò.  « Fu  veramente  molto  stimabile  per  la  sua  dottrina  teologica 
» Erasmo  di  Rotterdam;  ma  le  opere  che  in  questo  genere  pubblicò,  sono  state 
» soggette  a giuste  censure , e molte.  Poteva  egli  comparir  letterato  insigne;  e 
» meritamente  Arrigo  Vili  con  altri  sovrani  distinti  lo  considerò  tale  , e 1’  ebbe 
•»  in  grande  stima,  a segno  che  ei  non  conosceva  alcuno  tra  i grandi,  che  1’  ono- 
ra rasse  tanto  e tanto  1’  amasse.  Vedi  1*  Epist.  168.  Non  è adunque  meraviglia  se 
« questo  celebratissimo  scrittore  si  dimostrò  favorevole  alle  brame  e sentimenti 
»•  del  re  Arrigo.»  (Nota  dell*  cd.  Liv.) — Lo  Spondano  dice  di  lui  : * maini tsem - 
per  catholicus  videri , quam  vere  esse.  » Correva  sulla  incerta  fede  di  lui  questo 
motto:  yì  Aou&iqoos  tptf.Vf. juCsi  , ri  Epotopoi  iovdectgcc. 
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altrove:  c va  una  pistola  attorno  di  Filippo  Melantonc,  che 
persuade  il  re  a tener  Caterina  per  moglie,  e Anna  per 
concubina. 

XXII.  Il  re,  e molti  grandi  inghilesi  scrissero  al  papa, 
« che,  importando  ' al  regno  lasciare  un  (igliuol  maschio,  ere- 
de, spedisse  questa  causa,  per  poter  tórre  un’altra  moglie.  » 
Rispose,  « che  la  spedirebbe,  ma  non  poteva  promettergli 
maschio  di  nessuna.  » Del  mese  di  settembre  il  re,  per  Spa- 
ventare, bandi  che  niuno  inghilese  nè  iberniese  s’impac- 
ciasse più  con  la  corte  di  Roma,  senza  sua  licenza.  £ uden- 
do che  Vuolseo  in  Eborace  viveva  in  pompe  e conviti,  e 
chiedevagli  la  sua  ricca  milria  piena  di  gioie,  per  metterlasi 
il  giorno  della  festa,  lo  fece  dal  conte  Arrigo  di  Northomber- 
landa  far  prigione,1  c mandar  a Londra:  ma  egli  per  viaggio, 
inLancastro,alli28di  novembre 3 mori  di  rabbia, o si  avvelenò.* 

* imperlando  : •*  importando  mollo.  » G. 

3 far  prigione.  Imputalo  di  lesa  maestà,  rispose:  Volesse  il  cielo  che  non 
fossi  reo  piuttosto  di  lesa  maestà  divina  ; che  per  piacere  al  re,  mi  sono  fatto  nc- 
mico  del  re  e di  Dio.  Nell’Enrico  Vili  di  Shakespeare,  il  cardinale  sul  punto  di 
abbandonare  la  corte  lascia  a Cromwell  una  stupenda  ed  eloquente  lezione  sulla 
fallacia  dell’umana  grandezza  e sui  pericoli  dell’ambizione;  e conchiude  con  que- 
ste parole:  « O Cromwell,  Cromwell,  se  avessi  servito  il  mio  Dio  sol  colla  metà 
» del  zelo  onde  ho  servito  il  mio  re,  ei  non  mi  avrebbe  nella  mia  vecchiezza 
n esposto  nudo  al  furore  de' miei  nemici.  * 

5 Anno  1Ò30. 

* o si  avvelenò  : «o  veleno.»»  G.  Anzi  morì  infranto  dalle  sciagure, e pieno 
di  pentimento.  E sono  rigorosamente  storiche  queste  parole  di  Shakespeare:  «A 
m piccole  giornate  egli  arrivò  a Leicester,  e alloggiò  nel  monastero, dove  il  reve- 
» rendo  padre  abbate,  con  tutti  i suoi  religiosi,  lo  ricevè  onorevolmente.  Il  car- 
» dinaie  gl'  indirizzò  queste  parole:  O mio  buon  padre  , un  vecchio  battuto  dalle 
» tempeste  della  corte  viene  per  riposare  in  mezzo  a voi  le  sue  membra  affaticate. 
•*  Accordatemi  per  carità  un  poco  di  terra.  Poi  si  mise  a letto,  e peggiorò  tanto, 
»>  che  la  terza  notte  alle  otto,  come  avea  predetto,  pentito,  gemendo  e meditando 
»»  sempre,  rese  al  mondo  le  dignità,  l’anima  al  cielo,  e si  addormentò  nella 
»»  pace.  » — Il  Lingard,  meutre  non  tace  de' gravi  difetti  di  quest’uomo,  non 
lascia  di  notarne  le  virtù.  Fu  acuto  e destro  (egli  dice)  nella  scienza  di  stato: 
ardente  per  la  esaltazione  della  corona  inglese,'  senza  farsi,  più  che  tanto, 
coscienza  dei  mezzi.  Zelò  la  disciplina  del  clero  e la  osservanza  dei  canoni.  Lo* 
dato  della  equità  de' suoi  giudizii,  sebbene  lievemente  versato  nel  giure.  Vegliò 
sulla  pace  delle  grandi  famiglie,  nè  soffrì  fosse  violato  il  diritto  de’ poveri. 
Arrigo  non  ruppe  la  vergogna,  se  non  dopo  che  lo  si  fu  levato  da  torno.  Pro-* 
mosse  le  lettere:  fondò  collegi  e università,  e quella  di  Oxford  è a lui  debi- 
trice della  sua  grandezza.  Seppe  ogni  segreto  delle  corti  straniere;  c studiò  sem- 
pre a equilibrare  la  potenza  di  Francia  e Austria.  Sarebbe  stato  grande  uomo,  con 
meno  ambizione  e più  spirilo  sacerdotale. 

30* 
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XXIII.  Mori  ne’ medesimi  giorni  Guglielmo  Uvarano,1 
arcivescovo  di  Gonturbia,  gran  favoritore  della  reina.  Il  re 
pensò,  sì  gran  sacerdozio  * dare  a chi  aiutasse  la  sua  libidine. 
Tommaso  Bolcno,  creduto  padre  di  Anna,  lo  chiedè  per  Cram- 
nero,  pretazuol  suo,  che  gli  diceva  la  messa.  Anna  fece  la 
supplica;  fu  eletto,  si  veramente,  che  se  il  papa  confermasse 
il  matrimonio,  egli  pronunziasse  in  contrario:  senza  spedirne  * 
le  bolle,  e giurare  ubbidienza  al  papa  (non  essendosi  ancora 
il  re  disunito)*  non  poteva  esser  unto;  il  valente  uomo  fece 
rogare  a un  notaio  con  testimoni  e sigilli,  « che  giurerebbe  5 
con  animo  di  non  osservare 8 cosa  alcuna  contro  al  re:  » e ben 
poteasi  dir  di  lui  e del  re.  Qual  guaina,7  tal  coltello.  Fu  ereti- 
co, e al  tempo  della  reina  Maria  arso:  e si  libidinoso,  che, 
tornando  di  Germania,  rubò  una  ostessa:  menavalasi  dietro 
cosi  arcivescovo;8  e,  morto  Arrigo,  la  sposò. 

XXIV.  Era  in  questo  tempo  Carlo  imperadore  intrigato 
in  guerra  terribile  in  Germania:  ove  Solimano,  intese  le  di- 
scordie cristiane,  spezialmente  per  la  religione,  s’accostava 
con dugentomila fanti  e trecentomila  cavalli,  e già  per  l’Un- 
gheria, Mesia,  Austria  fatto  avea  più  di  trentamila  schiavi:  e 
tremava  tutta  Europa,  se  Carlo  non  gli  mostrava  il  viso  ben 
prestamente:  e Clemente9  gli  mandò  il  cardinale  Ippolito 
de’ Medici 10  suo  nipote,  con  buono  aiuto.  Arrigo  con  Anna  Bo- 

1 Uvarano.  Più  conforme  al  \V  inglese  sarebbe  lo  scrivere  Vnaranoj  così 
com’  ha  scritto  Vuolsco  e non  Uvolseo. 

- sacerdozio  : ■ benefitio.  » G. 

* sema  spedirne  ec.;  cioè  : E poiché,  per  essere  tuttavia  l’ Inghilterra  sotto 
l’ ubbidiente  di  Roma , Cramnero  non  poteva  essere  ordinato  senta  giurare  ec. 

però  il  valentuomo  ec L’edìi.  G.  dopo  in  contrario  prosegue:  « Ancora  non 

s’ era  il  re  dichiarato  ribello  della  sedia  romana , senta  spedirne  ec.  » 

* ancora  il  re  disunito  ; « ancora  disunito.  » G. 

5 giurerebbe  : « giurerebbe,  fonato.  » G. 

* Vedi  il  Lingard , il  quale  a coloro  che  vogliono  giustificare  il  Cramnero 
per  le  difficili  congiunture  in  cui  fu  posto,  risponde  rettamente,  che  i giuramenti 
nell’  umano  consoraio  cesserebbero  d' aver  fona  veruna  se  potessersi  proferire  con 
restriaioni  e proteste,  ignote  alla  parte  a cui  riguardano. 

1 Qual  guaina  ec.  Modo  proverbiale  che  significa  uniformiti  d’affetto  e di 
pensiero  tra  due  individui  tra  loro  collegati  per  reciproci  interessi. 

8 così  arcivescovo  j senta  rispetto  alla  propria  dignìti  di  arcivescovo. 

8 e Clemente  ; « e papa  Clemente.»  G. 

,0  Ippolito  de'  Medici.  « Figlio  naturale  di  Giuliano  de’ Medici  ucciso 
nella  congiura  de’ l’atzi,  fu  questo  Ippolito.  Egli  si  acquistò  il  nome  di  magne 
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lena,  sconosciuta,  passò  il  mare,  e abboccossi,  tra  Cales  c Bo- 
logna, col  re  di  Francia,  sdegnatissimo  1 con  Carlo,  perla  ta- 
glia disonesta  postagli  nell’accordo  di  Cambrai  per  riavere  i 
figliuoli;  mostrandogli  che  questo  era  il  tempo  di  vendicarsi,* 
e in  tanti  travagli  assalirlo.  Non  vi  era  diflìcultà,  se  non  che 
al  pontefice  in  questo  tempo  troppo  dispiacerebbe:  risolve- 
rono di  fermarlo  con  la  paura,  e mandarono  due  cardinali, 
Tornon  e Landes,sa  minacciarlo  da  parte  dell’uno  e dell’al- 
tro, se  egli  s’attraversasse  alla  loro  volontà.  Ma  Francesco 
commise  loro  in  segreto,  che,  quanto  a lui,  procedcssono  con 
dolceza,  e gli  proponessono  il  parentado,  che  poi  segui,  di 
Caterina  di  Lorenzo  de’ Medici  giovane,  con  Arrigo  duca 
d’Orliens,  suo  secondo  figliuolo.  E Arrigo,  in  dispetto  del 
papa,  stimolava  Francesco  a por  decime  alle  chiese,  e a la- 
sciarlo sposare  Anna  quivi  solennemente.  Ma  la  nuova  non 
aspettata  di  Solimano  ritiralo,*  e Cesare  in  Italia  venuto,  li 
levò  da  pensiero,  c Francesco  men  pronto  rendè  alle  giran- 
dole d’Arrigo. 5 

XXV.  Il  quale  tornato  in  Inghilterra  pensò  d’impadro- 
nirsi ancora  di  lutto  il  chericalo.  E avendo  poco  innanzi  i 
legati  del  papa,  per  la  podestà  che  avevano  (che  allora  co- 
minciò a dirsi  forestiera),  contro  alla  voglia  del  re  prevaricato8 
una  legge  detta  in  inghilese  Del  premunire,1  fece  pronunziare 


» fico,  resse  lo  stato  di  Firenze,  dopo  che  fti  dichiarato  papa  Giulio  de’ Medici, 
» chiamato  Clemente  VII.  (Vedi  Segni,  Pila  di  Niccolò  Capponi,  pag.  IO.)  Ippo-' 
» lilo  Tu  considerato  come  persona  rustica  e di  poco  giudicio  (pag.  11);  ma  ciò 
» non  ostante  si  acquistò  molta  autorità  e grazia  appresso  ogni  gente.  » (Nota 
delt’ediz.  Livornese .) 

* sdegnatissimo  : « sapendolo  sdegnatissimo.  » G. 

* vendicarsi:  « vendicarsi  di  Carlo.  » G. 

s Landes.  Il  Pallavicino,  Tarbes. 

* di  Solimano  ritirato  : « che  Solimano  a’  era  ritirato.  » 6. 

5 alle  girandole  d’Arrigo.  Lat.r  m ad  Henrici  Consilia  seguendo.  » 
Vedi  Pallavicino , Storia  del  Concilio  di  Trento,  lib.  Ili , cap.  11 , n.  3. 

* prevaricato  : « prevaricata.  » G. 

* ifSSe—  De!  premunire.  Questa  legge,  pubblicata  sotto  Riccardo  II,  vie- 
tava, a pena  di  confisca  e di  carcere,  agli  ecclesiastici  di  esercitare  nel  regno  l’au- 
torità delegata  dal  pontefice,  rispetto  a collazioni  di  benefici,  a traslazioni  ed 
altro,  senza  licenza  del  re.  Giovò  di  ridestare  questa  legge,  quasi  obliata,  a 
fine  di  cogliere  in  fallo  i legati,  i quali,  sapendo  d’ esser  venuti  di  consenso  del 
re,  non  avevano  pensato  a premunirsi  d’uns  formale  facoltà. 
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i beni  de’  cherici  di  lutto  il  regno  ricaduti  al  fìsco  reale.  Sup- 
plicarono tutti  d’essere  dal  delitto  commesso,  con  quattrocen- 
tomila  scudi  di  pena,  prosciolti  da  sua  maestà,  per  la  podestà 
somma  che  avea  nel  clero,  come  nell’altro  popolo  del  regno 
suo.  Con  la  qual  clausula  1 i dottori  investirono  il  re  del  titolo 
di  supremo  capo  della  chiesa  anglicana.  E già  nel  popolo  si 
spargea,  il  papa  non  vi  aver  più  che  fare,  e il  re  aver  legit- 
timamente Caterina  repudiala:  le  quali  novità  i savi  conside- 
rando, e tempesta  antivedendo,  si  ritiravano  dalla  corte  e 
da’magislrati.  Tommaso  Moro,  tra  gli  altri  in  ogni  virtù  ec- 
cellentissimo, stalo  tre  anni  gran  cancelliere,  domandò  licen- 
za, dicendosi  vecchio,  e occupato  nello  scrivere  contra  gli 
eretici:  e non  durò  fatica,  perchè  il  re,  volendo  chi  facesse 
a suo  modo,  rifece  Tommaso  Audleo,  morto  di  fame,  *e  do- 
nolli  la  chiesa  e convento  detto  di  Cristo,  con  tutta  l’entrata; 
e que’  monaci  per  gli  altri  conventi  di  quell’ordine  distribuì. 
11  papa,  udite  queste  cose,  il  folle  3 amore  d’Arrigo,  e che  egli 
sposerebbe  Anna  ben  tosto,  a’  preteriti  ammonimenti  aggiunse 
un  breve,  che,  sotto  pena  di  scomunica,  nella  causa  del  ma- 
trimonio, pendente  la  lite,  nulla  innovasse.  Tanto  più  se  n’ac- 
cese. E fece  in  segreto,  innanzi  di,  da  un  prete  Orlando 5 ce- 
lebrar lo  sponsalizioe  la  messa.  Dipoi  tenendo  Anna  pubbli- 
camente come  moglie,  Caterinà  se  n’andò  di  palagio  a Cim- 
balton,  villa  in  Belfort  di  cattiva  aria,  con  tre  damigelle  e 
pochi  serventi.5 

1 Con  la  qual  clausula  ec.  «Con  questa  clausula,  fattavi  mettere  ad  arte, 
i dottor»  ec.  » G.  — Il  clero,  avendo  a capi  un  Cramnero  in  Cautuaria  e un  Leio 
in  Cborace,  vescovi  venduti,  moslrossi  troppo  debole  e maleaccorto,  nel  la- 
sciarsi insinuare  quella  formula,  delia  quale  non  vide  o non  si  brigò  divedere  le 
conseguenze. 

* morto  di  fame.  Lat.:  « hominem  mediocris  fortuna*  et  valde  tennem .» 

5 il  folle*:  « e il  folle.  « G. 

* da  un  prete  Orlando.  Questo  prete , come  narra  il  Sandero,  fu  ingan- 
nato da  una  sfacciata  menzogna  del  re,  il  quale  lo  assicurò  d'avere  ottenuta  la 
bolla  pontificia  del  divorzio.  « Sta  l>ene  che  qui  sia  letta  » disse  il  prete.  « La  bolla 
v1  è certo  (soggiunse  Arrigo)  ma  non  qui;  e per  esser  chiusa  in  luogo^non  sa- 
puto da  altri  che  da  me,  none  onesto  che  sì  a ora  bruciata  me  n*  esca  fuori  a 
pigliarla.  « Il  prete,  facendo  i suoi  conti  che  i re  non  mentono,  si  volse  all'al- 
tare, e comincio  la  messa. 

® e pochi  serventi.  Qui  il  Davanzali  lascia  una  lunga  discussione  teolo- 
gica dove  provasi,  clic  nel  matrimonio  di  Caterina  non  esistevano  i due  impedì- 
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XXVI.  Alla  nuova  reina  correva  per  grazie  ogn'uno,  ‘ 
come  avviene.  Luterani  * spezialmente,  i quali  favoleggiavano 
de’  frati;  maladivano 3 il  papa,  e la  gran  riccheza  della  Chiesa. 
Uno  di  questi,  detto  Tommaso  Cromuel,  a lei  gratissimo,  ma- 
ligno, crudele,  avarissimo  uomo,  fu  aggiunto  per  terzo  a 
Crammero  arcivescovo,  e Audlco  cancelliere,  per  guidare 
con  questo  triumvirato  ogni  cosa  a suo  modo  ; fu  fatto  capo 
* dell’archivio,  primo  segretario,  cavalier  a spron  d’oro,  conte 
d’Essezia,  gran  cancelliere,  custode  del  sigillo,  auditore  delle 
civili,  e vicario  dello  spirituale:  la  republica  tutta,  come  già 
a Vuolseo,  gli  fu  data  in  mano.  ‘ 

XXVII.  Vedendo  gli  eretici  il  re  poco  amico  del  papa, 
e da  Anna  di  resia  infettalo,  spargevano  nel  volgo,  e per  le 
corti  de’ principi,  scritture  maldicenti  de’preli  e frati.  Una  ne 
fu  porla  al  re  intitolata,  « Supplica  de’ poveri  mendicanti,  » 
la  quale,  narrala,  e con  pungente  reltorica  esaggerata  la  gran 
moltitudine  e miseria  de’mendici  veri,  diceva,  esserne  ca- 
gione certi  mondici 5 grassi  e grossi  c oziosi,  che  col  pigola- 


li 


menti  di  affinità  e di  pubblica  onestà,  de’ quali  il  re  mostravasi  sì  mcticuloso; 
ma  che  bene  esistevano  colla  Bolena,  per  cagione  dell’  essersi  mescolato  rolla  ma* 
dre  e colla  sorella  di  lei.  E quando  il  fatto  della  madre  non  sia  vero,  è vero  pur 
sempre  che,  in  questo  brutto  negozio,  il  re  sputava  il  moscerino  e ingollava  il 
cammello. 

4 correva  per  grazie  ogn * uno  : « correva  ognuno  per  grazie.  » G. 

8 Luterani:  «e Luterani.  » G. 

5 maladivano  : « laceravano.  *•  G. 

* Cromvrell  sorse  come  "Wolsey,  suo  patrono,  da  abietta  fortuna:  prima 
soldato,  poi  mercante  in  Venezia.  Tornato  in  Inghilterra,  studiò  leggi.  Wolsey 
se  ne  valse  nel  disciorrc  i monasteri  concessigli  per  la  fondazione  de’  suoi  collegi; 
dove  fece  danaro  e trovò  grazia  appo  il  cardinale.  Ebbe  animo  maligno.  Aveva, 
dice  il  Lingard,  imparato  da  Machiavelli,  che  vizio  e virtù  non  son  che  nomi 
trovati  per  balocco  de’ collegiali,  ma  inutili  a chi  vuol  sollevarsi  nelle  corti  1 A 
sentir  lui,  l’ingegno  d'un  gran  politico  sta  nello  scorgere  attraverso  quel  velo, 
onde  il  principe  suol  coprire  le  sue  voglie,  c nel  trovare  i mezzi  più  spediti  di 
satisfarle,  senza  offendere  apertamente  la  morale  e la  religione.  Caduto  il  suo  pa- 
trono, usò  tosto  questa  perfida  dottrina,  per  non  cadere  con  lui,  come  l’odio 
pubblico  gli  desiderava.  Presentossi  al  re,  e prima  accusata  la  titubanza  e debo- 
lezza de’ passati  ministri,  palpò  destramente  la  sua  focosa  passione  per  la  Bolena, 
e conchiuse  che  non  potendosi  ornai  ottener  nulla  dal  papa , era  tempo  di  venire 
alle  rotte,  e di  far  da  se.  Più  gioconde  non  potevano  essere  ad  Arrigo  queste  pa- 
role: però  prese  ad  amare  quel  perfido , e lo  si  pose  nel  suo  privato  consiglio.  Di 
qui  la  sua  fortuna. 

5 mondici  : « mendicanti.  » G. 
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re,1  spaventare,  e altri  artifici,  avevano  ingozata  la  metà 
de’beni  d’Inghilterra:  e pregava  sna  maestà, « che,  come  vica- 
rio di  Cristo  in  terra,  e padre  de’  poveri,  per  misericordia  e 
per  giustizia  gli  sollevasse,  distribuendo  a ogni  sorte  di  uomini 
la  sua  parte  de’beni:  i cherici  d’Inghilterra  ne  hanno  la  metà, 
c non  sono  la  dugentesima  parte  di  lutti  gli  altri:  lasciasse  * 
loro  un  per  cento  di  quanto  hanno;  e novantanove  ne  confi- 
scasse,8 perii  altri  nutricare.  E guadagnassonsi  quell’uno  col 
sudore  del  volto,  come  comanda  la  Genesi:  altrimenti,  Tos- 
sono * gastigali.  » 

XXVIII.  Tommaso  Moro  rispose  con  un  dotto  e pru- 
dente libro;8  e prima  « scoperse  molte  fraudi  e bugie  delli 
eretici:  predisse  i mali,  mediante  loro,  avvenuti:  riprovò  le 
false  calunnie  date: 8 mostrò,  l’entrate  de’ cherici  non  esser 
tante;  spendersi  in  cullo  divino,  lavorìi,  limosine,  pie  opere; 
essere  vero  tesoro  della  povertà  in  questo  mondo,  e nell'al- 
tro. » Niuno  eretico  gli  seppe  replicare. 

XXIX.  Ragunandosi  li  stati,  parve  al  re  di  farsi  giurare 
l’ubbidienza  ancora  nelle  cose  spirituali,  fin  allora  prestata 
al  pontefice,  da  lutto  il  clero:  e che,  per  esser  cosa  pure 
molto  nuova,7  la  proponesse  uno  di  molta  autorità,  e fosse 
Giovanni  Fishero  vescovo  roffense,  altissimo  a condurla:  e 
ricusando,  rovinarlo,  come  Anna  cercava, 8 per  la  detta  sua 
costante  difesa  del  matrimonio  di  Caterina,  fatta  dinanzi  - 
a’ legati:  per  la  quale  Anna  gli  fece  avvelenar  la  pentola  : non 
volle  la  mattina*  mangiare;  ne  morirono  i serventi: 10  Rio- 
cardo  Kiseo  cuoco  il  confessò,  e ne  fu  giustiziato.  Il  RofTen- 
se,  udita  la  volontà  del  re,  e non  gli  essendo  da  lui  ammesso 


f che  col  pigolare  ; « che  si  chiamano  prelati,  abati,  monaci,  calonaci  ed 
altri  nomi,  che  co)  pigolare  ec.  » G. 

* lasciasse  : « lascine.  *»  G. 

5 ne  confiscasse  ec.:  « ne  confischi,  per  gli  altri  nutricare,  e si  guada* 
gui  ec.  » G. 

* J assono  - « siano.  **  G. 

5 libro,  intitolato  « Lihe/lus  supplex  ani  mar  um  in  purgatorio.  *» 

6 date:  «date  agli  uomini  di  Dio.  « G. 

9 pure  molto  nuova  : « pur  troppo  mollo  nuova.  » G. 

8 come  Anna  cercava  : « il  che  Anna  cercava.  « G. 

9 la  mattina  : « quella  mattina.  « G. 

10  ne  morirono  i serventi  : »«  i fanti  suoi  ne  morirono.  *»  G. 
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scusa  nè  dimora,  ma  detto,  « che  faceva  1 per  chiarirsi,  se  il 
clero  l’odiava;  e che  per  levare  scrupolo  5 giurassono  condi- 
zionatamente, se,  e in  quanto  la  parola  d’ Iddio  lo  concedesse: 
e consideralo  quanto  rovinosa  tempesta  sarebbe  a’  cherici 
l’ira  del  re  disprezato;3  e che  col  tempo  e con  lo  sfogo,*  que- 
sto folle  amore  verrebbe  a noia;  e che  non  gli  ma  neh  e ri  a no 
i rimostranti,  che  questa  ubbidienza  si  deve  al  pontefice:  » 
stretto  dalla  necessità,  cedendo  al  tempo,  avendone  i due 
vescovi  Crammero  e Leio s svolti  la  maggior  parte , persuase 
gli  altri  più  forti  con  quella  clausula  cavillosa  a giurare:  di 
che  poi  pianse  amaramente. 

XXX.  Sciolto  dal  pontefice,  e legato  al  re  in  colai  guisa 
il  vescovo  di  Conlurbia,  in  un  villaggio  dello  Dunstal,  vicino 
ad  Amptil,  dove  Caterina  era,  più  volte  la  citò,  e aspettò  in 
vano  quindici  di:  e poi  con  viso  burbero  comandò  al  re, 
« non  tenesse  più  la  moglie  del  fratei  suo,  altramente  per 
dovere  di  suo  uficio  Io  scomunicherebbe:  » (dicenti  i lutera- 
ni, « ve’ come  ei  parla  libero  al  suo  signore!  benedetta  sia 
questa  nostra  libertà  del  Vangelo!  »)  e sentenziò,  « essere 
Arrigo  per  giure  divino  forzalo  a lasciar  Caterina,  e poter 
prendere  altra  moglie:  che  già  menata  l’avea,  * come  dello  è.  » 
Avvisane  il  re  di  Francia:  e cinque  mesi  indugia  a farne  le 
noze  pubbliche,  il  sabbato7  santo,  a’ di  sette  d’aprile1'  1833. 
Alli  2 di  giugno  seguente  fu  incoronala8  Anna  Bolena  con  la 
maggior  pompa  che  reina  mai. 

XXXI.  Andarono'0  le  novelle, e ciascuno  si  stupiedolfe." 
Carlo  quinto,  allora  in  Italia,  pregò  il  pontefice  a farne  risen- 
timento. Egli  andando  a Marsilia  a trovare  il  re  Francesco, 

* che  faceva  : a che  ciò  faceva,  a G. 

* scrupolo. • a ogni  scrupolo,  a G. 

* dispretalo  : a disprezata.  a G. 

* e con  lo  sfogo  : a sfogata  la  libidine,  a G. 

* Leio  t a Leio  di  Eborace.  a G. 

* che  già  menala  l'avea  t a Arrigo  già  mandata  l’avea.  a G. 

7 il  sabbato  : a ciò  lu  il  sabato,  a G. 

* sette  d’aprile:  a dodici  aprile,  a G.  bene:  il  lat.:  a pridie  idus 
aprilis.  a 

8 fu  incoronata.  Vedi  Pallavicino,  1.  Ili',  c.  14,  n.  7. 

I"  Andarono  : a N’  andarono,  a G. 

dolfe  per  dolse  lo  abLiain  veduto  anche  nel  volgarizzamento  di  Tacilo. 
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d’Arrigo  amicissimo,  pensò  tratlame  con  lui.1  Quivi  gli  am- 
basciadori  d’Arrigo  ne  parlarono*  in  camera  del  papa,  pre- 
sente il  re,  con  tanta  arroganza,  insino  a protestargli  di 
chiamarlo  a concilio,  ch’ei  si  penti  d’averlo  tanto  sofferto:  e 
a Francesco  ne  venne  vergogna,  e disse  loro,  a che  non  vo- 
leva difendere  tal  disubbidienza  contra  le  leggi3  divine:  nel- 
l’altre  cose  sarebbe  sempre  ad  Arrigo  buon  fratello.*  » Le 
quali  parole  sono  esaltate  da  Polo.  Speditosi  di  Francia  il 
pontefice,  e maritata  al  duca  d’Orliens  la  detta  nipote, 8 tornò 
in  Italia:  dove  riveduta,  e bene  esaminata  la  causa  d’Arrigo 
e Caterina,  poco  prima  ch’ei  morisse,  pronunziò  Caterina 
mal  discacciata,  e Anna  mal  presa:  e condannò  di  scomunica6 
maggiore  Arrigo,  se  per  lutto  il  vegnente  settembre  non 
avesse  costei  discacciata,  e Caterina  rimessa.  Esso  recatosi 
tal  sentenza  a grand’  ingiuria,7  bandi,  « che  Caterina  non  si 

1 trattarne  con  liti:  « seco  trattarne.  * G. 

* ne  parlarono  : « gli  parlarono.  » G.  ' 

1 contra  te  leggi  : « contra  la  religione  e le  leggi.  » G. 

* buon  fratello.  « Aliis  in  rebus  omnibus  se  fratrie  animum  Henrico 
priestiturum,  ted  in  iis  quae  contra  religionem  Jierent,  nec  velie  cniqnam 
associari.  <•  Vedi  anche  il  Pallavicino , lib.  Ili,  cap.  14,  n.  6,  8. 

5 la  detta  nipote  : « la  detta  sua  nipote.  » G. 

8 condannò  di  scomunica  ec.  Bernino,  Storia  dell' Eresie,  voi.  IV,  cap.  4. 
« Irritata  la  sofferenza  del  pontefice  dall’aperto  dispreizo  che  Enrico  dimostrava 
» alle  apostoliche  censure,  passato  il  tempo  prescritto  al  ravvedimento,  ed  in- 
» vano  aspettato  il  ritorno  del  corriere , che  Giovanni  Bellay  vescovo  di  Parigi , 
» dimorante  allora  in  Roma  per  commissione  del  re  francese , come  mediatore  di 
x questo  grande  affare,  aveva  spedito  ad  Enrico,  rappresentandogli  che  il  pon- 
x tefice  non  poteva  più  nè  con  giustizia  nè  con  riputazione  differir  la  sentenza 
x finale  in  contumacia  contro  di  lui , quando  egli  per  lo  stesso  corriere  non  man- 
x dasse  o procura  o lettera  con  cui  si  sottoponesse  al  foro  del  papa;  e finalmente 
x trapassato  ogni  termine  non  che  di  ragione , ma  eziandio  di  convenienza  e di 
x parzialità,  finalmente  giudicando  Clemente  debolezza  d’intelletto  lo  sperar 
x suggezione,  e di  petto  l’usar  procrastinazione,  nel  concistoro  sentenziò,  che 
x il  matrimonio  fra  Enrico  e Caterina  era  valido  e fermo , e condannò  il  re  alla 
x osservanza  di  esso , replicando  le  censure  fulminate  con  dichiarazione  di  essere 
x il  re  de  facto  già  in  esse  incorso,  x Due  giorni  dopo  arrivò  in  Roma  il  cor- 
riere spedito  dal  re  con  mandati  amplissimi  di  sottomissione.  Onde  Clemente  fu 
accusato  di  soverchia  precipitazione  in  questo  affare.  Ma  vedi  il  Pallavicino,  lib.  Ili, 
cap.  15,  n.  2 e srgg.;  e il  Lingard  (in  nota),  che  difendono  molto  bene  il  papa 
da  questa  accusa. 

7 a grand'  ingiuria,  x Dicono  che  fu  combattuto  per  qualche  tempo  dagli 
x affetti  della  religione  e della  riputazione  pcrl'una  banda,  e da  quei  dell’  amore 
» e dell’  alterigia  per  1’  altra.  Ma  questi  che  occupavano  i due  appetiti  della  parte 
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chiamasse  più  reina,  nè  moglie  (l’Arrigo,  ma  vedova  d’Arlu- 
ro.  » Rimandolle  (essendo  Anna  gravida)  come  privala  e 
bastarda  la  comune  figliuola  Maria,- già  di  17  anni,  princi- 
pessa di  Uvallia,  e dichiarala  erede  del  regno,  e famiglia  le 
diè  che  spiasse  e riferisse  chi  veniva  e andava,  ogni  parola, 
allo  e consiglio:  incarcerava  per  cagioni  accanale  gli  amici 
di  lei.  Fra  Giovanni  Foresta,  confessoro,  perchè  sgridò  Ugo 
Lalhnero,  che  sparlava  del  papa;  Tommaso  Abelo,  Adovardo 
Rovello  e Riccardo  Feteslhon,  preti  teologi,  che  difesero  Ca- 
terina dinanzi  a’ legali,  incarcerò,  sodo  spezie  d’aver  con 
una  monaca,'  che  tosto  si  dirà,  trattalo  contra  il  divorzio;  e 
poi  con  altri  molli  li  fece  morire  questo  novello  Erode,  per 
la  sua  saltalrice:  la  quale  partorì  una  figliuola  (che  poi  si 
disse,  per  li  molti  santi  uomini  per  cagion  sua  morti,  * figliuola 
del  sangue)  la  vilia 3 della  Madonna  di  settembre  1533,  meno 
di  cinque  mesi  doppo  lo  sponsalizio,  quando  di  necessità  era  * 
pregna  o d’Arrigo  o d’altri:5  il  che  era  dubbio  per  li  molli  anta- 
dori,  che  Anna  poi  confessò,  e fece  seco  capitar  male.  Onde 
la  reina  Maria,  che  da  sua  madre  e amici  sapea  grandi  se- 
greti, non  tenne  mai  Lisabetta  per  sorella;  che  cosi  fu  detta 
a battesimo,  celebralo  in  Grenvico  in  voltabile  punto,®  poiché 
l’undecimo  mese  ne  furon  cacciali  i cordiglieri, 7 e messivi 
coreggianti  : 8 e quei  rimessivi  poi  da  Maria:  indi  da  Lisabetta 
fallo  del  convento  stanze  aggiunte  al  palazo.  Una  monaca 

“ inferiore,  prevalsero  ad  ogni  rispetto  della  superiore.  « Pallavicino,  toc.  cit. 
L’ediiione  del  G.  varia  cosi:  « se...  costei  non  discacciasse  e Caterina  restituis- 
se. Arrigo  recatovi  tal  sentema  ec.  » 

* con  ima  monaca,  che  tosto  si  dirà  ec.  : « con  una  monaca  trattato  di 
divortio,  e poi  altri  molli,  che  tosto  si  dirà,  fece  morire  ec.  » G. 

1 per  li  molti  santi  uomini  ec.:  „ per  li  molli  ammazamenti.  G. 

* villa  : ■<  vigilia.  » G. 

* quando  di  necessiti  era  : « quando  già  era  di  necessità,  n G. 

8 « Passò  per  nata  d’Arrigo;  e per  me  certamente  il  sia,  non  ostante  che 
h v’ abbia  in  qualche  numero  istorici,  appresso  i quali  segreto  d’impenetrabile 
h oscurità  è il  rinvenire  cui  ella  fosse  veramente  figliuoli-;  a cagione  de’  tanti 
» amadori  che  Anna  sua  madre  si  traeva  in  camera.  * Bartoli,  Storia  d' Inghil- 
terra, lib.  I , c.  ì. 

6 in  voltabile  punto:  m in  mal  punto.  » G. 

1 i cordiglieri:  „ i frali  cordiglieri.  » G.  — Frati  Francescani  dell’ osser- 
vante. 

8 coreggianti  : i frati  Agostiuiani. 
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tenuta  santa,1 * 3  detta  la  beata  vergine  canziana,  diceva:  che 
Arrigo  non  era  più  re,  essendosi  partito  da  Dio,  e che  Maria 
di  Caterina,  stimata  bastarda,  di  ragione  regnerebbe.  Per 
tali  parole  fu  condannala  a morte  con  due  beneditlini,  due 
cordiglieri  e due  preti,  che  credevano  che  lo  Spirilo  santo 
parlasse  in  lei.  Il  Roffense  e il  Moro,  che  l’esaminarono,  dis- 
sero, non  aver  saputo  conoscerla  spiritata,  come  si  diceva. 
Onde  al  re  vennero  in  sospetto  d’ intenderla  come  lei,  e ne 
fu  il  Roflense  accusato:  il  suo  prete  e’1  notaio,  e due  laici 
incarcerati.  Che  quella  profetasse,  si  vide,  quando  il  regno 
toccò  a Maria  innanzi  a L isabella.  Lo  stesso  giorno  che  ran- 
cida del  Signore  andava  a morire,  i grandi  furon  fatti  con- 
fessare con  giuramento  dinanzi  a Crammero  arcivescovo  e 
Audleo  cancelliere:  « esser  le  seconde  noze  legittime;  Lisa- 
betta,  vera  erede  del  regno;  Maria,  bastarda  esclusa.  » Il  Rof- 
fense, il  Moro  e alcuni  altri,  che  non  vollon  giurare,  furon 
presi.  Gli  zoccolanti  che  ne’ pergami  e cerchi  gridavano,  so- 
stentavano1 il  matrimonio  di  Caterina  (spezialmente  Elstone  e 
Paitone,  gran  predicatori),  furon  cacciati  de’ conventi  ; e si  tro- 
varono in  carcere  più  di  dugento. 

XXXII.  Vedendo  il  re  non  piacere  a tutti  la  sua  volon- 
tà, diliberò  stabilirla  per  legge:  chiamò  li  stali  a parlamento 
il  di  3 di  novembre  1834,  sapendo  avervi  molti  sviscerati, 
Crammero  e Leio  vescovi,  Gardinero  segretario,  Sansone  e 
altri  da  lui  fatti  grandi.  Il  Roflense  era  in  carcere:  a Ton- 
stallo  Dunelmense  scrisse,  che  non  vi  venisse:  aveva  in  pugno 
la  nobiltà  nuova  fatta  da  lui,  e luterana:  due  duehi  di  sèguito 
grande,  Carlo  Brandon  di  Soffolc,  suo  cognato,  di  vita  pessi- 
ma; e Tommaso  Avvardo  di  Norfolc,  gran  soldato,  cattolico, 
ma  troppo  servidore  al  re.  Il  quale  tenne  poi  sempre  in  car- 
cere, e il  conte  di  Surrei,  suo  figliuolo,  dicapilò.  E a terrore 

I Una  monaca  tenuta  santa  tc.:  « Una  suora  Lisabctta  tenuta  santa  e detta 
labeata  ec.  » G.  — E questa  Elisabetta  Barton,  nativa  di  Aldington  in  Kent,  sulla 
quale  ecco  il  giudizio  di  Tommaso  Moro:  « In  buona  Tede,  non  trovavo  nulla 
» nelle  sue  parole  che  meritasse  riguardo  o stima.  Perchè,  vedendo  che  parte  di 
» esse  cadevano  in  rima , ed  anche,  sallo  Iddio,  assai  rozzamente,  per  qualche 
» buon  senso  che  vi  si  scorgeva,  una  femmina  semplicissima  potea  benissimo  a 

" mio  credere  averle  dette  di  suo  proprio  senno.  » Vedi  Lingard,  in  nota. 

3 gridavano , sostentavano:  « gridavano  e sostenevano.  » G. 
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degli  altri  citò  il  barone  Dacres, 1 cattolico  e potente,  d’animo 
contrario,  a giustificarsi  d’una  querela  capitale.  Con  tali  stru- 
menti, arti  e minacce,  il  re  quanto  volle,  da  quel  consiglio 
delli  stati  ebbe.2  Maria  fu  dichiarata  bastarda,  e non  capace 
del  regno:  Lisabelta,  crede:  al  pontefice  romano  ogni  podestà 
in  Inghilterra  e Irlanda  in  perpetuo  levata:  chi  desse  onore  o 
autorità  alla  sedia  apostolica,  di  maestà  offesa  dannato:  il  re, 
solo  e sommo  vicario  di  Cristo  in  terra  dichiarato,  con  auto- 
rità pienissima  di  riformar  la  chiesa,  i bencfìcii  dare,  tulle 
le  annate,  spoglie,  decime,  e sussidi  tirare.  Sotto  pena  della 
vita  non  si  dicesse  più  papa,  ma  vescovo  di  Roma:  si  radesse 
dalle  carte  questo  vocabolo:  scrivesse  ogn’  uno  dinanzi  a’  suoi 
libri,  eziandio  di  dottori  santi,  che  teneva  ogni  parola,  sen- 
tenza o ragione,  inferente  che  il  vescovo  di  Roma  sia  da  più 
che  gli  altri,  per  dannata  e rasa: 3 * a lui,  nè  suoi  agenti,  niuno 
scrivesse,  nè  tenesse  pratica.  Onde  non  si  poteva  mandar  let- 
tere nè  ricevere,  nè  parlare;  dormendo,  come  scrive  Erasmo, 
lo  scarpione  sotto  ogni  lastra.  Il  re  fece  alle  tanip  * aggiu- 
gnere  « Dall’  imperio  del  vescovo  romano  libera  nos  Domine.  » 
Alti  6 di  maggio  bandi,  che  i cortigiani  suoi  non  andassero 
in  zazera  e rasi,5 6  come  a imitazione  c riverenza  de’ sacerdoti 
solcano  i gravi  uomini  andare;  esso,  come  nuovo  capo  della 
chiesa,  c per  parer  più  sguardevole  e giovane,  e piacere  alla 
moglie,  si  fece  londere,  e galante  vesti. 

XXXIII.  Di  questo  ribellamelo  dal  papa  mandò  amba- 
sciadori  al  re  di  Francia,  che  non  li  volle  udire:  andarono  in 
Germania  a’ principi  luterani,  a’ quali  piacque  la  ribellione, 
ma  non  la  cagione.®  Perciò  si  crede,  che  Arrigo  non  si  di- 


1 DaCres:  « Dacrio.  » G. 

* consiglio  delli  siati  ebbe:  consiglio  el.be.  » G. 

* per  dannala  e rasa j cioè,  teneva  per  dannata,  e intendeva  che  dovesse 
esser  rasa  ogni  parola,  sentente  o ragione  che  esprimesse  la  superiori^  del  ve- 
scovo di  Roma. 

* Ionie , litanie. 

5 in  zasera  e rasi:  « rasi  e io  xazzera.  » G. 

6 ma  non  la  cagione:  n ma  la  cagione  aborrirono.  » — G.  Pallavicino, lib  111, 
c.  13,  n.  4:  « Diè  conto  di  quest'  azione  a vari  principi  cattolici  ed  eretici  : i se. 
>•  condi  approvarono  il  fatto;  ma  gl.  uni  e gli  altri  detestarono  la  cagione  I prò* 
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chiarasse  luterano,1  se  ben  Lutero  gli  si  raccomandò;  e si 
ridisse.*  Calvino  scrisse 3 contro  a questo  primato  ecclesiastico 
di  Arrigo:  il  quale  lo  fece  predicare,*  e volumi  scrivere: 
mandò  gli  alti  del  parlamento  a Padova  a Polo,  ricercando- 
lo, che  anch’egli  come  allievo  e parente  suo  amorevole  ne 
scrivesse.  Egli  in  quattro  mesi  i quattro  libri  elegantissimi 
Dell’  unione  della  Chiesa  scrisse  al  re,  tutti  contrari  al  suo  vo- 
lere: onde  l’odiò,  sbandi,  perseguitò,  uccisegli  la  madre,  il 
fratello,  il  zio,  e tutta  la  sua  casa  afflisse. 

XXXIV.  Vedendo  essere  in  grandissima  fede  di  santità 
i frati  certosini,  brigidini 8 e zoccolanti,  alti 29  d’aprile  1835 
fece  pigliare  cinque  santi  uomini  certosini,  che  tre  eran  prio- 
ri,® Giovanni  Ogtone  di  Londra,  Ruberto  Lorenzi  di  Be- 
varla,  Agostino  Vebster  d’Essam;  e loro  leggere  i nuovi 
ordinamenti  dclli  stali,  e comandare  che  giurassono,  il  re 
essere  il  capo  supremo  della  chiesa.  Ricordando  essi  la  di- 
vina legge;  « Che  legge,  o non  legge?  disse  Cromuelo:  giu- 
rate chiaro,  pieno,  affermativo.»  Risposero;  «La  chiesa  catto- 
lica non  insegnò  mai  tal  cosa,  che  noi  sappiamo.» — «Non  mi 
curo  di  chiesa,  disse  Cromuelo:  volete  voi  giurare,  ó no?  » — 
« Non  ardiremmo,  risposero  i marlorelli,7  per  piacere  al  re, 
offendere  Iddio.  » Furon  rimessi  secondo  gli  ordini  del  regno 
a’ dodici:  non  trovavano8  in  essi  cagion  di  morte,  e non  gli 


» testanti  avrebbon  desiderato  che  dichiarasse  d’ abbracciar  la  lor  setta.  Ma  egli 
» non  volle  mai  farlo  in  sua  vita:  ami  subito  dopo  la  sottrazione  dell’  ubbidiente* 
» al  papa  fece  bruciar  molti  rretici:  o adirato  co’  luterani,  perchè  essi  riprova-, 
» rono  quella  radice  dalla  quale  richiedevano  questo  frutto;  o fisso  nella  dottrina 
» di  quel  libro  ch’egli  aveva  scritto  in  confutaaione  della  loro  ; o intento  a non 
» alterar  il  suo  regno  , con  lasciarlo  nella  religione  antica.  - 

I luterano  : a luterano  pubblicamente.  » G. 

* si  ridisse j cioè,  delle  cose  scritte  contro  Arrigo  allorché  questi  pubblicò 
il  suo  libro  de' sette  sacramenti. 

5 scrisse  : « scrisse  appresso.  » G. 

4 il  quale  lo  fece  ec.:  a il  quale,  non  trovando  sèguito  di  fuori,  a’ suoi  co- 
mandò predicare  e farne  volumi,  e mosse  molti;  chi  per  amore,  come  Sansone  , 
Tosso,  Monsone  ed  altri  critici;  chi  per  timore,  come  Gardioero  e Toast  allo 
vescovi  di  Vintinton  e di  Duneime.  Mandò,  ec.  a G. 

4 brigidini,  della  regola  di  santa  Brigida. 

6 che  tre  eran  priori.  Manca  nella  G. 

1 i martorclli  : a i martiri,  a G.  • 

8 non  trovavano  : a i quali  non  trovavano,  a G. 
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assolvevano,  per  paura  1 del  re.  Cromuelo  * comandò  loro  da 
parte  del  re,  che  a pena  della  vita  gli  condannassero  imman- 
tenente: cosi  fecero;  e furon  menati  a morire  nel  loro  abito, 
non  digradati:  e con  loro,  per  quarto r fra  Riginaldo,  brigi- 
dino della  badia  di  Sion,  gran  maestro  in  divinità,  greco  ed 
ebraico  raro  in  que’  tempi.  Essendogli  detto,  a gli  stati  vo- 
gliono che  tu  dica,  si  o no,  o via  vadi  alla  giustizia;  » rispo- 
se, « questo  è ben  giudizio  mondano:  datemi  spazio  tre  di  a 
prepararmi:  » non  fu  udito;  e disse,  « io  credo  vedere  i beni 
del  Signore  nella  terra  de’ viventi:  » per  la  via  esortava  a 
pregare  Iddio  per  lo  re,  che  non  si  guastasse  come  Salomone 
per  amor  di  donna.  Prete  Giovanni  Ilailes  fu  il  quinto  mar- 
tire. Furonoqueste  giustizie  fatte  alli  quattro  di  maggio,  fuori  di 
Londra:  e,  a maggior  terrore  di  tutti,  alla  porta  de’ certosini  i 
quarti  del  priore  confitti;  e mandati  due  laici  a svolgere  i 
giovani  ad  ubbidire  al  re:  ma  tenendoli  i vecchi;  tre  di  loro, 
Unfrido  àlidelmoro,  Guglielmo  Exmeu  e Bastiano  Nudegato, 
furon  fatti  stare  undici  di  ritti  e fermi  con  catene  a collo, 
braccia  e gambe:  e alli  17  di  giugno  portati  in  ceste  per 
Londra,  alle  forche  impiccati,  tagliato  il  canapo  subitamen- 
te, strappate  loro  le  vergogne  dal  manigoldo,  e gittate  in 
su  ’l  fuoco,  sparati  vivi,  il  cuore  e le  interiora  tratte,  le  teste 
tasliale,  squartati,  lessati  i quarti,  e per  mostra  al  popolo  in 
vari  luoghi  confitti.  Giovanni  Rocestrio  e Iacopo  Vaivero 
ebbero  grazia  di  essere  impiccati  solamente:  in  Eborace 
dieci  altri  certosini,  Riccardo  Bero,  Tommaso  Greneo,  Gio- 
vanni Davis,  Tommaso  Gionsone,  Guglielmo  Grenuodo, 
Tommaso  Scrivano,  Ruberto  Salteo,  Gualtieri  Persono,  Tom- 
maso Redingo,  e Guglielmo  Orno  moriron  di  stento  e fetore 
in  orribili  carceri  tra  ladroni;  e Cromuelo  di  loro  morte  si 
dolce  si  ballèo  l’ anca.  De’  francescani  Arrigo  n’  afflisse  non 
pochi:  ma  non  altri,  che  li  delti  due  giustiziò,  per  non  v’cs- 
scr  guadagno;  avendogli  già  tutti  cacciati  de’  loro  conventi:  o 
per  amore  di  Tommaso  Urisleo,  potente  appresso  al  re,  e 
poi  cancelliere,  che  gli  amava,  e dava  speranza  di  ridurli. 

I per  patirti  : « per  l’ira.  » G. 

* Cromuelo.  La  slampa  del  Facciolto  sempre  Crani  itelo.  Non  l’ho  accet- 
tato, perche  troppo  loolano  dall’ortografìa  originale  Cromwelt. 

. 31* 
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Tutti  gli  occhi  eran  volti  nel  RolTense  e nel  Moro,  incarce- 
rati, primai  lumi  d’ Inghilterra. 

XXXV.  Moro  era  laico,  gratissimo  all’universale:  non 
produsse  Inghilterra  per  molli  secoli  uomo  si  grande:  nato 
nobile  in  Londra:  dottissimo  in  greco  e latino:  pratico  in 
magistrali  e ambascerie  40  anni:  ebbe  due  mogli,  molli 
figliuoli:  non  curò  arricchire:  non  accrebbe  cento  ducali 
d’  entrata  al  suo  patrimonio:  arse  d’ amore  della  giustizia  e 
della  religione,  e di  scacciare  d’ Inghilterra  le  nuove  resie  di 
Germania.  In  quella  miseria  non  faceva  segno  di  dolore: 
come  faceto  di  natura,  gli  altri  rallegrava.  Diceva,  « che  il 
peccato  noi  cacciò  del  paradiso,  e incarcerò  in  questo  mon- 
do: la  morte  ce  ne  trae,  e mena  all’ esamina.  » Dubitando 
Arrigo,  se  tanto  nemico  al  suo  adulterio  dovesse  lasciar  vi- 
vere, o spegnere  con  tanta  sua  infamia  tanta  luce;  intese, 
che  papa  Pagolo  terzo  aveva  fatto  cardinale  il  RofTense,  il 
quale  non  darebbe  mai  contro  al  papa,  nè  a sé:1  onde  deli- 
berò uccidere  prima  costui,  per  veder  se  il  Moro  s’arren- 
desse. Alli  22  di  giugno  1 1535  il  più  dotto  e santo  uomo  d’In- 
ghilterra, decrepito  e cardinale,  fu  menato  in  disamina;  in- 
di, per  non  accettare  che  Arrigo  fosse  capo  della  chiesa,  alla 
morte.  Quando  ei  vide  il  palco,  gillò  via  il  bastone,  col  quale 
andava,  e disse,  «orsù,  piedi,  fate  questi  pochi  passi  da 
voi:  » detto  il  Te  Deum,  mise  il  collo  sotto  la  mannaia.  II 
capo  si  tenne  in  sul  ponte  di  Londra,  infilzato  in  una  lancia: 
e tosto  levossi,  perchè  il  diceano  parer  sempre  più  veneran- 
do, e fiorire.  Fecelo  Arrigo3  settimo  vescovo  roffense:  e lo 
diede  per  consigliere  e confessoro  a Margherita  madre 
d’Arrigo  ottavo;  dclli  studi  e collegi,  ond’  è uscita  questa 
eccellenza  di  lettere  divine  e umane,  fu  autore.  Volle  Arrigo 

1 nè  a sì  : « e a s'e.  » G. 

* di  giugno  : .*  giugno.  » G. 

* Fecrlo  Arrigo  ec  : « Fu  consigliere  e confessore  della  madre  d’Arrigo 
settimo,  da  lui  fatto  vescovo  i offe  n se;  e lo  diede  per  consigliere  e confessore  a 
Margherita  madre  d’Arrigo  Vili.  » G.  Il  testo  latino  ha  : « Omnium  enim  vir* 
lulum  gloria , etiam  //carici  srplimi  temporibus , ita  Celebris  exlilit , ut 
serenissima  principi  Margarita , lìenrici  mairi,  diutissime  a consiliis  et 
cottfessionibus  fueril,  eidemque  auctor  ut  duo  amplissima  collegio  in  Aca- 
demia  Cantabrigiensi  Cenine  universilatis  postea  cancetlarius  etiam  fuit) 
conderel.  » 


LIBRO  PRIMO. 


3C7 


oliavo  dargli  il  vescovado  maggiore,  ma  egli  lo  ricusò,  per 
aver  a render  ragione  di  minor  gregge.  Domandalo  se  avea 
cercalo  o sapulo  di  esser  cardinale,  disse,  « non  aver  mai 
procuralo  onori:  lanlo  meno  ora  decrepito,  in  carcere,  in 
bocca  alla  morte.  » Consigliò,'  aitò  e difese  quel  libro  famoso, 
che  Arrigo  mandò  fuori,  De’  selle  Sagramenli  conica  Lutero. 
Del  Sacerdozio,  del  Sacrifizio,  de’  Sagramenli,  la  Gerarchia, 
ogni  parte  della  religione,  e contro  alti  eretici  illustrissima- 
mente  scrisse  e predicò:  Ircnlalrè  anni  resse  il  vescovado:* 
quindici  mesi  la  carcere  tollerò:  quando  v’  entrò,  sergenti 
andaro  a spogliargli  la  casa,  e avvenutisi  ad  una  cassetta  di 
ferro,  la  ruppero,  e vi  trovaro  in  vece  di  gioie  o moneta, 
cilicio  c disciplina. 

XXXVI.  Moro  avvisato  del  martirio  del  Roflense,  ne 
pregò  anch’egli  Iddio.  Vennero  in  vano  molti  personaggi  a 
confortarlo  che  ubbidisse  al  re:  alla  moglie,  che  dirottamente 
piangea,  disse,  « Luisa  mia,  quanto  posso  io  vivere?  ventan- 
ni? che  spazio  son  eglino  all’ eterno?1 *  3 tu  se’  mala  mercatan- 
tessa,  se  vuoi  ch’io  gli  baratti  a quello.  » Levatogli  da  leg- 
gere e scrivere,  serrò  la  finestra:  la  sua  guardia  gli  domandò, 
« perchè?  »*  rispose,  « non  bisogn’egli,  perdute  le  merci, 
serrar  la  bottega?  » Scrisse  in  carcere  due  libri  elegantissi- 
mi, della  Consolazione,  in  inghilcse,  e della  Passion  di  Cri- 
sto, in  latino.3 * 6  In  capo  a 14  mesi  domandato  in  esamina,  che 
gli  paresse  della  nuova  legge,  che  il  re  sia  capo  della  chiesa, 
e non  più  il  papa,  essendo  seguila0  mentre  era  in  carcere, 
rispose,  « non  saperne  niente.7  » Audleo  cancelliere,  e il  duca 
di  Norfolc,  che  sedeano  i primi,  dissero,  « bene;  tu  la  sai 
ora;  che  di?  » rispose,  « io  son  vostro  carceralo,  cioè  nimi- 
co,8 e non  più  membro  della  vostra  republica,  nè  ho  che  fare 

1 Consigliò  : « confessò.  » G. 

* il  vescovado  : « il  gregge  suo  santamente.  » G. 

* son  eglino  all'  eterno  : « sono  all’  eterno  t * G. 

* perche  ? m perchè  state  al  buio?  » G. 

8 in  latino.  Non  Io  6nì,  e restò  a quelle  parole  del  vangelo  « Et  iniece- 
runt  manus  in  Jesum,  » allorché  fu  preso  e condotto  a morire. 

6 essendo  seguita  : * essendo  questa  fatta,  n G. 

’ non  saperne  niente : m non  sapere  esserci  legge  cotale.  » G. 

8 cioè  nimico  : « come  nimico.  ••  G. 
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delle  vostre  1 leggi.  » A cui  il  cancelliere,  « già  la  contraddici , 
dacché  taci.»  Ed  ei,  «chi  tace  suole  acconsentire.»  — 

« adunque,  diss’ei,  acconsenti  alla  legge?  » — « Come  poss’io, 
disse,  s’ io  non  l’ho  letta?  » Fu  rimesso  a’ dodici  del  criminale, 
e condannato  a morte.  Allora  il  Moro,  certo  del  martirio,  dis- 
se non  più  riserbato,  ma  chiaro:1  « Io  ho  studiato  questo 
punto  self  anni,  se  la  podestà  del  papa  era  di  giure  divino 
o positivo,  e trovatola  comandata  da  Dio,  cosi  la  tengo  e 
credo,  e per  lei  morrò.  » — « Adunque,  disse  il  cancelliere, 
ti  fai  tu  più  dotto,  e migliore  di  lutti  gir  altri  vescovi,  teo- 
logi, nobili,  senatori,  del  concilio,  delli  stati,  e di  tutto  il  re- 
gno? » Rispose:  « Per  uno  de’ véscovi,8  io  ne  ho  cento,  e 
canonizzili:  per  la  nobiltà  vostra,  io  ho  quella  de  martiri  e 
confessori:  per  un  solo  vostro  concilio  (Dio  sa  chente),  tutti  i 
celebrali  da  mille  anni  in  qua:  e per  questo  piccolo  regno , 
ho  Francia,  Spagna,  Italia  e tutti  gl’imperi  cristiani.  » Non 
parve,  presente  il  popolo,*  da  lasciarlo  più  dire:  e alli  8 di  lu- 
glio fu  dicapitato. 8 

I dtlle  vostre  « di  vostre  » G . 

S ma  chiaro.  Sandero:  « In  hunc  modum  respondit  Mona,  ut  neque 
/Idem  negarel,  neque  mortis  periculo  temere  tese  o ferrei.  Quamquam  enim 
esset  matyrii  cupientissimus,  tamen  certo  sciens  hoc  esse  donum  Dei ; du- 
bitane vero  Cut  siepe  dictìtabatj  utrnm  Deus  hac  eum  gratin  donaturits 
esset,  eam  respondendi  moderationem  tenuit.  » 

5 de'  vescovi:  « de* vostri  vescovi  e teologi,  » G. 

♦ JVon  parve,  presente  il  popolo  e c.:«Non  parve  bene  lasciarlo  dir  più, 
presente  il  popolo.  » G. 

8 fu  dicapitato.  Non  so  perche  il  Davanzali  abbia  omesso  il  bellissimo  e 
tenero  episodio  della  6glia  del  Moro,  raaconlato  pure  dal  Sandero.  Provenutimi 
a ristringerlo  in  questa  nota.  * Tornando  dal  giudizio,  gli  fu  incontro  Mar- 
gherita sua  figliuola , bene  istruita  da  lui  nel  greco  e nel  latino,  e alla  quale  mo'te 
lettere  scrisse  dal  carcere.  Era  con  lei  la  moglie  di  Giovanni  Arrisio,  stato  segretario 
del  Moro:  la  quale  volendogli  pure  dire  addio,  e temendo  non  aver  tempo,  nten- 
I r' egli  era  abbracciato  colla  figlia , presegli  il  capo  e baciollo:  al  che  voltatosi  il 
Moro,  disse  : « Non  è bel  garbo  ; ma  pur  di  cuore.  » Rimesso  in  carcere  , non  fece 
che  pregare  e consolare  in  Dio  la  santa  anima  sua.  Il  di  avanti  il  supplizio,  tro- 
vato un  po’  di  foglio,  scrisse  col  carbone  alla  figlia  : Margherita  mia , mi  fanno 
troppo  indugiare j ma  dopo  domani  spero  che  non  sarò  pili  molesto  ad  alcuno , 
perchè  ho  gran  desiderio  dimorire  edi  vedere  il  mio  Dio  domani,  cheèla  fe- 
sta di  san  Tommaso  e l’ottava  di  san  Pietro.  Questo  giorno, se  a Dio  piaccia, 
sarebbe  molto  per  me.  (San  Tommaso  di  Cantorbery  ebbe  il  martirio  da  Enrico  II, 
per  la  difesa  della  chiesa).  E fu  esaudito.  Il  4 luglio,  menalo  al  palco  , non  poteva 
salirei  e voltosi  a un  vicino,  « Fammi,  disse,  questa  po’ di  carila;  aitami 


Digitized 


LIBRO  I'RI.MQ. 


369 


XXXVll.  Papa  Pagolo  terzo,  udendo  le  sconcie  cose 
che  faceva  Arrigo  in  Inghilterra,  per  farlo  ravvedere,  mandò 
fuori  una  bolla  in  di  30  d’  agosto  1338,  dove,  narrato  l’ auto- 
rità sua  suprema  e tutte  le  delle  cose  misfatle,  citò  a venire 
a Roma  a giustificarsi  lui  o suo  procuratore,  dentro  a 90 
giorni,  e 60  li  suoi  seguaci  in  persona,'  a pena  di  scomunica, 
privazion  del  regno,  e di  tutti  i beni,  e d’interdetto,  e sino 
a dieci  .altri  pregiudici  tremendi.  Avanti  al  fine  de’ termini, 
per  nuovi  romori  nati  in  Inghilterra,  al  papa  e altri  principi 
venne  speranza  che  Arrigo  s’ ammenderebbe.  Onde  tenne 
molti  anni  sospesa  1’  esecuzione  della  sentenza  in  vano;  per- 
chè egli  fece  sempre  peggio:’ e,  avendo  uccisigli  uomini 
d’ Iddio,  lo  sligò  il  diavolo  a spogliare  i conventi: 3 dicendoli 
pieni  di  rabbie,  di  lussurie,  d’ignoranza,  d’ambizione  e di 
scandoli;  e scopriènsi  1’  un  1’  altro;  e dovali  in  commende  a 
uomini  di  conto.  Pubblicò  del  mese  d’ottobre,  che  voleva 
come  capo  della  chiesa  visitare  i conventi  suoi:  e mandò 
Leio  secolare,  doltorello  in  legge,  con  questi  ordini;  cioè,  di- 
saminare 1 frati  e monache:  notare  i peccati:  rimandarne  l’età 


montar  su:  dello  scendere  poi  lasria  fare  a me.  ••Finitele  sue  preci  e detto  al 
popolo  ebe  moriva  per  la  fede,  e recitato  un  misererò , venne  il  carnefice  che, 
chiestogli  perdono,  troncò  quel  santo  capo.  Quella  mattina  la  Margherita,  per 
tempissimo  , era  per  le  chiese  di  Londra  pregando  e facendo  limosine.  Quando 
ebbe  finito  il  danaro,  « Meschina  a me  (disse  alla  fante)  che  ho  dimenticato  un 
lenzuolo  per  involgere  il  corpo  del  padre  mio.  » Ella  sapeva  come  il  corpo  del 
Roffense  fu  gittato  ignudo, e che  niuno  oserebbe,  per  paura,  prestar  quel  servigio 
al  padre.  Recatasi  a una  bottega  vicina,  per  tórre  a credenza  il  drappo;  portando 
la  mano  alla  tasca,  come  per  dire  «non  ho  qui  danari,  » ce  ne  trovò  quello  appunto 
che  era  necessario.  Diche  riconfortata  come  d' inaspettato  prodigio,  corse  a ren- 
dere il  pietoso  ufficio  al  padre  ; nè  alcuno  osò  disturbarla.  » 

* in  persona:  m in  persona,  e,  mancando,  » G. 

* sempre  peggio  : « tuttavia  peggio.  *»  G. 

5 a spogliare  i conventi.  Bartoli,  Storia  d' Inghilterra  lib.  I,  c.  4:  « L'uni- 
» versai  riguardo , dice  egli,  (Giovanni  Stow  nella  pref  alla  Cron.)  onde  il 
n parlamento  s'indusse  a consentire  al  re  Arrigo  la  podestà  d'alienare  i moni- 

n steri,  fu,  perciocché  la  real  camera  ne  arricchì rebbe  in  perpetuo che  ne 

» segui?  Occupalo  dal  re  quanto  era  tutto  il  cosi  grande  avere  de' monaci  e 
*•  d’  ogni  altra  maniera  religiosi,  bisognaron  più  leggi  del  parlamento  a ordinare 
» contribuzioni , dazii  e gabelle,  che  da  cinquecento  anni  addietro:  e non  molto 
••  appresso  fu  necessario  consentirgli  altri  sussidi  ; e prese  grandi  prestanze  e 
*•  morì  indebitato.  » — Vedi  avanti  il  cap.  LV. 

4 cioè , disaminare.  La  G.  senza  cioè. 
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minori  di  anni24;‘  alle  maggiori  l’uscita  concedere;  a'  frati 
usciti  dare  toga  da  prete  e otto  scudi:  alle  monache,  vestilo 
secolare:1  tutte  le  reliquie,  e il  sagro  arredo  consegnare  a’ ca- 
marlinghi. Il  di  di  san  Biagio  in  parlamento  de’  tre  stali  si 
vinse,  che  i conventi  da  settecento  ducati 3 in  qua  d’ entrata  < 

(perchè  i più  ricchi  ebber  favori)  fossero  incamerali.  Furon 
376,  1’ entrata  120  mila:4  il  mobile  400  mila,  senza  quello 
che  furarono  i ministri:  al  secolo  tornarono  oltre  a diecimila. 

Facciasi  ragione  a quanto  ascesero  tulli  i monasteri  del  re-  i 
gno,  che,  tre  anni  dipoi,  Arrigo  tutti  spiantò.  Riscolendo 
con  rigore  questi  primi  tesori,  alcune  provincie  presero 
Tarmi. 

XXXVIII.  Slava  Caterina  in  grandissima  agonia  per 
cotali  impietà,  per  le  spie  tenutele  in  casa,  per  la  sentenza 
udita,  che  Foresto  suo  confessore 5 fosse  appiccato,  e subito 
vivo  arso.  Ebbero  comodità  di  confortarsi  per  lettere  lagri- 
mevoli:8  ma  egli  fu  due  anni  soprallenulo,  e i giorni  di  lei 

* di  anni  54.  Li  G.  aggiunge  « al  aecolo.  » ^ ! 

* secolare  : a secolaresco . » G.  . *> 

® ducati:  a scudi,  h G.  "*• 

* 120  mila:  a 120  migliaia  di  scudi.  » G. 

’ ® Foretto  tuo  confessoro:  « il  dottoForesto  toccolaule  suo  confessore.»  G. 

6 per  lettere  lacrimevoli.  Il  Davanzali  che  avrebbe  potuto,  da  par  suo, 
tradur  queste  lettere  sì  belle  e si  pietose,  mette  al  caso  me  di  farlo  non  bene.  Ecco 
la  lettera  della  regina.  — » Padre  mio  venerando,  voi  cho  solete  consigliare  al* 

» trui , non  potete  esser  dubbio  su  ciò  ebe  vi  convenga  fare  in  codesta  guerra  che 
» vi  è data  per  la  causa  di  Cristo.  Voi  ben  sapete  ebe,  superati  codesti  brevi  do- 
» lori,  vi  aspetta  eterna  mercede.  Sarebbe  stolto  il  perderla  per  un  po' di  tribo- 
» Iasione.  Felice  voi,  padre  mio, che  meglio  d’ ogn’ altro  sapete  ciò,  e che  vi  è 
» dato  finire  cosi  bene  la  vita  travagliosa.  Ben  è meschina  la  figlia  vostra,  a cui 
» manca  nel  maggior  bisogno  il  vostro  couforto-  Ma  voglio  aprirvi,  com’ è il 
» mio  solito,  il  cuore  e il  voto  mio:  io  desidero  ,se  a Dio  piaccia,  morir  con  voi 
» o prima  di  vni,  a costo  di  qualunque  tormento;  tanto  m’  è grave  il  mondo  , 

» senza  quelli  de’  quali  non  ò degno.  Ma  forse  ho  parlato  da  sciocca.  Se  Dio  vuol 
» cosi,  andate  pure  innanzi,  andate  coraggiosamente  e spianatemi  il  cammino,  e 
» beneditemi  perch’  io  sia  degna  de’  vostri  santi  dolori.  Aspetterò , e voi  m’  ot- 
» terrete  maggior  gratia.  Voi  sì  nobile,  sì  dotto,  sì  pio  sin  da  fanciullo  nella  re- 
» gola  dell’ umile  Francesco , voi  non  avete  bisogno  eh’ io  v’esorti.  Pure,per- 
» eh’  è particolare  grazia  di  Dio,  poter  patire  per  lui,  non  mi  starò  di  pregare, 

» perchè  possiate  durare  sino  alla  fine.  Addio,  padre  mio  venerando,  e ricordivi 
» di  me  nel  mondo,  e poi  sempre  innanzi  a Dio.  a 

Il  Foresta  rispose: 

a Signora  e figlia  mia  carissima.  La  vostra  lettera,  consegnatami  da  Tom- 
» raaso  vostro,  mi  ba  consolato  e dato  cuore  grandemente,  mentre  aspetto  nel  - I 
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abbreviati;  la  quale  nella  villa  di  Cimbalton,  per  l’aria  pes- 
sima, d’afflizione  o veleno,  mori  alli  2 di  gennaio  1533,  <|j 
sua  vita  cinquanta,  di  sua  venula  di  Spagna  Irentatrè.  Fu 
seppellita  in  Petroborg,  città  vicina,  con  poca  onoranza. 
Donna  mirabile  per  santità,  prudenza,  forte  animo:  non 
volle  mai  per  ingiurie,  scacciamenti  o pericoli  andare  in  mu- 
niste™, nè  in  Fiandra  nè  Spagna,  chiamata  da  Carlo;1  per 
non  pregiudicare  al  matrimonio  1 infelice.  Perchè  (diceva  ella) 
Arrigo  settimo  uccise  Adoardo  Plantagineta,  figliuolo  del 
duca  di  Chiarenza,  e nipote  d’Adoardo  quarto,  fratello  di 
esso  duca,  e fratello  della  madre  di  Reginaldo  Polo,  senz’al- 
tra  ragione,  che  d’  assicurare  lo  stato  a’  suoi  figliuoli,  e in- 
durre Ferdinando  re  di  Spagna,  di  lei  padre,  a maritarla  ad 
Arturo.  Usava  dire,  « che  amerebbe  fortuna  temperata:  anzi 
rea,  che  troppo  prospera:  perchè  a’  miseri  manca  rade  volle 
consolazione,  alli  avventurali,  quasi  sempre  cervello.  » Av- 
vicinandosi alla  morte,  scrisse  al  re,  che  gli  perdonava  ogni 
offesa:  raccomandavagli  la  comune  figliuola  Maria:  desse 
a’ suoi  ministri  e damigelle  certi  riconoscimenti:  e che  altro 
che  di  vederlo  non  bramavano  gli  occhi  suoi.  » Fece  la  let- 
tera presentare  da  Eustachio  Capuccio,*  amhasciador  di 
Cesare,  al  re:  imponendogli,  che  i riconoscimenti  fussero 
ricordati,  o fatti  da  Cesare.*  Arrigo  non  tenne  le  lagrime:  e 


” dolore  che  il  mio  corpo  sii  seppellito  Perché  sebbene  so  che  i beni  e i mali  di 
" quaggiù  non  sono  da  contar  niente  verso  la  futura  gloria  che,  ben  comhaltrn- 
•’  do,  rivelerassi  in  noi)  pure  la  soave  rarità  delle  vostre  parole  sento  che  fa  bene 
» all’ anima  mia , trista  alcuna  volta  sino  alla  morie,  per  timore  della  propria 
» iudegnità  c infcrmeria  j e che  la  rial».  Dio  vi  rimeriti  di  questa  rarità,  e at- 
» tendete  sempre  a pregarmi  forra  da  lui  in  quel  passo  che  è vicino.  Se  ciò  fac- 
n ciate  (e  so  che  lo  farete),  non  vi  prenda  sollecitudine  alcuna  della  mia  costanza 
» ne’ tormenti  che  mi  son  preparati.  Non  sarebbe  da  questi  capelli  bianchi  il  farsi 
» di  questi  spauracchi  da  fanciulli , nella  causa  di  Dio.  Ho  64  anni,  e da  43  porto 
" queste  lane;  predicando  altrui  il  disprezzo  del  mondo  e la  via  del  cielo.  Di  voi 
» poi,  signora  e figlia  mia,  vivo  e morto  non  mi  dimenticherò  mai.  Pregherò  la 
» misericordia  divina  che  vi  consoli  ed  aiuti  secondo  la  misura  de’ vostri  dolori. 
» Voi  fate  similmente,  e massime  quando  sarò  in  quel  punto.  Dicono  che  ci  ho 
» soli  tre  giorni;  però  vi  mando  per  testamento  il  mio  Rosario.  » 

1 da  Carlo  : • da  Carlo  suo  nipote.  » G. 

* al  matrimonio  : u al  matrimonio  suo.  » G. 

* Capuccio  : Chapuys. 

* /ussero  ricordati , o fatti  da  Cesare.  Non  è chiaro:  il  lai.  ha:  « etiam 
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mandò  Eustachio  a salutarla;  ma  era  morta.  Tutta  la  corte 
si  vesti  a bruno:  lutti  i principi  forestieri  le  fecero  pompose 
esequie  con  orazioni  e libri  in  sue  laudi,  e maladizioni  d’Ar- 
rigo e suoi  consiglieri.1 

XXXIX.  Anna  sola  vesti  di  giallo,  sè  e le  sue  dame, 
per  allegreza  della  spenta  emola.  Ma  il  giusto  Iddio  ne  le  die 
altra  peggiore,  che  la  rovinò:  conciossiachè  in  capo  a quattro 
mesi  il  re,  di  lei  sazio,  s’ invaghi  d’ una  Giana  Seimera,*  sua 
damigella.  Anna,  venuto  il  tempo,  partorio  un  pezo  di  car- 
ne,8 e al  re  che  ’1  guardava,  disse,  a ecco  il  bel  fruito  del 
ventre  mio  conturbato,  posciachè  io  ti  vidi  tenere  in  collo  la 
Giana  tua:  • e dubitando  di  non  dover  di  lui  più  generare, 
e pur  volendo  esser  madre  di  re,  pensò  di  giacersi  con  Bo- 
leno  suo  fratello,  non  sospetto,4  e perchè  casa  bolena  regnasse 
da  ogni  banda:  ma  nè  anche  di  lui  ingravidando,  Noresio, 
Uveston  e Bruerton  nobili,  e Marco  suo  musico  si  tirò  in 
camera.  Non  potèo  al  re  occultarsi  tanta  disonestà:  il  primo 
di  maggio  1336  in  Grenvico,  a una  festa,  vide  Anna  gitlare 
dalla  finestra  uno  sciugatoio  a uno  de’  suoi  amadori  tutto  su-, 
dato:5  e senza  far  motto,  con  tre  soli  a furia  si  parti,  e giunto 
a sera  in  Londra,  cinque  miglia  lontana,  entrò  nel  palagio 
di  Weslmonasler;  il  che  inteso,  ella  dubitò:6  e la  dimane 
andandosene  per  Tamigi  a Londra,  i sergenti  la  presero:  e 


adiunxit,  ut  si  Henrìcns,  quoti  pctcbatur  prò  famulis  non  faceret,  Eusta- 
chius  curarci  ut  vcl  Casar  prcestaret  ipse , vtl  Henricum  officii  ridderei 
memorem . » 

1 Shakespeare,  uAY  Enrico  Vili , non  temè  di  far  suonare  le  lodi  di  questa 
illustre  infelice  alla  presenta  della  stessa  Elisabetta. 

* Giana  Seimera:  Giovanna  Seymour,  6glia  d’ un  cavaliere  d’VViltshire, 
bella,  gentile  ed  allegra;  lontana  ugualmente  dalla  spagnolesca  gravità  di  Caterina, 
che  dalla  francese  lcggereaxa  di  Àona.  — Vedi  Lingard. 

3 un  peto  di  carne, e al  re  cc.:«un  petto  di  carne  senta  forma  : entrato  il 
re  a vederlo,  ella  disse:  • G. 

* non  sospetto  : « per  tor  via  sospetto  •»  G. 

5 II  primo  di  maggio  (1536)  fu  fatto  a Greenwich  un  torneo,  dove  lord 
Rochford,  fratello  di  Anna,  corse  la  lancia,  e sir  Enrico  Noris  tenne  il  campo. 
In  uno  degli  intervalli,  la  regina,  o casualmente  o a studio,  lasciò  cadere  dal  suo 
balcone  un  fattolelto,  che  andò  a’ piedi  d’uno  de’ combattenti.  Egli  il  raccolse  , 
e con  esso  asciugossi  il  sudore.  Ciò  non  isfuggi  all’  occhio  geloso  del  re.  — Vedi 
Lingard. 

6 il  che  inteso,  ella  dubiti  : * il  che  com’  ella  seppe,  dubitò.  » G. 
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pochi  giorni  dipoi  esaminala  da’ dodici,  che  uno  era  Tom- 
maso Bolcno,  tenuto  suo  padre,  fu  condannala  d’ adulterio  e 
d’incesto,  e dicollata1  alti  9 di  maggio,5  avendo  goduto  cinque 
mesi  non  interi  il  titolo  di  reina. 

XL.  11  re  sposò  Giana  Seimera  l’altro  giorno.  Tom- 
maso Boleno  mori  di  dolore.  Giorgio  fratello,  e gli  altri  adul- 
teri furono  il  terzo  giorno  dicapitati.  Alli  8 di  giugno  chiamò 
li  stali  e il  sinodo:  e comandò,1  « che  tutto  il  fatto  in  favor 
di  Lisabetta  d’Anna  4 conira  Maria  si  stornasse,  e riformasse 
la  Fede,  da  Anna  confusa.*»  Per  confermarsi  l’autorità  nella 
chiesa,  fece  suo  vicario  generale  Tommaso  Cromuelo  con 
particolare  sigillo,  e presidente  del  sinodo,  benché  laico 
idiota,  il  quale  fece  fare  molli  ordini.*  Che  il  Paternostro, 
Avemaria,1  Credo,  Comandamenti,  e simili  divozioni  si  do- 
vesser  dire  in  volgare:  comporre  un  libretto  di  sei  articoli, 
con  gravissime  pene  a chi  non  li  osservasse,  o credesse: 
« 1.  Che  nel  sagramenlo  8 dell’eucaristia  si  transustanzia. 
2.  Basta  una  specie.  3.  I sacerdoti  non  si  maritino.  4.  Boli  di 
castità,  e vedovile  vita  s’osservino.  3.  Le  messe  essere  di 
giure  divino:  in  privalo  buone  e necessarie.  6.  La  confessione 
ascoltala,  necessaria.  » Ma  le  membra  senza  il  vero  capo 
non  possono  operare.  Questi  articoli  non  valsero  a levar 

4 dicollata.  Lingard,  dopo  aver  narrato  molte  importanti  particolarità  in- 
torno alla  caduta  di  questa  donna,  concbiude  : «Dalle  particolarità  suddette  rendesi 
» dunque  manifesto,  che  la  condotta  di  Anna  era  stata  imprudente  ; eh1  era  discesa 
m dall' allo  suo  grado,  per  farsi  compagni  d^suoi  servi;  e che  aveva  avuto  anche 
» la  debolezza  di  dare  orecchi  alle  lor  dichiarazioni  d*  amore.  Ma  se  ella  si  arrc- 
» stasse  qui,  o si  abbandonasse  all’impulso  del  licenzioso  desiderio,  è questa 
» una  quistione,  che  mai  non  si  potrà  sciogliere.  I ricordi  del  suo  processo  e con- 
n vincimento  sono  periti , forse  per  opera  di  quelli  che  ne  riscattarono  la  mrmo- 
**  ria:  e il  nostro  giudicio  è tenuto  sospeso  tra  le  contradittorie  rappresentanze 
» degli  amici  e nemici  suoi.  » (Trad.  del  Gregori  ) 

* alli  9 di  maggio:  « alli  diciannove  di  maggio.»  G.  — e bene;  per- 
chè il  lai.  ha:  « decimoquarlo  calendas  junias.  » 

5 e comandò  : « comandò.  » G. 

8 Lisabetta  d‘  Anna  : « Lisabetta  figliuola  della  Bolcna.  » G. 

® da  Anna  confusa:  « Avendo  Anna  il  fatto  confuso.  » G. 

8 molti  ordini : « certi  ordini,  e tra  gli  altri.  » G. 

7 Avemaria  ec. : « l’ Avemaria, il  Credo,  i Comandamenti.»  G. 

8 che  nel  sagi  amento  : «che  il  sagramento  della  Eucaristia,  il  transu- 

stanziamento  è.  » G.  ^ 
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via  le  resie  ne’laici  e chierici  e vescovi  penetrale.  Lo  vica- 
rio  generale,  lo  stesso  Arrigo  teneva,  contro  a’  suoi  stessi  ar- 
ticoli, molle  resie  di  Lutero  e di  Zuinglio:  non  essere  il  papa 
Gommo  pastore:  non  sette,  ma  tre  i sacramenti  ordinati  da 
Cristo,  battesimo,  eucaristia  e penitenza:  gli  altri,  aggiunti:1 * 
nel  Canone,  in  luogo  del  nome  del  pontefice,  il  suo  metteva: 
tutte  le  preci  per  lo  pontefice  levava:  la  confessione  neces- 
saria, ma  non  da  Dio  ordinala,  teneva:  la  soddisfazione,  e 
il  purgatorio  abboliva:  all’  ordinare  i vescovi  diede  nuova 
forma  : concedette  a’  frati  non  sacerdoti  la  moglie:  a’  minori 
di  24  anni,  Io  sfratarsi:  spogliava  le  chiese  di  tutte  le  cose 
di  valuta:  e in  somma  di  tutte  le  sette  della  religione  ne  rap- 
pezava  una  a suo  modo. 

XLI.  I popoli  cattolici  di  Lancastro , Nortumberlanda , 
Cumbria,  Duneime,  Eborace  disperati,  si  misero  in  arme 
più  di  cinquantamila,  col  nome  di  Giesù  in  mezo  a un  ca- 
lice * con  P ostia  e alle  cinque  piaghe  nelle  bandiere , mo- 
strando di  voler  combattere  per  la  sua  fede.  I duchi  di  Nor- 
folc  e di  Soflolc  gl’incontrarono  minacciosi:  il  di  della  batta- 
glia parlamentarono,  e giurando  il  re  di  correggere  ogni 
cosa  di  che  si  doleano,  e perdonare  a tutti,  si  quietarono. 
Sollevatisi  poi  altri  per  le  medesime  cagioni , e di  questi  e 
di  quelli  dicapitò  dal  marzo  al  giugno,  due  baroni,  Darsio  e 
Ussio:  dieci  nobili  cavalieri,  Ruberto  contestabile,  Tommaso 
Perciò,  Francesco  Bigolo,  Stefano  Amelton,  Tommaso  Gii- 
bio,  Niccolò  Musgravio,  Guglielmo  Lomeleso,  Niccolò  Tem- 
pestio e Giovanni  Bulmaro,  con  la  moglie  sua:  sei  abbati , 
Fontano,  Cervio,  Riverio,  Barlingo,  Saulo,  Vualio  : il  prior 
Berlingrone,  Ruberto  Asche, 3 capo  di  tutti:  cinque  sacerdoti 
di  Lancastro,  e sette  laici.  Due  abati  impiccò,  e varia  strage 
d’assai  frati  fece.  Nel  qual  tempo,  forse  per  divina  vendet- 
ta, gli  mori  quel  figliuol  naturale  nato  di  Lisabelta  Blunta, 
tanto  amato,  e fatto  duca  di  Ricmundia  e di  Somerseto,  pro- 


I aggiunti  : « aggiunti  e minori.  » G. 

* in  meto  a un  calice « in  mcuo  alle  cinque  piaghe , e calice  con  l’ ostia 
nelle  bandiere.  » G. 

s Asche  ; « Ascbio.  » G.  _ 
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vlncia  posta  a levante:’  nella  quale,  perchè  s’ era  per  le  nuove 
graveze  e per  lo  troppo  caro  risentita,  e in  altre  ancora,  fece 
crudo  scempio:  e in  Londra,  di  Tommaso  Fizgarreto,  conte 
di  Childar  * in  Ibcrnia,  con  cinque  suoi  zii,  fiero 3 spettacolo. 
Nacquegli  alli  10  d’ottobre  1537  Adoardo  di  Giana  Seimera, 
trattole  di  corpo  per  forza  da’ cerusichi,  onde  ella  mori.4 

XLII.  Papa  Pagolo  terzo  vedendo  Arrigo  aver  gasti- 
gato  Anna,  pietra  dello  scandolo,  e dichiarato  di  non  voler 
seguitar  Lutero,  e tanti  popoli  sollevati  abborrir  questo  sci- 
sma, e per  le  morti  dr Caterina  e di  Giana  lui  sciolto;  sti- 
mandolo ravveduto,  soprattenne  vie  più  l’esecuzione  della 
sentenza.  E di  parere  dello  impcradore  e del  re  di  Francia, 
mandò  Reginaldo  Polo,  fatto  poco  prima  cardinale,  suo  le- 
gato3 in  Fiandra,  per  trattare  di  luogo  vicino,  a lor  nome,  di 
ridurlo  a fede  cattolica.*  Giunto  a Parigi,  accompagnalo  da 

* a levante  : m all’occidente.  » G.  Il  testo  non  accenna  nulla  alla  posiaione 
geografica  di  Sommercetj  ma  veramente  questa  provincia  è sulla  costa  occiden- 
tale dell’  Inghilterra. 

* Childar:  « Childaria.  » G. 

* fiero  : • piatoso.  >■  G. 

4 ond'  ella  morì.  Domandato  Arrigo  da’ cerusichi , cui  volesse  salvare,  se 
la  moglie  o il  figlio:  Il  figlio,  rispose;  perchè  di  mogli  non  ne  ho  carestia.  An- 
che il  Barloli  racconta  che  ella  fu  m uccisa  a mano  di  cerusichi,  i quali,  per  ria- 
» verne  1" infelice  parto , poiché  non  bastò  lo  sbarrarla,  poco  men  che  non  la 
» spararono;  ond'ella  spasimò  e fu  morta.  » Storia  dell' Inghilterra,  lib.  I. 

3 suo  legato.  Pallavicino,  lib.  IV,  cap.  4,  n.  4.  « Nè  per  verità  si  stancava 
» il  pontefice  di  procurare  la  pace  dei  cattolici  e la  conversione  degli  eretici.  A 
m questo  fine  avea  mandato  sul  principio  dell’anno  (1537)  per  comporre  i disor- 
» dini  dell’  Inghilterra  Rinaldo  Polo,  uomo  di  regio  sangue  per  madre,  e vene- 
» rabile  per  una  virtù  quasi  eroica:  il  quale  negando  di  consentire  alla  scisma 
» d’  Arrigo,  crasi  ritirato  in  Padova  a vita  privata  e studiosa , povero  di  facoltà, 
m ma  ricco  d’  ogni  dottrina.  Il  pontefice  poi  da  quell’  ombre  1’  avea  sollevato  po- 
is chi  mesi  prima  improvvisamente  al  fulgore  della  porpora;  e nelle  presenti  cir- 
si costante  riputollo  istrumento  acconcio  per  due  intenti.  Il  primo,  e più  deside- 
» rato,  si  era  di  guadagnar  1'  animo  d’  Enrico,  essendo  cessato  il  rispetto  in  lui 
» sì  della  vera  sì  della  falsa  moglie  per  la  morte  d’  amendue;  ed  egli  scorgevasi 
» eziandio  per  gli  ultimi  suoi  editti  nemico  de’luterani.  11  secondo  intento,  ove 
» il  piimo  non  sortisse,  era  di  confortare  nella  costanza  i cattolici  di  quel  reame,  * 

6 a fede  cattolica.  Non  ha  mancato  lo  Slcidano  all' ufficio  suo,  spargendo 
di  odio  la  legazione  del  Polo,  e spacciando  esser  lui  stato  mandato  dal  papa  a rac- 
còrrò un  esercito  che  sotto  gli  ordini  del  medesimo  fratello  del  Polo,  si  accostasse 
al  regno,  mentre  Enrico,  occupato  a quietare  le  intestine  discordie,  non  poteva 
difendersi  dai  nemici  di  fuori.  Vedi  appresso  la  nota  6 della  pag.  seguente. 
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Gio.  Matteo 1 vescovo  di  Verona,  di  singoiar  prudenza  e pra- 
tica, e da  i più  eccellenti  uomini  d’Italia,  fu  ricevuto  a grande 
onore.  Come  il  seppe  Arrigo , vedendo  che  Polo  in  Fiandra 
gli  guasterebbe  ogni  disegno , spedi  Francesco  Briano  in 
grandissima  diligenza  al  re  di  Francia,  chiedendogli  la  per- 
sona di  Polo  , se  non  voleva  romper  l’ amicizia.*  Il  re , per 
quella  non  rompere,*  venendogli  ad  uopo*  per  la  guerra  tra 
lui  e Cesare  incrudelita,  e da  altra  banda  si  brutta  cosa  non 
fare,  fece  dire  a Polo,  che  prestamente  se  n’  andasse,  amando 
salvarsi.5  La  dimane  andò  a Cambrai  ne’  confini  tra  Francia 
e Fiandra  con  grandissimi  pericoli,  per  la  guerra  rotta.  Quivi 
seppe  come  Arrigo  l’ avea  bandito  ribello  con  taglia  di  scudi 
cinquantamila  a chi  1’  uccidesse,6  ed  era  tra’  soldati  in  mag- 
gior pericolo.1  Ma  Averardo  cardinale  della  Marca,  capo  al- 
lora de’ senatori  della  Fiandra,  lo  chiamò  e accolse  sicura- 
mente in  Liege,  suo  vescovado.8  Arrigo  a’  senatori  offerì  di 
lasciarci  Franzesi,  quattromila  fanti  pagati,  e depositare 
allora  dieci  paghe , se  gli  davan  Polo:  il  quale , quando  ciò 
intese  dal  cardinale,  disse:  « Io  ho  un  pezo  desiderato  uscire 
di  colanti  affanni:  Arrigo,  che  tanto  il  procaccia  , altro  non 
cerca , che  spogliare  uno  stracco , che  se  ne  vuole  ire  a let- 
to. » Il  pontefice  lo  richiamò  a Roma  con  guardia  di  soldati 

* Gio.  Matteo  Giberti,  che  dal  Pallavicino  è detto  m d’ animo  simiglilo- 
tissimo  al  Polo.  » 

3 se  non  voleva  romper  V amicizia.  Pallavicino,  lib.IV,c.  4,  n.  7:  «Avvi* 

«•  s andò  si  che,  siccom’  egli  §’  era  indotto  a calpestar  ogni  ragione  di  Dio,  po- 
» trebbe  indurre  altrui  a violar  la  ragion  delle  genti.  » é 

8 per  quella  non  rompere  : « per  non  la  rompere.  **  G« 

8 ad  uopo:  u a molto  uopo.  ••  G. 

5 amando  salvarsi  : « se  amava  salvarsi.  » G. 

8 a chi  /’ uccidesse.  « E pure,  sì  come  ho  veduto  io  medesimo,  lecommis- 
m sioni  del  Polo  erano  cosi  mansuete,  che  si  fu  vicino  a mostrarle  autentiche  agli 
» stessi  ministri  inglesi,  mandati  in  Francia  contra  di  lui:  i quali  quanto  il  per- 
* seguitavano  per  necessità,  tanto  il  compativano  per  umanità.»*  Pallavicino, 
lib.  IV , c.  4,  n.  7. 

? pericolo.  Giacomo,  Uist.  Ponti f.  et  Card.,  voi.  IV,  pag.  629:  « Nec 
defuere,  qui  spe  tanta:  mercedis  tantum  scelus  aggrederentur.  Inventi  nam - 
qne  sunt,  qui  id  auderent,  itali  nempe  tres  et  angli  duo,  prò  quibus  ipse 
( raro  clementice  exemploj  intercessa  : cumque  gratiam  prò  italis  obtinuis - » 
set,  doluit  se  idem  prò  anglis  impetrare  non  potuisse,  qui  ad  triremes  dam - 
nati  sunt.  » 

8 suo  vescovado . Pallavicino  * lib.  IV,  c.  7,  n.  1. 
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conira  il  furore  di  Arrigo:  e il  Cardinal  di  Liegc,  per  lo  ca- 
rezamenlo,1  fece  legalo  generale  in  Fiandra.  Arrigo  non 
avendo  potuto  aver  Polo,  fece  pigliar  sua  madre  Margherita 
contessa  di  Sarisburg  , nata  di  Giorgio  duca  di  Chiarenza  , 
fratello  d’Adoardo  quarto:  c sentenziala  a morie,  per  aver 
avuto  lettere  dal  figliuolo , e portalo  in  seno  la  figura  delle 
cinque  piaghe,  insegna  de’  solle  vati,  la  dicollò  alti  28  di  mag- 
gio 1341.  La  sentenza  comprese  ancora  Gerlruda  marchesana 
d’Oxonio,  Riginaldo  Polo  cardinale,  Adriano  Forlescudo  ca- 
valiere a spron  d’  oro , e Tommaso  Dinglco  gerosolimitano. 
Questi  due  furon  dicollali  alti  10  di  luglio.  Presi  e similmente 
dannati  furono  , come  avversi  a’  decreti  del  re  , il  figliuol 
maggiore  di  Margherita,  Arrigo  Polo  signor  di  Montacuto, 
Arrigo  Cutenéo  marchese  d’  Oxonio  , conte  di  Devonia , ni- 
pote di  figliuola  d’Adoardo  quarto,  e Adoardo  Novello  cava- 
liere de’ conti  di  Varvico  e di  Sarisburga,  e dicollali:  e due 
preti  impiccati.  In  questo  tempo  mori  Carlo  duca  di  Ghcl- 
dria,  gran  cattolico:  succedè1  Guglielmo  principe  di  Cleves, 
occulto  eretico,  e sospettante  non  Cesare  gli  togliesse  lo 
stato,  però  collegato  segretamente  con  Francesco  re  di  Fran- 
cia, e co’  Germani  principi  nimici  di  Cesare  , c desiderava 
fare  il  medesimo  con  Arrigo,  e dargli  Anna  sua  sorella  per 
moglie  : il  che  non  dispiaceva  ad  Arrigo , che  n’  era  stimo- 
lato da  Cromuelo , e di  collegarsi 3 co’  detti  principi  eretici 
nella  dieta  di  Smalcald:  rinfocolandolo  ogni  di  più  contro 
a’ cattolici,  amici  del  papa  e di  Cesare. 

XLI1I.  Essendo  adunque  in  carcere  molli  zoccolanti , 
tenuti  vivi  per  favore , come  dicemmo , del  consigliere  Uri- 
sleo,* e stando  forti  nella  fede  cattolica,  ne  fece  di  alcuni  vari 
strazi,  per  esempio:8  in  Londra  Antonio  Brorbie,6  dottissimo 
in  greco  ed  ebraico,  strangolare  col  cordiglio  suo:  Tommaso 
Belchiamo , dottissimo  giovane , morir  di  fame:  Tommaso 
Corto,  nobilissimo,  di  fastidio.  In  altre  carceri  del  regno,  per 

* per  lo  carezamento  .*  « per  averlo  carezzato.  * G. 

2 succede  : u successe.  » G. 

3 e di  collegarsi  : « e colle garsi.  » G. 

1 del  consigliere  Urisleo  : « di  Tommaso  Urisleo  consigliere  del  re  h G. 

5 per  esempio  : « ad  esempio  » G. 

6 Brorbie  : « Brorbco.  » G. 

32* 
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fare  meno  romore , ne  mandò  (renladue  accoppiali  con  le 
manette.  Il  Foresta  stalo  confessoro,  e dilettissimo  di  Cate- 
rina ,‘  il  più  di  lutti  fiero  conlradittore  del  primato  del  re, 
con  più  solenne  martirio  andò  in  cielo  alti  22  di  giugno  1538 
tra  due  forche  con  due  catene  appiccalo  per  le  braccia,  e 
arso  vivo  a fuoco  lento  sotto  a’  piedi , con  fischiale  , motti , 
atti  e canzoni  d’ignominia,  e con  un  santo  di  legno,1  che 
faceva  miracoli.  A Niccolò  Careo , suo  consigliere , capo 
dell’  ordine  di  san  Giorgio  e cavalier  gerrettiero,  dignità 
grande5  in  Inghilterra,  e a Lionardo  Graio,  viceré  d’Ibernia, 
fece  tagliar  la  testa.4  Giovanni  Lamberto  zuingliano,  con- 
dannato a morte  da  Crammero  arcivescovo , appellò  al  re 
come  capo  della  chiesa:  fu  rimesso  a Cromuelo  vicario,  e la 
sentenza  confermata  ed  eseguita,  ben  che  eretico  fosse.  Le 
sante  imagini,  reliquie  e memorie  de’  martiri,  che  sono  gli 
angeli  commoventi  l’acqua  della  Piscina,8  e co’ miracoli  le 
infermità  nostre  sananti , e divozioni , offerte  e fabbriche 
grandissime  cagionanti,  levò,  guastò,  schernì,  quasi  idola- 
trie; e gli  argenti,  lasci,  doni  e riccheze  di  quelle  si  prese: 
delle  quali  divozioni  famose  ve  n’avea  molle  in  Inghilterra, 
Valsingamo,  Ipsuico,  Vigornia,  Vildeson,  Conturbia,  e altre: 
ma  tre  principali , di  sant’  Albano , primo  martire  dell’  isola 
sotto  Diocleziano  nel  300,  del  re  Edmondo  morto  da’  pagani 
nell’  871,  e di  san  Tommaso  di  Conturbia  arcivescovo,  mar- 
tirizalo  sotto  Arrigo  secondo  nel  1171.  A questa  si  difilò,®  si 
per  odio  di  quel  santo  che  avea  difeso7  contro  a quel  re  l’au- 
torità della  sedia  apostolica,  si  perchè  nel  suo  tempio  era 
tanto  oro , argento , gioie  e sacro  arredo , che  il  camarlingo 
del  re  confessò  averlo  tirato  venzei  grosse  carra.  Considerisi  * 

I di  Caterina:  « a Caterina.  G. 

* e con  un  santo  ec.:  ■ t con  una  statua  di  legno  che  faceva  troppo  correre 
il  popolo  a’  miracoli.  Oltre  a’  servi  di  Dio  incrudelì  anco  ne'  suoi  c ne’  santi. 
A Niccolò  ec.  » G. 

* grande:  b grandi,  b G. 

* la  testa  : s le  teste,  b G. 

* della  Piscina.  Joann.  V. 

* si  difilò:  b pose  l’ occhio.  « G. 

1 che  avea  difeso  ec.  r b che  per  simil  cagione  di  difender  la  chiesa  mori , 
e sì  perchè  ec.  b G. 

* Considerisi,  b Facciasi  ragione.  » G. 
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quanto  di  tutti  gli  altri  pii  luoghi  rapi!  Questo  santo,  per 
tanti  miracoli  illustrato,  e più  di  400  anni  prima  canonizato, 
scanonizò:  citò  al  suo  tribunale  a meglio  difendersi:  condannò 
per  ribello;  e del  calendario  de’  santi  rase  il  nome  suo.1 

XL1V.  Papa  Pagolo  terzo,  udite  queste  cose  nuove* 
d’Arrigo,  il  primo  di  gennaio  1538  gillò  la  sospesa  scomu- 
nica, e soggiunse,  « avere  sperato,  che  egli  si  ravvedesse  ; 
ma,  vedutol  peggiorato  e imbestiaio  in  tante  enormeze,  es- 
ser necessario  questo  puzolcnle  membro  tagliare:  » e fu  pub- 
blicata in  Bruggia , Tornai,  Doncherch,  terre  dell’impera- 
dore;  Bologna,  Diepa  3 di  Francia,  Calestre,  Andreipoli  di 
Scozia,  permettenti  i loro  principi.  Del  mese  di  novembre 
Arrigo,  per  consiglio  di  Crorauclo  suo  vicario,  confiscò  tutto 
il  resto  de’ munisteri:  cacciò  via  quattro  ordini  mendicanti  : 
e la  chiesa  di  santo  Agostino , con  ciò  che  v’era  , al  consi- 
gliane donò;  che  ne  cominciò  un  superbo*  palagio,  ma  non 
piacque  a Dio  che  ’l  finisse. 

XLV.  Alli  28  di  maggio  gli  stati  vennero  a parlamento, 
c stabilirono,  che  il  re  di  tulli  i munisteri  di  frali  e mona- 
che a sua  volontà  disponesse,  e tutti  i loro  beni  confiscasse: 
le  donne  di  quattro  munisteri  in  Londra  furon  tutte  a un 
tempo  scacciate:5  e non  si  poteva  fiatare.  Due  preti,  un  loro 
famiglio  e un  frate,  che  sbolloneggiarono  di  questa  podestà 

1 il  nome  tuo.  Pallavicino,  lib.  IV,  c.  7,  n.  2.  Bartoli,  Storia  d' Inghil- 
terra, lib.  I , cap.  1 : « Pose  i denti  nelle  sacre  ossa  dell’  arcivescovo  e martire 
>•  san  Tommaso...  sin  da  treccnsessanta  e più  anni  prima  ucciso  ..  Nè  rimandò 
» far  da  capo  la  causa  e citarlo  a difendersi  innanzi  al  regio  criminale,  reo  di  lesa 
» maestà,  per  lo  contrapporsi  che  vivendo  avea  fatto  alle  iugiusl*  leggi  d’ Ar- 
" rigo  II.  E non  comparito  il  santo  arcivescovo  personalmente  a scolparsene, 
» condannollo  in  contumacia  ribello;  e scanonizzatolo  e lattol  trarre  a mandi 
>•  carneGce  d’ entro  la  grande  arca  dell’oro  in  clic  si  posava,  ne  sentenziò  le  ossa 
» al  fuoco, le  ceneri  al  vento,  e la  memoria  all'esilio;  e l’ ineslimabil  tesoro  della 
» sua  chiesa  in  Canterbury  aggiudicollo  al  fisco,  cancatene  ventisei  delle  mag- 
• gior  carra;  tutto  vasellamento  sacro,  d’  oro  e d’  argento,  e nobilissimo  arre- 
>•  do.  • — Vedi  una  minuta  e stupenda  descrizione  del  tempio,  delle  sue  reliquie 
e immense  ricchezze  nel  Colloquio  d’ Erasmo,  intitolato  Peregrinano  reli- 
gionii ergo. 

* cose  nuove  : « nuove  rose.  » G. 

* Bologna t Diepa  : « Bologna  e Diepa.  » G. 

* superbo:  «superbissimo.  « G. 

s scacciale ; «cacciale.  » G. 
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sacra  del  re,  furono  impiccati,  e squartali.  Per  farsi  signore 
ancor  dell’  anime,  formò  a nome  di  tutti  i regolari  una  sup- 
plica, che  diceva:  « La  luce  del  vangelo  di  Cristo,  mercé 
della  maestà  vostra  nuovamente  apparila,  ci  mostra,  che  noi 
viviamo  in  questi  chiostri  privati  della  spirituale  libertà  , 
sotto  la  legge,  non  sotto  la  grazia,  e per  conseguenza  in  pec- 
calo mortale.  Preghiamola  con  ogni  umiltà  e caldeza , che 
liberi  le  nostre  anime  da  tanto  pericolo  di  dannazione , con 
darci  licenza  d’ uscire  di  questa  servitù  empia  del  monachi- 
Smo, per  potere  con  libertà  di  spirilo  servire  a Dio.  E noi , 
per  segno  di  gratitudine,  di  buona  volontà  cediamo,  e con- 
segniamo tutti  i conventi,  con  lutti  i beni , ragioni  e azioni , 
da  noi  sino  a ora  posseduti  iniquamente,  alla  maestà  vostra, 
cui  appartengono  veramente.  » A ogni  convento  ne  furon 
mandate  copie  a far  con  belle  parole  soscrivere  e sigillare. 

Ma  non  riuscendo,  si  venne  alla  forza. 

XLVI.  Alli  14  di  novembre,  Riccardo  Vuilingo  di  Gla- 
sconia  e Ugo  Ferindon  di  Redingo,  abati  di  san  Benedetto, 
c due  preti,  Ruggo  e Oniono:  e al  primo  di  dicembre,  Gio-  t 

vanni  Beco  abate  di  Colcestre,  per  non  aver  voluto  soscri- 
vere,1 ebbero  la  corona  del  martirio.  Del  Vuilingo  * narrerò  il 
fallo  appunto , perchè  bene  si  conosca  il  fine  avaro  del  re, 
e quel  che  delle  riccheze  facieno 3 i monaci.  Glasconia  è un 
luogo  d’Inghilterra  a ponente:  il  quale  a Giuseppe  d’Arima- 
tia,  seppellitor  di  Cristo , cacciato  di  Giudea , sotto  Nerone 
imperadore , venuto  con  molli  compagni  in  Brilannia , fu 
dato  dal  re  Arvirago,  per  farvi  un  picciol  tempio  allo  Iddio  | 

del  cielo  , l’ anno  di  Cristo  cinquanta  : cosi  racconta  Gilda 
Britanno,  detto  il  Saggio,  che  scrisse  mille  cento  anni  fa:  e 
tutti  gli  annali  il  confermano.  Il  re  Lucio,  baltezalo,  accrebbe 
il  luogo  : e Ina  principe  de’Vestangli,  che  fu  il  primo  a dare  , 

entrale  del  regno  al  romano  pontefice,  intorno  al  740  un 
convento  magnifico  vi  edificò.  I re  seguenti  l’ ornarono  di 
riccheze  ampissime,  e privilegi,  chiamandolo  la  prima  (erra 
de’Santi.  Erane  abate  Vuilingo , quasi  decrepito , d’ ottima 

* non  aver  voluto  soscrivere  : «non  aver  voluto  tal  (applica  soscrivere.»  G. 

* Del  Fuitingo  : « Del  detto  Vuitiogo.  » G. 

3 facieno  : « facevano.  « G. 
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vita  e governo.  Spesava  1 da  cento  monaci,  che  fuori  anda- 
vano rade  volle,  e da  trecento  scolari  nobili , in  istanze  in 
disparte,  e molti  ancora  per  li  studi:  raccettava  lutti  i vian- 
danti, che  tal  volta  erano  500  cavallina’  poveri,  che  vi  con- 
correvano, dava  ogni  mercoledì  e venerdì  gran  limosine.  E 
cosi  gli  altri  conventi  ricchi  dispensavano  loro  entrate  al- 
l’ avvenante.  Yuitingo  adunque , lasciatosi  intendere,  che 
non  ascriverebbe  mai  quella  supplica,  chiamalo  dal  re, 
venne  a Londra  con  120  cavalli,  secondo  sua  dignità,  e con 
un  cavaliere  datogli  per  guardia  e spia,  in  vista  di  tratleni- 
tore.  Non  voleva  il  re  parere  di  forzare  alcuno  a soscrivere. 
Ma  gli  fece  cercar  le  scritture:  e trovatovi  un  suo  trattalo, 
come  il  divorzio  non  potea  farsi,  gli  fu  mostralo,  e rabbuf- 
fatine alquanto,  detto,  « che  a casa  se  ne  tornasse  con  meno 
cavalli,  e il  re  gli  manderebbe  dicendo  sua  volontà.  » Giunto 
a Vuelle , cinque  miglia  presso  a Glasconia,  fuchiamato 
dentro  a quel  senato,  e salendo  a sedere3  al  suo  luogo,  * ti- 
ralo giù,  e dettogli  che  si  difendesse  di  ribellione.  Voltatosi 
stupefatto 6 al  cavaliere  disse:  « Che  è ciò?  perchè  si  fa?»  Ri- 
sposegli  nell’ orecchio:  «Neenle:  per  un  poco  di  spauracchio: 
non  dubitasse.  » Ivi  fu6  sentenzialo,  e rimandato  in  Glasco- 
nia: presso  alle  mura  gli  venne  un  prete  a confessarlo  ivi 
in  leltica,  dicendo  che  doveva  morire  in  quell’ora:  non 
valsero  preghi  nè  lagrime:  fu  tratto7  di  leltica,  strascinato 
sopr’  un  graticcio  in  cima  del  monte,  che  sopraslà  al  muni- 
stero,  impiccalo  nel  suo  abito. 

XLV11.  La  morte  de’lre  abati  insegnò  ubbidire  al  re,  il 
quale  tutti  i beni  di  chiesa  si  prese,  e distribuì  alla  nobiltà, 
vendè,  barattò,  forzando8  eziandio  i cattolici  a comperarne, 
perchè  loro  fosse  giuoco  forza  difenderli:  comandò  che  i pre- 

* Spesava  : « Nutriva.  » G. 

2 cavalli:  « a cavallo.  >•  G. 

8 a sedere  : « per  sedere.  »•  G. 

• al  suo  luogo  : « al  luogo  suo.  *»  G. 

8 voltatosi  stupefatto:  « stupefatto  voltatosi.  * G. 

® ivi  fu:  « quivi  fu.  » G. 

7 fu  tratto  : a fu  spinto.  » G. 

8 vendè,  barattò,  forzando  ec.:  « vendè  , censi,  barattò,  e altri  contratti 
fece , forzando  ec.  » G. 
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dicatori  co’  popoli  si  rallegrassero  della  cacciala  di  quelli 
importuni , e dello  scosso  giogo  del  papa  : lutti  i conventi, 
non  perdonando  a memorie,  magnificenze,  librerie,  spiantò, 
dicendo,  doversi  a’  corbi  (acciò  non  vi  tornino)  guastare  i 
nidi.  Ma  il  grande  Iddio,  perchè  il  seme  d’Abel  ucciso  da 
Caino  continovasse,  cioè  la  professione  della  vita  perfetta, 
da  Lutero  bestemmiala,  da  Arrigo  estinta,  spirò  l’anno  1340 
Ignazio  Loiola  con  pochi  compagni  a nuovo  ordine  di  reli- 
gione, che  aggiunse  alli  tre  boti,  il  quarto  di  andare,  quando 
i superiori  comandino,  per  tutto  il  mondo,  eziandio  accat- 
tando, a sparger  la  fede  cattolica,  nè  fatica  nè  stento  nè 
martirio  ricusando,  e chiamaronsi  la  Compagnia  di  Gesù.  Ma- 
ravigliosa  cosa  è a dire,  in  quanto  breve  tempo  sia  in  ogni 
terra  uscito  il  suono  di  questi  uomini  d’iddio  : e quanto  ab- 
bino ' fatto  in  prò  della  vera  fede  di  Cristo  con  la  santità, 
con  la  dottrina,  con  l’industria  e col  sangue. 

XLVIII.  Alli  3 di  gennaio  fu  condotta  in  Inghilterra 
con  grandissima  pompa  Anna  sorella  del  duca  di  Cleves, 
data,5  nella  dieta  di  Francoforle  di  quest’anno,  e di  Smalcald 
due  anni  prima,  per  moglie  ad  Arrigo:  il  quale,  in  simili 
cose  furioso,  il  terzo  di  fede  le  noze  in  Grenvico;  le  quali 
pareano  di  grande  aiuto  a’  protestanti , felicità  a Cromuelo, 
che  ne  fu  architetto, ’ utilissime  al  duca;  il  quale,  collegato 
co’ principi  Germani,  con  Arrigo  e col  re  di  Francia,  la  cui 
nipote  Giovanna,  nata  della  reina  di  Navarra  sua  sorella,  avea 
sposata,  confidava  difendere  a dispetto  di  Cesare  la  Gheldria, 
poco  fa  * occupata.  Ogni  cosa,8  come  piacque  a Dio,  passò  al 
contrario.  Cesare  soggiogò  i protestanti,  Arrigo  s’ uni  con 
Cesare,  il  duca  non  ebbe  la  sposa,  e quasi  perdute  la  Ghel- 
dria e Giulia,6  s’ebbe  a raccomandare  a Cesare;  e Cromuelo 
ci  rovinò.  E perchè  da  più  allo  cadesse,  come  volle  Iddio, 
Arrigo  lui  fece  conte  d’Essexia:  dipositario  generale:  il 

/ 

• abbino  : * abbiano.  » G. 

S data...  per  moglie  : « che  fu.,  per  moglie  data.  » G. 

5 architetto  : « architettore.  » G. 

* poco  fa  : * poco  prima.  » G. 

8 Ogni  cosa  : « Ma  ogni  cosa.  »*  G. 

6 Giulia  : il  ducato  di  Giuliers  ; Juliacum. 

\ 
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figliuolo  barone  : e cinque  giorni  dipoi  si  fece  parlamento  in 
Londra,  dove  Cromuelo  era  il  lutto,1 * 3  c fece  * dalli  stati  vince- 
re, che  si  stimasse  il  valsente  d’ogn’uno.e  se  ne  desse  al  re 
quaranta  per  cento  ; cosa  non  mai  udita  (e  non  era  ancor 
l’anno,  ch’egli  avea  svaligialo  le  chiese);  e che  l’ordine  de’ca- 
valieri  di  Rodi,  nell’isola  unico,  si  spegnesse,  e il  fisco 
pigliasse  i beni  ; onde  Guglielmo  Vueston,  loro  gran  mastro, 
se  ne  mori  di  dolore. 

XL1X.  Furono  presi  Vuilson  dottore  e Sansone  vescovo 
di  Cicestre,  per  aver  fatto  limosina  a certi  prigioni  che 
aveano  negalo*  l’autorità  del  re  nella  Chiesa.  Riccardo  Far- 
mero  ricchissimo  cittadino  di  Londra  fu  condannalo  per  lo 
medesimo  in  tutti  i beni*  c carcere  perpetua.  Giovanni  Ne- 
vello  cavaliere  a spron  d’oro,  perchè  cattolico  era,  e gratis- 
simo all’universale,  fu  messo  a sospetto,  e mentre  giucava 
col  re,  Cromuelo,  cosi  convenuto,  lo  invitò  a cena;  quindi 
fu  incarcerato,  e a ghiado  morto.  Ad  un  nobile  uomo,  asso- 
luto di  pena  della  vita,  assente  Cromuelo  per  la  gotta,  ve- 
nuto a ringraziarlo,  disse:  « Ringraziane  i miei  talloni,  che 
s’io  v’era,  tu  sentivi  altro  suono,  sciagurato.  » E perchè 
molli  altri  non  gli  scappasser  dell’unghie,  fece  fare  una  leg- 
ge, che  di  maestà  danneggiala  si  potesse  condannare  qua- 
lunque assente,  e non  udito  da’ dodici.  Bello  fu  che4 5  egli 
appannò  nella  sua  ragna. 

L.  Anna  di  Cleves  venne  a noia  ad  Arrigo  per  molle 
cagioni.  La  prima  fu,  che  all’ ultima  dieta  di  Smalcald  egli 
mandò  ambasciadori  a chiedere  approvazione  della  religione 
anglicana  riformata,  e non  l’ottenne:  quel  superbissimo  * ani- 
mo se  ne  sdegnò.  La  seconda  fu,  che  Cesare  passò  di  Spagna 
in  Fiandra  per  la  Francia  sicuro  e carezato:  e li  Guantesi 
tumultuanti  gastigò,  e mise  il  duca  di  Cleves  in  gran  sini- 
stro e terrore  : e Arrigo  in  pensiero  di  rappattumarsi  con 


1 era  il  tutto  : « era  il  maffeioringo  , il  gallo  di  lutti.  G. 

3 fece...  vincere  > « fece...  decretare.  » G. 

3 aveano  negato  : « negalo  avevano.  » G. 

* Bello  fu  che  ec.  : « Bello  fu  che  il  mal  consiglio  al  consigliatore  prima 
fu  reo  e ch’egli  appannò  nella  sua  rete.  » G. 

5 quel  superbissimo  : « onde  quel  superbissimo.  » G. 
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Carlo.  Laterza,  maggior  di  tutte,  che,  per  esser  Anna  tede- 
sca, non  saper  la  lingua  nè  i modi  di  Inghilterra,  non  di- 
lettava nè  attraeva  il  re.  Onde  egli  pose  l’occhio  a una  Cate- 
rina Avarda,1  e deliberò  lorla  per  moglie;  e Anna  uccidere, 

0 rimandare  ; ma  prima  gasligare  Cromuelo  promovilore  ; e 
con  Roberto Trogmor Ione  suo  nimico8  cercando  sue  macca- 
ielle,*  sovvenne,  che  avendo  i protestanti  nella  prima  dieta 
di  Smalcald  fatto  convcgna  di  prender  Tarmi  contro  a Ce- 
sare, e Arrigo  promesso  di  sottoscriverla,  e poi  variate  le 
cose,  promesso  a Cesare  di  no  ’l  fare;  di  nuovo  supplicandole 

1 protestanti , ed  ei  dicendo  non  voler  a Cesare  mancare  di 
fede;  Cromuelo,  o per  segreta  commession  d’Arrigo  che  te- 
mea  di  Cesare  e gli  era  caro  vederlo  impicciato  co’ Tedeschi, 
o per  quei  gratuirsi,  la  sottoscrisse  in  nome  d’Arrigo:  Ce- 
sare gli  sene  dolse,  e la  scrittura  mandò:  il  re  vergognan- 
dosi, disse,  « Cromuelo  averlo  ‘ fatto  senza  sua  saputa.  » E 
senza  dargli  le  difese,  forse  perchè  ei  non  gli  squadernasse 
in  giudizio  le  commessioni  di  questa  cosa  e dell’ altre,  alti  3 
di  luglio,  in  Eborace,  in  consiglio  del  re  avendo  Cromuelo 
mosso  certo  ragionamento,  Tommaso  Avardo  duca  di  Nor- 
folc  gran  marisciallo,  zio  di  Caterina,  che  il  re  volea  spo- 
sare, interrompendolo  disse:  « Di  questo  parlerem  poi,  ora 
bisogna  trattar  di  te,  sccleralo  traditore,  che  hai  rovinato 
questo  regno:  Vienne  in  carcere:  » e toccollo  con  l’usata 
bacchetta  : ei  non  mori  e non  rimase  vivo  : e per  necessità 
seguitatolo,  fu  in  su  la  porta  corampopolo  consegnato  al  bar- 
gello; e per  querela  d’Arrigo,  da’lre  stati,  il  decimo  di,  per 
quattro  cose,  eretico,  fellone  (che  comprende  ladronecci, 
omicidi  e altre  lordure),  traditore  e barattiere,  condannato  e 
dicollalo:*  in  compagnia,  per  più  vitupero,  di  Gualtieri,  ba- 

é'  * Avaria.  Caterina  figlia  di  lord  Edmondo  Howard  non  avea  nulla,  dice  il 

Lingard , di  quelle  grandiose  forme  e di  quella  dignità  eh*  Enrico  aveva  fino  al- 
lora ricercate.  Ma  la  sua  figura,  comcchè  piccola,  era  nondimeno  regolare:  quanto 
alla  bellezza,  veniva  generalmente  riputata  superiore  ad  ogni  altra;  e per  una  no- 
tevole onorevolezza , nitidezza  e pudico  contegno,  prese  il  cuore  del  re. 

8 suo  nimico  : m ed  altri  di  Cromuelo  nemici.  » G. 

5 sue  maccaltlle  : * qualche  suo  peccalo.  » G. 

* averlo  : « avere  ciò.  » G. 

5 dicollalo.  Fu  il  primo  condannato  per  una  legge  fatta  da  lui  stesso. 
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rune  d’Ungerford,  condannalo  di  nefandeza.  I beni  si  venderò 
all’incanto  : a’  servidori  disse  il  re  : « cercatevi  di  miglior 
padrone.  » Il  popolo  diceva  ogn’un  la  sua.  a È possibile,  che 
costui,  fallo  si  grande  e padrone  dello  spirituale,  in  meno 
di  tre  mesi  diventasse  sì  gran  ribaldo?  ’ Buon  per  noi  che  il 
re  ce  l’ha  scapezato.  È meglio  essere  del  re  vicario  dcll’infer- 
no,!  poiché  Francesco  Briano,  che  tal  titolo  ha,3  è in  grazia; 
e Cromuelo,  vicario  del  ciclo,  è mandato  in  inferno.4»  Ve- 
demmo l’empio  sopra  i cedri  del  Libano  esaltato;  passammo 
oltre,  e più  non  era. 

LI.  Morto  Cromuelo,  il  re  mandò  dicendo  alla  sua  mo- 
glie Anna  (si  come  ella  contava  poi  alla  reina  Maria)  esser 
bene,  che  il  loro  matrimonio  si  disfacesse 5 per  giuste  cagioni 
degne  di  rigore,6  massimamente  essendo  eretica;  ma  per 
amor  suo7  e de’  principi  germani  trovasseci8  qualche  onesto 
colore  risoluta  e presta.  Ella  che  ’l  conoscea,9  venne  l’altro  di 
in  senato,  e confessò  d’avere  innanzi  alle  noze  del  re  con- 
tratto altro  matrimonio  clandestino:  cosa  falsissima.10  Gli  stali 
disfecero  il  parentado , dichiarando  Arrigo  libero  di  tórre  la 
quinta  moglie:  l’ottavo  giorno  tolse  Caterina  Avarda,  nata 
di  fratello  del  duca  di  Norfolc,  contra  alla  legge  sua  propria 
(che  è bello  sentire)  passata  in  que’ di  nel  consiglio,  « che 
doppo  un  matrimonio  contratto  per  parole  di  presenza,  con- 
traendosene  altro  per  simili  parole,  e di  più  consumandosi; 
questo  compiuto,  e non  quel  contratto,11  valesse:  contro  alla 


* sì  gran  ribaldò  f « il  gran  ribaldo?  Tal  sia  di  lui.  » G. 

* dell'  inferno  : « di  ninferno.  » G. 

5 tal  titolo  ha  : » tal  titolo  avea,  come  dicemmo.  » G. 

* in  inferno:  « in  ninferno.»  G. 

5 il  loro  matrimonio  si  disfacesse.  Tra  le  orazioni  raccolte  dal  Sansovino 
ve  n’  ha  una  che  fingesi  detta  da  Anna  dinanzi  ai  re , a fine  di  rimuoverlo  da  que- 
sta risoluzione.  Voi.  I,  pagg.  51-70,  ediz.  di  Lione  1841. 

6 cagioni  degne  di  rigore:  « cagioni  degne  ond’egli  potrebbe  conira  di 
lei  procedere  con  rigore.  •>  G. 

? per  amor  suo  : « rispetto  a lei.  » G. 

* trovasseci  : « trovassesi.  » G. 

9 che  ’l  conoscea  : « che  bene  ’l  conoscea.  » G. 

10  cosa  Jalsissima  : « cosa  falsissima , secondo  che  poi  affermò  Maria.  » G. 
tt  quel  contratto  : « quello  contratto.  » G. 
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ragion  comune,  che  vuole, 1 che  il  consentir  faccia  il  matri- 
monio, e non  il  consumare.  E pure  questo  legislatore  contra 
di  sè,  il  matrimonio  d’Anna  consentito,  c già  sette  mesi 
compiuto,  disfece,  con  volontà  solamente  di  lei  per  paura 
mentita. 

L1I.  Erasi  Arrigo  spazata  la  casa  di  Boleni,3  di  Cro- 
muelo,  e degli  altri  eretici:  liberalo  da  Anna,  e da’  principi 
tedeschi  : inchinava  all’amicizia  di  Cesare  : aveva  moglie  di 
famiglia  assai  cattolica;  c nondimeno,  per  non  parere  d’aver 
errato,  o d’accettare  consigli,  o per  tener  l’imperio  ecclesia- 
stico, s’ostinò  a perseguitare 3 i cattolici.  E alli  30  di  luglio 
tre  teologi,  Tommaso  Abelo,  Adoardo  Povello,  e Riccardo 
Feterstone,  che  già  difesero  Caterina,  e ora  non  confessa- 
vano pontefice  il  re,  con  tre  eretici  zuingliani,  Borno,  Ghe- 
rardo e Girolamo,  accoppiati  per  più  dispregio  un  catto- 
lico e un  eretico  per  graticcio,  furono  strascinali  per  le 
piaze  al  supplizio  maggiore.  Vedendoli  un  cortigiano  bistic- 
ciarsi e aborrirsi,  e udendo  che  morivano  gli  uni  per  difen- 
dere, gli  altri  per  contrastare  la  fede  cattolica  : « In  fede 
buona,  disse,  io  voglio  da  ora  innanzi  credere  come  il  re, 
cioè  in  nulla.  » Per  dare  qualche  sesto  alla  religione,  gl’impe- 
riali fecero  dieta  in  Ralisbona,  presente  Carlo:  dove  il  papa 
mandò  il  Cardinal  Conlareno,  e il  re  d’Inghilterra  Arrigo 
Cnevetto,  e Stefano  Gardinero  ambasciadori , vedendosi 
molto  dispiacere  acattolici  con  l’aderire  a’ protestanti,  e poco 
gradire  a questi  con  l’accettare  il  nuovo  vangelo  fredda- 
mente : e rimordealo  la  coscienza  (che  gli  antichi  disser  va- 
lere per  mille  pruove)  a ripigliare  con  Cesare,  e col  ponte- 
fice la  fede  cattolica.  Ma  perchè  volea  farlo,  salvo  l’ onore 
della  sua  maestà,  ciò  era  non  confessare  pubblicamente  il 
suo  peccato,  non  farne  penitenza,  non  rendere  beni  di  chie- 
sa, cose  contro  a’ canoni  e alla  salute  ‘ dell’anima,  niente 
si  fèo.6 

1 che  vuole,  che  ec.  : « che  il  consentir  faccia  il  matrimonio!  e non  il  con- 
sumare. » G. 

3 di  Boleni:  * dei  Boleni.  » G. 

1 a perseguitare  : « io  perseguitare.  » G. 

* salute  : - salvazione.  » G. 

5 fìto  : n fece.  ••  G. 
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LIII.  Caterina  Avarda  non  ancora  due  anni  stata  moglie 
del  re,  da  lui  stesso  d’adulterio  accusata  e convinta,  fu  uc- 
cisa con  Tommaso  Culpepero  e Francesco  Dirramo,  amadori 
suoi  prima  che  il  re  la  togliesse.  Onde  il  consiglio,  perchè 
più  non  s’errasse,  fece  una  legge,  « che  quando  il  re  pren- 
derà una  moglie  per  vergine,  che  non  sia,  nè  al  re  si  mani- 
festino ella  e gli  svcrginalori , si  puniscano  tutti  di  maestà 
otlesa.  » Prese  la  sesta  moglie,  Caterina  Parra,‘  vedova  del 
haron  Latimero,  sorella  del  conte  d’Essexia,  poi  marchese 
di  Nortanton,  beala  per  ciò  che  il  re  prima  che  per  eretica 
(come  si  dice  ch’ei  volea)  l’uccidesse,  mori. 

LIV.  Ardeva  quest’anno  1342  la  cristianità  in  grandis- 
sime guerre.  Francesco  re  di  Francia  collegatosi  con  Cri- 
sterno  re  di  Dania,  Gustavo  di  Svezia  e Iacopo  di  Scozia, 
assaltò  Cesare  con  cinque  eserciti.  I protestanti  in  Germania 
presero  l’armi.  Soliman  Turco  gran  gente  mandò  d’Aflrica 
a’ danni  d'Italia  e Spagna  : in  persona  avea  preso  Buda  con 
tutta  Ungheria:  minacciava  l’Austria,  la  Transilvania  e l’ al- 
tre regioni  d’intorno  : tutto  il  mondo  parea  unito  contro  a 
Cesare;  Arrigo  prese  il  tempo,5  e otTerseglisi,  e fu  volentieri 
accettato.  Alti  23  di  gennaio  si  pubblicò  re  di  tutta  Irlanda, 
con  dispiacere  del  re  di  Francia,  e più  di  Scozia,  che  una 
parte  vi  prctcndca.  Quattrocento  anni  scn’erano  i re  d’Inghil- 
terra, concedendolo  i papi,  chiamati  signori  solamente.  Per- 
ciocché l’anno  1160  Adriano  papa  quarto  inghilese,  avendo, 
prima  che  papa  fosse,  con  la  sua  santa  vita  e dottrina  con- 
vcrtito alla  fede  di  Cristo  due  regni,  Norvegia  e Svezia,  con- 
verti ancora  Irlanda:  tutta  dièsi  * al  romano  pontefice:  nè 
altro  signor  supremo  avea  sino  al  detto  anno  riconosciuto. 
Ma  i molti  suoi  tirannelli  struggendola,  parve  a’ popoli,  per 
viver  in  pace,  d’ubbidire  a uno:  ciò  fu  Arrigo  secondo,  re 
d’Inghilterra  (che  poi  marlirizò  san  Tommaso  di  Contur- 
ba) entrato  allora  in  Irlanda  con  grosso  esercito,  il  quale 
insieme  co’  vescovi  e grandi  dell’isola  supplicarono  ad  Adria- 

1 Parrà.  Caterina  Parr,  vedova  del  lor  Latimer. 

* prese  il  tempo  : « scelse  questo  tempo.  » G. 

* tutta  diesi  : « che  tutta  diessi.  » G. 
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no,  « che  per  pace 1 di  quella  e regola  della  religione,  per  le 
continue  guerricciuole  pestifere  scapestrata,  spezialmente 
ne’ matrimoni,  avendone  già  Arrigo  presi  alcuni  luoghi  con 
l’armi  sue  e de’ suoi  capitani,  Ruberto  Fiz  e Riccardo  conte 
di  Chepston,’  lo  investisse  di  tutta  Ibernia.  » Il  pontefice  ol- 
tre alle  dette  ragioni,  per  essergli  sì  lontano  regno  di  più 
spesa  che  utile,  gli  esaudi,  si  veramente  che  Arrigo  e tutti 
i re  futuri,  lo  tenessero  e riconoscessero  come  donato  dalla 
sedia  apostolica,  e governasserlo  in  certi  modi.  La  qual  do- 
nagionc  passò  per  due  diete  di  Dublino  e Caselle,  e dichia- 
rato fu  con  giuramento,  « il  re  d'Inghilterra  esser  signore 
d’ Ibernia  per  autorità  apostolica.  » Non  osservando  i re  se- 
guenti le  condizioni,  e i popoli  trangugiandosi,3  e spezial- 
mente Adoardo  secondo,  che  cacciato  ne  fu  : * essi  ricorsero  a 
papa  Giovanni  ventiduesimo,  franzese,  intorno  all’anno  1320; 
il  quale  ammoni  Adoardo,  che  osservasse  i capitoli,  e ne  li 
mandò  copia.  Male  adunque  gli  osservò  Arrigo,  che  senza 
riconoscer  Ibernia  da  santa  Chiesa,  se  ne  fece  re. 

LV.  Arrogatosi  quésto  nuovo  titolo,  bandi  la  guerra  a 
Francia  e Scozia:  rinnovò  il  perseguito  de’ cattolici,  marli- 
rizando  all’entrar  di  marzo,  per  averlo  negato  successor  di 
Piero,  Gardinero  tedesco,  segretario  del  vescovo  di  Vintin- 
ton,  e Lareo  parrocchiano  ghelsense,  e prete  Giovanni  ir- 
landese, cappellano  del  Moro,  e un  altro  detto  Asbeo.  E non 
ancor  pieno  5 di  tanti  danari  e gioie  e vasi  e croci  e calici  e 
paramenti  d’oro  e d’arienlo,  e tanta  suppellettile"  preziosa  e 
stabili  e lasci  e ragioni  e azioni  di  tanti  luoghi  pii,  e d’in- 
torno a mille  munisteri,  oltre  alle  annate,  legnami,  ferra- 
menti, piombo,  sassi  che  ne  cavò  e vendè,  e di  tante  grave- 
ze,  poste  più  che  tutti  gli  altri  re  insieme  da  cinquecento  anni 
in  qua,  come  mostrano  i libri  pubblici,  senza  fare  una  gra- 
zia, una  limosina;  onde  per  le  città  crebbero  l’un  venti  i 

* per  pace  : * per  la  pace.  *•  G. 

* Chepston : « C*hrpsLoes.  » G. 

5 trangugiandosi  : * maltrattando.  » G. 

* che  cacciato  ne  fu  : m che  per  lo  mal  governo  cacciato  ne  fu.  »»  G. 

5 E non  ancor  pieno  ec.  : «E  1*  avarizia  accrebbe  in  in6nito>  avvenga  che 
non  ancor  pieno  ec.  »•  G. 

6 e tanta  suppellettile  : * altra  suppellettile  *»  G. 


LIBRO  PRIMO. 


389 


inendici:  fece  tutta  la  moneta  del  regno,  a lega  d’undici  on- 
de d’aricnto  fine  per  libbra,  portar  in  zecca,  e la  rendeva 
ribattuta  a lega  di  onde  sei,  e quattro,  e dua  finalmente,  e 
dieci  onde  vi  avca  di  mondiglia.  Oltre  al  detto  non  più  udito 
balzello  de’quaranta  per  cento,  poose  l’anno  del  suo  re- 
gnare 3i  uno  accatto,  e l’anno  seguente  un’amorevoleza 
(cosi  li  baltczò)  che  fussero  secondo  lo  stato  di  ciascuno  ono 
revoli.  Ma  i cavalocchi'  a lor  volontà  le  ponieno,  e risco- 
tieno  crudelmente:  e guai  a chi  replicava.  Riccardo  Rede, 
senator  di  Londra,  perchè  disse  « troppo  è,  » fu  mandato, 
a ciò  inettissimo,  alla  guerra  di  Scozia,  dove  fu  preso.  E 
Guglielmo  Roc,  cavaliere  e senatore,  per  simil  cosa  fu  in- 
carceralo Andando  ad  assediar  Bologna  in  Francia  con  gran 
tesoro,  per  accrescerlo,  alzò  il  pregio  delle  monete  d’oro  e 
d’ariento:  riscosse  agramente  quanta  moneta  potè,*  accattò, 
rastrellò,  e la  ribattè  peggiorata  di  nuovo  il  quarto;  e per  la 
buona,  la  trista  rendè.  E trovandosi  utile  questa  taccola, 
sempre,  mentre  visse,  peggiorò  la  moneta.  A tutto  nondi- 
meno dava  fondo,  e sempre  slava  abbruciato.  Verificando 
appunto3  il  dello  d’Isaia:  Ecco  l’argento  tuo  s’ è convcrtito  in 
mondiglia:  i principi  tuoi  sono  infedeli,  c compagni  di  ladroni. 

LVI.  Per  miracolo  divino,  lutti  gli  adulatori  d’  Arrigo, 
e ministri  iniqui,  da  lui,  per  cui  peccarono,  furono  gasligati. 
Cacciò  della  corte,4  e mise  in  carcere  a vita  Tommaso  Avardo 
duca  di  Norfolc,  invecchialo  ne’ suoi  servigi  di  guerre  e di 
negozi,  che  avea  procuralo  il  divorzio,  il  condannare  il  Rof- 
fense  e il  Moro:  e dicapitò  Arrigo  suo  primo  figliuolo,  conte 
di  Surrci,  di  singulari  virtù:  non  per  colpe  loro,  ma  sligalo 
dalli  eretici , per  levarsi  dinanzi  cattolici  tanto  potenti  : e 
Tommaso  primogenito  di  esso  conte  fu  da  Maria  ristauralo, 
c da  Lisabetta  ucciso;  e il  figliuolo  e’I  fratello  stette  in  car- 
cere.5 La  progenie  di  SofTolc  tutta  fu  spenta,  comesi  dirà.  E 

* i cavalocchi  : « gli  usattorj.  » G Lat.:  « ex aclorcs.  4 

2 potè : « poteo.  » G. 

5 appunto  : « a capello.  - G. 

* Cacciò  della  corte  ec.  : « Tommaso  Avardo  duca  di  Norfolc , invecchiato 
ne’  suoi  servigi  di  guerre  e di  negozi,  e che  avca  procurato  il  divorzio,  il  condan- 
nare il  RofTcnse  e il  Moro  caccio  della  corte  e mise  in  carcere  a vita.  »•  G. 

5 stelle  in  carcere:  « tenuti  in  carcere.  » G. 
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delto  6,  come  capitaron  male  Vuolseo  cardinale,  cagion  mo- 
vente: Anna  Bolcna,  cagion  finale:  Graio,  Carco  e Utton, 
consiglieri:  Tommaso  e Giorgio  Boleni,  partecipanti:  Nores, 
Bruetlon,  Yuesto,  fmeton,  aiutanti;  e Cromuelo,  ministro1 
maggiore.  Crammcro  solo , vescovo  di  Conturhia , che  sen- 
tenziò , 1 la  divina  Previdenza  serbò  ad  esser  da  Maria , 
figliuola  di  Caterina,  per  traditore  dello  stato  e per  ereti- 
co, arso. 

LVII.  Essendo  Arrigo  caduto  in  malattia  disperata,  co- 
minciò con  alcuni  vescovi  a ragionare,  che  modo  ci  sarebbe 
a riconciliarsi  con  la  sedia  apostolica  , e,  mediante  lei , con 
gli  altri  principi  cristiani.  0 severa  giustizia  d’ Iddio  a chi 
sciente  pecca,  o nel  peccalo  dorme  profondo!  La  preterita 
sua  crudeltà  non  lasciava  dirglisi  il  vero:  un  vescovo  te- 
mendo di  non  esser  tentato,  rispose,  «Voi  sapete  più  di 
tutti  gli  uomini:  avete  cacciato  il  pontefice  per  divino  consi- 
glio e delli  stati;  perchè  temere?  » Il  vescovo  Gardinero  gli 
disse  iu  disparte,  « che’  per  cosa  si  grave  ragunasse  gli  sta- 
ti: e se  non  v’ era  tempo,  lasciasse  scritta  la  mente  sua: 
bastare  a Dio  la  volontà,  quando  1’  effetto  è impedito.  » Par- 
tito il  vescovo,  circondò  il  re  la  turba  de’  parassiti,  che,  per 
non  perdere  i beni  di  chiesa  che  tenévano , se  al  papa  ren- 
desse l’ubbidienza,  lo  persuasero  a levarsi  tal  rispetto  del- 
l’ animo.  Fece  nondimeno  il  terzo  di  gennaio  , venticinque- 
simo avanti  sua  morte,  la  chiesa  de’zoccolanti  aprire,  spazare, 
dirvi  messe,  curar  l’anime:  e il  vescovo  di  Rochester,  limosi- 
niere  del  re,  laudando  in  pergamo  la  sua  pietà  e largheza, 
mostrò  la  carta  d’  una  donagione  di  mille  ducati  d’  entrata 
alla  città  di  Londra  in  sussidio  de’ poveri  della  parrocchia  di 
san  Francesco,  e dello  spedale  di  san  Bartolommeo , che  gli 
è a canto,  e di  due  altre  parrocchie,  di  san  Niccolò  e santo 
Eduino:  con  condizione  che,  di  queste  tre  chiese,  una  se  ne 
facesse,  intitolata  « La  chiesa  di  Cristo  fondata  dal  re 3 Arrigo 
ottavo.  » Questa  gran  restituzione  di  tanti  maltolti  fece  Arri- 
go in  su  ’I  morire:  che  fu  il  di  28  di  gennaio  1546  in  Londra, 

t ministro:  « stromento.  »*  G. 

* sentenziò  : « sentenziò  del  divorzio.  »»  G. 

5 fondata  dal  re,  ec.  : « dal  re  Arrigo  Vili  fondata,  » G. 
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quando  Lutero  mori  in  Germania,  e due  mesi  dipoi1  Fran- 
cesco re  di  Francia.  Amò  le  lettere,  favori  gli  scienziati:  il 

sagramento  deli’ altare  adorò,  e prese  in  una  specie:  sarebbe 
cattolico  stato,  se  non  era  3 libidinoso  e prodigo:  ogni  donna, 

■ che  punto  bella  fosse,  voleva:  era  di  sottile  ingegno,  grave 

giudicio:  spesso  ebbro.  Ad  Adoardo  sostituì  Maria  nata  di  Ca- 
terina, e non  Lisabetta;  segnale  di  qual  tenea  legittima.  Per 
la  dannosa  gola,  di  bellissimo  giovane,  si  grasso  e sconcio 
uomo  divenne,  che  non  entrava  per  le  porte,  nè  saliva  3 le 
scale.  Visse  anni  cinquanzei:  18  smogliato,  26  senz’  altra 
moglie  che  Caterina:  negli  altri  dodici  n’ebbe  sei:  due  ne 
dicollò:  la  terza  nel  parto  sbarrò:  due  ne  rimandò:  la  sesta 
non  fu  a tempo  a uccidere.  Avanti  al  repudio  non  fu  sangui- 
noso: pochi  plebei  e due  soli  nobili  fece  morire,  Iùlmondo 
Polo  conte  di  Soflolc,  per  ordine  del  padre  moriente,  come 
sedizioso;  e Adoardo  Buchingamio,  per  compiacer  a Vuolseo 
cardinale,  suo  nimico.  Doppo  il  ripudio  e lo  scisma,  il  ma- 
cello de’ nobili  cittadini  non  ha  novero:  (rovansi  notati  ne’li- 
bri  tre  reine  o quattro:  due  principesse:  cardinali  due;  e uno 
condannalo:  duchi,  marchesi,  conti  e loro  figliuoli,  dodici: 
baroni  e cavalieri,  diciotto:  abati  e priori,  tredici:  frati  e 
preti,  setlanzette:  altri  nobili  e plebei,  infiniti.  Nota  il  Car- 
dinal Polo,  « che  di  Arrigo  i più  intimi  erano  al  pericolo  più 
vicini,  » come  si  vede  in  Vuolseo,  Compiono,  Noresio,  Cro- 
muelo,  Boleni,  Avardi  e altri  mollissimi.  Regnò  37  anni , 9 
mesi,  6 giorni:  21  cattolico,  3 ambiguo,  gli  altri  scismatico.  ‘ 
Per  consiglio  delli  stati  fece  testamento:  lasciò  eredi  prima 
Adoardo  nato  di  Giana  Seimera:  nel  secondo  luogo  Maria  di 
Caterina:  nel  tcr/.o  Lisabetta  di  Anna  Bolena:  nel  quarto, 
cui  toccasse  per  legge  comune.  Sedici  tutori  lasciò  al  figliuolo 
di  nove  anni  con  egual  podestà,  quasi  ottimati,  che  lo  educas- 
sero nella  fede  cattolica,  fuorché  rendere  al  papa  le  chiavi,5 

1 due  mesi  dipoi:  « due  mesi  doppo.  » G. 

• se  non  era:  * se  non  fosse  stato.  ••  G. 

5 ne  saliva:  m nè  salir  poteva.  «•  G. 

* scismatico.  Vedi  Pallavicino,  lil».  Ili,  cap.  15,  n.  6.  6.  7. 

5 le  chiavi:  « la  chiesa.  ••  G.  Il  Barloli  trae  dal  libro  d’Arrigo  sui  selle 
sacramenti  un  bel  trailo  sulla  potestà  pontificia , che  non  è inopportuno  a questo 
luogo,  u Miracolo,  die* egli,  come  non  sentisse  riprendersi,  per  non  dire  amen* 
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e tenessero  d’  eresie 1 netto  il  regno.  Di  sepolcro  nobile 
non  l’onorarono  essi,  nè  Maria,  per  lo  suo  scisma:  nè 
Adoardo  nè  Lisabetta,  come  inumani.  Polo  lo  li  protestò* in 
vita  con  l’esempio  del  superbo  Assur  in  Esaia.3  Alcuni  po- 
tenti produssero  altro  testamento  falso,  dove  Arrigo  lasciava 
il  regno,  doppo  i suoi  figliuoli,  non  a Margherita,  prima 
figliuola  d’  Arrigo  settimo,  moglie  di  Jacopo  re  di  Scozia , 
cui  toccava  per  le  leggi  di  esso  regno,  ma  a Maria,  seconda 
figliuola  di  esso  Arrigo  settimo,  moglie  fu  di  Lodovico*  re 


•*  tirsi,  da  se  medesimo,  che  pùr  nel  suo  libro  de’ sacramenti  contra  Lutero, 

” provando  Ja  monarchia  della  chiesa  universale  costituita  nel  romano  pontefice, 

» e dettone  che  avanti  di  ribellarle  quel  sedizioso  apostata  una  parte  della  Ger« 

»»  mania,  l’Europa  l’Asia  1*  America,  quanto  avea  di  cristianità  il  mondo,  ricono» 

» sceva  suo  capo  e monarca  il  sommo  pontefice  c la  chiesa  romana;  nè  la  smtsu- 
» rata  lontananza  de’luoghi,  e ferme  solitudini,  e ’1  terribilissimo  oceano  che  si 
*»  vedean  davanti,  toglieva  1*  animo  e la  pietà  a’ fedeli,  si  che  fin  dalle  Indie,  fin 
w da  capo  al  mondo,  per  attraverso  mille  disagi  c pericoli,  non  venissero  a sot- 
» tometter  le  teste,  e professare  ubbidienza  c suqgczione  alla  santa  sede  di  Roma, 

» come  a madre  e maestra  di  tutti  i fedeli;  inferisce  e conchiude  appunto  così:  — 

»»  Dunque  se  una  tanta  potestà  e sì  ampiamente  diffusa,  non  l’i'hhc  il  pontefice 
» per  commessione  di  Dio  nè  per  consentimento  degli  uomini,  ma  egli  a viva 
*•  forca  la  si  è usurpata,  dirami  Lutero,  se  il  può,  quando  s’  accinse  il  papa  a 
» una  sì  grande  impresa  di  suggettarsi  c di  possedere  il  mondo?  I prìnripii  di 
» una  sì  sterminata  potenza  non  possono  essere  occulti,  massimamente  se  ciò  è 
••  avvenuto  da  poco  in  qua  (come  presume  Lutero)  e a memoria  di  poco  men  che 
n gli  avoli  nostri.  E s’ ei  vorrà  dire  questa  esser  cosa  d*  una  o al  più  due  età, 

» apriamo  le  istorie,  ed  egli  sopra  esse  ce  ne  appunti  il  millesimo.  Ma  s’ella  è di 
» cosi  antica  origine , che  la  memoria  del  quando  s’incominciasse  se  n*  è dile- 
u guata  e perduta,  diasi  luogo  al  dispor  di  tutte  le  leggi,  le  quali  vogliono  che 
» i diritti  la  cui  durazione  e possesso  oltrepassa  di  tanto  il  raccordare  degli  uo- 
» mini  che  non  se  ne  può  rinvenire  il  principio,  $’  abbiano  per  legittimamente 
» fondati:  e consentimento  di  tutte  le  genti  c vietare  il  muovere  quel  che  lunga» 

»*  mente  è duralo  immollile.  Per  certo  chi  rivolgerà  gli  annali,  vi  troverà  le  più 
» delle  chiese  del  cristianesimo,  incontanente  da  che  il  mondo  fu  in  pace,  avere 
» ubbidito  la  chiesa  romana.  — Cosi  egli»  mentre  sano  di  mente,  ebbe  vivi  e 
»»  vegghianti  in  capo  i due  lumi  della  ragione  e della  fede.  » 

* d' eresie  : « di  rcsic.  »»  G.  * 

* lo  li  protestò,  gliel  protestò. 

3 in  Esaia,  cap.  XIV,  13  e srgg.:  « E pur  tu  dicevi  nel  cuor  tuo,  io  salirò 
» in  cielo,  io  innalzerò  il  mio  trono  sopra  le  stelle  di  Dio  ec...  Pur  sei  stato  ca- 
» lato  nell’  inferno,  nel  fondo  della  fossa.  Quelli  che  ti  vedranno,  ti  riguarderanno 
» e ti  considereranno , dicendo:  è costui  quell'uomo  che  facea  tremar  la  terra, 

•»  che  scrollava  i regni?  ec....  Tu  non  sarai  aggiunto  con  coloro  nella  seppol- 
»»  tura;  perciocché  tu  hai  guasta  la  tua  terra  , tu  hai  ucciso  il  tuo  popolo  ec.  » 

* moglie  fu  di  Lodovico:  n e moglie  prima  di  Lodovico.  »*  G. 
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di  Francia,  e poi  di  Carlo  Brandone  duca  di  Soffiale , e alla 
sua  stirpe:  con  disegno,  come  poi  si  vide,  che,  se  Odoardo 
mancasse,  succedesse  qual  fosse  maggiore  di  quella  stirpe,  e 
non  d’Arrigo  ottavo.1 

1 e non  d' Arrigo  oliavo  : « e non  le  figlinole  d’Arrigo  ottavo.*  G.  — Ecco 
, il  ritratto  che  ne  fa  il  Bartoli.  « Giovane,  oltre  ad  ogni  comparazione,  bello  nel 
’*  garbo  della  vita  e nell’ amabilità  e grazia  del  volto:  cavaliere,  in  prodezza 
» d’  armi  e in  avvenenza  e maniere  gentili , una  maraviglia  al  suo  tempo  : prin- 
» cipe , per  valor  d’  animo , di  gran  cuore  a grandi  imprese  ; e d’ ugualmente  gran 
» senno  per  natura , e prudenza  d’  acquisto , amante  della  virtù  in  cui  che  si  fosse;  t 

* rimuneratore  de’  letterati , letterato  aneti'  egli  e di  sublime  ingegno:  finalmente, 

» redi  più  parti  da  re  egli  solo,  che  più  altri  insieme  de’ suoi  maggiori:  e ciò 
» in  una  Inghilterra , avvezza  a coniarne  più  di  quegli  che  onorano  la  corona 
» reale  ricevendola,  che  essi  ne  ricevessero  onore  portandola.  Ma  quello  in  che 

* Arrigo  sopravanzo  ogni  altro  suo  pregio,  fu  l’essere  religiosissimo  e della  cat- 
» tolica  fede  si  tenero  e si  zelante,  che  usci  in  campo  a difenderla,  colla  spada 

* dentro  al  suo  regno,  e fuori  d’esso  nulla  men  profittevole  colla  penna....  Cosi 
•>  andò  la  prima  melò  della  vita  d’  Arrigo,  fiorita  di  quanto  è bellezza d’ animo  e 
» di  corpo.  Ma  dall’  infelice  punto  che  la  Bolena  il  prese  in  amore,  ed  egli , collo 

stemperatamente  infuocarsene,  giunse  a perdere  in  lei  il  cuore  fino  agli  spa- 
» simi , e ’l  senno  fino  alle  pazzie,  non  è agevole  a dire,  se  più  difforme  divenisse 
» nell’animo  per  i vizii,  o nel  corpo  per  la  sformata  grassezza....  Basti  dire,  che 

* a bilanciare  le  sue  passate  virtù  co'  vitii,  ne’ quali  andò  peggiorando  fino  alla 
» morte,  quelle,  come  un  uulla,  dispaiono  innanzi  a questi.  * 
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del  re  posta  invece  di  santi  e madonne.  La  messa  vietata.  Sacra  suppellettile 
dispersa.  La  liturgia  volgare. — VI.  Il  popolo  più  al  buio  di  prima.  Guasta- 
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poli. Il  Protettore,  insidiato  dal  Dudleo,  barcolla. — XI.  Discordie  tra  gli 
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figliuoli  de’  preti,  contro  il  popolo  clic  gli  vuol  bastardi.  Lo  spirito  di  Dio  ri- 
svegliasi alquanto.  Serie  deputazioni  de’  più  dotti  cattolici  cogli  eretici , con 
vergogna  di  questi.  Molti  insigni  coriono  a salvare  la  fede  nell’esilio.  — 
XIII.  Il  Polo  in  Roma,  dove  concorrono  altri  esuli  illustri.  Elezione  di  Giu- 
lio III. — XIV.  Abominazioni  de’ vescovi  eretici,  Proietto,  Gardinero,  Op- 

fero  e Milohc  Covcrdalo.  — XV.  Pazzie  erclirali  anche  fuori  ; e segni  m 
nghilterra  d’ ira  divina.  — XVI.  Latroneggio  legale  sulla  moneta.  Sollevamento 
di  Dudleo,  c rovina  del  Protettore. — XVII.  Marchine  di  Dudleo  per  farsi  re. 
Maria  salvasi  dalle  sue  insidie,  e,  morto  Odoardo,  si  proclama  regina. — 
XVIII.  Giustizia  di  Dio  sulla  stirpe  d’Arrigo.  Giana  di  Suffolc  pubblicata  regi- 
na. Francesco  Inglefìldo.  Speranze  del  Dudleo:  fallite.  Dichiarato  traditore, 
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Regno.  Cranmcro  bruciato  vivo.  — XX.  Si  riaprono  le  chiese:  ripigliasi  la  predi- 
cazione cattolica.  Reginaldo  Polo  legato  apostolico  in  Inghilterra.  — XXI.  Con- 
giure contro  la  vita  della  regina.  Ridicolo  trovalo  degli  eretici  per  sollevare  il 
popolo.  Scoperti  e svergognati.  Matrimonio  di  Maria.  Venuta  del  Polo.  Parole 
sue,  e del  vescovo  di  Untinton  al  parlamento. — XXII.  Il  legato  apostolico 
assolve  solennemente  il  parlamento,  chiedente  perdono. — XXIII.  Savi  prov- 
vedimenti a rassettare  le  cose  della  religione  nei  regno. — XXIV.  Morte  della 
regina  Maria  e di  Reginaldo  Polo. 

1.  La  morie  d’Arrigo  fu  alcuni  giorni  tenuta  segreta,  e 
quando  parve  a chi  governava,  divoigala:  c Otloardo,  nato 
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d’Arrigo  e di  Giana  Scimera , d’elà  di  nove  anni,  gridato 
d’ Inghilterra  c d’ Ibcrnia  re,  e vicario  di  Cristo.  Adoardo 
Seimero,  fratello  di  Giana,  che  fu  reina,  zio  di  questo  re, 
Conte  di  Erlford,  poi  duca  di  Semerseto,  essendo  zuinglia- 
no,  la  maggior  parte  degli  altri  tutori,  quasi  tutti  cattolici, 
spaurì  o cacciò;  niuno  altro  contrastante,  che  Tommaso  Uri- 
sleio,  cattolico,  che  il  re  morendo  lasciò  gran  cancelliere. 
Due  giorni  avanti  la  incoronazione  fece  fare  dal  re  sè  solo 
tutore,  con  titolo  di  protettore  del  regno,  e dichiarare  Piero 
conte  d'Essexia  fratello  di  Caterina  repudiata,  marchese  di 
Norlamplon;  e Giovanni  Dudleo  baron  di  Lilla,  conte  di 
Vuarvico,  e Tommaso  Seimero  fratei  suo,  Baron  di  Sudlia,  e 
generai  di  mare:  Hiccardo  Riccio  ed  Elmondo  Sefleld  ca- 
valieri a spron  d’oro,  baroni:  eretici  tutti  quanti. 

II.  Questo  nuovo  protettore,  viceré,  vicepapa,  zuinglia- 
no,  avendo  Arrigo,  dalla  podestà  spirituale  infuori,  ogni 
resia  discacciata,  trovò,  quasi  nuovo  Ieroboam,  nuovi  iddìi, 
nuove  foggie  di  sacerdoti,  d’orare,  di  credere:  e racchetò 
lutti  i venti,1  cioè  i predicatori  cattolici,  acciò  non  fosse  chi 
frangere  il  pane  di  grano  a’parvoli;  e il  loglio1  di  Lutero  e 
di  Zuinglio  si  manicasse  per  fame.  Ugo  Lalimero,  a cui  Ar- 
rigo tolse*  il  vescovado  vuigoniense,  come  eretico,  predicando 
sue  scede,4  prese  il  popolo  si  fattamente,  che  ’l  diceano  pri- 
mo apostolo  d’ Inghilterra,  quasi  egli,  c non  Agostino  5 man- 
dato da  Gregorio,  vi  avesse  portato  il  Vangelo.  Volaronvi  di 
Germania  Milone  Coverdallo,  falsatore  della  Bibbia;  e de’Svi- 
zeri,  Giovanni  Iloupero,  e molti  altri  eretici,  chiamali  per 

* tutti  i venti.  Lai.:  « Pento 8 cohihnit,  ne  flarent  super  terram,  indicto 
videlicet  episcopi s et  pus  tori  bus  ecclestarum  omnium  sileni  io.  n — Accenna  a 
quel  luogo  dell’Apocalisse  VII.  « Io  vidi  quadro  Angeli  che  stavano  in  piè  so- 
»»  pra  i quattro  canti  della  terra,  ritenendo  i quattro  venti  della  terra,  accioc- 
»•  che  non  soffiasse  vento  alcuno  sopra  la  terra,  nè  soprafl  mare,  nè  sopr*  alcun 
»»  albero. 

3 e il  loglio:  m ma  il  loglio.  •*  G. 

3 tolse:  u tolto  avea.  * G. 

* scede  : **  buffonerie.  »»  G. 

5 Agostino.  « San  Gregorio  papa,  desideroso  d* introdurre  in  Inghilterra 

*•  la  cattolica  religione , fece  capitale  del  monaco  Agostino.  Questi  vi  fu  man* 

» dato  con  quaranta  socii  a predicar  T evangelio.  Vedi  Greg.  Iìpist.  56,  app. 

••  Illune,  voi.  I.  n (Nola  dell*  edi*.  Livornese.) 


396 


DELLO  SCISMA  D’  INGHILTERRA 


estirpare  la  fede  cattolica,  e corrompere  il  tenero  animo  del 
re:  oltre  a certi  giovani  trattenitori,  e due  pedagoghi , Ric- 
cardo Cox,‘  prete  ammoglialo,  e Giovanni  Checco,  laico,  dotti 
in  latino  e greco.  Ancora  le  due  mogli  d’  Arrigo,*  Anna  di 
Clevese  Caterina  Parra,  lo  infettavano  gagliardamente.  Per 
assicurar  lo  stalo,  e confermare  la  resia,  il  protettore  e con- 
siglieri del  re  fecero  ogn’  opera  che  il  matrimonio  di  lui  con 
Maria  reina  di  Scozia,  cominciato  da  Arrigo,  si  conchiudes- 
se.  Ma  si  opposero  quelli  Scoziesi , che  amavano  più  P ami- 
cizia di  Francia  che  d’ Inghilterra  ; e quelli  che  non  vole- 
vano eretica  la  lor  patria  e disolati  i munisteri:  i quali  dal 
patriarca  di  Yinegia,  nunzio  del  papa  in  Iscozia,  furono  sino 
al  tempo  d’ Arrigo  difesi  vivamente. 

III.  Dopo  il  re,  volevano  infettare  i collegi  e gli  studi, 
acciocché  que’  fonti  di  religione  e dottrina  tutta  la  buona 
gente  che  se  ne  va  dietro  a loro,  attossicassero.  E già  vi  aveva 
ingegnetti,*  che  da’  libri  portati  di  Germania 4 beveano  il  ve- 
leno. Ma  perchè  i reggenti  più  dotti  e gravi  non  lasciavano 
la  vecchia  via,  furon  dati  a tutte  l’ università  e collegi  visi- 
tatori, i quali  i lor  capitoli  fatti  da’  fondatori  annullarono,  e 
rifecer  di  nuovi,  accomodati  alla  loro  setta,  e giovenile  li- 
cenza. Cattedre  e pergami  tolgono  a’teologi  e filosofi,  e dan- 
nole  a ciarlatone  giullari.5  Rettori  ottimi  accusano,  cassano, 
e mettonvi  corrompitori:  a quanti  libri  di  teologia  fondamen- 
tali possono  avere,  Lombardi,  Aquini,  Scoli 6 e simili,  delti 
scolastici , che  con  ordine  e acume  specolano  la  verità  e 
scuoprono  le  fallacie,  fanno  da  cotali  giovanacci  fare  esequie 

* **. 

- 

1 Cox  : u Cosso.  « G.  * i 

8 d' Arrigo  : * d’Arripo  che  vivevano.  » G.  c** 

5 ingegnetti  : * ingegnetti  curiosi.  » G. 

* portati  di  Germania  : « portali  di  Germania  di  nascoso,  m G. 

5 a ciarlatori  e giullari.  « Era  miracolo  d*  ogni  di,  nascere  , quasi  dissi 
n per  le  piazze,  i maestri  in  diviniti  come  le  rane  ex  putrì  j perocché  chi  ieri^ 
» era  nulla  pitiche  grammatico,  oggi  nasceva  disè  stesso  teologo,  e domani 
» saltava  a gracidare  in  cattedra  maestro  , o predicatore  in  pergamo.  » Bartoli , 
Stor.  dell' Inghil.y  lib.  I,  cap.  I. 

6 Scoti,  u In  quei  tempi  furon  messi  in  ridicolo  da  Erasmo  tatti  i sofi- 
*•  siici,  nel  numero  dei  quali  sono  additati  gli  Alhcrtisti,  gli  Scotisli.  Vedi  Stuf - 
» titix  taus , p.  187.  Dusilex.  » (Nola  dell*  ediz.  Livornese.)^ 
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giocose , 1 portandoli  nelle  bare  per  la  città  in  piazza  e farne 
belli  falò,  cantando  la  vigilia.* 

IV.  Non  per  tanto  questi  teologi 3 da  risa  c da  ciance  non 
movevano*  a nuova  fede  i giudiciosi;  onde  convenne  chia- 
mar eretici  di  più  nomèa:  Martino  Bucero 8 tedesco,  sbandilo 
in  Argentina;  e due  italiani,  Pietro  Martire  e Bernardino 
Occhino,  e altri  simili  sfratali,  che  nelle  sinagoghe  aperte 
loro  in  Londra  facean  correre  cortigiani , mercatanti  e fem- 
mine sacciute  alle  nuove  licenze  , alle  dolci  lingue  d’Italia  e 
Francia.  Ebbero  Bucero  in  Conturbia,  Martire  in  Oxonio  le 
prime  cattedre  con  gran  salari,  e seminarono  (chi  ne  dubita?) 
negli  animi  semplici  false  dottrine  della  predestinazione,  del 
libero  arbitrio  e del  fato:8  e accesero  i curiosi  a disputare 
delle  cose  grandissime:  e sotto  spezie  di  libertà  cristiana  in- 
ducevano vita  licenziosa  e opinioni  empie,  de’ santi,  de’ sa- 
gramenti,  degli  ufici  in  volgare,  storcendo  i sensi  delle  scrit- 
ture. Bidevansi  delle  confessioni,  penitenze,  astinenze da’ci- 
bi,  osservanze  di  giorni.  Affermavano  « i concili  degli  antichi 
padri  e santi  dottori  aver  preso  di  grandi  errori,  essere  stati 
uomini;  e santo  Agostino  aver  composto  un  gran  libro  di 
sue  cose  ridette:7  i delti  della  santa  Scrittura,  c non  i loro, 
doversi  adorare.  » Ma  scopriamo  noi 8 qui  la  fallacia.  Noi  non 
diciamo,  che  quei  vadano  innanzi  alla  Scrittura,  ma  doman- 
diamo, chi  si  dea  credere  aver  meglio  dichiarato  la  Scritlu- 

* esequie  giocose  ••  •>  giocose  esequie.  >.  G. 

* cantando  la  vigilia  : a cintando  loro  li  vilia.  » G.  Lat.  : « cum  con- 
tibus  lugubribus.  « E questi  Tu  invenzione  e open  forestieri,  cioè  delti  Germa- 

. " nia,  dove  già  il  corpo  de’ sacri  emoni , con  appunto  le  medesime  esequie  da 
• beffe,  si  erano  arsi  e sotterrati!  - Bari  oli,  toc.  cif. 

8 teologi  : « teologaste!.  » G. 

* movevano  : « ismovevano.  » G. 

8 Martino  Bucero...  Pietro  Martire.  « Due  infelici  sfratati,  apostati 
» dalla  religione  e dalla  fede  cattolica  ; vecchi  innamorai',  e non  meno  dannosi 
» all’onestà  veduti,  che  alla  fede  uditi;  così  era  in  essi  la  vita  non  meno  sdtur- 
» riolante  e lascibile,  che  la  lingua.  Fuwi  ancora  il  famoso  Bernardino  Ochino 
• « a vendervi  le  sue  eretiche  fantasie  , ne' circoli  io  piana  terra  : ma  non  punto 
» meno  pestilente  degli  altri  due  , i quali  spacciavano  le  loro  con  più  maestà 
» dalle  cattedre,  come  d’  in  su  ’l  banco.  » (Ba  rioli , Storia  d'  Inghilterra, 
lih.  I,  cap.  2.) 

* e de! fato  : « del  fato.  G. 

7 ridette  : « mal  delle  » G.  Accenna  al  libro  delle  Ritrntlasioni. 

8 scopriamo  noi  : scopriamo.  « G. 

■I.  34 


Digitized  by 


398  * DELLO  SCISMA  D’  INGHILTERRA 

ra,  o questi  sfratati , o que’  santi  dottori,  o que’  concili?  Di- 
cevano, « la  chiesa  esser  sposa  1 di  Cristo,  e dovere  ubbidire 
al  suo  marito  di  quanto  egli  dice  nella  Scrittura  : vescovi , 
preti  e pastori  non  aver  nel  popolo  maggioranza  : ma  ogn’uno 
esser  popolo  d’ Iddio.  » La  sacra  Bibbia  (ove  dicevano  esser 
ogni  cosa)  volgarizavano,  storpiavano;  e in  vece  di  que’ vo- 
caboli venerandi  Ecclesia,  Presbitero,  Sagramenlo;  Congrega- 
zione,* Vecchio,  Segreto,  e si  fatte  novità  vi  mettevano.*  I cat- 
tolici , Cacolici  per  ischerno  appellavano:  il  Papa  con  passi 
della  Scrittura,  quasi  lanciotti,  investivano:  nelle  orazion 
funerali  usate  a’ grandi,  o dotti  uomini,  negavano  il  purga- 
torio: nelle  prediche  della  quaresima,  il  digiunare.  Già  di- 
sputavano della  fede  per  le  taverne,  pe’  mercati  le  foresi , i 
barbogi,  i paltonieri,  e malmenavano  la  Scrittura:  di  che 
san  Girolamo  si  lamenta.*  L’Apocalisse,5  ove  ogni  parola  è 
sagramento,  ogn’uno  a suo  proposito  allegava  e sponeva: 
beato  a chi  poteva , come  ne’principii  delle  nuove  sette  av- 
viene, trovare  e dire  cose  nuove.  Bucero  e Martire  eran  gli 
oracoli;  ma  bastando  lor  dire  contro  a’  cattolici,  non  ferma- 
vano il  punto  di  quel  che  si  avesse  a credere.  Perchè  Cra- 
mnero  arcivescovo  era  luterano:  il  protettore,  zuingliano, 
da’ quali  queste  due  lingue  vendereccie 6 pendevano:  a Bucero 
di  più,  traendo  sua  origine  da’Giudei,  ne  veniva  del  giudee- 
sco.  Certo  è che  doppo  sua  morte,  regnante  Maria,  il  barone 
Pagello,  consigliere  de’cattolici  re,  sagramentò,  che  Bucero, 
sè  presente,  e interprete  appresso  Dudleo  duca  di  Nortom- 
berlanda,  da  lui  domandato  se  il  corpo  di  Cristo  in  quel- 
l’ Ostia  veramente  era,  rispose:  «Non  ne  può  dubitare  chi 
della  fede  de’ vangelisti  non  dubita:  ma  io  per  me  non  ere- 

* esser  sposa  : « esser  la  sposa.  *»  G. 

* Congregazione  : « vi  si  mettevano,  Congregazione,  ec.  » G. 

5 novità  vi  mettevano  : * novità.  **  G. 

* fi  lamenta.  Lat.:  « olim  questui  est.  » Vedi  Epistola  103. 

5 L’ Apocalisse.  « Ad  alcuni  testi  dell’  Apocalisse  hanno  dato  delle  strane 
- interpelraxioni  i protestanti.  Edwardo  Wills  ha  creduto  che  nel  capo  IX  vi 
» siano  lacerati  i costumi  de’nostri  pontefici:  ma  un  giusto  critico  ha  saputo  n- 
„ levare  che  ivi  il  divino  Spirito  raffigurò  quelle  Potenze  che  si  sono  troppo  im- 
« possessale  dei  Leni  ecclesiastici.  Vedi  Bibbia  Anglicana  t.  Il  , art.  V.  (Nota 
dell'  edizione  Livornese.) 

6 due  lingue  venderecce  : «due  anime,  lingue  venderecce.  » G. 
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do,  che  de’falti  di  Cristo  si  dea  lor  credere  cosi  ogni  cosa.  » 
Non  prima  che  allora  uscì  alla  libera:  con  chi  egli  sapea  es- 
sere, come  sè,  ateista.  Pietro  Martire,  più  tenero  e vile,  la 
dottrina  di  Lutero  ritoccando  accomodava  alle  piacimenla 
dell’  arcivescovo  e del  protettore  e del  parlamento , aspet- 
tandone le  imbeccate  dalla  corte  di  per  di:  e finalmente,  per 
soddisfare  a tutti,  in  calvinzunglisla  centauro  si  trasformò, 
e con  la  sua  moglie  monaca  il  buon  frate  s’ ammorbidòe  : e 
quando 1 II ella  morette,  con  gli  amici  indegnamente  bambo- 
leggiòe. 

V.  Alti  quattro  di  novembre  1547  in  Londra  cominciarono 
a tenersi  gli  stati,  per  dar  forma  alla  nuova  religione.  Lo  primo 
articolo  fu,  che  de’beni  di  Chiesa,  o luoghi  pii,  se  si  trovasse 
resticciuolo  non  ingoiato  dal  lion  morto,  si  desse  incontanente 
nelle  branche  al  lioncello.  Lo  secondo,  che  dove  il  clero  an- 
glicano (dal  riconoscere  il  papa  in  fuori)  era  quasi  tutto  cat- 
tolico , per  innanzi  facesse  quanto  ordinerebbe  il  re.  11  ter- 
zo, che  i sagramenti  si  dessero  per  nuovo  modo,  stampato  * 
con  l’autorità  delti  stati:  onde  andaron  comraessari  per  tutto 
a disfare,  o ardere  Crocifìssi,  Noslredonne,  Santi  dipinti,  o 
d’intaglio:  e Bodeo  in  Cornovaglia  ne  fu  ammazato:esi 
ripuose  in  lor  vece  l’arme  d’Inghilterra,  tre  liopardi , con 
tre  gigli , tenuta  in  aria  con  le  zamf>e  d’ un  serpente  da  un 
lato,  e d’un  cane  dall*  altro:  quasi  non  si  dovesse  adorare  il 
celeste  re,  ma  il  terreno.  I zuingliani  levaron  via  il  tremendo 
sagritìcio  del  Corpo  e Sangue  di  Cristo , già  da’  primi  novizi 
nella  fede  al  celebrarlo  ammessi , Messa  appellato:  per  con- 
* tìscare  con  questa  scusa  calici , croci , patene  , cibori,  vasi , 
candellieri,  stendardi,  paramenti,  ceri,  campane,  e tutta  la 
sagra  suppellettile  preziosa , con  le  case,  poderi  e rendite 
lasciate  dalle  buone  anime  per  mantenimento.  Il  quarto  ar- 

I t‘ ammorbidòe  : e quando,  ec.:  « li  visse  morbidamente,  e quando  ella 
• morio,  bamboleggiò  eoo  gli  amici  indegnamente,  a G. 

II  Sandero  tra  1’ altre  cose  aggiunge:  a Delicalae  monachiti  adeo  lo- 
lite eeee  non  potnit,  ut  a J cernirne  divallile,  non  ee  inlegmm  eed  muti/um 
piane  et  dimidiatiim  exietimaverit.  Cui  tamen  de f celai  libidinoeue  lentie 
ex  aliie  nuptiie  dicilw  medelnm  postea  attulieee.  Talibue  bea  authoribue 
ac  doctoribtie  infalix  Angìia  per  Ut  I a 

* etampato  : a ibe  fu  stampato.  - G. 
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ticolo  fu , che  nella  comunione  si  sagrasse  ancora  il  vino  di 
necessità.  Il  quinto , che  gli  ufìci  divini  si  dicessero  in  vol- 
gare inghilese , acciocché  il  popolo  gli  potesse  intendere  , e 
rispondere  Amen. 

VI.  Ma  egli  avvenne  in  Vuallia,  Cornovaglia  e Ibernia 
cosa  da  ridere,  che  nè  i popoli  per  le  lingue  diversissime  ‘ 
gl’  intendevano , nè  i sacerdoti  * gli  sapevano  dislìnire  come 
quando  erano  in  latino.  Gomunicavansi 3 da  prima  secondo  la 
messa,  o con  poco  divario:  quasi  tutto  il  canone  v’era:  fa- 
cevano i segni  di  croce  con  le  mani:  curandosene  poco  co- 
loro che  agognavano  solamente  alla  roba.4  Altri  poi  più  ar- 
rabbiati ottennero,  che,  levata  la  Messa,  si  tenesse  da  sagri- 
ficare s mòdo  novissimo:  però  il  popolo 6 vi  si  voltò  più  adagio, 
dicendo:  « lasciamo  prima  accordare  questi  dotti.7  » 

VII.  Il  parlamento  decideva  per  giure  canonico  anco  le 

cause  spirituali:  e bello  caso  nacque.  Matteo  Barrone , arte- 
fice , 8 avea  moglie  , e di  lei  figliuoli:  era  lavandaia  di  casa 
Cromuelo,  ove  Ridolfo  Sadleo  era  cortigiano  di  conto , po-  ] 

scia  consigliere  di  Lisabelta;  sospettando  forse  dell’onestà 

di  lei  nè  potendola  ammendare  nè  soffrire , se  n’  andò  oltre 
mare:  ella  passali  alcuni  anni , credendo,  o facendo  conto 
ch’ei  fosse  morto,  si  rimaritò  a Ridolfo.  Matteo  tornò:  ri- 
chiedea  la  moglie.  Ridolfo  ne  avea  figliuoli , e la  negava.  Il 
buon  parlamento  la  confermò  a lui  potente  8 e ricco.  Alla 
morte  d’Arrigo  i cattolici  avean  preso  speranza:  ora  vedendo 

* diversissime  : « diverse.  G. 

* sacerdoti:  * pastori.  » G. 

5 Comttnicavansi.  Lat.  ••  d mini s traoda  antem  Eucharistia  ritus 
in  illis  primis  regni  comitiis  prascripti  parimi  a catholiccrum  misSa  di - 
stabant.  Ut  vide/icet  populus  non  putarel  quicquam  sibi  ablatum  , sed  ea 
qua  ialine  prius  legebantur  > tantum  in  vulgarem  tingitani  crederei  esse 
translata . ìtaque  canon  missarum  pene  lotus  ab  initio  ad  verbum  tran - 
scriptus  fnit.  n 

* alla  roba,  E più  chiara  1’  ironia  nel  latino:  « signa  etiam  benedicta  4 

crucis  relenta  sunt  j ilio  inquarti,  qua  manu  tantum  sacerdotts  expressa  * 

crani.  " 

5 da  sagrficare  : •*  di  sagrificare.  » G. 

6 il  popolo  : * il  tozzo  popolo.  ••  G. 

**  accordare  questi  dotti : «•  questi  dotti  accordare.»  G. 

H artefice  : ««artiere.  ••  G. 

9 a fui  potente : » al  marito  secondo,  polente.  » G. 
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le  cose  peggiorale , si  ripentivano  di  non  aver  da  principio 
fallo  più  resistenza:  e dicevano  con  dolente  cuore:  « Aimé. 
san  Giovanni  Crisostomo,  mille  dugcnl’anni  sono,  nell’ome- 
lia della  divinità  di  Cristo,  disse:  « insino  nelle  brilaniche 
isole,  in  altro  mare,  essere  stale  fondate  quelle  chiese,  e ri- 
zati  quelli  altari  a Cristo , che  si  spiantano  oggi,  che  regna  1 
anticristo!  » Tra  gli  altri  ripenluli’  erano  cinque,  che  si  di- 
cevano vescovi,  Stefano  di  Vintinton,  Edmundo  di  Londra, 
Culberto  di  Dunclmc,  Niccolò  di  Vigornia  e Daio  di  Ciceslre, 
scienziati  lutti,  e aventi  voto  in  parlamento,  e forse  cattolica  * 
volontà,  ma  come  investili  da  Arrigo,  non  dal  pontefice,  non 
cosi  vera  ‘ e ardente:  e sottoscrissero 5 il  primato  d’ Adoardo 
nella  Chiesa,  per  non  esserne  rimandati. 

Vili.  11  fuoco  della  resia  al  forte  soffiare  della  corte , c 
alla  fiacca  resistenza  dc’buoni,  impigliò  tutta  l’isola:  se  non 
se  alcune  messe  si  dicieno,  e udieno  di  sfuggiasco.  Maria 
sorella  del  re  l’ udio  sempre  in  cappella  sua  privata,  « per 
non  dare  scandolo,  diceva  ella,  contrariando  alle  leggi  del 
re.  » Il  protettore  e il  consiglio,"  non  potendo  rimuovere  , nè 
punir  lei,  incarcerarono  e punirono  i preti  suoi;  e bisognò 
che  Carlo  quinto , suo  cugino , per  molle  lettere  e pratiche 
ottenesse,  che  ella  fusse  lasciata  vivere  nella  religione  de’suoi 
maggiori,  come  si  lasciano  di  tutti  i principi  gli  ambascia- 
dori.  Onde  ella  sempre  il  Corpus  Domini  in  luogo  splenden- 
tissimo tenne  e adorò.  Per  piu1  eseguire  le  pravità  eretiche, 
visitatori  andaron  per  lo  regno  con  predicalorclli  e con  due 
libri,  la  Bibbia  a lor  modo  volgarizata,  che  la  facevano  dalle 
comunità  comperare  e aflìgere  alle  porle  delle  parrocchie, 
per  leggerla  ogn’uno;  e le  parafrasi  d’Erasmo  nel  Testa- 
mento Nuovo:  promettendo,  che  quc’due  libri  ogni  cosa  ne- 
cessaria al  ben  credere  insegnavano  senza  maestro.  Rivede- 

* regna  : « trionfi.  » G. 

* ripentita  : « addoloriti.  » G. 

5 e forte  cattolica,  e c.:  « t cattolico  spirito , mi  comi  vescovi  inve- 
ititi, ec.  « G. 

* così  vera  : « cosi  vero.  » G. 

•'  t sottoscrissero  : «però  sottoscrissero.  » G. 

* r il  consiglio  : « e litri  del  cousiglio.  • G. 

1 per  più  : « per  meglio.  » G. 

34* 
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vano,  se  i tabernacoli  e le  imagini  di  Cristo  e de’ santi  eran 
levali  e arsi,1  rovinati  gli  altari,  e messovi  le  mense  novelle, 
e scambiati  messali  breviari  uflziòli,  a que’due  libri,  e a 
certe  omelie  velenose  contro  a’ cattolici,  e ridicole,  delle 
quali  ogni  di  di  festa  n’  era  Ietta  una  in  pergamo  a voce  al- 
ta, quando  non  v’era  predicatore.  Letanie,  pricissioni , ro- 
sai, esequie,  ufici  di  morti,  acqua,  pane,  uova,  erbe,  cere  e 
altre  cose  benedette  proibivano  sotto  pena  capitalissima  d’es- 
sere dichiarati  papisti.  Cosi,  o poco*  del  re  amici,  appella- 
vano i preti  senza  moglie:  avendone  massimamente  i due 
santi  arcivescovi  fallo  la  strada;  i quali,  chi  per® timore  se- 
guitò, chi  volentieri,  fatta  la  libidine  sicura;  chi  l’abborri,e 
fu  punito:  come  avvenne  a’  detti  due  vescovi  di  Unlinton  e 
Duneime , i quali  volle  il  protettore  levarsi  dinanzi  per  la 
lor  autorità,  alta  a impedire  i progressi  dell’eresia,  ma  più 
per  non  poterli  vedere:  avendoli  Arrigo  lasciali  tutori  d’Adoar- 
do,  asè  nel  governo*  compagni,  o maggiori,  come  dicemmo. 
Con  loro  furono  i vescovi  di  Londra,  Cicestrc  e Vigornia, 
incarcerati  e diposti:  cosa  che  non  sarebbe  avvenuta,  se 
fussero  nel  principio  stati  antemurali  forti  a difender  la  casa 
di  Dio.  Congratulavansi  con  gl’  Inghilesi  tutti  gli  eretici 
d’ Europa  di  questa  nuova  luce  vangelica  ricevuta  libera- 
mente: e di  si  buon  principe,  ch’avea  beuto  in  fasce  il 
latte  della  fede  candida.®  Scrivevangli  lettere,  dedicavangli 
libri:  lui  Giosia,  lui  Davitte  diceano  del  tempo  loro:  e il  pro- 
tettore, Gedeone,  Sansone;  e che  no?  « Per  questi  essere  il 
regno  d’ Iddio  venuto:  la  servitù  d’ Egitto  cacciata , le  in- 
quisizioni, le  prigioni,  i fuochi  e le  tante  fatiche.»  Ma  come 
tutte  queste  vanità  empie  il  giusto  Iddio  in  quattro  anni  ga- 
sligasse,  e risolvesse,  col  fare  che  il  protettore  uccidesse  il 
fratello,  e Dudleo  il  protettore,  Adoardo  morisse  non  senza 
sospetto  di  veleno  datogli  da  Dudleo  e dal  duca  di  Soffolc 
per  regnare,  e ambi  co’  loro  figliuoli  Maria  decapitasse , di- 
remo brevemente. 

1 levali  e ani;  «levate  e arse.  » G. 

* Così,  o poco  ; « Per  poco.  G. 

* i quali , chi  per,  ec. : • quale,  chi  per.»  G. 

* a sì  nel  governo;  « e a te  nel  governo.  » G. 

9 della fede  candida  .*«  della  candida  fede.  » G. 
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IX.  La  moglie  del  protettore  combatteva  la  precedenza 
con  Caterina  Parra  ultima  moglie  d’Arrigo,  rimaritala  a Tom- 
maso Seimero,  fratello  del  protettore,  e ammiraglio.  Questa 
diceva,  « Io  sono  stata  reina:  » quella,  « Io  sono  moglie  del 
protettore,  eh’ è vivo.  » La  gara  passò  ne’mariti  fratelli , ai- 
zata  da  Giovanni  Dudleo,  conte  di  Varvico,  che  con  essa 
cercava  di  rovinare  1’  uno  e l’ altro.  Vennesi  a tale , che  al 
reggitore  del  re,  retto  dalla  moglie,  convenne  il  proprio  fra- 
tello in  ringhiera  da  quell’Ugo  Latimero,  che  dicemmo  prc- 
dicator  di  riboboli,  fare  accusare  di  congiura  contra  di  lui 
e del  re.  Il  popolo  ne  stomacò:  lo  innocente  alli  20  di 
marzo  1547  ne  fu  dicollalo.  Parra  ne  mori  di  duolo.  Cosi 
diliberati  furono  il  protettore  dal  fratello,  e la  moglie  dal- 
P emola. 

X.  L’  anno  1549  i popoli  di  Cornovaglia  e Devonia  non 
potendo  sopportare  le  messe  tolte,  i sagramenli  guasti , pre- 
sero l’arme,  assediarono  la  città  d’Eson  , ruppero  a suono 
d’archibusale  la  nimica  cavalleria :*  ma,  abbandonando  la 
vittoria  per  la  preda,  furono  da’ medesimi  rivoltatisi,  rotti. 
Norfolc,  Soflolc,  Eborace,  Semerseto  e altre  provincie,  parte 
per  la  religione,  parte  per  l’ingiustizia , aiulatrice  * dell’  ere- 
sia, pur  si  levarono,  e sfogaronsi  i plebei  contra  i potenti.  I 
Franzesi  colsero  il  tempo,*  e presero  intorno  a Bologna , che 
si  teneva  per  gli  Inghilesi,  certe  forleze.  Qui,  presa  l’occa- 
sione,* Dudleo  conte  di  Varvico  , col  parere  d’  altri  grandi , 
diede  bando  di  male  amministrata  republica  al  protettore: 
fuggissene  col  re  nella  ròcca  di  Vuindesore:  ma  vedendosi 
abbandonare,  e tutti  i principali  correre  al  conte,  s’arrendè: 
fu  messo  in  carcere;  indi  a quattro  mesi  usci,  per  pace  finta 5 
col  conte  , la  quale  non  durò.  Bologna  fu  rcndula  a’Franzesi 
il  di  25  d’ aprile  1549,  e il  Seimero  lasciò  l’ autorità  e nome 

* la  nimica  cavalleria  : « la  cavalleria  nemica.  » G. 

s aiulatrice  : « aintatrici.  <«  G. 

3 colsero  il  tempo  : « colsero  questo  tempo.  » G. 

. * presa  i occasione  : «*  prese  occasione.  » G. 

5 per  pace  finta:  « per  pace  finita.  » G.  Cosi  altre  stampe,  non  esclusa 
quella  del  Facciotto  ; ma  erroneamente.  Il  lat.  ha:  « pace  simulate  inter  ipsum 
et  Vudlatum  constituta.  » Quella  di  Livorno , seMien  fatta  alla  peggio, 
legge  bene. 
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di  protettore.  Ma  Dudleo,  volendolo  spegnere  , diede  a certi 
cattolici  d’ importanza  speranza  certa  di  rimetter  la  fede,  se 
gli  dessero  fedele  aiuto  a levare  del  mondo  costui. 1 Essi  gli 
trovaron  cagioni,  e fecerlo  di  nuovo  incarcerare.  Dudleo  in 
vece  d’osservare  la  promessa,  li  minacciò.  Seimero  di  nuovo  ' 

usci.  Tommaso  Arundello , intimo  di  Dudleo,  andò  di  notte 
sconosciuto  a trattar  con  Seimero  d’accomodare  questa  re- 
ligione: Dudleo  il  riseppe  e fecelo  ammazare. 

XI.  Mentre  gli  eretici  con  l’ arme  e con  gli  odi  si  per- 

seguitavano , e r una  resia  l’altra  ,*  come  suole  avvenire,  si 
levò  un  Giorgio  Paris,3  che  con  gran  pertinacia  sosteneva  e 
seminava  la  resia  d’Arrigo  in  Inghilterra.  I zuingliani  l’ab- 
bruciarono, * contro  al  dogma 5 loro,  che  a niuna  Fede  si  debba 
uomo  forzare.  Della  provincia  Canziana,  suor  Giovanna  Bu- 
chera, luterana  calvinizata,  diceva,  oltre  a ciò  con  Valenti- 
no, che  Cristo  di  Maria  non  incarnò;  ma  per  lei  passò  come 
per  un  canale:  e vedendo  che  i zuingliani  non  I’  attendeva- 
no, soggiugneva,  « quando  voi  eravate  luterani,  ardeste  per  i 

eretica  Anna  Ascu,  che  negava  il  corpo  di  Cristo  nell’Ostia; 

ora  il  negale  anche  voi:  e così  presto  vi  muterete  a creder 
questa  dottrina  ch’io  v’insegno.6»  Nondimeno  essi  la  fecero 
ardere  in  pinza  di  Londra. 

XII.  Lamentandosi  i sacerdoti  ammogliali,  che  il  popolo 
teneva  le  donne  loro  per  infami,  e bastardi  i figliuoli,  ricor- 
sero al  parlamento  delti  stati:  e fu  statuito  doversi  tenere 
per  legittimi,  non  ostante  qualunque  legge  umana:  perchè  la 
divina  s’ usava  disprezare  o fraudare.  Vedendo  i cattolici  ne- 
gli eretici  tante  malvagità , ignoranze,  discordie,  diflìcultà , 
ripreso  animo,  cominciarono  i più  dotti  d’Oxonio,  di  Contur- 

I del  mondo  costui  : « costui  del  mondo.  » G. 

* « /’  una  resta  V altra:  « secondo  che  suole  avvenire,  che  l’una  resia 
genera  1’  altra,  e P una  l’altra  sedieione,  ec.  » G. 

* Paris:  « Parigino.  » G. 

* l'abbruciarono.  « Si  vide  in  quel  tempo  pubblicala  da  Calvino  un 
operetta  col  litoio:  De  H eretico  comburendo,  la  quale  chi  sa  non  inci- 
tasse i auingliani  a condannare  alle  fiamme  questo  Giorgio  Paris.»  (Mota  del- 
1’  edizione  Livornese.) 

5 al  dogma  : « al  falso  dogma.  « G. 

* eh'  io  v'  insegno  : « che  ora  v’  insrguo.  » G. 
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bia  c altri  studi  a uscir  fuori;  e con  loro  disputare  , e con- 
fonderli, scoprirli,  sbugiardarli,  configgerli.'  Pietro  Martire 
lettore  in  Oxonio,  sì  gran  bacalare,  da  molli  sfidalo,  e parti- 
colarmente da  Riccardo  Smileo,  gran  disputante,  che  prima 
aveva  tenuta  la  cattedra  sua,  non  ardi  di  comparire,  se  non 
quando  Riccardo  Cox,  * cortigiano  eretico,  fu  fatto  sopran- 
tendenle  della  disputa,  e Smileo,  cacciato  d’ Oxonio.  Venne 
in  campo  l’Eucaristia.  Martire  sosteneva  la  resia  di  Zuinglio: 
Tressamo  eChedseo,  dottori  cattolici,  la  ribattevano.  Avendo 
tre  giorni  battaglialo,  e vedendo  Cox,  per  le  fischiale,  e bat- 
ter di  mani  e piedi , che  Martire 1 *  3 n’  andava  in  fascio , fece 
finire  la  disputa,  dicendo,  «esser  richiamato  a Londra:  » e 
lodò  a cielo  Pietro  Martire  come  vittorioso;  il  quale  stampò 
poi  quella  disputa,  compilata 4 a suo  modo.  Ma  lo  studio  d’Oxo- 
nio  lo  giudicò  due  volle  perdente , quando  non  la  volle  con 
quello  Smileo:  non  avendo  sciolto  mai  gli  argomenti.  Somi- 
gliante riuscita  ebbe  la  disputa  di  Bucero  co’  teologi  di  Con- 
(urbia.  E per  tutto  il  regno  in  questo  tempo  di  cotali  dispute 
del  sagraraento  e sagrificio  dell’Eucaristia  fu  grande  andazo: 
lungo  sarebbe  il  raccontarle.  Lo  spirito  di  Dio  si  ravvivò:  e 
fu  cagione  che  molti  vescovi  e prelati  perderono  le  dignità, 
e andarono  in  carcere:  molti  più  in  volontario  esiglio.  Gio- 
vanni Sloreo,  legista  , che  pali  poi  sotto  Lisabetta  martirio , 
udendo  in  parlamento  trattar  della  fede  a ritroso , disse 
con  Salomone:  « guai  a quella  terra,  il  cui  re  è fanciullo!  » 
Per  questa  parola  s’ebbe  a fuggir  d’Inghilterra.  Giovanni 
Clemente,  medico,  in  greco  dottissimo;  Guglielmo  Rastallo , 
giureconsullissimo;  Giovanni  Boxallo  , uomo  ottimo,  poi  se- 
gretario di  Maria;  Niccolò  Arpesfildo,  splendor  d’Inghilterra, 
che  mori  in  carcere  sotto  Lisabetta,  e altri  in  gran  numero, 
fuggiti  dalla  servitù  d’Egitto,  furono  in  altre  terre  accolti:  e 
gran  parte  Antonio  Buonvisi  lucchese,  mercatante  famoso , 
fuggitosi  anch’ egli  di  Londra  in  Lovanio  di  Fiandra,  per 


1 configgerli  : « rintuzzarli.  » G. 

* Cox  : « Cosso,  n G.  Così  sempre. 

5 che  Martire:  * che  il  Mailire.  *•  G. 

4 compilata  : * acconciala.  » G. 
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l’amicizia  grandissima  falla  con  Tommaso  Moro,’  e per  la 
benevolenza  di  tutta  l’Isola,  ne  raccettò  e nutrì. 

XIII.  In  Roma  s’affaticava  ancora  per  la  religione  Re- 
ginaldo  Polo  cardinale.  Scrisse  dell’  Unione  della  Chiesa  in- 
ghilese  con  la  romana  quattro  dottissimi  libri  al  re  Arrigo , 
e un  altro  al  re  Adoardo.5  Mori  Paulo  III  sommo  pontefice: 
e due  voli  soli  mancarono  a rifar  Polo  : credesi  perchè  la  di- 
vina provvedenza  Io  riserbasse  a portar  la  detta  unione  alla 
sua  dolcissima  patria  con  le  sue  mani,  con  la  sua  lingua.  Fu 
rifatto  pontefice  Giovammaria  Cardinal  di  Monte,  detto  Giu- 
lio III.  Erano  in  Roma  fuoruscili  Riccardo  Pates  ,*  vescovo 
vigorniense,  Tommaso  Golduello,  che  poi  fu  assafense,  Mau- 
rizio Clenoco , eletto  bangorense;  e altri  segnalali  uomini 
per  Italia:  e ne*  loro  luoghi  entrali  Scoreo,  Rirdo,  Olgato, 


♦ Tommaso  Moro.  Quelli , poro  innanzi  d’ esser  condotto  «1  suppli- 
zio, gli  icrisse  una  lettera  affettuosissima,  riferita  dal  Sandero,  e che  non 
posso  a meno  di  non  tradurre.  Dice  così: 

• Amico  mio  sopra  tatti  carissimo,  giacchi  ho  un  presentimento  (e 
a anche  sara  falso,  se  vuoi,  ma  l'ho)  cioè  che  non  potrò  scriverti  più  mai; 
a voglio,  finch’in  posso,  almeno  con  questo  biglietto,  farti  sapere,  quanto 
a conforto  senta  della  tua  amiciaia  in  questo  svanimento  della  mia  fortuna; 
a vedendo  come  tu,  senza  speranza  di  ricambio  alcuno,  persisti  ad  amarmi 
a e a farmi  del  bene;  ed  anzi  in  questo  vai  sempre  più  innanzi;  di  modo 
» che  pochi  son  quegli  che  tanto  ambiscono  gli  amici  fortunati  quanto  tu 
a ami,  accarezzi,  osservi  il  Moro  tuo  conculcato,  afflitto  e prigione.  Non 
a potendo  altro,  Antonio  mio  sopra  tutti  amato,  prego  di  cuore  Dio  il  quale 
a mi  li  ha  donato,  acciò  del  bene  che  mi  fai  ogni  giorno  e sì  largamente, 
a ti  rimeriti  egli,  giacche  ti  ha  messo  alle  mani  un  debitore  che  non  potrà 
a mai  pagarti  : e che  tutl'e  due  per  sua  misericordia  ci  lìberi  da  questo  seco* 
a laccio  briccone  e' ci  conduca  nel  suo  riposo,  dove  non  arem  bisogno  discri- 
a verci,  nè  ci  saran  mura  che  ci  separino,  nè  una  sentinella  che  ci  rompa  i 
a discorsi;  ma  godremo  per  sempre  in  quella  benedetta  gloria  del  paradiso 
a con  Dio  Padre  e Gesù  nostro  Signore.  Frattanto  nel  desiderio  di  questo 
a gaudio  , Antonio  mio,  faccia  grazia  il  Signore  che  a te,  a me  e (volesse  '1 
a cielo)  a tutti,  le  ricchezze,  la  gloria  di  questo  mondo  e fin  la  dolcezza 
a della  vita  non  abbiano  alcun  valore.  Addio  mio  fedelissimo  e dolcissimo 
a amico,  pupilla  mia,  come  solevo  una  volta  chiamarti.  Dio  conservi  tutta 
a la  tua  famiglia  che  non  meno  di  te  mi  ama. 

Tommaso  Moro. 

• E inutile  che  aggiunga  tuo , perchè  lo  sai  bene,  costandoti  tanto; 
a ed  io  son  un  certo  arnese , che  importa  poco  di  cui  mi  sia.  a 

* aire  Adoardo  : a ad  Adoardo.  » G.  E sempre  Adoardo. 

* Pates  : a Paleo.  » G. 


Digitized  by  Google 


I.IBHO  SECONDO. 


407 


frati  lussuriosi;  Bario,  Arelo,  Covertalo,1 * * *  Ridleo  e si  fatti 
capitani  di  quanti  vi  avca  disperati,  falliti,  poltroni,  condan- 
nati, che  , fatto  naufragio  della  roba  e dell’  onore,  abbrac- 
ciavano per  iscampo  questa  tavola  * del  nuovo  vangelo.  Io 
dirò  pure  alcuni  particolari. 

XIV.  Stefano  Gardinero  ebbe  nel  vescovado  di  Unlin- 
ton  per  iscambio  Poiello,*  che,  essendogli  poca  una  moglie, 
ne  rubò  uij’  altra  a un  beccaio:  e fu  per  legge  a renderla 
condannato.  Domandalo  ‘ Gardinero  se  egli  sperava  di  riaver 
mai  la  chiesa  sua,  rispose  motteggiando:  «come  no,  se  il 
beccaio  ha  riavuto  la  sposa  sua?»  Un  altro,  vocato  Oppero, 
quando  era  cattolico  dicea  male  della  troppo 5 riccheza  e mor- 
bida vila  de’ vescovi:  divenuto  poi  soprantendente  (cosi  lati- 
nizano  il  vocabolo  greco  Episcopo),  si  prese  de’ vescovadi 
ben  due,  Glocestre  e Vuigornia.  Milone  Coverdallo,  che  portò 
di  Germania  in  Inghilterra  1’  ubbriacheza  de’ corpi  col  vi- 
no, e dell’  anime  con  le  resie,  udendo  che  lo  studio  di  Oxo- 
nio  era  di  cattolico  cuore,  e molli  si  ridevano  eh’  egli  si  me- 
nava dietro  la  suora  ; montò  in  pergamo , e prima  dolutosi 
d’  esser  lacerato  del  voler  appresso  di  sè  il  vaso  della  como- 
dità (cosi  chiamava  la  sua  meretrice),  disse:  « In  questa  be- 
nedetta Eucaristia  i cattolici  vogliono , che  il  corpo  di  Cristo 
si  transustanzi;  i luterani,  ch’ei  si  panifichi;  Zuinglio,  ch’ei 
si  significhi;  Calvino,  che  vi  sia  la  virtù:  ora  ecco  ch’io 
fuora  di  questi  errori,  vi  porto  la  verità  studiala  da  me  quat- 
tordici anni  nelle  Scritture.  » Non  fu  ascoltato,  perchè  le  sue 
parole  parvero  ebbre,  a dire  d’  essere  stato  quattordici  anni 
fuori  della  fede  cattolica,  non  aver  credulo  a’ padri  antichi 
nè  a Lutero  nè  a Zuinglio  nè  a Calvino,  suoi  maestri  nuovi, 
e volere  eh’  e’  si  credesse  a lui. 

XV.  Produsse  quella  età,  oltre  alle  dette  d’Inghilterra, 


1 Coverdalo  : * Convcrdallo.  » G. 

* tavola.  Li  stampa  ilei  Facciotlo  e le  altre,  favola.  Il  Gamba  tavola : 
e dee  dir  cosi.  Lai.  : « lamqaam...  ad  tabular».  » 

5 Poictto  : « Prosetto.  » G. 

* Domandato  : a Onde  domandato.  » G. 

* troppo  ricchetta.  Vedi  voi.  I,  pag.  XLV , l’ avvertenia  del  ColomLo  in 
nota,  e la  contronota  a questo  luogo. 
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inoli' altre  mostruose  resie  per  lo  cristianesimo.1  in  Tolosa, 
famoso  studio  di  Francia,  si  vantava  uno  d'avere  l’anima  di 
san  Giovanbatista;  un  altro  in  Parigi,  il  genio  di  san  Piero; 
il  terzo  in  Basilea,  l’agnolo  di  Moisè.  Giusto,  cucinato*  di 
Lutero,  si  faceva  Giona  ; Ridolfo  da  Mosano,  decano  di  Pa- 
dova, diceva,  che  Iddio  l’aveva  mandalo  a pacificar  il  papa 
co’ luterani;  Daville  Giorgio,  sarto,  per  Olanda  e Frisia  si 
scriveva  il  vero  Messia,  re  de’ re,  nipote  d’iddio,  non  di 
carne,  ma  nato  di  Spirito  santo.  Apparivano  ancora  della  di- 
vina ira  segni  e prodigi  in  Inghilterra:  spessi  mostri  d’ani- 
mali e donne.3  Tamigi,  che  bagna  Londra,  alli  17  di  dccem- 
bre  1850  fuori  di  ogn’uso  in  nove  ore  scemò  e crebbe  tre 
volte:  un  sudore,*  a’ medici  nuovo,  in  sette  giorni  fece  mor- 
talità d’ottocento  persone  in  Londra  sola,  e fuori,  di  molle 
^migliaia:  non  parea  peste,  ma  miracolo  d’iddio  per  le  pec- 
cata. Più  mostruose  erano  le  libidini  de’  governanti,  l’ambi- 
zioni,  l’avarizie,  gli  assassini^5 

XVI.  L’anno  quinto  che  regnava  Adoardo,  per  bando 
inaspettatissimo,  per  tutto  il  regno  fu  scemalo  il  pregio  d’ogni 
moneta  d’ariento  la  metà:  e così  fatto  a’  popoli  in  un  giorno 
sentire  la  bastonala,  che  Arrigo  diè  loro,  peggiorandola,  a poco 
a poco,  col  mettervi  insino  alla  metà  di  mondiglia;  e quelli 
stessi  (ecco  l’assassinio)  che  domane  volevano  mandare  il 
bando,*  oggi  la  prestavano,  spendevano,  pagavano  salarii,7 
debiti,  compravano  stabili,  e la  spacciavano  al  pregio  gran- 
de, in  fraude  e danno  del  prossimo:  e questi  erano  ì sacri 
pastori,  e ministri  della  chiesa  d’iddio.  Ma  vediamone  il  ga- 

• eresie  per  lo  cristianesimo  : « resie  per  la  cristianità.  » G. 

1 cucinalo  : m cuoco.  G. 

* e donne.  Lat.  : « prodigiosi  enim  tam  animalium  quam  mulierum 
portar  frequentissime  habebantur.  » 

* un  sudore.  Questo  morbo  , detto  sudar  Anglicns,  comparve  già  nel 
4485  e fece  grande  strage.  Ma  ora,  dice  Lingard,  l*  esperienza  del  passato 
ue  aveva  fatto  conoscere  la  cura;  però  la  mortalità,  quantunque  grande,  pura 
fu  minore  ebe  net  passato. 

9 assassina  : « assassinamenti.  » G. 

• mandare  il  bando  : m scemarla  di  pregio.  » G. 

1 salarii.  Le  stampe  del  Facciotlo,  de’ Massi  eLandi,  del  Coniino  e tutte 
le  altre,  tranne  quella  del  Gamba,  leggono  soldati.  Mi  sono  attenuto  a quest'  ul- 
tima, che  ha  salarti , conforme  al  latino  che  dice:  « Jamulis  stipendia  nume - , 
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stigo.  Giovanni  Dudleo,  conte  di  Varvico,  per  avere,  come 
dicemmo,  fallo  incarcerare  Adoardo  Seimero,  duca  di  Se- 
merselo, zio  e protettore  del  re,  ne  salio  in  burbanza  e ri- 
nomo di  grande  animo,  e in  credito  de’ cattolici;  e per  co- 
dardo e vile  scoperse  il  protettore:  onde  pensò  affatto  spe- 
gnerlo: e per  fortificarsi  di  più  amici  polenti,  fece  dal  re  fare 
conte  di  Bedforl  Giovanni  Bussello:  conte  e poi  marchese  di 
Vuintonia,  Guglielmo  Pauleto:  conte  di  Pembrachia,  Gugliel- 
mo Arberto:  duca  di  Soffolc,  Arrigo  marchese  di  Dorccslre: 
e sé,  duca  di  Norlomberlanda.  In  capo  a cinque  giorni  incar- 
cerò di  nuovo  Seimero,  la  moglie,  e Kidolfo  Vano,  Milone 
Parlriger,1  Michele  Stannoppe,* e Tommaso  Arundelo,  cava- 
lieri a spron  d’oro,  nominati  in  una  querela  datagli  d’esser 
entralo,  con  l’arme  sotto,  in  casa  e in  camera  di  Dudleo  per 
ucciderlo  nel  letto:  e lutti  ne  furono  dicapitali. 

XVII.  Dudleo,  essendogli  questa  cosa  riuscita,  e avendo 
in  pugno  tutto  il  governo,  e la  persona  del  re  inferma,  o da 
poterla  infermare  a sua  pòsta,  prese  animo  d’occupare  il  re- 
gno in  questa  maniera.  Il  dello  Arrigo  duca  di  Dorcestre, 
fatto  di  Soffolc,*  aveva  di  Francesca  nata  di  Maria  sorella 
d’Arrigo  ottavo,  tre  figliuole:  queste,  non  rimanendo  di  Ar- 
rigo prole,  rodavano  il  regno  d'Inghilterra;  se  però  è vero, 
come  si  dice,  che  gli  eredi  di  Margherita,  che  fu  d’Arrigo 
ottavo  maggior  sorella,  maritata  al  re  di  Scozia,  non  pos- 
sono, come  Scoziesi,per  legge  d’Inghilterra  regnarvi.  Con- 
vengono adunque  questi  due  duchi  di  Soffolc  e di  Nortombcr- 
landa, e maritano  le  due  figliuole  minori  a’ figliuoli  maggiori 
de’ conti  di  Penbruc  e di  Untinton,  e la  maggiore,1  rcdalri- 
ce,  a Gilfordo  Dudleo  quartogenito;  e se  ne  fanno  in  un  di 
medesimo  pompose  noze.  Adoardo,  com’  è da  credere,  peggio- 
rò. Dudleo  mandò  a dire  a Maria  primogenita  d’Arrigo  e di 
Caterina,  di  cui  molto  temea,  e niente  di  Lisabetla  nata 
d’Anna  Bolena,  che  venisse  a Londra;  con  animo  di  farla 


* Parlriger  : a Partrigrio.  u G. 

5 Stannoppe  : « SlanoGo.  » G. 

5 Arrigo  duca  di  Dorcestre, fatto  di  Soffolc  : « Arrigo  di  Dorccslre,  fallo 
duca  di  Soffolc.  » G. 

* e la  maggiore:  « e Giana  la  maggiore.  » G. 
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prigiona.  Già  vicina,1  fu  avvertita  che  il  re  era  all’ estremo, 
ed  ella  in  pericolo.  Ritirossi  in  Framingam,  sua  ròcca  non 
forte,  ove  in  capo  a venti  di  seppe  la  morte  certa  del  re;  e 
con  franco  animo  sperando  in  Dio,  si  pubblicò  a suon  di 
trombe  reina  d’Inghilterra. 

XVIII.  Adoardo  sedici  anni  visse:  sette  regnò:  in  di  sei 
di  luglio,  come  Tommaso  Moro  pochi  anni  innanzi,  mori: 
segnale  che  Iddio  volle  gastigar  Arrigo  della  morte  di  quel 
santo  uomo  con  questa  del  proprio  figliuolo:  e delle  tante 
mogli,  col  seccar  a buon’ora  le  sue  propaggini.5  La  morte 
d’Adoardo,  troppo  affrettata,  e poco  tenuta  segreta,  non  la- 
sciò alli  due  duchi  provvedere  a tutte  le  cose.  Entrano  in 
forteza  di  Londra:  fanno  giurare  * segretamente  ubbidienza  a 
loro  e a Giana  da  un  fiore  di  nobili,  e poi  dal  governatore  di 
Londra,  e da  sei  senatori  de’  primi:  due  giorni  poi  bandiscon 
rcina  la  detta  Giana.  Il  popolo  ne  rimase  attonito,  e sbotlo- 
neggiava.  * A Gilberto  Porto,  servidore,  ne  furon  mozi  gli 
orecchi:  Sandero  suo  padrone,  che  l’accusò,  l’istesso  di  in 
Tamigi,  con  dar  la  volta  alla  barca,  fu  affogato:  altri , per  non 
aver  contro  Maria  voluto  scrivere  incarcerati:  Inglefildo,  cava- 
liere cattolico  e cortigiano  di  Maria,  fu  il  primo.  Il  duca  di 
Norlomberlanda si  lenea  la  cosa  fatta,  perchè  la  nobiltà  avea 
giurato:  il  popolo  gli  pareva  dal  suo:  le  forze  del  regno  erano 
in  man  sua:9  la  volontà  del  re  scritta  nel  testamento:  Maria, 
donna,6  non  sarebbe  da’  principi  di  fuora  aiutata,  avendo  con 
Arrigo  secondo  re  di  Francia,  renduta  Bologna,  fatto  pace; 
e per  conseguenza  con  la  Scozia,  la  cui  reina  Maria  era  spo- 
sata a Francesco  primogenito  di  esso  Arrigo:  Carlo  Cesare 
aveva  che  far  da  sè,  perchè,  avendo  la  Germania  soggioga- 
ta, e il  duca  di  Sassonia  e langravio  menati  prigioni  in 

1 vicina:  h vicina  a Londra.  » G. 

* col  seccar  a buon  ora  le  sue  propaggini  : * con  lo  spegnere  la  sua 
schiatta  nel  fiorir  dcll’etadi.  » G.  Lai.:  « ne  pairis  tam  impii  propago,  alias 
radice*  ageret . » 

5 Janno  giurare : « ove  fanno  giurare.  *»  G. 

4 sbottoneggiava.  Lat.  : « Quam  rem  populus  indignissime  se  ferre  inu- 
sitato quodam  si/entio  commonstravitj  nominili  ctiarn  apertili s commnrmu • 
rare  ec.  » 

5 lejorze  del  regno  erano  in  man  sua  : «•  le  forse  del  regno  in  mau  sua.  » G. 

® Maria,  donna:  « Maria  era  donna.  » G. 
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Fiandra,  dispiacque  tanto  quell’  indegnità  agli  altri  principi, 
che  il  re  di  Francia,  alli  eretici  per  altro  nimicissimo,  si  no- 
minò protettore  della  libertà  germanica:  si  congiunse  prima 
col  duca  Maurizio,  stato  prima  a Cesare  fedelissimo,  obbli- 
gatissimo: il  marchese  ' di  Brandeburg,  egli  altri  principi  te- 
deschi gli  si  mosser  contro:  Arrigo  gli  tolse  Verdun,  Tulio  e 
Mets:  Maurizio  alla  sprovvista  prese  Villacco,  e a un  pelo,1 
che  Cesare,  di  poche  ore  fuggitosi,  non  vi  rimase  prigione. 
Con  tali  confidenze  adunque  il  Nortomberlando  aveva  fallo 
gridare  Giana,8  e messala  in  forleza  di  Londra:  fatto  giura- 
re, soscrivere,  * confortalo  il  popolo,  dato  i magistrati,  messo 
predicatore  a celebrar  Giana,  e mostrare  che  Maria  nè  Li- 
sabetta  non  vi  avessero  ragione:  e primo  fu  Ilidolfo  vescovo 
di  Londra.  Non  parea  mancarci  che  far  prigiona  Maria,  pri- 
ma che  il  popolo  a lei  corresse.  Cavalcò  verso  lei 5 veloce  col 
fiore  della  gente,  lasciato  Sofiblc  in  Londra  suo  luogotenen- 
te. Ella  tanta  ragione0  avea,  si  amala  era,  sì  l' ambizione 
odiata  del  Nortomberlando,  che  in  meno  di  dicci  di  oltre  a 
trentamila  soldati  corsero  a lei: 7 e (anta  vettovaglia  abbondò, 
che  per  un  reale  di  Spagna  s’aveva  un  barile  di  cervogia  e 
sei  grossi  pani.  1 nobili  fuori  di  Londra  andaro  a lei:  e quei 
di  dentro,  come  il  Nortomberlando  fu  fuori  con  l’esercito,  lo 
dichiaron8  traditore:  fanno  prigione  il  luogotenente  e Gia- 
na. Alla  qual  nuova  corse  a Maria  ogn’uno,  ed  egli  rimase9 
in  secco.  Il  giorno  seguente  in  Conturberi  s’arrendè,  e gridò 
anch’  egli 10  Maria  reina.  Il  quinto  di  fu  menalo  in  Londra  pri- 
gione, condannato  per  ribello  con  quattro  figliuoli,  e il  di  22 
di  settembre  dicollalo.  Mori  cattolico  confortato  da  Niccolò 
Ileat, 11  fatto  poi  arcivescovo  d’Eborace:  a’  figliuoli  fu  perdo- 

1 il  marchese  : •*  e il  marchese.  »»  G. 

9 e a un  pe/oj  e fu  a un  pelo  ; poco  mancò. 

5  fatto  gridare  Giana  : * fatto  gridare  Giana  reina.  » G. 

* soscrivere  : * soscrivere  la  noi  illa.  h G. 

5 Cavalcò  verso  lei:  m verso  cui  cavalcò.  *»  G. 

6 Ella  tanta  ragione  : « Ma  ella  tanta  ragione.  G. 

7 corsero  a lei:  « corsero  a servirla.  «»  G. 

* lo  dichiaron  : * lo  dichiaran.  *»  G. 

9 ed  egli  rimase:  « e Norlumlterlando  rimase.  »»  G. 

s*  arrende,  e gridò  aneli  egli  : •*  s’arrendè  anch’  egli  e gridò.  » G. 

^ Heat:  *•  Eto.  » G. 
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nato:  due  ne  sopravvissero  favoriti  di  Lisabelta,  conte  Am- 
brogio di  Varvico,  e conte  Ruberto  di  Leicestria: 1 quegli 
sempre  benigno,  questi  tanti  mali  fece,  che  Maria  a scam- 
parlo mai  la  peggior  pensata  non  fece. 

XIX.  Con  si  grande 5 e felice  vittoria  Maria  figliuola 
d’Arrigo  e di  Caterina  entrò  trionfante  in  Castello  di  Lon- 
dra. La  prima  opera  fu,  rinunziare s al  papa  l’autorità  della 
chiesa.  Scarcerò,  e rimise  ne’ loro  onori  i condannati  per  la 
fede,  Edmondo  vescovo  di  Londra,  Stefano  di  tmtinlon,  Cut- 
berto  di  Duneime,  Tommaso  duca  di  Norlfolc,  e Adoardo 
Courlnei,4  cui  ella  fece  poi  conte  di  Dcvonia,  figliuolo  del 
marchese  d’Essonia,  ucciso  già  da  Arrigo.  Rivocù  l’iniquis- 
sima sentenza  e bando  di  ribello  al  cardinale  Rcginaldo  Po- 
lo. Ogni  graveza,  che  pose  Adoardo,  levò:  riparò  alla  brutta 5 
ladronaia  del  peggiorar  la  moneta.  Consigliata  per  lo  ben 
pubblico  della  successione,  a maritarsi,  benché  di  trent’olto 
anni,  ebbe  animo  al  detto  da  lei  fatto  conte  di  Devonia:  ma 
per  maggior  difesa  della  fede  cattolica  e del  regno,  tolse  Fi- 
lippo, figliuolo  di  Carlo  quinto.  Tommaso  Vuiato,  che  per 
impedir  queste  noze  e la  fede,  moveva  tumulti  in  Canzia, 
oppresse.  Il  duca  di  Soffolc,  al  quale  avea  perdonato,  e di 
nuovo  sollevava  il  conte  di  Devonia,  che  del  rimanere  ad- 
dietro a Filippo  s’ adirava,  e Lisabelta  sua  sorella,  nata  d’Ar- 
rigo e della  Bolena,  che  lutti  conira  lei  con  Vuiato  congiu- 
ravano, cacciò  in  torre:  al  duca  tagliò  la  lesta;  il  conte  con- 
finò in  Italia;  a Lisabelta,  come  fanciulla,  c raccomandala 
da’ grandi,  perdonò  la  vita,  e fecela  guardare  in  Vuodslo- 
chio:  che  che  ella  si  dica 6 nella  scrittura  pubblicata  della 
guerra  da  lei  rolla  in  Fiandra,  che  di  sua  fedeltà  a sua  so- 
rella reina  non  si  dubitasse 7 giamai.  I ribelli 8 chcrici  furon 
dati  a giudicare  al  commessario  apostolico:  e prima  quel 


* e conte  Ruberto  di  Leicestria  : « e Ruberto  di  Lancastro.  *•  G. 

* Con  sì  grande:  « Ottenuta  sì  grande.  * G. 

5 La  prima  opera  fu,  rinunziare  : « La  prima  cosa  riuunziò.  » G. 

* Courtnei:  u Courtoeo.  »»  G. 

5 riparò  alla  brutta  : m e riparò  alla  brutta.  » G. 

® che  che  ella  si  dica  : « che  che  ella,  ora  reina,  si  dica.  » G. 

7 si  dubitasse  : « fosse  dubitato.  » G. 

* / ribelli  : « Gli  altri  ribelli.  » G. 
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Crammero  arcivescovo  di  Conturbia.  Costui  convinto  di  mae- 
stà offesa,  prima  ne’  pubblici  parlamenti,  ora  per  sua  confes- 
sione, faceva  il  cattolico,  e pur  voleasi  disdire,  per  Scam- 
pare la  vita:  ma  fu  digradato,  e dato  al  braccio  secolare,  o 
arso  ostinato  in  Oxonio: 1 oltre  a lui,  ne  furon  giudicati  In 
centinaia  secondo  le  leggi  antiche  del  punir  gli  eretici,  ri- 
messe per  cristiano  zelo,  ma  discretissime.  Conciossiaché 
primieramente  a’  forestieri  non  utìciali  nè  cittadini  fu  co- 
mandato 1 che  del  regno  s’uscissero  tra  tanti  di:  dicono  esserne 
usciti  oltre  a 30  mila  eretici  di  varie  sette  e nazioni,  che 
tutte  rifuggivano  in  questa  franchigia  d’Adoardo.  Pietro 
Martire  meritava  il  fuoco,  come  di  lutti  il  più  pestifero:  ma 
perchè  egli  venne  3 con  salvocondotto,  fu  lasciato  con  la  sua 
famiglia  andar  via:  l’ ossa  della  sua  moglie  furon  tratte  del 
cimitero,  e gittate  tra  le  carogne  d’ Oxonio:  i corpi  di  Bu- 
cero e di  Pagolo  Fagio,  in  C.onturbia,  disotterrati  e arsi. 

XX.  Senza  il  parlamento  non  poteva  la  reina  coman- 
dare che  il  culto  divino  si  racconciasse:  ma  lo  sospese,  e 
confortò  tutti  a lasciare  le  sinagoghe,  l’ orazioni,  le  comu- 
nioni zuingliane,  e ripigliare  i modi  cattolici.  Bastò  la  sua 
volontà  dichiarata  a far  per  tutto  il  regno  le  chiese  ufìziare, 
e predicare  alla  cattolica;  senza  altri  scandoli,  che  d’avere* 
in  san  Pagolo  di  Londra  tratto  al  predicatore  uno  il  pugna- 
le, un  altro  un’ archibusala.  L’ esequie  ad  Adoardo,  benché 
per  uman  credere  morto  fuori  del  grembo  della  Chiesa,  fece 
solenni,  per  fratcllevole  affetto:  ma  ravvedutasi,  non  volle, 
che  per  suo  padre,  autore  di  tanto  scisma,  Iddio  si  pregasse. 
Per  ridurre  i popoli  all’ ubbidenza  della  sedia  apostolica,  e 
farli  ribenedire,  chiedèo  a papa  Giulio  terzo,  e l’ottenne,5 


e arso  ostinato  in  Oxonio  : * c in  Oxonio  arso  ostinato.  **  G.  * Era  il 
••  Cranmero  di  vita  tralaidissima  e pubblicamente  svergognata,  rubatore  di  fem- 
n mine,  arcivescovo  ammogliato,  e se  cento  vite  avesse,  cento  volte  degno  di 
m morire  arso  vivo.  » Bartoli,  Storia  dell'  Inghilterra,  lib.  4,c.  2. 

5 fu  comandato  che  ec.:  * fu  comandato  sotto  gran  pena  che  ec.  » G. 

5 perchè  egli  venne:  « per  esser  venuto,  » G. 

* che  d' avere  : * che  d*  avere  uno.  «»  G. 

5 chiedèo  a papa  Giulio  terso,  e V ottenne:  « chiedeo  e ottenne  da  papa 
Giulio  terzo,  m G. 
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il  Cardinal  Polo  per  legalo,  in  quel  regno,  de  latere: 1 ma  il 
Cardinal  Dandino,  legalo  appresso  a Carlo  quinto,  gli  scrisse 
'li  Brusselles,  che  a loro  pareva  per  molle  cagioni  da  sopra- 
slare  un  poco.  Mandaronvi  a specolare  le  disposizioni  * del- 
l’ isola  Giovanfrancesco  Commendone,  camerier  del  papa,  e 
poi  cardinale,  uomo  ingegnoso  e spedilo.  Vide  diligente- 
mente il  lutto,  e con  una  lettera  della  reina,  che  prometteva 
al  pontefice  l’ubbidienza,  e chiedeva  la  ribenedizione,  a 
Roma  se  ne  tornò.  Polo  fu  spedito  legato  in  Inghilterra,  e 
di  più  a Cesare  a trattar  pace  col  re  di  Francia.  Quando  fu  * 
al  lago  di  Garda,  alli  13  d’agosto  1553  spedi  alla  reina,* ral- 
legrandosi, consolandola,  confortandola,  offerendosi:  poi  la 
pregò,  che  gli  volesse  dire  in  verità,8  s’ella  credeva,  che 
per  tanti  anni  la  malizia  del  diavolo  avesse  de’  cuori  di  quelli 
uomini  la  ubbidenza  a santa  Chiesa  sbarbata  del  tutto,  o 
pure  ricisa  da  potere  sperare  di  farla  rimettere:  e quando  sa- 
rebbe il  tempo  più  allo  a venirvi  per  far  buon  effetto:8  e che 
ne  attenderebbe  quivi  risposta.7  Rispose,  « che  quanto  prima 
egli  venisse:  dell’antica  fede  e ubbidienza  non  dubitasse: 
lei  al  pontefice  ubbidientissima  offerisse,  e da  lui  impetrasse 
la  perdonanza.  » Polo  all’  uscir  d’ Italia  scrive  a Cesare  del- 
l’ altra  sua  legazione,  e il  luogo  dove  già  era.  Cesare  in  gran 
diligenza  gli  scrive,  che  li  farà  piacere  a non  passar  più  ol- 
tre fino  a nuovo  avviso,  o fermarsi8  a Liege.  Tenevalo  a bada, 
perchè  le  noze  di  Filippo 9 si  compiessero  prima  eh’ egli  arri- 
vasse,10 temendo  non  la  sua  presenza  le  intorbidasse. 

XXI.  In  tanto  si  scopersero  varie  congiure  in  Inghilter- 
ra, e furono  gli  autori  presi  e puniti.  Ma  gli  eretici  non  avendo 
altro  modo , cercarono  con  diaboliche  arti  le  noze  e l’ ubbi- 

4 per  legato,  in  quel  regno , de  latere:  * per  legato  de  latere  in  quel  re- 
gno. » G. 

9 le  disposizioni  : » la  dispostone.  »*  G. 

5 Quando  Jn  : «E  quando  fu,  » G. 

* spedì  alla  reina  : « scrisse  alla  reina.  » G. 

5 che  gli  volesse  dire  in  verità  : « che  in  verità  gli  dicesse.  » G. 

• a venirvi  per  far  buon  effetto  : * a venir  a ciò  fare.  * G. 

7 quivi  risposta:  •»  quivi  sua  risposta.  » G.  # j 

8 o fermarsi  : « e fermarmi,  n G. 

9 di  Filippo:  * di  Filippo  suo  figliuolo.  » G. 

10  arrivasse:  « fusse  in  Inghilterra.  G* 
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dienza  impedire.  Attempo  d’Adoardo,'  Guglielmo  Tommasi, 

cancellier  del  senato,  volle  avvelenar  la  reina,  e ne  fu  pu- 
nito: ora  per  sollevare  il  popol  di  Londra,  trovarono  questo 
arzigogolo.  Tra  due  pareti  nascosero  una  fanciulla  (Lisabctta 
Crosta  fu  il  nome  di  lei,  Drach  del  trovatore)  la  quale  con 
voci  spaventose,  e parole  dettatele  per  tromba,  sentile  dal  vi- 
cinato, stimate  sopr’umane,  o d’angelo,1  minacciava  rovina 
pubblica,  se  si  facevano  le  noze  spagniuole  e l’unione  pa- 
pesca: e molte  cose  dicea  scure  a modo  de  gli  oracoli,  contro 
alla  messa  e altre  cose  cattoliche.  Il  popolo  correva,  e s’ain- 
mazava  per  la  calca.  1 consapevoli  si  trameltevano, 3 dichia- 
ravano gli  oracoli,  le  profezie,  accrescevano  lo  spavento. 
Venne  il  magistrato  a veder  che  cosa  era,  ruppe  il  muro, 
la  fanciulla  appari,  confessò,  portò  il  bavaglio;  e la  cosa 
tornò  in  riso,  e maggior  odio  contro  alti  eretici.  Filippo  entrò 
in  Inghilterra  : le  noze  e I’  unione  si  conchiusero:  e Polo  vi 
fudiBrabanza  condotto  da  due  consiglieri  del  regno.4  Alli  28 
di  novembre,  in  parlamento  delli  stali,  presenti  la  reina  e 
il  re,  espose  la  causa  della  sua  legazione.  « Tornassono  alla 
dovuta  ubbidienza  del  romano  pontefice  offerente  perdono: 
ringraziassono  Iddio,  che  avea  dato  loro  tale  reina  e re.  » Il 
vescovo  di  Untinton  cancelliere  con  molle  parole  confortò 
gli  stati  al  medesimo,  Iddio  lodando,  che  mandava  la  salute 
loro  per  questo  profeta  del  sangue  loro.  L’  altro  giorno  sup- 
plicarono alla  reina  e re,  che  per  loro  intercedessero  a ottener 
perdonanza  da  lui  della  loro  disubbidienza  alla  sedia  aposto- 
lica, e decreti  fatti  contro  a quella.  Tulli  gli  annullavano,  e 
in  lui  e in  loro  si  rimettevano;  pur  che  fossero  prosciolti  dalle 
censure,  ricevuti  nel  grembo  della  Chiesa,  come  figliuoli  (or- 
nati a penitenza. 

XXII.  Il  seguente  giorno  il  cancelliere  disse  quanto  ave- 
van  deliberalo  gli  stali  sopra  la  richiesta  del  legato,  e pre- 
sentò al  re  e alla  reina  la  supplica  sigillata:  essi  l'aprono,  e 

1 / 4 I tempo  d'  A don  r do  ec.:  « Imperocché  oltre  all’ aver  voluto  Guglielmo 
Tornmasi  cancegliere  del  senato  al  tempo  di  Odoardo,  avv  Icnar  la  reina,  onde 
ne  fu  punito  , per  sollevare  ec.  » G. 

* topr'  limone , o d' angelo  : « non  umane  ma  d’angelo.  » G. 

* tramettevano  : « (rametlevano.  « G. 

* consiglieri  del  regno  : « consiglieri  del  reame  » G. 
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porgono  al  cancelliere , che  la  legga.  Ciò  fallo , si  voltò  alla 
ragunanza  che  rappresenta  lutto  il  reame,  e disse:  « Volete 
voi  così?  » Affermando  lutti,  il  re  e la  reina  la  fanno  dare 
al  legato,  il  quale  produsse  la  bolla  della  sua  legazione,  e il 
luogo  lesse,  dove  il  pontefice  gli  dava  la  podestà  dell’ assol- 
verli. Poscia  con  grave  diceria  mostrò  quanto  la  penitenza  a 
Dio  piaccia,  il  Paradiso  se  ne  rallegri:  ringraziò  il  Signore 
jdi  cotanta  loro  volontà  d’ ammendarsi  : si  levò  da  sedere,  e in- 
ginocchiatosi ogn'uno,  orò  a Dio,  che  voltasse  l’occhio  della 
sua  misericordia  a quel  popolo,  e gli  perdonasse:  b E io, 
disse,  legato  del  vicario  di  Cristo,  vi  assolvo,  e benedico  in 
nome  del  Padre  e del  Figliuolo  e dello  Spirilo  santo.  » An- 
dossi  in  cappella,  e ringraziossi  Iddio  con  giubili  e canti  e 
sinfonie  e lagrime  d’allegreza. 

XXIII.  11  secondo  di  dicembre  il  detto  vescovo  cancel- 
liere in  san  Pagolo  fece  una  predica  (dov’cra  il  re,  il  legato  e 
tutta  Londra)  di  questa  sommession  del  reame  alla  sedia  apo- 
stolica, e sua  ribenedizione , e ne  furono  appresso  mandali  al 
pontefice  ambasciadori,  a rendergli  l’ubbidienza  a nome  delti 
re,  e di  lutto  il  regno.  Il  papa  ne  rendè  a Dio  grazie  con  le 
usate  solennitadi  in  Roma,  e con  un  grande  giubbileo  per 
tutto  il  mondo.  Per  levare  le  diffìcullà,  che  a questa  santa 
opera  s’attraversavano,  che  molti1  fatti  ricchi  e grandi  di 
beni  di  chiesa  temevano  di  non  li  avere  a lasciare,  vedendo 
massimamente  la  reina  d’ogni  cosellina 2 farsi  scrupolo,  e 
mandarla  via 3 al  legato,  e desiderare  che  i conventi  ritornas- 
sero, e già  avere  i monaci  rimessi  in  san  Benedetto,  sepol- 
tura de’ suoi  maggiori,  occupalo  da  certi  preti,  quetati  parte 
per  forza  e parte  per  ricompensa;*  il  legalo  colali  possedi- 
tori confermò,  e liberò  da  ogni  pena  e censura  de’  canoni  : 
ma  loro  ricordò  gli  esempi  di  simili,  che  Iddio  avea  gastigati. 
Mollissimi  matrimoni  fatti  in  gradi  proibiti,  che  non  pote- 
vano separarsi  senza  grandissima  confusione,  dispensò,  e di- 
chiarò legittimi  i lor  figliuoli.  Confermò  i vescovi  di  mente 

* che  molti:  « atteso  che  molli.  » G. 

* cosellina  : * mcnomezza.  »•  G. 

5 mandarla  via  : « mandar  via.  » G. 

* per  ricompensa  : « con  ricompensa.  » G. 
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cattolica,  non  cattolicamente  fatti,  e sei  vescovadi  da  Arrigo 
creati.  Co’  religiosi  ammogliati  parve  troppo  dolce,  separan- 
doli solamente.  A riformare  gli  studi  mandò  Inghilesi,  e Nic- 
colò Ormanetto,  fatto  poi  vescovo  di  Padova,  il  quale  tulli  i 
collegi  nettò,  e all’antica  forma  ridusse.  In  Oxonio  * fu  con- 
dotto a leggere  Pietro  Solo  spagniuolo,  domenicano,  pro- 
fondo teologo;  e altri  domenicani  chiamati  di  Spagna  e di 
Germania,  : quali  la  gioventù  slruirono  e innamorarono  di 
dottrina  cattolica.  Da  Pietro  Martire  a Solo  quel  divario  era, 
che  già  santo  Agostino  faceva  da  Fausto  manicheo,  suo  pri- 
mo maestro,  a santo  Ambrogio;  l’uno,  tutto  fiori  e leggere- 
za,  l’altro,  frulli  e saldeza.  Tornò  adunque  per  tutto  l’antico 
amore  : e rifacevansi  a gara,  e adornavansi  i collegi:5  frequen- 
tavansi  le  messe,  le  preci,  le  confessioni,  le  comunioni.  E 
nella  cresima  (in  quel  paese  si  venerala,  che  di  sette  anni 
chi  cresimato  non  è,  infame  e punito  è)*  per  non  vi  essere 
stata  valevole  già  sei  anni  che  regnò  Adoardo,  la  calca 
de’  concorrenti  affusava  i vescovi.  Il  legalo  pubblicò  e co- 
mandò, che  s’osservasse  una  riforma  falla  dal  sinodo  e dal 
papa  approvala  : ma  quell’avere  ristretto  a’  cherici  * la  delica- 
lura  e il  numero  delle  vivande,  a molli  non  piacque;  non 
parendo  potersi  in  que’  luoghi  e tempi  cosi  bene  osservare. 
L’ambizione  ancora  e l’avarizia  del  tenere  molti  bcneficii 
mal  si  potè  ammorzare. 

XXIV.  Per  questi,  o altri  nostri  peccati,  o perchè  a Dio 
non  paressero  le  enormeze  d’Arrigo  ben  purgate  con  si  lieve 
vapulazione,  ecco  che  la  reina  in  capo  a cinque  anni  e quat- 
tro mesi  del  suo  regno  mori:5  infelice,  per  non  aver  grazia,* 
come  d’Arrigo  figliuola,  di  figliuoli , e lascialo  alla  sua  cmola 

1 In  Oxonio:  « « e in  Oxonio  » G. 

8 adornavansi  i collegi  : « Adornavansi  i monasteri , i collegi,  » G. 

5 infame  e punito  è : m è intarma  e pena.  » G. 

* a*  cherici.  « de’  cherici.  » G. 

R morì  : * si  morì.  » G. 

6 per  non  aver  grazia  ec.:  » per  non  aver  meritato,  per  esser  d’Arrigo 
figlinola,  lasciar  figliuoli , e per  lasciare  il  regno  alla  sua  emula  che  nella  religione 
lo  travagliasse.»  G. — A compimento  di  questa  narrazione,  vedi  sullo  stato  della 
religione  in  Inghilterra , dopo  lo  scisma,  le  Relazioni  del  Dcntivoglio;  Relazione 
di  Fiandra , Parte  II,  cap.  3. 
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il  reame,  perchè  nella  religione  lo  travagliasse.  Il  Cardinal 
Polo  legato  mori 1 doppo  lei  dodici  ore. 

* II  Cardinal  Polo  legato  morì.  « Così  mancarono  io  quel  reame  lo  stesso 
» giorno  i due  cardini  della  religion  cattolica,  l'uno  de’ quali  con  la  polenta, 
a l’altro  con  la  sapiente,  ambedue  col  zelo,  la  sostentavano.  Giunse  questa  no* 
a velia  in  Roma  il  giorno  ventesimosecondo  di  decemlire,  nel  quale  appunto 
a s’ erano  celebrate  dal  papa  l' esequie  di  Carlo  quinto:  e lo  pose  in  gran  solleci- 
a tudine  sopra  la  salute  di  quel  regno  ancor  cagionevole  nè  ben  guarito,  a (Pal- 
lavicino, lib.  XIV,  rap.  8,  n.  I.)  Lasciò  erede  d’ogni  sua  sostanza  Luigi  Priuli 
venetiano,  sì  innamoralo  della  virtù  e del  sapere  di  lui,  che  non  si  parli  mai  dal 
suo  fianco,  servendolo  come  segretario  senza  volerne  mai  stipendio  alcuno.  (Vedi 
il  testamento  nel  Ciaconio,  voi.  IV,  pag.  637.)  Del  Polo  parlarono  con  ammira- 
zione fin  gli  stessi  protestanti.  Senza  numero  sono  le  onorevoli  testimonianze  che 
di  lui  fecero  ne’  loro  scritti  i più  chiari  uomini  di  quel  tempo.  Per  tutte  leggasi 
la  bella  prefazione  che  Paolo  Manuzio  premette  al  libro  del  Polo:  De  Concilio. 
Vedansi  anche  le  lettere  del  Bembo. 
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ORAZIONE 

NEL  PRENDERE  IL  CONSOLATO 

NELL’ ACCADEMIA  FIORENTINA.  * 


Se  mai  fu  persona  che  amasse  alcuna  cosa  e la  tenesse 
in  pregio  e ne  avesse  molta  cagione,  io  certamente,  virtuosi 
e nobili  ascoltanti,  sono  il  si  fatto  verso  di  questa  Accade- 
mia, la  quale  primieramente  mi  ricevette  nel  suo  seno  nella 
mia  più  tenera  giovaneza,*  e mi  diè  prima  occasione  e ar- 
dimento di  correre  questo  pubblico  aringo,  e con  suoi  pic- 
cioli onori,  quasi  madre  lusinghevole  con  dolci  pomi,  più 
volle  allora  allettandomi,  mi  accese  di  sè  vagheza. 

Poscia,  quantunque  io  mi  fossi  per  lungo  tempo  acco- 
miatalo da  lei,8  altro  fine  cercando, * nondimeno  ella  pur  mi 
onorò  il  passalo  anno  della  sua  seconda  dignità,l * 3 4 5  ed  ora,  co- 
me voi  vedete,  mi  ha  data  la  prima  con  questo  bello  e caro 
vantaggio  di  succedere  a persona  a me  amicissima,6  per 

l « Ben  corrisponde  questa  orazione  a tulle  te  altre  opere  sue.  nelle  quali 
senza  parlare , per  cosi  dire  , si  fa  intendere  a chi  vi  penetra  sottilmente.  * Salvini, 
Fasti  dell'  Accademia  Fiorentina , p.  227. 

* Contava  f 8 anni. 

3 Stette  due  anni  senza  leggere. 

4 Cioè,  la  mercatura. 

3 Fu  consigliere  con  Pietro  Covoni  l’anno  1574. 

3 E questi  Antonio  Alliizai , discendente  da  quel  Francescbino  degli  Albini, 
poeta  toscano,  amico  del  Petrarca,  e ricordato  da  lui  con  affetto,  mettendolo  in 
ischicra  con  Guidone  con  Cino  e con  Dante.  Nacque  in  Venezia  del  senatore  Luca 
e della  Ginevra  di  Pier  Francesco  Del  Benino.  Fu  de’ sette  fondatori  dell’Acca- 
demia degli  alterati,  e vi  si  chiamò  il  Vario.  Scrisse  la  vita  del  maresciallo 
Piero  Strozzi  e un  trattato  della  Poesia,  ricordato  da  Luigi  Alamanni  nell’ora- 
zione in  morte  del  Sassetti.  Quando  prese  il  consolalo,  fece  una  accomodata 
orazione,  senza  discostarsi  da  quello  che  richiede  la  cosa  in  si  stessa. 
(C.  Bartoli,  lettera  del  27  marzo  1574,  presso  il  Salvini,  Fasti , p.  221.)  Gianba- 
tisla  Strozzi,  il  Cieco,  in  una  lettera  a G.  B.  di  Filippo  Strozzi  dice:  « Deside- 
rando  V.  S.  intender  da  me  il  nome  e qualche  particolarità  dello  scrittore  della 
Vita  del  signor  Pietro  marescial  di  Francia  , sappia  che  fu  scritta  dal  signor 
*■  Antonio  Albicai,  che  nacque  ottanta  tanti  anni  sono  in  Venezia,  dove  Luca 
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consuetudine  virtuosa,  e riguardevole  e chiara,  quanto  voi 
conoscete,  di  sangue,  di  costumi,  di  scienza  e di  senno.  Lo 
cui  splendore  in  questo  seggio  lascialo,  adorna  ora  me  e ri- 
schiara con  piacere  incredibile  del  mio  animo,  che  non  è sì 
duro  nè  stoico,  che  per  si-fatto  onore  non  si  risenta  e muo- 
va. E se  Solone,  eh’  era  gloriosissimo  tra  i mortali,  ed  aveva 
testimonianze  (credute  allora  divine)  della  sua  forleza,  il 
trofeo  di  Mcgara;  del  gran  consiglio,  il  racquisto  di  Salarai- 
na;  della  mirabile  sapienza,  le  sue  leggi  ricevute  da  tutta  la 
Grecia;  nondimeno  quando  egli  fu  annoverato  tra  i sette  sa- 
vi, ne  fece  cotanta  allegreza;  quanta  ne  debbo  fare  io  d’ es- 
ser tra  i vostri  Consoli,  che  non  ho  maggior  gloria,  nè  altra 
uguale  testimonianza  di  virtù  e di  laude? 

Della  quale  come  potrò  io  mai,  o Accademici,  ringra- 
ziarvi? Tutto  ’l  tempo  di  vita  che  mi  può  dare  ancor  la  na- 
tura, fia  poco  a rammemorare,  non  che  a rendere  all’Acca- 
demia le  grazie  eh’  io  debbo.  Volgerò  dunque  il  pensiero  alle 
cose,  che  fare  mi  convengono  in  tanto  uficio.  E qui  sento  la 
mia  allegreza  convertirsi  in  timore,  considerando  il  magi- 

• suo  padre  esercitò  nobilmente  mercatura;  poi  tornò  in  Firenze  e dal  G.  D. 
m Cosimo  fu  fatto  Quarantotto;  e io  molto  ben  mi  ricordo , che  nello  anno  1573 
■ fu  commessario  a Pisa  ; e pochi  anni  dopo  lo  vidi  commessario  in  Pistoia.  Il 
» signor  Antonio  suo  figliuolo  in  Padova  studiò  in  filosofia  e in  legge.  E quando 

• venne  in  Firenze  col  padre , ciofe  trai  1560  e il  1570  era  intendentissimo  an- 
» cora  di  rettorica  e poetica , e nelle  istorie  antiche  e moderne  aveva  grandis- 
» siina  pratica.  Non  mi  è uscito  di  mente  che  il  signor  Mario  Colonna,  immi- 
m rahile  uomo  per  tutti  i rispetti  disse  più  volle,  che  il  signor  Antonio  Albini 
n gli  pareva  il  più  intendente  e il  più  giudizioso,  che  fosse  in  questa  città,  nella 
n quale  erano  allora  molti  che  celle  scienze  sentivano  molto  avanti.  Gli  altri  si- 
„ milmente  lo  avevano  in  questo  concetto.  Per  segno  di  ciò,  sei  gentiluomini 
m volendo  principiare  un’ accademia  ricorsero  a lui,  che  fu  il  più  eminente  tra 
« loro,  e posso  dir  sopra  loro.  Da  questi  sette  incominciò  l’accademia  degli  Al- 
u terati  nel  Ì567,  e avendo  nel  68  fatto  accademico  ancor  me,  ebbi  occasione  e 

• ventura  d’imparare  da  lui;  e intrinsicandomi  seco,  lo  pregai  che  imprendesse  a 
scriver  la  vita  del  signor  Pietro:  il  che  volentieri  ei  fece;  e’ mi  disse  desiderar 

» che  scrivessi  io  la  vita  d’uno  delli  Albizzi,  del  quale  mi  arebbe  dato  notizie,  si 
» come  ne  ebbe  da  me  per  la  sopraddetta  vita  del  maresciallo....  Il  signor  Albizzi 
„ avea  volontà  di  accrescer  la  predetta  vita  scritta  da  lui  nel  1575.  Ma  chiedendo 
» il  cardinale  d’Austria  alla  grandu-hessa  Giovanna  sua  zia  un  grande  e valen- 
ti tuomo  per  valersene  in  affari  importanti,  gii  mandò  il  signor  Antonio  nel  1577, 
» che  mi  lasciò  la  detta  vita , con  dirmi  che  io  ne  dessi  lettura  a qualcuno  e co- 
ri pia  a nessuno,  pensando  egli  di  migliorarla  al  suo  rimpatriarsi  qui,  dove  è 
» stato  non  manco  desiderato  che  asnettato.  » Salvini , pag.  121,  1212. 
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strato  essere  il  cimento  dell’  uomo,  e doversi  per  quello  to- 
sto manifestare  la  mia  poca  virtù,  e la  vostra  soverchia  af- 
fezione: convenendosi  dare  il  magistrato,  che  dee  le  cure 
pubbliche  sostenere,  ad  uomini  che  ne  abbiano  la  possanza: 
la  quale  è detta  virtù,  cioè  a dire,  forza  di  fare  ottime  cose 
e grandi.  Gl  a cui  tanto  puote,  o creduto  è di  potere,  gli  al- 
tri s’ inchinano  e fannogli  onore.  Il  quale  è tributo  proprio 
della  virtù,  che  lei  circonda  e adorna,  siccome  raggio  stella, 
e non  può  essere  senza  peccato  disgiunto  da  lei.  Però  gli  an- 
tichi il  tempio  della  virtù  e dell’  onore  adattavano  in  guisa, 
che  l’ uno  rispondeva  nell’  altro,  et  era  luti’  uno.  Questa 
virtù  nel  magistrato  si  mette  a prova;  e colui  che  non  l’ha, 
di  orrevole  uomo,  è riputalo  vile,  e beffato  rimansi,  e quei 
che  ’l  favorirono,  sdegnali  e ripentiti. 

Ora,  affine  che  queste  cose  a voi  ed  a me  non  avven- 
gano, Accademici,  due  rimedi  ci  ha  ; l’ uno  è,  che  io  e 
m’ affatichi  e sforzi,  l’ altro  è che  voi  m’aiutiate.  Di  me  par- 
lerò brieve  e da  sezo.  A voi  cercherò  di  mostrare  quanto  ben 
seguirà,  se  voi  questa  Accademia  favorirete. 

Io  non  vorrei  che  voi,  dotti  e scenziali,  credeste  questa 
cattedra  esser  fatta  per  esercitare  i giovani  solamente,  e 
perciò  la  sdegnaste:  anzi  fu  ella  per  voi  pure  principalmente 
ordinata  da  quel  sapientissimo  che  considerò  la  condizione 
de’  tempi  poca  altra  opportunitade  e luogo  prestarvi  da  po- 
tere la  sapienza  de’  vostri  pelli,  e la  dottrina  e l’ eloquenza 
diffondere,  e perciò  arrecare  a voi  gloria,  altrui  giovamento, 
alla  patria  ornamento. 

Egli  è il  vero  che  voi  potete,  scrivendo  i chiari  volumi, 
aver  gloria  maggiore  e più  durevole;  ma  questo  non  si  può 
sempre  fare  prontamente;  et  anco  a questo  può  l’Accademia 
giovare  non  leggiermente.  Avvenga  che,  chi  volesse  nel 
compilar  le  materie  di  suo  trattalo  divisarne  qua  entro,  ne 
farebbe  un  colai  saggio,  ovvero  modello,  che  mostrerebbe 
come  il  fatto  e la  bisogna  tornasse;  e ne  udirebbe,  quasi 
come  Apelle  dietro  alla  tavola,  i giudicii  del  popolo,  la  cui 
voce  dal  Filosofo  è chiamata  non  falsa,  e dal  proverbio 
divina. 

Già  non  vorrete  voi,  o dotti,  non  iscrivere,  nè  affra- 
lì. 56 
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mente  mostrare,  ma  studiosamente  celare  vostra  scienza. 
Perchè  questa  è la  luce  dell’intelletto,  che  non  vuoisi  copri- 
re, perchè  coperta  si  perde,  poiché  non  luce;  et  aperta  ri- 
splende et  è cosa  maravigliosa  et  ottima.  Ottima  cosa  è 
l’acqua,  disse  uno  antico  Poeta,1 *  ma  perchè  non  più  tosto 
la  luce?  Veduto  che  il  Sole  ministro  * maggiore  è della  na- 
tura, e che  quando  egli  genera,  non  cria  di  nuovo  le  cose  e 
non  le  fa,  ma  le  trae  fuori  della  materia  grande,  che  è lo 
scuro  Caos,  e le  illumina  e mostra  ; poi  quando  le  corrompe, 
non  le  riduce  a niente,  e non  le  disfà,  ma  le  accieca  e na- 
sconde; di  maniera  che  il  nascere,  altro  non  è,  che  venire  a 
luce  e mostrarsi,  e ’l  morire  Sfuggir  la  luce  e tuffarsi  nelle 
tenebre.  Però  credeasi  per  antico  i morti  andarne  a quel- 
l’ ombre  dell’Èrebo  e dell’Orco  e del  Tartaro  e di  Plutone. 
In  si  fatte  ombre  si  sta  chiunque  nasconde  sua  virtute  e non 
l’ adopera,  e morto  dir  si  dee  quasi  e senza  anima.  La  quale, 
non  essendo  altro  in  sua  sostanza  che  luce  spirituale,  si  di- 
letta d’ ogni  altra  luce.3  Segno  n’è  (per  lasciare  in  questo 
luogo  sollilitadi)  che  ella  nelle  tenebre  ha  paura,  e quella 
odia  e fugge  come  sua  morte:  e la  luce  per  lo  contrario  alla 
nostra  anima  è si  gioconda  e cara,  che  senz’ella  non  può 
sentire  niuna  piacevole  cosa.  E di  vero  che  l’ aver  tulli  i 
beni  del  mondo,  s’ altri  no  ’l  sa,  se  noi  viviamo  scuri  e so- 
litari, tanto  monta,  secondo  il  mio  parere,  quanto  sedersi 
solo  e senza  lume  a ricca  mensa  apparecchiata  per  ampie 
noze  e nobili.  Noi  siamo  e ci  viviamo  per  operare  e giovare, 
e gloria  con  virtù  proccurare.  Adunque  non  soppellite,  o 
letterati  e valenti  uomini,  la  vostra  virtù.  Non  tenete  la 
fiaccola  de’  vostri  chiari  intelletti  sotto  ’l  vaso,  ma  levatela 

1 Pindaro  nella  prima  delle  Olimpiche,  kpia-zov  ft.iv  vòmp:  Ottima  in- 
vero è V acqua.  Ma  un  altro  poeta  non  senza  sdegno: 

Ottima  è l’ acqua,  e se  la  beva  Pindaro. 

3 ministro.  La  stampa  originale  del  Salvini,  e dietro  di  essa  tutte  le  altre, 
mostro.  Eppure  era  facile  vedere  che  qui  accennasi  alla  perifrasi  Dantesca  del 
sole,  appellato 

Lo  ministro  maggior  della  Natura. 

3 La  stampa  del  Salvini  ha  : « La  quale,  se  non  male  alcuni  filosofarono , 
non  è altro  in  sua  sostanza  che  luce.  » 
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suso  in  alto,  c ponetela  sopra  questo  candelabro  sì,  che  ella 
appaia  e riluca  e rallumi  altrui.' 

Quei  concetti  divini  nelle  menti  vostre  racchiuse 1 sono 

quasi  figure  ottime,  con  divina  arte  tessute  o dipinte  coll’ago 
in  panno  ricchissimo  ripiegato,  che  là  si  sta.  Spiegatelo  e di- 
stendetelo in  queste  onorale  pareti,  e lasciate!  godere  et  am- 
mirare a i riguardanti. 

Che  dirò  io  a voi,  giovani  virtuosi,  e vaghi  d’ onore?  Se 
voi  bramale  l’animo  adornare,  dove  il  farete  voi  meglio 
che  ’n  questa  Accademia?  In  essa  il  frutto  degli  studi,  il 
fiorire  degl’ingegni,  la  bontà  del  giudicio,  il  tesoro  della 
memoria,  la  grazia  del  profferere,  la  destreza  dello  invenire, 
e si  fatte  altre  cose,  prima  si  mettono  in  opra,  e fansi  cono- 
scere, e le  lor  prime  laudi  s’acquistano,  come  vedeste 
1’  allr’  ieri  genlilissimamente  a quei  valorosi  giovani  riusci- 
re. In  essa  i medesimi  ingegni  si  esercitano,  e quasi  colti- 
vano si,  che  sebben  fussero  sterili  e salvatichi,  si  fanno  di- 
venire fruttificanti  e domestichi.  In  essa  molte  cose  s’appa- 
rano giovevoli  all’  armi,  alle  lettere,  al  mercalare,  al  navi- 
gare, al  comun  conversare.  In  essa,  come  in  propria  squola, 
si  dee  difendere  e mantenere  quell’  antica  e pura  eleganza 
della  vostra  lingua  natia,  la  quale  è l’ effigie  e la  figura  della 
patria  vostra  che  voi  portale. 

Imperò  che  si  come  ciascheduno  vivente  non  potendo 
conservar  se,  lascia,  generando,  la  sua  somiglianza  in  al- 
trui, e quella  tanto  si  ama,  che  quei  figliuoli  son  vie  più 
cari,  che  più  somigliano  i genitori;  cosi  Fiorenza,  vostra  e 
patria  e madre,  ha  l’effigie  sua  lasciata  in  voi,  non  nel  volto 
e nella  fronte,  ma  nel  parlare:  per  lo  parlar  fiorentino  siale 
raffigurati,  e per  figliuoli  di  Fiorenza  riconosciuti.  Onde  ella 
tanto  più  teneramente  voi  amera,  e voi  a lei  tanto  maggior 
servigio  farete,  quanto  più  semplice  e pura  e casta  e can- 
dida conserverete  quella  sua  bella  faccia  e sembianza  pri- 
maia,  ciò  è la  vostra  buona  e antica  favella. 

1 Accenna  a quelle  parole  del  Vangelo:  « Noi  ite  accendere  hteemam  et 
ponere  eam  sub  ni  odio , sed  super  cande/abrnm,  ut  luceal  omnibus  qui  in 
domo  sunt.  » 

3 racchiuse.  Così  la  stampa  del  Salvini.  Le  altre,  racchiusi 
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Quando  ella  fosse  laida  e soza,  e vi  facesse  vergogna, 
come  faceva  ad  Anacarside  quel  suo  linguaggio  di  Scizia  in 
Atena,  voi  pure  la  dovreste  per  ragion  di  natura  apprezare. 
Or  che  1’  avete  si  vaga  e sì  onesta,  e che  ella  vi  fa  tanto 
onore,  non  l’ amerete?  non  la  difenderete  da  coloro,  che  la 
vi  furano  e guastano? 

Fingete  di  vederla  dinanzi  a voi  qui  comparire  in  figura 
di  nobilissima  donna  maravigliosamente  adornata,  colla  fac- 
cia in  sè  bella,  quanto  amorevole,  ma  ferita  sconciamente, 
e travolta  le  sue  fatteze,  e tutta  laida  di  fango,  e che  ella  vi 
dica  piangendo,  e vergognando:  « Guai  a me,  che  straziala 
sì  ra’  hanno,  come  voi  qui  mi  vedete,  quelle  mani  straniere, 
e non  pure,  cui  sono  in  preda,  e del  diliberarmi  non  ci  ha 
chi  por  cura.  Io  vi  chieggio  mercè.  » A questo  spettacolo,  a 
questa  voce  della  vostra  amata  favella  movetevi,  o giovani 
ardenti,  e con  rime  e con  prose  e con  regole  e censure  e 
lezioni  e orazioni,  e con  tutte  l’ altre  somiglianti  accademi- 
che armi,  accingetevi  pieni  di  coraggio  e d’ amore,  come 
aveste  a ripigliar  la  rócca  o il  Campidoglio,  o ricovrare  il 
pregio  antico  e l’onore  e la  smarrita  possessione  della  vostra 
dolcissima  lingua  fiorentina.  Et  io  vi  sarò  guida  lutto  que- 
st’anno,  dacché  a voi,  Accademici,  così  è piaciuto;  e starò 
lutto  intento  all’  opra  e vagheggiante,  e vi  prometto  ogni 
mia  studiosa  sollecitudine  e fatica  e diligenza,  e spezial- 
mente di  questi  Capitoli  l’ osservanza  ; e di  fare  non  picciol 
fruito  (la  divina  grazia  e voi  aiutantimi)  non  diffido. 
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AVVERTIMENTO.  — Nella  Notizia  de*  Cambi,  nella  Leilone  della  Moneta,  nella  Orazione  in 
morte  di  Cosimo  e nelle  due  Orazioni  facete,  ho  seguito  la  stampa  fiorentina  dei  Massi  e 
Landi,  non  senza  tener  conto  dei  manoscritti  che  ho  potuto  avere  sott’ occhio,  come  sarà 
notato  ai  propri  luoghi. 


A MESSER  GIULIO  DEL  CACCIA, 

DOTTOR  DI  LEGGE.  * 


La  mercatura  si  è 3 * 5 un’arte  trovata  dagli  uomini  per  sop- 
perire* a quello  che  non  ha  potuto  far  la  natura,  di  produrre 
in  ogni  paese  ogni  cosa  necessaria  3 o comoda  al  viver  uma- 
no. Coloro  adunque,  che  le  cose  cavano  ond’elle  abbondano, 
e le  conducono  ov’elle  mancano,  son  mercatanti;  e quelle 

1 Della  Notizia  de'  Cambi  ho  veduto  due  manoscritti  magliabechiani,  dei 

quali  ho  gii  dato  contessa  nella  Bibliografia  (Voi.  I,  pag.  lvui).  Essi  offrono 

infinite,  e ben  di  rado  buone,  varietà.  Però  per  non  infrascare  troppo  queste  pagi* 
ne,  e perchè  non  è certo  ch’esse  varietà  provengano  dall’Amore  (parendomi  molte 
di  esse  allargamenti  di  qualche  sacciuto  copiatore  , mi  limiterò  a darne  solamente 
un  saggio  ne’primi  periodi,  acciò  il  lettore  vegga  da  sé  il  conto  che  sia  da  farne. 
Chiamerò  A.  il  Ms.  segnato  cl.  Vili , 43,  e B.  quello  segnato  cl.  XXV,  339. 

* Giulio  Del  Caccia,  nato  il  15  luglio  1532,  morto  il  1 otlobre  l59l, è pa- 
dre di  quell’  Alessandro  che  fu  vescovo  di  Pistoia.  Giureconsulto  dottissimo , fu 
molto  stimato  da  Cosimo,  che  usò  l’opera  sua  in  molti  e gravi  negosi  e ono- 
revoli ambascerie.  Fu  console  dell’Accademia  fiorentina  1’ a.  1562  nel  tempo 
che,  a petizione  degli  accademici,  il  duca  s’interpose  presso  i padri  del  concilio 
di  Trento,  che  fosse  permesso  di  espurgare  il  Boccaccio,  acciò  gli  studiosi  e one- 
sti non  fossero  in  tutto  privi  di  si  egregio  esemplare  di  eleganza.  Fu  senatore 
fiorentino  e governatore  di  Siena.  Pier  Vettori,  il  Varchi,  l’ Adriani  lo  ricordano 
con  lode.  Vedi  Manni,  Senator.  fior.j  Salvini,  Fatti  cons.,  pag.  182-183. 

5 La  mercatura  ti  è.'  «La  mercatura  è.  » A.  B. 

* per  sopperire  : « per  supplire.  » A.  « per  utile  cioè  e per  supplire.  » B. 

5 a quello  che  non  ha  potuto  far  la  natura,  ec.  : «a  quello  che  pare  aver 

mancato  la  natura  a non  produrre  in  ciasclieduu  paese  ogni  cosa  necessaria.  » B. 
a non  ha  potuto  far  la  natura  , cioè  produrre  in  ciaschedun  paese  tulle  le  cose 
necessarie  o comode.  » A. 

3G*  * 
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cose  in  quest’atto,  mercanzie.  Mercatare  o contrattare  si  è, 
dare  tanto  d’una  o più  cose  per  averne  tanto  d’un’ altra  o 
d’altre.1  Le  cose  mercatabili  sono,  o robe  o danari:  queste 
contrattar  si  possono  l’una  con  l’altra  in  tre  modi;  robe  con 
robe,  robe  con  danari, e danari  con  danari.  Onde  tutto  il  traffico 
mercantile*  è di  tre  sorte;  baratto,  vendila  e cambio;  il  primo 
insegnò  agli  uomini  la  natura,’  che,  per  fornirsi4  di  quelle  cose 
che  lor  mancavano,  davano  di  quelle  che  avanzavano;5  il 
secondo  fu  trovato  per  agevolar 6 il  primo  ; il  terzo  per  age- 
volar7 il  secondo, come  andrò  divisando.8 Durava  appo  i Troia- 
ni il  primo  modo  di  barattar  cose  a cose,9  e non  pare  che 
l’oro  si  monetasse:  si  bene  che  e’  valesse  più  degli  altri  me- 
talli, poiché  Omero  dice 10  che  Glauco  barattò  l’armi  sue  d’oro, 
che  valevano  cento  buoi,  a quelle  di  Diomede  ch’eran  di  rame,11 
e ne  valevano  nove.  Ma  accorgendosi 15  gli  uomini,  come 

4 Mercature  o contrattare , ec.:  « Mercatare  vuol  dir  contrattare  e dar 
tanto  d’una  cosa  o più,  per  averne  tanto  d’un’ altra  o altre.  Le  cose  mercatabili 
sono  o robe  o danari:  queste  si  possono  contrattare , ec.  » A.  « Mercatare  vuol 
dire  contrattare  e pattuire  con  alcuno  di  dargli  tanto  di  una  cosa.  Le  cose  che 
nel  mercatare  intervengono  sono  o robe  o danari.  » B. 

* traffico  mercantile  : « negozio  mercantile.  » B. 

* insegnò  agli  nomini  la  natura:  « fu  agli  uomini  insegnalo  dalla  natu- 
ra. » A.  B. 

* per  fornirsi:  « per  provvedersi.  » A.  B. 

5 che  avanzavano  : « che  loro  avanzavano.  » A.  B. 

8 per  agevolar  : « per  facilitare.  •>  B. 

* il  terzo  per  agevolar  : « e il  terzo  per  facilitare.  « B. 

8 come  andrò  divisando:  « come  andrò  dimostrando.  » A.  « coma  dimo- 
strerò. » B. 

9 Durava  appo  i Troiani , ec.  : « Sino  al  tempo  de’ Troiani  durava  il  pri- 
mo modo  di  barattar  cose  a cose;  perchè  non  pare  che  si  monetasse  ancora  l’oro, 
come  oggi,  se  bene  era  in  maggior  stima  che  gli  altri  metalli.»  A.  «per  non 
essere  ancora  in  uso  l’oro  , con’  è oggi , sebbene  l’ avevano  io  mollo  maggiore 
stima.  » B. 

414  Omero  dice , Iliade,  lib.  VI: 

Ma  nel  cambio  dell’  armi  a Glauco  tolse 
Giove  lo  senno.  Areale  Glauco  d’oro, 

Diomede  di  bronzo:  eran  di  quelle 
Cento  tauri  il  valor,  nove  di  queste. 

Morti. 

11  a quelle  di  Diomede  eh'  eran  di  rame:  « a quelle  di  rame  di  Diome- 
de. » A.  « a quelle  di  Diomede  di  rame.  « B. 

•s  Ma  accorgendosi  : « accorgendosi  poi.  » A.  « di  poi.  « B. 
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si  ilice  nel  primo  della  Politica,1  che  le  cose  non  si  possono 
agevolmente  portar  attorno  e lontano,’  per  fuggir  tanta  mo- 
lestia, convennero  di  elegger  alcuna  cosa  che  fusse  comune 
misura  del  valor  di  tutte,  e ’l  misurato  col  misurante  si  per- 
mutasse; cioè  che  ciascheduna  cosa  valesse  un  tanto  di  quella; 
e un  tanto  d‘  quella  si  desse  e ricevesse  in  pagamento,  e per 
equivalente  di  ciascheduna.  Elesser  l’oro,*  l’ariento  e ’l  rame, 
metalli  più  nobili  e portabili,*  contenenti  in  poca  massa  molla 
valuta.  Di  questi  fecer  da  prima5  colai  pezi  rozi,  grandi  e pic- 
coli, e gli  spendevano  a vista;8  poi  cominciarono  a coniarli7 
col  segno  del  comune, dimostrante8  lor  peso  c bontà.9  In  Roma 
fu  battuto  prima  10  il  rame  da  Servio  Tulio,  con  l’impronta 

4 Aristotile,  Polii.  1.  I,  cap.  6:  * Cum  a remotioribus  qutereretur  ausi - 
lium , imperlando  illa  qnibus  indigebant,  et  esportando  illa  qnibus  ab  un - 
dabant,  necessario  nummi  introducine  est  usui:  non  enim  facile  deferri 
possunt  gingilla  ad  vitam  necessaria.  Quare  ad  permutationes  faciendas 
tale  aliquid  composuerunt  inter  se  dare  et  accipere,  quod  utilium  quippiam 
existens , bah  ere  t usimi  commntandi  faci  lem  ad  vitam  ; ceti  ferrum  et  ar - 
gentum , et  si  quid  a/iud  tale t primo  simpliciter  defnitum  quantitate  et 
pondero , post  modum  vero  etiam  signo  imprese  uni,  quo  a mensura  liberi 
essenti  nam  signum  positnm  est  ad  quantitatem  demoni trandam.  *» 

a che  le  cose  non  si  possono , ec.;*«  che  non  tutte  le  cose  si  possono  agevol- 
mente portare,  massimamente  lontano  (/»e*  luoghi  lontani  B.):  per  tór  via  que- 
sta difRcullà,  convennero  di  eleggere  una  cosa  che  fusse  comune  misura  (con- 
vennero di  eleggere  una  cosa  per  comune  misura  B.J  del  valor  di  tutte  1* al- 
tre, cioè  che  ciascheduna  cosa  ( che  ciaschedun  altra  cosa  B.)  valesse  un  tanto 
di  quella,  et  di  quella  un  tanto  si  dasse  e ricevesse  in  pagamento  per  lo  equiva- 
lente di  tutto  (e  per  lo  equivalente  di  ciascheduna  B.)  » A. 

* Elesser  l'oro t ec.:  « E questa  fu  oro,  argento  ad  altre  cose  simili,  age- 
voli a portarsi , facendone  da  prima  rozzamente  certi  pezzi  grandi  e piccoli.  »•  B. 

* portabili  : « come  più  agevole  a portare,  portando,  ec.  » A. 

5 Di  questi  fecer,  ec.:  « De’quali  facevonoda  prima  certi  pezzi  rozzamente 
grandi  e piccoli,  cc.  »»  A. 

8 e gli  spendevano  a vista  : manca  nel  B. 

7 coniarli:  « batterli.  •»  A.  B. 

8 dimostrante  : m dimostrando.  »*  A.  « per  dimostrare.  »»  B. 

® bontà  : u valore,  » B. 

40  In  Roma  fu  battuto  prima,  ec.:  (primieramente  A.)  « Il  primo  che  bat- 
tesse bronzo  in  Roma  fu  Servio  Tullio,  dove  fece  scolpire  una  perora;  e di  qui, 
dice  Plinio,  la  pecunia  fu  delta,  benché  Varrone  e Columella  dicauo  esser  delta 
dal  peculio,  cioè  dagli  armenti;  che  erano  la  ricchezza  degli  anliihi.  ••  B.  « dove 
scolpi  o pecora  o altra  bestia  de’ loro  armenti  detti  pecudes  : e di  qui,  dice  Pli- 
nio, fu  la  pecunia  appellata;  o piuttosto,  secondo  Varrone  e Columella,  dal  pe- 
culio, cioè  dagli  armenti,  che  erano  la  riccheza  degli  antichi.  » A. 
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d’ana  pecora,  o altro  animale  de’  loro  armenti  detti  pccudes; 
onde  fu,  dice  Plinio,  appellata  la  pecunia,  o più  tosto,  se- 
condo Varrone  e Columella,  dal  peculio,  cioè  dal  bestiame, 
in  che  gli  antichi  aveano  lor  valsente.  Fu  poi  battuto  il  de- 
nario  d’argento  con  questo  segno  X,  perchè  valeva  dieci  di 
quelle  monete  prime  di  rame  delle  assi;  quindi  fu  poi  forse 
chiamata  tutta  la  pecunia  danari. 1 Tal  origine  ebbe  il  danaio, 
e per  conseguenza  il  secondo  modo  di  trafficare,  cioè  del 
comperare  e del  vendere;  il  che  mollo  chiaro  si  dice  nel 
Deuteronomio  al  cap.  14:  Cum  aulem  longior  fuerit  via  el  lo- 
cus,  nec  potueris  ad  eum  cuncla  portare,  vendcs  omnia  et  in 
precium  redige t,  porlabisque  manu  tua,  el  emes  ex  eadem  pe- 
cunia quicquid  libi  placueril.  Tutti  i mercatanti  adunque  che 
volevan  cavar  robe  d’ un  paese,  conveniva  che  vi  portassero 

0 altre  robe  per  barattarle,  o danari  per  comperarle.  Per 
agevolar  ancor  più  e schifar  la  scommodeza  e il  pericolo 
del  viaggio,  crescendo  il  commerzio,  si  trovò  modo  d’ avere 

1 suoi  danari  dove  altri  gli  volessi  senza  portarglivi;  perché 
e’  fu  avvertito  che  se  voi,  verbigrazia,  avete  qui  in  Firenze 
ducati  200,  e gli  vorrete  rimetter  in  Lione,  in  mano  al  vostro 
Tommaso  Seriini,*  per  comperarne  libri,  ed  io  ne  vorrò  trar 
di  mano  a’ Salviali,  altrettanti  ritratti  di  mia  mercanzia,  e 
avergli  qui,  noi  possiamo  riscontrarci  insieme;  e bell’  è ac- 
commodarci  l’un  l’altro,  dandomi  voi  li  vostri  qui,  e fa- 
cendo io  pagare  in  Lione  da’  Salviati  li  miei  al  Sertino. 
Questo  scambievole  accomodamento  fu  detto  Cambio,  il 
quale  non  è altro  che  dare  tanta  moneta  qui  a uno,  perchè 
e’  te  ne  dia  tanta  altrove,  o la  faccia  dare  dal  commesso  suo 
al  tuo;  il  quale  scambio  si  faceva  da  prima  del  pari,  per  solo 
commodo  e servigio  di  mercanzia,  onde  trovossi.  Cominciossi 
poi  ad  aprir  gli  occhi,  e veder  che  dall’  un  pagamento,  all’al- 
tro, correndo  tempo,  si  poteva  goder  quel  d’ altri  per  questa 
via,  e pareva  onesto  renderne  l’ interesse,  cioè  quanti  inler- 


1 Cioè,  denarii  nummi,  a numero  denario,  che  portavano  impresso. 

3 Credo  sia  il  padre  di  quell' Alessandro  Sertini , che  sedè  consolo  nell’ Ac» 
cademta  fiorentina,  col  Davanzali  censore  t di  lui  cauto  Luigi  Alamanni: 

Poi  Tommaso  Scrtin , che  queto  e piano  * 2 

De’ miglior  va  seguendo  i passi  • l»  opre. 
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fuil:  però  cominciarono  a fare  il  secondo  pagamento,  più 
qualche  cosa  del  primo,  cioè  rendere  un  po’  più  del  ricevuto. 
L’ ingordigia  di  questo  guadagno  ha  convertilo  il  cambio  in 
arte;  e dannosi  danari  a cambio,  non  per  bisogno  d’  averli 
altrove,  ma  per  riaverli  con  utile;  e pigliansi,  non  per  trarre 
i danari  suoi  d’ alcun  luogo,  ma  per  servirsi  di  quei  d’  altri 
alcun  tempo  con  interesse;  e sant’Antonino,  il  Gaetano  e gli 
altri  teologi,  lo  concedono,  oltre  all’altre  ragioni,  per  la  com- 
mune  utilitade.  Conciosiachè  se  non  si  cambiasse  per  arte,  i 
cambi  sarebbon  rari,  e non  si  (roverrebbe  riscontro  ogni 
volta  che  bisognassi  rimettere  o trarre  per  mercanzie,  come 
ora  si  fa;  onde  assai  manco  se  ne  condurrebbe,  e manco 
bene  si  farebbe  alla  società  e vita  umana;  la  qual  più  si 
aiuta  e fassi  agiata  e splendida,  per  non  dir  beata,  quanto 
più  gli  uomini  s’agitano  e s’ inframmettono,  e quasi  s’ar- 
ruolano insieme;  talché  se  bene  l’intenzione  de’ particulari 
cambiatori  non  è cosi  buona,  l’ effetto  universale  che  ne  se- 
guita è buono  egli;  e molti  piccioli  mali  permette  eziandio 
la  natura  per  un  gran  bene,  come  la  morte  di  vili  animali 
per  la  vita  de’  più  nobili 

Ho  dello  l’origine  del  cambio  quel  che  sia,  e perchè 
lecito:  dirò  ora  come  e’  si  faccia,  dando  prima  alcune  noti- 
zie. Ogni  scienza  e ogni  arte  ha  li  suoi  termini  e vocaboli. 
La  mercatura  chiama  Piaza  lutto  il  corpo  de’  negozianti  in 
una  città,  forse  dal  luogo  dove  e’  si  ragunano,  che  suol  es- 
sere per  lo  più  una  piaza.  Quando  si  dice  la  piaza  ristrignere 
o allargare,  s’ intende  esser  pochi  o molli  danari  ne’  mer- 
canti da  cambiarsi,  il  che  nasce  da  varie  cagioni.  Accoderà 
che  della  piaza  esca  grossa  somma  di  contanti  per  far  un 
pagamento  a un  principe,  o per  mandare  all’  incette,  o per 
altro;  onde  a pochi  ne  restano,  c chi  n’ha  gli  tien  cari  e 
stretti,  e non  gli  vuol  dare  a pregio  ordinario,  ma  a mi- 
gliore; e chi  ha  bisogno  di  pigliare  fa  come  e’  può;  e pi- 
glierà, poniamo,  ducati  cento,  per  renderne  in  Vinezia  fra  tre 
settimane  ducati  cento  dua  o più.  Il  contrario  nelle  larghezc 
avviene.  Accaderà  che  un  principe  cavi  faora  danari  per  la 
1 '.guerra,  o che  di  fuori  compariscano  contanti  assai:  ogn’uno 
vorrà  allogare  i suoi,  c se  non  potrà  a un  per  cento,  aliar- 
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gherà  la  mano,  e gli  darà  a un  mezo,  a un  quarto,  al  pari,  e 
con  perdita,  se  di  rimettere  sarà  forzalo:  e chiamasi  lar- 
gheza  e strelteza  con  parlare  figurato  e bello,  per  vocaboli 
traportali  gentilmente  da  quello  strignere  o allargar  la  mano. 
Ogni  paese  ha  sua  moneta  e costumi.  Per  Ispagna,  si  cambia 
a maravedis,  che  ne  vanno  350  allo  scudo.  Per  Lione  di 
Francia,  a marchi,  che  l’ uno  vale  scudi  65.  Per  Fiandra,  a 
crossi  di  72  allo  scudo.  Per  Inghilterra,  a sieriini  di  circa  70 
allo  scudo.  Per  Vinezia,  a ducati  correnti,  che  gli  cento  va- 
gliono  scudi  96  ‘/a,  o vero  si  cambia  a scudo  per  scudo.  Per 
ltoma,  a ducali  di  camera  vecchi,  che  li  cento  vagliono  102  •/ 2. 
Per  Napoli,  a ducati  di  carlini,  che  li  120  in  circa  sono  scudi 
cento.  Per  altri  luoghi,  qui  in  Firenze,  poco  o niente  si  cam- 
bia, e si  dà  tanti  scudi  di  lire  7 a per  avere  in  que’  luoghi 
tante  di  quelle  monete  per  tanti  scudi  in  Firenze  in  capo  a 
tanti  giorni,  secondo  l’uso  o ’l  patto.  E perché  il  forte 
de’ cambi  in  Firenze  si  fa  per  Lione,  dirò  i costumi  di  quella 
piaza. 

Fiera  è un  concorso  di  molti  da  molle  bande  in  al- 
cun luogo,  per  vendere  o comperare  con  franchigia  di  ga- 
bella che  dura  alquanti  giorni.  A Lione  si  fanno  quattro  fiere 
l’ anno,  che  cominciano  la  fiera  di  Pasqua  rosala  fatto  l’ ot- 
tava. Quella  d’agosto,  il  di  4 d’agosto.  Quella  di  tutti  i Santi, 
il  di  dopo  i Morti.  Quella  d’ apparizione,  dopo  1’  Epifania. 
Dura  ciascheduna  quindici  giorni  utili:  finita  la  fiera  d’al- 
quanti giorni,  le  lettere  tutte  in  un  giorno  s’accettano,  e duo 
dì  poi  si  fanno  nuovi  cambi,  e poi  i pagamenti.  Cambiasi  a 
inarchi:  il  marco  si  è il  besse  romano,  cioè  otto  once,  e vale 
fermamente  scudi  65,  e dividesi  in  otto  oncie:  l’oncia  in  24 
danari:  il  danaio  in  24  grani.  Dassi  qui  manco  che  si  può 
per  aver  un  marco  in  Lione,  e dassi  un  marco  in  Lione  per 
aver  qui  più  scudi  che  si  può,  e gira  il  cambio  come  vedete 
per  questo  esempio.  Voi  avete  danari  e gli  volete  cambiare 
per  Lione,  perchè  vi  ritornino  con  guadagno:  riscontrate  in 
me  Bernardo  Davanzali  che  ho  bisogno  di  pigliare,  e datemi 
scudi  64,  se  tanto  fa  la  piaza,  perchè  io  faccia  pagare  un 
marco  in  Lione  a Tommaso  Sertini,  e io  do  a voi  una  bre- 
vissima mia  lettera  diritta  a’Salviati,  che  dice  così:  Pagale, 
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in  fiera  late,  a Tommaso  Seriini  un  marco  d' oro  per  la  valuta 
qui  da  Messer  Giulio  del  Caccia:  questa  si  chiama  lettera  (li 
cambio,  però  che  niuna  altra  cosa  contiene  che  questo  cam- 
bio. Voi  poi  scrivete  a Tommaso  : Io  ti  rimetto  per  V inclusa 
di  Bernardo  Davanzali  un  marco  da’  Salviati,  presentala  e ri- 
squolilo,  e toma  a rimetterlo  a me;  cioè  dallo  costi  a chi  me 
ne  faccia  dar  qua  più  scudi  che  potrai:  e questa  si  chiama 
lettera  d’avviso,  o vero  Io  spaccio.  Tommaso  segue  voslr’or- 
dine:  dà  il  vostro  marco,  diciamo,  a Piero,  e da  esso  riceve 
lettera  a Federigo  che  vi  paghi  in  tal  giorno  scudi  33  ‘/a,  se 
tanto  avranno  accordato  per  la  valuta  da  Tommaso,  e ri- 
sponde al  vostro  spaccio:  Mandorli  questa  lettera  di  cambio, 
riscotelela  da  Federigo;  e cosi  dal  primo  sborso  vostro  al  pre- 
sente ritorno,  che  son  per  l’ ordinario  tre  mesi,  avrete  gua- 
dagnato scudi  uno  e mezo  con  64,  dove  per  esser  ito  il  vo- 
stro in  tre  mani,  avrete  corso  risico  di  tre  fallimenti;  del 
mio,  fin  a che  la  mia  lettera  in  Lione  non  fu  compiuta;  e di 
Tommaso,  poiché  l’ebbi  riscossa;  e di  Piero,  avanti  che  Fe- 
derigo accettasse:  però  bisogna  aver  gli  occhi  d’Argo  in  av- 
vertire a chi  tu  dai  a cambio,  a chi  tu  rimetti,  a chi  rifida 
colui  che  ti  ritorna  il  tuo.  Per  la  qual  cosa  coloro  che  non 
hanno  la  pratica,  usano  dare  i lor  danari  a un  banco  che  gli 
cambi  per  loro,  con  doppia  provvisione  per  non  aver  a co- 
noscer altro  debitore  che  quel  banco.  Se  voi  pel  contrario 
avete  debito,  e ne  volete  stare  su’ cambi,  come  non  correte 
rischio  d’  altri,  ma  altri  di  voi,  cosi  ogni  altra  cosa,  rivolto 
l’ordine,  torna  al  contrario,  però  non  richiede  altro  insegna- 
mento; essendo  delle  medesime  cose  una  medesima  disciplina. 

La  provvisione  è quel  premio  che  si  dà  al  mercante  che 
fa  le  faccende  tue  per  la  sua  fatica;  e quando  oltre  alla  fa- 
tica tu  gli  aggiugni  anco  il  risico  dello  starti 1 del  credere,  la 
provvisione  si  dà  doppia,  cioè  quattro  per  mille  de’  cambi,  e 
quattro  per  cento  delle  mercanzie;  ma  gli  amici  si  contenton 
di  tre. 

Ogni  nazione  di  mercanti  forestieri  in  una  città  fa  il 
suo  consolo  che  decide  lor  differenze;  e quand’  occorre  spese 
pubbliche  per  onorar  un’entrata  d’ un  principe,  presentare  o 

* dello  Starti;  cioè,  dello  itarti  garante. 
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altro,  il  consolo  le  fa,  distribuendole  a’  suoi  a proporzione  di 
lor  faccende  ; e questi  le  fanno  pagare  a’  lor  commettenti, 
levando  chi  un  ottavo,  chi  tre  quarti  per  mille,  per  conto  di 
consolato.  Quando  per  trovar  riscontro  del  datore  o del  pi- 
gliatore  s’ adopera  sensale,  corre  quest’  altra  spesa  della  sen- 
seria, che  è circa  un  grosso  per  cento  scudi.  Nel  cambio  per 
Lione,  che  si  fa  quattro  volte  l’anno,  montano  queste  spese 
di  provvisioni,  consolato  e senseria,  uno  e mezo  per  cento  a 
chi  cambia  il  suo  da  per  sè,  e ragionasi  che  guadagni  otto 
per  cento  ragguagliatamente  l’ un  anno  per  l’ altro.  Chi  fa 
cambiare  ad  altri,  patisce  quest’ altra  provvisione,  che  im- 
porla uno  e un  terzo  per  cento,  e tanto  guadagna  meno. 

Fin  a qui  scrissi  molti  anni  sono:  di  poi  son  variale 
molte  cose,  peggiorate  le  monete,  e però  i pregi  delle  robe 
come  de’  cambi  alterali  ; non  s’ usa  più  marchi , ma  fassi  a 
scudi  di  sole;  non  si  leva  più  consolato  nè  senseria,  ma  un 
terzo  per  cento  per  provvisione,  e ogni  altra  spesa  cosi  al 
debito  come  al  credito;  ed  è stalo  inventato  da’  Genovesi  un  i 

nuovo  cambio  eh’  essi  chiamano  per  le  fiere  di  Bisenzone, 
ove  da  principio  si  andava:  ora  si  vanno  a fare  in  Savoia, 
in  Piemonte,  in  Lombardia,  a Trento,  alle  porte  di  Genova, 
e ovunque  voglion  essi;  talché  assai  meglio  Utopie,  cioè  fiere 
senza  luogo,  s’avrieno  da  chiamare:  nè  di  fiere  hann’altro  che 
i quattro  nomi  accattali  da  quelle  di  Lione;  perchè  non  vi 
vanno  popoli  a comprar  mercanzie;  ma  solamente  cinquanta 

0 sessanta  cambiatori,  con  un  quaderno  di  fogli,  a ricapitare  I 

1 cambi  fatti  quasi  in  tutta  Europa,  e ritornargli  con  que- 

gl’ interessi  che  quivi  convengono,  non  da  altro  regolali  che 
dal  far  in  modo  che  la  tàccola'  possa  durare,  la  quale  oltre  a 
dugenlo  cinquanta  migliaia  di  scudi  1’  anno  fa  di  provvisio- 
ne; che,  a due  terzi  per  centinaio,  son  radicate  * da  milioni 
trentaselte  e mezo  che  vi  si  girano;  i quali  olir’ a quattro  ( 

milioni  mangiano  a’ debitori;  e tre  e tre  quarti  a’ padroni 

de’  mobili  approdano.3  Vera  cosa  è che  una  parte  sono  arbi- 

• la  tàccola,  il  giuoco, la  festa:  in  senso  dispregiativo.  Così  nello  Scisma: 

« Trovandosi  utile  questa  tàccola,  sempre,  mentre  visse,  peggiorò  la  moneta.  » 

3 son  radicale j son  prodotte,  hanno  per  radice. 

* approdano j fanno  utile,  danno  di  guadagno. 
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trii,  rivolture  e girandole,1  e non  vivi  debili  o crediti  ef- 
fettivi. 

Cambiasi  ora  in  Firenze  per  la  prossima  di  Bisenzone 
intorno  a 105:  cioè  dassi  qui  scudi  105  per  aver  là  scudi  100 
di  marchi,  che  sono  di  contanti  scudi  99  d’oro  in  oro,  d’in- 
tero peso,  delle  cinque  stampe  migliori;  ciò  sono  Spagna, 
Napoli,  V inezia,  Genova  e Fiorenza.  Ora  perchè  ogni  parte 
del  cambio  meglio  s’ intenda  e quasi  si  vegga  in  viso,  io  vi 
porrò  l’esempio  di  sopra  innanz’agli  occhi  nelle  due  seguenti 
figure,  e Messer  Giulio  sia  A,  Bernardo  B,  Salviati  C,  Ser- 
tino  D,  Piero  E,  Federigo  F. 


In  Firenze  .%  dà  a cambio  «codi  101  -/3  di  lire  7 per  aver  in  Lione  scudi  400  di  sole  a 


A>  . . 


Oo 


di 


In  Lione  c!  paga  la  lettera  di  cambio  di  scudi  400  di  sole  trattogli  II  di  Firenze  a 
In  Lione  I»  dà  a cambio  scadi  99  e 2 di  sole  per  atere  in  Firenze  se.  100  3 \j^  per  ogni  400  a I 


In  Fir.  paga  per  vai.  dcllì  s.  99  2/3  di  sole  a 406  2/3  per  400  trattogli  E a 100.  8. 9.  di  1.  7 4^a  A 


Voi  vedete  in  queste  figure  come  li  scudi  10 i 2|3  di  A 
sono  andati  in  B,  e da  lui,  per  mano  di  C,  convertili  in  scu- 
di 100  di  solo,  son  trapassati  in  D,  e da  lui,  ritenutosi  ^3  per 

4 rivolture  t virandole,  rigiri,  aggiramenti  artificieri  e intrighi. 
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provvisione,  son  travasati  in  E,  e da  lui,  per  mano  di  F,  ri- 
convertiti in  scudi  10(5.  8.  9 di  lire  7 'ja,  son  ritornati  in  A, 
con  guadagno  di  scudi  1. 15.5,  con  tutto  questo  rigiramento 
reale  di  cambi.  Vedete  come  in  ogni  cambio  reale  essere 
deono  otto  parli  o membra  necessarie:  duo  pagamenti:  duo 
luoghi,  e quattro  persone.  In  Fiorenza  A paga  a B:  in  Lione 
C a D.  Una  che  ne  gli  manchi,  perde  la  forma  sua,  e non  è 
più  cambio,  ma  un  altro  contratto.  Perciò  è che  il  contratto, 
cui  basta  a disciogliere  un  sol  pagamento,  è disfacimento  di 
jebito  o donagione:  quando  si  ripone  e rende  nel  medesimo 
luogo  la  medesima  somma  è prestanza:  quando  qualche  cosa 
più,  è usura.  A duo  pagamenti  seguono  di  necessità  quattro 
persone,  perchè  uno  non  può  pagare  se  un  altro  non  riceve, 
per  esser  quest’ alti  verso  sè  relativi;  vero  è che  uno  può  far 
due  personaggi  alcuna  volta;  imperochè  A può  rimettere  a 
se  medesimo,  e cavalcare  a Lione,  e risquotersi  li  suoi  scu- 
di 100:  senza  commettere  a D,  può  dar  a cambio  a se  mede- 
simo; che  si  dice  coniare  a sè  li  scudi  104  2/s,  e,  in  quanto  è 
datore,  rimetter  per  suo  conto,  e in  quanto  è pigliatore,  trarre 
per  un  altro.  E perchè  questo  termine  a chi  non  ha  la  pra- 
tica può  parer  sottile,  io  lo  dichiarerò  con  esempli:  B è de- 
bitore di  A di  scudi  104  2/j:  non  è mercatante;  ma  dice  ad  A 
« Pigliali  a cambio  tu  per  me:  » dice  A:  « S’io  gli  piglio  da  un 
terzo,  che  ne  farò?  s’ io  gli  vorrò  rimetter  a Lione  per  conto 
mio,  mi  converrà  contargli  a un  altro;  sarà  meglio  ch’io  gli 
conti  a me,  e facci  conto  di  esser  pigliatore  e datore,  e cosi 
rimetta  per  me  e tragga  per  G io  medesimo.  » 0 vogliamo  dir 
cosi:  A è creditore  di  B e debitore  di  G di  scudi  104  2/3?  l’un 
e l’ altro  vuole  che  il  suo  debito  e il  suo  credito  vadia  a Lio- 
ne; doverrebbe  A pigliare  li  scudi  104  2/*  da  chi  che  sia,  e 
trargli  per  B,  e poi  ridargli  a un  altro  e rimetter  per  G;  ma 
egli  è manco  manifattura  coniargli  a sè  e trargli  per  B e ri- 
metter per  G Ancora  posson  abbattersi  A e B a voler  com- 
mettere a un  medesimo,  C o D che  sia;  e così  il  medesimo  C 
o D sarà  riscotitore  della  rimessa  di  A,  e pagatore  della  tratta 
di  B,  nel  qual  caso  la  lettera  di  cambio  dirà  Pagale  a voi  me-  > \ 
desimo  C,  e nella  figura  si  potrà  mettere  un  solo  C o D,  nel  </'.  * 

punto  dove  si  tagliano  le  linee  diagonali  A D e B G del  qua- 
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drato  della  prima  figura,  la  quale  resterà  un  triangolo,  per- 
chè un  solo  adempierà  due  ufizi:  e può  mollo  bene  stare,  e 
non  altera  la  forma  del  cambio;  sicome  il  fare  uno  strione 
duoi  personaggi  non  altera  la  tragedia.  Vedete  come  in 
questi  dua  cambi  la  moneta  fiorentina  si  converlisce  in  fran- 
zese,  e quasi  granello  di  formento,  cadendo  in  terra,  si  cor- 
rompe e muore,  poi  rinasce  e ritorna  fiorentina  con  frullo  e 
usura  lecita,  per  (ale  imitazion  di  natura;  la  quale  come  è 
discepola  di  Dio  in  tutte  l’ operazioni,  cosi  è maestra  del- 
l’arte umana;  come  Dante  espresse  divinamente: 

Ma  l’arte  vostra  quella  quanto  puote 

Segue,  come  il  maestro  fa  ’l  discente; 

SI  che  vostr’  arte  a Dio  quasi  è nipote. 

Vedete  come  se  A,  fallo  ’l  cambio  per  Lione  e ricevuto 
le  lettere  di  100  scudi  di  sole,  non  le  mandasse,  ma  se  le  te- 
nesse in  seno,  facendosene  poi  rimborsare,  come  tornate 
fossero  da  Lione  in  scudi  106  */*,  costui  certamente  non  pit- 
terebbe in  terra  il  formento  e non  sarebbe  utile  se  non  a sé, 
avvegnaché  dell’  otto  membra  del  cambio,  in  questo  cotale, 
cinque,  C D E F e la  piaza  di  Lione,  non  si  sariano  agitate, 
e resteriano  morte  e secche,  non  vi  correndo  punto  di  san- 
gue dell’  universal  benefìzio,  risultante  dal  molto  commer- 
zio  e intrecciamento  de’ trafficanti:  e però  si  fatti  cambi 
molto  a proposito  son  chiamati  secchi;  e quello  di  Bisenzone, 
perchè  non  serve  al  commodo  della  mercanzia,  ma  sola- 
mente all’util  del  danaio,  se  non  è secco  interamente,  mi 
pare  a ogni  poco  vederlo  seccare,  e che  un  papa  lo  lievi  via 
e lo  discacci  dalla  cristiana  repubblica.  Ho  posto  nella  figura 
scudi  104  2/s  perchè  a tal  pregio  questo  di  13  di  maggio  1581 
si  cambia  qui  per  Lione  per  fiera  di  Pasqua,  cioè  dàssi  qui 
scudi  104  2/3  per  aver  in  Lione  scudi  100  di  sole;  i quali  son 
di  (anta  bontà,  cioè  lanl’  oro  puro  entro  vi  è,  che  a farglisi 
mandar  contanti  si  venderiano  lire  otto  l’ uno  o più,  che  sa- 
rebbero scudi  106  2/3  0 più,  di  lire  7 '/a:  qui  dunque  scudi  100 
di  sole  vagliono  scudi  106  2/3  di  lire  7 '/ì-  Questa  equivalenza 
si  chiama  la  pari,  che  non  è altro  se  non  quanta  moneta 
d’ una  piaza  è pari  di  valuta  a tanta  d’ un’  altra  o d’ altre  ; 
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intorno  alla  pari  si  raggirano  i pregi  del  cambio,  quasi  Mer- 
curio intorno  al  Sole,  or  innanzi  or  addietro,  nè  se  ne  pos- 
son  molto  discostare;  perchè  valendo  scudi  100  di  sole,  in 
Firenze,  scudi  106  2/j,  se  in  Lione  si  cambiassi  per  Firenze 
a 102,  subito  questi  arbitranti,1  che  stanno  alle  vedette  e su 
gli  avvisi,  vedrebbono  che  a pigliar  a cambio  que’ cento 
scudi  e mandargli  a Firenze  contanti,  si  guadagnerebbe 
scudi  perchè  si  venderebbono  scudi  106  2/j,e  se  n’avrebbe 
a pagare  102;  la  qual  industria  vorrebbon  far  tanti,  corren- 
doci solamente  la  poca  spesa  del  porlo,  et  minuente  pericula 
lucro,  che  il  pregio  presto  presto  tornerebbe  al  suo  segno 
della  pari  : e per  lo  contrario  se  in  Lione  si  cambiassi  per 
Firenze  a 112,  subito  li  medesimi  comperrebbono  quanti 
scudi  di  sole  ci  fossero,  e manderebbongli  a Lione  a dargli 
a cambio  a 112  per  qui,  dove  sarebber  costati  106  2/j  per 
centinaio,  e guadagnerebbesi  scudi  5 ^/j;  e non  si  ritrovando 
scudi  di  sole,  a mandarvi  altr’ ori  a battere,  tanto  si  coste- 
rebbono.  Simigliantcmente  si  vedrebbe  negli  altri  casi  avve- 
nire se  il  rassegnarli  tulli  non  fusse  tedioso:  ma  fate  conto 
che  il  conlanto  come  acqua  corre  ne’  luoghi  più  bassi,  e viene 
e va  secondo  che  una  pinza  ne  diviene  asciutta  o traboccan- 
te; perciò  non  lascia  il  cambio  far  le  pazie  nè  discostarsi  da 
bomba  della  sua  pari.  Non  possono  anco  i pregi  del  cambio 
star  fermi  in  su  la  pari;  ma  vanno  in  su  e ’n  giù,  secondo 
le  6trelleze  o largheze,  e secondo  che  richiede  l’utile  che 
dee  porgere  il  cambio;  perchè,  se  si  cambiassi  sempre  alla 
pari  e a un  pregio,  li  ritorni  non  potrebbono  esser  con  utile; 
onde  resterebbono  i cambi  per  arte;  e li  forzali  per  le  mer- 
canzie non  basterebbero,  come  di  sopra  si  disse,  alli  riscontri 
opportuni. 


*4  ' 


• arbitranti,  speculatori. 


.•  f 
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Al  molto  illustre  e reverendo 
SIGNOR  PIETRO  US1MBARD1  * 


BONA  UDO  DAVA  NZ  ATI 


Salute. 


Il  cavaliere  metter  Baccio  Valori,  che  può  in  me  5 ogni  cosa, 
m’impose  in  quest’  ultimo  suo  consolalo  dell'Accademia  fiorentina 4 
una  legione.  Ove  io  non  sapendo 5 dalla  professione , e quasi  d’ in- 
torno casa*  partire,  trattai  delle  monete,  e di  necessità  de'principi 
ragionai.  Onde  a vostra  signoria  illustre,  che  tiene  le  chiavi  del 
nostro,  m' è parso  ben  presentarla,  per  l'antica  amistà,  e mia  nuova 
osservanza  verso  di  lei;  e per  giovamento  pubblico , se  alcuna  cosa  ci 
fusse  non  indegna  di  consideratone.1  Nostro  Signore 8 in  lei  multipli- 
chi  le  sue  grate. 

Di  Firenze,  il  primo  di  maggio  ISS8. 

1 E stila  collazionata  su  tre  manoscritti.  11  più  importante,  che  citerò  con 
M , è il  Marucelliano  (Vedi  Bibliografo,  Voi.  I , pag.  tviu);  gli  altri  due  Ma- 
gliahecliiani.  Il  primo  (A)  segnato  classe  IX,  12 a,  è più  moderno:  il  secondo  (B) 
segnato  classe  XXX,  28,  è della  fine  del  secolo  XVI. 

3 Accademico  fiorentino,  segretario  del  granduca  Ferdinando,  e poi  ve- 
scovo  d’ Areno.  Fu  amico  del  Bargeo,  che  gl’intilolò  alcune  sue  opere. 

I può  in  me:  n in  me  può.  » B. 

* Fu  due  volte  consolo  io  quest’accademia;  nel  1564,  e nell’ 87.  Vedi 
voi.  I,  pag  xxxiv  in  nota.  Il  Valori  Tu  molto  amalo  e lodato  da’ suoi  con- 
temporanei. Flaminio  Rai  da  Prato  e Benedetto  Varchi  gl’ indirizzarono  molli 
de’ loro  versi.  Di  quest’ultimo  è assai  hello  il  seguente  epigramma: 


Valori,  quonil  milii  ilolcios  ant  mago  gratino, 
Si  licet  et  fas  est , obsecro , die  quid  agas. 
Civili»  num  tu  sinuosa  volumina  iuris, 

An  potili»  megnum  volvis  Aristotilem? 
lpse  ego  squallenles  dura  Umili  Siria»  agro»  , 


Ouiniaque  ardenti  sole  parasta  rigent, 

Ad  Galiutu  densa  frondose  vltis  in  umbra, 
Propter  aqnam  reenbans , ocia  lentus  ago. 


Tu  quoque  idem  ut  facias  valde  moneoque  rogoqoe. 
Sievuin  est,  cum  possi»  vivere,  velie  mori. 


^ non  sapendo:  « non  sapendomi.  » M.  A.  B. 
6 d'intorno  casa:  etxodev.  (Salvini.) 


non  indegna , ec. : « se  alcuna  cosa  vi  fusse  di  considerazione.  » B. 
* Nostro  Signore:  « Nostro  Signore  Dio.  » M.  A.  e B. 


57' 
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Nelle  viscere  della  terra  il  sole  e l’ interno  calore,  quasi 
stillando,  cavano  i sughi 1 eie sustanze  migliori, che  pe’ pori 
colate s nelle  vene  e nelle  proprie  miniere,  e quivi  congelate, 
e dal  tempo  indurite  e stagionate,  si  fan  metalli;  de’ quali  i 
più  perfetti  e rari  sono  l’oro  e l’ariento,  che  li  duo  luminari 3 
sembrano  di  colore  e di  splendore.  Fuoco,  tarlo,  ruggine,  uso 
non  gli  consuma:  in  filo  e foglie  * si  distendono  a non  credi- 
bile sottiglieze,5ed  hanno  un  cerlochè6  del  divino;  ond’alcuni 
popoli  indiani  quando  cavano  l’oro,  digiunano,  astengonsi 
dalle  donne  e da  ogni 7 piacere  per  antica  religione.  Ma  l’oro 
e l’arienlo  alla  vita  nostra  (per  cui  ogni  cosa  terrena  è creala)  'v* 
poco  servono  per  natura.  Di  che  facendola  gli  uomini  quasi 
vergognare,  si  sono  accordali 8 a farli  da  quanto 9 tutte  l’altre 
cose  insieme,  e di  tutte  pregio  e misura, e strumenti 10  che  vol- 
gono e rivolgono  lutto  il  globo  de’  beni  mortali  ; e possia- 
moli dire  cagioni  seconde  della  vita  felice,"  dandoc’ eglino  '*• 
tutt’essi  beni  Per  lo  chè  molli  li  si  son  13  fatti  iddìi,  veggendoli 
anco  fare  ogni  cosa  impossibile. 13  Ròcca  non  è si  forte  che  * 


* « sughi:  « alcuni  sughi.  » A.  B. 

s che  pe'  pori  colate  : « che  colate  pe’  pori.  » M.  A.  « che  colate  nelle  vene  \ 

per  le  proprie  miniere.  » B. 

9 che  li  duo  luminari:  a che  le  stelle.  » B. 

* e foglie  ■ « e ’n  foglie.  » A.  B. 

5 <i  non  credibile  sonigliele  : « a non  credibili  sottiglieize.  » M.  A.  B. 

Le  altre  stampe  hanno  « a non  credibile  sottigliezza.  » 11  cod.  M.  aggiunge  « e 
lunghcze.  » 

6 un  certoch'e  : « un  non  so  che.  » M.  A.  B. 

" d i ogni  : « da  ogni  altro.  » B. 

8 accordati.  Nel  cod.  M.  era  scritto  accomodali  : poi  fu  cancellato  e 
riscritto  nel  margine,  di  mano  , pare , del  Davanzali , come  sta  nel  testo. 

9 da  quanto:  « uguali  a.  » B.;  e mane!  la  voce  insieme. 

10  strumenti  : « stormenti  » A.  B.  .> 

tt  felice:  a beata.  » M.  A.  B.  , ~ 

11  li  si  son  : « se  li  son.  » A.  B. 

15  « Omnia  pecunia  effìci  possimi,  u (Cic.  Ad.  in  Verr.  V.)  Idem  p.  ad 
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non  la  sforzi  un  asinelio  carico  d’oro,  disse  quel  re  guer- 
riero che  sapeva  che  dirsi  ; nò  allro  che  i miracoli  che  fa 
l’oro1  dinotano  la  favola  di  Danae  vocalissima,  e quella  di 
Gige  pastore1  di  Lidia,  che  andato  sotterra  trasse  di  dito  al 
cadavero  l’anel  dell’oro,  col  quale  fatto  invisibile  entrò  nella 
camera  del  suo  re;  3giacquesi  con  la  reina,  e lei  aiutante,  il 
tradì  e uccise,  ed  il  regno  occupò.1  Considerand’  io  dunque 
di  quanto  potere  e momento  sia  l’oro  nell’ umane  cose,  e 
vedendo  che  Socrate,  lasciala  la  cura  agl’  iddii  delle  divine  e 
delle  naturali,  la  moralità  e la  pratica,  nostre  proprie,3  inse- 
gnava; non  disprezevol  materia,  nè  fuor  di  proposito,  nè  a 
me  sconvenevole  stimo  d’  aver  eletto  di  ragionar  con  voi, 
umanissimi  Accademici  fiorentini,3  con  breve  metodo,7  fioren- 
tinamente dell’oro  e dell’ariento  e delle  monete:  poiché 
gran  violenza,  ma  amica  8 e gentile,  qui  oggi  mi  riconduce8 
occupato  e stanco,  e da  ogni  studio  di  lettere  svagalo,  doppo 
tanti  e tanl’anni.  Chieggiovi  attenzione,  perchè  io  per  na- 
tura e per  istudio  sarò  di  parole  poco  ahondevole. 

.■itti cum,  ep.  14:  Omnia  castella  expugnari  posse  dicebat  CPIiilippiisJ  in  qua 
modo  asellus  omistus  auro  posset  ascendere.  Ecclesiaste,  c.  X:  TU  apyufiu 
U'TraxouotTai  Ta  TJ/*7taVTa:  pecunia  obediunt  universa.  Lj  chieste  d’oro 
apre  ogni  porta  (Flos  italica  ec.,  pag.  SII).  Il  marie!  d’argento  rompe  le  porle 
di  ferro.  » (Postilla  del  Davanzali  ) — « Arnoli.  1.4:  Qui  ad  extremum  dermi  Pe- 
cuniam  esse  credat,  quam  velut  maximum  numen  vestra  iudicant  litera 
donaci  annulos  aureos,  loca  in  ludis,  atque  in  speclaculis  superiora,  ec.  » 
V.  et  Aug.  de  Civ.  Dei  , lib.  4,  c.  20,  et  24,  et  !il>.  7.  c.  4.  Ma  pare  che  Juven. 
Satyr.  1,  non  lo  sapesse,  o fusse  più  moderna,  dicendo  : 

Etsi,  rimesta  Pecunia,  tempio 

Nondurn  babitas,  nullas  numnionim  cresimar  aras.  * 

(Postilla  del  Salvini). 

1 che  fa  i oro  : « dell’oro.  » B.;  e invece  di  « dinotano  » A.  e B.  hanno 
* dinota.  » 

9 pastore  : « pastorello.  » A.  B.  Costui  chlamavasi  Camlaule. 

* del  suo  re.  In  A.  e B.  manca  suo. 

4 II  fatto  b narrato  con  molla  morbidezza  da  Erodoto  nella  Clio,  § 8-12 

5 nostre  proprie  : « a noi  perimenti.  » B. 

8 Accademici  fiorentini.  Nel  B.  manca. 

9 metodo.  Nel  M.  diceva  modoj  poi  cancellato  e riscritto  come  sopra. 

8 amica.  Cosi  ho  corretto  addirittura  sulla  fede  de’Ms.  La  stampe  hanno 
antica. 

9 qui  oggi  mi  riconduce.  Questo  membrclto  nel  B.  è infondo  al  periodo, 
dopo  anni. 
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Questo  nostro  corpo  mortale  dovend’essere  vagina 1 del- 
l’anima immortale  e divina,  fu  fatto,  come  chiedea  il  servigio 
di  si  gran  donna,  di  nobilissima  complessione,  dilicato,  tenero 
e gentile,  ignudo  e disarmalo  all’offese  delle  stagioni 1 e delle 
fiere;  e perciò  bisognoso  3 di  molte  cose,  le  quali  niuno  po- 
trebbe procacciarsi  da  sé;  * onde  noi  viviamo  nelle  città  per 
aiutarci  l’un  l’altro  diversamente  per  diversi  ufici,  gradi  ed 
esercizi.  Ma  perchè  non  ogn’uomo  nasce  atto  ad  ogni  eserci- 
zio, ma  ciascheduno  ad  uno;  nè  ogni  clima  produce  ogni 
frullo  della  terra,8  perchè '1  sole,  le  stelle,  con  diversi  angoli  ed 
aspetti,  la  perquolono  in  diversi  sili.  Quinci  è che  l’un  uomo 
lavora  e si  affatica  non  per  sè  solo,  ma  per  gli  altri  ancora, 
e gli  altri  per  lui  ; e 1’  una  e 1’  altra  città,  e l’ uno  e l’ altro 
regno  condisce  del  suo  soverchio,  ed  è fornito  del  suo  biso- 
gno:8 e cosi  tutti  i beni  di  natura  e d’arte  sono  accomunati7  * 

e goduti  per  lo  commerzio8  umano;  il  quale  da  prima  fu  ba- 
ratto9 semplice  di  cose  a cose,  coni’ ancor  oggi  è tra  quelle 
genti  che  non  hanno  cultura  civile.10  Ma  era  malagevol  sapere 
a cui  la  coga  a te  soverchia  11  mancasse,  o la  mancante  a le 
altrui 19  soverchiasse,  o traporlar  si  potesse  o serbare,13  o si 
spezare  che  arabi  accomodasse.  La  necessità,  de’ modi  ritro- 
valrice,  prima  insegnò  elegger  un  luogo  “ dove  molti  da  molle 

1 vagina.  «Da Tertulliano  è chiamata  la  noatra  carne  vagina  afflatili  Dei, 
lib.  de  Resurr.  cam.  c.9.  A questo  dovette  riguardar  Prudenzio  nell’inno  sopra 
il  martirio  di  san  Vincenzio;  circa  med.  pone: 

IIoc  caclacum  vascnlam 
Comp&ge  teilum  terrea.  » 

(Post,  del  Dav.).  « Della  vagina  delle  membra  sue.  » (Post,  del  Salvini.) 

* delle  stagioni  : « del  ciclo.  » B. 

5 bisognoso  : «bisognevole.  » B. 

* procacciarsi  da  se  : « da  sfe  procacciarsi.  » B. 

* °gn 1 frutto  della  terra  : « della  terra  ogni  frutto.  » B. 

® del  suo  bisogno  : « del  suo  mancamento.  » B. 

7 accomunati  : « fatti  comuni.  » B. 

**  per  lo  commerzio  : « mediante  lo  commerzio.  » B 

9 Ju  baratto  : m era  baratto.  » B. 

10  cultura  civile:  « umana  cultura.  •»  B. 

a cui  la  cosa  a te  soverchia,  ec.:  « chi  la  cosa  a te  soverchia  cercasse, 
o la  cercata  da  te  lui  soverchiasse.  » B. 

13  altrui  : m lui.  » A. 

45  o traportarsi  potesse,  ec. : « o muovere  o serbar  si  potesse.  » 

44  prima  insegnò  elegger  un  luogo  : «fece  prima  eleggere  alcun  luogo.»  B. 
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bande  con  lor  robe  traendo1  s’accomoda van  più  agevolmente; 
e questa  fu  l’ origine  de’  mercati  e delle  fiere.  Aperse  gli  oc- 
chi questa  comodità  ad  un’altra  maggiore,  che  come  s’era* 
un  luogo  eletto,  cosi  poteva  una  cosa  eleggersi  e farla  va- 
lere per  tutte  l’ altre,  ed  ogn’ altra  dare  e ricevere  per  un 
tanto  di  lei,  quasi  mezana  o fonte  del  valore * universal  delle 
cose,  o separata  sostanza  e idea.* 

Fu  adoperato*  il  rame  dall’antichità,6  e da  tutte  le  genti 
fu  assunto  a si  alto  uficio  per  legge 7 accordata  ; e cosi  a cui 
una  cosa  avanzava,  la  dava  8 per  tanto  rame  quanto  a quella 
era  comparalo,  cioè  stimato  pari;  e quello  poscia  dava  per 
altra*  che  gli  mancasse,  o veramente  10  il  serbava  perle  biso- 
gne avvenire  in  poca  cassa  quasi  mallevadore:  e questa  fu 
l’ origine  del  vendere  e del  comparare,  che  comperare  dis- 
sero i Toscani.  La  maraviglia  poi  dell’  oro  e dell’  ariento  fe’ 
dar  loro  il  vanto:11  e spendevasi  prima  in  pczi  rozi 11  come  ve- 
nieno;  poi,  com’alle  cose  trovate  s’aggiugne,18  si  venne  al  pe- 
sarlo, al  segnarlo,  al  farne  w monete.  Quando,  dove  e chi  ne 

% 

1 traendo  : « Tenendo.  » B. 

* come  t'  era  : a come  e’  a’  era.  a B. 

5 del  valore:  a di  valore,  a B. 

* e idea  : a e idea  delle  cose,  a B.  a Aristot.  Ethic.  1,  5,  c.  5,  e Coment. 
Ms.  sopra  Dante  in  libreria  Medicea , Inf.  c.  xxi.  La  moneta  per  sua  natura  i 
disposta  ad  esser  meio  solamente  in  agguagliare  ogni  mercato,  a (Post,  del 
Dav.)  a Aristot.  La  pecunia,  comune  misura  delle  cose:  xotvov  /xerpov.  » (Post, 
del  Salr.) 

* adoperato  : a eletto.  « M.  A.  B. 

* dall" antichità  : a dall*  antichità  molto  adoperato,  a A.  B.  Il  B.  aggiun- 
ge: a e amato,  a a Non  mancano  naiioni  che  non  di  metalli,  ma  si  servano,  o 
di  Trutta,  come  di  mandorle  amare  in  Cambaia,  di  cacao  e di  maitt  in  qualche 
luogo  d’America,  o di  sale,  come  è nell’ Abissinia  , o di  chiuocciole  marine.  Le 
quali  cose  se  moneta  siano  o no,  quando  sulle  parole  si  fusse  qui  per  disputare, 
molto  si  potrebbe  argomentando  dire;  ma  di  nomi  saria  la  disputa  e non  di 
cose.  « Galiani , Della  Moneta  , cap.  4. 

7 per  legge  : « per  ferma  legge.  » B. 

* la  dava:  a la  dava  volentieri.  » B. 

9 altra  : « altro.  » A. 

40  o veramente  : « o vero.  » A.  B. 

44  /è  dar  loro  il  vanto  : « fece  dare  ad  essi  la  prima  corona.  » B. 

49  e spendevasi  prima  in  peti:  me  spendevasi  prima  il  metallo  in,  ec.  » B. 
L*  A.  « a pesi.  » 

45  s‘ aggi ngne : « s’aggiugne  agevolmente.  » B. 

44  farne:  « far  le.  » A.  B. 
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facesse  prima  monete,1  non  s’accordano  gli  scrittori.  Erodoto 
dice  in  Lidia,  altri  in  Nasso,  Strabone  in  Egina;  chi  in  At- 
tica; chi  in  Licia  dal  re  Eriltono;  Lucano  in  Tessaglia  dal  re 
fono.*  Non  s’intende  se  innanzi  al  Diluvio  era  moneta;  ma 
doppo,  le  sagre  lettere  ne  parlan  chiaramente.  Abramo  com- 
però terreno  da  Efranne  quaranta  sicli  d’arienlo  correnti  tra 
mercatanti.  Giuseppe  fu  venduto  venti  adenti.  Moisè  pose  un 
mezo  siclo  per  lesta,  ciò  eran  due  dramme  d’ariento.  Teseo, 
che  in  Atena  regnò  quando  i Giudici  in  Israelle,  battè  mo- 
neta d’ ariento  col  bue  per  invitar  gli  uomini  al  lavorio  della 
terra.  Giano  in  Lazio,  quando  in  suo9  regno  accolse  Saturno, 
arrivatovi  per  mare  5 scaccialo  da  Giove  (onde  seguiron  que’ 
ben  guidati  e tanto  cantati  secoli  dell’  oro),  per  memoria  di 
quella  cortesia  battè  moneta  di  rame  col  bifronte,5  e con  lo 
sprone  della  nave.  I Romani  fer  da  prima  la  moneta6  di  rame 
senza  conio,  grave  una  libbra,  e la  dissero  <e$  grave,1  as  assis 
e pondo.  Servio  Tulio  v’improntò 8 il  pecude,  uno  qual  ei  fusse9 
de’ domestici  animali  che  degli  antichi  erono  le  riccheze,  il  pe- 
culio o la  pecunia,  che  di  qui 10  trassero  il  nome.  L’anno  di  Ro- 
ma ccclxxxiii  vi  si  balleo  l' ariento,  e sessantadue  anni  poi 
l’oro.  Noi  nel  mcclii,  avendo  sconfìtti  i Sanesi 11  a Monte  Al- 
cino,  battemmo  il  fiorin  dell’oro  d’ una  dramma  tutto  fine, 
tanto  piaciuto  al  mondo  che  ogn’  un  poscia  volle  fiorini  bat- 
tere e nominare.  Sono  i nomi  latini  moneta,  pecunia,  num- 

< chi  ne  facesse  prima  monete  : «chi  faceste  prima  moneta.  ■>  A.  B.  «fa- 
cessene.  » M. 

3 /ono.  Qui  i Mss. aggiungono:  «Le  sagre  lettere  dicono  Caino,  per  rapire; 
Tubalcaino,  per  lavorare  di  rame  e di  ferro,  aver  fatto  ricchezze.  Ma  non  s*  inten- 
de, ec.  m M.  Nell1  A.  è sottinteso  « dicono.  ». 

5 in  suo  : u nel  suo.  » B. 

♦ arrivatovi  per  mare  : « per  mare  arrivatovi  » M.  A.  B. 

5 col  bifronte . Manca  nelle  stampe;  ma  l’ho  restituito  sulla  fede  di 
tutti  e tre  i Ms  da  me  consultati;  perchè  così  chiede  la  compiuta  descrizione 
della  moneta,  e perchè  la  congiunzione  che  segue  mostra  chiaro  che  quelle 
parole  furono  omesse  per  errore  tipografico. 

0 fer  da  prima  la  moneta  : « prima  fecero  moneta.  » B. 

7 Manoscritii  e stampe  hanno,  con  poco  buona  concordanza , as  gravts. 

8 improntò  : » compronto.  » A. 

9 ei  J fisse  : « ei  si  fusse.  » A. 

10  di  qui  : « quindi.  *»  B. 

sconfìtti  i Sanesi:  « i Sanesi  sconfitti.  * B.  » Sconfitti  i Sanesi.  « A. 
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mas;  i Greci  vtìjua^a,  x£p|ia;  i nostri  pecunia danari,  da- 
naio. Moneta  si  disse  perchè  lo  segno  suo  ci  ammonisce  di 
suo  nome,  pregio  e bontà.  Da’  segni  fur  detti  i bigati,  i filippi 
e’  sagittari,  gli  armati;  ove  il  giudice,  che  n’avea  presi  mille 
per  la  rea  sentenza,  scherzò  cattivamente  dicendo,  e chi  po- 
teva resistere  a mill’  armali?  il  carattere  del  X nella  moneta 
romana  la  diceva  denario,  e valere5  dieci  assi.  Il  giglio  fiore 
nominava  il  nostro  fiorino,  e fiorentino  il  mostrava,  come  la 
rosa  il  rodiano.  Ammonisce  ancora  d’  alcun  fatto,  come  lo 
sprone  della  nave,  della  delta  cortesia  di  Giano;  e la  navi- 
cella affondata  col  mollo,  quare  dubitasti?  delle  superate  for- 
tune di  Clemente s VII.  Pecunia  fu  detta  dal  pecude,4  come  di- 
cemmo; nummo  dal  vCpiopi  greco,  che  vuol  dire  cosa  di  legge 
o per  legge  fatta,5  siccome  la  moneta  che  è falla  delle  cose 
reina;8  xf’V*»  si  dice  per  la  bontà  e per  l’utile,  dandoci  ella 
tutte  le  cose  buone  e utili,  //.ripara  appellale:  jtepp \a  par  che  si- 
gnifichi la  moneta  picciola,  per  le  minute  spese  e per  la  pic- 
cola gente.  Noi  de’  latini  vocaboli  ci  serviamo;  e dal  denario 
che  era  una  spezie,  i danari  e’1  danaio  in  genere  nominiamo. 

Della  moneta  s’è  detto  il  trovamenlo,  il  comodo,  i tempi,  i 
luoghi,  gli  autori,  i nomi:7  ora  è da  difìnir  sua  essenza. Moneta 

È ORO,  ARIENTO  O RAME,  CONIATO  DAL  PCBLICO  A PIACIMENTO, 
FATTO  DALLE  GENTI  PREGIO  E MISURA  DELLE  COSE  PER  CONTRAT- 
TARLE AGEVOLMENTE.  8 Dicesi  ORO,  ARIENTO  O RAME,  perchè 

avendo  le  genti  questi  tre  metalli  eletti9  per  moneta  fare;  se 
un  principe  (chiamo  principe  chi  padroneggia  lo  stato,  sia  uno 
o molti,  o pochi  o tutti)  la  facesse  moneta  di  ferro,  piombo, 
legno,  sughero,  quoio,  carta,  sale,  come  già  si  son  fatte,  o 

4 pecunia  : « moneta,  pecunia.  » M.  A.  B. 

* valere:  « vaici.  » A. 

5 di  Clemente:  « di  papa  Clemente.  » M.  A.  B. 

* dal  pecude:  « Inde  est  primum  vocata  pecunia , id  eo  quia  antiqui 
totum  quod  habebant,  in  pecudibus , pecoribus  habebant  : a pecude , pecunia 
vocata.  » S.  August.  terni.  239. 

* per  legge  fatta.  Arisi.  Elhic.  V,  5:  * Et  propterea  nomea  hoc  habet, 
quod  non  natura  constai,  sed  lege  (vopu).  » 

8 siccome  la  moneta, ec.:  «siccome  fatta  è la  moneta  delle  cose  reina.»  B. 

7 i nomi.  Manca  nelle  stampe;  ma  non  nei  Mss. 

8 Vedi  la  postilla  dell’ autore  al  primo  degli  Annali,  voi.  I,  pag.  10,  H. 

* eletti  : « eletto.  » B. 
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d’altro;  ella  non  sarebbe  fuor  del  suo  stato  accettata,  come 
fuor  della  generalmente  1 accordata  materia  ; nè  sarebbe  mo- 
neta universale;  ma  una  taglia  particulare,  un  contrassegno 
o bullellino,  o poliza  di  mano  del  principe  lui  obbligante  a 
render  al  presentatore  tanta  moneta  vera;  come  già  s’ è usato 
quando,  per  mancamento  di  essa,  il  ricorrere  a simili  spedienti 
è stato  salute  pubblica. * 1 Romani  dunque  chiamarono  i lor 
maestri  di  zecca,  i tre  uomini  sopra  raffinare  e baller  il  rame, 
l’arienlo  e l’oro.3  Ulpiano,  Pomponio  * e gli  altri  ammaestrati 
nella  ragion 3 civile,  dicono  chiaramente  che  moneta  buona 
non  è se  non  d’oro,  d’arienlo  o di  rame;  onde  fu  Marcantonio 
tra  Pallre  cose  infamalo  d’aver  battuto  il  danaio  dell’ariento 
misleale  e mescolato  col  ferro.  Dicesi  coniato  dal  pubblico, 
perchè  rari  metalli  si  trovan  tutti  puri;  onde  conviene,  per 
far  le  monete  eguali,  ridurre  il  metallo  ad  una  fìneza,  ta- 
gliarle d’un  peso  e suggellarle,  per  segno6  che  elle  siano 
leali,  senza  farne  prova 7 ogni  volta.  Non  è uficio  questo  da 
privati  uomini  sospetti  di  froda,  ma  del  principe,  padre8  di 
tutti;  perciò  niuno  di  suo  metallo  può  far  moneta,  quantun- 
que ottima,  sotto  pena  di  falsità;  ma  portarlo  conviene  alla 
zecca  pubblica,  ed  ella  il  prende  e pesa  e saggia  e nota  e 
fonde  e allega  e cola  e schiaccia  e taglia  e aggiusta  e co- 
nia e rende  secondo  sua  legge.*  A piacimento  si  dice  perchè  V 
ordine  delle  genti  è,  che  moneta  si  faccia;  ma  cosi  o cosi, 
cioè  tonda  o quadra,  o grossa  o minuta,  più  pura  o meno, 

1 generalmente.  Manca  nel  B. 

3 Nelle  stampe  non  è sintassi,  per  mancanza  delle  parole  quando  e il  ri- 
correre , che  ho  restituite  sulla  fede  di  tutti  e tre  i nostri  Manoscritti. 

3 r oriento  e V oro.  « Triumviri  monetales  atris  argenti , altri  fiate- 
rei. L.  2,  £1.  de  orig.  iur.  A.  A.  A.  F.  F.  et  vid.  Valer.  Prob.  not.  Juris  antiq. 
pag.  1538.  » (Post,  del  Davanzali.)  — « A.  A.  A.  F.  F.  Auro , argento  , atre 
fiondo,  ferinndo.  Vide  Bcmhum  in  Epistolis  latiois.  » (Post,  del  Salvini.) 

* Pomponio  : a Pomponio  nelle  Pandette.  * B. 

8 e gli  altri  ammaestrati,  tc.:  « e gli  altri  nella  ragione  civile  ammac-  -, 
strati.  » A. 

e per  segno  : « per  sapersi.  » M.  A.  __ 

1 sema  farne  prova  : <i  senza  farne  la  pruova.  » M.  B. 

* padre  : « padrone.  » M. 

9 Nel  M.  l’autore  pone  io  Postilla  il  seguente  luogo  del  Boccaccio  (Dee.  IX, 

6,  n.  3) , credo  a conforto  del  polisindeto  che  ricorre  in  questo  periodo.  « E per- 
ciò è da  guardare  e come  e quando  e con  cui  e similmente  dove  si  motteggia  . » 
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d’ un’ impronta  o d’altra,  d’un  nome  o d’ un  altro;  questi 
Sono  accidenti  rimessi  nel  principe:  basta  che  egli  non  toc* 

chi  la  sostanza  ove  non  ha  potere,  cioè  non  faccia  moneta 
che  de’  tre  metalli,  e non  le  dea1  mentito  pregio,  come  sa- 
rebbe se  in  lei,  cimentata,  non  si  trovasse  tanto  metallo  fino,* 
che  al  nome  datole  corrispondesse;3  onde  il  popolo  ingannalo 
sotto  la  fede  pubblica  che’l  dee  difendere,  dir  potesse v come 
il  lupo  a’  pastori  che  la  pecora  si  mangiavano,  « s’il  facess’io, 
voi  grideresti  accorruomo,  e leveresti  a rumor  la  contrada.  »s 

Dicesi  FATTO  DALLE  GENTI  PREGIO  E MISURA  DI  TUTTE  LE  COSE, 
perchè  cosi  d’  accordo  son  convenuti  gli  uomini,  e non  per- 
chè tanto  vagliano  di  natura  questi  metalli.  Un  vitello  natu- 
rale è più  nobile  che  un  vitel  d’oro,  ma  quanto  è pregialo 
meno?  Un  uovo  eh’ un  mezo  grano  d’oro  si  pregia,  valeva 
a tener  vivo  il  conte  Ugolino  nella  torre  della  fame  ancora 
il  decimo  giorno;  che  tutto  l’oro  del  mondo  noi  valeva.  Che 
più  a nostra  vita*  importa  che  ’l  grano?  nondimeno  diecimila 
granella7  oggi  si  vendono  un  grano  d’oro.  Ma  come  è ciò,  che 
còse  per  natura  si  valenti 8 vagliano  si  poc’oro?  Da  che  radice 
dipende  che  una  cosa  vaglia  tanto  più  9 deU’allre,  più  tosto 
che  tanto;  o tant’ oro  più  tosto  che  cotanto?  Domin  se  ella 
fusse  questa  per  avventura?  Tutti  gli  uomini  travagliano  per 
esser  felici,  la  felicità  credon  trovare  nel  sodisfare  a tutte  lor 
voglie  e bisogni.  A ciò  fare  ha  la  natura  create  buone  tulle 
le  cose  terrene;  tutte  queste  per  accordo  delle  genti  vaglion 
tutto  1’  oro  (e  con  esso  intendo  l’ ariento  e ’l  rame)  che  si 
travaglia:  bramano  adunque  tulli  gli  uomini  tutto  l’oro  per 
comperar  tutte  le  cose,  per  appagar  tutte  lor  voglie  e biso- 


1 dea.  Cosi  i Ms.  Le  stampe,  dia. 

* non  si  trovasse , ec.  : « tanto  fino  metallo  non  si  trovasse.  » A.  — 
k tanto  buono  metallo  non  si  trovasse.  » B. 

5 corrispondesse:  « sodisfacesse.  » B. 

* dir  potesse  : « possa  dire.  » A.  B. 

* s' ilfacess'  iOj  voi  grideresti,  ec.:  « s’il  facess’io,  quanto  romore  le- 
vereste! » A. 

( * a nostra  vita  : « alla  nostra  vita.  - B. 

> 1 diecimila  granella:  « dieci  mila  granellai  o più.  >»  A. 

* per  natura  sì  valenti  : « tanto  per  natura  valenti.  » A.  B. 

9 tanto  pili  : « più  tanto.  » B. 

II.  38 
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gni,  per  esser  felici.  Le  parti  seguono  la  natura  del  tutto. 
Però  quanta  parte  di  tutta  la  felicità  d’un  regno,  d’ una 
città,  d’un  uomo  alcuna  cosa  opera  e cagiona,  tanta  parte 
vale  di  tutto  il  suo  oro  o lavoro:  tanta  ne  cagiona  quanl’  è 
la  sua  voglia  e bisogno;'  poiché  si  gode  tanto  del  bere  quanl’ò 
grande  la  sete:  la  voglia  dall’  appetito  e dal  gusto;  il  bisogno 
dalla  natura,  stagione,  grado,  luogo,  eccellenza,  rarità  e ab- 
bondanza prendon  misura  con  perpetuo  variare.  Onde  a ve- 
der giornalmente  la  regola  e proporzione  arimmetica  che  le 
cose  hanno  tra  sé  e con  l’oro,  bisognerebbe  di  cielo  o di 
qualche  altissima  vedetta  poter  guatare a tutte  le  cose  che 
sono  e che  si  fanno  in  terra,  o veramente  le  loro  immagini 
ripercosse 5 nel  cielo  come  ih  verace  speglio  annoverare,  per- 
chè noi  gilteremmo  nostro  abbaco  e diremmo:  tanto  oro  ci 
ha  in  terra,  tante  cose,  tanti  uomini,  tanti  bisogni,  tanti 
ciascheduna  cosa  n’appaga,  tanl’ altre  cose  vale;  tanl’ oro 
vale.  Ma  noi  di  quaggiù  scopriamo  a pena  quelle  poche  cose 
che  ci  stanno  d’intorno,  e le  pregiamo  secondo  che  più  o 
meno  le  veggiamo  richiedere  in  ciascun  luogo  o tempo.  Della 
qual  cosa  i mercatanti  stanno  sollecitamente * avvertili  e av- 
visati, però  sono*  de’ pregi  delle  cose  peritissimi. 

Or  egli  è bene  quel  che  s’è  detto6  con  alcuni  esempi  illu- 
strare. L’acqua  è ottima,  dice  Pindaro, e senza  lei  mal7  si  vive: 
ma  perchè  ella  a tutti  abbonda,  con  ragione  Gieremia  si  lamen- 
ta che  la  bevean  essi  a prezo. 8 Schifìssima  cosa  è il  topo;  ma 
nell’assedio  di  Casilino  uno  ne  fu  venduto  dugento  fiorini  per 
lo  gran  caro,  e non  fu  caro;  poiché  colui  che  lo  vendè 9 morio 
di  fame,  e l’altro  scampò. 10  L’ottimo  stormento  vai  ogni  da- 

* e bisogno  i « o ’l  bisogno.  • M. 

* guatare  : « guardare.  » M.  — « vedere-  » B. 

* ripercosse  : «•  ripercosse  e specchiate.  » B. 

* sollecitamente  : « diligentissimamentc.  > B. 

5 però  sono  t « però  e’ sono  essi.  * A. 

* quel  che  s‘  è detto:  m le  cose  dette.  » B. 

1 mal:  « non.  » B. 

8 si  lamenta  che , tc.  : « si  lamentava  che  la  bevean  a prezio.  » B.  Jeretn. 
Thren.  cap.  V : •>  Aquam  nostram  pecunia  bibimus.  » 

* lo  vendè  : « ’l  vendè. ..  B. 

10  scampò:  «Plin.  1.V11I,  cap. 57. Frontin.  Stratagem.  1.  4, c.  3,  excm./ 
Val.  Mai.  I.  7,  c.  6,  (Post,  del  Davanzati). 
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naio  all’ottimo  artefice,  altri  che  noi  conosca  non  lo  stima; 1 
cosi  fece*  '1  gran  rifiuto  Esaù,  e ’l  gallo  d’ Esopo  lasciò  il 
gioiello.  * Per  lo  contrario  Apizio,  chiamato  da  Plinio  fogna 
sfondolatissima,*  dua  milioni  e mezo  d’oro  si  manicò,  e ve- 
dutosi rimanere  con  un  quarto  di  milione,8  per  non  istentare,8 
secondo  lui,  s’avvelenò;  e fu  questo,  dice  Marziale,  il  più 
ghiotto  boccone  eh’  ei  trangugiasse.  Aristotile  di  miglior  gu- 
sto comperò  pochi  libri  di  Speusippo,  filosofo  mortosi  di  que’ 
di,  venti  mila  dugencinquanta  ducati  del  sole7  (io  riduco 
gli  antichi  talenti  secondo  il  Budeo  a questa  moneta8  per  più 
chiaro  parlare);  e Alessandro  Magno  quarantotto  mila9  a lui 
ne  diè  per  comporre  la  storia  degli  animali  ; e Vergilio 
de’ versi  ventuno,  che  nel  sesto  dell’Eneida  piangon  Mar- 
cello, n’ebbe  dieci  sesterzi  dell’uno,  che  fur  tutti  fiorini 
quattromila  dugencinquanta.  Vasi,  pietre,  statue,  pitture  e 
altre  morbideze,sono  stale  comperate  dismisurali 10  pregi  dalla 
superbia  umana,  perchè  coloro  tanta  parte  di  lor  beatitudine 
trovarono  in  quelle,  che  lor  vale"  a quel  tant’oro.  Similmente 
gli  uomini  del  Perù  barattava!)  da  prima  a pezi  d’oro  uno 
spechio,  un  ago,"  un  sonaglio,  perchè  di  questi  a lor  nuovi  e 
maravigliosi  facevan  più  festa,  e più  beatitudine  traevano ,s 
che  di  quell’oro  ond’ l*  abbondavano.  E quando  lutto  l’oro  di 
quelle  contrade  sarà  nelle  nostre  versato  15(chè  tosto  avverrà 
seguitando  queste  ricche  navigazioni,  che  cominciale  l’ an- 

* altri  che  noi  conosca , tc.  : « da  altri  che  noi  non  conosca  non  si  sti- 
ma. a B. 

* così  foce  : « però  fece.  a B. 

* il  gioiello  : « la  gioia.  » B. 

* sfondolalissima  : « profondata.  » B. 

5 di  milione  : « di  milione  solamente,  a B. 

6 istentare : a patire  stento,  a B. 

7 venti  mila  dugencinquanta  ducati  del  sole  : a scudi  a A.,  a 1800  fio- 
rini. a B. 

* io  riduco,  tc.:  a i riduco  i sesterzi  a nostra  moneta,  a B. 

9  quarantotto  mila  : • 480  migliaia,  a B. 

10  dismisurati:  a di  smisurati,  a A. 

11  vale  : a valeva,  a A.  B.  M. 

*-  un  ago  : m un  aglio,  a A.  B. 

15  traevano  : a sentivano.  » B. 

ond'  : a ond’essi.  a B. 

15  versato  : a caricato  e rovesciato,  a B. 
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no  mdxxxiih  con  men  d’ un  milion  d’  oro  delle  spoglie  del 
Cucco'  e del  re  Alabalipa,  oggi  vengono  con  sedici  o diciotlo* 
per  volta,  e hanno  fatto  crescer  i pregi  delle  cose  l’un  tre, 
segno  che  piu5  oro  abbiamo);  allora  converrà,  perchè  l’oro  ci 
sia*  vilissimo,  trovar  altra  cosa  più  rara  per  far  moneta,  o 
tornar  al  baratto  antico;  e tanto  basti  dell’essenza  della  mo- 
neta. 

Or  diciamo  alcuna  cosa  della  pratica  e dell’  uso.  Mal 
trovato  per  noi,  dicono  alcuni,  fu  la  moneta,  per  questa  ra- 
gione, che  la  cupidigia  delle  cose  non  poteo 5 esser  tanta,  nè 
di  tanti  mali  cagione  quanl’è  l’avarizia  dell’oro,  per  non 
potersi  tante  cose  riporre  c serbare,  quant’  oro  si  tesoreza. 
Rispondo  con  l’Epitteto,  che  ogni  cosa  ha  duoi8  manichi,  e 
puossi  bene  e mal  prendere,  e adoperare;7  come  le  medicine,8 
le  leggi,  il  senno , 9 alle  quai 10  cose  mal  usate  niun  riparo  può 
far  11  la  gente:  hannosi  per  questo1*  a discacciar  dalla  republi- 
ca?  O perchè  '5  il  veder  di  molte  cose  svaga  l’ in  lei  letto  dal 
contemplare,1*  hannosi  a cavar  gli  occhi  tutti  i filosofi,  come 
Democrito?  Ogni  acciaio  fa  sua  ruggine;  bisogna  saperla15 
nettare.  Il  danaio  fu  un  trovalo  ottimo,  uno  stormento  da  far 
beni  infiniti;  se  alcuno  l’adopera  male,  non  l’adoperato,  ma 
l’ adoperante  si  biasimi  e si  corregga.  Il  danaio  è il  nerbo 
della  guerra  e della  republica,18  dicono  di  gravi  autori  e di  so- 

* Cucco  : « Cusco.  » A.  B.  M. 

* tedici  o diciotto  : <•  diciassette.  •>  B. 

* che  più:  « che  tanto  più.  » A.  B.  M. 

* sia  : « fia.  » 

5 poteo  : « poteva.  ■ A.  B.  M. 

* duoi  : « due.  » A.  B. 

1 adoperare.  « Ila»  Ttprj.yp.cr.  3oo  ejjei  Xotfieti,  tv)V  pvi  tpopqrriv,  t*ìv 
3 ! otfoprnov.  (Postilla  del  Davansati.) 

* le  medicine  : « la  medicina.  » B. 

* il  senno  : « il  senno  umano.  » B. 

w quai  : « qua’.  » M. 

n niun  riparo  può  far,  ec.  : « nissun  riparo  può  far.  » B. 

**  per  questo  : « per  ciò.  » B. 

*5  o perche  : « e perchè.  » B. 

t*  svaga  l' intelletto  dal  contemplare  : « la  meute  svaga  e la  contempla- 
zione. » B. 

15  bisogna  saperla:  « ma  e’ bisogna  saperla.  » B. 

16  republica:  « Tot  jjpni/saTa  ver px  roo  itoXtpov.  pecunia  nervi 
belli.  Demostene.  * (Postilla  del  Salvini.) 
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lcnni;  ma  a me  par  egli  più  acconciamento  dello1  il  secondo 
sangue:  perchè  si  come  il  sangue,  eh’ è il  sugo  e la  sostanza 
del  cibo  nel  corpo  naturale,  correndo  per  le  vene  grosse 
nelle  minute  annallìa  tutta  la  carne,*  ed  ella  il  si  bee,  come 
arida  terra  bramata  pioggia,  e rifa  e ristora,  quantunque  di 
lei  per  lo  calor  naturale  s’  asciuga  e svapora;  così  il  danaio, 
eh’  è sugo  e sostanza  ottima  della  terra,  come  dicemmo,  cor- 
rendo per  le  borse  grosse  nelle  minute,  tutta  la  gente  rinsan- 
guila di  quel  danaio  che  si  spende  e va  via  continuamente 
nelle  cose  che  la  vita  consuma , per  le  quali  nelle  medesime 
borse  grosse  rientra;  e cosi  rigirando  mantiene  in  vita  il 
corpo  civile  della  republica.  Quindi  assai  di  leggièr  si  com- 
prende ch’ogni  stalo  vuole  una  quantità  di  moneta  che  ri- 
giri, come  ogni  corpo  una  quantità  'di  sangue  che  corra,  per- 
chè standosi  nel  capo  e ne’ grandi  oppilata,  Io  stato  ne  ca- 
drà in  atrofìa,  idropisia,  diabetica,  tisico,  o simil  male; 
com’era  presso  ch’avvenuto  a Roma,  quando  per  le  (ante 
accuse,  condennagioni,  macelli 3 e vendile  di  beni,  tutta  la 
moneta  colò  nel  fisco,  se  Tiberio  non  apriva  la  cateratta  del 
millies  sesterno ;*  ciò  furon  duo5  milioni  e mezo  d’oro  ch’egli 
sgorgò  ne’ banchi,  che  gli  prestassero  a gli  indebitali  con 


* detta  : a dello  dii  volgo  » B. 

* annaffia  tutta  la  carne:  a tutta  la  carne  irriga.  » B.  — a Questo 
» passo  del  Davanzali  fu  messo  io  considerazione  dal  cclelire  letterato  fioren- 
a lino  l’aliate  Antonio  Maria  Salvini.  Egli  lodò  molto  nelle  sue  Lesioni  acca- 
a deraiclie  il  nostro  giudizioso  scrittore,  che  rassomigliò  la  circolazione  del 
a danaro  a quella  del  sangue  negli  animali.  Potè  esso  conoscere  questa  utilissi- 
a ma  verità,  quasi  nell’islesso  tempo  che  fu  accennata  da  Michele  Serve!  empio 
a medico  spagnuolo  (il  quale  fu  fatto  bruciar  vivo  io  Ginevra  da  Calvino  fanno 
a 1553),  e fu  dopo  ben  appresa  e riscontrata  per  mezzo  delle  Sezirni  anatomiche 
a dell’Acquapendente  da  fra  Paolo  Sarpi,  notissimo  cootrovcrsista;  e finalmente 
a ben  dimostrata  dal)' immortale  Guglielmo  Arveo  medico  inglese;  in  quel  suo 
■ bel  Trattato,  che  ha  per  titolo:  Exercitatio  anatomica  de  molti  cordie , 
» stampato  in  Francfort  fanno  1628.  Raccontava  Benedel  lo  Bresciani  mallema- 

• fico,  scolare  di  Vincenzio  Viviani,  che  f Arveo  passando  di  Firenze,  spiegò 

• questo  ritrovamento  al  granduca  Ferdinando  II , gran  protettore  dell’ Accade- 
a mia  del  Cimento.  Si  legga  il  Saggio  della  bibliografia  anatomica  di  Giacomo 
» Douglas,  stampato  a Londra  f anno  1715.  • (Nola  dell’edizione  Livornese.) 

* macelli:  m morti,  a B. 

* sesterzio:  « sesiertium.  « B. 

s duo  : « dua.  » M. 
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pegno  doppio  per  (re  anni  senza  costo.  Ben  si  dee 1 dunque 
tener  gran  conto  di  questo  vivo  membro  della  repubblica,  e 
guardarlo  da  que’  malori  che  ’n  lui  mal  custodito  si  sogliono 
ingenerare,  falsità,  monopolio,  simonia,  usura,  e gli  altri  già 
sgridati  e noti  per  tutto.  Però  io,  lasciati  questi,  d’un  sol  ra- 
gionerò, non  cosi  avvisato,  e da’  principi5  trascurato;  cioè 
l’andar  essi  la  moneta  ogni  di  peggiorando:  del  qual  male 
da  mostrar  è la  radice,  il  danno,  lo  scandolo,  il  rimedio,  e 
con  questo  finire. 

Radice  di  questo,  come  di  lutti  i mali,  si  è la  cupidigia, 
la  quale  del  peggiorar  le  monete  ha  molte  occasioni  e scuse 
avute;  ma  questa  è la  sovrana,*  che  uscita  la  moneta  di 
zecca  per  lo  mollo  maneggiare  e contare,  col  tempo,  ella  cala, 
o con  mal’ arti  n’è  levato,  diciamo,  un  grano:  il  popolo  di 
si  poco  non  6e  n’avvede  o cura,  ond’  ella  pur  corre:  lo  mal 
monetiere  dice  a signorso,*  «Da  che  la  moneta  tua  corre 
leggiera5  un  grano,  meglio  è guadagniamoli  tu,  anzi  ch’ai 
tro  la  tosi;  » cosi  la  scema  un  grano:  le  zecche  vicine,  ciò 
veduto,  sceman  la  loro  altresì  ; indi  a certo  tempo  si  torna 
alle  medesime,  e scemasi  un  altro  grano,  e poi  un  altro  e poi 
altro  e altro:  tanto  che  in  tuli’  Europa  da  sessanta  anni  in 
qua  questo  tarlo  ha  roso8  olir’ al  terzo  di  questo  membro;  e 
cosi  seguitando,  prestamente  lo  condurremo 7 a niente,  o ve- 
ramente a que’  cappelli  d’aguti,  che  forse  eran  le  monete  del 
ferro  che  Licurgo  diede  a gli  Spartani.il  danno  è manifesto,8 
perchè  quanto  la  moneta  peggiora  che  di  lega,  che  di  peso, 
tanto  scemano  l’ entrate  pubbliche  e i crediti  e le  facoltà 
de’ privali,  perch’in  tanto  mcn  oro  o ariento  si  risquolono; 
e chi  meno  metallo  ha,  meno  cose,  che  son  li  veri  beni,  può 
comperare;  perchè  sempre  avviene  che  non  si  tosto  la  mo- 

* ( ice  : « vuole.  »•  B. 

3 da  principi.  Le  stampe;  «da  principio.  » — « tracurato.  » M. 

3 la  sovrana  : « la  somma.  » B.  '•*  j 

* a signorsì,  al  signor  suo. 

5 leggiera  : * leggieri.  »»  A.  B. 

® questo  tarlo  ha  roso:  « questo  veleno  li  a roso.  » — « questo  veleno 
ha  mangiato.  » B. 

3 lo  condurremo  : « ci  condurremo.  » B. 

8 è manifesto  ; « è l'or  se  manifesto.  » B. 
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neta  è peggiorata  che  le  cose  rincarano,  ed  è ragione  ; per- 
chè (secondo  che,  non  da  mallo,1 *  ilCarafulla  etimologizava] 

vendo,  vuol  dir  venga  e do;  le  cose  in  vendila  si  danno  per- 
chè li  venga 1 quel  tanto  metallo  solito,  e creduto  esser  nella 
moneta,  e non  tanti 3 * segni,  o sogni  o pezi  di  monete.  Se  in 
cento  nove  pezi  oggi  è quel  medesimo  ariento*  che  solev’es- 
sere  in  cento,  non  bisognagli  con  centonove  pagare  quel  che 
si  pagava  con  cento? 

Il  nostro  fiorino5 6  valeva  sessanl’anni  fa  selle  lire;  oggi 
si  cambia  per  dieci,®  perchè?  perchè  in  quelle  sette  tanto 
storto7  e buono  ariento  era,  quanto  in  queste  dieci;8  sicché  le 
sette  odierne  non  hanno  più  facoltà  di  comperare  un  fiorino 
intero;  ma  delle  dieci 9 parti  le  selle.  L’allrc  tre  10  parli  sono 
svanite,  e di  tanto  scemate  le  facultà  de’ privati  e l’ entrate 
pubbliche  ancora,11  perchè  con  sette  lire  oggi  non  si  ripone 
un  fiorino  intero;1*  ma  li  sette  decimi.13  E qui  si  vede  quanto 
danno  faccino  i principi  a lor  medesimi,  che  guadagnano 
quel  peggioramento  togliendolo  a’  poveri  popoli  una  volta,1*  e 
lo  perdono  quantunque  volte  le  lor  entrale  risquotano 15  in  mo- 


1 non  da  malto:  • non  mica  da  matto.  » A.  B.  M. 

I le  cose  in  vendita,  ec.:  « le  cose  si  danno  in  vendita  perch'e*  ci  venga.» 
B.  — « perché  ci  venga.  » A.  M. 

5 tanti  : « quc'  tanti.  » B. 

* è quel  medesimo  oriento;  » è una  libbra  d’ ariento.  » B. 

5 11  nostro  fiorino.  « L’istoria  del  fiorino,  intelligibile  e distinta,  molti 
» l’hanno  fatta  e pubblicala,  ma  i più  diligenti  c i più  giusti  nel  dargli  la  va- 
» luta  furono  gli  eruditissimi  signori  dottor  Giovanni  Targioni  Terzetti  nella 
» Diss.  V,  registrata  nel  voi.  Il  delle  Memorie  della  Società  Colombaria  j ed 
» il  padre  F.  Vincenzo  Finiscili  nell'istoria  compendiata  delle  Carestie  e do- 
ti visie,  stampata  in  Firenze  l'anno  1767.  » (Nota  dell’edizione  Livornese.) 

6 dieci  : « nove.  » B. 

1 stoffo.  La  Crusca,  citando  questo  luogo,  definisce:  « Voce  particolare, 
dinotante  Quantità  di  materia  in  checchessia.  » 

* dieci:  « nove;  onde  le  sette  odierne  lire  non  sono  più  facoltà,  ec.»  A B.  M. 

9 dieci:  « nove.  » B. 

tre  : « due.  • B. 

I I ancora:  « alsi.  » B. 

13  intero  : » aulico.  » A.  B.  M. 

0 decimi:  » noni.  » B. 

11  togliendolo  a’ poveri  popàli  una  volta  : » una  volta  togliendolo  a’  po- 
veri. » B. 

13  risquotano  : « risquotono.  » B. 
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nela  peggiore.  Di  qui  nasce  disordine  ' e confusione,  perchè 
il  popolo,  per  la  novità  delle  monete  e de’  pregi  che  le  cose 
misurano,  diventa  nella  sua  patria  forestiere  e non  meno 
confuso,  che  se  i pesi  s’allerassono  e le  misure  pubbliche  delle 
biade  e de’  liquori, *«e  delle  lungheze  con  le  quali  sono  avvezi 
a contrattare.  E che  si  può  far  peggio  alla  repubblica  che 
ogni  di  legge,  moneta,  uficio  e costume  mutare,  e rinnovar 
le  membra?  e quasi  1’  usalo  fonte  della  città  intorbidare? 
anzi  attossicare?  Generasi  confusione  ancora  nelle  stesse  mo- 
nete, perchè  quando  s’ abbassa  di  bontà  quella  dell’  ariento, 
conviene  * alzar  di  pregio  quella  dell’oro,  come  s’è  dello  del 
nostro  fiorino  alzato  da  sette  a dieci,1  altrimenti s la  comun 
proporzione  tra  l’ ariento  e l’oro,  che  si  fa  oggi  l’un  dodici 
verso  tredici,  non  verrebbe  osservala,  e tutto  l’oro  sarebbe 
comperato  e portato  dove  valesse  più  ariento.  Ne’  pagamenti 
adunque  de’ lasci,  livelli  e censi,  ritratti,  e d’ogni  debito 
nato  nel  tempo  che  la  moneta  era  buona,  nascono  difiìcollà  e 
litigi.  Il  debitore  di  un  fiorin  d’oro  di  sette  lire  dice,  eccoti 
sette  lire:  risponde  il  creditore:  tu  me  ne  darai  pur  dieci,6 
perchè  tante  oggi  ne  vale  il  fiorin  dell’oro,7  che  tu  mi  dei 
dare:  o tu  mi  trovi  e da’ esso  fiorino  d’or  in  oro,8  gigliato  e 
battuto  di  quel  tempo.  Replica  il  debitore:  s’io  li  do  un  fiorin 
di  sette  lire  come  la  carta  canta,  io  non  fo  poco;  se  ’l  prin- 
cipe ha  le  lire  peggiorate,  questa  è tempesta  comune,  e tutti 
siamo  nella  stessa  barca;9  duoili  del  principe.  E ben  hanno 
ragione  di  dolersene  i popoli  messi  in  questione  e riotta  si 
dura,  eh’  ancora  i savi  non  l’ hanno  diljverata:  volendo  chi 
lo  scritto,  chi  lo  inteso,  chi  il  rigore,  chi  l’ equità  sostenere. 
Ma  che  rimedio  ha  il  principe  a non  peggiorar  la  moneta? 
avvenga  che  peggiorandola  i vicini  e ’l  tempo  e le  mal  arti, 

* disordine.  Manca  nel  B. 

1 delle  binde  e de'  liquori  : • delle  cose  aride  e dell’  umide.  » B. 

3 quando  s'abbassa , ec.  : • quando  e’  s’alibassa  di  bontà  quella  dell’arienlo 
e’ conviene.  * B. 

* dieci  : « nove.  « B. 

* altrimenti  ; m altramente.  » B. 

6 dieci:  « nove.  » B. 

7 dell'oro:  «d’oro  » B. 

3 in  oro.  Manca  nel  B. 

9 nella  stessa  barca:  « nella  medesima  nave.  « B. 
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la  sua  buona  fìa  sbolzonala*  incontanenle  e trafugata,  e spa- 
rendo tornerà * poi  rifatta  cattiva;  e riempierassi  la  città  di 
monete  forestiere  basse,  tose,*  e di  quelle  andrassi  il  popolo 
quasi  di  pan  veccioso  nutrendo?  Rispondo:  che  monete  tali 
a patto  niuno  non  s’hanno  a patire,  acciò  eh’4  ogn’uno  sia  si- 
curo da  inganno,  e voglionsi  levar  via;  ma  per  dritto  modo 
e discreto,  e dipular  chi  le  pigli  e paghi  lor  pregio  giustissi- 
mo senza  farne  endica5  o guadagno:  cosi  ogn’uno  a cambiar 
le  porterà,  e ubbidirà  volentieri;  non  dovendone  alcun  dan- 
naggio  o poco  sentire.  Cosi  un  gran  maestro  di  sapienza 8 or- 
dinò nel  V delle  sue  leggi  che  la  repubblica,  a chi  di  fuori 
con  forestiera  moneta  venisse,  non  la  togliesse,  ma  giusta- 
y'4'  . mente  la  gli  pagasse1  a lerrazana.®  Che  la  moneta  sia  fuor 
portata  e rifatta  per  esser  troppo  buona  non  ci  ha  pericolo  : 
conciosiachè  la  buona  moneta  a chi  fuori  la  porla  * non  si 
sterna,  ma  gli  costa  per  buona,  e lasciavi  come  si  dice  il  suo 
pelo;  e la  rifatta  cattiva  per  cattiva  si  spende  e cambia. 10 
Cento  lire  fiorentine  si  cambiano  a 11  cento  sei  delle  lucchesi  ; 
chi  lorrà  in  Firenze  a cambio  cento  lire  avrà  faticalo  in 
vano.  Perciò  non  si  vede  che  Lucca  nè  altra  città  vóti  Fi- 


» 


1 fia  sbolzonata,  le  tara  guasto  il  conio. 

4 e sparendo  tornerà  : « e sparirli  ritornando  » B. 

5 tose  : « o leggieri.  » B. 

* aedi  eh'  : « perché.  » B. 

5 endica  : « rendita.  » A.  B.  Endica,  incetta. 

® un  gran  maestro  di  sapienza.  Platone  nel  dialogo  V de  legibus  ha 
quanto  segue:  « At  vero  cum  bella  siepe  gerendo  sint,  et  peregre  profici - 
scendum,  quando  ad  externas  gentes  legati  nuntiique  mittuntnr,  necesse 
est  ut  civitas  semper  , communeni  Gracile  monetam  possideat.  Si  qua  vero 
necessitas  privatum  peregre  projìcisci  cagerit , magistratuum  venia  profici- 
scatur.  Reversus  autcm,  si  perrgrinis  nummis  abundat,  cum  civitatis 
nummi s eos  commute t,  civitatique  restituat,  ec.  » Donde  si  vede  che  il  Nostro 
non  ha  con  esattezza  riferito  il  pensiero  di  Platone. 

1 pagasse  : « cambiasse.  «•  B. 

8 a lerrazana J cioè , la  pigliasse  per  quel  che  v’era  d'intrinseco,  cambian. 
itogliela  a moneta  corrente  del  paese. 

9 la  buona  moneta,  ec. : «la  moneta  buona  non  ai  dona  a chi  fuori  la 
porta.  « B. 

10  si  spende  e cambia  : « spende.  » B.  I 

11  si  cambiano  aia  vagliono.  » B. 

13  chi  torri  in  Firenze  a cambio  cento  lire  t «chi  di  Fiicnte  caverà  cento 
lire ,porteralle  a Lucca,  pagheralle  ivi  106,  metteralle  in  secca  e caveranno  le 
sue  100;  avrà  faticato  in  vano.  « A.  B.  M. 
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renze  di  moneta  per  ribatterla;  poscia  che  il  cambio  ad  ogni 
modo  la  livella  e ragguaglia.  ‘ Non  è dunque  spediente,  per- 
di’altri  peggiori  la  moneta,  e tu  peggiorarla;  anzi  quella  che 
s’ è pres’  una  volta,  sempre  ferma  si  tenga,  perchè  a’  popoli 
non  ne  riesca  inganno,  nè  danno,  nè  scandolo.  Gli  Egizi 
tagliavano  ambe  le  mani  a chi  falsava  i pesi  pubblici,  cioè 
le  misure;1  ma  qual  maggior  falsità  che  stremar  la  moneta, 
cioè  le  facoltà  del  popolo  chetamente,  quasi  d’imbolo?3  Roma 
da  Anibaie  stretta  e smunta  balte  il  suo  asse  d’un’ oncia,  che 
prima  era  una  libbra.4  Ma  ciò  fec’ella  per  consiglio  pubblico 
in  quella  nicistà;  e passata  quella,  non  seguitò;  chè  se  durato 
fosse,  come  da  dodici  a uno  la  moneta  scemò,  cosi  1’  un  do- 
dici forano  i pregi  delle  cose  cresciuti.  La  villanella  usala  a 
vender  la  suo  serqua  dell’ uova  un  asse  di  dodici  once,  ve- 
dendoci in  mano  si  scriato  e ridotto  a un’  oncia , avrebbe 
detto,  « Messere,  o voi  mi  date  un  asse  di  dodici  once,  o voi 
me  ne  date  dodici  di  questi  seriali  d’un’ oncia,®  o io  vi  darò 
un  uovo  solo  per  asse.  » Levisi  dunque  ogni  pensiero  dal  peg- 
giorar le  monete;  sbarbisi  di  questo  male  la  radice;  facciasi 
che  la  zecca  non  guadagni  in  alcun  modo;  chè  in  verità 
quello  stremar6  l’altrui  metallo7  che  viene  a monetarsi,  scan- 
daleza.8  Ingorda  indignità,  gastigata  da  Dio  con  la  morte  in 
Eli  sacerdote  in  Silo,  ed  in  Ofni  e in  Finees  suoi  figliuoli  e 
ministri,  che  d’ogni  vittima  portala  loro  ad  immolare  sbran- 
dellavano un  gherone 9 per  lor  manicare.  Meglio  facevano  i 
gentili,  che  si  mangiavano,  dal  grasso  che  colava  in  fuori, 

1 per  ribatterla;  posciach'e  il  cambio,  te.:  « per  ribattere  come  farebbe.  » B. 

3 cioè  le  misure:  « o ls  misure.  » B. 

3 quasi  d‘  imbolo.  Manca  nel  B.  Nell’ A « d’imbolio.  » 

* era  una  libbra.  Il  codice  M.  aggiunge  : « e cosi  un’oncia  di  rame  si  pa- 
gava ogni  cosa  che  valeva  una  libbra.  » 

3 o voi  mi  date  un  asse,  ec.  : « o voi  mi  date  dodici  di  questi  scriati  assi 
d’ un’oncia,  o voi  me  ne  date  uno  di  12  once.  » B. 

8 stremar:  « stumiare.  » B.  M. 

1 metallo  : « oro  e arienlo.  » B. 

8 scandaleia.  1 Mss.  aggiungono:  « come  Io  schericare  il  piattello  del- 
l’uova  che  vengono  a benedirsi.  ■ Sennonché  M.  ed  A.  hanno  « scolmare  » in- 
vece di  « schericare.  » — 11  Cellini  usa  quest’ultimo  verbo  per  « toglier  la  punta 
al  diamante.  » 

9 sbrandellavano  un  gherone:  « colla  fuscina  (noi  diremo, col  coltellac- 
cio) sghetonavano  un  brandello.  » B. 
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tutta  la  vittima,  quasi  gli  dii  volesser  l’anima  sola,  come 
dice  Slrabone  e Catullo. 

Gnarus  ut  accepto  veneretur  carmine  divos: 

Omenittm  in  fiamma  pingue  liquefaciens. 1 

E per  levare  ogni  tentazion  di  guadagno,  e tutti  i segni 
nettare,  e la  cosa  far  tutta  orrevole  e chiara  e sicura,  vor- 
rebbe della  moneta  tant’  esser  il  corso,  quant’  il  corpo,  cioè 
spendersi  per  quell’oro  o arienlo  che  v’  è;  e tanto  valere  il 
metallo  rotto  in  verga,  quanto  in  moneta  di  pari  lega;  e po- 
tersi a suo  posta  senza  spesa  il  metallo  in  moneta , e la  mo- 
neta in  metallo,  quasi  animale  anfìbio,  trapassare.  Insomma 
vorrebbe  la  zecca  rendere  il  medesimo  metallo  monetato, 
che  ella  riceve  per  monetare.  — Adunque  vorrcslu  la  zecca 
metterci  la  spesa  del  suo? — Mais!;  chè  di  ragion  civile  molti 
contendono  tale  spesa  toccare  al  comune  per  mantener  nella 
repubblica  il  sangue;  come  gli  toccano  le  paghe  de’  soldati  e 
i salari  de’  magistrali  per  mantener  la  libertà  * e la  giustizia. 
Ad  altri  par  onesto  che  la  stessa  moneta  paghi  suo  mone- 
taggio, fatta  peggiore  di  cotanto,  e vaglia  quel  più  del  suo 
metallo  sodo;  come  il  vasellamento,  gli  arredi,  e ogn’altra 
materia  lavorata;  anzi  spesse  fiate5  vai  più  l’opera  che  la 
materia,  come  ne’  duo  bicchieri  d’ arienlo  intagliati  da  Men- 
tore, che  Lucio  Crasso  oratore  comperò  dumilacinquecento 
fiorini  d’oro,  e poi  non  bevve  mai  con  elli.  E gli  odierni  ma- 
riti * sanno  se  i ricami,  i lavorìi  delle  donne  loro  costano  più 
che  lo  stesso  drappo.5  Finalmente  l’antica  usanza  del  cavare 
della  moneta  la  spesa,  veggenti  i popoli  e sofferenti,  è pre- 
scritta, e ne  sono  i principi  in  possessione.6  Io  non  voglio  di- 
sputar co*  maestri  ; 7 ben  dico  che  se  pur  la  zecca  non  dee 
questa  spesa  patire,  almeno  facciala  menomissima,  e più  to- 

J V ' * Nel  B.  manca. 

8 la  libertà:  * la  Torta.  *»  B. 

5 fate:  « Tolte,  a B. 

5 mariti:  a giovani,  a B. 

5 lo  stesso  drappo  : ale  pure  vestimenti,  a B. 

6 e ne  sono  i principi  in  possessione  : a e soone  i principi  in  sicuri  pos- 
sessione. a B.  . 

1 disputar  co ' maestri  : a entrare  tra  i maestri,  a B. 
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slo  sian  le  monete  men  belle.  Ma  perchè  non  più  tosto  (co- 
me vuol  alcuno1)  ritornare  al  modo  antico  del  gittarle?  qui 
sarebbe  ogni  vantaggio.  Duo  punzoni  d’  acciaio  slamperieno 
il  ritto  e ’l  rovescio  d’una  moneta  in  duo  madri,  e quasi  pe- 
trelle  di  rame,  ove  duo  uomini  * senz’allra  spesa  che  calo,  ri- 
nettatura e carbone,  ogni  gran  somma  il  giorno  ne  getlerieno, 
tutte  eguali  di  peso  e di  corpo,®  e perciò  più  atte  a scoprire  o 
forbicia  o falsità:®  non  potendosi  la  moneta  di  falso®  metallo, 
eh’  è più  leggieri,  nascondere  alla  bilancia,  se  è di  corpo  or- 
dinario; nè  alla  vista,  se  più  o meno  è larga  o grossa.  E giu- 
stifìcatissime  si  sarieno,  se  gli  ufìciali  stessero  a vederle  fon- 
dere, allegare  e giltare  corampopolo,  dentro  a que’  ferrati 
(inestroni,  ordinati0  da  que’ nostri  buoni  e savi  cittadini  anti- 
chi, ad  esempio  de’  Romani,  che  tutta  questa  gelosa  fabbrica 
delle  monete  facevano  santamente  nel  tempio  di  Giunone 
spalancato,  perchè  il  popolo  vedessi  il  fatto  suo.  A questo 
modo  chi  non  vede  che  sbarbate  sarieno  la  spesa,  la  froda, 
il  guadagno,  radici  pessime  che.lroncate  sempre  rimettono 7 e 
fanno  peggior  le  monete?  Finalmente,  quasi  per  corollario  ag- 
giugnerò,  che  l’ umano  commerzio  ha  tante  difficultà  e fa- 
stidi, per  conto  di  queste  benedette  monete,  che  sarebbe 
forse  meglio  far  senza,  e spender  l’ oro  e l’ ariento  a peso  e 
taglio,  come  ne’  primi  tempi,  ed  ancor  oggi  usano  quei  della 
Cina,  i quali 8 per  arnesi  porlan  in  seno  lor  cesoie  e saggino- 
lo, e non  hanno  a combatter  che  con  la  lega,  la  quale  con  la 
pratica  e col  paragone  pur  si  conosce. 9 

* come  vuol  alcuno  : « come  vuole  il  Bodino.  » 

* Duo  (dui.  A.)  punzoni....  duo  uomini.  • Conciosiachè  in  una  madre  o 
più  di  rame  improntati  come  le  predelle  ( pretelle . M.)  di  centinaia  o migliaia  di 
forme  da  due  coni  ovvero  puntoni,  due  uomini  sene’  altra  spesa,  ec.  » B. 

5 tutte  eguali  di  peso  e di  corpo:  « gravi,  tonde,  larghe  e grosse  tutte  a 
un  modo.  » B. 

* o falsità  : « o mondiglia.  » B. 

* di  falso  : « che  ha  falso.  • B. 

11  ordinati  : m fatti.  » B. 

1 rimettono  : « germogliano.  » B. 

* quei  della  Cina  i quali,  ec.  : « gli  uomini  della  Cina,  i quali  sempre  in 
seno  portano  cesoie  e saggiuolo  in  una  cassetta , e cosi  non  hanno  a combat- 
ter, ec.  » B. 

9 la  quale  con  la  pratica , ee.t  « la  quale  pur  si  conosce  con  la  pratica  e 
col  paragone.  » B. 
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Della  generazion  de’ metalli,  della  sovranità1  dell’oro  e 
deH’ariento,  dell’origine  del  vendere  e del  comperare,  e 
della  moneta,  dove,  quando  e da  chi2  ella  fu  trovala  e usata; 
de’  nomi,  dell’  essenza,  dell’  importanza  di  lei,  del  peggiora- 
mento e sua  origine,  danno,  scandolo  e rimedio,  basti  aver 
accennalo,  pazientissimi  auditori,3  queste  poche  cose,  stimale 
da  me 4 convenevoli  a simil  luogo  in  questa  picciol’ora5  per 
vostro  trattenimento,  non  per  insegnamento. 


1 sovranità  : « eccellenza.  » D. 

3 da  chi  : m da  cui.  » B. 

3 auditori:  « ascoltatori.  » B. 

* stimate  da  me  : « che  io  ho  stimale.  » B. 
5 picciol’  ora  : « ai  picciol  ora.  ■ B. 


'0 
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La  morie  d’un  grande  e molto  amalo  signore,  come 
perdila  cornane,  eh’ eli’ è,  di  gran  bene,1  si  dee  comunemente, 
e da  ciascuno 1 con  lagrime  accompagnare.  E la  natura  inse- 
gna, affinchè*  il  dolor  non  trabocchi,  rammemorarle  laudi  sue; 
quel  eh’  ei  faceva,  e quel  eh’  egli  era;  perochè  quest’  è quasi 
un  vederiosi  innanzi  vivo  e non  s’ accorgere  d’ averlo  per- 
duto: cosa  che  non  può  esser  senza  piacere  e consolazione. 
Perlochè  voi  avete  sentito,  accademici  Alterati,  quante  volte 
c da  quanti  è stato  pianto  e lodato  il  granduca  di  Toscana. 
Convenevol  cosa  è dunque4  che  noi  ancora  per  nostro  debito5 
e per  nostro  conforto  questo  pietoso  ufìcio  consagriamo  a sua 
memoria;5  quantunque  d’un  si  grand’uomo  sia  pericolo7  a fa- 
vellare. Perciocché  voi  che  I*  amavate,  ed  avete  conteza 
delle  sue  virtù  e de’  suoi  fatti  gloriosi , sentirete  sdegno  ed 
offesa  eh’ ci 8 se  ne  dica  si  poco,  come  io  farò.  Altri  fuor  di 
noi,  di  quantunque9  altra  condizione  si  fusse,  che  udisse  pur 
ora  le  cose  grandissime  che  si  diranno,  le  stimerebbe  non 
vere;  perchè  l’animo  10  è superbo  e invidianle;  e quel  che  in 


•4 


* come  perdila  comune,  ch’eli' è , di  gran  bene:  « come  perdita  comune 
d’ un  gran  bene.  » A.  B.  C.  D.  F.  G.  H.  — Quanto  a questi  segni  indicanti  i co- 
dici, vedi  nel  voi.  i la  Bibliografia. 

3 ciascuno  : « ciascheduno.  » A. 

5 affinché:  « affine  che.  » A. 

* dunque  : « adunque.  » A. 

5 per  nostro  debito  : « e per  nostro  debito.  » A. 

® a sua  memoria  : « a sua  alta  memoria.  » B.  C.  D.  E.  F.  G.  H.  I.  L* 

7 pericolo  : •*  troppo  pericolo.  » Cosi  tutti  i Mss. 

8 eh’  ei:  «ch’egli.  » A.  B.  L.  I. 

9 quantunque  : « quantunche.  » B. 

10  I"  animo  : « l’animo  umano.  « B.  F.  H.  I. 
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noi  non  é,  impossibile  ci  pare  in  altrui.  Ma  io  non  vengo  qui 
ora  per  fare  un  vero  ritratto  a’  nostri  posteri  di  questo  eroe; 
nè  per  narrar  ogni  sua  lode;  nè  per  mirare,  come  d’unica 
gioia  fissamente1 *  le  facce,  il  colore,  il  ribatter  de’  lumi,  e pe- 
sarla e stimarla  il  suo  vero  e gran  pregio;  perochè  quest’  è 
opera  da  più  fine  artefice  * eh’  io  non  sono;  ma  solamente  per 
confortare  un  poco  e rallegrar  i nostri  occhi,  vaghi  del  suo 
bello  splendore;  e far  come  colui  che  guarda  nel  mare  di 
basso  luogo  ed  umile,3 * * 6 *  che  vede  l’ isole,  i porti,  i lidi  vicini, 
e una  picciola  parte,  come  dire,  del  mar  toscano;  ma  l’Egeo, 
ma  l’Atlantico,  ma  tutto  il  grand’Oceano  non  cerca  di  com- 
prendere, e sa  bene  che  ei  8 non  può.  Nondimeno  siate  pur 
certi,  ch’ogni  po'8  ch’io  ne  dica  sia  molto;  perchè  le  cose 
menomissime  del  granduca  Cosimo  * bene  spesso  agguagliano 
le  grandissime  degli  altr’  uomini. 

Laudansi  le  persone  grandi  e chiare  secondo  la  natura 
primieramente  della  grandeza  e chiareza  di  quelle  cagioni 
che  l’han  prodotte:  ciò  sono  la  patria  e la  famiglia,  le 
quali  convengonsi,  ancora  prima  d’ogn’ altra  cosa,  come 
progenitrici  onorare.  Ma  la  grandeza  di  questo  principe  è 
tanta,  ch’ella  rivolge  l’ordine  delle  cose;  si  che  non  tanto 
la  sua  inclita  patria  e la  splendente  famiglia  aggrandiscon 
lui,  quant’  egli  loro.  Perchè  Firenze  (per  vero  dire  e non 
per  lodarla1  qui  tra  noi  fiorentini,  ch’agevol  cosa  fòra" 
e d’uopo  non  ce  ne  ha)  è città  dominante,  non  soggetl’a 
potenza  forestiera,  colonia,  e imitatrice  di  Roma,  doma- 
trice di  popoli,  centro  d’Italia,  fior  d’ingegni,  onor  delle 
lettere,  maestra  dell’ arti,  specchio  di  civiltà,  arca  di  da- 
nari, stupore  d’  edifici,  belleza  del  mondo.  Ma  ella  non 
avea  vedute  mai  più  9 le  corone,  gli  scettri  e gli  ornamenti 


1 fissamente:  •<  fisamente.  >»  A. 

s fine  artefice  : « fidi  artefici.  » A.  B.  H.  I.  L. 

5 di  basso  luogo  ed  umile  : « di  luogo  basso  et  umile.  » A.  B. 

* che  ei  : « ched  ei  n A.  scritto  : « che  dei.  » 

8 ogni  po':  » ogni  poco.  » A.  B.  « 

6 granduca  Cosimo  : « gran  Cosimo.  » B. 

’ lodarla:  « lodar  lei.  » A.  B.  C.  D.  H.  L. 

8 ch'agevol  cosa  fóra  : • che  sarebbe  agcvol  cosa.  » A.  B.  C.  D.  U.  L. 

* mai  più:  « mai.  » B. 
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reali,  che  v’ha  il  granduca  Cosimo  portati  entro.  Or  se  in 
Grecia  contrastaron  sette  città,  ciascuna  vantandosi  d’ esser 
patria  d’ Omero;  Fiorenza  mia,  quanl’  hai  tu  maggior  vanto, 

che  patria  sei  senza  contrasto,  non  d’Omero  cantator  d'eroi,1 * 
ma  di  quest’eroe  degnissimo  d’ esser  cantato  da  molti  Ome- 
ri? Similmente,  la  famiglia  de’ Medici  è ampia,  nominata5  e 
chiara  nel  mondo,  come  stella  folgorante  nel  cielo;  ma  la 
virtù  e modestia  di  messer  Salvestro,  la  grazia  popolare  di 
messcr  Vieri,  la  richeza,  la  magnificenza  e la  prudenza  di 
Cosimo  e3  Lorenzo  vecchi,  la  gloria  dell’ armi  del  signor 
Giovanni,  e gli  altri  lumi  di  questa  casa  luti’ insieme  non 
fanno  questa  gran  face  che  vi  ha  or  accesa  il  serenissimo 
Cosimo.  Tre  romani  pontefici,  una  rcina  di  Francia,  son 
quasi  lampo  che  subito  muor  con  loro,4  e non  rimane  in  casa 
per  reditaggio,  come  fa  questo  chiarore  di  granduca  di  To- 
scana. 

Nel  suo  nascere  si  viddero  molli  segni  ed  aguri  del  suo 

principato;  ma  io  quel  solo5  che  fu  noto  a ogn’uno,  e gran 
dir  se  ne  fece,  racconterò.  Nel  Mugello,  per  allegreza  di 
questo  figliuolo  nato  al  signor  Giovanni,  i luoghi  suoi  fecero 
i fuochi.  11  Giogo  e gli  altri  luoghi  de’  Medici  nella  monta- 
gna, ciò  vedendo  e nuli’ altro  sapendo,  gli  fecero  altresì 
grandi.  La  Romagna  fiorentina  veduti  questi  fuochi  di  verso 
Firenze,  per  non  errare  gli  fecer  maggiori.  Cesena,  Faenza, 
Ravenna,  e tutta  la  Romagna  del  papa,  vedendo  i Fiorentini 
far  si  gran  fuochi?  pensando  che  papa  Lione,  che  fiorentino 
era,  avesse  qualche  grand’ allegreza  avuta,  gli  fecer  grandis- 
simi. E cosi  dal  Mugello  infino  al  mar  Adriatico  si  fecer  i 
fuochi  nella  nascita  di  questo  fanciullo.  Quelle  (re  cose  che 
molto  convengono  a fanciullesca  elade,  belleza,  gravità  e 

1 non  d' Omero,  te.:  « non  d'Omcro  poeta  cantator  degli  eroi.  » A.  B. 

* nominata:  « nomata.  « A.  B.  D.  G.  H.  L. 

® e : « e di.  » A.  B. 

* che  subito  muor  con  loro:  • che  con  lor  muore.  » B — « che  con  loro 
subito  muore.  » II.  L.  — Sebbene  io  tenga  questa  orazione  scritta  con  tutta  la  se- 
rietà e gravità  accademica;  pure  non  può  negarsi  che  queste  lodi  non  sappiano 
assai  di  celia. 

* ma  io  quel  solo:  « de’ quali  quel  solo.  » B.  — « ma  io  quel  solo  che  fu 
chiarissimo.  » L.  — « notissimo.  » li. 

5‘J' 
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forza,  furono  in  lui  maravigliose  e vi  si  manlenner,  come 
vedeste;  chè  non  fu  mai  corpo  più  bello,  nè  più  robusto,  nè 
più  reai  presenza. 1 * * * 5 6 A queste  crescendo  sen’  aggiunser  tre 
altre,  ingegno,  memoria  e prudenza.  L’ingegno  si  mostrò 
nelle  liti  ch’egli  ebbe  con  Lorenzo  di  Pierfrancesco,  le  quali 
l’aguzaron  vie  più,  come  ruota.  La  memoria  nell’ apprender 
le  lettere  Ialine  e greche;  la  qual  crebbe  sempre  a (al  maravi- 
glia, che  tutti  i suoi  cittadini  conosceva  per  veduta  e per 
nome,  come  Giro  tutti  i suoi  soldati;  e si  sdegnava  dirglisi 
il  nome  di  chi  egli  avesse  conosciuto  una  volta.  La  prudenza 
appari  nelle  gite  ch’ei  fece  col  duca  Alessandro,  verso  l’im- 
peradore  a Genova,  a Lucca,  a Napoli,  et  a Bologna  quando 
s’ incoronò;  dov’ei  potette  praticar  corti,  conoscer  gran  si- 
gnori, sentir  discorrer  di  stali  e di  guerre;'  e tanto  di  si  fatte 
cose  a sua  natura  conformi  apparò,  e con  tal  fondamento  e 
tal  giudizio  ne  divisava,  che  molti  ne  disser  di  lui  come  gli 
ambasciadori  Persiani  a Filippo  di  Macedonia,  udito  eh’  eb- 
bero il  picciol  Alessandro:  Questo  fanciullo  è un  gran  re. 
Dimaniera  che  poi  nel  diciottesimo  anno  essendo  venuta 
(come  volle  colui  che  di  tutte  le  cose  divine  e umane  è otti- 
mo disponilore)  la  morte  del  duca  Alessandro,  lutti  gli  occhi 
si  voltarono  al  signor  Cosimo,  e subito  fu  egli  dal  senato  fatto 
capo,  e poi  duca  della  repubblica  fiorentina,  e da’ piaceri 
della  villa  tratto,  quasi  un  altro  Cincinnato  dall’  aratolo  alla 
dittatura. 8 S’io  non  dicess’ altro,  giudiziosi  Alterali,  e qui 
fornissi  la  mia  orazione,  avrei  non  poc#  sodisfallo  al  mio 
ufizio,  perchè  questa  sua  creazione  contiene,  chi  ben  guarda, 
laude  divina,  avend’egli  acquistalo4  principato,  bene  di  tutti 
gli  umani  il  più  desiderabile  e soprano:  chiamato  per  amore;' 
modo  di  tutti  gli  altri  il  più  santo  e glorioso. 

Ma  perchè  queste  cose  si  faccino11  più  chiare,  io  mi  voglio 

1 Eppure  avea  veduto  Tacito  rimproverar  Nerone,  perchè  lodò  Poppe* 
dalla  belletta  e da  altre  fortune,  invece  che  dalla  virtù!  Ann.  XVI,  6. 

* di  stati  e di  guerre  : « degli  stati  e delle  guerre.  - B.  L.  C, 

I dittatura  : a dettatura.  » B. 

* acquistato.  Cosi  i Mss.  Le  stampe,  aggiustato.  11  cod.  L.  i « un  princi- 
pato. » E il  B. : « avendo  egli  acquistalo  per  quella  un  principato.  » 

5 chiamato  per  amore  : « chiamalo  e per  umore.  » A.  B.  C. 

6 si  faccino  : * si  faranno.  » A.  B. 
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pur  distender  alquanto,  poscia  eh’  io  veggo  che  voi  si  diligen- 
temente attendete,  e pascer  gli  animi  vostri  di  questo  ragiona- 
mento 1 nobile.  Dico  adunque  che  dovendo  l’ opere  umane 

imitar  quanto  possono  la  natura  come  maestra,  quegli  acqui- 
sti di  principato  son  più  perfetti  che  vengono  più  naturali. 
Noi  veggiamo  che  gli  animali,  che  vanno  a branchi,  fanno  la 
guida*  un  de’  più  belli s di  loro  e più  grossi  e arditi,*  come 
sono  i re  dell’ api  e i galli  e i tori.  Cosi  gli  uomini  rozi  del 
secol  primo, quando  corainciaron  a uscir  delle  selve5  e ridursi6 
in  brigata,  a cui  era  di  loro  più  forte  e membruto  davano  la 
podestà  di  guidarli  e di  reggerli,  onde  vicn  forse  detto  il  re.7 
Cosi  naturalmente  ancora  si  facevano  i re  di  quegli  eroici 
tempi,  quando  i popoli  eleggevano  spontaneamente  colui  che 
gli  avanzasse®  di  meriti,  o di  virtù  sue  o de’ suoi  maggiori, 
come  fu  Codro  in  Grecia,  Ciro  in  Persia,  e poi  Carlo  in 
Francia.  In  colai  guisa  eroica  e naturale  fu  fatto  principe  il 
Signor  Cosimo  spontaneamente  da’suoi,  per  la  virtù  dell’ani- 
mo già  conosciuta  in  lui  per  la  maestà  dell’  aspetto,  per  li 
meriti  de’  maggiori  e per  la  chiareza  del  sangue.  Fannosi 
alcuni  principi  per  forza  d’arme,  come  Francesco  Sforza  di 
Milano;  ma  questi,  olir’ al  fare  il  più  delle  volle  ingiustizia, 
non  han  tutta  la  loda,  portandosene  la  maggior  parte  i sol- 
dati e la  fortuna.  Altri  per  isccleraleza,  come  il  Moro  suo 
figliuolo,  che  spento  il  nipote,  rubò  quello  stato;  e questi  si 
deono  abbominare.  Chi  per  vane  cagioni  e ridicole,®  come 
Dario  che  ebbe  il  reame  di  Persia,  perchè 10  lo  cavai  suo  in  certo 
luogo  annitrì;  ed  Egone  quel  degli  Argeri,11  perchè  un’aquila 

* gli  animi  vostri  di  quitto  ragionamento  : « gli  animi  vostri  nobili  di 
questo  nobile  ragionamento.  » A.  B.  C.  H.  L. 

* la  guida  : m lor  guida.  • A.  B.  C.  L. 

5 belli  : m begli.  • A.  B.  L. 

A e ardili  : a e più  arditi.  » B.  1. 

A selve:  a scivi.  » I. 

* ridursi:  « ragunarsi.  >■  A.  B.  I. 

I onde  vien  forse  detto  : a onde  forse  è detto.  » A.  B.  I.  — a forse  vien 
detto.  » L. 

s gli  avanzasse  : « gli  altri  avanzasse,  a A. 

9 vane  cagioni  e ridicole:  a vane  cagione  e ridicoloee.  a A. 

m perche.  Manca  nella  stampa  fiorentina;  ma  certamente  per  errore. 

II  Argeri:  a Argivi,  a A.  B.  L. 
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sopra’l  suo  tetto  volò.  Chi  per  mera  fortuna,  come  gli  arconti 
e tesmoteli  d’Atena  che  si  traevan  a sorte.1  Molti  per  redità;  e 
questi  han  loda,  stimandosi  che  redat’  abbino  la  virtù  non 
men  che  l’ imperio.*  Ma  niuna  maniera  d’acquistar  princi- 
pato può  avanzar  questa  del  signor  Cosimo,  la  qual  fu  non 
pur  naturale  ed  eroica  come  avet'  udito,  ma  ammirabil’  e 
divina,  com’ora  intendo  mostrarvi. 

Quegli  avvenimenti  e quelle  opere  umane  che  soverchian 
l’umana  possanza,  e quell’abito  al  ben  fare,  che  si  chiama  vir- 
tù, è necessario  che  vengano  da  più  alta  cagione.  I Greci  l’at- 
tribuivano a que’ loro  iddìi;  e coloro  che  facevan  quelle  gran 
cose  che  sono  scritte  d’Èrcole  e di  Teseo  e d’Eltorre  e d’Achille 
non  più  uomini  chiamavano  ma  semidei,  e credevano  che 
fusser  dagl’ iddìi  generati,  amati,  e ne’ loro  affari  aiutali, 
come  si  legge  di  Minerva  che  riparava  in  battaglia8  le  frecce 
a Menelao.  I Romani,  che  tanto  fecero  con  la  virtù  e col 
sangue,  riconoscevan  nondimeno  ogni  cosa  ‘ dalla  Fortuna': 
dea,  più  eh’  altro  nume,  da  loro  adorata.  Onde8  Lucio  Siila, 
che  vinse  la  virtù  e i trionfi  e i sette  consolati  di  Gaio  Ma- 
rio, si fe’ chiamare  il  Felice,  e leneasi  d’esser  della  Fortuna 
figliuolo.  Ed  Agusto  (cui  il  nostro  gran  Cosimo6  ebbe  le  stelle 
e gli  effetti  somiglianti)  pregò  gli  dii  che  dessero  al  nipote 
la  sua  fortuna,  la  quale  fu  stupenda  massimamente  in  ciò, 
che  Bruto  e Cassio  con  le  congiure,  Antonio  e Lepido,  Ir- 
zio  e Pansa  con  gli  eserciti,  Cicerone  con  la  lingua,  e lutti 
gli  altri  nimici  suoi  s’argumcntarono  e brigaron 7 per  lui , e 
furon  (concedetemi  questa  licenza  di  favellare)  asce  e mar- 
tella a fabbricargli  e conficcargli  lo  stalo.  Considerate  or  voi 
con  la  vostra  prudenza,  accademici,  s’  il  medesimo  appunto  è 
intervenuto  al  granduca  Cosimo;  se  i nimici  suoi  1’  han  fatto 

* a sorte  : * per  sorte.  » A. 

* V imperio  : « lo  ’mpcrio.  » B. 

3 in  battaglia  : « nella  battaglia.  « A. 

* riconoscevan  nondimeno  ogni  cosa.  Nel  cod.  L.  manca  « nondimeno  » 
— « pure  ogni  cosa  riconoscevano  » A.  B. 

5 Onde . « Però.  *»  A. 

8 gran  Cosimo  : « granduca.  « L — « cui  molto  somigliante  ebbe  il  no- 
stro gran  Cosimo  le  stelle  e gli  affetti.  » A.B. 

7 brigaron  : « travagliarono.  ••  A.  B. 
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grande,  se  il  sesto  di  gennaio  1 fu  l’asce,  e il  primo  e il  se- 
condo d’agosto  5 furono  le  martella.  Ma  tanto  stupendo  suc- 
cesso non  si  dee  riconoscere  nè  dagl’iddii  de’Greci,  nè  dalla 
Fortuna  romana;  ma  dal  benigno  volere  del  grand’iddio 
benedetto,  che  lui  ne  fece  degno:  o vero  dal  suo  3 giudicio 
non  errante,  che  scelse  forse  quest’uomo,  piaciuto  al  suo  cuo- 
re, ed  a si  gran  fortuna  l’alzò  per  mirabili  modi;  acciò 
ch’egli,  con  rairabil  virtù,  due  * popoli  governasse  e due  città 
emule  e gareggianti  infili  del  principato  della  lingua,  e 
d’animi  tanto  avversi,5  che,  notabil  cosa  in  tanta  vicinità, 
tra  loro5  non  s’è  fatto  mai  niun  nobil  parentado,  che  ad 
un  medesim’  imperio,  quasi  opposte  lince  a un  centro,  unis- 
se, e come  due  care  sirocchie  pacificasse;  e quanto  maggior 
la  fortuna  sua  fosse,  tanto  più  la  virtù,7  ben  usandola,  appa- 
risse e giovasse,  com’è  troppo  ben  avvenuto.  Perchè  Siena 
per  si  dolce  e piacevol  imperio  può  quasi  dir  come  Temisto- 
cle fuggitosi  in  Persia:  S’ io  non  perdeva,  guai  a me,  ch’io 
sarei  perduta.  E Firenze  quand’  ebbe  mai  Irenlaselle  anni  di 
tanto  riposo  senza  tumulti,  senza  gran  fame,  senza  mortalità, 
come  sotto  questo  granduca  Cosimo?8  Egli  primieramente  con 
la  virtù  magnanima,  eh’ è d’intorno  a’ grandi  onori,  accettò 
il  principato  che  alcuni  volevan  ch’ei  rifiutasse.  A lutti  gli 
sbanditi  rendè  la  patria  e l’avere;  spregiati  tutti  i piaceri 
(cosa  in  giovane  principe  non  udita),  lutto  al  governo  si  diè9 
tanl’  assiduo  e ardente,  che  sendogli  detto  eh’  ei  si  stracche- 
rebbe, rispose:  quest’ è ’l  mio  nutrimento.  Non  rimetteva’0 

1 Nella  notte  del  6 gennaio  1537  fu  trucidato  il  duca  Alessandro. 

- Vittoria  di  Montemurlo  sopra  i fuorusciti , condotti  da  Filippo  Strozzi. 

5 o vero  dal  suo  : « c dal  suo.  » A B. 

4 due  : « duoi.  « B. 

5 e d' animi  tanto  avversi  : « e d’  anime  tanto  avverse,  che,  notabil- 
mente in  tanta  vicinità,  s’è  veduto  che  tra  loro  non  s’era  fatto  mai  nobil  pa- 
rentado, a un  medesimo  impero.  » L.  — « s’è  veduto  che  tra  loro  niuno  paren- 
tado nobile  aveano  fatto,  a un  medesimo  impero.  » A.  B.  I. 

6 tra  loro.  La  stampa  fiorentina  : « che  tra  loro.  » 

1 la  virtù.  Cosi  i Mss.  Le  stampe:  « tanto  più  la  fortuna.  » 

8 questo  granduca  Cosimo t a il  gran  Cosimo?  » A.  B. 

9 tutto  al  governo  si  die:  «al  governo  si  diè  cosi  assiduo  c ar- 
dente. » A. 

4U  non  rimetteva.  Cosi  i Ms.  A.  B.  F.  I.  L.  Le  stampe,  e qualche  Ms.: 
« Nondimeno  rimetteva.  ■> 
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ad  altri  alcuna  bisogna;  ma  tutte  le  volev’egli  sapere,  ordi- 
nare e risolvere. 1 Si  levava  innanzi  giorno.  Scriveva  di  sua 
mano  tanto,  che  niuno  mai  tanto  scrisse.  Da  questi  modi 
nascevano  molli  beni;  reputazione,  pratica  e scienza  in  lui; 
benefìzio,  amore  e speranza  ne’ popoli;  sincerità,  valore  e 
diligenza  ne’  ministri , a’  quali  era  tremendo  per  lo  suo  mollo 
conoscere  e molto  amar  la  giustizia;*  d’intorn’alla  quale  non 
fu  mai  principe  più  diligente;  anzi  più  che  se  stesso  l’amò. 
Perchè  quando  la  guerra  ardeva , pregò  Dio  che  facesse  vin- 
cer non  lui,  ma  cui  avesse  la  mente  migliore  e la  causa  più 
giusta;  ed  avendo  vinto  egli,  rizò  la  colonna  alla  Giustizia 
vincitrice,8  come  poi  fece  e ordinò*  l’allre  due  alla  Religione 
ed  alla  Pace:  tre  testimoni  eterni  che  queste  tre  gran  cose, 
Religione,  Giustizia  e Pace,  hanno  per  lui  nella  nostra  città 
trionfato  e regnato  già  lant’  anni.  Volendo  poi,  come  tenero 
di  essa  giustizia  amadore,8  accostarla  a sè,  e quasi  le  sue 
membra  sparse6  raccoglierla7  in  braccio,  fece  quella  gran  fab- 
brica de’  magistrati,8  l’annestò  al  palagio  suo,  e voleva  nelle 
nicchie  di  que’ pilastri  metter  le  statue  de’ cittadini  illustri,9  e 
quasi  in  nuovo  Ceramico  ateniese,  o Foro  romano,  magni- 

* ordinare  e ritolvere:  « ordinava  e risolveva.  » B. 

* e molto  amar  la  giustizi*  : « e per  lo  suo  molto  amar  la  giusti- 
aia.  » A. 

5 Sulla  piatta  di  santa  Trinità.  « Fu  tolta  alle  Terme  Antonine  di  Roma: 
» regalata  da  Pio  IV  al  duca  Cosimo, e da  esso  fatta  inaltare  in  memoria  non 
» solo  della  vittoria  riportata  nel  1537  a Montemurlo,  quanto  per  indicare  il 
» «ito  ove  ricevette  quella  gradita  notizia.  11  capitello  però  è opera  del  Tadda, 
« eseguito  nel  15S1,  unitamente  alla  statua  di  porfido  che  vi  è sopra  e rappre- 
u sentala  Giustizia,  a Fantozzi,  Nuova  Guida,  ovvero  Descrizione  storica , 
artistica,  critica,  di  Firenze  j 1846,  pag.  566. 

* Ordinò,  ma  non  fece. 

* come  tenero  di  essa  giustizia  amadore:  «come  tenero  amadore  di 
essa  giustizia.  « B. 

6 e quasi  le  sue  membra  sparse:  a e quasi  tutta  insieme  accoglierla  in 
braccio,  fece  quella  gran  fabbrica  dei  magistrati  lungh’  esso  il  suo  palazzo, e vo- 
leva ee.  a L.  — « le  sue  membra  sparse  per  la  città,  ragunare , e tutta  insieme 
accoglierla  io  braccio.  « A.  B.  I.  H. 

1 raccoglierla.  F orse  raccogliere. 

® Detta  degli  UJìzi,  con  disegno  del  Vasari. 

8 Come  oggi  sono  state  messe  ; monumento  solenne  di  gloria  italiana  , di 
gentilezza  e magnificenta  cittadina;  e,  in  parte,  del  valore  egregio  della  scuola 
non  al  tutto  svigorita  di  Donatello  e di  Michelangiolo. 
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ficare  e con  generosa  e nobil  dirittura  distribuire  a’ suoi 

autori  la  gloria  della  cittadinanza  antica; la  qual  egli  sempre 
amò  e venerò,  avendo  l’animo  lutto  civile,1  com’  ebbero  i 
suoi  maggiori,  che  studiaron  solo  in  accrescer  il  pubblico 
bene  ed  onore,  e mantener  l’egualità  e modestia2  e l’allrc 
buon’  arti  civili;  dove  Cosimo  vecchio  e gli  altri  del  ramo  suo 
portaron  più  alti  spirili  di  singolarità  e maggioranza.  Vedendo 
l’antica  parsimonia  e civil  gravità  andar  mancando,  regolò 
più  d’ una  fiata  le  spese  private;  e gli  ufici  vietò  a chi  che 
fusse  che  non  vestisse  l’abito  lungo  civile,  il  qual’ egli  usò 
da  giovanetto,  e disse  che  voleva  portarlo  quando  sano  tor- 
nasse, per  mostrar  amorevoleza,  dichinandosi  quasi  a nostra 
condizione;  com’  ei  mostrò  confidenza  quando  spenti  i ni  mi- 
ci e cessati  i sospetti,  lasciò  la  guardia  di  sua  persona,  e solo 
andossi  per  la  città,  come  vero  e legittimo  re,  guardato3  dalla 
benevolenza  de’  suoi. 

Era  sopr’  ogni  credere  umano  e moderalo.  Non  voleva 
r sentirsi  lodare  a dismisura,  onde  al  cavaliere  Vincenzio 
Acciaiuoli,*  che  orando  Io  chiamò  invittissimo,  comandò 
che  mutasse  quella  parola.  Male  non  diceva,  nè  voleva  che 
altri  ne  gli  dicessi;3  per  questo  lodò,  e disse  che  amava  il 
Pasquale  suo  medico,3  che  mai  non  gli  aveva  male  di  alcun 

* tulio  civile:  « per  natura  civile.  » A.  B.  II. 

1 e modestia  : « la  modestia.  » A. 

5 guardato  : « accompagnato  c guardato.  » A. 

* I codici  A.  B.  L.  I.  aggiungono:  « lo  Sconsigliato  nostro.  » Tale  £u  il 
nome  dcll’Acciaiuoli  nell’accademia  degli  Alterali. 

8 dicessi:  « dicessi  di  alcuno.  » A.  B. 

6 il  Pasquale  suo  medico  : « medico  suo.  » A.  B. — Andrea  Pasquali,  di 
cui  il  Cantini  in  una  nota  alla  Vita  di  Cosimo  de' Medici,  (Fir.  stamperia 
Albizsiniana,  1805  in-4)  pag.  131,  dice  ch’egli  fu  medico  al  servigio  d'  Ales- 
sandro e di  Cosimo  : che  scrisse  varie  opere  di  medicina,  a noi  non  pervenute: 
che  mori  in  Firenze  nell’ ottobre  del  1573,  e che  fu  sepolto  in  santa  Maria  No- 
vella, ove  il  31  di  quel  mese,  come  apparisce  dal  libro  de’  morti  di  quella  chiesa, 
gli  furon  celebrati  magnifici  funerali.  Tra  i documenti  poi  a questa  Vita  si  ripor- 
tano due  lettere  di  Cosimo  a lui,  sotto  i numeri  1 3 e 1 8.  Nella  prima  (Pisa,  4 gen- 
naio 1 546)  dice  : «Voi  potete  chiederci  delle  grazie  con  certezza  d'ottenerle,  perché 
■ la  vostra  prudeotia  e dottrina  ve  ne  fa  degno.  « Colla  seconda  (Fiorenza,  8 
decembre  1550)  gl’  invia  un  libro  medico  d’un  tal  giovane,  perché  glie  ne  dica 
l’ animo  suo,  volendo  beneficarne  l’autore  se  il  libro  é buono.  E nel  Scpultnario 
fiorentino  del  Rosselli  colle  note  del  Baldovinetti,  Ms.  presso  il  Bigazzi,  é riferita 
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detto,  nè  non  buono  ufìcio  fatto.  Parlava  de’  prìncipi  poco, 
e con  lode:  de’  nimici  pochissimo,  ed  ambiguo;  di  sè  non 
mai.  Dicea  che  la  morte  non  si  dee  nè  cercare*  nè  teme- 
re, e si  maravigliava  che  gli  uomini  temessero  una  cosa* 
si  certa  e naturale.  A molti  vinti  ebbe  misericordia,  e per- 
donò, schifando  il  consiglio  d’ alcuni  inumani,  come  Ales- 
sandro Magno  8 schifò  quel  d’ Aristotile,  che  volea  eh’ egl 
trattassi  i Greci  da  parenti,4  e i barbari  da  bestie  e sterpi. 
Era  paziente  nell’udire,  grato  nel  rispondere,  semplice  nel 
vestire,  e di  vivande  splendide  non  curante,  come  quegli 
che  ritenendo  ne’  fatti  e nell’  aspetto  la  maestà,5  non  la  cer- 
cava negli  abiti  e nelle  mense.  Cosi  avviene  a’  grand’  arte- 
fici, che  facendo  lor  figure  ottime,  non  curan  troppo  gli 
ornamenti;6  dove  gli  altri  molto  studiano7  in  trecce,  in  bion- 
deze,  in  bei  calzari  e fregi  ; non  potendo8  lor  pitture  far  belle, 
le  fanno  ricche;  si  come  disse  Apelle  a quel  suo  discepolo, 
che  avea  dipinto  Elena  ornata  di  moli’  oro.  Seguendo  il  co- 
stume della  sua  casa  favori  molto  le  lettere  e l’ arti  nobili  e 

. « 

gl’ingegni.  Rimesse9  lo  studio  a Pisa,  e quivi  ed  a Siena 
fece  per  gli  scolari  poveri  la  Sapienza; 19  forni  ed  aperse  la 
libreria  di  san  Lorenzo;  creò  l’Accademia  fiorentina,  ot- 
tenne da  Roma  il  Boccaccio,11  chiedeva  il  Machiavello:  voleva 

barine  f « cerva  d’argento  e stelle  d’oro  in  campo  azzurro  »)  c la  seguente  iscri- 
zione: Andreas  Paschamus  fhilosophus  et  medicus  hoc  sibi  suisque  fosteris 

MONUMENTI1  SI  CONDIDIT. 

1 non  ti  dee  nè  cercare  : « nè  cercar  si  dee.  » A.  B. 

* temettero  una  cota  : « temessino  cosa.  » A. 

5 Alettandro  Magno:  « il  magno  Alessandro.  » A.  B. 

* da  parenti  : m da  parenti  e amici.  » A.  B. 

5 ritenendo  ne' fatti  e nell' aspetto,  ec.:  «ritenendo  la  maestà  sua  nei  fatti 
e nell’aspetto.  « A.  B. 

6 Coti  avviene,  ec.  ; « Cosi  i grandi  artefici  facendo  lor  Ggure  ottime,  non 
troppo  curano  gli  ornamenti.  » A.  B. 

* molto  ttudiano.  Nell’ A.  B.  manca  « molto.  » 

® non  potendo  : « e non  potendo.  »>  A. 

9 Rimette,  ec.  : « Rimesse  lo  studio  a Pisa  e qui  e a Siena.  Fece  agli  sco- 
lari poveri,  ec.  « A. 

40  La  fabbrica  , detta  della  Sapienza,  nell’università  di  Pisa. 

(*  ottenne  da  Roma  il  Boccaccio.  — Sotto  il  consolato  di  Giulio  del  Cac- 
cia, 1563,  « si  scrisse  dall’ Accademia  fiorentina  a’10  di  ottobre  1562  al  duca 
» nostro,  che  i deputati  al  Concilio  di  Trento  sopra  la  eensnra  delle  opere  stam- 
» paté,  si  erano  lasciali  intendere  di  voler  del  tutto  levar  via  il  Decamerone, 
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regolar  la  lingua  volgar  fiorentina;1  faceva  scriverla  Storia: 
onde  tanti  poeti,  oratori  e scrittori  lo  fanno  immortale,  c tanti 
volumi  al  nome  suo  son  dedicali,  de’  quali  egli  faceva  una 
propria  e gran  libreria.  Per  esercizio  dell’ arti  nobili,  delle 
quali  egli  era*  conoscitor  ottimo,  e diletto  infinito3  ne  riceve- 
va; ordinò  l’accademia  del  disegnò  e molti  artefici  eccellen- 
tissimi accarezò  e nutrì;  onde  son  uscite  quelle  tant’ opere 
che  noi  veggiamo,  statue,  colossi,  pitture,  medaglie,  fonta- 
ne, giardini,  colonne,  logge,  strade,  vie  in  aria,  aquidocci, 
fossi,  laghi,  ponti,  tempii,  monisteri,  palagi,  forleze,  arti- 
glierie, un  porlo  cominciato,  quattro  città  fornite;  e chi  sa 
che  di  quella  prima  Roma  non  minori,  e eh’ una  di  queste 
non  debba  ancor  largamente  signoreggiare?  * tanto  son  pic- 
cioli i principii  delle  cose,  c tanto  gran  momento  è una  città 
principiare.  Nuove  miniere,  cave,  marmi,  ordigni,  segreti,* 
stillamenti,  medicine,  rimedi  potenti,  perchè  a lui  * quasi  allo 
iddio  Esculapio  si  ricorreva,  non  pur  da  quegli  della  città, 
ma  da’  forestieri  e da’  principi.  La  voce  mi  mancherebbe  se 
io  volessi  ogni  cosa  coniare  ond’egli  ha  recato  alla  città  e 
paesi  suoi  belleza,  forteza,  grandeza,  comodità,  utilità,  sa- 
nità. Molti  concetti  nobili  si  dovrieno,  se  la  lungheza  non 
vi  noiasse,  considerare  di  per  sè  e fuor  della  schiera;  come 


..  pregandolo  si  degnasse  voler  interporre  il  suo  favore  coi  detti  deputati,  perdio 
« l’opera  non  perisse.  Al  che lienignamente  rispose  il  duca,  per  lettera  del  di  17, 
••  clic  tutto  opererclilic ; ma  che  intanto  l'Accadeinia  eleggesse  i censori  e corrct- 
»•  tori  dell’opera:  come  appunto  segui  il  di  22  del  medesimo  mese,  per  partito 
» del  magistrato  della  Balia,  radunato  in  casa  di  messer  Lelio  Torelli,  e furono 
•»  eletti....  messer  Francesco  Cattani  da  Diaccelo,  messer  Lionardo  Tanci  e mes- 
>•  ser  Francesco  Guidetti,  uomini  tutti,  e nella  sacra  teologia  e ne’  morali  e po- 
» litici  studi,  versatissimi.  » Salvini,  Fasti  Consolari,  pag.  162. 

* voleva  regolar  la  lingua,  ec.  Aldo  Manuzio,  V ita  di  Cosimo  de'  .Me- 
diciEresse  l’ accademia  fiorentina  della  lingua  volgare,  la  quale  voleva  far 
» regolare  e accrescere  et  abbellire  ancor  più  che  non  è , delle  ricchene  et  ele- 
» ganze  delle  altre  lingue  più  nomate,  et  la  fermò  con  belli  ordiui  e leggi 
» et  grandi  privilegi,  e favorilla  sommamente.  » 

3 delle  quali  egli  era,  ec. : «delle  quali  egli  conosciLor  ottimo  e giudizio- 
sissimo era.  « A.  R. 


3 infinito:  «grandissimo.  « B. 

* e eh' una  di  queste,  ec.  : «e  che  una  di  queste  non  possa  ancora  il 
mondo  signoreggiare?  tanto  sono  i principii  piccoli  delle  cose.  « A.  I).  I. 

5 segreti  : « segreti , olii , acque.  » A.  B. 

6 a lui  : « a lui  con  piacer  grandissimo.  « A.  B. 


1|. 
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il  dipigner  la  cupola;  come  il  seccar  paludi 1 per  ispegner  la 
trist’aria,  che  fu  veramente  Apollo  saettare  * il  velenoso  Pilo- 
ne; come  lo  scolpir  in  marmo  le  dodici  fatiche  d’Èrcole,  per 
figurar  (com’io  avviso)  dodici  de’  suoi  fatti,  che  con  dpdici 
motti  appropriatigli  a quelle,  sarieno  imprese  illustrissime  da  * 
circondar  il  suo  mausoleo. 

Ma  temp’è3  di  venir  alle  cose  maggiori  e di  più  grave 
pondo.  Geloso  della  fede  delle  scritture  pubbliche,  le  serrò 
quasi  in  sicuro  armario  con  la  sua  chiave  nell’ archivio,  da 
lui  ordinato  novellamente:  magistrato  di  che  la  città  nostra 
mancava,  e pur  è da  coloro,  che  de' governi  civili  trattando 
andavo  al  fondo,  posto  tra’  necessari  ; perciochè  le  memorie 
conserva  dell’ azioni,  c dal  suo  segno  le  scritture  han  fede 
e valore. 

Nel  fior  ‘ delle  sue  forze  del  corpo  e dell'  animo-,  pen- 
sando ch’egli  era  nato  uomo  e sottoposto  a' casi  umani, 
diede  il  governo  dello  stalo  al  principe  suo  figliuolo  con 
grandissima  prudenza;  perchè  cosi  tenne  lieto  quell’animo  t 
generoso  e pasciuto  nella  dolceza  del  comandare,  e lo  strui 
di  maniera  che  oggi  il  granduca  per  noi  non  è morto,  ma 
rinovato  come  fenice.  Sapendo  che  l’ armi  proprie  son  utili 
c destre  e pronte,  dove  le  forestiere,  come  vesti 5 accatta- 
te, o cascan  di  dosso  altrui,  o stringono  o aggravano,  or- 
dinò la  milizia  prima  de’ fanti  a piede  e de’ cavaleggieri,8 
e poi  degli  uomini  d’arme  e de’ cavalieri , cd  armò  molle7 
galere  e legni.  Queste  forze,  ordinale  con  gran  sapienza, 
adoperò  con  gran  valore.  Con  queste  difese  Fiofcnza:  prese 
Siena:  assicurò  gli  stati:  nettò  i mari  suoi:  aiutò  tulli  i prin- 
cipi maggiori  della  cristianità;  c quante  volle?  Voi  sapete 
le  storie;  ed  io  non  quelle  per  ordine  narro;  ma  i fatti 
celebro  c narro,  or  un  or  altro,  secondo  che  vengon  nella 

* carne  il  seccar  paludi  : * come  lo  spegner  la  trista  aria  col  seccar  le- 
paludi.  « A.  B. 

2 saettare  : cioè,  che  saelta. 

5 temp * è : * egli  c tempo.  » A.  B.  — •*  tempo  è da  venire.  » C. 

* Neljzor:  « nel  fiorire.  »»  A.  C. 

5 come  vesti  : « come  le  vesti  accattate,  o cascan  altrui  di  dosso.  » A.  IT. 

* cavaleggieri  : •*  cavai  leggieri.  « B.  L.  — * cava*  leggieri,  n Cw 

1 ed  armò  molte , ec.:  **  e molte  galee  e legni  armò,  n B. 
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mia  mente.  Credevasi,  per  esser  ei?Ii  stato  sempre  occupato 
d’intorno  a’ governi  della  città,  che  delle  cose  della  guerra 
non  cosi  ben  si  conoscesse;  ma  egli  mostrò  con  la  prova  il 
contrario.  Veduto  che  Siena  raccettava  il  nimico  suo  per 
opprimer  lui,  si  fece  incontra,  e prima  l’assaltò,  sapendo 
che  un  mese  solo  che  il  nimico  calpesti  il  tuo  paese,  fa  mag- 
gior danno,*  che  non  costa  una  lunghissima  guerra  che  tu 
gli  faccia  * in  casa  sua:  olirà  che  la  reputazione  è sempre  di 
chi  assalta;  stimandosi  ch’egli  abbia  prima  delle  comuni 
forze  fatto  ragione  e trovalo  le  sua  superiori.’  Prese  quel  forte 
per  quella  sua  mirabil  segreleza  e presterà.  Tenne  il  suo 
campo  senz’  un  disordine  sempre  fornito.  Conobbe  che  il 
nimico  non  poteva  più  reggersi,  e ritenne  il  marchese  che 
non  si  discoslasse  da  quello,  e gli  ordinò  che,  come  il  vedesse 
muovere,  combattesse,  perchè  vincerebbe;  e cosi  fu.  Vedde 
l’ agevolerà  del  prender  Portercole,  stimato  dal  marchese 
impossibile.  Trattenne  il  duca  di  Guisa  in  Romagna  con  le 
pratiche:  e con  bell’ arti  da  dosso  si  levò  quell’esercito,  che 
n’andò  poi  a Ci  vitella.  Io  lascio  l’ altre  cose  per  esser  breve, 
e conchiuggo  che  ogni  cosa  può  far  un’eccellente  natura  se 
tu  v’aggiugni  la  diligenza;  e l’un’c  l’altra  in  lui  cran  sin- 
golarissime; tanto  eh’ in  pace  e ’n  guerra  con  egual  gloria 
adoperava,  tj  non  meno  per  arte  e per  consiglio,  clic  per  „ 
forze  e per  fortuna  valeva.  Laonde  in  tanta  reputazione  * c 
fama  e grido  sali  ed  appo  tulli  i principi  in  tant’  autorità,  che 
ciaschedun  il  volle  amico.  Carlo  quinto  ne’  primi  tempi  cono- 
sciutolo gli  rendè  le  forleze,  e l’onorò  del  tosone.  Arrigo  re 
di  Francia  volle  dar  la  sua  figliuola  al  principe,  a cui  l’im- 
peratore Massimiliano  diè  poi  la  serenissima  Giovanna  sua 
sorella,  oggi  la  granduchessa  nostra  signora.  11  re  Filippo3  gli 
cedè  lo  stato  di  Siena  per  riconoscerlo  delle  spese  fatte  in 
quella  guerra,  e del  fedele  e grand’  aiuto  suo;  senza  il  quale 
mollo  manco  sarebbesi  riavuta  Siena,  che  prima  non  s’era 

1 maggior  danno:  •<  più  danno  - U. 

3 faccia:  « facci.  » B. 

3 le  tua  superiori:  « te  sua  avanzale.  » B. 

* reputazione  : <•  stima.  » B.  — L’ A.  : <•  iu  tanta  stima  e strido.  •> 

3 Questo  fatto  nel  rod.  B « toccato  innanzi  a quello  d*  Arrigo. 
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Montalcino  espugnato;  e Pio  quinto  pontefice  massimo  gli 
pose  in  capo  la  corona  reale,  e rinvesti  del  titolo  di  gran- 
duca di  toscana,  convenevole  a’  suoi  gran  fatti,  al  grand’ im 
perio,  al  grand’ amor  alla  giustizia  e zelo  alla  religione.1  È 
naturale  de’  potenti  esser  religiosi  e pii,  non  potendo  se  non 
da  Dio  riconoscere  i tanti  beni  che  aver  si  veggono  sopra 
gli  altri  uomini;  ma  egli  fu  sopra  tutti  gli  altri  religiosissi- 
mo, e non  solamente  1 riconosceva  da  Dio  la  sua  grandeza, 
ma  compiacevasi  di  confessarla,  e disse  in  Roma  nel  con- 
cistoro, che  aveva  avuta  Fiorenza  da  Dio,  e Siena  dal  re. 
Tutti  gli  ordini  di  santa  Chiesa  osservò  con  somma  reve- 
renza e devozione.  Tutti  i pontefici  sempre  obbedì,  e difese- 
gli  dalla  pestilenza  degli  eretici,  di  che  non  è paese  più  netto 
del  suo.  Conir’  a’  luterani  e protestanti  mandò  gente  nella 
Magna  a Carlo  V.  Contr’  a gli  Ugonotti,  danari  più  volte  al 
re  di  Francia.*  Contr’a’  Turchi  più  volle  prestò  galee  al  papa; 
e voi  sentiste  con  quanta  ferocia4  combatteron  quelle  dodici 
nella  giornata  grande.  In  Transilvania,  al  Sighetto,  alle 
Gerbe,  a Pori’ Ercole,  a Piombino,  in  Corsica,  a Malta 
hanno  quei  barbari  vedute  l’ insegne  ed  assaggiate  le  destre 
fiorentine,  e gusterannoie  quantunque  volle  oseranno  acco- 
starsi a’ liti  di  Toscana  e di  Liguria,  a’  quali. egli  ha  fondato 
„ e posto  l’ antemurale  di  quegli  onorati  campioni  che  por- 
tano il  sangue  di  Cristo  per  insegna.  L’onor  di  Dio  e de’Santi, 
che  già  s’offendeva  con  parole  divenute  familiari  per  rea 
usanza,  e quello  delle  vergini  sagre,  con  severe  leggi  e 
buon’  ordini  difese  ed  assicurò.  Con  limosine  infinite  prov- 
vide al  vivere,  alle  fabbriche,  all’ agialeza  de’ munisteri, 
de’  conventi,  degli  spedali  e de’ pover’ uomini,  e quanti  mi- 
seri potè  de’ suoi  fedeli,  tanti  trasse  di  servitù  degl’infedeli. 
Dalla  mano  di  Dio  egualmente  riconosceva  e volentieri  accet- 
tava le  cose  avverse,  con  le  quali  sua  maestà  divina  esercita 
c prova  i suoi  diletti.  E con  animo  riposalo  e tranquillo  sop- 

* alla  religione  : « della  religione.  » B. 

* e non  solamente  : «e  non  pure.  » B. 

* al  re  di  Francia  : « genie  al  re  di  Francia.  » B.  — L’A..  : « genie  e da- 
nari. » 

* ferocia  : * ferocità.  » B.  L.  I.  C.  F. 
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portò  la  morte  prima  di  due  figliuole  e di  dui  figliuoli  dol- 
cissimi c della  consorte  amatissima,  quasi  in  un  tempo  av- 
venute;1 del  qual  Gero  caso  ad  uno  che  il  consolava  disse: 
se  noi  non  Gissimo  ben  disposti  ad  ogni  voler  divino,  non 
avremmo  potuto  dormir  profondamente,  come  facemmo, 
quella  notte  tutta  quanta  che  fu  innanzi  alla  giornata  di 
Marciano.  0 mente  in  Dio  confermata  e perfetta,  o animo 
forte  e tetragono  a’  colpi  della  fortuna  e del  mondo,  vera- 
mente socratico!  poiché2 3  Socrate,  la  notte  innanzi  a quel  gior- 
no ch’egli  aspettava  la  morte,  riposatamente  dormi  e sognò 
cose  allegre;*  di  che  stupiva  Critone  e non  ardiva  destarlo. 

Col  medesimo  animo  sopportò  la  sua  malattia  lunga  e 
compassionevole,  che  gli  tolse  il  favellare  e lo  scrivere  e ’l 
mover  delle  membra,  stando  sempre  la  mente  intera  e viva  4 
iufìn  all’utim’ora,  che  lo  spirito  ne  volò  al  cielo,  ond’  era 
sceso  poco  men  di  cinquantanni®  innanzi.  Età,  se  tu  riguardi 
al  corso  di  natura  non  lunga,  al  desiderio  de’  mortali  brevis- 
sima, alle  cose  fatte  lunghissima;  perchè  egli  poteva  viver 
k ancor  moli’ anni  senza  vecchieza,  poteva  giovar  al  mondo, 
che  non  aveva  principe  nè  più  savio,  nè  più  riputalo,  nè  più 
antico.  Ma  che  potev’  egli  per  sè  più  olirà  vivendo  deside- 
rare? essendo  quasi  di  privato  cittadino  venuto  grandissimo 
principe,  e lasciando  dubbio  qual  sia  stato  maggiore  o l’acqui- 
sto o la  difesa,  o ’l  crescimento  o ’l  reggimento,  o la  fortu- 
na o la  virtù,  o la  grazia  o la  gloria?  Non  è dato  alle  cose 
mondane  il  crescer  maisempre,  o fermarsi;  ma  salire  da  che 
son  nate  inhn  ai  colmo,  e quindi  voltando,  scendere  alla  lor 
morte.  Però  non  si  può  dir  uomo  beato  innanzi  al  suo  fine; 
e nel  colmo  delle  sue  felicità  fu  bel  morire. 

Adunque  il  senso  non  c’  inganni,  o Alterati,  non  ci  tra- 
porti il  dolore,  non  mostrino  le  troppe  6 lagrime  eh’  il  nostro 
danno  ci  muova  più  che  il  suo  bene.  Grate  gli  furono  le  la- 

1 avvenute:  « accadute.  » B. 

* poiché  : « avvenga  che.  « A.  B. 

5 dormì  e sognò , ec.  : « dormisse  e sognasse  cosa  allegra.  » A.  B. 

* viva  : vivace.  »•  A.  B. 

3 cinquini'  anni  : « cinr|uantacin<|ue  anni.  » A.  B.  C F. 

® troppe:  « noslre.  » B. 
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'grime  allorché  la  città  tutta  quanta  corse  a vederlo  morto, 
e sconsolatamente  piangea,  e ricordava  il  povero  l’abbon- 
danza, il  ricco  la  sicureza,  il  virtuoso  la  liberalità,  il  soldato 
la  gloria,  ogn’uno  la  sua  giustizia.  Ma  ora  voltiamoci  a più 
giovevoli  ufìci,  e si  come  noi  l’onorammo  chiamandolo  per 
pubblico  decreto  nella  gran  sala  Padre  della  Patria,  e poi 
l’abbian  celebrato  con  essequie,  con  orazioni,  e con  versi; 
cosi  andiamolo  sempre  lodando  e amirando,  e nelle  cose  a, 
noi  convenevoli  imitando;  e portiamo  accesa  e viva  la  me- 
moria di  lui,  e questo  desiderio  che  egli  ha  lasciato  di  sé,  a 
guisa  d’ un  gran  poeta  che  fornisce  la  sua  eroica  imitazione,  ' 
lasciando  non  sazi  e con  sete  gli  ascoltatori.1 

* ascoltatori  : « ascollanti.»»  L.  — Nel  B.  termina  con  « Io  ho  detto.  » 

« Può  recar  maraviglia  che  uno  spirito  repubblicano  umanissimo,  che  tanto 
» stimava  Orazio  il  poeta  e Cornelio  Tacito  il  vero  politico , abbia  tanto 
••  lodalo  Cosimo  I,  che  fu  un  esemplare  di  un  sislema  arbitrario  oppressivo.  Ma 
•»  questo  facilmente  si  spiega  quando  si  riflette,  che  Firenze  per  trcntasetle  anni 
» di  quel  governo  godè  sempre  una  pace  tranquillissima,  nella  quale  si  veddero 
»»  fiorire  le  belle  arti,  la  letteratura  e le  scienze,  e ricompensati  con  generosità 
» gli  uomini  grandi,  e quelli  stessi  che  si  erano  opposti  alle  mire  le  più  sublimi 
n degli  antenati  dell’istesso  Cosimo:  c fra  questi  si  nominano  il  divino  Miche- 
n lagnolo  Bonarroti , e Piero  Vettori,  il  più  insigne  savio  letterato  che  avesse 
m allora  l’Italia.  Vedi  ^eruditissime  Memorie  del  signor  dottore  Angiolo  Maria 
» Bandini  per  la  Vita  di  Pier  Vettori,  p.  8;  Segui,  Istorie  Fiorentine,  lih.  il, 

»*  anno  4582.  » (Nola  dell’edizione  Livornese.) 
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nel  suo  sindacato  della  Reggenza  degli  Alterati. 

I 


E quanto  tempo  ci  volevi  tu,  Travagliato,  travagliare? 
Quanto  pensavi  tu  che  ’l  tuo  reggimento  avesse  a durare? 
Non  estimavi  forse  che  gli  avessi  mai  a venire  questo  di  del 
giudizio  de’  fatti  tuoi?  Ecco  eh’  egli  è venuto,  virtuosissimi 
Alterati  ed  ottimi  giudici,  con  somm’allcgreza  di  lutti  noi, 
e con  sommo  spavento  di  lui,  terrore  e tremito.  Voi  lo  ve- 
dete colà  com’  egli  ha  il  viso  morto,  gli  occhi  bassi,  fìtti  in 
terra:  guarda  soli’ occhio:  sospira:  è attonito,  sbigottito,  am- 
mutolito. Che  segni  son  questi?  eh’  egli  ha  il  baco  della  co- 
scienza, che  dentro  lo  rode,  e fuori  lo  scuoprc.  Non  è uomo 
si  cupo  nè  si  astuto,  che  possi  a talento  suo  celar  la  verità; 
perchè  natura  ha  più  forza  di  noi,  e dal  volto  e da  gli  occhi 
e da’  movimenti  fa  scoppiare  e saltar  fuori  e pianto  e riso  e 
paura  e vergogna  e altre  passioni,  che  noi  vorremmo  nascon- 
dere, e non  possiamo  ritenere.  Laonde  quand’  io  di  nulla  non 
l’accusassi,  e null’altro  dicessi,  si  lo  doveresle  pur  voi,  come 
da  se  stesso  scoperto  e sentenzialo,  punire.  Ma  (anta  è la  mol- 
titudine delle  accuse  contra  di  lui  che  mi  sono  state  portale 

4 Negli  Statuti  dell’  Accademia  degli  Alterali  (Ms.  Maglia]:.  Classe  IX,  13-i) 
al  capitolo  intitolato  Ujixio  del  reggente , al  § 5 si  legge:  « Stia  il  Reggente 
» vecchio  a ragione,  e debba,  o per  se  o per  quale  accademico  gli  piacerà, 
»»  rispondere  allora  alle  accuse  che  gli  saranno  date  » E al  § 17  : « Vogliamo  che 
**  il  Reggente  possa  essere  accusato  mentre  è in  reggimento,  ogni  volta  che  fac- 
•»  eia  esercitare  gli  accademici  non  accademicamente,  o introduca  cose  espressa* 
•»  mente  proibite  dagli  ordini  nostri.  « E il  Salvini,  t'asti  Cons.  sotto  l’anno  1Ò69 
ilice:  •*  Eleggevano  a loro  capo  nn  Reggente,  che  durava  sei  mesi,  e dopo  1*  ufi- 
»•  ciò  era  alcuna  volta  accusalo;  ed  egli  si  difendeva,  e n’  era  assoluto  o condan- 
» nato:  perciò  introdotte  vi  furono  le  accuse  e le  difese,  oltre  all’  orazioni  fune* 
» rali,  lezioni  ed  altri  toscani  componimenti.  » Ben  s’intende  già,  che  queste 
Accuse  erano  meri  balocchi  di  quella  gente  letterata  e sollazzevole. 

8 Sotto  questo  nome  si  nasconde  Cosimo  Rucellai  Vedi  Statuti  dell' Ac* 
endemia  degli  Alterati . Ms.  Magliai),  citato  qui  sopra. 


Digitized  by  Google 


476  ACCUSA  DATA  DAL  SILENTE  AL  TRAVAGLIATO. 

da  tati’  ingenerazion  di  popoli,  quanta  potrete  comprendere 
per  lo  libro  che  se  n’  è fatto.  Areca  ’l  libro.1  Libro.  Passano 
fogli  1800  imperiali  lutti  scritti  di  lettera  minuta,  fitta,  im- 
breviata,  senza  margine.  Sono  in  questo  libro  mille  migliaia 
cotanl’ accuse;  e più  che  le  cinquanta  tue  date  al  Disioso.2  » 
Già  non  poss’io  discorrere,  come  tu  facesti,  sopra  ciascuna, 
perchè  un  anno  intero  non  basterebbe  pur  a legger  si  grosso 
jvolume;  e non  voglio,  quando  potessi,  perchè  i misfatti  tuoi 
son  sì  sconci  ed  orribili,  che  com’  io  te  n’  avrò  rinfacciali 
dui  o tre,  e quasi  colpi  mortali  sciorinati  a traverso,  s’al  bel 
primo  t’avrò  spianato  in  terra,  dove  sare’  villade  il  tirarli;  * * 
corra  a frugarti  poi,  quasi  toro  caduto,  il  popolaccio  come  ' 
e’ suole;  e tanto  ti  dia  che  ti  sforacchi  tutto,  e ti  cincischi,  e 
si  sfoghi.  Tu  hai  contraffallo  alle  leggi.  Tu  hai  vituperala 
l’Accademia.  Tu  l’hai  voluta  scannare.  Se  io  queste  tre  cose 
proverò,  Accademici,  non  basteranno?  Non  correrete  voi  a 
ferirlo,  a saettarlo  subito  di  sentenza? 

Quant’alle  leggi,  primieramente  egli  ha  messo  il  santo 
nome  divino  nel  prologo  del  Privilegio  mandalo  a Pisa,3  com- 
pilato da  lui,  registrato  negli  Atti;  leggilo.  Privilegio.  Voi 
sapete,  Alterali,  quant’egli  è vietato  a noi  trasmetter  in  que- 
ste nostre  ciance  e motteggi  le  divine  cose  e quelle  di  stato  ; 
perciochè  in  queste  errar  potrebbesi  di  leggiere,  e a quelle 
farebbesi  onta  ed  oltraggio.  Ah  quanl’  è cosa  rea  metter  la 
divinità  in  giulleria!  Ond’io  sarei  di  parere  che  di  quel  libro 
quel  prolago  si  radesse;  e questo  siati,  o Travagliato,  per 
arra  e per  saggio  del  primo  colpo;  gustalo:  chente  è? 

Contr’alle  leggi  ancora,  dieci  mesi  ha  tenuto  questo 
imperio,  che  doveva  in  tante  poche  settimane  lasciarlo, 
quante  poche  lezioni , quanti  pochi  accademici  sono  stali 
nella  città  da  poter  legger  ciascun  la  sua: 4 ma  egli  s’ è trai- 

4 Accenna  al  segretario. 

3 al  Disioso.  Questi  è Giulio  del  Bene,  secondo  il  Catagolo  degli  Alterati, 
che  Ms.  serbasi  nella  Magliabechiana. 

5 mandato  a Pisa.  « Costituì  in  Pisa  un  Vicegerente  a quegli  Alterati  che 
n vi  si  trovavano,  e il  primo  fu  il  Vario  (Antonio  Albizzi).  » Salvini,  Vasti 
Consolari  pag.  220. 

* Intendi:  Dovea  tener  l’ imperio  tante  poche  settimane,  quanti  erano 
nella  città  i pochi  accademici  da  poter  leggere  ciascuno  la  sua  lezione. 


Digitized  by  Google 


4 

ACCUSA  DATA  DAL  SILENTE  AL  TRAVAGLIATO.  477 

tenuto,  notate  con  che  astuzia.  Trenta  tornale  e più  nel- 
l’Accademia non  è capitato,  nè  lascial’ordine,  acciochè  nulla 
non  si  facesse  e ’l  tempo  scorresse.  In  altri  giorni  ha  tra- 
mutato molte  tornate  ordinarie  del  giovedì;  memoria  nostra 
continua  di  quel  giorno  felice,  nel  quale  quest’ Accademia 
incominciò.  Più  forestieri  più  volle  ha  messi  qua  entro,  e 
quello  che  peggio  è,  fatto  salire  in  cattedra  messer  Gio.  Dati 
addarci  la  materia  di  ragionare,  che  tant’èa  dire,  quanl’  a 
• darci  l’orma  e il  latino,  anzi  il  cavallo.1 
» Indegnità  e vergogne,  olir’  a questa,  ci  ha  falle  infinite. 
Ecco  il  secondo  colpo.  Condannato  senza  ragione  all’immon- 
deze  il  Desioso.  11  Desioso  si  buon  accademico  e si  grande  e si 
chiaro?  Sceso  dal  seggio  per  risponder  alla  sua  appellagione, 
e salito  in  cattedra  come  privato  fosse.  Mandato  a Pisa  il 
privilegio  non  soscritto.  Conchiuso  le  proposizioni  a rovescio, 
delle  quali  vi  dovete  ricordar  voi  che  ’l  mi  diceste,  e giudici 
sete.  Fallo  dipinger  l’ impresa  e lo  sgabello  dell’  Acerbo  in- 
nanzi che  maturo  accademico  fusse  ; cioè  accettato  da  quei 
di  Fisa,  e vinto  da  noi;  che  se  per  sorte  non  era,  che  scan- 
dolo  ne  nasceva? 

Queste  cose  e altre  molte  senza  novero  somiglianti  per 
lo  libro  degli  Atti  e per  quel  delle  leggi  son  manifeste:  cia- 
scuno che  vuole  può  vederlesi.  Però  io  solamente  alquanto 
m’allargherò  sopr’  a quelle  che  voi  forse  saper  non  dovete. 
Estimavate  voi  esser  il  nostro  reggente  andato  a Pisa  per  dar 
animo  a voi,  accademici,  a seguitar  di  dar  all’Accademia  fama 
e rinomea,  esercitandosi,  come  cominciato  avieno,  in  quella 
città  nobile  e piena  d’alto  sapere:  e a ragion  1’ estimavate; 
ma  che  vi  feo  1’  uom  valentie?  Udite  partitamente  la  storia. 

Facevano  i giovani  pisani  un  calcio  alla  divisa;2  e già 
erano  in  assetto  per  cominciare,  quand’il  nostro  reggente 
tutto  doglioso  di  non  esser  tra  quelli,  si  diede  a frugare  e 
sotfregarsi  intorno  a molti,  e tanto  s’arrabattò  e tanto 
brigò  ch’alia  fine  messer  Domenico  Buoninsegni,  per  dili- 
berarsi dalla  costui  seccaggine  gli  diè  il  suo  luogo.  Compari 

l a darci....  il  cavallai  a sgridarci,  a riprenderci. 

9 Vedi  sopra  il  giuoio  del  Calcio  il  Discorso  del  Paro  accademico  Al- 
terato (conte  Giovanni  de’  Bardi).  Firenze,  Giunti,  1573,  in  4«. 
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su  la  pia/.a  lo  reggente  magnifico  degli  Alterali  in  farselliu 
dorè,  calzari  snelli  ed  attillati,  e gran  berettone  pien  di  spen- 
nacchi. Quivi  dando  alla  palla,  e rimbeccando  e sconciando 
e scorrendo,  e poche  pugna  dando  e molte  rilevando,  e spesso 
in  terra  cadendo  e tombolando,  si  destro  e sì  pro’di  sua  per- 
sona si  dimostrò,  e si  gran  prove  fece  e belle  valentie,  che 
il  grido  incontanente  n’  andò  per  lo  paese:  gli  scolari  e ca- 
valieri ne  tennero  gran  parlamento,  e ogni  donna  di  lui  s’i» 
namorò,  fuor  sola  colei  che  più  bisognava.  Ciò  fu  una  don 
zella  vaga  e gentilesca,  la  qual' egli  amava  d’amore:  questa 
ne  li  divenne  più  cruda  e alpestra;  ond’ il  cuore  gli  si  strinse 
di  si  gran  duolo,  eh’  il  celabro  gli  si  rivolse,  e n’  impazò  il 
cattivello.  Cosi  pazo  fu  poi  festa  e spettacolo  della  città  nel 
bel  modo  eh’  io  vi  conterò. 

Combattere  il  Ponte  chiamano  i Pisani  un  fiero  giuoco 
loro,  dove  il  valore  e 1’  accorteza  de’  giovani  si  mostra  a 
prova.  Erano  per  far  questo  giuoco,  dall’ una  banda  sel- 
vaggi uomini  e rusticani;  e dall’ altra  gente  impazata  d’ogni 
qualità  e paese  che  seguiva  per  capitano  la  Pazia  dietro 
ad  una  bandiera  di  mille  confusi  colori , che  aveva  per 
asta  una  canna,  e per  ferro  in  su  la  cima  una  girante  far- 
falla. In  questa  schiera  di  pazi  saviamente  si  mise  il  nostro 
reggente  in  mezo  a duoi  accademici  (credo  per  consiglie- 
ri) il  Gianfigliazi  e ’l  Bonciano,  che  mal  mostrano  di  sa- 
per consigliar  sé,  non  avendo  ancora  nome  nè  impresa  tro- 
vatosi. L’ abito  suo  era  bigio  ungheresco,  con  pavese  in  mano 
e in  capo  suo  berettone;  ben  difeso  e armato  alla  sicura  d’un 
gran  fastello  di  strisce  di  taffettà  d' ogni  colore,  legate  con 
artificio  sottile  ad  un  fuscel  di  scopa,  svolazanti  per  l’ aria,  e 
lui  più  d’ ogn’  altro  pazo  riguardevole  dimostranti.  0 abito 
singolare  e degno  veramente  d’un  principe  di  lilterati.  An- 
cor più  degno  era  e metà  meglio  stava,  se  ricamar  faceasi 
nelle  reni  l’ impresa  sua  con  quelle  lettere  intorno  appari- 
scenti e d’  oro  il  travagliato  accademico  alterato,  acciochè 
niuno  in  Pisa  restato  fbsse  che  del  suo  nome  e nostro  con- 
teza  non  avesse.  Per  tutto  il  resto  poi  della  casacca,  civette, 
grilli,  passerotti,  farfalloni,  marroni,  carrucole,  trottole,  arco- 
lai, frasche  e girandole  si  confacicno.  Ercole  la  [ielle  dcll’uc- 
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ciso  lione  per  sua  gloria  portava;  cosi  doveva  egli  in  vece  di 
morione  in  testa  portare  un  capo  di  gatta,  di  cui  s’ era  man- 
giato il  cervello,  per  impresa  c trofeo  di  suo  impazamcnto. 
Ingaggiata  che  fu  la  battaglia  e appiccata  la  zuffa  per  lo  Pon-  * 

te,  i pazi,  come  ragion  chiedea,  senza  virtù  e senz’ordine 
combattendo,  subito  voltaron  le  spalle,  e messer  lo  regaentc 
nostro  più  frettolosamente  degli  altri  fuggendo,  vi  lasciò  il  be- 
rcione. Voi  ridete,  Alterati?  non  v’ è piaciuta  la  storia? Non 
ha  egli  a sufficienza  portato  i nostri  onori  e spandala  la  fama 
per  li  lontani  popoli  della  dotta  Alfea?  0 Sconsigliato,  o Scon- 
cio^ Sdegnoso, o Orrido;'ovivi,o  morti, o fiere, o sassi, accor- 
rete, accorrete,  venite  a vedere  il  vituperio  nostro,  a rico- 
prirlo con  ogni  vostro  sapere,  a vendicarlo  con  ogni  vostro 
potere.  Ma  dove  mi  traporti,  che  cose  dir  mi  fai,  o dolore?  E 
come  ti  poss’  io  mitigar  altramente  che  con  altra  passione 
più  forte  di  le?  E qual’  è più  forte  dell’  ira?  L’ ira  dunque 
ottimi  giudici,  ci  consolerà,  l’ ira  che  nel  mio  petto  e ne’vo- 
stri  s’  accenderà,  or  eh’  io  darò  il  terzo  colpo  al  Travagliato, 
e proverò  che  egli  ha  voluto  scannar  1’  Accademia:  il  che 
farò  brevemente. 

Gli  uomini  in  questo  mondo  son  mollo  vari  d’ inge- 
gno; chi  l’ ha  fatto  in  un  modo  e chi  in  un  altro.  Io  vi 
confesso  che  ’l  mio  è schizinoso,  fantastico  e molto  stra- 
no: di  nulla  ch’io  faccia,  mai  non  si  contenta;  e tanto 
m’aOalica,  che  nuoce  a mia  sanitade,  la  quale  e l’ etade  e la 
famiglia  e le  necessarie  cure  molto  mi  ammoniscon  di  guar- 

* Nomi  di  accademici  Alterati.  Lo  Sconsigliato  è il  cav. Vincenzo  Acciaiuoli 
ricordato  con  lode  dall’ Ammirato  con  queste  parole:  « AfTermalamente  diceva 
•*  Vincenzio  Acciaiuoli,  cavaliere,  per  nobiltà  di  sangue,  per  cognizione  di  let- 
» tere  e per  molte  altre  sue  rarissime  qualità,  non  indegno  di  essere  la  sua 
n fama  rammemorata,  che  egli  avrebbe  pagato  notahil  somma  di  danari , per- 
n che  Dante  , siccome  dimolfaltrc  famiglie  fece,  della  sua  avesse  fatto  memoria, 
n qualunque  a lui  fusse  piaciuto  di  farne,  benché  l’avesse  collocata  nella  più 
»»  tenebrosa  c profonda  bolgia  d’inferno.  » Lo  stesso  racconta  ne’ discorsi  su 
Tacito,  lib.  4,  disc.  8. — Mori  nel  1572.  Vedi  Notizie  degli  A ccad.  fiorentini , 
pag.  2 il.  Sul  vini,  Fasti  Cons pag.  220.  Lo  Sconcio  è Tommaso  del  Nero.  Lo 
Sdegnosoj  Carlo  Rucellai,  canonico  della  Metropolitana,  lodato  da  Pier  Vettori 
nella  prefazione  ai  Commentari  sul  3°  lib.  d’Aristotele  Do  Moribus.  'L'Orrido  è 
Nero  del  Nero  accademico  fiorentino  e Alterato,  che  fu  elegante  verseggiatore 
italiano  e latino.  Il  Sanlcolini,  nel  suo  libro  iulilolalo  Sereni tsinti  Cosmi  Medi • 
ces  primi  F.  M.  D actiones , lo  dice:  Cnnctis  bonts  artihus  ornatissimi ss. 
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darci;  però  non  posso  studiare,  nè  durar  queste  fatiche  ac- 
cademiche, nè  trovarmi  con  voi  se  non  di  rado;  e di  ciò  vi 
pregai,  se  vi  ricordate,  la  prima  volta  eh’  io  v’  ebbi  a parla- 
re, che  discretamente  scusare  e perdonar  mi  voleste,  e ve  ne 
prego  ancora.  Conoscendomi  il  Travagliato  colai  disadatto  c 
disutile  all’  Accademia,  mi  nominò  per  suo  successore.  Io 
sentii  la  parola  scolpita,  quando  diè  il  nome  nell’ orecchio  al 
cancelliere,  e disse:  il  Silente.  Or  agguzate  gli  occhi  deBc 
vostre  menti  acute  per  entro  al  suo  chiuso  pensiero,  e pene- 
trate la  cagione  per  la  quale  il  fellone  mi  nominò.  Avvisò  che 
il  mio  reggimento  sarebbe  per  lo  meno  tanto  più  straccurato 
del  suo,  eh’  io  il  trarrei  d’ ogni  biasimo.  Non  poteva  un  malo 
reggimento  avere  scusa  nè  ventura  migliore,  che  venirne, 
un  altro  peggiore.  Quinci  scopersero  alcuni  non  mal’  inten- 
denti autori  la  carità  che  mosse  Agusto  a lasciar  l’ imperio 
al  figliastro,  piuttosto  che  a chi  gli  atteneva:  e fu  questa  la 
carità,  che  conosciuto  Tiberio  tanto  arrogante  e perfid’e 
crudele,  voli’  essere  tenui’  egli  appetto  a lui  un  oro,  e ricor- 
dato per  santo  e per  divino:  avendo  per  neente,  cheunque 
male  si  facesse  alla  repubblica.  Così  volendo  il  Travagliato 
del  mio  paragone  onorarsi,  cercò  ch’io  gli  succedessi,  che 
che  all’Accademia  n’avvenisse,  e bramò  ch’ella,  che  nelle 
sue  mani  dava  i tratti  e boccheggiava,  nelle  mia  basisse,  spi- 
rasse e intrafalto  perisse.  O scellerato!  e ch’altro  fu  questo 
che  porle  il  coltello  alla  gola  per  iscannaria? 

S’ il  Travagliato  adunque,  virtuosissimi  Alterati  e ottimi 
giudici,  ha  tentalo  si  gran  parricidio,  fate  sì  con  la  vostra 
potenza,  che  di  tentarlo  da  quinci  innanzi  niuno  mai  non  ar- 
disca. S’egli  vi  ha  (come  avete  sentilo)  vituperali,  mostrate 
quanto  ciò  vi  dispiaccia  e quanto  sia  gran  cosa  la  riputazione 
e l’onore,  e quanto  a voi  ne  caglia.  S’egli  ha  dispregiate  e 
rotte  le  vostre  leggi;  ricordatevi  che  le  leggi  non  manter- 
ranno l’Accademia  nè  voi,  se  voi  loro  non  manterrete.  Come? 
col  farle  rigidissimamente  osservare.  Non  le  tenete  là  chiuse 
nel  libro  come  spada  nel  fodero.  Sguainate,  alzate,  girate 
questa  spada  della  giustizia,  e condannate  questo  reggente 
pessimo  di  pena  pessima. 
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SOP3A  I PBOYVEDITOBI  DELL’  ACCADEMIA  DEGLI  ALTERATI. 


Questi  Provveditori  da  si  facondo  e franco  orator  accu- 
sati, hanno  pur,  Accademici,  molte  cose  lodevoli  e degne  di 
premio  operate;  le  quali,  rompend’  io  questo  diaccio  del 
mio  naturale  e caro  silenzio,  avrei  volentieri  celebrate,  se 
nuovo  caso  importante  qui  non  m’avessi  fatto  salire  a 
discoprirlovi  incontanente,  non  senza  forte  biasimar  loro 
(e  quest’ è quel  che  mi  duole)  e gravissim’  accusa:  la  qual’ 
accusa  fia  nondimeno  la  lor  salute,  diliberandoli  insieme 
con  tutti  noi  da  estremo  pericolo  che  ne  sopraslà  non  cono- 
sciuto, da  loro  cagionato,  da  me  avvertito,  con  l’occasione 
che  io  vi  dirò,  se  con  attenzione  m’ ascolterete. 

Quella  mia  impresa  del  Torso  a molli  non  soddisfece,  e 
particolarmente  al  Trasformato,  quantunque  egli  a suo  propo- 
sito già  l’allegasse  nella  sua  orazione  simposica.  Sogliono  le 
modeste  imprese,  sotto  una  scorza  umile  d’alcuna  proprietà  di 
colui  che  la  piglia,  una  midolla  gentile  d’alcuna  sua  virtù  o 
fortuna  con  ingegno  accennare.  Ciò  non  faceva  il  Torso  mio, 
che  solamente  mostrava  essere  stato  il  mio  silenzio  dalla  vo- 
stra eloquenza  punto  e percosso;  ond'  io  avvisai  di  rimutarla, 
ed  alla  stanza  andatone  del  nostro  pittore,  per  far  sopra  l’im- 
presa vecchia  disegnar  nuovo  concetto,  egli  prestamente  tro- 
vatola, in  mano  la  mi  diè.  Non  l’ebbi  si  tosto  avuta,  ch’io  quasi 
tutto  mi  svenni  e tramortii:  la  cagione  si  fu  ch’io  pensava  que- 
ste imprese  esser  dipinte  in  colali  assicelle  leggieri  di  faggio  o 

i II  Ginguené  (Biogr.  Univ.  arlic.  Da  variati)  loda  astai  questo  e il  prò 
cedente  scherzo  accademico!  ma  dubito  che  non  gli  avesse  letti  (sarchi*  un  gran 
fatto?),  vedendo  ch'egli  dice  questa  Orazione  sciitla  in  diftsa  dei  Provveditori 
dell’  Accademia. 
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d’ abelo,  o più  tosto  in  qualch’ ingegnosa  superficie  matema- 
tica senza  corpo.  Ma  quand’  io  veddi  la  grosseza  di  quella,  e '1 
peso  sentii,  e ricordami,  come  tutte  quest’ altre  stanno  qua 
sospese  e pendenti  da  un  tristo  chiodo  a caso  e mal  confitto 
nel  muro,  a discrezione  d’un  po’di  calcina  frangibile,  arida 
c stritolanlcsi,  a perpendicolo  e a piombo  sopra  le  teste  no- 
stre, a guisa  della  spada  di  Dionisio  Siracusano,  a ott’  a otta 
la  morte  minacciandoci  ; che  vi  dirò  io  Accademici?  io  noli 
morii  nè  vivo  rimasi:  pensai’  or  voi  qual’  io  divenni:  il  cuore 
per  la  paura  mi  s’ agghiadò,  e or  più  che  mai  mi  s’agghiada 
eh’  io  veggio  con  questi  occhi  il  caso  presente  ; però  porre- 
teci,  se  la  vita  v’  è cara,  tostano  rimedio.  Volete  voi  ch’io  ne 
dica  uno  eh’  io  ho  pensalo?  A ciascuna  di  coleste  imprese 
conficchisi  con  valenti  chiodi  una  spranga  di  ferro,  che  1’  ag- 
gavigni  e cinga  e l’aggrappi  e tenga  come  tanaglia:  abbia 
di  sopra  una  carapanellotta  soda  atticciata  e dorica,  che  s’ap- 
picchi a un  foggiato  arpione  che  s’ impiombi  due  spanne  in 
un  quadron  di  pietra  viva,  e questo  s’adatti  maestrevolmente 
nel  muro  con  gesso  e matton  pesto  e sugo  di  bucce  d’ olmo, 
e finissimo  aceto,  per  far  la  presa  più  forte  e tenace,  affinchè 
nè  del  cadere  nè  del  crollare  ci  sia  mai  più  dubitanza. 

Ma  io  ci  veggo  nascer  maggior  pericolo.  Vedete  di  grazia 
un  solo  errore  quanti  travagli  ne  dà  I Queste  m»ra  fur  fatte, 
coni’  è verisimile,  per  sostener  la  volta,  il  solaio  e ’l  tetto  solo 
di  questa  casa,' e non  altro:  se  noi  le  carichiam  del  nuovo 
pondo  di  questi  ferramenti  e pietroni,  elleno  primieramente 
faran  pelo,  poi  corpo,  in  ultimo  sbonzoleranno,  e fracasserà 
ogni  cosa , e noi  potremmo  trovarci  alla  stiaccia.  Però  biso- 
gna prima  rifar  il  fondamento,  e con  pilastroni  e barbacani 
e catene  rincalzare,  ringrossare  e rilegar  questa  muraglia. 
Dirà  fors’ alcuno:  non  si  può  egli  senza  tanta  manifattura 
guastar  queste  imprese, e rifarle  in  tavolette  leggieri?  E volete 
voi  guastar  queste  imprese  originali  e prime,  stale  dipinte  e 
poste  e dedicale  a questo  luogo,  ciascuna  sotto  1’  auspicio,  in- 
flusso e punto  suo,  dal  qual  (ulta  la  seguente  fortuna  dipen- 
de? Sono  l’ originali  cose  inrelrallabili  e sagre,  e si  deon  con 
somma  venerazion  conservare.  Quando  Homa  fu  disfatta 
da’Galli,  volevan  i cittadini  abitare  a Veio.  Furio  C^mmdlQ 
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s' oppose,  e volle  che  Roma  sopra  le  sue  rovine  si  rifacesse. 
Doppo  la  rolla  d’  Arbia  volevano  i Fiorentini  disfar  Fiorenza 
e abitar  altrove.  Farinata  degli  liberti  solo  s’oppose  e la  di- 
fese a viso  aperto;  e se  questo  di  lui  stato  non  fussc,  noi  ora 
dove  saremmo?  Non  vedete  voi  che  i principii  delle  cose  lutti 
i lor  mezi  e successi  cagionano?  Lasciai’  adunque  star  que- 
st’ imprese  originali:  non  vogliale  con  esse  la  fortuna  vostra, 
o Alterati,  alterare  : non  vogliate  con  l’ origini  e con  le  fata 
cozare;  e se  alcuno  ci  fusse,  a cui  quel  modo  mio  di  riparare 
non  piacesse,  vada  esso,  e si  ne  trovi  un  altro  migliore. 

Detto  sia  del  rimedio  abbastanza.  Diciam  ora  della  qualità 
di  (al  fatto  e della  pena.  Non  è ufìzio  d’ accusatore  il  trattar 
delle  pene  ; ma  de’  giudici  : nè  io  com’  accusator  vi  favello  ; ma 
come  senatore  v’avverlisco  e consiglio  che  nel  presente  pe- 
ricolo con  prudenza  vi  governiate,  non  che  gli  autori  di  quello 
con  severità  gaslighiale;  anzi  per  ch’io  vidi,  oggi  è rollavo 
giorno,  nella  causa  del  povero  Sconcio,  che  voi  avete  nel 
punir  troppa  baldanza,  c di  freno  assai  più  che  di  sferza  ne- 
cessità, non  vorrei  che  in  questa  causa  faceste  il  somigliante. 
Per  questo  vi  dirò  il  parer  mio,  ma  prima  bisogna  distingue- 
re. Ogni  male  che  gli  uomini  fanno,  se  egli  è per  malizia 
fatto  e polevasi  considerare,  ingiuria  si  chiama.  S’e’non  è 
per  malizia  fallo  nè  polevasi  considerare,  disgrazia  è vera- 
mente. S’e’non  è per  malizia  fatto  ma  polevasi  considerare, 
errore  si  nomina.  L’ ingiuria  non  ha  scusa  : la  disgrazia  me- 
rita compassione:  l’errore  vuol  equità.  Sotto  qual  di  questo 
genere  di  male  è questo  fallo?  Per  malizia  fatto,  a posta,  e 
in  prova  non  lo  terrò  io  già  mai,  quantunque  essi  rei  lo  con- 
fessassero; impossibil  giudicando,  come  Licurgo  già  del  par- 
ricidio, una  si  sconcia  cosa  e si  bestiale  poter  cader  mai  in 
alcun  animo  barbaro,  non  che  ne’ loro  candidi,  gentili,  no- 
bili e filosoQci.  Disgrazia  non  è;  perchè  ogni  grossolan  uomo 
e maccianghero,  non  eh’ essi  chenli  voi  gli  conoscete,  avrebbe 
potuto  considerare  che  quelle  imprese  stanno  mal’  appiccate, 
c si  posson  cader  in  capo,  e niun  bisogno  ci  aveva,  nè  si 
profonde  farle,  nè  si  pesanti,  nè  di  cosi  robusto  e massiccio 
legname,  eh’  io  non  so  mai  onde  se  ’l  trassero.  Tolsero  forse 
I’  albero  di  una  galcaza  di  Vinegia  o del  Bucentorio  o della 
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Caracca  di  Rodi,  e si  l’arrocchiaro,  e fecerne  queste  girelle? 
Ecco  dove  n’andaro  que’ settanta  ducati;  ecco  le  spese  in- 
gorde che  furon  passate  si  subito.  E voi,  misero  Sconcio,  che 
spendeste  del  vostro  negli  spettacoli,  accusato  ne  foste  fero- 
cemente, e ammonito  e confinato  nel  canto:  ma  confortatevi 
pure,  che  questo  colpo  di  fortuna  vi  ha  esaltato,  vi  ha  spenta 
l’invidia  e raccesa  la  gloria,  ha  fatto  a voi  non  altrimenti 
eh’  uno  spruzol  d’ acqua  in  su  l’ acceso  carbone,  che  non  lo 
spegne  no,  ma  la  virtù  gli  concentra  e 1’  avviva.  E te,  Giu- 
stizia ringrazio,  che  pur  scendi  dal  cielo  alcuna  volta,  e cor- 
reggi quest’  erranti  giudicii  de’  mortali. 

Adunque  tornando  al  proposito,  se  per  malizia  non  pec- 
carono, nè  per  disgrazia,  fu  egli  errore.  E che  errore,  Dio 
immortale!  Errore  che  imporla  la  vita  al  reggente,  a tutti 
noi  e a loro.  Qual’  acqua  bisognerà  che  li  lavi?  che  pena  li 
punirà?  Convcnevol  fora  e proporzionalo  gasligo,  quando 
6arem  sicuri  noi , di  far  essi  sotto  il  pericolo  da  loro  fatica- 
tosi stare,  e nella  lor  fossa  cadere.  Ma  perch’  egli  avverebbe 
ben  presto  che  noi  sentiremmo  sopra  di  alcuni  di  loro  alcuna 
di  queste  ponderose  macchine  dar  un  tonfo  terribile,  e fra- 
gellarlo,  l’animo  non  mi  patisce  di  veder  tanto  male,  e pri- 
var anco  la  nostr’Accademia  d’alcun  suo  nobile  e chiaro  spi- 
rito, ed  orrevole  ed  util  campione.  Però  direi  che  quegli 
ordigni  e ripari  e muramenti,  che  si  son  detti,  si  facessero 
lutti  a loro  spese,  acciò  eh’  essi,  a loro  spese  e per  sè  impa- 
rando, agli  altri  con  l’esempio  loro  insegnassero  con  che 
prudente  cura  si  deano  le  bisogne  del  pubblico  amministrare. 
Assai  mi  duole,  Provveditori  (amandovi  com’ io  fo),  aver 
avuto  a dir  contro  di  voi  queste  cose;  ma  voi  avet’  udito  con 
quanta  modestia  io  l’ho  dette.  Udii’ ora  con  quanta  necessità. 

Non  solamente  scelerato  sarebbe  colui  che  vedendo  ve- 
nire un  si  scuro  flagello  il  si  tacesse,  e no  ’l  palesasse  , ma 
disensato  e pazo  se  la  sua  propria  vita  (eh’  ogn’  animai  de- 
sidera) non  salvasse  quando  potesse.  Maravigliose  forze  in 
questi  casi  adopera  la  natura.  Il  figliuolo  di  Creso  che  mu- 
tolo era,  vedendo  un  persiano  venire  alla  volta  di  esso  Creso 
per  ammazarlo,  fu  tanta  la  potenza  del  naturai  affetto  in- 
verso il  padre,  ch’ella  vinse  il  naturai  difetto  in  lui,  e il  fe 
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parlare  e dire  : o uomo  non  uccidere  il  re.  Or  s’ il  veder  in 
viso  la  morie  d’altrui  fece  parlar  un  mutolo,  quanto  più  dovea 
il  veder  in  viso  la  morte  d’altrui  e la  propria  insieme,  far 
parlar  un  Silente?  Provveditori,  scusatemi,  che  la  natura  può 
mollo  più  che  nè  voi  nè  io  non  possiamo. 

Avete  inteso,  Accademici,  il  pericolo  nostro;  1’ occasion 
che  me  l’ha  mostro;  il  rimedio  che  ci  sarebbe;  la  pena  che  mi 
parrebbe  di  dare;  la  causa  che  m’ha  fatto  parlare.  Conside- 
rate bene  tutte  queste  cose,  e con  la  vostra  prudenza  deli- 
berate. 


41' 
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A 1 molto  eccellente  e magnifico 

MESSER  GIULIO  DEL  CACCIA 

ma  ossEavsiu>tssuo. 


Quegli  ulivi  del  vostro  Maiano,  che  voi  mi  mostrasti,  hanno  bi- 
sogno della  presente  dottrina , la  quale  io  per  ciò  vi  mando,  insegnando 
ella  coltivare  alla  moderna  nostra,  e con  vocaboli  nostri;  onde  a noi 
è più  utile,  che  non  sono  gli  antichi  o forestieri  autori:  e anco  è buo- 
na e sicura  e breve , e tratta  da  persone  non  di  molta  lettera , ma  di 
buona  speriensa. 

Da  Moni’  Ughi,  il  di  16  di  settembre,  1379.  * 

Affezionatissimo 

Bernardo  Davanzati. 

* Nel  titolo  aveva  scritto:  Alcuni  precetti  della  coltivatone  delle  viti 
e delti  arbori.  Poi  corresse  come  si  vede  sopra.  — Vo’  qui  avvertire  che  mi  son 
teouto  sempre  (salvo  una  o due  volte , c uè  dirò  il  perchè  a suo  luogo)  al  MS.  ori- 
ginale, che  varia  assai  dalle  stampe.  E perchè  le  più  di  esse  varieté  mostrano  pro- 
venire da  altre  copie  autografe , n’  ho  tenuto  conto , e l’ ho  notate  in  piè  di  pagina. 

1 Questa  lettera,  in  alcuni  manoscritti  della  Coltivatone,  trovasi  di  det- 
tatura più  larga  ; e non  sarà  inutile  di  riferire  anco  questa,  che  io  credo  primo 
getto;  si  perchè  vedasi  quanto  e come  il  nostro  studiasse  alla  brevità;  e si  ancora , 
perchè  qui  dice  più  chiaro,  quello  che  nell’ altra  accenna  appena,  cioè,  che  questa 
operetta  è compendio  di  altra  più  vasta  e non  sua,  alla  quale  volle  fare  questa 
carena.  Dice  dunque  cosi  : 

« Quegli  ulivi  del  vostro  Maiano  hanno  bisogno  della  presente  dottrina,  la 
quale  io  perciò  vi  mando,  e stimo  che  ella  vi  piacerà,  insegnando  coltivare  alla 
nostra  moderna,  e co’ nostri  vocaboli,  onde  a noi  è più  uLile  rhe  non  sono  gli 
antichi,  o forestieri  autori:  et  anco  è buona  e sicura,  come  quella  che  fu  scritta 
da  uno,  che  la  intendeva;  ma  con  molla  lungheia,  e mal  ordine  e dettato;  tanto 
che  io  per  fervi  maggior  piacere,  ne  ho  spremuto  questo  sugo,  e conditolo  di  al- 
cune gentileae,  come  io  vorrei  che  ad  ogni  libro  che  ne  arebbe  mestieri  si  facesti, 
perchè  noi  saremmo  alleviati  d’immensa  fatica  e vana,  e voi  signori  legisti  mas- 
simamente. Da  Montui,  il  di  16  di  settembre,  1&79,  » 
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I.  Cavar  V acque  de’  campi.  — Cavar  Tacque*  de’ campi 
sia  la  prima  cura:  perchè,  se  la  piovana  vi  corre  senza  rile- 
gno, ne  porla  seco  il  fiore  della  terra:  se  ella  non  ha  esito, 
o acquitrino  o vena  vi  cova,  il  campo  è disutile  e infermo, 
come  corpo  idropico.  Bisogna  adunque  fare  per  la  piovana 
acquai  spessi  attraverso  a’ campi,  che  dalle  solga  la  piglino  e 
mandino  alle  latora  in  fosse  scoperte,  e queste  la  mettano  in 
chiassaiuole  fatte  con  intendimento  ne’  luoghi  opportuni,  le 
quali  la  portino  al  fossato:  e per  le  vene  e acquitrini  far  fosse 
di  nesti  o ulivi,  fognate  di  santo  vantaggio  * con  sassi  grossi 
nel  fondo,  perchè  T acqua  vi  possa  passare,  e minuti  di  so- 
pra, perchè  la  terra  non  vi  possa  cadere.  Nelle  quali  fosse  non 
mescolar  mai  fichi;  perchè  le  barbe  loro  scassinano  la  fogna: 
e se  pur  il  luogo  è per  loro,  fa  le  fosse  più  spesse:  una  di 
fichi  soli,  e una  d’altri  fruiti. 

II.  Se  meglio  è por  vigna  o pancate,  bronconi,  arbuscelli  e per- 
gole.— Dubitasi  qual  sia  meglio,  la  vigna  o la  pancata.  La  vigna 
fa  vino  migliore;  la  pancata,  arbuscello,  broncone  * e pergola 
ne  fanno  più:  perchè  la  vite  desidera  andare  alta;  e cosi  an- 
dando, sta  lieta  e attende  a generare  e smidollarsi,  e ’nfiac- 

I Cavar  l' acque.  Le  stampe,  e alcuni  Mss.  non  originali,  hanno:  Il  cavar 
l' acque. 

* di  santo  vantaggio;  cioè,  molto  vant  agiatamente;  benissimo  fognale; 
che  dicesi  anche  di  santa  ragione.  Le  stampe  hanno:  fognare  di  sommo  van- 
taggio. 

* broncone.  Redi,  Ditirambo.' 

E Ira’  lassi 

Lo  produsse 

Per  le  penti  piò  bevono 

Vita  bassa,  e non  broncone. 
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chisce.'  Dove,  tenuta  bassa,  inloza,  raltiene  il  sugo,  e ’nga- 
gliardisce  : e tale  è il  vino  quale  è la  vite.  Ancora  la  vigna  fa 
miglior  vino,  perchè  essendo  la  vile  e ’l  vino  1 * 3 * molto  spiritosi  e 
attrattivi,  piglian  subito  e ’ncorporano  ogni  sapore,  odore  e 
qualità.  Onde  avviene  che  le  molle  viti  insieme  che  ha  la  vi- 
gna, danno  e®  ricevono  e attraggono  1’ una  dall’ altra  qua- 
lità e sustanza  di  vino,  e come  specchi  l’una  all’altra  rende.* 
Cosi  la  botte  grande  tien  miglior  vino  che  la  piccola:  perchè  la 
più  virtù  5 unita,  più  s’accresce:  dove,  le  poche  vili  insieme,  o 
spicciolale  e sole,  non  s’aiutano  l’una  l’altra,  e dalle  cose  vicine 
tirano  qualità.  Fanne  la  prova  in  una  pancata  di  quattro  (ila- 
ri, mettendo  l’uve  de’dua  filari  del  mezo  dispersè  da  quelle6 
de’ dua  filari  dalle  prode;7  tu  troverrai  più  bello,  saporito  e 
oloroso  il  vino  del  mezo:  perchè  quel  dalle  6 * prode,  benché 
più  favorito  dal  sole,  piglia  cattività  dal  campo  vicino.  Però 
è grande  errore  por  nella  vigna  frulli  nè  piante  di  sorte  al- 
cuna, massimamente  cavoli,  spighi,  rainerini,  allori,  salvia  e 
simili  cose  calde,  che  infettano  e spolpano:  e maggiore  er- 
rore è mettere  il  vino  in  triste  botti  o barili;  perchè  ogni 
minimo  silo  di  muda,  secco,  cuoio  o altro,  subito  guasta  il 
vino.  Adunque  chi  vuol  vino  assai,  ponga  pancate,  pergole, 
bronconi  e arhuscelli  nel  piano  e nel  grasso.  Chi  lo  vuol 
buono  ponga  vigne  nel  monte  e nel  sasso.  Ma  perchè  elle 
ne  fanno  poco,®  a’ contadini  di  poggio  10  rincresce  il  lavo- 
rarle bene,  e tirano  loro  il  collo: 11  però  bisogna  farle  a sua 

I e 'nfiacchisce.  Da  prima  aveva  scritto:  « et  cosi  andando  gioisce  (corr. 
gode)  e genera,  mugnesi  e ’nfiacchisce.  » P i corresse  come  sopra.  In  un  altro 
MS.  Magliabechiano,  non  originale  ma  assai  liuono  (segnato  Classe  XIV,  18),  e 
che  citeremo  con  M,  leggeri  sfondatasi , invece  di  smidollarsi. 

s la  vite  e'I  vino.  Cosi  l’originale.  Le  stampe:  « essendo  ella  ed  egli,  » 

* che  ha  la  vigna,  danno  e.  Queste  parole  mancano  nelle  stampe. 

* e come  specchi , ec.  Nell’ originale  ciò  è aggiunto  soprarrigo. 

3 la  più  virtù.  Aveva  scritto  - la  molta  virtù  s’accresce.  » 

* dispersi  da  quelle,  separate  da  quelle. 

8 dalle  prode } cioè,  dal  lato  delle  prode.  Gli  editori,  non  iutendendo  que- 

sta proprietà,  corressero  delle. 

8 quel  dalle.  Le  stampe  : « quello  delle.  » 

* elle  ne  fanno  poco.  Le  stampe:  • egli  è poco.  » E cosi  era  anche  nell’ ori- 

ginale; ma  poi  corresse  come  sopra. 

di  poggio.  Le  stampe:  • del  poggio.  » Cosi  sotto:  <•  del  piano.  » 

II  t tirano  loro  il  collo.  La  Crusca,  citando  questo  luogo,  dice  : « Tirare 
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mano.  ' Per  io  contrario  i contadini  di  piano  fanno  più  vezi 
alle  vigne;  perch’elle  fanno  il  vino  più  gagliardo. 

III.  Cogliere  i magliuoli  come  si  debba.  * — Cogliere  i 
magliuoli  non  è opera  da  farla  a caso.  Quando  poli  la 
vite,  passata  la  luna  di  gennaio,  a luna  crescente,  lascia  il 
primo  buon  tralcio  per  capo:3  l’altro  che  segue  cogli  per 
magliuolo,  s’egli  è vegnente,  e senza  rimellilicci  d'altri 
tralciuzi  su  per  gli  occhi:  altrimenti  lascialo.  11  terzo  tralcio 
e gli  altri  non  son  buoni,  perchè  il  terzo  non  farà  mai 
se  non  cotali  racimoluzi,  e gli  altri  nulla:  la  ragione  è che 
nascendo  lontani  dal  pedale  della  vile,  cioè  dal  fonte 
dcll’umor  naturale  già  colato  ne’ tralci  primi,  tocca  loro 
il  rimasuglio;  e son  come  geniuccia  plebea,  che  quanto 
più  è vile  e lontana  dal  principe,  più  son  vili  e ignobili 
l’ opere  sue.*  Chi  non  sa  questa  regola,  ne  coglie  due  e tre  per 
vile:  e poi  quando  la  vigna  non  fa  uve,  ne  dà  la  colpa  al  vi- 
zato,5  che  è pur  della  sua  ignoranza.  Colti  i magliuoli,  un  solo 
per  vite,  com’è  detto,6  piantali  subito  se  puoi,  o tu  gli  serba 
sotterra  o nell’acqua,  per  manco  male;  perchè  il  vento  e l’aria 
gli  asciuga. 

IV.  Propaggine  come  si  faccia.  — La  propaggine  è mi- 
rabile7 per  rinovare  e mantenere  la  vigna  e la  pancata: 
paga  la  spesa  il  primo  anno:  fassi  in  questo  modo.  Donde  vite 

il  collo  alle  viti , vale  Potarle  più  lunghe  del  dovere  per  racrorre  quell’anno  mag- 
gior quantità  di  vino.»  Ma  essendo  questa  frase  messa  in  opposizione  a «lavorar 
bene,»  mi  pare  che  deliba  voler  dire  « lavorar  male;  trascuratamente  ; tirando 
via.  » Ed  invero  b tuttavia  nell’  uso  del  popol  nostro  il  dire,  che  a una  faccenda 
si  tira  il  collo,  quando  la  si  fa  alla  peggio,  e pur  per  finirla:  e forse  è metafora 
tratta  dal  tirare  il  collo  a’  polli;  faccenda  molto  sbrigativa,  da  non  chiedere  al- 
cuna cura. 

* a sua  inano.  Dicesi  d’  una  terra  o d’  una  vigna,  che  si  fa  a sua  mano, 
quando  non  si  alluoga;'ma  , o si  lavora  da  se , o si  fa  lavorare  a proprio  conto. 

* Le  stampe:  « Come  si  debban  cogliere  i magliuoli.  » 

9 Aveva  scritto  « il  primo  buon  capo.  » Poi  cancellò. 

* O vada,  chi  dice  l’orazione  per  Cosimo  una  salirai  Potea  qui  mostrarsi 
più  cortigiano  il  traduttore  di  Tacito?  sino  a sfoderate  questo  falso  concetto) 
come  se  anco  il  pedale  non  buttasse  i saeppoli , che  i nostri  contadini  chiamano 
benissimo  succhioni.  Vedi  la  nota  3 a pag.  494. 

8 al  vitato j al  vitigno , alla  qualità  della  vite.  Corrottamente  dicono , vi- 
olato. 

* Le  stampe:  • come  detto  è.  » 

? mirabile.  Le  stami*  e r°J  M:  « memorabile.  » 


Digitized  by  Google 


COLTIVAZIONE  TOSCANA. 


491 

manca,  si  tira  una  fossa  alla  vite  più  vicina,  che  abbia  buon 
tralci:  e quella  con  quelli  si  corica  in  essa  fossa:  uno  se  ne 
lascia  uscir  fuori  della  terra,  dove  la  vite  mancava,  un  altro 

dove  la  propria  vite  era;  e se  più  n’ha,  si  mandano  dove  ne 
bisogna,  o vero  si  lasciano  quivi  barbare  per  trasporli.  La 
fossa  vuol  esser  affondo  un  braccio  e mezo;  e più  ne’ luoghi 
alidi,  e meno  negli  umidi:  quanto  più  affondo  è,  meglio  si 
volge  e piega  la  vite  vecchia, pericolosa  di  sgretolare,©  schian- 
tarsi per  la  sua  scccheza;e  ogni  poco  ch’ella  patisce,  la  pro- 
paggine non  approda:1  però  bisogna  farle  di  febbraio  o di 
marzo,  quando  la  vite  è intenerita,  con  gran  diligenza  e pa- 
zienza; e dar  loro  loppa,  o pagliaccio:  e farle  a opere;  c non 
si  fidar  punto  del  contadino. 

V.  Vite  come  s’ annesti,  e perchè. — Annestasi  la  vite  per 
farla  di  miglior  raza,  e talvolta  per  allungarle  i tralci  corti 
per  poterla  propagginare.  I modi  son  quattro;*  a propaggine, 
a capogalto,  a marza,  a occhio.  Quando  la  vite  ha  mosso,  e 
non  prima,  al  tralcio  che  allungar  vuoi,*  e con  la  vite  insie- 
me propagginare,  fa  una  tagliatura  a ugna  * di  cavallo  quanto 
più  lunga  puoi:  e un’  altra  simile,  al  tralcio  forestiero  che  vuoi 
annestarvi,  colto,  comedi  sopra  detto  è,  de’  magliuoli.  L’  au- 
gnature siano  l’una  all’altra  contrarie,  c capovolte;  comba- 
ciale e legale  strette  con  buccia  di  salcio:  e colale  annestato 
tralcio  corica  con  tutta  la  vile  nel  fondo  della  fossa,  e em- 
pita (ma  non  affatto)  di  terra  cotta  e grassume.  E puossi  ciò 
fare  a quanti  tralci  la  vile  ha,  per  cavarli  poi  barbati  e tra- 
sporli. Quando  la  vile  vecchia  è pericolosa  di  rompersi,  si  può 
sotterrare  il  suo  tralcio  annestalo,  senza  spiccarlo  da  lei,  e lei 
lasciare  com’ella  sta:5  l’allr’anno  poi,  che  il  tralcio  sarà  barba- 

1 approda.  Co»ì  l’originile  e il  cod.  M.  Le  stampe:  « attcrchisee  ; » voca- 
Lolo  più  dell’uso;  ma  tolto  forse  dall’autore , per  ragione  del  virino  patisce.  Da 
questo,  e da  più  altri  luoghi,  si  vede  che  molte  delle  varietà  che  offre  la  stampa 
fiorentina  de’ Massi  e Lindi,  da  noi  tenuta  dinansi,  non  dehhono  partire  da  arbi- 
trio degli  editori,  ma  da  qualche  altro  autografo  che  loro  ha  servito. 

9 quattro.  Aveva  scritto  « tre,  » lasciando  il  nesto  a occhio. 

9 che  allungar  vuoi.  Scrisse  dg  prima:  « che  vuoi  allungare.  » 

* Le  stampe:  « unghia.  » 

9 coni' ella  sta.  Cosi  l’originale  e il  rod.  M.  Le  stampe:  ••  c lei  ritta  lascia- 
lo. » 
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to,  tagliarlo,  e rasente  la  vile,  e tra  le  dua  terre.1  Questi  si 
chiamano  capogatli,  e sono  da  qualcuno  più  deH’altre  pro- 
paggini approvali,  perchè  la  vite  vecchia  non  si  perde.*  Ma  io 
tengo  il  contrario:  perchè,  si  come  1’  affezione  e tutti  gli  oc- 
chi del  popolo  si  volgono  al  giovine  principe 3 quasi  aU’oriente 
sole,  voltando  all’occidente  le  spalle;  cosi  l'umor  della  terra 
corre  tutto  al  nuovo  tralcio  amabile,  e la  vite  vecchia  si  sec- 
ca.1 A marza  s’ annesta  la  vite  come  i frutti.  Tagliala  tra  le 
dua  terre;  quanto  puoi  basso  (allo  ancora,  su  per  le  pergole  e 
su  per  gli  alberi  la  puoi  annestare,  ma  non  tanto  bene  e si- 
curo, e solo  in  sul  giovane)  fendila,  e si  v’  incastra  la  marza 
auzata  e scarnata  con  diligenza;  rinvolgila  in  terra  molle,  e 
fasciala  con  paglia,  o muschio:  e sia  la  marza,  fatta  della  po- 
tatura del  tralcio  primo,  lasciato  per  capo  di  quell’anno,  grossa 
e vigorosa.  E perchè  l’umor  della  vile  è caldissimo,  e sec- 
cherebbe lo  intenebrato  luogo  dell’  annestalura,  scorrendovi 
libero;  fara’vi,  sotto  quattro  dita,  tre  o quattro  tacche,  onde 
egli  svapori  e si  temperi. 8 A occhio  s’ annesta  la  vite  ,6 
come  i frulli  a scuiicciuolo.  Quando  la  vite  di  trista  sorte  è 
potata,  e ha  mosso,  e mostra  gli  occhi  grossi,  tagliale  intorno 
intorno7  l’occhio  primo,  e cavalo;  e gli  altri  accieca,  e ri- 

mettivene  un  altro  similmente8  cavalo  da  vile  buona:  com- 

*.  * 


1 Sotto  il  primo  suolo , di  modo  che  il  taglio  resti  coperto. 

* perche  la  vite  vecchia, ec.  Le  stampe  e il  cod.  M:  «quasi  la  vite  vecchia 
non  si  perda.  « 

* al  giovine  principe.  Aveva  scritto  da  prima  : « perche  sì  come  at  giovine 
principe  1’  affezione  e gli  occhi  del  popolo  tutti  si  volgono,  quasi,  ec.  » Poi  cor- 
resse come  sopra. — Questa  accattata  similitudine,  mi  fa  credere  che  il  Davanzali 
scrivesse  la  Coltivasione  poco  appresso  la  morte  di  Cosimo  , cioè,  circa  il  1574; 
parendomi,  che,  se  avesse  scritto  così , quando  il  granduca , ri  hiamato  dal  suo 
viaggio  di  Spagna  Francesco,  lo  si  associò  nel  governo  dello  stato, questi  avrebbe 
inteso  poco  bene  quel  « voltare  all’  occidente  le  spalle.  « 

* si  secca.  Nel  MS.  vederi  cancellato  « rimane  aggrinzata.  « 

8 e sì  temperi.  Cosi  l’originale  e il  cod.  M.  Le  stampe:  « faraivi,  quattro 
dita  sotto,  un  roltorio  di  tre  o quattro  tacche,  ond’egli  si  sfoghi  e si  temperi.  « 

8 s'annesta  la  vite.  Le  stampe  : « s’annestano  le  vili.  » II  cod.  M :«  s’  au-  41 

nesla  le  vili.  « 

1 intorno  intorno.  Il  co^.  M e le  stampe:  « intorno.  » 

8 similmente.  Le  stampe:  «per  simil  modo.»  Il  cod.  M:  « tagliali  intorno 
rocchio  primo e timeltigliue  un  altro  simile,  ma  cavato,  ec.  » 
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mettilo1  appunto,  e pignilo  si  che  tocchi*  per  tutto:  e 
con  loto  di  terra  fine  impiastragli  intorno  le  commettiture 
dilicatamcnte,  come  merita  tanta  cura,  e lega  il  tralcio  a 

canna  o palo,  si  che  per  vento  non  possa  crollare,  e l’occhio 
uscire.  L’anno  che  è vino  assai,  mentre  che  tu  vendemmi, 
pon  mente  a quelle  viti  che  hanno  racimoluzi  o non  nulla, 
e sègnale*  per  annestarle  al  tempo,  o tagliale;  perché 
pianta  che  non  fa  frutto  non  vale  * che  a far  fuoco.  Ogni  nesto 
fallo  a luna  crescente  mette  di  gran  lunga  più  presto  e rigo- 
glioso che  a luna  scema. 

VI.  Vi'jna  trasandata,  come  si  riabbia.  — Per  riaver  una 
vigna  trasandata,  potala,  subito  fatto  la  luna  di  gennaio;  e 
lascia  due  occhi  soli  alle  viti  migliori,  e all’ altre  uno;  treb- 
bia i sermenti  e lasciagli  vi.  Scalzala,  e tutte  le  barbette  che 
truovi  taglia,  e dà  due  giumelle  per  vite  di  veggioli  e mochi, 
mescolati  con  qualche  lupin  colto;  ricuopri  la  buca  non  adatto, 
per  poter  nascere  e farsi  scioverso,5  e al  maggio,  quando  egli  è8 
grande,  il  sotterra  con  que’  sermenti,  che  terranno  la  terra 
sollevata;  lasciale  a’ piedi  cadere  e infracidare  i pomparli  suoi. 
Un  altro  modo  ci  è. 7 Caduti  i pampani,  lavora  la  vigna,  e 
seminavi  lupini,  e il  verno  vendili  a chi  mandi  là  entro  le 
pecore  a pascervi:8  quel  concime,  la  barba  del  lupino  e ’l  ser- 
mento, faranno  grassume:  e questo  per  Io  primo  anno.  Il  se- 
condo, in  luogo  di  quello  scioverso,  dà  loppa  c pagliaccio. 
Vanga  affondo,  e pota  corto,  tenendola  addietro,  massima- 
mente9 in  poggio.  Alla  vigna  buona  non  dar  concime,  chè 

t commettilo.  Aveva  scritto  « aggiustalo.  » Poi  cancellò. 

3 che  tocchi.  Così  l’ originale  e il  cod.  M Le  stampe:  « che  tocchi  l’osso.  » 

5 segnale.  Le  stampe:  « contrassegnale.  » 

* non  vale.  Cancello:  « non  è buona  ad  altro.  » 

* scioverso.  Piò  comunemente  soverscioj  forse  da  subvertere,  perchè  col- 
1’  aratro  si  rovescia  e si  butta  sotto  quella  sementa , quando  è alquanto  cresciuta, 
acciò  serva  di  governo  al  grano  che  vi  si  semina  sopra.  I nostri  contadini  dicono, 
roverscio. 

6 quando  egli  è.  Le  stampe:  «<  che  egli  è.  * 

1 ci  è.  Le  stampe  : « vi  ha.  » 

* a chi  mandi  là  entro  le  pecore  a pascervi.  Aveva  icritto  semplicemente: 
> a un  pecoraio.  » Poi  rimutò  come  sopra. 

9 massimamente.  Aveva  scritto:  « massimo;  » avverbio  molto  usato  tra’ 
campagnoli  toscani. 

11.  42 
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fa  vin  grasso.  Assai  è lasciarle  i suoi  pampani  e sermenti,  os- 
servando i)  proverbio  che  dice:  non  mi  dare  e non  mi  torre. 1 * 

VII.  Saelloli  conservano  la  vile.  — Per  tenere  addietro 
una  vite  non  ci  è meglio1  che  lasciarle  i saetloli,3  i quali 
P allr’anno  fanno  il  capo  della  vite  giù  basso,  dove  ella  si 
taglia,  e si  riduce  corta  e gagliarda.  E con  lutto  che  essi 
spolpino  alquanto  ; non  per  tanto  non  son  da  lodare 4 5 coloro 
che  dicono  i saeltoli  esser  buoni  per  appiccarvi  il  (ìaschel- 
to,  perchè  l’ utilità  è di  gran  lunga  al  danno  superiore. & 

Vili.  Pergola  come  si  ponga.— Volendo  far  pergola,  poni  i 
magliuoli,  o barbatelle,  quattro  braccia  o più  discosto  a dove6 
hanno  le  viti 7 a venire,  in  buona  fossa,  con  molla  robaccia  in 
fondo,  che  infracidi  e tenga  fresco.  Ne’  luoghi  alidi  e mon- 
tuosi darai  a’  magliuoli  rena  al  piede,  per  meglio  la  stale  ap- 
piccarsi: alle  barbate  non  bisogna.  Il  secondo  anno  avendo 
messo  con  rigoglio,  potali  a luna  crescente;  lascia  un  occhio 
o due;  dà  colombina  spenta  a’ piedi.  Il  terzo  avendo  messo 
bene,  fa  una  fossa8 9  da  ciascheduna  vite  al  luogo  della  pergola, 
e propagginatevi  entro  con  molto  grassume,  perchè  l’uvc 
delle  pergole  e degli  orti  è bene  che  siano  grasse,  avendo  a 
servire  per  mangiare,  e non  per  vino,  e faranno,  aiulantele 
questo  sugo,  una  cosa  bella  d’ uve,  e potrai  dar  loro  quantun- 
que8 capi,  e mandarle  dovunque  tu  vorrai,  ch’allrimenti  non 
reggerieno,  e presto  si  seccherieno.*0 

1 non  mi  dare  e non  mi  torre.  Quota  sola  parte  del  proverbio  serviva  al 

proposito.  Ma  le  stampe  lo  mettono  intero:  « Non  mi  dare  e non  mi  torre,  e la* 
sciami  star  quando  son  molle.  » 

3 non  ei  è meglio.  Le  stampe:  « meglio  non  ci  ha.  » 

* Saettati  o saeppoli , sono  eerti  tralci  che  le  viti  buttano  sul  vecchio,  e 
che  soglionsi  tagliare,  perché  mangiano  a nfo.  Tuttavia , quando  il  contadino 
vuole  sbassare  una  vite  trascorsa , la  sega  a conveniente  alleiti , e lasciavi  alcuni 
saeppoli,  per  non  indugiar  tanto  a riavere  il  frutto:  perché  questi , dopo  due 
anni,  fanno  uva. 

I non  son  da  lodare.  Le  stampe:  « non  pertanto  da  lodar  sono  que'cbe 
girono.  » 

5 l'utilità,  ec.  Le  stampe:  «l’utile  è di  gran  lunga  del  danno  maggiore.* 

6 a dove.  Aveva  scritto:  « al  luogo  dove.  » 

1 le  viti.  Le  stampe  : « le  vite.  « 

3 fa  una  fossa.  Le  stampe:  « tira  fosse.  « 

9 quantunque.  Cancellò  « quanti.  » 

<u  si  seccherieno.  Aveva  scritto  « e si  seccherieno  bensì  presto.  * 
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IX.  Barbatelle  di  vile  in  posticcio  e a capogallo.  — Bar- 
batelle senza  spesa  farai,  se  nel  fare  il  posticcio,  tra’ ma- 
gliuoli che  v’hanno  a stare,  porrai  ancora1  quelli  che  vuoi  che 
barbino,  ma  non  si  adentro,  per  poterli  con  più  agevoleza 
cavare  e trasporre  il  secondo  o il  terzo  anno.  G saper  dèi  che 
ne’  campi  per  far  bronconi  è meglio  por  barbatelle  s che  ma- 
gliuoli, perchè  essendo  già  vile  falle  e palale,  son  più  ri- 
spettate, e più  * si  difendono  dall’aratolo  e dal  bue,  dal  quale 
come  la  vite  è pasciuta,  mai  non  attecchisce; 4 e perchè  fanno 
dell’uva  il  secondo  anno, 5 se  bene  le  governi.  E barbatelle 
ancora  a capogallo  puoi  fare  pigliando  della  vite  che  vuoi 
far  raza  un  tralcio,  facendolo  insino  al  ceppo  passare  per  lo 
fondo  d’  un  paniere,  e quello  empiere  di  buon  terriccio,  nel 
quale  ei  barberà;  e tu  l’altr’anno  tagliera’lo8  rasente  il  cep- 
po, e con  tutto  il  paniere  porlera’lo1  nella  fossa  ordinala. 
Ma  in  questo  modo  temono  più  assai  che  nel  primo:  non  se 
ne  può  far  tante:  non  si  agevolmente;  e spolpano  e disertano 
la  vile,  il  cui  umore  al  leccume  di  quel  terriccio  se  ne  va® 
tutto.  Per  ciò  è da  usarlo  a’  rosai,  melaranci  e limoni,  anzi 
che  alle  vili. 

X.  Custodia  della  vigna.  — Custodir  la  vite  imporla  più 
che  piantarla;  e manco*  persone  il  sanno  fare.  Posti  adunque 
i magliuoli  a tempo  asciutto,  bene  adentro,  con  terra  cotta, 
frugàli 10  intorno,  e spianato  il  divelto;  non  accade  altro  fare 
per  questo  primo  anno.  Il  secondo  lavorali,  scalzali,  tagliali  tra 
le  dua  terre,  dà  colombina  spenta,  se  puoi,  dua  buone  giu- 
melle per  uno,  e sotterrala.  Il  terzo  anno  fa  il  medesimo,  e 

( 

1 porrai  ancora.  Nell’ originale  vederi  cancellato  « porrai,  ma  poco  aden- 
tro, ancora;  » e messo  « ma  non  si  adeotro  » nel  verso  che  segue. 

3 Le  stampe:  « son  mrglio  le  barbatelle.  » 

3 son  più  rispettate,  e più.  Queste  parole  mancano  nelle  stampe. 

3 Le  stampe  : « approda.  » 

3 il  secondo  anno.  Le  stampe:  « e perchè  il  secondo  anno,  Tanno  dell’uva,  n 

3 taglierà'  lo.  Aveva  scritto  « taglierò  ilo.  » Le  stampe:  « e tu  il  seguente 
anno  taglicralo.  » 

7 porterà' lo.  Cancellò  « porterailo.  » 

8 se  ne  va.  Le  stampe  : « s’ avventa.  » 

* manco.  Le  stampe  : « meno,  ■ 

,0  frugati.  Le  stampe:  « pillati;  » cioè,  pigiati,  calcati. 
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potali  rasente  terra,  lenendoli  addietro  per  buono  piè  fare;1 
palagli  con  le  canne,  scappeza  di  maggio  i tralci  un  braccio 
presso  a terra,  per  rispiarmar  quel  rigoglio  al  pedale.’  Il  quarto 
anno  palagli  con  pali  di  castagno,  grossi  all’usanza,  secchi, 
in  punta  abbronzati,  mondi,  tagliati  a buona  luna,  peda- 
gnuoli,*  e di  montagna,  se  vuoi  che  ti  bastino.*  Ficcali  disco- 
sto alla  vite,  perchè  il  castagno  tira  a sè.  Non  li  dolga  la  spesa 
del  palo,  che  non  è vano  come  è la  canna,  cui  ogni  vento 
atterra,  et  è perduta  la  vite  e la  spesa,  e ’I  tempo  e la  fati- 
ca, e bisogna  rifarsi:  e cosi  più  spende  chi  meno  spende;  e 
chi  ha  poco  il  modo,  poco  faccia;  e acconcilo  bene,  e osservi 
quel  detto  di  Virgilio: 

Piccol  poder  coltiva,  e loda  i grandi.5 

XI.  Vendemmia  e modo  di  fare  i vini.  — Vendemmia 
senz’  acqua  addosso,  subito  che  è venuta  la  luna  nuova,  vo- 
lendo grande  vino,  e polputo;  e volendolo  piccolo,  a luna  sce- 
ma e logora:  chè  quanto  minor  luna  avrai,  tanto  minore  il 
vino  e più  scolorito  sarà;  si  che  nel  fondo  d’essa,  parrà  an- 
nacquato. Non  vendemiar  tra  le  due  lune,  cioè  nè  in  sul 
fare,  nè  in  sul  voltare; 6 chè  simil  giuoco  ti  farà  il  vino.  Con 
uno  strumento  a guisa  di  vanga  quadra,  tagliente,  ammosta, 
parechi  di,  parecchie  volte  il  di,7  per  non  lasciar  la  vinaccia 
riscaldare  e il  vino  pigliare  il  fuoco:  e taglia  i raspi  bene, 
acciochè  n’esca  un  certo  umore  aspro 8 c rodente,  che  il  vino 
fa  tirato  e risentito:  poi  lascialo  alcun  giorno  posare;  e 
quando  è quasi  chiaro,  svina  e imbotta  un  po’ giovane,  ac- 
ciochè nella  bolle  alquanto  grilli,9  e perciò  si  risenta  e schia- 

1 Cioè,  perchè  intonino  il  pedale. 

5 Cioè  , perchè  quel  rigoglio  non  mangi  il  nutrimento  al  pedale. 

5 pedagnaoli,  tagliati  dal  pedale. 

* ti  bastino,  ti  durino. 

5 Geor.  11,415,413: 

.......  laudato  Ingenita  rara, 

Extguum  colilo. 

5 voltare.  Le  stampe:  « cioè  in  sul  fare,  nè  in  sul  dare  la  volta.  » 

5 parecchie  volte,  ec.  Le  stampe:  « a guisa  di  vanga  quadra,  qual  sia  ta- 
gliente, amosta  parecchie  volte  il  dì.  » 

* aspro.  Le  stampe:  « asprigno.  » 

5 grilli,  rilevi  un  po’dì  bolloriao. 
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risca.  Poi  che  svinato  è,  non  pigliar  piu  la  vinaccia  per  nien- 
te,1 ma  favvi  sopra  un  buono  acquerello;  conciosia  cosa  che 
quel  grasso  e quella  morchia  che  n’  esce,  fa  fare  al  vino  la 
stale i piè  gialli,*  e quel  fortore,' che  la  vinaccia  piglia  di  so- 
pra (stumiala  se  tu  sai),  fa  pigliare  il  fuoco  al  vino:  che  quando 
è nuovo  non  par  fuoco,  ma  gagliardia,*  che  è quello  che  cerca 
il  villano  che  suol  vendere  il  suo  al  tino;  però  non  seguire  suo 
consiglio.  In  quei  dua  termini  del  fare  e del  voltare  della  luna, 
guardati  di  non  imbottare  nè  tramutar  mai  vino. 

XII.  Fino  dolce,  bianco  e vermiglio,  come  si  faccia.  — Per 
aver  vin  dolce  vermiglio,  poni  vigne  e non  pancate:  in  terre 
castagnine,  focaiuole,  assolalie,*  che  son  sottili  e calde,  e get- 
tono primaticcio:  non  colombine  e alberesi,8  che  son  fresche 
e fondale,7  e getton  seroline:  poni  vizati  dolci  c carnosi,  e 
alla  bocca  piacevoli,  canaiuola,  colombana,  mammolo,  bergo,8 
perugino,  e simili.  E per  dargli  il  frizante,  senza  cui  “ non  ha 
garbo,  ammosta  come  di  sopra  ; ma  imbotta  più  vergine,  si 
che  bolla  parecchi  di  nella  botte:  e fornito  il  bollire,  dagli 
due  giumelle  per  bolle  d’  uve  secche,  le  quali  il  faran  più 
chiarire  e frizare. 

Il  bianco  pare  che  voglia  esser  dolce,  non  colato,  nè  smac- 
cato, ma  frizante.  Se  il  paese  lo  dà  dolce  troppo,  bisogna, 
subito  pigiato,  imbottarlo,  spesso  travasarlo,  non  lasciarlo 
ne’  vasi  sturati  svaporare,  e cosi  fannosi  le  verdee:  se  il  paese 
lo  dà  dolce  poco,  lasciar  1’  uve  assai  più  maturare,  tenerlo 
un  po’  più  in  su  la  vinaccia,  che  gli  darà  quel  colore  di  treb- 
biano: lasciarlo  tramutandolo  svaporare,  e perder  fumo  e 
grandeza,  nimici  del  dolce:  una  parte  mescolare  e scolare,  c 
si  fatte  altre  diligenze  usare.  Al  vino  dolcissimo  darai  odore 

l Non  vuole  che  si  pigli  quel  po’ di  vino  clic  resta  tra  la  vinaccia , per  la 
ragioni  che  dice  appresso. 

8 Cioè,  quel  sedimento  fa  ingiallire  il  vino  nel  fondo  della  botte. 

* fortore.  Le  stampe:  a forzore.  a 

* gagliardia.  Le  stampe:  a gagliardo.  » 

5 Terre  di  color  castagno,  silicee  e volte  a mezzodì. 

® Cioè,  dove  regna  il  sasso  da  calcina  (detto  colombino)  e l’alberese. 

7 fondate,  che  hanno  un  suolo  profondo  di  terren  buono:  terre  nelle  quali 
non  si  trova  subito  il  pancone;  quali  ordinariamente  sono  le  terre  di  piano. 

8 bergo.  Nelle  stampe  è dopo  perugino. 

7 tenta  cui.  Cancellò  ••  senza  che.  » 

42’ 
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c sapore  di  moscadclio,  mettendo  fiori  di  sambuco  seccati  al 
rezo  per  ogni  carratello  un  pugnello,  chè  i troppi  fanno 
male. 

XIII.  Vino  sopramano  come  far  si  possa.  - Farai  un  vino 
sopramano  1 * con  queste  diligenze.  Scegli  uve  di  vigna  vec- 
chia di  Lucolena,  Panzano,  Montescalari  e simili  buon  paesi, 
moderatamente  maturale,  al  gusto  saporite,  al  dente  sode, 
del  primo  grappolo, del  capoche  è il  più  accosto  al  pedale1  della 
vile,  non  di  tutto  il  grappolo,  ma  del  mezo  di  verso  il  gam- 
bo: se  tante  non  n’avesse  la  vigna  tua,  di  leggieri  le  potrai,3 
scambiandole  o pagandole,  scerre  in  su  quel  del  vicino:  tra 
esse  non  sieno  uve  secche;  nè  fracide,  nè  macolate,  nè  ter- 
ra, nè  pampano,  nè  fastidio  veruno.  Cosi  scelte  e nette  get- 
tale con  ottime  bigonce  in  ottimo  tino,  ammosta  spesso  senza 
pigiare:  per  la  stale  imbotta  un  po’  giovane,  perchè  bollendo 
nella  botte  il  vino  si  fa  chiaro,  vivo  e brillante:  per  lo  verno 
imbotta  chiaro.  Se  di  quei  mezi  grappoli*  che  tu  lasciasti,  fa- 
rai vino  dispersè,  tu  stupirai  quanto  e’ sarà  di  colore,  sapore 
e bontà  peggiore  di  quell’  altro.  La  ragione  ci  è naturale,  che 
la  vite  suo  umore  e sustanza  porge  prima  all’  uve  prime  del 
grappolo,  e poi  a quelle  della  punta. 

XIV.  La  bolle  come  perfettissima  sia.  — Perfettissima  sia 
la  botte,  e per  esserne  ben  sicuro,  prima  cosi  l' apparecchia. 
Risciacquala  assai  col  mosto:  poi  mettivi  una  bigoncia  d’uve 
pigiate  e ammostale:  turala  sodo,  e conficca  con  un  pezo  di 
cerchio  il  cocchiume,  lienla  due  giorni  al  sole,  spesso  voltan- 
dola 5 e rivoltandola.  Quell’  uve  tireranno  a sè  ogni  cattività 
che  ella  avesse,  e purgherannola;  e risciacquata  col  vino 

1 SlraordiDario,  eccellente. 

3 al  pedale.  Le  stampe:  « del  più  accosto  capo  al  pedale  , ec.  » 

5 di  leggieri  le  potrai,  t c.  Da  prima  scrisse:  » se  tante  non  n’avesse  la 
vigna  tua  da  poterne  si  fattamente  scorre  il  bisogno  per  lo  vino  che  intendi  fare, 
accomodati  in  vicinanza;  chè  sarai  lasciato  scerre  a modo  tuo,  dandone  altrettante 
o pagandole.  » Poi  riscrisse  come  sopra. 

* Se  di  quei  meli  grappoli,  ec.  Questo  periodo,  nell’originale,  e nel  eoi. 
M,  sta  in  fine  del  cap.  che  segue.  Ma  il  luogo  suo  par  questo  veramente:  però  qni 
ho  creduto  di  seguire  piuttosto  le  stampe,  le  quali  furono  forse  guidate  da  un  di- 
verso autografo. 

3 voltandola.  Le  stampe:  « rotolandola.  * 
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nuovo  sarà  perfcllissima,  e ridili  delle  pampanate,  delle  coc- 
cole di  ginepro  e d’  alloro,  bollite  nel  vino,  e sale  e altre 
baie,  che  s’  usano  per  far  buone  le  botti.  Imbottalo  che  hai, 
riempi  la  bolle  insino  a san  Martino  d’ottimo  vino,  ogni  dua 
sere;'  falla  ridere,5 e soffiale  in  bocca,  e nettala  prima  col  dito 
intorno,  e dentro  e fuori;  acciò  che  se  immondeza  vi  ha  di 
fiori  o panno  o altro,  vada  via,  e non  possa  dare  al  vino  tri- 
sto odore  o sapore,  corrompendosi:  meglio  è3  riempier  tutto 
l’anno,  e subito  turar  forte,  e nettar  il  cocchiume  e la  botte 
con  grossa  invoglia,  e tenerla  pulitissima  come  lo  specchio. 
A’  vini  di  poggio  non  isfondar  mai  botte,  e non  l’ alzare,  ma 
come  ella  non  gitta  più,  turala  bene  di  sotto  e di  sopra,  e 
lasciala  slare. 

XV.  Fini  di  poggiocome  si  conservano. — Conservansi  i vini 
di  poggio  e i vini*  di  pianodiversamente.Questi  di  piano5 per  le 
loggie  eBper  li  portici  al  tramontano,  quelli  nelle  volte  profonde 
turate  e difese  da  vento.  Mirabilmente  si  conserva  più  anni, 
e sempre  acquista  vigore  il  vin  di  sopra,  mettendo  la  botte 
in  una  buca  fatta  sotterra  nella  cantina,  turata  la  botte  col 
cocchiume  fortissimo,  e con  panno  sopra  esso,  e con  cenere 
sopra  il  panno,  e turata  la  buca  con  asse  impiastrata  con 
terra,  si  che  aria  non  vi  possa  penetrare.  Se  la  buca  è 
asciutta  e di  tufo,  bene  è;  e se  ella  fusse  umida,  e all’acqua 
vicina,  pur  è buona;  e vi  troverai  conservato  ottimo  il  vino 
e la  botte  di  dentro;  avvenga  che  di  fuori  tutta  muffata:  e 
però  vuoisi  nettare ;equando  sia  vota,  subito  tirar  su  all’asciut- 
to, e sfondare;  ma  queste  si  mantengono  assai  manco  7 chea 
stare  in  volle  asciutte,  e consumano  molti  cerchi. 

XVI.  Vini  di  piano  come  si  conservano.  — l vini  di  piano 
col  porre  aspri  vizati,  cór  l’uve  presto,  imbottar  giovane,  si 

* ogni  dua  sere.  Le  stampe:  ••  ogni  due  sere,  d’ottimo  vino.  » 

* falla  ridere.  Questo  vago  traslato  è spiegato  nel  seguente  passo  del  So- 
derini,  Coltivazione:  <■  Ogni  volta  che  tu  riempi  questa  botte,  osserva  questa 
tegola  di  farla  sempre  ridere, cioè  traboccare,  soffiando  forte  sopra  il  cocchiume.» 

* meglio  è.  Cancellò  « meglio  sarebbe.  » 

*ei  vini.  Cancellò  « e quelli.  » 

5 Questi  di  piano.  Aveva  scritto  Questi  semplicemente. 

6 per  le  loggie  e.  Queste  parole  nelle  stampe  si  desiderano. 

1 monco.  Le  stampe:  « meno.  » 
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fanno  oggi  sottili  e buoni,  e reggono  alla  state:  ma  quando  fus- 
ser  grassi  e deboli,  e non  reggesseno,  tiengli  tutto  il  verno1  in 
luogo  alto  e aperto, che  il  vento  avolo*  gli  percuota,  e al  marzo* 
mutagli  in  volle  fresche  e asciutte,  dando  parecchie  uve  secche 
per  botte;  e basteranno  1 tutta  la  state.  La  ragion  si  è questa: 
il  vino,  sentendo  il  vento,  lo  fugge  come  suo  nimico;  e per  di- 
fendersi si  ristrigne  in  sè,*  e unisce  sua  miglior  sostanza  e 
virtù,  quale  tutta  escie  di  quella  grasseza,4 5  6 che  poi  al  caldo 
ingialla  e gira:  e quel  vento,  che  è di  natura  diseccativo,  tro- 
vandola abbandonata  e separata  dal  vino,  la  rasciuga  tutta  e 
consuma:  come  fa  un  esercito,  che  vedendo  l’ oste7  suo  reca- 
tosi in  guardia , con  aver  le  bagaglie  abbandonate,  non  quello 
investe,  ma  dà  addosso  a quelle,  e fanne  suo  bottino. 

XVII.  Fino  alla  franzese  come  si  fa.  — Vino  claretto  alla 
franzese  si  fa  come  s’è  detto  del  bianco  e verdee:  non  si 
buono  come  il  franzese,  perchè  il  nostro  paese  non  lo  conce- 
de. Non  si  pigi  nel  lino,  ma  s’ammosti  con  mano,  e cosi 
vergine  imbottisi,  e facciasi  in  su  quella  vinaccia  non  pigiata 
un  vantaggiato8 9  acquerello,  che  con  abrostini  spicciolali  aiu- 
tato, riuscirà  come  vino;  e per  bere  in  quel  principio,  più  sano 
che  il  nuovo,  e più  piacevole  che  il  vecchio  non  è.  Volendol 
colorito,  lascialo  stare  un  di  in  su  la  vinaccia;  ma  volendol 
claretto,*  no’l  vi  lasciare  star  punto,  e cosi  torbido  imbot- 
talo, e leva  via  mattina  e sera  la  schiuma,  che  bollendo  gil- 
terà,  tenendo  la  botte  sempre  netta  e piena:  fornito  che  ha 
di  bollire,  turala  bene  e non  lo  tramutare,  perchè  levatagli 
quella  mamma,  indebolisce  qui  a noi,  e guastasi:  e conve- 
nendoti pur  tramutarlo,  fagli  letto  con  due  o tre  giumelle 

4 tutto  il  verno.  Le  stampe:  « e dod  reggessero,  tienli  il  verno.  » 

* vento  avolo.  Le  stampe:  ■ ventavolo.  » Corrasione  di  Vento  aquiìo  o 
tramontana. 

1 al  marno.  Le  stampe:  n il  mano.  » 

* basteranno.  Le  stampe:  « bastano.  » 

5 si  ristrigne  in  si.  Le  stampe:  ■ II  vino  per  difendersi  dal  vento  che  lo 
percuote  si  ristrigne  in  sè.  » 

* di  quella  grassexa.  Aveva  scritto:  «la  quale  abbandona  quella  grasseaa.  » 

1 l'oste.  Aveva  scritto:  « il  nemico.  » * 

* vantaggialo.  Aveva  scritto:  « buono.  » E sopra  invece  d’ imbottisi,  le 
stampe  hanno:  «s’imbotti.» 

9 volendol  claretto.  Le  stampe:  « volendo  il  claretto.  » 
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d’ ave  secche  per  botte,  al  fuoco  col  medesimo  vino  rinve- 
nute. 

XVIII.  Raspalo.  — Raspato  si  fa  cosi.  Empi  d'uve  spic- 
ciolale una  bolle:  mettivi  buona  parte  de’  raspi  triti  bene,  e 
battuti  in  sur  un  asse  col  coltello  perchè  1’  umore  frizanle 
n’  esca,  poi  mettivi  su  acqua  calda  quanta  ve  n’  entra  insin 
che  ella  rida:  l’altro  dì  comincia  a bere,  e riempi  d’acqua 
del  pozo;  e così,  a bere  e riempiere,  tanto  dura  quanto  il  buon 
sapor  dura.  Quando  il  senti  mancare,  non  riempiere  più  ; ma 
bei  fin  che  la  botte  getta;  poi  nettala  e riscacquala,  e di  buon 
vino  empita,  che  non  ara  niente  patito. 

XIX.  Concia  di  vini.  — Conciano  e racconciano  i vini 
torbidi  e tristi,  chi  con  la  chiara  dell’  uova,  chi  con  la  cene- 
rata, chi  con  la  sapa,  abrostini  bollili,  allume  di  ròcca  e al- 
tre porcherie  1 da  osti  e da  tristi*  uomini;  però  non  ne  par- 
lo, essendo  meglio  cosi  fatti»  vini  versare,  che  guastare  gli 
stomachi  e le  botti. 

XX.  Mantener  la  bolle  del  vino  insino  ali  ultimo,  che 
niente  perda. 8 — Un  segreto  insegnerò  io  bene  da  mante- 
nere il  vino,  dal  manometter  insino  al  volare  della  botte, 
della  medesima  bontà  e sapore.8  Scotenna  un  pezo  di  carne 
secca,  lasciandovi  tanto  grasso  nel  mezo  appiccato,  che  a 
guisa  di  cocchiume  turi  la  botte,  e fa  che  v’entri  per  forza  e 
suggelli:  la  cotenna  su  per  la  botte  distendi,  e con  le  mani 
appiastra,  e sopra  la  cotenna  impiastra  cenerata,  e sopra 
questa  versa  nuova  cenere  asciutta:  sopra  la  quale  perchè 
non  caschi,  conficca  con  bulletlinc  un  panno.  Nella  botte  si 
fattamente  turata,  per  certo,  punto  d’aria  non  potrà  penetra- 
re : 8 nè  anco  il  vino  potrà,  non  sentendo  nuova  aria,  nuovo 
sapor  pigliare:  ne’  fiaschi  dei  trebbiano,  perchè  non  inforzi, 
si  mette  un  dito  d’ olio  alla  bocca  ; ma  quando  si  vuol  bere 


✓ 


• porcherìe.  Le  «lampe:  ■ «porcherie.  »■ 

8 e da  tristi.  Le  «lampe:  - e tristi.  » 

5 Le  stampe  : « Mantener  la  botte  manomessa  del  vino  tino  all’ultimo,  che 
niente  perderà.  » 

* della  medesima  bontà,  ec.  Aveva  scritto:  « della  medesima  perfeaione  e 
d’ ano  stesso  sapore.» 

® non  potrà  penetrare.  Le  stampe:  «non  per  certo  punto  d’aria  potrà 
penetrare.  » 4 
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bisogna,  sboccato  l’olio  via,  al  fiasco  romper  il  collo,  acciò 
che  1 il  vino  passando  per  quello  * non  sia  unto  e sporco. 

XXI.  Fori  di  vile  stillali  per  dar  odore  al  vino,  o per  li- 
scio. — Per  dar  al  vino  mirabile  odore  seccansi  fiori  di  vite, 
e meltonsi  poi  nelle  botti,  e fanno  bene  : ma  altra  cosa  sarà 
se  delti  fiori,  e massimamente  di  que’  delle  macchie,  stillerai 
come  le  rose,  e di  quell’acqua  cosi  un  pochelto  metterai  nella 
botte,  quando  la  manometti:  altra  dilicateza,  altro  conforto 
sentirai  che  a dar  muschio,8  o ghiaggiuolo,  o mele  appiuole, 
o coccole,  o altre  novelle:  quest’acqua  passa  tutti  gli  odori 
e sapori,  e fa,  più  che  altro  liscio,  le  carni  chiare,  bianche  e 
sode. 

XXII.  Abrostine,  concia  e medicina  de’ vini.  — L’ abro- 
slino*  è la  concia  e la  medicina  de’ vini  grassi  e deboli,  come 
quelli  di  piano  sono  per  lo  più:  perchè  gli  tira,  colorisce  e 
aggrandisce,  messo  spicciolato  nelle  botti,  ebollito:  e come  la 
chiara  lo  tiene  in  cervello;  i vini  scoloriti  tigne  e cuopre: 
gli  acquerelli  fa  come  vini  : ma  messo  in  sul  tino,  è piò  reale 
e nobile  sua  operazione. 5 

XXIII.  Bizarrie  si  trovano  in  ogni  arie . * — Gl’inge- 
gni specolativi  truovano  nel  pensare  di  belle  cose  e nuove, 
che  aggiungono  al  mondo  e alla  vita  umana  perfezione: 
onde  noi  veggiamo  in  ogni  professione  e arte,  fuori  de’  pre- 
cetti ordinari,  spesse  volte  nuovi7  capricci  e bizarre  fan- 
tasie, come  fu  nella  nostra  coltivazione  l’annestare,  e mil- 
l' altre  invenzioni  da  far  trottar  la  natura.  Alcune  delle 
quali  appartenenti  alle  viti,  delle  quali  tuttavia  parliamo,  ri- 
ferirò; perchè  il  sapere  8 è bello,  si  come  il  troppo  usarle 
sarebbe  dannoso:  perchè  queste  son  cose  malagevoli  e te- 
diose; poche  riescono,  e poco  durano.* 

4 acciò  che.  Cancellò  « perchè.  » 

3 passando  per  quello.  Le  stampe  : « passando  indi.  ■ 

3 muschio.  Le  stampe  : « moscado.  n 

* abrostine.  Le  stampe:  <■  abrostine.  » 

3 operasione.  Le  stampe:  « operagione.  » 

3 si  trovano  in  ogni  arte.  Le  stampe:  « si  trovano  in  questa  come  in  ogni 
arte.  » 

3 nuovi.  Le  stampe:  « di  nuovi....  e di  bixane.  » 

3 il  sapere.  Le  stampe:  « il  saperle  è bello,  come  , ec.  » 

* « poco  durano.  Le  stampe:  « poche  ne  riescono,  e duran  poco.  • 
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XXIV.  Uve  senza  vinacciuoli 1 come  verranno. — Vengono 
l’ uve  senza  vinacciuoli  con  questo  artifìcio.  Fendi  * il  tralcio 
che  tu  propaggini,  o il  magliuolo  che  tu  poni,  per  lo  drillo 
mezo  insino  al  vecchio,  e cavane  il  midollo;  e cosi  accana- 
lato  e vóto  rimettilo  insieme,  e legalo  con  buccia  di  moro  per 
tutto,  si  che  lutto  il  vesta. 3 Non  puoi  questo  magliuolo  ficcar 
con  la  gruccia,  perchè,  come  tu  vedi,  lo  storpieresti;  ma  come 
ferito  a morte,  e fasciato,  il  dèi  pianamente  in  fossa  aperta  c 
concimata,  quasi  in  soflice  letto,  posare  e coprire;  e meglio  è 
porlo  ritto  che  a giacere,*  per  non  1’  aver  punto 4  5 a piegare: 
perchè  in  quella  piegatura  la  fascia  si  sforza;  il  fesso  s’  apre; 
quivi  non  rammargina;  1’ acqua  v’entra,  e scorre  per  lutto  il 
canale.  Se  tu  fendi,  vóti  e fasci  il  capo  della  vite,  senza  sotter- 
rarlo altrimenti,  arai  l’uve  senza  vinacciuoli 6 * 8 quel  medesimo 
anno,  ma  vuoisi  lasciarlo  più  lungo  che  i capi  ordinari,  e fa- 
sciarlo meglio  e con  più  diligenza;  perchè,  considera  ch’egli  è 
come  un  ferito  a morte,  che  va  fuori  all’aria  con  manifesto  pe- 
ricolo. I magliuoli  cosi  acconci,  quando  appiccali  saranno  e 
barbati,  si  posson  lasciare  star  quivi,  e anche  cavare  e tras- 
porre. 11  tempo  da  far  quest’opera  è quando  la  vite  comincia 
a intenerire. 

XXV.  Vile  lugliola  come  ne  rifarà  di  settembre.  — La  vile 
lugliola  ne  rifarà  al  settembre,  se  cólte  le  prime  uve  di  luglio, 
tu  la  poti  subito  all’ordinario:  essa  metterà  e farà  l’uve  che 
saranno  mature  al  detto  tempo,  e buone  come  le  prime:  anche 
l’ altre  vili  che  di  settembre  maturano,  potate  allora,  rimet- 
tono e fanno  l’agresto,  ma  per  lo  freddo  sopravvegnente  non 
Io  maturano,  come  non  matura  la  vite  di  tre  volte  la  terza 
covata,  se  non  a certi  autunni  lunghi  e caldi,  che  producon 
tal  volta  infino  al  fiore  della  quarta  : ma  dando  troppo  cotale 

4 vinacciuoli.  Il  MS.  originale  dice  nòccioli.  Ma  non  l’ho  accettato,  du- 
bitando che  aia  uno  (corso  di  penna;  perchè  questo  vocabolo  non  l’ usi  nel  corpo 
del  capitolo.  Oltreché , anche  il  cod.  M ha  vinacciuoli. 

* Fendi , ec.  Le  stampe:  « Il  tralcio  che  tu  propaggini,  o il  magliuolo  che 
tu  poni,  fendi,  ec.  » 

5 il  vetta.  Le  stampe:  «.  il  fasci.  » 

4 giacere.  Le  stampe:  m diacere.  >• 

3 punto.  Manca  nelle  stampe. 

8 vinacciuoli.  Qui  nel  MS.  nòccioli  si  vede  cancellalo. 
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affaticamento  alla  vite  lugliola,  ella  ti  riuscirà  il  contrario  di 
quella  di  tre  volle,  cioè  de*  tre  anni 1 una  volla. 

XXVI.  Di  maggio  come  si  rifarà  uva  lugliola,  fichi  e 
pesche.  — E di  maggio  si  fanno  maturar  l’ uve  lugliole,  i fichi 
e le  pesche  in  questo  modo.  Nel  mezo  dal  gambo  d’ un  ci- 
riegio  giovane  de’  più  primaticci  fa’  un  buco  col  succhiello, 
cavandolo  spesso,  e con  1’  acqua  rinfrescandolo  ; fa’  per  esso 
passare,  alla  guisa  del  capogatto  del  paniere, s un  tralcio  di 
vite,  o un  ramo  di  pesco  o di  fico,  che  siano  al  ciriego  vici- 
ni, avvertendo  a non  lo  spuntare;  c quel  passato  lega  su  per 
lo  ciriego,  e taglia  tutti  altri 8 tralci  o rami,  acciochè  il 
vigore  venga  tutto  in  quello.  A tempo  nuovo,  quando  egli  sia 
nel  buco  bene  rammarginato,  intaccalo  rasente  lo  pedal  suo, 
si  che‘  egli  patisca  un  poco:  l’altr’anno  affatto  taglialo  ra- 
sente il  ciriegio,  ed  esso  pedale  leva  via  e spianta,  e il  tral- 
cio pota  ogn’anno  all’  ordinario;  tu  vedrai  l’uve  o le  fruite 
annestale  esser  mature  quando  le  ciriege:  e dicono  1’ uve 
bianche  divenir  nere,  e i fichi  altresì,  e le  pesche  carote;  e 
potrebbon  anche  bello  et  esser  tutte  carote.'  Detto  delle  vite 
e dc’vini,  parleremo  ora  de’frutti,  come  annestare,  trapian- 
tare e custodir  si  deono. 

XXVII.  Annestasi  a marza,  a buccia,  a bucciuolo,  a scu- 
dicciuolo.  — Annestansi  i frutti  in  molti  modi,  a marza,  a 
scudicciuolo,  a buccia,  a bucciuolo.  A marza  è il  più  gene- 
rale e vero.  Del  mese,  onde  ella  ha  il  nome,  se  ben  d’otto- 
bre e tutto  l’anno  s’annesta,6  ma  e’ s’ appiccano,  provano 
e fruttano  manco  bene.  A luna  crescente,  anzi  che  scema. 
In  anno,  dicon  certi,  che  non  sia  bisesto,  eh’ è una  super- 
stiziosa osservazione;  perchè  bisesto  è nome  di  calcolo,  e 
non  naturai  cosa  da  poter  operar  nel  vegetare  delle  pian- 

* de  tre  anni . Le  stampe:  « al  contrario  » c « di  tre  anni.  « 

3 del  paniere.  Le  stampe  : « per  lo  paniere.  » 

3 tutti  altri.  Le  stampe:  «•  tutti  gli  altri.  •* 

3 sì  che.  Le  stampe  : « in  maniera  che.  » 

5 tutte  carote j cioè, tutte  fandouie  e novelle. Le  stampe  hanno:  «e  potrei)- 
bon  anche  ben  esser  carote.  » 

6 s*  annesta.  Intendi  : s'annesta  del  mese  ond*  ella  ha  il  nome,  cioè  del 
mese  di  marzo,  se  ben  s’annesta  anche  d’  ottobre  e tutto  1'  anno.  — Le  stampe 
hanno:  *h  il  più  generale  e vero  modo,  detto  dal  mese  ond' ella  ha  il  nome,  ec.» 
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te.  Osserva  ben  qnesto,  di  tdr  marze  di  frutti  cui  tocchi  a 
farne  quell’anno;  non  ne  avendo  il  dinanzi  falle,  perchè 
saranno  pregne  e feconde;  e che  tu  sappi  esser  buoni,'  e 
per  l’ordinario  fecondi:  le  marze  siano  grosse*  e vcgnenli; 
non  fuscelluzi:  de’ rami  alti  e ritti,  non  de’ bassi,  e a terra 
piegali,  con  alquanto  del  vecchio,  che  spunti  boccioline  per 
mettere.  Quivi  sotto  farai  l’auzatura;  svettale  s’elle  son  lun- 
ghe; annesta  basso  quanto  più  puoi:  frutti  giovani,  vegnenti, 
gentili  di  buccia,  senza  magagna,  sottili,  e d’una  sola  marza 
capaci,  perchè  questi  subito  rammargincranno:  mettendo  duo 
marze,  rimane  in  quel  mezo  fessura  noiosa,  che  si  vuol  tu- 
rarla, perchè  acqua  noli  v’entri:  scapcza  il  nesto  col  penna- 
to, e non  con  la  sega;  la  quale  (fa  se  tu  sai)  riscalda  e ab- 
brucia.8 Tondalo,  fendilo,  e commettivi  le  marze  auzate  e 
scarnate  con  taglientissimo  ferro. 4 Non  levar  alla  marza  la 
buccia  dal  lato  di  fuori,  ma  falla  combaciare  di  qua  e di  là 
e di  sopra  con  la  buccia  del  tronco:  lega  e strigni  con  salci, 
e serra  con  conio6  l’annestatura,  e vestila  subito  di  terra  mol- 
le, e fasciala  di  paglia;  la  quale  di  sotto  lega,  e dentro  vi  stri- 
tola terra  colla,  che  quando  piove  umetti  le  marze,  c tiri  in- 
nanzi le  messe;  e poi  le  chiudi0  con  «lualtre7  legature,  e 
non  l’aprire  sino  a che  tu  non  vedi  uscite  le  messe  fuori:  se 
annesti  d’ottobre  o di  verno,  logli  in  vece  di  terra  molle, 
cera;  e di  terra  colta,  rena;  le  quali  non  ritengono  a’ gran 
freddi  quel  tanto8  sido. 

XXVIH.  Se  annestar  si  dee  in  su  la  fossa  come  gli  anti- 
chi, o in  sul  bosco  o semenzaio,  e in  che  modi.  — Gli  antichi 
ponevano  i pcrmrgini  e gli  altri  frulli  salvatici  nelle  fosse:  e 
quivi  appiccati  gli  annestavano  senza  dar  loro  tanti  martòri 
e tramute,  come  noi  facciamo,  che  dal  bosco  nella  neslaiuola, 
o vero  semenzaio,  gli  (rasponghiamo:  quivi  gli  annestiamo: 

* esser  buoni.  Le  slampe:  «esser  frulli  buoni.  » 

* siano  grosse.  Aveva  scritto  «siano,  con  un  po’ del  vecchio,  grosse.*  Poi 
«^nctllò. 

8 e abbrucia.  Le  stampe  : « e abbrucia  le  marie.  « 

Sferro.  Le  stampe:  « ausale  e scarnale  con  taglientissimo  ferro.  « 

8 conio.  Cosi  1’  originale  e il  cod.  M.  Le  stampe:  « cencio.  « 

0 le  chiudi.  Le  stampe  : « le  chiudi  di  sopra.  * 

7 dualtre.  Cosi  1’  originale.  Le  stampe:  « due  altre.  » 

8 quel  tanto.  Le  stampe:  « tanto.  « 

II.  43 
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e poi1 *  li  rilrasponghiamo  nelle  fosse;  benché  ancora  oggi  i 
manco  diligenti  fanno  * come  gli  antichi , o gli  annestano  in 
sul  bosco  per  meno  arrischiare.  Io  lodo  il  semenzaio,  perchè 
quivi  con  tutti  i nostri  commodi  gli  possiamo  allevare,  e per- 
chè quelle  tramute  non  sono  mica  tante  cadute,  ma  tanto 
colture,  e per  conseguenza  tante  addimeslicalure  che  fanno 
le  frutte  ogni  volta  più  belle  e migliori:3 4  onde  annestando  so- 
pra l’annestato  più  volte,  quanto  più  soprannesti,  tanto  più 
dilicale  e grosse  e nobili  fruite  fai;  e possonsi  que’marlòri 
con  altrettanti  più  vezi  ricompensare.  Io  ti  vo’dare  un  modo 
agevolissimo*  da  farli  senza  spesa  un  nobile  semenzaio.  Ne’ 
rami  d’  un  bel  nesto  di  susino  di  due  anni,  riannesla  marza 
di  susino,  pero,  melo,  ciriegio  e simili,  di  natura  di  mandar 
su  dalle  barbe  rimettiticci  assai  ; se  la  maggior  parte  si  ap- 
piccheranno, lo  verno  seguente  innanzi  allo  intenerire,  acciò 
non  si  spiccassero,  tira  giù  e corica  il  susino  con  le  marze  a 
uso  di  propaggine  in  una  fossa  poco  fonda:  riempila  di  terra 
cotta,  e al  disopra  concima:  lasciando  fuori  della  terra  le  ci- 
me delle  marze,  elle  vi  barberanno  ; e quelle  barbe  presta- 
mente manderanno  su  al  leccume  di  quel  concime  rimetli- 
licci  in  gran  copia:  allora  scalza  la  fossa  e trova  1’  annesla- 
ture  delle  marze,  e quivi  taglia  e tutto  il  susin  vecchio  sbarba 
e leva;  e que’  rimettiticci  cresceranno  e moltiplicheranno  ma- 
ravigliosamente. Di  susini  dico  più  che  d’  altro,  perchè  son 
fecondissimi,  e saranno  dimestichi  e veri  nesli  da  cavare, 
della  propria  sorte  e bontà  di  quelle  marze  lor  madri.  E se 
tu  questi  rimettiticci  annesterai  (che  saranno  la  quarta  geni- 
tura, e del  primo  susino  salvalico  gli  bisnipoti)  dicati  per  me 
la  ragione  che  generosi  nesti  in  questo  tuo  semenzaio  farai  : 
la  quale  ti  mostra  che  quanti  più  coltivamenli  a tutte  le 
piante  dèi,  tanto  più  dal  salvatico  l’allontani:  ma  come  troppo 
dilicate  e nutrite  nelle  morbideze  e negli  agi,3  hanno  poco 
robusta  complessione  e corta  vita. 

1 e poi.  Le  «lampe:  « quindi.  » 

* fanno.  Le  stampe:  « i meno  diligenti  facciano.  » 

* più  belle  e migliori.  Aveva  scritto  « più  grosse  e gentili  c suavi.  » 

4 agevolistimo.  Cancellò  «bellissimo.» 

4 e negli  agi.  Le  stampe  e il  cod.  M : « tanto  più  dal  salvatico  le  allontani, 
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XXIX.  Fittone  magagnalo  o rotto  fa  le  fruite  cadere  e 
bacare.  — Nel  trasporre  abbi  gran  cura  alla  barba  maestra 
della  il  fittone,  perchè  punto  punto  che  questo  sia  o tagliato 
o magagnato,  non  manda  alle  frutte  la  virtù*  gagliarda, perchè 
cascano  o bacano,  e i frulli  intarlano  e bastano  poco,  meli  o 
peri  massimamente:  ma  cavandoli  giovani,  manco5  fittone 
avranno,  e manco  fatica  durerai. 

XXX.  Come  e quando  s’annesta  a maria. — Scegli,  quando 
annesti  marza  che  abbia  cominciato  a muovere,  giornata 
calda  e quieta:  comincia,  la  luna3  di  gennaio;  que’frutli  pri- 
ma, che  muovon  prima,  per  esser  più  caldi;  mandorli,  peschi 
e albercocchi,  tutti  in  sul  susino,  che  è umido.  E ben  s’ anne- 
sta caldo  e secco  in  su  l’ umido  * e omoroso,  per  regola  natu- 
rale d’ogni  generazione.  Dopo  quelli  annesta,  secondo  che  gli 
vedi  muovere,  susini,  ciriegi,  peri  e poi  meli,  e i nespoli  che 
son  gli  ultimi:5  il  ciriego  in  sul  susino  e in  sul  noce,  e il 
pesco  ancora;  ma  pochi  se  ne  appiccano  per  esser  pesco  e noce 
ambodue5  caldi:  il  ciriegio  in  sul  ciriegio  salvatico,  ma  non 
amarino,  perchè  questi  da  prima  fanno  gran  pruova  per  esser 
tanto  omorosi:  onde  chi  fa  nesti  a vendere,  li  accieca;  ma  in 
capo  a quattro  o sei  anni  fanno  rimeltilicci  e orichico  assai, 
e secconsi.  11  ciriegio  duracine,  o del  frate,  che  intende  il  vi- 
vere, non  vi  s’appicca:  similmente  il  pero  in  sul  cotogno 
vien  presto,  e presto  se  ne  va,  ma  tu  ci  puoi  rimediare  anne- 
standolo7 tanto  basso,  che  l’ annestatura  vada  tanto  sotto  che 
la  marza  stessa  vi  possa  barbare.  Il  che  avviene  agevol- 
mente ad  ogni  ramo  di  pero,  melo  o susino.  Nientedimeno 5 
e’  (i  riuscirà  poi  a ogni  modo  tristo  e frale. 

e le  riduci  dal  rustico  al  gentile;  ma  come  troppo  dilicate  e nutrite  nelle  morbi- 
deze  di  quei  concimi  e negli  agi  , ec.  » 

* la  virtù.  Le  stampe  : •*  virtù,  n 

3 manco.  Le  stampe:  « men  »•  ; e così  appresso. 

5 la  luna.  Le  stampe:  « alla  luna.  ** 

4 E ben  s0  annesta  caldo  e secco  in  su  l0  umido.  Queste  parole  mancano 
alle  stampe  e al  cod.  M. 

5 gli  ultimi.  Cancellò  « a muovere.»*  Le  stampe  hanno:  « e sezai  i nespoli; 
se  il  ciriegio , ec.  » 

6 ambodue . Le  stampe:  •»  ambo.  » 

1 annestandolo.  Le  stampe  : « ma  si  può  rimediare,  annestandol.  » 

8 Nientedimeno.  Questo  periodo  dell*  originale  e del  cod.  M.,  si  desidera 
nelle  stampe.  • 
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XXXI.  A scudicciuolo.  — A scudicciuolo  è agevole 1 an- 
nestare, e i nesli  vengon  su  e frullan  presto;  ma  sono  da’ 
venti  i più  pericolosi;  facendo  lor  messe  in  pochi  dì,  calosce 
e tenerone,  che  si  fiaccano  per  ogni  poco:  onde  convien  fare 
i nesti  bassissimi  e giovanissimi.  È propria  foggia  de’  mela- 
ranci, cedri,  limoni  e melangoli;  perochè  il  calamo  delle  lor 
nuove  messe  non  è tondo  e non  riceve  il  bocciuolo;  e per  lutti 
altri  fruiti  è buona;  la  quale  è questa.  Quando  si  pota,  taglia 
tra  le  due  terre  lo  sterpigno  o frutto  che  vuoi  annestare:  egli 
arà  di  maggio  rimesso  vermene  vigorose  appunto  a ordine; 
piglia  (levate  faltre  via)  la  più  bella:  tagliale  la*  buccia  in- 
sino  all’  osso  circa  due  dita  per  lo  lungo.  In  testa  del  ta- 
glio fannele  un  altro  per  lo  traverso,  sì  che  li  due  tagli 
facciano  questa  figura  ~r  : spicca  le  labbra  della  buccia  dal- 
l’ osso,  che  essendo  in  succhio  sarà  agevole;  poi  piglia  una 
marza  del  fruito  buono,  e fa’  tre  tagli  alla  buccia,  lunghi  co- 
me que’due,  in  forma  di  scudo  o triangolo,  nel  cui  mezo 
venga  quasi  punto  del  centro  uno  de’  più  bassi  occhi  della 
marza,  cosi  \7 : cavalo  con  quell’occhio,  e mettilo,  i canti 
ne’ canti,  e l'occhio  sopra  l’occhio,3  dentro  a quelle  labbra 
spiccate  della  vermena,  la  quale,  come  tenera  sposa  caro* 
suo  marito,  il  riceverà  nelle  braccia:  lega  l’anneslatura  con 
buccia  di  moro  o altro,  lasciando3  l’occhio  scoperto;  quat- 
tro dita  sopra  essa,®  taglia  la  vermena,  e su  v’ infilza  pa- 
recchi foglie  di  vile,  le  quali,  fermale  due  dita  sopra  Io  scu- 
dicciuolo, gli  siano  cappello  all’acqua,  ombrella7  al  sole.  Il 
tempo  è di  far  questi  nesli,8  fatta  la  luna  d’aprile,  insino  a 
tutto  giugno,  secondo  che  sono  in  succhio;  e ci  ha  di  quelli 
che  si  fanno  al  sollione,  come  i melaranci,  che  pruovon  me- 
glio allora;  perchè  mettendo  più  tardi  che  gli  altri,  e rasso- 

* è agevole . Cancellò  « modo.  » 

5 tagliale  la.  Le  stampe:  « falle  un  taglio  alla.» 

5 sopra  /’  occhio.  Le  stampe:  « e mettilo  nè  canti  dentro  a quelle  labbra.  •» 

* caro.  Le  stampe  : « suo.  » 

8 lasciando . Le  stampe:  « lascia.  » 

® sopra  essa.  Le  stampe:  «sopra.  » 

7 ombrella.  Le  slampe:  « ombrello.  » 

8 c? netti  nesti.  Le  stampe:  « il  tempo  di  lar  auesti  nesti  e » 
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dando,  di  maggio  e di  giugno  non  sono  ancora  a ordine  le 
messe  loro. 

XXXII.  A buccia.  — A buccia  s’annesta  cosi:  tagliato  il 
ramo,  quanto  più  grosso  meglio,  perchè  tanto  più  grossa 
buccia  ha 1 (che  è quello  che  vuol  questo  modo),  fendi  la  buc- 
cia tre  dita  in  giù  dalla  tagliatura;  spiccala  dal  suo  legno  con 
uno  stromento  d’ osso  liscio  a ciò  fallo,  che  non  appicchi  nè 
tagli:  tra  il  legno  e la  buccia  metti  la  marza  scarnata  solo 
dalla  banda  che  vien  di  dentro;5  e se  il  ramo  è grosso,  e tu 
ne  metti  parecchie  : impiastra  : fascia  e lega  come  gli  altri 
nesti  si  fa:  questo  è un  modo5 agevole,  sicuro,  non  pericoloso 
troppo  da’venli:  per  li  frulli  grandi,  attissimo:  degli  ulivi,  no- 
ci, fichi,  e di  lutti  que’  che  hanno  la  buccia  grossa,  proprio. 
11  pero  e melo  vi  fan  pruova  mirabile. 

XXX11I.  Diligenze  che  vuol  l’ ulivo  annestalo  a buccia.  — 
Gli  ulivi  annestati  a buccia  ricercano  queste  particolari  dili- 
genze. Fatto  il  neslo,  e la  terra  impiastrata,  fasciali,  non  di 
paglia,  ma  di  capecchio  assai  che  li  difenda  dal  caldo;  lega- 
vel  bene,  leva  ogni  rimesso  dal  gambo  che  non  loglia  rigo- 
glio alle  marze:  aspetta  con  un  poco  di  pacienza  che  elle  met- 
tano, chè  talvolta  penano  assai:  lega  e raccomanda  le  messe 
a qualche  palo  o canna,  perchè  non  le  rompa  il  vento:  lasciavi 
per  un  anno  stare  il  capecchio  per  fodero  al  primo  verno,  cui 
temono  grandemente. 

XXXIV.  A bucciuolo.  — A bucciuolo  è modo  d’ anne- 
stare il  più  malagevole,  perchè  bisogna  còrlo  molto  appunto; 
ma  più  sicuro;  perchè  combaciando  per  lutto,  meglio  ram- 
margina,  nè  per  vento  nè  per  maneggiamento  si  fiacca;  e 
fassi  cosi.  Scegli  una  bella  marza  e grossa  del  frullo  buono 
che  aver  vuoi,  e tagliane  un  pezetlo  quanto  è un  dito,*  dove 
un  occhio  sia,  e pigni  l’osso  fuor  della  buccia,  la  quale  rimarrà 
come  un  boccinolo  di  canna:  truova  un’altra  marza  nel  frutto  - 
cattivo  come  quella  grossa  appunto;  e di  sua  buccia  spogliala 


* buccia  ha.  Le  stampe;  « la  liuccia  ha.» 

3 scarnata  solo  dalia  banda . ec.  Cancellò  « ausata  da  una  banda  sola.  » 
5 e un  modo.  Le  stampe:  » è modo.  » 

* guanto  c un  dito.  Le  stampe:  «lungo  un  siilo.  « 
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un  diio  alsì,'  e dove  sia  un  occhio;  medile  il  boccino]  buono 
indosso,  non  capovolto,  c l’occhio  sopra  l’occhio;  tocchi  il  le- 
gno per  ludo,  e non  si  fenda:  lega  di  sodo  e di  sopra*  come  a 
scudicciuolo:  cnopril  di  pampani,e  fallo8  nel  medesimo  tempo. 
Non  s’annesta  in  altro  modo  il  castagno;  nè  dovrebbesi  l’al- 
bercocco,  perchè  facendos’  egli  in  sul  susino,  cui  tanto  di 
complessione  è contrario , negli  altri  modi  (ove  in  piccioli 
spazi  si  toccano,  e non  per  tutto,  si  come  qui)  non  si  ram- 
marginano  mai  bene;  però  si  fiaccano  di  leggiere  in  su  l’an- 
nestatura  eziandio  sotterra  fatta.  Meglio  sarebbe  seminare  il 
nocciol  suo  che  fa  meliaco,  e ’n  su  '1  meliaco  annestarlo.  Ma 
il  susino  per  infingardaggine  adopriamo,  trovandone  a nostra 
pósta;  e però  dico  che  il  vero  annestar  l’albercocco  è a buc- 
ciuolo.  Ogni  frutto  grande  e piccolo  si  può  a cotal  foggia  an- 
nestare, massimamente  castagni  e fichi  che  hanno  la  buccia 
grossa,  e molle  sortei 2 *  4 5 di  frutta  in  un  sol  frutto,  che  sono  in 
bel  giardino  cosa  vaga;  ma  quel  povero  frutto,  per  aver  a con- 
tentar troppa  gente 8 e di  varie  nature,  spacciatamente  si 
muore  di  fatica , se  non  è forte  aiutato  di  lavoreccio  e di 
concime. 

XXXV.  Annestar  ridicolo  in  su  i cavoli.  — Annesla- 
mento  ridicolo,  da  saperlo,  e non  altro,  si  fa  d’ogni  sorte  di 
marze  in  su’  cavoli  rigogliosi  tagliati  tra  le  duo  terre:  appic- 
cansi  a maraviglia:  non  bisogna  col  salcio  strignerli  troppo; 
e subito  che  sono  appiccati  trapiantarli  con  le  marze  sotter- 
ra, perchè  vi  barbino 6 e facciano  un  po’ miglior  fondamento7 
che  cavolesco. 

XXXVI.  Carovelle  moscadelle.  — La  marza  caravella  in 
su  ’l  pero  raoscadello  farà  ^caravelle  di  mirabile  odore  e sa- 
pore moscadello:  provan  benissimo  ancora  ne’ luoghi  caldi: 
prima  vengono  che  le  altre  carovelle,  ma  non  bastano. 

i * spogliala  un  dito  alsì.  Le  slampe:  « grossa  come  quella  appunto:  sbuc- 
ciane un  dito  altresì,  e dove  sia  un  occhio.  » 

2 e di  sopra.  Le  stampe  : « sotto  e sopra.  • 

5 e fallo.  Le  stampe  : « e tutto.  » 

l sorte.  Le  stampe:  « sorti.  *• 

5 troppa  gente.  Le  stampe:  « troppi  cervelli.» 

• vi  barbino . Le  stampe:  « ribarbioo. » 

* fondamento  Le  stampe:  «pedale.» 
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XXXVII.  Pero  in  su  la  quercia.  — Il  pero  vien  tardi,  e 
tardi  se  ne  va,  e più  ancora  durerà  annestato  a buccia  in 

querciuol  dilicalo,  che  appunto  muova:  ma  le  sue  1 pere  rie- 
scon  poco  sugose,  ma  bastan  più  di  tutte  l’ altre. 

XXXVIII.  Ciriegio  amarino  in  su  ’l  susino  fa  visciole.  — 
Marza  amarina  * in  sul  susino,  più  tosto  maglianese  che  altro, 
farà  visciole  palombine  eccellentissime;  perciò  dicono  che  la 
visciola  non  è spezie  di  ciriegia  naturale,  ma  artificiata. 

XXXIX.  Piantare  come  e quando  si  debba,  che , e dove.3  — 
Ogni  piantagione  di  frulli  vuole  primieramente  buon  lavorio,* 
e adenlro,  o divelto  o fossa  o formella  che  egli  sia,  e gran  fo- 
gne con  sassi  grossi  in  fondo,  perchè  1’  acqua  vi  corra,  e pic- 
coli di  sopra,  perchè  la  terra  non  v’  entri:  pendi  sempre  nel 
troppo:  sie8  presente,  e del  villano  non  ti  fidare.  Non  calcare 
la  terra  co'piedi,  quantunque  asciutta,  in  su  le  barbe:  con  ferri 
accostala,  e falla  entrar  bene  e toccar  le  barbe  per  tutto.  Ge- 
neralmente poni  adentro;  ma  dicono  che  i mandorli  e’ su- 
sini amano  stare  a galla.  Io  credo  che  in  poggio  tutti  i frulli 
stiano  meglio  adentro,  per  fuggire  il  caldo  della  state,  nimico 
dell’ appiccarsi,  e per  più  resistere  a’ venti.  Ne’ luoghi  piani 
e frigidi  stimo  il  contrario.  Metti  nel  fondo  un  buon  suolo  di 
robaccia  e uno  di  terra  cotta,  e qui 8 pianta  il  frullo:  rico- 
prigli le  barbe  di  terra  cotta,  e segui  un  suol  di  roba  e uno 
di  terra  colla,  sin  che  la  fossa  è piena,  scrollando  sempre 
intorno  e allargando:  il  lavorio  facciasi  all’asciutto:  se  è 
molle,  imponi  solo  tanto  che  il  frutto  si  regga,  o tu  il  sot- 
terra e cuopri  con  paglia;  e aspetta.  Posto  ch’egli  è,  palalo 
con  canne  da  prima,  o picciol  palo,  e ficcalo  discosto.  Ne’ 
luoghi  aridi  è buono  fognar  le  fosse  e le  formelle  con  corna 
volte  allo  ’nsù  con  l’aperto,  per  pigliar  l’acqua  e mantener 
il  fresco,  e col  tempo  fanno  grassume;  ed  è chi  crede  le 
corna  fracide  generare  sparagi.  La  rena  e la  loppa  molle  len- 
gon  fresco,  ma  non  tanto. 

1 ma  le  sue  Nelle  stampe  si  desidera  il  ma. 

* amarina.  Cancellò  «di  ciriegio.  »• 

5 e dove.  Le  stampe  : - piantar  quando  si  debba*  che,  c come.  » 

• lavorio.  Le  stampe:  « lavoreccio.  « 

5 sie.  Le  si  ampe  : « sii.  « 

® qui . Le  stampe:  « quivi  »• 
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Poni  a luna  crescente  nuova,  perchè  a luna  scema  più 
larda  e più  trista  sarà  ogni  operazione 1 d’appiccarsi,  crescere, 
mettere  e fruttare:  vedi  il  poter  della  luna  nel  melagrano,  che 
quanti  giorni  ella  ha  quando  il  poni,  tanti  anni  pena  a farne; 
e posto  a luna  scema,  non  ne  fa.  Ogni  cosa  potata  o tagliala 
a luna  crescente  rimette  meglio,  perchè  è più  d’  umor  pre- 
gna; onde  i legnami  cosi  tagliali  intarlano,  e le  canne  alsl,  e 
non  bastano  più  d’uno  anno:  però  il  mal  villano  taglia  quelle 
eh’  egli  vende  alla  crescente,  e quelle  eh'  egli  per  sè  adopera, 
alla  scema.  Poni,  per  regola,  d’ottobre  con  barbale;  di  marzo, 
senza  barbe;  come  piantoni,  fichi  e simili,  perchè  la  virtù 
della  pianta  (eh’  è quella  che  opera  1’  appiccarsi),  d’  ottobre, 
se  ne  va  nelle  barbe,  e i rami  abbandona;  e di  marzo,  fa  il 
contrario  ; conciosiacosa  che  il  calore  naturale  che  cuoce 
l’umore  che  ogni  pianta  nutrica,  quando  il  sole  si  discosta, 
cede  al  freddo,  nimico  suo,  la  campagna,  e ritirasi  nella  ròcca; 
e poi  n’  esce  quando  gli  torna  il  sole  in  aiuto,  e scorre  per 
lutto,  cioè  lascia  le  barbe  e vien  fuori  nel  pedale  e nelle  ra- 
mora,  o tiravi  1’  umore  che  l’ impregna,  e scoppia  per  quelle 
in  messe  e fiori  e frutti.  Adunque  è bel  porre  i rami  allora 
che  al  metter  sono  avviati,  e disposti  all’ appiccarsi,  e d’ot- 
tobre le  barbe,  che  sono  virtuose  e gagliarde.  Nondimeno 
adiviene  molte  volte  il  contrario  quando  le  stagioni  vanno 
contrarie.  Però  loderei  lo  spartire  le  pòste,  e farle  meze  al- 
l’ ottobre  e meze  al  marzo.  Tenendo  il  frutto  cavato  a patire 
un  poco  due  o tre  giorni,  s’ appicca  meglio  che  a porlo  subi- 
to; sicome  molti  dicono  e allegano,  che  la  natura  che  si  sente 
patire  ristrigne  sua  virtù,  onde  ella  si  fa  più  forte;  e quando 
vien  poi  il  ristoro,  con  più  impelo  vi  s’avventa  e più  prò  fa, 
come  ben  dice  il  nostro  altissimo  Poeta: 

. E però  che  si  gode 

Tanto  del  ber  quant’  è grande  la  sete, 

Non  saprei  dir  quanto  mi  fece  prode. 

E procede  dalla  ragione  dell’ andiperistasi,*  che  quando 

1 operazione.  Le  stampe:  « opera.  » 

* andiperistasi,  aVTt7repiJTa7is,  costrignlmento  in  contraria  parte;  Ja 
KVTi7rEp‘i»Tii/xi,  comprimere,  ritorcere  nella  parte  opposta.  È termine  della 
tisiologia. 
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una  cosa  a un’altra  si  contrappone,  ritira  sua  virtù  per  un 
poco,  e poi  con  più  valenti  forze  corre,  quasi  ritirato  montone, 
a urtare  il  nimico:  cosi  le  mani  bollono  a chi  ha  maneg- 
giato la  neve:  cosi  spruzati  d’acqua  i carboni  si  fan  più  co- 
centi. Ma  sì  come  l’acqua,  quando  nella  caldaia  bolle  di  sopra 
da  principio,  è gelata  nel  fondo  perchè  colaggiù  dove  il  ne- 
mico batte,  manda  tutta  sua1  freddeza,  quasi  alle  mura 
tutta  la  sua  gente;  ma  poi  durando,  anche  quivi  s’arrende  e 
riscaldasi;  cosi  l’umor  del  frutto  tenuto  fuori  della  terra  alcun 
giorno,  si  avvalora  e difende,  ma  stando  poi  troppo  si  disecca.* 
Con  tutte  queste  belle  ragioni  e sottili,  io  per  me  porrei  il 
frutto  subito  ch’egli  è cavato,  sempre  ch’io  potessi,  paren- 
domi cosa  dura,  e non  senza  pericolo,  il  danno  per  incetta 
eleggere,3  e l’avanzo*  dal  ristoro  aspettare.3  Ogni  nesto  che  tu 
poni,  guarda  che  egli  sia  giovane  del  terzo  anno,  o almeno4 * 6 
del  secondo,  a una  marza  sola,  venula  su  rigogliosa  mollo7  e 
diritta,  bene  rammarginata  con  buone  barbe  e fittone:  ve- 
dendolo stentato  o secchericcio,  o poco  vegnente,  poco  bene 
verrà;  però  lascialo. 

Dove  i peri  fanno  bene,  cioè  ne’  luoghi  freddi  e mon- 
tuosi, ponvene  assai;  perchè,  se  ben  penano  a venire,  durano 
poi  lungo8  tempo;  e farai  capitale  a’  tuo  figliuoli  d’una  buona 
entrata.  Generalmente  avvertire  si  deve  di  porre  ogni  cosa 
in  paese  che  l’ami,9  perchè  ogni  paese  ha  qualche  sua  dote 


4 tutta  sua.  Le  stampe  : « tutta  la  sua.  » 

3 si  disecca.  Le  stampe  : « ma  stando  troppo  disecca.  » 

3 il  danno  per  incetta  eleggere;  vale,  eleggere  uno  scapito  a fine  di  fare 
un  guadagno:  un  male  per  averne  un  bene.  Perocché  incetta  non  è qui  un  com- 
perar per  rivendere , no  parmi  che  a tal  senso  dovesse  il  Mauuzzi  recar  questo 
luogo  nel  suo  Vocabolario;  ma  si  a quello  del  § li,  cioè  di  acquisto , guadagno  j cc. 

4 Avanzo  vai  qui  avanzamento  in  bene  : c vuol  dire,  che  sarebbe  duro  vo- 
lersi avanzare  cpi  rimedi,  come  chi  volesse  ammalar  per  tornar  più  sano  colla 
medicina. 

3 aspettare.  Le  stampe  : « e dal  ristoro  avanzo  aspettare.  » 

0 almeno.  Manca  nelle  stampe. 

7 molto.  Manca  nelle  stampe. 

8 lungo . Le  stampe:  « assai.  » 

9 Virgilio,  Georg.  11,109-116 

Ncc  vero  terra:  ferre  ormici  omnia  poiiunt  • 

Vivila  artioribu i patria. 
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o proprietà  naturale:  e non  bisogna  contendere  con  la  Natura 
ma  secondarla,  se  non  se  tu  volessi  Tare  di  quelle  cose  fan- 
tastiche, per  bizarria  dell’  arte. 

XL.  Fico  e sua  bontà  e collivamenlo.  — Il  fico  stimo  io 
a tulli  i frutti  per  utilità,  varietà,  copia  e bontà  sopraslare. 
Non  appartiene  a questo  breve  trattato  dire  le  laudi  sue,  ma 
la  coltura.  Però  dico  prima,  che  io  non  approvo  il  proverbio 
che  vuole  che  si  ponga  ulivo  grosso  e fico’  piccolino;  per- 
ciochè  non  meno  il  ramo  del  fico  che  il  piantone  vuol  esser 
grosso,  e quanto  più  grosso  è,  tanto  più  grosse  e gagliarde 
messe  fa  : e quasi  uomo  di  grossa  facultà  e sustanza,  grosse 
spese;  convenendo  che  quale  ciascheduna  cosa  è,  tali  opere 
escano  da  lei  ; e uno  agente  piccolo  per  l’ ordinario  non  fa 
cose  grandi,  nè  il  grande  piccole.  Scegli  di  que’  velloni  prin- 
cipali vigorosi  che  vanno  su  alto,  e non  di  que’ rami  che 
s’ allargano  e piegano  a terra,  i quali  nel  crescere  e nel  fare 
il  pedale  vengono  secondo  lor  natura  bassi  e bistorti.  Poni  il 
fico  in  terren  fresco  e grasso  in  gran  formella  o fossa,  non 
fatta  per  sanicare  il  campo,  che  presto  guasterà  con  le  barbe 
la  fogna.  Propagginalo  se  vuoi  far  bene;  e per  ciò  fare,  ta- 
glialo il  primo  anno  traile  duo  terre,  e il  secondo  la  sua  messa 
corica  in  altra ! fossa  tirata  dove  vuoi  che  il  pedal  venga,  e 
riempila  di  terra  cotta,  molta  loppa  e litame  fracido,  e stu- 
pirai delle  messe  e de’  bei  fichi  che  il  primo  anno  e’  li  farà. 
Nelle  pancate  delle  viottole,  dove’  frutti  mancano  (se  farai 
le  propaggini  un  po’  maggiori),  potrai  porvi  de’  fichi,  e avan- 
zerai tempo  e fatica.  Dove  pruovano,  fa’  di  porne  assaissimi, 
perchè  in  tutta  la  coltivazione  non  è cosa  più  utile:  se- 
conda è la  vile:  terzo  il  pesco:  poscia  succedonsi  il  susino, 
il  pero,  il  mandorlo,  il  melo,  e nell’ ultimo  luogo  l’ulivo, 
fatto  ragion  d’  ogni  spesa.  Avaccia  di  maturarsi  il  fico,  unto 
sera  c mattina  in  su  ’l  fiore,  con  un  fuscello;  il  quale  se  ip- 
tigni  in  aloè,  e pignil  dentro  in  alcuni,  rimanendovi  chi  legli 
coglie  colto  e beffato,  non  vi  tornerà  più. 

XLI.  Nani  come  "vengano  i frulli.  - Nani  saranno  i fichi, 
meli  e gli  altri  frutti,  ponendo  a luna  scema  rami  di  verso 

1 ulivo  grotto  e fico.  Le  stampe  : « l’ ulivo  grosso,  e il  fico,  ec.  » 

3 in  altra.  L’originale  altaj  ma  panni  scorso  di  penna. 
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(erra,  cosi  la  velia  allo  ’ngiù,  si  che  mellere  gli  convenga  al 

contrario  di  sua  natura:  cosi  i rosai  se  gli  vuoi  bassi,  cosi  i 
salci  si  pongano  per  far  ceslaia  1 e non  crescere. 

XLII.  Ulivo,  e suo  collivamenlo.  - L’  ulivo  vuol  esser 
piantato  di  marzo  o d’  aprile,  poi  che  mosso  ha.  A piantone 
senza  rosta  : non  vecchio  nè  giovane,  ma  grosso,  rigoglioso, 
gentil  di  buccia,  con  buon  pane  in  buona  fossa  o formella  ben 
fognata,  ripiena  di  terra  colta  con  loppa  assai  e pagliaccio, 
e nell’alido  un  po’  di  rena:  alto  fuori  della  terra  un  braccio 
e mezo,  o dua  : e non  mica  basso,  perchè  se  bene  e’  mette 
meglio  s basso,  tuttavolta  egli  pena  un  gran  tempo  a rifar 
quel  gambo  cbe  è in  essere,  e tu  il  sotterri:  là  dove  il  pian- 
tone alto  in  quattro  anni  ha  rifatto  con  le  sue  messe  la  rosta, 
ed  è ulivo  perfetto.3  Quel  piantone  o altro  frutto  che  mette 
male  e dà  adietro, * mai  più  non  rinviene;  però  non  durar  fatica 
nè  a tagliarlo  perchè  ei  rimetta,  nè  altro  fargli,  che  non  n’are- 
sli  onore;  ma  cavalo  via  presto  e riponvene  un  altro.  Per  dua 
o tre  anni  non  potar  il  piantone,  poi  lasciagli  tre  o quattro 
rami,  che  facciano  palco,  legandogli  a un  palo,  o più,  secondo 
il  bisogno.  Il  quarto  anno  mettigli  al  piede  un  corbel  di 
coiacci  mescolali  con  pecorina  in  una  buca  fatta  di  sopra, 
acciochè  il  grasso  gli  coli  in  su  le  barbe,  adentro  assai,  ac- 
ciochè  lavorando  la  vanga  non  gli  truovi,  e la  golpe,  la  ver- 
nala, non  gli  cavi  e manticlli  : c ogni  quattro  anni  o cinque 
fa  questo  medesimo,  e non  avendo  pecorino,  logli  letame; 
cosi  farai  a gli  ulivi  vecchi  potandoli  alla  impazata,  chè  non 
puoi  nel  troppo  errare,  eccello  i coreggiuoli  che  non  vogliono 
esser  tocchi,  o poco,  e gli  altri  stare  aperti  c in  vermene. 
Con  queste  diligenze  gli  terrai  freschi  e morati,  e avrai  ulive 
ogn’  anno. 

XLIII.  Melagrani  e cotogni,  e lor  collivamenlo.  — I me- 
lagrani, peri  e melicotogni  si  possono  annestare,  ma  il  pro- 
, prio  è il  porre  i loro  rami  e rimelliticci  con  le  barbe  di 
marzo  a luna  crescente,  subito  ch’ella  è uscita;5  perchè,  per 

* cestola.  Le  stampe:  «coppaia. 

* meglio.  Lo  stampe  : « assai  bone,  a 

* perfetto.  Le  stampe:  « fatto.  » 

* adietro.  Le  stampe:  » siitelo 

* subito  eh' ella  è uscita.  Le  stampe  hanno  seniplii  rmrnlc  « nuova.  » 
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ogni  di  di  luna,  un  anno  penano  a frullare:  far  buoni  lavorìi 
in  buona  terra,  dar  della  roba,  son  cose  che  sempre  si  inten- 
dono. Amano  (ma  più  i melagrani)  l’ uggia  e ’l  terreo  fre- 
sco; siccome  il  susin  simiano  1 nelle  corti  lungo  i muri  a ba- 
cìo,* fanno  bene:  i cotogni  meglio:  nel  piano  e ne’ campi 
presto  vengono  e presto  se  ne  vanno:  sdegnano  il  pennato; 
però  leva  loro  il  seccagginoso  con  le  mani:  per  lo  contrario 
ì melagrani  vogliono  essere  ogn’anno  potati  e netti. 

XL1V.  Peschi  e lor  bontà  e collivamenlo.  — Il  pesco  si 
può  annestare;  ma  per  lo  più  si  semina  d’ottobre  il  nocciol 
suo  in  terreno  umido  e caldo,  duo  puntate  divelto,*  con  molto 
terriccio,  col  guscio  inclinato,  e per  sentir  il  caldo  in  quel- 
1’  umido,  poco  o niente  ricoperto.  Ancora  è meglio  gettarvi 
la  pèsca  matura  o fracida  col  suo  nòcciolo,  il  quale,  quando 
ella  in  sul  pesco  non  fussc  maturala,  non  è granato,  e non 
nasce.  I nòccioli  sani  in  sul  terriccio  scoperti,  e l’ anime  po- 
stevi col  dito  poco  a dentro,  nascon  benissimo  al  marzo;  al- 
l’ ottobre  no,  rispetto  al  freddo;  trapiantali  il  secondo  o il 
terzo  anno;  la  stale  annaffiali;  crescono  a giornate.  Volendo 
pesche  che  siano*  molte  grosse,  semina  tre  nòccioli  insieme, 
intrecciali  quando  son  nati,  e poi  di  mano  in  mano,  si  che  cre- 
scendo s’ appicchino4 5 * * * 9  insieme,  e facciansi  un  pesco  solo:  dagli 
ogn’  anno  loppa  al  piede,  et  ogni  tre  anni,  questo  come  anche 
gli  altri,  trapianta  ; chè  questa  iterata  coltura  itera  e raddop- 
pia ogni  volta  la  gentileza  e nobiltà  delle  fruite:  ma  il  frullo 
anche  egli  diviene  di  gentile  complessione,  e muor  presto. 
Trapiantalo  alla  luna  d’ottobre  con  gran  pane  di  terra,  ac- 
ciochè  egli  (non  se  ne  avveggendo  quasi  le  barbe  sue)  non 
tema;  metti  nel  fondo  delia  fossa  una  lastra,  e sopra  quella 
un  suol  di  loppa,  e quivi  il  pianta,  a fine  che  egli  non  metta 


4 siccome  il  susin  simiano.  Le  stampe:  « i susini  simiani  nelle  cotti,  ec.  » 

11  codice  M:  «siccome  il  susin  simiauo:  i cotogui  nel  piano  e ne’  campi,  cc.  « 

* a bacio , a tramontana. 

* duo  puniate  divelto.  Puntale  inlendesi  qui  di  quel  tanto  cbe  entra  la 
vanga  al  primo  calcio  del  vangatore:  due  puntate  divello ,è,  divello  tanto  a fon- 
do, quant’ è il  tratto  di  due  vangate. 

4 che  siano.  Manca  nelle  stampe. 

9 s‘  appicchino.  Le  stampe:  « s’ ammarginino  » 
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la  maestra  in  profondo,  e non  sia  nelle  tante  Iramute  mal 

agevole  a cavare:  dagli  terra  cotta  e loppa  assai,  che  lien 
fresco,  e,  fracida,  ingrassa;  scalzalo  ogn’ anno,  e tagliali  le 
barbuze  come  alle  viti.  Per  mantenerlo  in  vita  assai,  usa  que- 
st’ arte.  Mettigli  le  barbe  quasi  in  bocca  a un  ramo  di  fico, 
fesso  una  spanna,  c con  esso  il  poni  adentro  molto,  contro 
alla  comune  usanza:  ei  piglierà  dal  fico,  in  quella  stretta  ami- 
cizia, della*  sua  qualità  e natura,  che  è di  vivere  assai,  co- 
me tu  vedi;  chè  non  si  spegne  quasi  mai,  almeno  nelle  barbe 
sempre  è vivo  e rimette;  e cosi  viverà  più  che  gli  altri,  e le 
sue  pesche  saranno  molto  più  dolci  e dilicale  e primaticce, 
secondo  che  quel  ramo  sarà  di  ragion  primaticcia.  La  ca- 
gione perchè  il  pesco  non  dura,  dicono  essere,  che1  egli 
mette  le  barbe  poco  a dentro,  e vannosene  presto  a galla 
traile  due  terre,  lasciando  il  fittone  colaggiù  solo  e abbando- 
nato dalla  virtù,  onde  egli  infracida,  e il  pesco  è spacciato;  tu 
ci  puoi  rimediare  co  ’1  si  fare,  eh’  egli  non  possa  metter  barbe 
se  non  giù  basso.  Quando  il  trasponi  co  ’l  fico  o senza,  rin- 
chiudi! dentro  a due  meze  canne,  ben  dentro  nette,3  legale  con 
salcio,  lunghe  sotterra  tanto  che  arrivino  una  spanna  presso 
alle  barbe;  cosi  non  potrà  il  pesco  se  non  dalle  canne  in  giù 
metter  barbe,  e d’ intorno  alla  maestra;  e facendo  buon  fon- 
damento, durerà;  perchè  io  mi  credo  eh’  egli  si  perda  si  pre- 
sto per  mala  cura,  non  per  mala  natura.  Etili  ha  questo  cat- 
tivo nome  di  durar  poco,  vedesi  nascer  dassè,  sparuto  e 
spennacchiato,  e non  si  vuole  spesa  del  fatto  suo;  e chi  po- 
nesse una  fossa  di  peschi  come  di  altri  frulli,  sarebbe  uccel- 
lato; et  avviene  a lui  come  agli  uomini  dabbene,  virtuosi,  e 
troppo  modesti,  che  bene  adoperando  e poco  chiedendo  non 
sono  appregiali  ; e a certi  prosuntuosi  che  fanno  caro  di  sè 
quantunque  poco  vagliano,  si  corre  dietro.  Ma  se  il  pesco 
sarà  stimalo  e posto  e custodito  come  gli  altri  frutti,  egli 
metterà  le  barbe  aflondo,  crescerà,  durerà  e farà  me’  clic 
gli  altri. 

Da  Ire  anni  in  là  non  si  (occhi  col  pennato,  ma  con  le 

1 della.  Le  stampe:  « di  quella.  » 

1 che.  Le  stampe:  a porcile.  >» 

3 ben  dentro  nette.  Le  stampe:  « dentro  rinctte.  * 
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mani  si  dibruschi 1 e levi  il  secchericcio.  Non  gli  lasciare  ag- 
graticciare addosso  tralci  di  vile,  perchè  il  villanzone  quando 
pota,  tira  a terra  que’  tralci  alla  bestiale,  e scoscende  i rami 
suoi,  ond’ei*  patisce  più  degli  altri,  come  più  tenero3  e gentile. 

XLV.  Mandorlo  e suo  collivamenlo.  — Il  mandorlo  si  se- 

« 

mina  e traspone  come  il  pesco.  Se  vuoi  che  e’  faccia  mira- 
coli, in  sul  divelto  fa  un  buco  largo  col  palo  : riempilo  d’  un 
solenne  terriccio  : mettivi  sopra,  affatica  ricoperta,  la  man- 
dorla inclinata  o tenuta  in  molle  duo  dì  : subito  che  ha  fatto 
la  luna  di  gennaio,  le  messe  saranno  incredibili  : pala  con 
canna  : non  gli  potare  se  non  giovanetti.  Non  accade  questi 
trapiantare  altrimenti  : se  pur  il  fai,  sia  poco  a dentro,  in 
gran  fossa  di  terra  colta  e litame  ripiena. 

XLVI.  Melaranci  e limoni,  e simili.  — Semina  melaran- 
ci, limoni  e melangoli  In  questa  maniera.  Fa  una  buca  larga, 
volta  a mezo  dì  o levante,  empila  di  concime  mezo  spento 
con  un  suol  disopra  di  terra  cotta  e terriccio  alto  più  di 
mezo  braccio.  In  questo  terriccio  metti,  una  qua  e una  là,  le 
melarance,  limoni  o melandole,  o vero  i lor  semi.  Semina, 
falla  la  luna  di  gennaio.  Annaffiali  quando  il  caldo  viene  ga- 
gliardamente: in  due  anni  faranno  gran  prova;  poi  all’otto- 
bre trapiantali. 

Questo  medesimo  si  può  fare  a’  peschi  e mandorli  per 
vendere:  non  per  suo  uso,  perchè,  usciti  di  tanta  bamba- 
gia,* non  pruovano. 

Puoi  far  barbatelle  di  detti  melaranci  e altri,  in  luogo 
di  seminarli,  in  questo  modo.  Tagliane  uno  tra  le  duo  terre 
di  marzo:  quel  tronco  poni  a piantone,  che  s’appiccherà,  e 
non  arai  perduto  nulla  : l’ altro  marzo  con  terriccio  propag- 
gina a guisa  di  stella  intorno  al  ceppo  le  rimesse  eh’  egli  ara 
fallo;  la  stale  annaffiale:  quando  pensi  eh’ eli’ abbiano  mes- 

t dibruschi.  Le  stampe:  « dibruchi.  » Vettori,  Coltivatione  : «Quando 
e’ non  par  loro,  ehe  gli  ulivi  abbiano  molto  bisogno  d’ esser  potati ..,  usano  solo 
dibrusrargli;  che  così  chiamano  i nostri  quel  che,  a’ io  non  m’inganno,  dice- 
vano i latini  interradere  olivetumj  cioè  quando  gli  alivi  hanno  troppo  folti  i 
rami , e le  vermene  dentro,  scemarle.  » 

* suoi,  end'  ci.  Le  stampe:  « di  lui,  che.  » 

5 tenero.  Aveva  scritto  « dilicato.  » 

4 bambagia,  morbida  è gentil  cultura. 
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so  le  barbe,  tagliale  rasente  il  ceppo,  e al  seguente  marzo 
potrai  trasporle;  ma  grau  fatica  durerai  al  coprirle  con  pa- 
glia, stuoie  e litame  asciutto,  si  che  tu  le  scampi  dal  tra- 
montano e dal  freddo  che  le  uccide. 

XLVII.  Frutto  vecchio  come  si  cavi  e riponga.  Il  frullo 
grande  che  vuoi  cavare  e riporre,  e che  il  primo  anno  fac- 
cia le  sue  fruite,  vuole  spesa  e diligenza.  Essere,  con  tutte  le 
barbe  salve,  e massime  la  maestra,  cavato  con  grandissimo 
pane  o zoccolo  di  terra;  e messo  (per  non  si  disfare)  in  qual- 
che cestaccia  fatta  perciò  di  vitalbe  o altro;  legato  e portato 
sopra  duo  legni  a guisa  di  barella  con  forza  d’ uomini  nella 
sua  fossa  o formella  grandissima,  e fognatissima  di  gran 
sassi,  e sopra  i sassi  (se  il  luogo  è arido)  di  corna  si  volte  che 
l’ acqua  piglino  e tengano  ; di  terra  colla  e molla  robaccia 
ripiena  ; legato  a un  gran  palo,  si  che  il  vento  no  ’l  crolli;  ‘ 
chè  bisogno  ne  ha  per  aver  si  gran  rosta  di  rami,  e il  piò 
malato  e tenero.  Per  due  anni,  a guisa  de’  nostri  * giovani, 
non  lo  potare,  e su  per  lo  gambo  con  mano  il  netta,  non 
con  ferro. 

XLVIII.  Susino,  e sua  natura.  — 11  susino  generalmente 
ama  luogo  grasso,  basso,  fresco,  umido  e uggioso,  partico- 
larmente e fuor  di  modo  il  siraiano  e il  porcino;  però  stanno 
bene  per  le  corti,  ne’ pollai  e luoghi  murali,3  bacii.  Camo- 
scino, paese  freddo*  e montuoso;  onde  è medicinale,  e sana  e 
nobile  la  fruita  sua;  e,  secca,  vale  più  di  tutte.  Il  maglianese 
desidera  luogo  grasso  e umido  come  gli  altri,  ma  assolatio, 
caldo  e aperto:  l’ altra  turba  de’ perniconi,  romani,  diac- 
cinoli, delmiracolo,  catelani,  amorosi,  sanpieri,  ahosini  ecce- 
tera, non  se  ne  cura,  e fanno  per  tutto,  pur  che  grasso  vi  sia: 
voglionsi  osservare  queste  nature  e secondarle,  perchè  non 
pure  il  susino,  ma  ogn’  altra  semente  fuòr  di  sua  regione  fa 
mala  pruova,sicome  l’uomo  posto  ad  esercizio  ove  non  è in- 
clinato.5 

' no  ’l  crolli.  Le  stampe  : • sì  per  vento  non  crolli,  ma  fermo  stia.  » 

* nostri.  Così  te  stampe  e i manoscritti.  Eppure  parrebbe  dovesse  dir  - oe- 

Sti.  a 

3 murati.  Le  stampe:  a turati,  a 

* paese  freddo j cioè,  desidera  paese  freddo. 

* ove  non  è inclinato.  Le  stampe:  a non  suo.  a , 
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XLIX.  Nocciuòlo.  — Dei  nocciuoli  si  pongono  i rampolli 
con  le  barbe  d’ottobre  in  luoghi  freschi,  come  fossati,  ra- 
gniaie,  lungo  le  vigne,  muri  d’orti  o case,  come  il  sambuco; 
e non  si  potano. 

L.  Noce.  — Il  noce  si  semina  come  il  pesco  e il  man- 
dorlo: il  più  delle  volte  vien  fatto  dalle  cornacchie,  o altri 
uccelli.  Come  ogn’ altro  frutto  trapiantasi:  fa  per  tutto:  viene 
adagio:  dura  assai:  appiccasi  agevole:  fa  ombra  nociva,  onde 
egli  ha  il  nome:  non  vuol  esser  potato:  se  la  maestra  è rotta, 
fa  le  noci  guaste  tuttavia. 

LI.  Tempo  del  polare.  — Tempo  di  polare  ogni  cosa  è 
tutto  l’anno,  fuor  solo  per  sollione,  e al  molle  e alle  gan- 
ze.' La  vite,  pel  sollione,8  a rilegar  solamente  i tralci, 
patisce,  e i pampani  e l’uva  mutan  colore.  Non  che  pota- 
re, è cosa  perniziosissima  salire  sopra  i frutti  e scalpic- 
ciarli molli,  guazosi,  o quando  è nebbia,  che  gli  fa  sdegna- 
re. L’ulivo  si  pela,  al  fico  la  buccia  scoppia,  e lutti  si  sec- 
cano, se  non  vi  s'ha  cura.  La  terra  arrabbia,  lavorata  tra 
molle  e asciutta  e la  mattina  alle  guaze;  e le  viti  non  pos- 
sono ricever  maggior  danno  che  a entrarvi  a’  detti  tempi. 
Fuori  del  sollione  adunque  e del  molle,  tutto  l’anno  si  può 
potare.  Ma  il  vero  tempo  è dalla  luna  di  gennaio  fino  al  muo- 
ver delle  piante:  a luna  crescente  pota  ciò  che  tu  desideri 
che  rimetta  presto  e mollo:  nel  resto  poco  monta. 

Ontani,  alberi,  salci,  velrici  e gli  altri  aquatici  poterai 
al  marzo,  perchè  d’  ottobre  il  freddo  gli  ammaza. 

LII.  àrbori  che  odiano  esser  potali. — Gli  alberi  che  odiano 
l’ esser  potati  son  quelli  che  tengono  del  secco.  Il  pesco  e 
il  mandorlo  similissimi  di  natura,  da  due  anni  in  là;  melo, 
nocciuolo,  cotogno,  ciriegio,  noce,  ulivo  correggiuolo  e in- 
franloio,  contrari  in  questo  al  moraiuolo,  pero,  castagno, 
ciriegio,  alsi  non  si  tocchino  se  non  da  giovani;  se  ben  que- 
sti tre  ultimi  manco  temono1 * 3  che  gli  altri;  ma  cresciuti  che 
sono,  lascinsi  dalia  natura  guidare;*  e quando  pur  bisognasse, 

1 e al  molle  e alle  guaze.  Manra  nelle  stampe. 

1 pel  sollione.  Manca  nelle  stampe. 

5 manco  temono.  Le  stampe:  « temono  meno.  » 

* dalla  natura  guidare.  Le  stampe:  « guidare  della  natura.  » 


Digitized  by  Google 


COLTIVAZIONE  TOSCANA. 


521 


potali  a tempo  nuovo  a luna  crescente.  Di  quelli  che  non 
fanno  fruito,  l’abete  e ’l  cipresso,  rimondi,  sdegnano  e non 
vanno  innanzi.  Il  cipresso  dove  è tagliato  non  rimette  mai. 
L’abete,  se  per  sorta  gli  guasti  la  vetta,  è spaccialo.  Il  pino 
e il  nasso,  alberi  di  ragia,  desiderano  per  lo  contrario  esser 
potati,  e aiutati  andare  in  allo. 

LIII.  Arbori  che  amano  ester  potali.  — Ogn’  anno  potali 
voglion  esser  l’ulivo  moraiuolo,  il  fico,  il  susino,  il  mela- 
grano,  perchè  abbondano  d’  umore;  il  moraiuolo  vuole  star 
largo,  chiaro,  in  vermene,  altrimenti  non  allega:  il  coreg- 
giuolo  il  contrario,  follo,  non  mai  tocco,  come  son  quegli  delle 
colline  di  Pisa. 

LIV.  àrbori  che  vogliono  ire  alti  o bassi.  — Alti  o bassi 
manda  i frutti  secondo  il  paese;  nell’ alto  e ventoso,  tiengli 
bassi,  nel  contrario  il  contrario.  Naturalmente  il  fico  vuole 
star  basso  e largo:  il  pesco,  melagrano,  cotogno,  albercocco, 
alti  mediocremente;  perì,  noci,  mandorli,  castagni,  alti. 

LV.  Frullo  troppo  lungo  e sottile  sta  male.  — Frutto  che 
va  troppo  sottile  all’  aria  fa  segno  di  volerti  lasciare,  e biso- 
gna scapezarlo,  perchè  rimetta  più  fondato. 

LVI.  Far  che  le  frutte  non  caschino.  Terranno  le  frutte 
quegli  alberi  che  si  pongono  a rami, 1 fendendo  un  poco  il 
ramo  quando  si  pone,  e quasi  in  bocca  mettendovi  * un  sasso; 
o vero  scalzando  il  frutto  e un  auto 3 ben  adenlro  conficcan- 
do e nella  maestra,  e ricoprendolo;  * questo  auto  farà  che  le 
melagrane  oltre  a ciò  non  s’  apriranno. 

LVII.  Giùggiolo.  — Il  giùggiolo  si  pone  con  le  barbe, 
cavato  uno  delli  rimeltilicci  suoi:  cresciuto  ch’egli  è,  non  si 
vuol  polare  nè  toccare;  ama  fresco,  grasso,  uggia,  orti,  cor- 
ti, aie,  che  sempre  fanno  grassume:  è 1’  ultimo  a mettere  e 
il  primo  a perder  la  foglia. 

LVIII.  Moro.  — Il  moro  è utile  per  la  foglia,  per  la 
mora,  per  mandarvi  sopra  vile,  e per  legne;  che  niun  arbore 
più  ama  l’ esser  potato  nè  più  rimette.  Piantasi  con  le  barbe. 


1 a rami.  Le  stampe:  « in  rami. 

3 mettendovi.  Le  stampe:  « mettendogli. 

3 auto.  Le  stampe:  « aguto.  » Così  sotto. 

* ricoprendolo.  Le  stampe  : « ricoprendo.  ** 


li- 
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Se  vuoi  fame  molli,  scapitozane  di  marzo  uno  che  sia  in 
luogo  umido  e grasso;  l’altr’anno  fagli  intorno  una  gran  bu- 
ca, e fa  Ilo  vi  entro  cadere,  scalzatoi  si,  che  non  si  svelga 
adatto:  distendigli  le  sue  vermene  intorno  come  razi  di  stel- 
la, e ricuoprile  come  propaggini;  esse  barberano,  e potraile 
cavare  c trasporre:  no  ’l  fare  in  palude,  nè  sopra  gore  o vivai, 
perchè  la  foglia  arrugginisce,  e li  bachi  ammaza;  onde  ha 
inala  vendita;  ma  in  luoghi  umidi  e grassi  sì  bene,  ma  caldi 
e aperti.  Potali  al  marzo,  non  all’ottobre,  perchè  son  legname 
poroso  c gentile,  c temono  il  freddo. 

LIX.  Arbori  aquatici.  Dclli  alberi,  ontani,  saliconi 
e simili,  puoi  fare  il  medesimo,  ma  questi  anche  senza  barbe 
s’appiccan  benissimo,  a porre  col  palo  di  marzo  i rami,  o 
vero  corgli  all’ ottobre,  e sotterrargli  in  uno  acquitrino,  o 
nella  mota,  che  al  marzo  son  barbati,  e da  porre  in  buche 
fatte,  e non  col  palo.  Ma  l’ albero  onde  si  tagliano  ne  patisce 
per  lo  vegnente  freddo,  che  per  quella  piaga  gli  passa  al 
cuore;  e più  il  salicone,  che  l’albero  detto  altrimenti  oppio. 

LX.  Castagno.  - Un  castagneto  per  pali  potrai  piantare 
in  questo  modo.  Prima1  scegli  terreno  leggieri,  come  è quello 
dove  fanno  le  scope:  divcglilo  due  braccia,  perchè  egli  venga 
su  presto:  seminavi  d’ottobre,  e anche  a un  bisogno  di  marzo, 
i marroni  col  piuolo  poco  dentro.  Puoi  anche  porre  i piantoni 
in  fosse  o formelle,  che  è modo  più  brievc,  e quando  sono 
appiccati,  annestargli  a bocciuolo  e fare  marroneto. Non  gli 
potare,  ma  lascia  guidare  a natura;  guardali  dal  bestiame 
con  fossa,  siepe,  o altri  argomenti;  nè  pure  il  bue  vi  si  gratti, 
perchè  quella  stropiccialura  li  fa  seccare. 

LX1.  Rosai,  gelsomini,  e allrc  piante  gentili.  — Rosai 
d’ogni  sorte,  gelsomini,  sparagi,  uva  spina,  madreselva, 
c simi*  gcntilozc,  piantati  alla  luna  d’ottobre  con  le  barbe 
giovani  e ben  governati,  fanno  il  primo  anno.  Ogni  tre  anni 
si  deono  i rosai  tra  le  duo  terre  tagliare  e ringiovanire 
ogn*  anno  la  terza  parte. 

LXII.  Sparagi.  — Gli  sparagi  oltre  al  marzo  faranno 
anche  d’ottobre  con  questa  maestria.  Al  fine  di  settembre  da’ 
loro  fuoco,  mettendo  prima  tra  essi  alquanta  loppa  o paglia, 

1 Prima.  M-mrj  nrìle  sfnmjte 


Digitized  by  Google 


COLTIVAZIONE  TOSCANA. 


S23 


acciò  che  il  fuoco  duri  e la  terra  riscaldi,  zappettala,  e se  non 
piove,  annaffiala.  Essi  rimetteranno  a guaime,1  e faranno- 
sparagi  nobilissimi  d’ ottobre. 

LXIII.  Ammazare  il  tarlo  ne*  frulli.  — Intarlano  i meli 
e i cotogni  più  che  altri  frutti,  massimamente  giovani:  non 
ne  ho  sentilo  ragione  che  sodisfaccia,  oltre  a quella  generale 
della  maestra  impedita.  Dove  è la  malattia,  si  fa  la  buccia 
nera  e secchericcia,  e casca  qualche  poco  di  quella  polvere: 
scarpella  quivi,  e ficcavi  un  filo  di  ferro  grossetto  e fruga  in 
giù  tanto  che  tu  giunghi  il  tarlo,  e l’ammazi;  chè  il  senti- 
rai alla  mano,  e poi  con  l’occhio  il  vedrai,  e tura  il  buco 
con  terra  molle,  perchè  maggior  danno  vi  farebbero  le  for- 
miche, le  quali  piglierebbero  subito  l’alloggiamento. 

LXIV.  Spegnere  i bruchi.  — Spegnere  i bruchi  è cosa  di 
gran  fatica  e di  maggior  importanza:  le  loro  uova  sono  in 
quelle  foglie  secche  accartocciate,  che  il  verno  rimangono 
sole  apiccale  in  su  gli  arbori,  le  qual  tutte  vorrebbonsi  far 
cadere,  e fattone  un  monte,  abbruciare;  perchè  al  primo  sole 
di  marzo  nascono  e rodono  le  prime  germoglie.  La  vile  rosa 
da’ bruchi  non  fruita  di  quei  dua  anni,  e bisogna  ripotarla 
con  un  sol  occhio:  e tal  volta  penetra  si  dentro  il  veleno, 
che  l’ammaza,  e bisogna  tagliarla.  Con  guanto  grosso,  o di 
maglia,  stropiccia  il  gambo  della  vite  tanto,  che  caschi  quel 
seccume  ch’ella  fa,  dove  i bruchi  covano,  o vero  impania 
sotto  al  capo  di  essa  vite,  chè  quivi  al  salire  resteranno  i 
bruchi  presi.  Ne’  luoghi  assolatii  fanno  il  fiocco:  ne’  bacii  non 
se  ne  genera.  Dicono  alcuni,  che  a spargere  acqua  stempe- 
rata con  questi  bruchi  sopra  le  viti,  o piante  infestate  da  essi, 
tutti  si  fuggono  o muoiono:  e questa  è una  pazia.  Altri  gl’in- 
cantano  alla  messa  con  pater  nostri,  e questa  è una  rcsia* 
sciocca  bene. 

LXV.  Carciofi  tutto  Vanno.—  Arai  carciofi3  tutto  l’anno, 
trasponendone  ogni  luna  crescente  una  parte,  con  dar  loro  la 
state  loppa  e vinaccia,  annaffiandoli  discosto  al  gambo.  11 


i a guaìme,  a moda  di  (juaimt;  che  è quell’ erba  tenera,  clic  rimette 
ne’  campi  c ne’ piali,  dopo  la  prima  segatura. 

- resia.  Aveva  scritto  « è impietri  e pazia.  •» 

5 Arai  carciofi.  Le  stampe:  « Carciofi  avrai.  •» 
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verno,  colombina  e pecorina.1  Nelle  lor  foglie,  quasi  legati  i 
panni  in  capo,  rinchiuder  la  vetta  e il  carciofo:  sparger  tra 
essi  molto  asciutto  concime:  la  notte  coprirgli  con  la  paglia, 
e il  dì  scoprirgli  al  sole:  colali  mattinale  crude  annaflìarli 
con  l’ acqua  tiepida;  e con  tali  artifici  temperare  le  stagioni, 
come  sempre  aprile  fosse  o maggio.  Lascia  loro  un  cesto  per 
pòsta  senza  più,  e ogni  tre  o quattro  anni,  perochè  insalva- 
tichiscono, rinnuovali. 

' LXVI.  Capperi.  — I capperi  s’ alleficano * in  tre  modi:  il 
primo  è seminarli  di  marzo,  (tenuto  il  seme  nell’olio  una 
notte  per  nascer  presto)  in  pentolini  pieni  di  buon  terriccio: 
e questi  rotti,  mettere  all’ottobre  in  orticini  o buche  di  mura, 
che  dentro  o sotto  trovino  il  terreno.  Il  secondo  è,  d’ ottobre 
o di  marzo,  porre  di  quei  vettoni  che  si  potano,  accompagnan- 
doli col  seme  ancora,  acciochè  l’un  de’ duo  non  ti  manchi. 
Il  terzo  è por  d’ aprile  le  nuove  messe  schiantale  dal  ceppo, 
con  un  poco  del  vecchio  con  lo  scarpello.  Nel  potargli,  è chi 
gli  ascia  far  ceppo,  e8  chi  gli  taglia  rasente  la  buca;  me- 
glio è a luna  crescente  lasciar,  come  alle  viti,  uno  o due  oc- 
chi in  sul  ceppo,  e a quello  ogn’ anno  tutto  il  secco  levare 
con  lo  scarpello,  e rinnovarlo.  La  stale,  per  lo  primo  anno, 
annaffiali  moderatamente:  lo  schizzatoio  alle  buche  è ottimo 
strumento. 

LXVII.  Conservar  le  marze  e' rami  per  mandar  lordano.  — 
Conservansi  le  marze  e’  rami  per  mandar  attorno,  in  tre  mo- 
di: rivolgasi  la  tagliatura  delle  marze  in  terra  umida:  fascisi 
di  panno  lino;  mettasi  tutto  in  uno  slagnone;  e ogni  due  o 
tre  sere  chi  conduce  immolli  quel  panno.  Secondo,8  mel- 
lansi  le  marze  nella  rena  in  uno  stagnone;  ogni  tre  sere  inu- 
midiscasi; e i rami  grandi,  per  non  fare  spesa  di  si  lungo 
stagnone,  mettansi  in  uno  di  raezo  braccio,  pieno  di  rena, 
alla  guisa  che  nel  paniacciolo  veggiamo  stare  i paniuzi;  rin- 
voltasi tutto  in  canovaccio,  e mettasi  in  una  cassetta,  e inu- 
midiscasi similmente.  Terzo,8  assetta  le  marze  in  uno  sta- 

1 pecorina.  Le  stampe  : « pecorino.  » 

3 s’alleftcano,  allignano. 

5 e chi  gli  lascia  far  ceppo , e.  Manca  nelle  stampe. 

* Secondo.  Le  stampe:  m secondo  modo.  » 

8 Terzo.  Le  stampe:  «*  Terso  modo.  » 
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gnone  per  ciò  fallo  appunto,  empito  di  mele,  chiudilo,  che 
non  versi;  questo  modo  è il  più  sicuro;  perchè  il  mele  ha 
natura  di  conservare,  non  dando  qualità  nè  togliendo,  e di- 
fendendo interamente  dal  sentir  l’ aria. 

Le  susine  simiane  similmente  s’acconciano  in  vaso  di  sta- 
gno o di  rame,  un  suol  di  rena  umida  non  troppo  molle , e un 
di  susine  che  non  si  tocchino,  turato  doppiamente  il  vaso  per- 
chè aria  non  v’  entri  nè  acqua,  e tuffilo  chi  lo  conduce  ogni 
sera  nell’acqua,  tenendolvi  1 * * * * un  pezo  ricoperto.  Conservansi 
cosi  tre  mesi  come  fossono  còlle  all’ ora:  non  si  colgano  in- 
teramente mature. 

LXVIII.  Conservare  una  pineta  e abetaia.  — Nelle  abe- 
taie, pinete*  e dove  fanno  nassi  e altri  arbori  di  ragia,  non 
accade*  opera  umana  per  mantenerli,  perchè  natura  quelli 
che  col  tempo  consuma,  col  vento  vi  risemina,  e con  le  fo- 
glie concima:  ma  volendone  piantare  ne’ luoghi  non  soliti, 
cavali  piccioli  alla  luna  d’ottobre,  e piantali  in  luoghi  ai 
naturali  non  dissimiglianti,  cioè  8 freschi , essendo  essi  cal- 
dissimi: in  buon  lavorio,  * non  mollo  dentro,  e più  di  tutte 
l’ altre  piante  riguardali,  perchè  questi,  svettati  una  volta, 
non  vanno  più  su:  il  pino,  il  nasso  vogliono  essere  aiutati 
salire  su  all’  aria  col  potare:  gli  altri  ne  sdegnano.  Semi- 
nar anche  si  possono  di  marzo  nel  grasso  con  annaffiarli, 
e il  secondo  anno  ne’ luoghi  destinati  trasporgli.  Gli  abeti8  e 
arcipressi  intorno  alle  case  rompono  i venti,  e fanno  la  state 
ombra:  molto  più  i pini  e gli  olmi;  ma  questi  con  le  barbe 
sollevano  e rovinano  la  muraglia;  però  bisogna  tenerli  molto 
discosto. 

LXIX.  Tagliare  i legnami,  come  e quando.  — Taglisi  ogni 
legname  di  verno  dalla  luna  d’ottobre  a quella  di  gennaio: 
cioè  dal  finir6 *  del  vecchio  al  cominciar  del  nuovo  ingenerare; 
il  quale  intervallo,  si  come  è contrario  al  generare  e al  cor- 

1 tenendolvi.  Le  stampe:  a tenendolvi  lai.  a 

* non  accade.  Aveva  scritto  a non  è uopo  di.  a 

* ai  naturali  non  dissimiglianti , cioè  ec.  Queste  parole  mancano  alle 

stampe. 

* lavorio.  "Le  stampe:  a lavorato,  a 

A abeti.  Le  stampe  : a alberi,  a 

® finir.  Le  stampe:  a fine.  » 
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rompere,  cosi  è proprio  del  conservare.  Allora  l’umor  delle 
piante  corre  alle  barbe  a nutrire  il  calor  naturale,  che  quivi  si 
ritira  fuggendo  il  freddo,  suo  nimico,  che  domina:  onde  il  pe- 
dale e i rami  rimasi  senza  caldo  e senz’  umido  dentro,  e offesi 
di  fuori  dall’aer  freddo  ambiente,  dalle  nevi  e da*  venti,  ser- 
ranno  quasi  le  finestre  de’  pori, e si  ristringono  e rassodano: 
et  essendo1  in  tale  essere,  tagliati,  tali  sono  i legnami  poi 
sempre,  cioè  sodi,  granali,  asciutti,  eterni  :* dove,  passato  gen- 
naio, per  lo  sole  che  comincia  a intiepidire,  escono  dalle 
barbe  il  calore  e l’umore,  gratissimo  succhio  de  gli  arbori 
che  se  ne  impregnano  c ingrossano  e inteneriscono.  Ed  es- 
sendo tagliati  in  tale  essere;  quella  umideza  ch’egli  hanno  in 
corpo,  dalla  stagion  riscaldata,  ingenera  tarli  o altro  fastidio, 
e corrompe  e guasta  i legni;  i quali  per  esser  corpi  tronchi 
e morti,  non  la  possono  col  calor  naturale,  che  spento  è, 
consumare,  o adoperare3  come  vivi  facieno.  E quando 
per  diligente  cura  la  detta  umideza  pur  s’ asciugasse,  il 
legname  di  lei  vólo  restando,  necessariamente  ne  diviene 
stopposo,  vano,  frale  e leggieri:  dove  l’ altro  tagliato  a buona 
stagione,  è sodo,  ferrigno,  nerboso*  e pesante.  Pruova  a 
pesare  due  secchi  legni  di  misure  eguali,  l’un  taglialo  di 
primavera  e l’altro  di  verno,  tu  troverai  questo  del  verno 
più  grave  la  metà:  liengli  all’acqua  e al  sole,  quel  s’apre 
come  una  melagrana,  quocesi  e imporrisce:  questo  solamente 
un  poco  e tal’ ora  niente  si  fende.  A luna  scema  taglia  ogni 
legname  senza  ragia;  se  non  la  potessi* aspettare,  taglia  in  di 
che  abbia  /{,  che  fa  il  medesimo  che  la  luna  5 Agli  arbori 
acquidosi,  come  gli  ontani,  oppi,  vetrici  e simili,  farai,  due 
di  innanzi,  parecchi  buone  intaccature  dapiè,  per  le  quali 
verseranno  grande  umore;  e cosi  altri  quando  forzato  fussi 
a tagliarli  di  primavera,  e massimamente  a que’  di  ragia,  che 


' et  essendo  te.  Le  stampe:  « c in  tale  stalo  tagliati  i legnami,  io  tale  si 

mantengono  poi*  » 

> eterni.  Le  stampe  : « e quasi  eterni.  » 

J o adoperare.  Le  stampe:  •«  o vegetando  adoperare.  » 

* n erboso.  Le  stampe:  *•  nerboruto  » 

S che  la  luna.  Le  stampe  e il  cod.  M.  aggiungono:  « dicono  i peripatetici 
di  contado  » 
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sono  molto  più  pregni.  E nondimeno  ' vogliono  i pratichi 
(non  so  la  ragione)  che  questi  di  ragia  al  contrario  degli  altri 
si  taglino  a luna  crescente,  di  verno  pure,  e in  di  di  R ; la  qual 
/{,  quello  che  a far  s’ abbia  8 con  la  bontà  del  legname  ni’  è 
occulto.  Il  buono  abcto  vuol  esser  fallo  in  luogo  magro,  sas- 
soso, montuoso, 3 come  erano  quelli  di  Monlemorello;  avere 
il  tiglio  fitto,  dritto,  inceralo;  esser,  subito  ch’egli  è in 
terra,  sbucciato  e concio,  perciochè  subito  per  la  sua  molta 
caldezagli  viene  tra  la  buccia  e il  legno  un  intarlamento  mi- 
nuto, 4 che  è il  medesimo  a loro  che  a noi  il  riscaldamento. 
Il  pino  di  tutti  gli  arbori  di  ragia  è il  più  omoroso,  onde  le 
scheggie  sue  in  alcuni  luoghi  s’adoperano  per  candele,  e 
fanno  lume  bello  e chiaro;5  ma  un  fumo  8 grande  e nero, 
che,  dove  tocca,  tigne  crudelmente  e s’appasta.  Intarla  col 
tempo,  che  non  ha  rimedio;  perù  il  tagliar  lui  sia  lo  sforzo 
e quasi  l’epilogo  di  tutti  gli  ammaestramenti,  che  si  danno 
contro  allo  intarlare,  cioè  taglisi  nel  cuor  del  verno,  nel 
colmo  del  freddo,  a luna  crescente,  in  di  di  R,1  un  di  innanzi 
intaccato  da  piede, 8 subito  sbucciato,  concio  e segato. 

LXX.  Ragnaia.  — La  ragnaia  per  beccafichi  sia  primie- 
ramente tutta  in  su  ’l  tuo,  se  godimento  ne  dèi  ricevere:  so- 
pra fossato  o rio,  cui  la  stale  acqua  non  manchi:  di  qua  e di 
là  dimestichi  campi,  e coltivali  siano  massimamente  di  fichi: 
dalle  strade  rimossa,  bassa  e difesa  dal  tramontano.  Il  ter- 

4 nondimeno.  Cancellò:  « nonpertanto.  » 

a a far  s'abbia.  Le  stampe:  « a’  abbia  a fare.  « 

5 montuoso.  Le  stampe:  « montagnoso.  » 

* un  intarlamento  minuto.  Le  stampe:  ••  un  certo  minuto  intarlamento.  » 

* e chiaro.  Il  cod.  M ha  questa  postilla.  « E di  lui  P.  nel  Mor.  cani.  19.  » 
Cioè,  Pulci,  Morgante,  cant.  XIX,  f8j  dove  Morgante  e Margutte  fanno  una 
schidione  e un  candelliere  di  due  pini  che  trovano  nella  selva. 

E fece  l'an  con  un  colpo  cadere. 

Dicendo:  ano  scliidion  farai  di  qoesto, 

Quest' altro  no  faremo  un  candelliere, 

E rimarcassi  ritto  qui  in  sai  cesto. 

Aliò  la  spada,  e taglioni  il  cimiero, 

E fece  giù  la  ciocca  cader  presto  ; , 

Poi  fesse  in  quattro  il  gambo  a poco  a poro, 

E appiccogli  in  sulla  vetta  il  fuoco. 

* un  fumo.  Le  stampe,  sema  un. 

* in  di  di  B.  Manca  alle  stampe. 

* da  piede.  Manca  alle  stainjie. 
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reno  divegli  Ire  puntale,  piantala  dall’ottobre  al  marzo, 
asciutta,  senza  luna  osservare:  le  piante  siano  giovani,  rigo- 
gliose, con  più  barbe  e pane  di  terra  che  puoi:  tagliale  tutte 
traile  duo  terre  subito,  perchè  rimettano;  e non  ne  mancare, 
e non  por  loro  amore,  eccetto  il  bossolo  e il  ginepro  e l’olmo1 
che  non  vogliono  essere  tagliati  : concimala  insino  al  quar- 
M’ anno  : lavorala,  nettala,  diradala,  lasciando  tre  o quattro 
messe,  le  più  belle  per  pianta,  e riconcimala,  e la  state  an- 
naffiala se  puoi , e vuoi  vedere  miracoli  ; • custodiscila  e 
mantiella  alta  e fonda,  perchè  gli  uccelli  vi  dimorino  volen- 
tieri e sicuri  ; pari  di  sopra,  perchè  di  vetta  in  vetta  non  se 
ne  vadano  : con  andari  coperti,  perchè  non  alzino,  ma  stri- 
scino e insacchino  nella  ragna.  Ora  diremo  dell’ordine  e 
della  cura  particolare  delle  piante.  Poni  doppia  ogni  pianta; 
un  braccio  1*  addoppiature,  e quattro  braccia  le  piante  lon- 
tane l’una  dall’altra.1  In  que’mezi,  per  tutto,  sanguine,  prin- 
cipal  fondamento  e ripieno  della  macchia  : nel  filar  di  fuori 
molti  e fitti  ginepri,  nocciuoli  e gelsi,  che  fanno  buon’om- 
bra, e turata 3 per  impedire  l’entrare  al  bestiame  e l’uscire 
agli  uccelli.  Dentro  poni  piante  varie,  ginepri,  allori,  corbe- 
zoli,  lentaggini,  lentischi,  agrifogli,  bossoli,  mortella,  lecci, 
tigli,  querce,  sughere,  olmi,  ontani,  alberi,*  vetrici,  oppi,  sa- 
liconi,  e tutti  gli  alberi  buoni  a far  cappellacci:  a’ quali  e a 
tutti  que’  che  non  lengon  la  foglia  metti  al  piedi  una  vite  di 
raverusti  o altra  uva  piccola,  e nelle  prode  e lungo  l’aqua, 
roghi  per  far  le  more,  primo  cibo  a gli  uccelli,  innanzi  al  san- 
guine e al  fico;  qualche  rovislico,  ma  pochi,  perchè  a pochi 
uccelli  la  sua  coccola  piace  e fa  mala  macchia,  e col  tempo 
seccagginosa.  Fichi  senza  fine,  albi  massimamente.  Volendo 
nassi  o arcipressi,  pongli  piccoli  d’ottobre  tra  le  dua  terre; 
non  gli  tagliare  perchè  non  rimettono;  ma  tiengli  bassi.  Al- 
lori, querce,  sughere  e lecci  seminali  in  buon  divelti  ven- 
gono più  presto  che  in  altro  modo.  Il  ginepro,  per  la  sua  cal- 
deza,  e la  martella  non  s’appiccano  agevolmente,  però  ca- 

* olmo.  Le  stampe:  « ulivo  » 

3 i una  dall’altra . Cancellò:  «*  tra  se.  » 

5 e turala.  Le  stampe:  « e sia  turata.  » 

* alberi.  Cosi  le  stampe  e i Ms*.  Ma  dubito  debba  dire  « albatri.  » 
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vali  con  tutte  le  barbe,  co  ’l  Ior  pane,  o vero  mòzo  di  tutta  la 
loro  terra;  e perchè  non  si  disfaccia,1  rinvolgili  in  canovaccio: 
legali  : e con  tal  diligenza  li  poni.  Gli  allori,  lecci,  sanguini, 
oppi,  galteri,  agrifogli,  lentaggini,  sugheri,  lentischi  e simili 
cose5  quando  non  abbiano  il  pane,  si  contentano  delle  barbe 
con  assai  del  vecchio.  11  corbezolo,  di  più,  vuole  non  cosi  esser 
giovane,  ma  di  due  anni  almeno:  perchè,  dovendo  esser  co^ 
me  gli  altri  fagliato  tra  le  duo  terre,  le  sue  rimesse  non  cam- 
perieno.  Il  bossolo  col  pane  e senza,  s’appicca,  ma  giovanis- 
simo. 1!  sambuco,  salcio,  salicone,  moro,  nocciuolo,  ontano 
e olmo  s’ appiccano  senza  barbe , come  detto  è per  innanzi. 
Molti  ornamenti  e gentileze  le  si  possono  fare  dentro  e d’in- 
torno, che  non  hanno  altra  regola  che  la  scarsella  e la  fan- 
tasia del  padrone. 

LXXI.  Uccellare.  — L’ uccellare  o boschetto  per  tordi 
richiede  le  medesime  piante,  ma  il  divelto  più  adeulro,  e 
più  concime,  per  dover  essere  in  terreno  più  sterile  e dal- 
l’ acqua  non  favorito.  Eleggi  buon  passo  che  pigli  più  Tallo- 
nate : luogo  rilevato  e piano,  e senza  posatoi  d’ intorno.  La 
pianta  sia  quadra;  in  ogni  canto,  quasi  torrioni,  una  bertesca 
con  capannucci  sotto;  nel  mezo,  la  capanna  con  la  bertesca 
sopra  e capannuccio,  dove  l’ uccellatore  stia  a vedere,  e sen- 
tire, 8 e toccare  meglio  che  sotto  non  farebbe  8 nella  capan- 
na tra  la  gente  che  viene  a vedere,  e noia  e sturba,  e gli 
stiamazi  spaventa.  Cigni  di  siepe  fonda  e serrata  l’uccellare; 
perchè  i lordi  impaniati  non  la  traforino.  Metti  molte  piante 
di  querce  con  ellera  al  piede  : perchè  ubbidiscono  a ciò  che 
tu  vuoi,8 e vengon  presto:  pochi  ginepri  e manco0  corbezoli, 
perchè  sono  a maneggiar  dispettosi.  Riguardalo  dal  bestia- 
me: e tondalo  a’ tempi:  e lienlo  pettinato,  perchè  di  questo 
è più  il  piacere  che  rutile;  e della  ragnaia  il  contrario. 

* disfaccia.  Le  stampe:  « stritoli.  » 

3 cose.  Nelle  stampe  manca. 

5 e sentire.  Le  stampe:  « origliare.  »» 

* sotto  non  farebbe.  Le  stampe:  « non  sarebbe  sotto.  « 

* a ciò  che  tu  vuoi.  E il  virgiliano: 

In  qnascnnqnc  voces  artes  hand  tarda  sequentur. 

* manco.  Le  stampe:  « meno.  » 

II.  43 
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MESE  PER  MESE  CHE  SI  DEE  FARE. 

Gennaio.  — Di  gennaio  semina  legumi  e agrumi,  fave 
in  sul  vangato,  piselli,  rubiglie,  mochi,  vecce,  cicerchie,  agli, 
scalogni,  cipollini,1 *  radice,*  spinaci,  porri,  lattuga,  finocchio  e 
cavolini;  trasponi  e semina  peschi  e mandorli,  ciriegi,  cardi 
castagni,  melaranci  e tutti  semi  grossi;  abeti,  cipressi,  pini, 
nassi,  allori,  ginepri  e tutte  le  piante;  gelsomini,  rosai,  spigo, 
salvia,  ruta,  ramerino,  persa  e tutte  1’  erbuccie,  e sparagi  : 
annesta  mandorli,3 * *  albcrcocchi,  peschi,  e se  altro  vedi  muo- 
vere. Taglia  canneti  a luna  scema.*  E qui  è da  dire  quando 
tu  vedi  molte  canne  d’ottobre  con  la  pannocchia  corta, 
aspetta  vernata  lunga  e freddissima. 

Febbraio.  — Di  febraio  semina  cavoli,  zucche  prima- 
ticce, pastinache,  maceroni,  ceci,  lente,  prozemoli,8  selba- 
slrella,  terracrepoli , lattuga,  cipollini,  porri,6  ruchetta,  san- 
toreggia, invidia,  spinaci,  radicchio,  senapa,  cornino.  Semina 
viuole.a  ciocche,  e tutti  gli  erbaggi,  grano  e lino  marzuolo. 
Annesta  a marza  tutti  i fruiti;  fa’ divelti  e poni  canneti,  viti,  e 
tutti  i posticci  ; cògli  salci  ; pota  gli  alberi  di  tutte  le  sorti,  e 
le  viti;  fa’ le  propaggini;  netta  le  colombaie;  da’ colombina 
a’ cipollini  per  venir  presto  ; trasponi  carciofi,  e tutte  le  in- 
salate et  erbucce. 

Marzo.  — Di  marzo  semina  zucche,  poponi,  citriuoli, 
cocomeri,  melloni,  bassilico,  porcellana,  sciamiti,  maraviglia, 
vivuole,  sparagi,  cardi,  e tutte  le  insalate  minute,  e tutti  i le- 
gumi, e i capperi;  semina,  poni  e trasponi,  salvia,  ramerino, 
ruta,  talli  di  vivuoli;  pianta  fichi,  annesta  ogni  frutto:7  sarchia 
i grani,  poni  e lavora  i magliuoli,  dà  colombina,  poni  arbori 
aquatici,  e tutte  le  piante  che  non  hanno  ancor  mosso. 

1 cipollini.  Le  stampe:  « cipolle.  ** 

* radice.  Le  stampe:  « radici.  » 

5 mandorli.  Le  stampe  aggiungono:  « azeruoli,  » 

* scema.  Le  stampe  aggiungono:  « da’ licenza  a’ lavoratori.  » 

* prozemoli.  Le  stampe:  t*  prezzemolo.  » 

6 porri.  Le  stampe:  « poponi.  » 

7 °8n' /fritto.  11  cod.  M aggiunge:  « Et  io  ho  visto  quest’anno  due  ciriegi 

fatti  sul  susino,  annestali  Tanno  passato  a marza.  Son  belli,  rigogliosi.  Del  sa- 
pore non  credo  che  ci  sia  per  ancora  chi  ne  sappia  rosa  alcuna.  » 
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Aprile.  — D’aprile  pianta  ulivi,  fichi,  melagrani,  coto- 
gni, tutti  i posticci:  le  vite  lega;  zappa,  vanga  e pianta;  tra- 
sponi porri  e cipolle,  e tutte  l’erbuccc  ; all’uscita  semina  pa- 
nico, miglio,  saggina;  getta  via  1’ uova  di  colombi.  Annesta 
a bocciuolo  e scudicciuolo  sin  a tutto  maggio:  sarchia  gli  or- 
taggi e giardini  e le  biade.  Chi  traspone  il  cavolo  di  questo 
tempo,  tutto  l’anno  ne  viene;'  e nel  buco ‘dove  lo  metti,  sia 
concime  spento. 

Maggio v — Di  maggio  sarchia  e cava  il  zafferano,  e otto 
giorni  dipoi  il  riponi.  Semina  cardoni:  trasponi  ogni  erbag- 
gio per  la  stale,  menta,  targonc,  capperi  ; lascia  per  seme  lat- 
tuga, e ogni  erba  fiorita;  le  vigne  radi  e ribatti.  Annesta 
aranci,  cedri,  limoni,  melangoli,  e gli  altri  frutti,  a bucciuolo 
e scudicciuolo;  cògli  i capperi  per  metter  nell’aceto;  svegli, 
spegni  la  marcorella  delle  vigne;  stilla  ogni  fiore  per  odori 
e lisci.5 

Giugno.  — Di  giugno  sega  orzi  e lìeno  e grano;  all’ul- 
timo radi  i poponi,  e metti  rena  loro  intorno,  semina  pani- 
co, miglio,  sagginella  e cardoni. 

Luglio.  — Di  luglio  acconcia  l’ aia:  conducivi  il  grano: 
quello  che  vuoi  |>er  seme,  verderognolo;  e imbucalo  subito, 
chè  meglio  nasce  e cestisce:  semina  rape  e radici  e scioversi; 
uccellasi  a tortole  e ortolani. 

Agosto.  — D’agosto  fa  l’agresto;  semina  rape,  radici, 
sassefica,  navoni,  carotee  pastinache;  tendi  archetti  a’ becca- 
fichi  : semina  lattuga  in  un  luogo  magro,  per  trasporre  per  la 
vernata;  togli  seme  vecchio,  che  nasce  prima.  Cògli  le  pere 
bergamotte  a luna  scema.  Si  dà  licenza  a’  lavoratori.  Per 
nuova  legge  la  dèi  dare  di  gennaio. 

Settembre.  — Di  settembre  lavora  i giardini,  semina  ogni 
erbaggio,  poni  cipolle,  maligie  con  pula  spenta,  carciofi  o ca- 
volini, spinaci,  lattuga,  con  lupini  cotti,  carciofi, concimandoli 
a’ piedi;  serba  i pippioni  per  metter  nelle  colombaie;  accon- 
cia gli  uccellari  ; rincalza  i vivuoli  col  pecorino,  e cògli  l’uva 


* ne  viene.  Le  stampe:  « n’ha  tutto  l’anno.  « 
1 buco.  Le  stampe:  « luogo.  > 
s t lisci.  Manca  alle  stampe. 
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per  serbare,  fra  l’una  e l’altra  santa  Maria,1  in  di  bello  e 
asciutto  da  mezo  giorno  in  là:,  tienla  un  di  al  sole;  mettila 
al  buio  in  su  la  paglia  e cuoprila  di  pampani;*  cava  quella 
che  vuoi  di  mano  in  mano,  senza  toccar  1’ altra:  cògli  il 
finocchio. 

Ottobre.  — D’ ottobre,  subito  fatto  la  luna,  poni  ogni 
frutto  e ogni  pianta  con  barbe,  macchie,  uccellari;  cultiva 
giardini  e possessioni.  Annesta  a marza,  trasponi  vivuoli, 
dicono  il  di  di  san  Francesco;  capperi  semina;  le  fave  prima- 
ticce; piselli,  e all’uscita,  grano.  Cava  le  barbe  del  giag- 
giuolo per  seccare  : cògli  le  mele  cotogne,  melagrane  e altre 
frutte. 

Novembre.  — Di  novembre  rimetti  le  fosse:  semina  il 
grano:  taglia  legnami  per  fabbricare  e segarea  luna  scema, 
in  di  di  /?. 8 Ricuopri  i cardoni,  l’invidia  per  imbiancare: 
cògli  le  melarance,  conservale  in  rena  asciutta,  nella  volta: 
cògli  1’ ulive;  non  l’ammontare,  perchè  non  riscaldino,  se 
vuoi  l’ olio  dolce. 

Dicembre.  — Di  dicembre  dicono  che  nulla  nascie  che  si 
semini:  pur  semina  orzo  o fave  in  su  la  vanga,  piselli  e al- 
tri legumi;  finisci  di  ragunare  l’ ulive  e far  l’olio:  pota  gli 
ulivi,  e altri  arbori  da  potare.  Insala  il  porco  a luna  crescen- 
te, che  nel  cuocere  non  ti  scemerà:  governa  gli  ulivi  a’ piedi; 
dove  è stoppia , dà  loro  coiacci. 

* fra  V una  e V altra  Santa  Maria . Manca  alle  stampe* 

3 di  pampani . Le  stampe  : « e di  paglia  cuoprila  bene.  » 

5 in  di  /?.  Le  stampe  aggiungono:  « se  tu  lo  credi.  »• 
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1.  Al  mollo  magnifico  e mio  onorevole  messer  Luigi  Alamanni,' 

in  Pisa. 

Molto  magnifico  messer  Luigi  mio  osservandissimo. 

Se  voi  fuste  stato  qua  a udir  quelle  lezioni  di  colesti 
amici  vostri,  io  arei  ferma  speranza  che  egli  vi  sarebbe  ve- 
nuto voglia  d’ imitargli,  e di  fare  insieme  un  gran  favore  al 
mio  Consolalo,  di  leggere  anco  voi;  perchè  lo  esempio  loro*  vi 
arebbe  mollo  commosso.  Ma  voi  arete  inteso  da  molti  le 
laudi  loro,  quali  ad  ogni  animo  nobile  sono  stimolo  pungen- 
tissimo, massimamente  intra  gli  uguali.  E per  ciò  spero  a ogni 
modo  che  voi  per  questa  cagione,  e perchè  io  ve  ne  prego 
strettissimamenle,  ve  ne  abbiate  a risolvere.  A me  certamente 
non  potrete  voi  fare  in  questo  tempo  maggior  cortesia,  la 
quale  se  io  non  ho  da  voi  meritata,  tanto  sarà  maggiore  e 
più  degna  di  voi,  et  io  ve  ne  resterò  tanto  più  obligalo.  Ho 
voluto  avanti  al  vostro  ritorno  dirvi  questo  mio  desiderio, 
acciocché  se  voi  nelli  vostri  studi  trovaste  talvolta  cosa  a ciò 
a proposito,  la  possiate  notare  e metter  da  banda  per  mag- 
giore agevoleza. 

Scusatemi  se  io  vi  paressi  troppo  libero  a ricercarvi  di 

* Tre  sono  i letterali  di  questo  nome.  Il  più  celebre  è l’autore  della  Colti- 
razione , morto  esule  io  Ambuosa,  alla  corte  del  re  cristianissimo,  il  18  apri- 
le 1556.  Un  fratello  di  lui  fu  avo  di  Luigi  di  Piero  Alamanni,  ornato  di  ottime 
lettere,  greche  e latine,  accad-mico  fiorentino  e alteralo,  lodato  in  questa  Acca- 
demia da  Iacopo  Soldani  con  funebre  orazione.  Essendo  egli  nato  nel  1558,  avrebbe 
avuto  nr’l  1575,  diciassette  anni.  Però  non  è probabile  che  questa  lettera  sia  a 
lui  diretta;  ma  piuttosto  a Luigi  del  senatore  Vincenzio  Alamanni  e della  Caterina 
Capponi,  che  fu  colonnello  nell’esercito  francese,  e console  nell'Accademia  fioren- 
tina nel  1 591. 

3 l'esempio  loro.  Il  Salvini,  parlando  del  consolato  del  Davanzali,  non  ri- 
corda , contro  il  suo  solito,  gli  accademici  che  lessero. 

45* 


Digìtized  by  Google 


LETTERE. 


S34 

questa  cosa,  perchè  de’  pari  vostri  è gran  carestia,  et  io  vor- 
rei dare  net  buono.  State  sano. 

Di  Firenze,  li  9 d’aprile  1575. 

Al  comando  vostro 

Bernardo  Davanzati. 

2.  Al  mollo  illustrissimo  signor  mio  ossequiosissimo 
il  signor  Gio.  Vincenzo  Pinello,  a Padova.1 

Illustre  signor  mio  osservandissimo. 

Sono  stalo  fuori  della  città,  e non  ho  potuto  prima  che 
ora  rispondere  alla  complitissima  lettera  di  V.  S.  de’  24  del 

4 Tolghiamo  dalla  prefazione  dell* abate  Della  Croce , che  primo  pubblicò 
questa  lettera,  ciò  che  riferiscesi  alla  illustrazione  di  essa  (vedi  voi.  I di  questa 
edizione,  pag.  479  in  nota):  ••  Non  sarà  male  indagale  chi  fosse  quel  Sj  Bice .«•. 
» Questi  possiamo  con  franchezza  asserire, che  fosse  /Antonio  Biccobuono  di  Ro- 
n vigo,  dottore  delTuna  et  V altra  raggìone  et  humanista  dello  studio  di  Pa - 
» dova t come  esso  medesimo  si  sottoscrive  in  data  di  Padova  i 1 ottobre  159i  in 
» una  testimoniale  in  favor  dei  gramatici,  che  trovasi  ms.  nella  biblioteca  Ambro- 
>»  siana.  Egli  aveva  stretta  amicizia  con  Gianvinccnzo  Pinelli,  come  da  varie  let* 
» tere  mss.  in  detta  biblioteca.  Si  acquistò  nome  nella  republica  letteraria  con 
» molle  opere  date  alla  luce.  Resta  ad  indovinare  qual  fosse  questa  elezione  del 
» signor  Riccobuono , avvenuta  nell*  anno  4591  in  cui  è scritta  la  lettera.  Noi 
m sappiamo  dal  Riccobuono  medesimo,  e dal  Tomasini,  che  nel  1571 , 14  mag- 
h gio,  fu  eletto  alla  cattedra  di  umanità  nello  studio  di  Padova,  da  essolui  occu* 
m pata  sino  alla  morte  accaduta  nel  1599.  Non  trovasi  altra  elezione  di  veruna 
•»  sorta  nella  persona  del  Riccobuono  sotto  Panno  1591.  Ben  si  sa,  che  Nicolao 
» Cologno  in  quest1  anno  medesimo,  nel  di  4 febbraio,  succedette  nella  pubblica 
» lettura  di  filosofia  morale  al  famoso  Jasone  di  Noris  cipriotto. 

*9  Veramente  il  Riccobuono  concorse  anch’egli  in  quest1  anno  alla  stessa 
w carica;  poiché  come  professore  di  umane  lettere  presumeva  che  a lui,piucchè 
>•  ad  ogni  altro,  dovesse  competere;  adducendo  probabilmente  in  allora  quei 
m motivi  che  in  favore  della  sua  causa  lasciò  scritti  dappoi  in  altra  occasione; 
» cioè  varie  ragioni  ed  esempi,  per  cui  la  cattedra  di  rettorica  non  dee  andar  mai 
« disgiunta  da  quella  di  filosofìa  morale.  Anzi  soffriva  assai  di  mal  animo  il  ve* 
« dersi  anteposto  il  Cologno  suo  avversario,  già  da  lui,  appunto  in  quell1  anno 
n stesso,  assai  malmenato  e con  indegni  modi  ripreso  per  una  sua  singolare  opi- 
» nione  intorno  al  metodo  della  poetica  d1  Orazio.  Questo  conflitto  letterario  ec- 
*•  citatosi  con  molto  calore  diede  occasione  a diversi  scritti  d’amendue  le  parti. 
» E crede  appunto  lo  stesso  Cologno,  che  la  contesa  piuttostochè  da  diversità  di 
*•  sentimento,  abbia  avuto  origine  da  livore  del  Riccobuono  contro  di  lui,  per 
••  essere  stato  al  medesimo  preferito  nella  cattedra  di  etica:  Non  tibi  iratus  sant , 
» quod  menrn  de  Horatio  iudicium  ludibrio  libi  esse  ostendas Quid  vero 
» te  impulerit  in  / itine  malevolum  adversns  me  animum  , eqnidcm  ex  isti* 
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passato.  Dal  mio  scarlafaccio  ho  tratto  li  due  fogli  che  sa- 
ranno con  questa:  da’  quali  lanquam  ex  ungue  leo  potrà  co- 
noscersi quel  che  sarebbe  riuscito  il  lutto,  se  io  avessi  po- 
tuto faticare. 

Piaccmi.  interamente  l’ elezione  del  signor  Ricc.no  per 
ogni  rispetto,  nè  crederei  potersi  meglio  desiderare.  La  licenza 
che  bisogna  di  qua,  intendo  che  sarà  difficile:  io,  non  l’otte- 
nendo, non  ne  scriverò  altro  a V.  S.,  ringraziandola  della  sua 
pronta  e amorevole  volontà. 

Abbiamo  avuto  gran  mortalità  di  poveri  per  la  fame,  e 
d’altri  di  petecchie;  intra  gli  altri  s’è  perduto  il  cav.  Gaddi, 
padre  di  tulle  l’arti  nobili.  Riguardisi  V.  S.,  che  questo  è un 
anno  molto  minacciato  da’  Cieli.  N.  S.  Dio  la  conservi.  Di 
Firenze,  li  22  di  giugno  1591. 

Di  V.  S.  I. 

servitore  affezionatissimo 

Bernardo  Davanzati. 


n mare  non  possnm,  nisi  forte  &gre  tuli. iti  ad  Arittolelit  Etilica  interpre - 
» tonda  tilii  petenti  me  non  petcntcm  pmlalum  esse  et  repugnantem  etc. 

” Ciò  premesso,  sarebbe  forza  il  conchiudere  che  il  Davanzati  fosse  stato 
» ingannato  da  un  falso  romore  della  eletione  del  Riccobuono  a quella  cattedra, 
» per  cui  tanto  aveva  ed  inutilmente  brigato.  Ma  come  sarebbe  egli  verisimile 
»»  che  nello  spazio  di  quattro  mesi  e mezzo,  trascorsi  dal  4 febbraro  al  22  giugno, 
» non  potesse  il  Davanzali  essere  stato  abbastanza  instrutto  di  tutte  le  narrate 
« vicende?  Non  resterebbe  dunque  altro  a conghietturare,  se  non  che  il  Davan- 
» zati  abbia  cou  ciò  voluto  intendersi  dt\V  eletione  fatta  in  quello  stesso  an- 
**  no  1691  dal  Riccobuono  stesso  nella  persona  degnissima  del  prencipe  Ales- 
» sandro  Estense  per  la  riconciliazione  di  amendue  le  parti  in  quella  piucebe 
»»  letteraria  contesa. 

» Finalmente  questa  lettera  accenna  la  carestia  ed  epidemia  di  quell’ an- 
n no  1591  , per  cui  cessò  di  vivere  anche  il  cavai ier  Gaddi,  padre  di  tutte  le 
*•  arti  nobili.  Coleste  calamita  dell’Italia,  e di  Firenze  segnatamente,  ci  vengono 
h descritte  dal  Muratori  negli  Annali  d‘  Italia t e da  Giuseppe  Maria  Mecatli 
*>  nella  Storia  cronologica  della  città  di  Firente.  Chi  fosse  cotesto  cavai  ier 
*»  Gaddi , lo  possiamo  apprendere  da  vari  scrittori  fiorentini.  Basti  fra  tutti  Àn- 
»»  gelo  Maria  Bandini,  il  quale  ha  tessuto  l’elogio  dell’illustre  famiglia  Gaddi, 
•»  e nominatamente  di  questo,  che  e Nicolò  Gaddi,  #glio  di  Sinibaldo  senatore, 
u cavalier  di  san  Giacomo,  signor  di  Riatto,  il  quale  mori  nel  di  14  giugno  1591. 
w Anche  il  Senatorista  Fiorentino , nell’ opera  intitolata  Notitie  istorico - 
u genealogiche  fiorentine,  cosi  scrive:  Nicolò  del  senator  Sinibaldo  di  Tad - 
» deo,  nato  12  ottobre  1537,  cavalier  di  san  Jacopo , signore  di  Riano  e di 
*»  pian  deli  Olmo,  ambasciatore  ai  duchi  di  Ferrara , di  Mantova  e di  Sa • 
m vaia.  Insigne  nella  magnif  cento.  Morì  14  giugno,  1591.  » 
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3.  All' illustre  signor  mio  eccellentissimo 

il  signor  cavalier  Baccio  Valori , commissario  in  Pistoia. 

Illustre  signor  mio. 

Pensava  che  messer  Tommaso  avesse  ragguagliato  V.  S. 
come  io  offersi  li  scudi  400  al  Maz1:  il  quale  non  si  sa  risol- 
vere; e sono  a sua  pòsta.  Il  Falgano  mi  dice  non  so  che 
difìcultà  che  V.  S.  ara  nel  permutare:  perchè  quivi  s’  atten- 
derà alla  condizione,  non  alla  sentenza,  e che  ne  ha  avvi- 
sato V.  S. 

Se  io  avessi  buon  occhi,  come  il  Pinello  ha  buon  tem- 
po, conforterei  me  stesso  a quell’ erta  del  Tacito:  ma  io  non 
posso.  Lodando  io  già  a Francesco  il  disegno  presentito  di 
Roma,  il  mi  negò:  tantum  abesl  ch’ei  ricercasse.  Que’ vec- 
chi, quando  le  cagioni  erano  minori,  mi  favorirno:  quest’ al- 
tri ne  sanno  più.  Governano  l’ Aldobrandino,  e Veltorio  del 
Rosso  antecessore  del  vostro  Saladino.  Pare  che  il  Bartolino 
voglia  riconoscere  il  fidecommisso  di  Sinibaldo  Gaddi;  e che 
tra  le  sorelle,  eredi,  e fidecommissarii  saranno  molte  liti  per 
la  morte  di  Giovanni  Capponi.  A Messer  Piero  Rucellai  mori 
la  figliuola,  e segue  la  mortalità  qui  e per  tutto,  e’1  grano 
rincara,  lo  con  tutta  la  famiglia  stiamo  sani.  Così  di  V.  S. 
desidero,  e spero.  Di  Firenze,  li  27  luglio  1391. 

Di  V.  S. 

affezionaliss.  servitore 

Bernardo  Davanzati. 

4.  Al  medesimo,  commissario  in  Pisa. 

Clarissimo  signor  mio.  . 

Portai  subito  li  scudi  80  al  Culini: 1 fecene  ricevuta  in  piè 
di  quella  di  V.  S.  al  Lupicini:4  farolla  anch’io  quando  li  riarò, 
il  che  sia  con  suo  commodo,  e rimanderolla  a V.  S.  A rilro- 

1 Do  Matteo  Culini  fu  maestro  de’ cheriri  della  Cattedrale  e accademico  fio- 
rentino, che  scrisse  versi  non  ineleganti.  Vedi  Negri,  Scrittori  Fiorentini , 
pag.  403.  Non  c improbabile  cbe  qui  si  accenni  a lui. 

9 Forse  è quel  medesimo  Antonio  Lupicini  a c**  è indirizsato  il  Sonetto  III, 

.jiii  appresso. 
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vare  il  mio  nel  fondo  della  malizia,  bisognano  stromenti  bel- 
lici e non  le  carcze,  che  si  ragionano  di  lasciare  per  onorata 
via  di  stralcio  a lui  medesimo  tirare  a fine  come  buono  e 
bello. 1 0 lempora , o mores  ! 

Ringrazio  V.  S.  e la  signora  Verginia  dell’  operalo  nel- 
1’  altro  negozio,  del  quale  desidero  all’Agnello 5 risoluzione 
Iddio  la  conservi. 

Di  Firenze,  li  15  di  marzo  1596  ab  Incar. 

Di  V.  S.  clarissima 

servitore  affezionatissimo 

Bernardo  Davanzati. 

5.  Al  medesimo,  in  Pisa. 

(Carissimo  signor  mio.  ■ 

Faccia  V.  S.  coperta 3 a’  Capponi:  perchè  questi  della  po- 
sta aprono  li  raazi  de’ banchi,  e le  lettere  ad  altri  cavano,  e 
mandano  alle  case  quando  vien  lor  bene,  per  aver  doppio 
porto;  e non  vorrei  che  le  vostre,  come  spesso  avviene,  an- 
dassin  male.  Non  ho  cosa  eguale:  ‘ ma  l’ esser  libero  si  de- 
sidera naturalmente. 

L’incluso  nome  mi  ha  fatto  careze,  e dimandato3  parli- 
culari6  di  mia  ragaza,7  e della  dote:  gli  ho  risposto  che  ella 
è in  santa  Marta,8  e dalle  parenti  di  lui,  che  vi  sono,  potrà 

1 Intendi:  Affine  di  riavere  il  mio  da  un  truffatore , bisogna  venire  alle 
brutte  e non  usar  carezze,  come  si  vorrebbe  ch’io  facessi  a lui,  lasciando  ch’egli 
stesso,  come  se  fosse  un  6or  di  galantuomo,  conchiudesse  il  negozio  per  onorata 
via  di  stralcio. 

5 all' Agnello,  a Pasqua. 

3 Faccia...  coperta:  cioè  , involga  la  lettera  in  un  altro  foglio,  e faccia  la 
soprascritta  ai  Capponi.  Nel  banco  di  costoro  negoziava  il  Davanzati. 

* eguale.  Cosi  1’  autografo.  La  stampa  de)  Manuzzi  ha  «particolare.» 

9 dimandato.  La  stampa  del  Manuzzi:  » domandato.  » 

8 particulari.  La  stampa  del  Manuzzi:  «particolari.  » 

7 di  mia  rogata.  La  Caterina  tua  figlia,  «he  poi  si  sposò  a Cosimo  del  se- 
nator  Matteo  Strozzi. 

* in  santa  Marta.  Il  Manni  ( Sigilli , voi.  Vili,  pagg.  96-104)  riferisce 
questa  memoria,  lasciata  dal  senatore  Carlo  Strozzi:  «Lottieri  di  Davanzale  Da- 
» vantati  del  popolo  di  santa  Trinila  di  Firenze,  l’anno  4336,  per  suo  tesla- 
» mento  lasciò,  che  de’ suoi  beni,  in  un  suo  podere  posto  nel  popolo  di  san  Mar- 
••  tino  a Mnntughi  si  fabbricasse  un  monastero  di  monache  con  oratorio,  nel 
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informarsi.  Della  dote  direi  a lui  come  io  aveva  già  detlo  a 
V.  S.,  che  alla  facultà  e famiglia  mia,  non  volendo  dare  a lei 
la  maggior  parte,  non  doverrebbe1  passare  5 mila,  che  con  le 
donora  e spese  sene  vanno  in  sei:  ma  farei  quanto  amici 
discreti  mi  consigliassero.  Replicò  che  non  aveva  cosa  alcu- 
na, ma  per  quelle  che  potesser  venirgli  men’  avea  doman- 
dalo, desiderando  farmi  piacere:  e piacere  n’  ho  ricevuto, 
pensando  che  sia  quello  che  V.  S.  tratta,  di  che  aspetto  qual- 
che avviso.  Dio  la  conservi. 

Di  Firenze,  il  dì  29  di  marzo  1597. 

Di  V.  S.  clarissima 

servitore  affezionatissimo. 

Bernardo  Davanzati. 

6.  Al  medesimo,  in  Pisa. 

Clarissimo  signor  mio. 

Non  ricerca  la  sua  de’  22  altro  che  aspettare  quel  che  il 
mandato  ara  conchiuso  col  zio.  Credibile  è,  che  voglia  P“. 
Però  io  comincio  a tentare  altro  guado  cosi  destramente, 
piacendomi  più  il  primo  in  verità,  e meno  sperandolo.  Finito 
maggio,  il  signor  Consolo  mi  scuserà.  * 

Le  baie  del  popolo,  che  accompagnò  alle  Stinche  il  Ben- 
cino,  furon  rinnovellale  là  entro  obbrobriosamente  al  Carne- 
secco,3 amico  ottimo  che  l’andò  a visitare.  A Piacenza  son 

» quale  ai  spendesse  fiorini  1000,  ed  credi  universali  fece  i poveri  di  Cristo,  da  no- 
» minarsi  dagli  esecutori  di  detto  suo  testamento:  ed  inoltre  lasciò  al  detto  mo- 
li nastero  da  fabbricarsi,  moggia  cinque  di  grano  l'anno....  I detti  esecutori  no- 
ti minarono  tre  povere  in  eredi  di  Loltieri,  le  quali  si  contentarono  di  lire  25  per 
» ciascuna,  ed  il  restante  lo  lasciarono  a’ detti  esecutori,  perche  lo  distribuissero 
* a* poveri  e luoghi  pii,  come  a loro  paresse:  i quali  tutto  applicarono  a detto 
m monastero,  che  vollono  si  chiamasse  santa  Marta,  e militasse  sotto  la  regola 
» degli  Umiliati.  *» 

1 La  stampa  del  Manuzzi  : «dorerebbe.  » 

* Vuole  intendere  del  console  dell'accademia  fiorentina,  che  in  questo  tempo 
era  Iacopo  Dani,  del  quale  il  nostro  fu  consigliere  con  Giovanni  Antonio  Popo- 
leschi, autore  del  Trattato  della  linguaio , che  fu  pubblicato  dal  Targioni  sotto 
il  nome  del  Davanzali. 

3 Questi  non  può  essere  il  famoso  Pietro  Carnesecchi,  de*  cui  errori  e tristo 
fine  parla  il  Galluzzi,  Storia  della  Toscana , lib.  UI,  cap.  A,  e il  Taranti  nel  li- 
bretto Fatti  attenenti  all’ inquisitone  e sua  storia  generale  e particolare  di 
Toscana.  Firenze  1782,  pag.  136.  Perocché  egli  fu  dato  al  supplizio  20  anni 
avanti  che  fosse  scritta  questa  lettera. 
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passate  le  cose  manco  male  che  non  si  credeva,  a’  pagamenti 
de’  ritorni  saranno  le  dolenti  note.  Io  non  ho  che  fare  con 
sospetti.  Comandatemi  qualcosa  in  buon  ora,  e state  sano. 

Di  Firenze,  li  10  di  maggio  1597. 

Di  V.  S.  clarissima 

servitore  affezionatissimo 

Bernardo  Davanzati. 

7.  Al  medesimo,  in  Pisa. 

Clarissimo  signor  mio. 

Per  via  solita  de’  Capponi  le  scrissi  sabato  passato.  Gio- 
vedì, nel  Carmine,  madonna  Lucrezia  Martelli,  matrona  delle 
dame,'  suocera  di  Ruberto  Davanzali,  chiamò  mia  moglie,  e 
dissele,  Cosimo  Medici,  amicissimo  di  chi  si  pratica,  averle 
domandato  come  a parente  informazione  di  Ua;  averla  data, 
e detto:  Come  cosi?  e quei  risposto:  Basta,  voi  saprete.  Penso 
venga  dal  medesimo  luogo,  e la  speranza  ringavagno.*  Tanto 
più  andrò  adagio  con  Berlino  Albizi,  e Giuliano  Bagnesi3  già 
intonati.3  Soggiunse  quella,  che  sa,  che  a Madama  piacerebbe 
più  Fn»,  e s’offerse  fare  ogni  ufizio  se  ci  paresse  a proposito: 
dicalo  V.  S , chè  io  no’l  veggo.  Mi  è paruto  bene  che  ella  sap- 
pia il  tutto. 

Un  mese  eh’  io  stessi  solo  in  villa  riscontrerei  li  cinque 
libri*  col  latino  per  ultimo,  ma  non  mi  vien  fatto:  arei  ben 
caro,  se  si  potesse,  saper  que’tre  errori  che  di  Roma  le  fu 
scritto6  essere  in  quel  primo,  per  emendarli.  Iddio  la  prosperi. 

Di  Firenze,  li  17  di  maggio  1597. 

Di  V.  S.  clarissima 

affezionatissimo  servitore 

Bernardo  Davanzati. 

* matrona  delle  dame  Forse  fu  titolo  di  una  carica  di  coite. 

a ringavagno , ripiglio.  E faceta  allusione  al  verso  di  Dante  ( Inf.  XXIV  ): 
Poi  riede,  e la  speranza  ringavagna.  » 

5 Giuliano  Bagnesi,  senatore  e accademico  fiorentino  Fu  censore  nel  con- 
solalo di  Filippo  Del  Migliore  nel  1596. 

* già  intonati,  ai  quali  ne  fu  gettato  già  un  motto. 

* li  cinque  libri } cioè,  di  Tacito,  che  furono  pubblicati  dai  Giunti. 

® le  fu  scritto ■■  forse  da  Adriauo  Politi 
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8.  Al  medesimo,  in  Pisa. 

Clarissimo  signor  mio. 

Da’  molivi  del  Martelli  e del  Medici,  e ragionamenti  delle 
donne  arguivo  notizia  e inclinazione  in  lui.  Qucst’altra  pro- 
roga dubito  non  sia  ritirata,1  per  non  dir  no.  Del  particulare 
che  vuol  chiarirsi,  non  vi  posso  dire  il  vero,  se  non  lo  so:  e 
voi  non  lo  dite;  se  non  forse  implicile,  chè  non  lo  ’ntendo.  Pre- 
govi  che  di  tutto  mi  consoliate  di  ragguaglio  più  chiaro,  per 
sapermi  meglio  governare  con  gl’ inclusi:8  ove  son  gittate  le 
prime  pietre,  e non  sollecito;  ma  se  io  sarò  dimandato,  non 
saprò,  per  questi  infraddua,  che  mi  fare. 

Giovaste  col  Nasi , nè  bisognava  manco,  seguendo  il  re- 
sto , libi  uni  acceplum  referam. 

Che  direte  voi,  che  questaltri3  quattro  libri  mi  lornan 
meglio?  Stale  sano. 

Se  l’anagnoste  cagionasse  lo  scrivere  scuro,  mi  racco- 
mando alla  signora  Verginia  * per  una  volta. 

Di  Firenze,  1’  ultimo  di  maggio  1897. 

Di  V.  S.  clarissima 

affezionatissimo  servitore 

Bernardo  Davanzati. 

Poscritta,  Ho  poliza  dalla  Matrona,  Che  ritrae,  che  Cosi- 
mo mostra  non  si  risolvere,  per  esser  piccolo:  il  padre  piccolo, 
e ’l  fratello  Bostico  piccolo,  si  credere  di'jnum  est:  però  non 
mi  pare  che  sia  più  da  perderci  tempo. 5 

* non  sia  ritirata.  Le  stampe:  « non  sia  una  ritirata.  » 

* con  gl'  inclusi.  Pèr  non  avventurare  i nomi  alla  lettera,  gli  scrisse  in  un 
foglietto  a parte;  e sono  «Ubertino  di  Cammillo  Alimi,  Giuliano  di  Simonc 
Bagnesi.  » 

3 questaltri.  Così  Y originale. 

* L’originale  ha  un'abbreviatura  , che  non  si  porgerebbe  sì  prontamente  a 
questa  interpretazione , se  una  signora  Verginia  non  fosse  ricordala  anche  in 
fine  della  Lettera  quarta. 

3 Chi  sa  che  non  avesse  chiesto  a Cosimo  qualcosa  per  quel  bislacco  di  Giu- 
liano, suo  figliuolo,  e non  ischerzi  sopra  una  di  quelle  risposte  che  si  danno,  per 
non  dar  nulla.  Certamente  il  padre  piccolo  uon  può  essere  che  il  nostro  Bernar- 
dino, come  lo  chiamavano. 
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9.  Al  medesimo,  in  Pisa. 

Clarissimo  signor  mio. 

Sabato  risposi  a V.  S.  : dipoi  ra’è  stato  parlato  di  fare  co  ’1 
Bagnesi  un  baratto  per  modo  di  considerazione,  la  quale  forse 
non  è da  fuggire,  se  ben  troppo  tosto  sarebbe  al  mio  Giu- 
liano. Dicami  il  parer  suo,  e trattenga,  bisognando,  l’ amico 
che  tanto  ha  trattenuto;  se,  come  io  credo,  non  ha  licenziato 
con  quella  scusa  non  buona,  come  la  informai. 

Un  giracapo,  venutomi  a san  Francesco  l’altra  mattina, 
m’ha  fatto  schicchirillare  la  inclusa  carta,  della  quale  V.  S. 
arbitra  d’ogni  mia  cosa,  mi  dica  quel  che  le  occorre,  e rifor- 
mata me  la  rimandi  con  suo  agio.  Dio  con  lei. 

Di  Firenze,  li  28  di  giugno  1597. 

, Di  V.  S.  clarissima 

servitore  affezionatissimo 

Bernardo  Davanzati. 

10.  Al  medesimo,  in  Pisa. 


Clarissimo  signor  mio. 

Lessi  il  capitolo'  al  Fioraia,  * il  qual  disse  che  per  l’ordi- 
nario non  arebbe  mancalo  di  suo  dovere,  e rimanderebbe  lo 
scritto. 

La  prossima,*  crederò  poter  essere  della  pratica  del  Ba- 
gnesi risoluto,  che  è di  dare  e torre;  e ne  darò  avviso  a 
V.  S.  acciò  risolva  co’l  R.,  e bisognando  trattenga  questo  poco. 

Penserei  che  bastasse  assicurare  col  fidecommisso  insino 


* capitolo.  Non  creilo  che  sia  un  capitolo  in  rima;  ma  piuttosto  un  capi- 
tolo o paragrafo  di  lettera;  come  parmi  possa  rilevarsi  dalle  parole  che  seguono. 

3 al  Fioraia.  E forse  Alberto  della  Fioraia,  che  fu  console  dell’  accademia 
fiorentina  nel  1600.  Nacque  nel  1531  e morì  nel  t604:  fu  dotto  avvocalo,  ed 
ebbe  dal  principe  molte  ed  onorevoli  incumbenze  pubbliche.  Alcuni  suoi  versi 
leggonsi  tra  le  rime  spirituali  del  Varchi. 

3 La  prossima , settimana. 

H.  48 
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a’  nipoti  e non  più  oltre;  pure  mi  atterrò  al  consiglio  di  V.  S., 
alla  quale  mi  raccomando.  Dio  con  lei. 

Di  Firenze,  li  3 di  luglio  1397. 

Di  V.  S.  durissima 

affezionatissimo  servitore 

Bernardo  Davanzàti. 

11.  Al  medesimo,  in  Pisa. 

Clarissimo  signor  mio. 

Licenzi  chiaro,  e non  con  rallungare,  come  ha  fatto,  e io 
l’ho  inteso.  L’A1...‘  non  rispose  al  baratto,  nè  io  ne  parlerò  più. 
11  Bagnesi  dice  per  qualche  anno  non  volersi  legare,  cosi  mi 
bisogna  pensare  ad  altro. 

Non  mi  pareva  che  si  piccola  cosa  meritasse  disposi- 
zione alcuna,  non  che  ultra  nepoles.  Pure  rimanderò  al  netto 
il  Ialino,  e aspetterò  l’emendato  da  V.  S.  del  quale  non 
uscirò.  Amerei  antica  purità;  ma  quelle  cautele  la  guaste- 
ranno: però  forse  sarà  meglio  lasciar  correre  all’ordinario.  * 
Una  dramma,  cioè  un  ottavo  d’oncia,  d’oro  fine  vale  poco 
meno  di  dieci  lire.  Francesco  Cerretani  ha  maritalo  a Giro- 
lamo di  Sarri  Mancini  con  8300.  Raccontandomi  a V.  S.  Dio 
con  lei. 

Di  Firenze,  li  11  di  luglio  1397. 

Di  V.  S.  clarissima 

servitore  affezionatissimo 

Bernardo  Davanzati. 

12.  Al  medesimo,  in  Pisa. 

Molto  illustre  signor  mio. 

Per  mano  di  Pierantonio  del  Taglia  questi  Giunti  man- 
dano a V.  S.  due  di  que’  mia  libricciuoli  finalmente  finiti  di 
stampare  come  per  altra  le  scrivo. 

Questa  sarà  per  raccomandare  a Y.  S.  Antonio  Guiducci 
bidello  di  qui,  che  vorrebbe  esser  bidello  di  costi.  Ella  lo 
conosce,  nè  occorre  diffondermi  a lodar  la  bontà  sua:  prego 

1 Forse  Berlino  Albini,  ricordilo  nelle  lettere  precedenti. 

3 Qui  pulì  certamente  del  suo  Tacito:  e vedi  che  alla  rigida  grammatici 
anteponeva  la  efficace  natura. 
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V.  S.  che  ancora  per  amor  mio  lo  favorisca  quanto  ella  può, 
che  spero  potrà  molto  con  monsignor  Capponi,  e altri  dove 
bisognerà.  Dio  con  lei. 

Di  Firenze,  li  15  di  gennaio  1599. 

Per  servirla  sempre 

Bernardo  Davanzati. 

13.  Al  medesimo,  in  Pisa. 

Molto  illustre  signor  mio. 

Ieri  le  scrissi  per  la  posta,  che  spediva  alla  corte, e mandai 
lettera  di  Iacopo  di  Giovanni  Corsi  al  signor  Pignatta  in  rac- 
comandazione di  Giuliano  mio,  che  fu  con  altri  cinque  messo 
in  segrete,  per  far  baie  in  chiasso  per  carnovale;  e conosciuta 
la  causa,  quattro  furon  liberati,  e Giuliano  e un  altro  ritenuti  al 
largo.  Pensai  per  un  poco  di  sbrigliatura,  come  più  vivi;  ma 
vedendo  continovare,  le  mandai  una  supplica  in  mio  nome 
come  V.  S.  arà  visto.  Pregola  che  ne  tratti  col  Sanleolino,1 
che  di  tutto  è informatissimo,  e poi  col  Pignatta,  che  intendo 
mi  farebbe  piacere;  e procuri  la  liberazion  sua,  come  degli 
altri,  poiché  non  ha  altro  peccato  di  più,  che  la  collora  di 
Minosso,  che  ringhia,  perchè  della  sua  barbara  ferità  usatali 
la  prima  volta  è stato  lacerato. 

Se  il  Lupicino  è costi,  V.  S.  lo  saluti  a mio  nome,  e Io 
ricerchi  di  qualche  impiastro,  o ricetta  per  dare  sopra  allo 
intonacato  a certi  canali  per  vendemmia  eh’  io  vorrei  fare  a 
Campi,  che  giovasse  non  solamente  al  non  versare,  ma  alla 
crudeza  della  calcina,  che  per  due  o tre  anni  dicono  che  ne 
piglia  il  vino.  Questo  dico  ricordandomi  che  egli  ha  per  si- 
mili cose  nobili  invenzioni,  e a Yinczia  le  dimostrò;  e rac- 
comandimi V.  S.  a lui,  si  come  io  fo  a lei.  Dio  la  feliciti. 

Di  Firenze,  li  19  di  febbraio  1599  ab  Ine. 

Non  dica  Y.  S.  più , che  io  non  l’ affatichi  in  qualcosa. 

Di  V.  S.  mollo  illustre 

servitore  affezionatissimo 

Bernardo  Davanzati. 

1 Non  so  se  questi  sia  quel  Bastiano  Sanleolini  che  pubblicò  il  libro  Co. 
smianarum  actionum  ec. 
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14.  Al  medesimo,  in  Pisa. 

Molto  illustre  signor  mio  eccellentissimo. 

Non  mi  potendo  dar  pace  di  quella  sentenza  della  Parte, 
vorrei  tentar  la  revisione  come  per  la  retroscritta  boza  di 
supplica.  Prego  V.  S.  che  men’  aiuti  con  l’ arcivescovo 
quando  sarà  tempo,  informandolo  della  cagione  intrinseca,  la 
quale  è,  Che  Ilio.  da  Sommaia,  quando  mossi  alla  Parte,  co- 
noscendosi che  lo  alzare  non  poteva  tenermisi,  mi  ricercò 
che  io  non  lo  facessi.  E non  l’avendo  compiaciuto,  operò  col 
Lanfredino  suo  cognato,  allora  de’  capitani,  e col  Vecchietto, 
statomi  sempre  avverso  nelle  cose  de’  Capponi,  e con  l’Alto- 
vito  che  pretende  da  me  per  conto  di  mia  madre,  che  faces- 
sino  in  modo  che  io  non  conseguissi  l’intento,  i quali  fecero 
impressione  agli  altri  che  io  volessi  alzare  per  gara,  e non 
per  bisogno.  Il  Brignosa  è obligatissimo  a Suares  cognato 
del  Medici,  e benché  io  lo  allegassi  per  ciò  a sospetto,  e 
conducessi  tutto  il  magistrato  in  su  ’l  luogo,  non  ne  fu  te- 
nuto conto;  e approvato  il  suo  referto:  che  approvò  quel  pri- 
mo del  Capomaestro,  del  quale  non  è alcuno  che  non  si 
faccia  beffe  per  quel  discostamento  delle  braccia  tre  e mezo, 
e li  due  capomaeslri  >venuti  coll’  auditore  in  su  ’l  luogo  non 
l’approvorno,  come  facendoli  esaminare  confesseranno.  Quan- 
do non  ci  fusse  altro  che  quel  fondamento  del  muro  antico, 
chi  può  mai  tenermi  il  murar  sopra  quello?  e quando  non  ci 
fusse,  com’  è possibile  che  per  comodo  del  vicino  io  abbia  a 
dargli  tanto  del  mio  suolo,  della  mia  aria , e storpiare  la  casa 
mia,  che,  volendo  fare  stanze,  resterebbono  braccia  una  e 
mezo  e non  più? 

Conosco  difficile  la  revisione;  ma  nelle  cose  diffìcili  s’ado- 
pera il  valore.  Però  con  V.  S.  ho  preso  questa  sicurtà,  e a lei 
molto  mi  raccomando.  Di  Firenze,  li  3 di  marzo  1600. 

Di  V.  S.  molto  illustre 

affezionatissimo  servitore 

Bernardo  Davanzati. 

Aggiugnelevi  il  quarto  quarantotto 1 L*°  Strozi  che  ha 
una  finestra  sopra  la  mia  corticina.  E lutti  consilium  fecerunt. 

1 Del  magistrato  dei  Quarantotto. 
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18.  Al  Serenissimo  Granduca  Ferdinando  I. 

Serenissimo  Granduca, 

Bernardo  Davanzati  con  ogni  riverenza  espone,  Che  il 
Magistrato  de’  Capitani  di  Parte  lo  ha  condannato  a non  poter 
murare  in  su'l  suo  meno  di  braccia  tre  e mezo  discosto  alla 
stufa  di  Francesco  de’  Medici,  e intonacare  e imbiancare  per 
darle  lume  ben  chiaro:  Non  ostante  che  una  parte  della  casa 
sua  sia  discosto  dalla  Stufa  una  spanna,  e un’  altra  le  sia  con- 
tigua; e che  anticamente  le  fusse  discosto,  come  per  lo  fon- 
damento del  muro  appare,  poco  meno  d’un  braccio,  cioè 
quelli  due  piedi  che  le  leggi  permettono  il  più  discostarsi 
dal  vicino,  e che  1’  uso  di  Firenze  praticato  sia  che  chi  ha 
finestra  sopra  tetto,  o corte  del  vicino  la  debba  turare  quando 
il  vicino  vuole  alzare,  non  vi  essendo  servitù  in  contrario. 

Toccandosi  adunque  con  mano  l’ aggravio,  Supplica 
V.  A.  Sm*,  che  commetta  la  revisione  di  questa  causa  a qual- 
che dottore  di  Pisa,  perchè  egli  non  sia  soffocato  da’  favori. 

N.  S.  Iddio  la  feliciti. 

V.  S.  potrà  farla  riscrivere  e ritoccare,  e metterci,  se 
bisogna,  il  Non  ostante. 

16.  All’  illustrissimo  e reverendissimo  signor  mio  colendissimo 
monsignor  Vescovo  di  Troia , Nunzio  Apostolico  in  Napoli .* 

llluslriss.  e revcrendiss.  signor  mio  colendiss. 

Giuliano  mio  figliuolo,  in  questo  cattivo  terreno,  per  la 
gioventù,  ha  fatto,  come  ogni  altra  buona  semente,  cattiva 
pruova.  Però  cercai  levarlo  di  qua  due  volte,  come  ella  sa. 
Ora  egli  si  trova  a purgare  i suoi  peccati  sotto  Canisia.  Ho 
levalo  similmente  di  qua  Carlo  mio  terzo  figliuolo  di  buona 
indole  e speranza:  e mandato  in  questa  nuova  ragione  dove 

1 « Questo  Vescovo  di  Troia,  Nunzio  apostolico  in  Napoli,  è monsignor 
Iacopo  Aid  olir  a ruliui , menzionato  ne’  Fasti  Consolari , pag.  361  , da  Salvino 
Salvini,  morto  in  Firenze  il  iti  di  marzo  1606,  secondo  che  vengo  assicurato 
dall’egregio  sig.  avv.  Passerini.  » (Manuzzi) 

46‘ 
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è interessato  il  Soldani1  parente  di  V.  S.  Pregola  strettamente 
che  ne  pigli  un  poco  di  protezione,  come  tenero,  nuovo,  e 
senza  niuno  che  sia  per  lui;  con  fargli  animo  e favore  ap- 
presso alti  suoi  superiori,  due  de’ quali,  che  sono  stali  qui, 
mi  paiono  discreti  e gentili:  e occorrendo  cosa  di  momento, 
farmene  avvisalo.  N.  S.  Iddio  agumenti  le  sue  felicità. 

Di  Firenze,  li  3 di  novembre  1601. 

Di  V.  S.  illustrissima  e reverendissima 
servitore  affezionatissimo 

Bernardo  Davanzati. 

17.  Al  mollo  illuntre  signor  mio  sempre  osservandissimo 
il  signor  Bellisario  Bulgarini,  in  Siena. 

Mollo  illustre  signor  mio  osservandissimo. 

Domenica  passata  ebbi  le  Ripruove  * dottissime  di  V.  S. 
con  piacere  incredibile  per  la  memoria  che  ella  continova 
d’aver  di  me,  per  le  cose  imparatevi,  e per  l’onor  fattomi 
di  costituirmi  per  uno  de’  lettori  e giudici  della  sua  causa. 
Della  quale  io  mi  allego  incompetente  come  di  troppo  alta 
specolazione,  e sospetto  come  troppo  sviscerato  di  Dante.  Mi 
è piaciuto  ancora  vedere  approvalo  col  fallo  da  V.  S.  e dal 
signor  cavalier  Bargagli  il  parer  mio,  ch’ogni  patria  debba 
scrivere  come  ella  favella,  e favellare  come  usano  i nobili, 
quantunque  forse  men  bene  che  un’  altra,  essendo  di  ciascuna 
ottimo  quello,  che  l'uso  (che  delle  favelle  è il  messere)  ha 
voluto  accettare.  Non  mi  par  già  che  1’  una  con  l’altra  patria 
ne  possano  contendere  con  gravità,  non  che  bisticciarsi,  e 
spesso  errare  nelle  proprietà  aliene,  non  ben  conosciute,  nè 
indovinare  quel  che  l’uso  accetterà  o no,  poiché  la  volgar 
lingua  che  nacque  di  corrozione,  tutta  soza,  plebea,  gualma, 
lezo,  posatura,  fondaccio,  et  quid  non?  si  vede  oggi  alzala  a 
tanto  splendore.  La  cagione  credo  io  che  sia  questa.  Opera 

1 « Il  Soldani  qui  accennalo  è il  senatore  Iacopo,  autore  delle  satire  citale 
nel  vocabolario  della  Crusca , e nipote  materno  del  detto  mons.  Aldobrandini. 
Vedi  ne’  Fasti  conso/ari  il  luogo  citato,  w (Manuzzi.) 

* « Accenna  il  libretto  del  Bulgarini  intitolato:  Riprova  delle  particelle 
sopra  Dante  disputate  da  Girolamo  Zoppio , stampato  in  Siena  per  Luca  Bo- 
netti ranno  4602  , in-8.  » (Manuzzi.) 
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naturale  è eh’  uom  favella:  Ma  cosi,  o cosi  Natura  lascia  Poi 
fare  a voi,  secondo  che  v'  abbella.  Esce  da  un  vivo  ingegno  un 
bel  detto,  una  bella  voce;  il  popolo  la  rapisce,  e mette  in 
uso:  un  altro  nella  sua  usata  lingua,  scrive  mirabilmente;  il 
mondo  vi  corre,  e lo  imita:  cosi  gli  scrittori  fanno  le  lingue, 
cosi  hanno  i nostri  fatto  la  nostra.  Se  altri  faranno  meglio, 
il  mondo  correrà  al  meglio.  Questa  gloria  s’acquista  col  fare 
e non  col  riprendere,  parrebbe  a me:  pure  io  mi  rimetto. 
Ebbi  nel  medesimo  tempo  da  Roma  l’alligata  leggenda,1  la 
quale  a V.  S.  sarà  un  magrissimo  contraccambio.  Quid  enim 
conlendat  liirundo  Cycnis?  aul  quidnam  Iremulis  facete  arlu- 
bus  hadi  Consimile  in  cursu  possinl  ac  forlis  equi  vis?  * 

La  vista,  che  ogni  poco  ch’io  l’ affatico  m’appanna, 
non  mi  lascia  finire  li  cinque  ultimi  libri  di  Tacito,  che  mi 
restano  a fiorenlinizare.  Ringrazio  V.  S.  quanto  posso  della 
sua  cortesia,  offerendomi  con  sommo  desiderio  a mostrarle 
alcun  segno  di  gratitudine.  N.  S.  Dio  la  conservi. 

Di  Firenze,  li  27  di  luglio  1602. 

Di  V.  S.  mollo  illustre 

servitore  affezionatissimo 

Bernardo  Davanzati. 

18.  Al  medesimo,  in  Siena. 

Molto  illustre  signor  mio  sempre  osservandissimo. 

Ringrazio  V.  S.  della  risposta  sua  piena  di  amorevoleza, 
e d’erudizione.  Cosi  è,  come  ella  dice,  che  questa  lingua  del 
volgo  nata  di  corrozione,  è stata  come  il  parto  dell’  Orsa, 
tanto  con  1’  arte,  e con  gl’  ingegni  ripulita  e ornata,  che  oggi 
senza  imperio,  per  propria  virtù,  tutto  ’l  mondo  la  stima  e 
impara,  e come  lingua  vivente,  potrà  essere  che  salga  an- 
cora a maggior  perfezione  e grandeza  ; alla  qual  cosa  sono 
altissimi  gl’  ingegni  della  patria  vostra  , che  con  tanto  studio 
pubblico  e privato,  e più  ardente  eh’  alcun’altra,  ci  s’affatica. 
Da’  nostri  ancora,  se  non  vorranno  tralignare,  potrà  sperarsi 
qualcosa.  Nè  importano  quelle  poche  varietà  e proprietà  di 

* Lo  Scisma  d'  Inghilterra. 

3 Lucrezio , lib.  III. 
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ciascuna  pai  ria  che  io  diceva  non  doversi  riprendere:  si 
come  non  dee  l’ Inghilese  bianco  e biondo  ridersi  del  Moro; 
nè  il  Moro  dell’Inghilese  non  ricciuto;1  ma  tutti  lodare  la  Na- 
tura che  con  tanta  varietà  ha  fatto  quest’  universo  perfetto, 
e attendere  a operare,  e lavorare  questa  vigna.  La  quale  a 
me  pare  rimasta  soda  in  quella  parte  che  si  favella,  e non  si 
scrive,  per  paura  d’ indegnità,  quasi  indegno  sia  tutto  quello 
che  non  si  trova  ne’  tre  Autori  che  non  hanno  potuto  scri- 
vere tutta  la  lingua,  e ogni  cosa  credo  che  possa  entrare  in 
ogni  scrittura  a suo  luogo  c tempo:  e dubito  che  per  troppa 
sottilità  e lindeza  noi  oggi  non  vogliamo  perdere  l’ efficacia. 
La  semplice  natura  ha  più  forza,  ed  io  per  me  le  son  servi- 
dore. Mi  dolgo  con  lei  della  comune  indisposizione  della  vista. 
Ogni  cosa  si  logora  che  è mortale;  ma  i grandi  ingegni  si- 
mili a V.  S.  sanno  trovare  il  modo  a farsi  immortali.  N.  S. 
Dio  la  conservi,  e a me  dia  occasione  di  servire  V.  S.  molto 
illustre. 

Di  Firenze,  il  di  7 di  settembre  1602 
Affezionatissimo  servitore 

Bernardo  Davanzati. 

19.  Al  medesimo,  in  Siena. 

Mollo  illustre  signor  mio  osservandissimo. 

Veggo  che  V.  S.  continova  di  volermi  bene,  poi  che  per 
mano  del  signor  Marcello  mi  ha  donato  cosa  a me  si  utile  e 
cara  come  sono  le  ingegnose  e dotte  e squisite  e brevi  e 
chiare  osservazioni  del  signor  Diomede,*  delle  quali  ogni 
scrittore  si  può  con  pronta  agevoleza  valere  e onorare,  mas- 
simamente con  si  solenne  tavola. 


* non  ricciuto . Seguo  Tesempio  del  Manuzzi,  che  queste  parole,  non 
ricciuto , mancanti  all’ originale  magliabechiaoo,  ripone  nel  testo,  sulla  fede  di 
buone  stampe.  Prima  , perchè  non  bisogna  correre  a crederle  arbitrio  de*  primi 
editori , sapendo  quante  volte  il  Nostro  riscriveva  le  cose  sue,  e le  tormentava 
colla  lima.  Poi  anche,  perchè  sebbene  la  loro  mancanza  non  offenda  l’integrità 
del  concetto,  pure  con  esse  i termini  dell*  antitesi  sono  più  spiccati  : e sebbene  la 
loro  collocazione  non  sia  aggiustata  precisamente  colle  seste  del  retore,  pure  non 
è aliena  dal  fare  del  Davanzati. 

3 Borghesi. 
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Sia  benedetta  quell’ anima,  e V.  S.  per  centomila  volle 
ringraziata.  Con  la  quale  per  confabular  solamente  dubiterò, 

1°  Se  tanta  soltiglieza  fa  men  robusta  la  dimostrazione,  e 
la  persuasione,  come  la  vita  scelta  la  sanità;  e il  non  levare 
manum  de  tabula  la  pittura.  2°  E se  una  lingua  vivente  si 
dee  ristringere  a quel  solo  che  si  trova  ne*  lodati  scrittori,  o 
pure  allargarla  a molle  voci,  o maniere  buone  non  venule  a 
quelli  in  proposito,  e arricchirla  delle  venute  di  nuovo,  ac- 
cettate da’  lodati  uomini.  3°  E se  ogni  basseza  in  basso  e 
suo  proprio  luogo  si  può  collocare,  come  pare  che  usino  Omero, 
e Dante:  o pure  se  questo  secolo,  che  del  bene  fa  belleza,1 
non  le  può  sopportare.  4°  E se  qualche  volta  si  come  un  er- 
rore di  gramalica  è virtù  e figura,  cosi  una  magnanima 
sprezalura  fa  efficacia  e viveza.  Arò  caro  sapere  che  V.  S. 
slea  sana,  e molto  a lei  mi  -oflero  e raccomando.  N.  S.  Dio 
le  dia  ogni  contento.  Di  Firenze,  li  17  di  maggio  1603. 

Di  V.  S.  molto  illustre! 

servitore  affezionatissimo 

Bernardo  Davanzati. 

20.  Al  medesimo,  in  Siena. 

Molto  illustre  signor  mio  osservandissimo. 

0 Sol,  che  sani  ogni  vista  turbala;  Tu  mi  contenti  si 
quando  tu  solvi.  Che  non  men  che  saper,  dubbiar  m’ aggrala.  » 
Cosi  sciamai  pochi  di  sono,  Ietta  la  sua  de’  28  del  passato  non 
prima  ricevuta  dall’  asinissima  posta.  Però  questi  banchi  ne 
faranno  più  cortesia.  Rimango  adunque  a V.  S.  di  tanta  fa- 
tica e diligenza  obligatissimo,  e la  ringrazio  infinitamente. 
Chi  si  sente  da  potere  superare  gli  altri  che  hanno  scritto 
delle  cose  medesime,  può  forse  alquanto  starne  sospeso,  come 
Tito  Livio  fa  nel  proemio,  ma  non  mancarne,  in  pregiudizio 

* che  del  bene  fa  belleza,  che  tira  piuttosto  al  bello,  allo  specioso,  che  al 
buono:  e vuol  dire, che  non  ogni  parola  bella  in  se  e tempre  buona,  quando  non 
sia  in  proprio  luogo.  Però  il  Nostro  mostra  d’ esser  con  Omero  e con  Dante,  che 
in  bassi  luoghi  non  isdegnarono  parole  basse.  La  Crusca  non  ben  definì  questa 
frase,  il  cui  significato  apparisce  anco  più  chiaro  da  questo  luogo  del  Varchi, 
Slor.,  XIII,  12,  additatomi  da  un  amico:  « E di  vero  la  cittade  n’è  divenuta 
più  Isella,  ma,  secondo  che  si  crede,  men  sana,  perchè  s’è  fatto  del  ben  belletta.  « 
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e danno  del  mondo.  Però  non  posso  a bastanza  lodare  la 
traduzione  di  tutto  Tacito 1 pubblicata  ora  in  Roma2  doppo  li 
miei  5 libri:  alla  quale  però  che  non  mi  sento  da  potere 
arrivare,  straccerò  i rimanenti  che  io , come  avvisai  a V.  S. 
a’ mesi  passati,  metteva  in  ordine,  adagio  come  fanno  i 
vecchi.  £ questa  sollecitata  prevenzione  ara  cagionato  tre 
beni;  rallegralo  il  mondo;  insegnato  a me;  e guardato  il  li- 
braio di  danno,  poiché  anche  la  forma  di  quella  stampa  su- 
pera ogni  rispiarmo.  Non  ho  bene  inteso  quello  che  V.  S. 
dice  avere  scritto  a Roma  sopra  il  frontespizio:  pregola  che 
mi  avvisi  la  risposta;  e se  io  fussi  nel  medesimo  errore,  per 
non  seguitare.  Piacemi  che  ella  si  goda  la  villa,  mollo  ne- 
cessaria a noi  altri.  N.  S.  Dio  la  mantenga  sana. 

Di  Firenze,  li  25  di  ottobre  1003. 

Di  V.  S.  molto  illustre  - 

servitore  affezionatissimo 

Ber\akdo  Davanzati. 

21.  Alti  mollo  illustrissimi  miei  osservandissimi  signori 
li  signori  Bellisario  Bulgarini  e Scipione  Bargagli,  in  Siena. 

Molto  illustri  signori  miei  osservandissimi. 

Ringrazio  le  SS. VY.  della  molto  grata  memoria  che  quelle 
tengono  di  me,  come  ho  veduto  per  le  lettere  loro  al  reve- 
rendo messer  Àgnolo  Monosini,’  e le  prego  a darmi  occasione 
di  riconoscerle  con  qualche  effetto,  si  come  io  sempre  che  mi 
si  porga,  la  piglierò.  Mi  duole,  amando  io  messer  Agnolo  come 
fo  per  le  sue  virtù,  che  il  suo  libro  abbia  dato  disgusto  al  mio 
signor  Bargagli  senza  sua  colpa,  come  egli  a loro  scrive  giu- 
stificandosi, al  quale  mi  rimetto,  ricordando  alle  SS.  VY.  quel 
detto  di  Dante,  verissimo  in  questo  caso:  Veramente  più  volle 
appaion  cose,  Che  dan  da  dubitar  falsa  molerà,  Per  le  vere  ca- 
gion  che  son  nascose.  Egli  sempre  ha  riverito,  e riverirà  gli 
uomini  di  tante  qualità  e virtù,  con  somma  osservanza. 

< Fatti  da  Adriano  Politi. 

S Dal  Zanetti , 1 603. 

3 L’  autore  dell’  opera  Floris  Italica  Lingua  libri  novera,  V cactus , 
1604  ; nella  quale  ebbe  mano  usai  anche  il  Davantali. 
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Una  gran  deboleza  di  testa  non  mi  ha  lasciato  rivedere 
il  mio  Tacito.  L’aveva  dato  a questi  signori  Alterati;  i quali 
per  altra  occasione  sono  stati  forzati  a porlo  da  banda.  È 
tutto  finito:  idest  cosa  lunga,  e forse  non  necessaria  dopo 
quello  stampato  a Roma:  però  non  li  ho  sollecitati.  Non  avendo 
altro  da  mandare  alle  SS.  VV.,  riceverò  a favore  e carità 
che  Elle  veggano  questa  boza  e mi  avverliscano  di  quel  che 
occorresse  loro  per  mio  benefizio.  E mi  tengano  nella  lor  so- 
lita grazia. 

Di  Firenze,  il  di  25  di  settembre  1604. 

Delle  SS.  VV.  molto  illustre 

servitore  affezionatissimo 

Beknahdo  Davanzati. 

22.  Al  mollo  illustre  signor  mio 

il  signor  cavalier  Scipione  largagli,  in  Siena. 

Molto  illustre  signor  cavalier  osservandissimo. 

Non  ha  potuto  il  lungo  silenzio  seguito  tra  noi  scemare 
la  memoria  che  io  terrò  sempre  delle  tante  e tali  qualità  e 
virtù  di  V.  S.:  bene  mi  ha  dato  grandissimo  dispiacere  il  nato 
scandolo  per  quelle  parole  del  Monosini,  che  posson  parere 
dette  contra  di  lei;  ma  poi  che  egli  se  ne  giustifica,  e il  dono 
del  libro  mostra  affezione,  e non  mala  volontà,  io  desidero 
che  V.  S.  se  n’  acqueti,  e pigli  la  parie  migliore,  e consideri 
quanto  sia  a proposito  e vera  la  sentenza  di  Dante:  Veramente 
più  volle  paion  cose,  Che  dan  da  dubitar  fa’sa  macera.  Per  le 
vere  cagion  che  son  nascose.  L’ animo  nobile  di  V.  S.  non  pa- 
tisce che  io  con  più  parole  la  preghi  a lasciare  ogni  sospetto 
preso  intorno  a ciò;  e l'aflezion  mia  ad  ambidue  mi  dice,  che 
io  liberi  le  menti  nostre  da  si  poco  grato  ragionamento:  e la 
voglio  ubbidire. 

Questa  mia  fatica  è troppo  lunga  a poter  più  affaticar  la 
mia  testa  fracassala,  in  rivederla  si  come  bisognerebbe;  però 
la  donai  all’Accademia,  come  V.  S.  ha  veduto.  Se  ella  mi  farà 
grazia  del  suo  parere  intorno  a qualsivoglia  parte  di  essa  fa- 
tica, non  ho  parole  bastevoli  ad  esprimere  la  grandeza  del 
piacere  che  io  ne  sentirò,  e dell’obligo  che  ne  le  arò.  Fac- 
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cianai  V.  S.  questa  carità,  non  per  mio  merito,  ma  per  sua 
gentileza  e bontà.  E raccomandomi  al  signor  Bulgarini  qui 
mihi  hmrel  in  medullis. 

Di  Firenze,  il  di  30  d’ottobre  1604. 

Di  V.  S.  molto  illustre 

servitore  affezionatissimo 

Bernardo  Davanzati. 

23.  Al  durissimo  signor  mio  osservandissimo 

il  signor  Baccio  Valori,  commessario  di  Pisa. 

Clarissimo  viro  Baccio  Vaiorio 
Bernardus  Davanzatius  S.  P.  D. 

Gigas,  an  pumilio,  qui  melius  retulerint  quam  Malespi- 
ni» illae  conviventes?  Praeterea  visendam  Barnabae  olim 
obtuli.  A bene  gnaro  expiscatus  sum  matrem  virilem,  acrem, 
antiqui  moris  foeminam:  familiam  invisam:  hominem  moro- 
sum,  avidissimum:  male  habitam  uxorem  nobilem,  pulcher- 
rimam,  nimis  comem,  psaltriam,  cytharistriam,  amore  (an  a 
viro  confido  crimine)  captam,  malernis  laribus  fere  conti- 
nuo delentam:  eo  desperationis  adductam,  ut  fassa  sit  sacer- 
doti moriens,  id  se  a Deo  maxime  petiisse.  Ulra  culpae 
propior  pars  velim  agnoscas:  nam  quid  faceret  mese?  quo 
confugium  miserae?  quod  solalium?  optanda  fortasse  amce- 
niora  ingenia,  et  dulcior  sanguis.  Ego  te  consulo:  rem  totam 
tuae  committo  {idei  et  benevolenti».  Mihi  quidem  hisce  die- 
bus  A....  tuo,  de  redilu  suo,  gratulanti  venit  in  mentem  sic 
mecum  cogitare  : quin  potius  aliquot  nummorum  millibus  va- 
lere iussis,  tibi  hunc,  similemve  alium  quseras?  Id  quoque 
volui  nescius  ne  esses.  Quid  agendum  tibi,  expectandum  mihi 
censeas,  ad  me  scribito  oratione  paulo  explicaliore.  Vale.  Fio- 
renti», vili.  id.  jun.  mxdcvii. 

N 
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SONETTO  I.1 

PER  LA  SABINA  DI  GIAN  BOLOGNA - 

Rapir  pien  di  desire  e di  sospetto 
Sovrumana  beltà  giovine  ardente, 

Sé  contorcersi  e strider  veramente, 
Giurano  i sensi  e’1  crede  l’ intelletto: 
Altri,  d’antico  gelo  il  cor  ristretto, 

Cadérne  a terra  attonito  e dolente: 

Ma  non  s’asconde  all’erudita  gente 
Di  tanta  finzYon  l’ allo  concetto. 

La  gloria  dell’intera  arte  divina 
Espressa  nel  triforme  simulacro, 

Idea  e norma  a tutti  i grandi  artisti, 

É,  Gian  Bologna  mio,  la  tua  Sabina: 

Di  quella  ardesti;  il  lungo  studio  e macro 
È il  vecchio  padre,  a cui  tu  la  rapisti. 


* » Il  sonetto  a Gian  Bologna  «ul  gruppo  della  Sabina,  non  è gran  rota; 
» pur  ti  tente  nel  numero  il  gutto  sicuro  di  quel  secolo  elegantissimo.  » Tom- 
maseo, Dizionario  estetico,  Venetia,  1840,  pag.  144,  voi.  Ili  àt'  Nuovi 
scritti. 


II. 


« 
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A MESSER  BACCIO  VALORI. 

D’ oro  non  già,  ma  d’ infelice  entoma 
Son  le  fila  ond’  io  sento  e caldo  e gelo, 

E molto  ’l  volto  porto  e ’l  fianco  anelo, 

SI  l’ avaro  desio  mi  caccia  e doma. 

Qui  non  può  lauro  cinger  la  mia  chioma, 

Qui  non  virtù  può  sovralsarme  al  cielo , 

Ond’  io  sol  di  me  stesso  mi  querelo, 

E dico:  O Baccio  mio,  vedrem  mai  Roma? 

Teco  e col  Benivien  quivi  disegno, 

Amico  terzo  a cosi  cara  coppia, 

Viver,  se  ’l  ciel  non  m’ avrà  sempre  a sdegno. 

Follia  mi  vinse,  ed  or  da  voi  mi  scoppia: 
Vergogna  mi  rilien  ch’io  non  rivegno: 

E possente  dolore 1 il  cor  mi  scoppia. 


> Salvino  Salvini,  che  fu  il  primo  a pubblicar  questo  sonetto  ne’  suoi 
Fusti  consolari,  pag.  230,  ci  fa  sapere  che  l’originale  fu  presso  il  dottor 
Niccolò  Bargiaechi,  diligente  raccoglitore  di  Mss.  di  lingua. 

* Var.  « E per  fero  dolore.  » 
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SONETTO  III.1 


A MESSER  ANTONIO  LUPICINI. 

Dedaleo  ingegno,  e solo  a quei  secondo. 

Se  mai  ne  furo,  ad  Archimede  eguali, 

Nato  a spiegar  dell’  intelletto  l’ ali 
Per  arricchir  d’ invenzioni  il  mondo, 

Già  la  proporzì'on  tra’l  quadro  e’I  tondo, 

E ’l  molo  eterno  in  queste  opre  mortali , 

E quislion  geomèlre  e naturali 
Cercasti  con  pensier  fisso  e profondo. 

Ora  a difender  le  cittadi  e i regni, 

Le  schiere  armare,  offender  il  nemico, 

La  vita  ornare  e far  beala  in  parte, 

Volte  son  le  lue  macchine  e disegni; 

E poi  che  hai  ’1  cielo  e ’l  signor  nostro  amico. 
Segui,  Lupicin  mio,  si  nobil  arte. 


< Leggesi  stampilo,  con  un  sonetto  di  Raffaello  Botgbini,  alla  faccia  8 
del  libro  intitolato:  Architettura  militare  con  altri  avvertimenti  apparte- 
nenti alla  guerra , di  Antonio  Lupicini , impresso  in  Firente  appretto 
Giorgio  Marescolti , 1583,  in-4.  Luigi  Carter  riproducendo  quest’operetta 
nell’  Arte  militare , da  varii  autori , Venetia,  co'  tipi  del  Gondoliere,  1840, 
riporta,  de’ due  sonetti,  questo  solo  del  Uaranxati,  stimando  che  ciò  potrebbe 
non  del  tutto  spiacere.  (Vedi  la  prefaaione,  pag.  tu,  in  nota.) 
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SONETTO  IV.1 

A MESSER  BENEDETTO  VARCHI. 

Il  cor  gravato  c P occhio  infermo  e bruno 
Posi  e fissi  nel  mondo,  e i frutti  suoi 
Cercai  tra  spine  e sterpi,  e quindi  poi 
Fuggito  ancor  non  mi  districo  e spruno. 

Lasso!  e vien  che  ’l  veneno  aspro  importuno 
Della  puntura  ria  mi  reste  e nói, 

Se  dal  santo  spirar,  eh’  è sceso  in  voi, 

Non  mi  vien  segno  di  speranza  alcuno. 

Ma  ’l  tesor  vostro  in  cielo  or  si  raguna, 

Ove  non  rode  tarlo  o mano  invola, 

Nè  volger  di  pianeta  o di  fortuna, 

Varchi,  e fama  di  voi  perpetua  Vola: 

Non  più  ’l  nemico  in  voi  forz’  ave  alcuna: 
Voi  ’l  mondo  onora,  e Dio  lustra  e consola. 


1 È stampato  tra  i Sonetti  spirituali  del  Varchi,  Firense,  Giunti,  1573 
in-4,  a pag.  99;  ed  è in  risposta  al  sonetto  del  Varchi  che  comincia: 

In  Dio  si  glori,  e non  in  se,  s’ alcuno. 


A 
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SONETTO  V.1 


A MESSER  BENEDETTO  VARCHI. 

L’ ombrose  valli  e ’l  dilettoso  monte, 

Varchi,  e gli  aprichi  colli  e ’I  bel  natio 
Verdeggiante  terreno  e ’l  aure  e ’l  rio 
Ch’esce  del  crislallin  liquido  fonte; 

Di  maraviglia  m’ingombra  la  fronte, 

Ma  più  quel  dotto  ragionare,  ond’  io 
Cosi  alto  levai  l’ ingegno  mio. 

Che  ancor  mie  voglie  ne  son  vaghe  e pronte. 

Nè  potea  ricercando  Olimpo  e Calpe, 

La  nuova  gente,  il  Nil,  l’ ultima  Tile, 

Gioia  trovar  quanl’  alla  Tana 1 io  vosco. 

Avventurosi  rio,  pian,  boschi,  aure,  alpe, 

» ' Ch’  aveste  che  di  voi  scrisse  il  gran  Tosco, 

Felice  possessor  Landi8  gentile! 

1 SU  nella  seconda  parte,  pag.  75,  De  Sonetti  di  M.  Benedetto  Fan- 
chi,  Fiorente,  1555,  per  L.  Fomentino;  ed  è io  risposta  al  sonetto  che 
comincia  : 

Bernardo , il  piano , il  colie,  il  Some  e ’l  monte. 

$ 

* Luogo  di  delizie  di  Antonio  Landi,  dove  spesso  solfano  trovarsi  insieme 
il  Davanzali  e il  Varchi,  come  raccogliesi  da  piti  luoghi  delle  rime  di  quest’ ul- 
-yyfmo. 

5 Antonio  Landi  fu  due  volte  consolo  nell’Accademia  fiorentina,  nel  1546 
„ e nel  1555.  Alcuni  suoi  sonetti  sono  tra  quelli  del  Varchi. 
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SONETTO  VI.1 


A MESSER  BENEDETTO  VARCHI. 

Quella  nemica  mia  che  si  m’ accora, 

Varchi,  de’pensier  miei  la  chiave  ha  seco, 

•Ne’  cui  begli  occhi  rimirando  accieco,  > 

E ’l  cor  paventa,  e ’1  viso  si  scolora. 

Non  tante  volte  amor  mi  punge  ogn’  ora 

Quante  quell’erbe,  aure,  acque,  ombre,  antri,  speco 
Di  riveder  desio,  e penso  meco, 

Che  debbe  fare  il  mio  gentil  Varchi  ora? 

Che  mentre  il  sole  arde  la  terra  e ’l  cielo 
E forse  il  cor  pien  d’ amorosa  damma 
Empia  febbre  crudel  l’ incende  e ’nQamma?# 

Ma  se  ben  chiusa  sta  in  languido  velo 

L’alma,  di  sua  virtù  non  perde  dramma; 

Virtù  non  sente  mai  caldo  nè  gielo. 

* Risponde  al  sonetto: 

Mille  Oste  e piò  sovvienimi  ogn’ ora; 

e leggevi,  come  pure  i due  che  seguono,  nel  citalo  libro  de’ Sonetti 
Varchi. 

t 
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SONETTO  VII.1 


A MESSER  BENEDETTO  VARCHI. 


Non  ha  l’ Arabia  tanti  grati  odori, 

Nè  1*  Affrica  e la  Libia  arene  et  aspi, 

Men,  credo,  nevi  i Rifei  monti  e i Caspi, 

Men,  credo,  erbette  il  mattutino  irrori; 

Nè  lumi  il  cielo  innanzi  a’  primi  albori , 

Nè  onde  Arno,  Ebro,  Ren,  Gange,  Indo,  Idaspi, 
Nè  Persia  ostro,  ór,  zaffìr,  perle,  ambre,  iaspi. 
Nè  tanti  ha  vaghi  l’iride  colori; 

Non  ebbe  il  Mincio  bianchi  e dolci  cigni, 

Nè  mai  tanti  tesori  ascosi  il  mare, 

Nè  Sicilia  tiranni  empi  e sanguigni, 

Nè  tante  ha  il  cielo  alme  beate  e care, 

Nè  tu,  fanciullo  dio,  tant’alme  strigni, 

Quante  ha  la  Tana  doti  altere  e rare. 


* A questo  risponde  il  Varchi  col  sonetto  che  comincia: 
Cbi  degnamente  mai  la  Tana  onori. 


*>  * 


4 


Digitized  by  Google 


360 


RIME. 


SONETTO  Vili.1 


IN  RISPOSTA  A MESSER  BENEDETTO  VARCHI. 


Dietro  all’ error  che  mi  dà  guerra  e pianto, 

Varchi,  le  rime  mie  son  disviale: 

Nè  polrien  dir  de'duoi,  che  voi  pregiate, 

Nè  dell’  usato  orgoglio  al  pastor  santo 
Nobili  oggetti,  e sol  dal  vostro  canto: 

Ma  se  le  istorie  nostre  abbandonale 

Dietro  a questi  pensieri;  ohimè  che  fate?  > T 4 

Lecito  sia  con  voi  sfogarme  alquanto. 

E potete  soffrir  quel  che  si  legge  « 

Scritto  di  noi  e vano  e falso  e rio? 

Et  è chi  ’1  crede:  e non 'è  chi  ’1  corregge?  £ 

Date  ormai  fine  al  gran  lavoro,  e pio. 

Esca  la  verità  chiara:  lampegge 

Grata  a Fiorenza  nostra,  al  mondo,  a Dio: 

t 


* Questo  sonetto  e il  seguente  son  levati  dai  Mas.  Rinuceiniani , ora 
Magliaherbiaoi,  e leggonsi  colle  proposte  del  Varchi,  io  una  cartella  segnata  di 
n°  3,  dove  sono  raccolte  altre  rime  del  Cellini,  del  Busini,  dell  APntri,  di  Lucau- 
tonio  Ridotti  e di  Piero  Carnesecchi.  La  proposta  del  Varchi  è questa: 

Foste  voi  qui,  Bernardin  mio,  che  tanto 
D’  avanzar  voi  medesmo  ogn’or  brigate, 

Anzi  voi  stesso  ogn’or  tanto  avanzate, 

Ch’ogn’  un  quasi  vi  cede  il  primo  vanto  ; 

Dov’  io  con  roco  stil  strido , non  canto , w 
11  Lenii  e ’1  Sorbellon , voi  con  pregiate 


Rime  fareste  si,  più  d’altre  ornate,  * 

Ch’ all’ Arno  invidia  avrebbe  e’1  Tebro  e’1  Santo. 

E quel  mal  nato,  e mal  vivuto  gregge, 

Ch’ai  suo  celeste  archimandrita  Pio  ^ 

Voleva,  stolto,  e si  credea  por  legge, 

Saria  certo,  che  mai  nessuno  oblio 
11  danno  e ’1  disnor  suo  scancellar  degge 

Quanto  vinto  gittò  l’armi  e foggio.  ^ 


* 
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IN  RISPOSTA  A MESSER  BENEDETTO  VARCHI. 

Creò  natura  in  bel  sembiante  umano, 

Varchi,  un’alma,  ove  poi  tenne  altro  stile, 
Ond’  io  ben  fragil  Petra  oscura  e vile 
Quasi  gemma  mirai  con  occhio  insano. 

Alzar  la  volli:  e mi  pareva  umile 

Esemplo  il  sol,  non  che  1’  allo  Ercolano: 
Ben  grido,  e star  non  oso  or  queto  e piano. 
O indegna  lei,  o questi  almo  e gentile! 

E s’elle  son  domande,  o cieli,  oneste; 

Perchè  non  da  voi  sempre  unite  uscirò, 

Ma  virtute  a beltà  raro  aggiugncste? 

Crudel  Amor,  tu  perchè  fai  eh’  io  miro 
Ignobili  alme  a darmi  ogni  mal  preste, 

* E pure  or  questa  or  quella  ardo  e sospiro? 

* * 

1 La  risposta  Al  Silente  notturno  è la  seguente: 

Bernardo  mio,  se *1  dolce  vostro  amano 
Cortese  cor  non  ha  cangiato  stile 
Di  pregiar  quel  che  spregia,  e tener  vile 
Quanto  più  presta  e cerca  il  valgo  insano, 

Quando  ’l  mio  tanto  altero  a tanto  amile 
V*  apparve  quasi  sol  chiaro  Ercolano, 

Non  diceste  tra  voi  tacito  e piano: 

Mai  non  vidi ’l  più  belio  e ’l  più  gentile? 

E quando  poi  Dalle  parole  oneste 
Da  perle  e rose  cosi  dolci  uscirò, 

E ’l  più  saggio  e ’l  miglior  non  aggiungeste? 

Questi  è colai  ch’io  veggio  ovanche  miro, 

Dopo  le  frondi  a darmi  ogni  ben  preste 
Ch’or  per  Carin,  non  più  Carin,  sospiro. 
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In  questa  tepid’  onda 
Nuov’  angioletto  e bello 
Sopra  gli  omeri  a guisa  d’asinelio 
Portando  or  questo  malfattore  or  quello; 
Gloriosa  e gioconda 
Era  la  punizion  del  fallo  rio. 

Ciascun  n’  avea  desio 
Per  premio  ancor  di  sua  virtudeo. morte; 
Onde  il  buon  padre  esperto,  ' » 

Perchè  viva  il  dover  nè  si  confonda, 
L’ordin  dona  a’ più  degni,  almo  decoro, 
Del  bell’  asino  d’ oro. 


* 
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EPITAFFIO 


r 

* 


m 

. #■ 


PEL  SEPOLCRO  DI  ANDREA  DEL  ^ARTO. 

V 

‘4  * * 


4 


Morto  Andrea,  la  Natura,  * 

« Vincer  tu  me?  » disse,  e crollò  la  lesta: 

E cadde  la  Pittura  i 

Velala  il  volto  esangue;  e cosi  rèsta. 

* 

1 E stampato  nel  Saggio  di  Sime  di  diverti  buon,  autori  che  forirfno 
rei XI V fino  al  XVI II  secolo.  Virente,  nella  stamperia  Ronchi  e C.,  1825,  . 

pag.  237.  Nella  prefazione  a pag.  xxv  dicesi  estratto  da  un  codice  appartenuto  a H 
Luigi  Poirot,  oggi  magliabecbiano,  intitolato:  Rime  Si  diversi,  fion  essendo 
stato  possibile  di  ritrovar  questo  codice,  non  ho  potuto  assicurarmi  se  questa  SÉ* 
veramente  la  genuina  lesione.  t 

* E riferito  da  Raffaello  Borghini  nel  Riposo  ( Fioretta» , M tresconi,  1584, 
pag.  427),  ove  ti  legge:  « Ma  Bernardo  Davanzali  huomo  di  gran  valore  nello 
* scrivere,  come  ti  ta  da  ciatcuno,  e che  ben  conosce  i meriti  di  Andrea,  ha  so- 
» pra  di  lui  fatto  questo  epitaffio,  ec.  •• 
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AVVERTIMENTO. 


Parrà  forse  ad  alcuno  che  non  valesse  il  pregio  di  trar 
fuori  questi  frammenti  da  un  malconcio  e confuso  mano- 
scritto (vedi  la  Bibliografia  nel  voi.  I,  pag.  lx,  num.  4),  giu- 
dicandogli^ lieve  o niun  conto,  e sdegnandosi  che,  per 
falso  amore,  mettansi  in  vista  anco  le  quisquilie  de’ buoni 
autori.  E certamente  questo  è grave  nè  raro  fallo.  Ma  se 
‘ t queste  incompiute  scritture  e brandelli  non  fanno  ricchezza 
al  Nostro,  non  mi  paiono  inutili  affatto  agli  studiosi:  prima, 
perèflk,  se  non  vi  son  lampi , v’  è pur  sempre  molta  lucidezza 
e grazia  di  dettato;  poi,  perchè  servono  a conoscer  meglio 
l’uomo,  le  sue  letture,  i suoi  studi,  le  sue  inclinazioni, 
l’ indice  insomma;  ed  infine,  perchè  son  poche  pagine,  nè 
* sarà  gran  danno  s’ io  mi  sia  ingannato.  Il  primo  frammento 
è,  per  la  maggior  parte,  un  estratto  d’ Onofrio  Panvinio  De 
septem tcclesiis ; opera  tradotta  già  dal  Lanfranchi  (Roma, 
per  gli  eredi  d’A.  Biado,  1570),  e un  cui  esemplare  con 
postille  manoscritte  (alcune  delle  quali  mi  paion  certo  del 
Davanzati)  è fra’cimelii  letterari  di  Pietro  Bigazzi.  Non  pare 
che  il  Nostro  volesse  limitarsi  a compendiare  il  Panvinio,  ma 
compilare  in  due  libri  un’operetta  sulla  sola  chiesa  latera- 
* nense,  raccogliendo  da  più  e diversi  autori,  come  si  vede 
tlagli  argomenti  e distribuzione  dei  capitoli  che  gli  restavano 
a scrivere,  accennati  a pag.  582,  e dai  frammenti  li— VI  che 
sono  abbozzi  d' alcuni  di  essi.  Forse  formò  il  disegno  di  que- 
sta operetta  in  qualche  suo  pellegrinaggio  a Roma;  perchè 
alcune  postille  del  citato  libretto  del  Lanfranchi  sembrano 
li.  48 
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scritte  sulla  faccia  dei  luoghi.  A un  desiderio  di  Roma  ac- 
cenna anche  il  sonetto  li  a Baccio  Valori.  — Degli  altri 
frammenti,  il  più  importante  parmi  l’ estratto  del  prezioso 
libretto  di  Vincenzio  Lirinese,  dove  sono  alcuni  tratti  che 
rivelano  veramente  la  mano  maestra  del  Davanzali , e fan  più 
rincrescere, che  manchi  l'ultimo  pulimento  a questa  scrit- 
tura che  sarebbe  stata  vero  gioiello  per  l’utilità  (specialmente 
oggi),  e per  l'eloquenza.  Ho  chiuso  quest'appendice  colla 
Ragnaia  del  Popoleschi,  sì  perchè  un  tempo  fu  attribuita 
al  Davanzali , sì  ancora  perchè  se  quello  scrittore  è lontano 
nello  stile,  pure  nella  lingua  e in  certi  parlari  si  mostra 
buono  scolare  del  Nostro. 

‘ • A 

ts 
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FRAMMENTI  INEDITI. 

I. 

FRAMMENTO  STORICO  SULLA  BASILICA  LATERANENSE. 


PROEMIO. 

Nelle  antiche  scritture  si  trovano  tante  riverende  me- 
morie, e piene  di  maieslà,  della  basilica  Laleranense,  che 
meritamente  ha  il  (itolo  di  madre  e capo  di  tulle  le  chiese. 
Però  intendo1  ritornarle  in  luce,  essendo  dal  tempo  e negli- 
genzia  quasi  spente. 

> . LIBRO  I.* 

C$-  1.  Delle  5 basiliche,  28  Moli,  18  diaconie  di  Roma. 

Nel  libro  chiamato  Provinciale,  che  è in  Camera  aposto- 
lica, si  dice  che  in  Roma  fumo  deputate  dalli  antichi  ponte- 
fici cinque  chiese  principali,  le  quali,  dalla  grandeza,  bel- 
leza,  riccheza  e dignità,  chiamaron  Basiliche  (che  in  greco 
vuol  dir  Regie)  e Chiese  patriarcali;  et  i palazi  a quelle  con- 
giunti, Patriarchie.  Queste  furono:  la  basilica  di  San  Silve- 
stro, detta  eziam  Conslantiniana  dall’  autore,  e Latcranese 
dal  luogo,  et  Aurea  dalli  ornamenti,  et  oggi  Santo  Ioanni 
corrottamente:  la  basilica  di  Santo  Pietro  in  Vaticano:  la 
basilica  di  Santo  Paulo,  fuor  delle  mura,  nella  via  Ostiense:  la 
basilica  Liberiana,  alias  di  papa  Sisto  nell’ Esquilie,  delta 
Santa  Maria  Maggiore,  o vero  al  Presepio  : la  basilica  di 

* Intendo.  Il  Ms.  par  che  dica  intende , e farebbe  sospettare  che  anche  que- 
sto proemietto  fosse  compendiato  da  quello  del  Panvinio  : ma  avendo  veduto 
quello  riferirsi  alle  Sette  chiese  di  Roma,  e non  alla  sola  Lateranense,  nè 
avendovi  trovato  traccia  delle  iJee  qui  espresse;  ed  inoltre  raccogliendosi  da 
questi  frammenti  che  il  Nostro  non  compendia  sempre  il  Panvinio , ma  racco- 
glie da  esso  que’soli  materiali  che  fanno  al  suo  soggetto;  però  ho  credulo  che,  se 
proprio  dice  intende,  sia  uno  scorso  di  penna. 

* Nell'originale  manca  questa  divisione  di  Libro  Ij  ma  vi  dev’essere, 
trovandosi  più  avanti  accennato  il  Libro  //. 
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Santo  Stefano  e San  Lorenzo,  fuor  delle  mura,  nella  via  Ti- 
burtina. 

La  cagione,  acciò  che  queste  fussero  la  residenzia  de’cin- 
que  primi  patriarchi  della  cristianità.  E fu  data,  quella  in 
Laterano,  al  Romano,  che  stava  in  Roma  per  l’ordinario; 
l’altre,  alli  quattro  patriarchi  forestieri,  per  quando  venivano 
a Roma  per  li  concilii,  o per  altro:  San  Pietro,  al  Constanti- 
nopolitano;  San  Paulo,  allo  Alessandrino;  Santa  Maria  Mag- 
giore, allo  Antiocheno;  San  Lorenzo,  a P Ierosolimitano.  E 
perchè  a Roma,  capo  dell’ altre  chiese,  si  convenisse,  furon 
poi  per  privilegio  aggiunti  tre  altri  patriarchi,  Aquileiense, 
Gradense  e Veneto,  senza  chiese  in  Roma.  La  chiesa  è una: 
il  principal  patriarca  e capo  delti  altri,  fu  il  Romano;  però 
a lui  si  facca  concorso.  Patriarca  fu  chiamato  un  tempo  il 
pontefice  romano. 

Per  queste  cinque  chiese  si  vede,  che  Roma  rappresen- 
ta, e in  lei  risiede  tutta  la  chiesa  Cristiana,  e che  ella  è capo 
di  tutta  ; poiché  le  membra  sparse  per  tutto  ’l  mondo^ven- 
gano  a unirsi  in  lei.  . 

11  patriarca  di  Roma,  al  quale  tocca  Laterano,  è capo 
di  tutta  la  Cristianità.  Però  Laterano  è madre  e capo  di 
tutte  le  chiese  che  sono  in  tutto  ’l  mondo  cristiano.  L’ altre 
quattro  chiese  significano  le  quattro  parti  del  mondo,  orien- 
te, occidente,  meridie,  settentrione.  Questa  superiorità  del 
Lateranense  si  vede  dipinta  nel  palazo  di  Laterano. 

I pontefici  romani  abitarono  in  Laterano  mille  anni, 
da  san  Silvestro  che  edificò  quel  palazo,  sino  a Clemente 
quinto,  che  andò  in  Avignone;  e dopo  settant’ anni  tornato 
in  Roma  Gregorio  undecimo,  si  messe  in  Vaticano,  dove 
sino  a oggi  abitano  i pontefici,  per  la  oportunità  della  mole 
d’Adriano,  convertita  in  forleza. 

Al  servizio  di  questa  basilica  lateranense  e del  romano 
pontefice,  per  la  sua  dignità  e maiestà  e preminenza,  furon 
dati  sette  vescovi  delle  sette  vicine  città,  che  ogni  settimana 
dicessero  messa  allo  aitar  grande,  un  di  per  uno;  et  assistes- 
sero al  pontefice  quando  egli  celebrava.  E per  questa  dignità 
e differenza  da  gli  altri  vescovi,  furon  chiamati  vescovi  car- 
dinali, cioè  principali;  presa  la  similitudine  dalli  quadro 
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venti  cardinali.  £ questa  istituzione  è molto  antica,  leggen- 
dosi nel  Bibliotecario,  nella  vita  di  Stefano  quarto,  detto 
terzo,  che  fu  creato  nel  768,  queste  parole:  Questi  ordinò, 
che  dai  selle  vescovi  cardinali  ebdomadari,  li  quali  hanno  cura 
di  dir  le  messe  grandi  nella  chiesa  di  san  Salvatore,  ogni  do- 
menica si  celebrasse  sopra  V aliar  di  san  Pielro,  e si  cantasse 
Gloria  in  exceisis  sopra  i gradi  per  li  quali  si  entra  all'altare, 
dove  son  poste  le  immagini  nel  fronlispicio 

I sette  vescovi  cardinali  ebdomadarii  furono  eletti  per  dir 
messa;  cioè:  l’Ostiense,  la  domenica;  Silva  candida,  o vero 
Santa  Kutìna,  lunedi;  Portuense,  martedì;  Sabino,  merco- 
ledì ; Prenestino,  giovedì  ; Tusculano,  venerdì  ; Albano,  sa- 
bato. 

Al  servizio  dell’  altre  quattro  patriarcali  furon  final- 
mente assegnati  sette  ministri  per  ciascuna,  non  vescovi, 
come  alla  lateranense,  ma  preti;  e furon  detti  presbiteri  car- 
dinales,  a differenza  degli  altri  preti. 

A ciascun  di  questi  preti  cardinali , che  erano  ventotto, 
fu  dÉa  in  cura  una  chiesa  di  Roma;  e queste  furon  chia- 
mate titoli  e chiese  titolari,  perchè  davan  il  titolo  a’ detti 
preti  cardinali  ; dicendosi , il  prete  cardinale  della  tal  chiesa. 

In  queste  ventotto  titolari  chiese  solamente  era  cura 
d’anime;  però  ciascuna  aveva  molti  clerici  ministri,  subdia- 
cani,  diaconi  e preti.  Il  capo  di  tutti,  creato  da  loro  o dal 
pontefice,  si  chiamava  cardinale,  cioè  il  principale  e più  de- 
gno di  tutti  i clerici  di  quel  titolo. 

Avendo  san  Piero  dato  buon  ordine  alle  cose  della  fede 
di  Cristo  in  oriente,  e massime  in  Ierosolima  et  in  Antio- 
chia, venne  a Roma  per  far  il  medesimo;  et  elesse  qui  an- 
cora alcuni  vecchi  uomini,  buoni  e fedeli,  pieni  di  sapienzia 
e di  santo  spirito,  e ponendo  lor  la  mano  in  capo,  gli  creò, 
parte  presbiteri,  parte  diaconi,  per  servizio  e rainisterio 
della  crescente  Chiesa,  non  potendo  egli  solo  supplire  al  bi- 
sogno. Divise  gli  offizi  : ai  presbiteri  dette  la  cura  dell’  ani- 

I II  Davaniati  riferisce,  e non  interamente,  questo  pano  di  Anastasio  Bi- 
bliotecario nel  testo  originale  latino.  Ho  creduto  bene  riferirlo  intero  c tradotto 
da  Antonio  Lanfraochi,  conforme  leggesi  nel  raro  libretto  del  Panrinio  sulle  Sette 
chiese , da  lai  volgarizzato. 
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me,  porgere  i sacramenti,  orare,  predicare;  non  avendo  an- 
cora vescovi:  ai  diaconi,  distribuire  alle  vedove,  pupilli, 
poveri  fedeli  le  limosine  che  erano  falle  in  man  loro,  et  assi- 
stere al  servizio  de’  presbiteri  ne’  sacrifizi.  Non  era  mollo  nè 
certo  numero  di  questi.  Ma  Cleto  pontetìce,  venticinque 
preti,  et  Evarislo  sette  diaconi,  nella  romana  Chiesa  institui- 
rono.  Evaristo  ancora  (che  fu  il  quarto  pontefice  dopo  Pietro, 
intorno  all’anno  C),  per  levar  confusione,  distribuì  li  titoli, 
e come  ora  diciamo,  le  parocchie,  a venticinque  preti,  po- 
nendo ciascuno  al  governo  della  sua,  senza  impacciarsi  del- 
l’altre.  Crescendo  poi  il  numero  de’  cristiani,  non  poteva  un 
prete  solo  supplire  alla  parocchia  sua.  Però  fece  Igino,  deci- 
mo pontefice  romano,  che  in  ogni  titolo  fussero  più  clerici 
e preti  ; e di  qui  forse  ebbe  origine  che  il  principal  prete  di 
quel  titolo  si  chiamasse  cardinale.  Crescendo  ancor  più  il  nu- 
mero de’ cristiani,  Dionisio,  ventesimoseslo  pontefice  romano, 
circa  l’anno  di  Cristo  260,  accrebbe  il  numero  delli  titoli  e 
parrocchie  di  Roma.  Marcello,  trentunesimo,  nel  305^11  li- 
mitò al  numero  di  quindici.  Cessando  poi  le  persecuzioni  e 
crescendo  la  fede,  i seguenti  pontefici  crebbero  il  numero 
de’  titoli  sino  a ventolto;  il  qual  numero  è durato  insino 
a’ nostri  tempi.  ' M 

Questi  ventotto  titoli  presero  i nomi,  o da  alcun  santo, 
in  onor  del  quale  furono  dedicati,  o da  quegli  uomini  che  li 
edificarono;  come  Calisto,  Iulio,  Damaso,  Lucina,  ec. 

Fu  complito  questo  numero  di  ventotto  titoli  ne’  tempi 
di  Leone  primo,  perchè  dopo  lui,  sino  a Sisto  quarto,  non 
si  trova  che  sia  stato  aggiunto  alcun  titolo  nuovo,  ma  bene 
da  una  a un’altra  chiesa  trasmutatone  e variati  alcuni. 

Li  antichi  primi  ventotto  titoli  di  Roma,  da  1060  anni 
indreto,  son  questi,  secondo  che  si  cava  dalli  atti  del  Sinodo 
romano,  sotto  Simmaco  papa,  l’anno  499;  e da  Anastasio 
Bibliotecario  ; cioè  : — 1°  Il  titolo  di  Santo  Calisto,  o Santo 
Iulio,  o San  Calisto  e Iulio,  o di  Santa  Maria  in  Trastevere: 
— 2°  Di  Santo  Crisogono,  in  Trastevere:  — 3°  Santa  Cecilia 
in  Trastevere:  '— *■  4°  Santa  Anastasia  sub  Pdlalio:  — S"  San 
Damaso  papa,  o Santo  Lorenzo  e Damaso,  o Santo  Damaso, 
o San  Lorenzo  in  Damaso:  — 6”  San  Marco  ad  Palatinas: 
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— 7°  Equizio,  o San  Silvestro,  o San  Silvestro  e Martino,  o 
San  Martino  in  Monti:  — 8°  Santa  Sabina  in  Avenlino:  — 
91  Santa  Prisca  in  Aventino,  o Santa  Aquilca  e Prisca: 

— 10°  Santa  Emiliana:  — 11°  Fasciola,  o Santi  Nereo  et 
Achilleo:  — 12“  Tigride,  o Santo  Sisto:  — 13°  Lucina,  o 
Santo  Marcello:  — 14°  Santa  Susanna  alle  due  case,  o Santo 
Gabinio  e Susanna:  — lo  Basilica  de’ Santi  Apostoli,  o ti- 
tolo de’  Santi  Iacomo  e Filippo  apostoli:  e questa  sola  fu  poi 
della  basilica,  e non  titolo,  come  l’ altre  ventisette;  forse  per 
la  grandeza  dell’  edilizio:  — 1.6°  Santo  Ciriaco  alle  terme  dio- 
cleziane:  — 17°  Santo  Eusebio:  — 18°  Pastore,  o San  Pu- 
dente,  o Santa  Pudenziana:  e questo  è antichissimo  sopra 
(ulti  gli  altri:  — 191  Vestina,  o Santi  Gervasio  e Protasio,  o 
San  Vitale:  — 20°  Santa  Cresccnziana:  — 21°  San  Clemen- 
te : — 22°  Santa  Pressedia  : — 23°  Eudossia  Augusta,  o San 
Pietro  ad  Vincula: — 24°  Lucina,  o San  Lorenzo  in  Lucina: 

— 25°  San  Nicomede:  — 26°  San  Matteo  in  Merulana  : — 
27°  Pammachio,  o San  Giovanni  e Paulo:  — 28°  San  Caio. 

Furon  dunque  venlollo  titoli  e venlollo  preti  cardinali  a 
questi  preposti,  come  apertamente  lo  dice  Pandolfo  Pisano, 
che  scrisse  le  vile  de’  PonleGci,  nella  elezione  di  Gelasio  se- 
condo; e vedesi  nelle  soscrizioni  delle  bolle  antiche. 

Durò  questo  numero  di  ventotto  sino  a Onorio  secondo, 
nel  lt23;  che  non  erano  nè  piu  nè  meno  i cardinali.  Co- 
minciorno  all’ora  a mancare,  e talvolta  si  ridussero  a selle 
soli  cardinali  vivi.  Ma  Sisto  quarto,  prima,  poi  Alessandro 
sesto,  poi  Leone  decimo,  e gli  altri,  crebbono  il  numero, 
senza  tener  conto  dell’  antico  religioso  costume  di  ventotto, 
c bisognò  fare  ancora  nuovi  titoli. 

Nel  Bibliotecario,  nelli  atti  del  Sinodo  di  Gregorio  primo, 
circa  1’  anno  600,  si  leggono  i nomi  di  tutti  li  sopraddetti 
ventotto  titoli,  eccetto  cinque;  cioè,  decimo,  ventesimo,  ven- 
ticinquesimo, venseesimo,  ventottesimo;  in  luogo  de’ quali 
son  posti:  decimo,  Santa  Balbina  in  Aventino;  ventesimo. 
San  Marcellino  e Pietro;  venticinquesimo,  Santa  Croce  in 
Ierusalem  ; venseesimo,  Santo  Stefano  in  monte  Celio;  ven- 
tottesimo, Santi  quattro  coronali:  e tutti  questi  nomi  durano 
ancor  oggi,  eccetto  sedicesimo;  chè  essendo  la  chiesa  rovi- 
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nata  del  lutto,  Sisto  quarto  messe  il  titolo  della  chiesa  di 
San  Quirico  e lulelta  dove  ora  è. 

La  seconda  Basilica,  rappresentante  la  chiesa  d’Oriente 
e Conslantinopolilana,  è Santo  Pietro  in  Valicano,  che  ha 
l’arciprete  cardinale,  e canonici  seculari,  al  cui  minislerio 
furono  assegnati,  in  luogo  de’  sette  vescovi  della  Lateranen- 
se,  questi  sette  preti  cardinali  per  dir  messa  la  settimana 
ogni  di:  Prete  cardinale  di  titolo  di  Santa  Maria  in  Trastevere, 
per  la  domenica:  di  Santo  Crisogono,  per  lunedi:  di  Santa 
Cecilia,  per  martedì  : di  Santa  Anastasia,  per  mercoledì  : di 
Santo  Lorenzo  in  Damaso,  per  giovedi:  di  Santo  Marco,  per 
venerdì:  di  Santo  Martino  in  Monti,  per  sabato. 

La  terza  Basilica,  rappresentante  la  chiesa  occidentale 
et  Alessandrina  è San  Paulo,  il  cui  rettore  è l’abate  e mo- 
naco di  Santo  Benedetto;  furongli  assegnati  per  ebdomada- 
rii: il  prete  cardinale,  titolo  di  Santa  Sabina,  domenica; 
Santa  Prisca,  lunedi;  Santa  Balbina,  martedì;  Santi  Nereo 
e Achilleo,  mercoledì;  Santo  Sisto,  giovedi;.  Santo  Marcel- 
lo, venerdì;  Santa  Susanna,  sabato. 

La  quàrla  Basilica  per  la  settentrionale  e Antiochena,  è 
Santa  Maria  Maggiore  nelle  Esquilie,  che  ha  l’arciprete 
cardinale,  e canonici  seculari  ; e per  ebdomadarii , il  prete 
cardinale  della  basilica  de’ Santi  dodici  Apostoli,  per  la  do- 
menica; titolo  di  Santo  Quirico  e Iulita,  lunedi;  di  Santo 
Eusebio,  martedì  ; Santa  Pudenziana,  mercoledì  ; Santo  Vi- 
tale, giovedi;  Santi  Marcellino  e Pietro,  venerdì;  Santo  Cle- 
mente, sabato. 

La  quinta  è Santo  Lorenzo  exira  muros,  per  la  chiesa 
del  mezodi  et  Ierosolimitana.  Aveva  abate  e monaci  clunia- 
censi ; oggi  commenda  d’ un  cardinale,  tiene  canonici  regu- 
lari  di  San  Salvadore  di  Scopeto.  Suoi  ebdomadarii  furono: 
Santa  Pressedia,  Santo  Piero  ad  Vincala,  Santo  Lorenzo  in 
Lucina,  Santa  Croce  in  Ierusalem,  Santo  Stefano  in  monte 
Celio,  Santi  Ioanni  e Paulo,  Santi  quattro  Coronati. 

Durò  quest’  ordine  e numero  di  venlotto  titoli,  co’  loro 
presbiteri  cardinali,  sino  ad  Onorio  secondo,  l’anno  di  Cri- 
sto 1128,  che  cominciorno  a mancare  per  morte,  senza  es- 
ser rifatti  alle  chiese  di  titolo  i loro  rettori  : c fu  tempo  che 
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due  soli  preli  cardinali  vivi  restarono;'  come  nella  morie 
d’Alessandro  quarto  e creazion  d’Urbano  quarto,  l’an- 
no 1261:  e le  chiese  restavano  al  governo  delli  inferiori  mi- 
nistri: e la  causa  di  tal  diminuzione  fu  questa. 

Tra  la  Chiesa  e l’Imperio  erano  stale  lunghe  dissensioni 
e scismi  per  la  collazione  de’ benefìzi.  Calisto  secondo,  che 
fu  avanti  Onorio  secondo,  fece  pace  con  Enrico  quinto  im- 
peradorc  ; nella  quale  si  contenne,,  tra  l’ altre  cose,  che  la 
elezione  del  romano  pontefice  si  appartenessi  solamente 
a’ cardinali  e clero  di  Koma,  e non  più  alti  imperadori.  Per 
la  moltitudine  dunque  de’ cardinali  non  si  accordando,  nè 
essendo  ancora  la  legge  delli  due  terzi,  cominciarono  i pon- 
tefici a scemare  il  numero:  chè  prima  erano  ventotto  pre- 
sbiteri, diciotto  diaconi  e selle  vescovi  cardinali,  in  tutti 
cinquantalre  ; tornorno,  prima  sotto  Innocenzio  secondo  a 
quaranta,  poi  a venticinque,  a venti,  a quindici,  a dieci:  ul- 
timamente, com’  è detto,  a sette;  tre  preti,  quattro  diaconi; 
quando  fu  fallo  papa  Nicolao  terzo,  l’anno  1276;  chè  mai 
non  è stato  il  numero  minore.  Cominciorno  poi  a crescere  a 
quindici,  a venti,  sotto  Bonifazio  terzo,  et  a trenta  sotto  Si- 
sto quarto,  il  quale  passò  il  numero  di  trenta,  non  ostante 
che  il  concilio  Conslantiense  Io  avesse  determinato  a venti- 
quattro.  Alessandro  sesto  poi  lo  condusse  fino  a 60  incirca  ; 
Lione  decimo,  con  quelli  trentuno  a un  tratto,  a sessanla- 
cinque;  Paulo  terzo,  a sessantatre;  Paulo  quarto,  a settanta. 

Bisognò  creare  nuovi  titoli,  per  dare  a ogni  cardinale  il 
suo  ; et  anche  perchè,  quando  i diaconi  o preti  cardinali  di- 
ventavano vescovi  cardinali,  non  lasciavano  per  questo  il 
primo  benefizio  e titolo  cardinalizio;  tal  che  n’  avevano  dua: 
il  quale  abuso  cominciò  sotto  Eugenio  quarto. 

II  primo  nuovo  titolo  che  dopo  mille  anni  fu  creato  da 
Sisto  quarto,  l’anno  1477,  fu  Santo  Nicolao  tra  le  imagini, 
presso  all’anfiteatro,  overo  Colosseo,  che  Io  dette  a Pietro 
Foscaro  veneziano,  cardinale  fatto  da  lui.  Lione  decimo  ne 
creò  altri  dodici;  Iulio  terzo,  tre;  Paul  quarto,  uno.  In 
lutto,  i nuovi  titoli  sono  diciassette,  che  aggiunti  alti  ven- 
totto antichi,  fanno  quarantacinque. 

1 h Sopra  disse  sette.  » (Postilla  del  Davanzali.) 
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E 1 sette  diaconi,  o vero  ministri,  ordinali  da  Evaristo  al 
servizio  di  latta  la  chiesa  di  Roma  confusamente,  furon  la 
prima  volta  da  Fabiano,  papa  ventunesimo,  divisi,  circa 
l’anno  240;  et  assegnalo  a ciascun  d’essi  la  sua  regione 
della  città,  dentro  la  quale  facessero  il  loro  oflìzio  di  distribuir 
le  limosine  che  venivano  loro  in  mano  delle  collette  che  si 
facevano  da’ suddiaconi,  che  andavano  attorno;  et  assistere 
al  servizio  de’  preti  delle  parrocchie  della  lor  regione  in  tutte 
le  cose  sacre.  De’ quali  il  primo,  o più  antico,  eletto  dal  vescovo 
clero  e popolo,  cominciò  a chiamarsi  arcidiacono,  o vero  dia- 
cono cardinale,  cioè  principale,  come  il  primo  prete,  arciprete. 

Un  solo  diacono  cardinale  adunque  era  ne’  tempi  anti- 
chi, cioè  il  primo  dclli  sette.  Questo  si  vede  apertamente 
nelli  atti  della  romana  Sinodo,  fatta  sotto  santo  Silvestro 
papa.  Di  questi  fu  uno  Santo  Lorenzo  martire,  arcidiacono 
di  papa  Sisto  secondo.  Durò  questo  numero  di  sette  diaconi 
lungo  tempo  ; credo  sino  al  mille.  Feccsene  poi  quattordici , 
per  darne  a ciascuna  regione  della  città  (che  fu  poi  divisa  in 
quattordici  rioni)  il  suo:  et  il  primo  di  loro  quattordici  pure 
quel  medesimo  onore  e titolo  reservava,  chiamandosi  arci- 
diacono, o diacono  cardinale:  gli  altri  si  chiamavano  il  dia- 
cono della  tale  o della  tale  regione;  verbigrazia,  della  prima, 
seconda,  terza,  quarta,  ec. 

Fecesi  poi  molti  diaconi  per  regione;  perchè  crescendo 
il  numero  de’  fedeli,  uno  per  regione  non  bastava.  11  numero 
non  era  determinato,  come  non  era  de’  preti  non  cardinali. 
E pure  il  più  degno  e più  antico  di  tutti , eletto  da  tutti  gli 
altri  clerici  della  sua  regione,  o dal  pontefice  romano,  fu 
chiamato  diacono  cardinale  della  tale  regione:  cosi  furon 
quattordici  diaconi  cardinali  regionarii.  A questi  quattordici 
regionarii,  da  500  anni  indreto,  ne  fumo  aggiunti  altri  quat- 
tro, detti  cardinali  Palatini,  l’oflìzio  de’ quali  era  stare  in 
palazo  continuamente  a ministrare  alla  chiesa  Lateranense 
et  al  papa  celebrante.  Leggesi  ancora,  che  furon  chiamati 
ministri  dell’altare  Lateranense.  E questo  numero  di  diciotlo 
diaconi  cardinali  Paulo  terzo  trapassò,  rotta  l’antica  disci- 
plina e religiosa  osservanza:  onde  a tempo  suo  furono,  l’an- 

* Per  I,  jcritlo  come  sta  net)’ autografo. 
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no  1545,  diciannove:  e poi  quando  Pio  quarto  fece  quella 
promozione  di  diciannove  cardinali,  furono  i diaconi  venti- 
cinque. 

Doverebbon  essere  ventotlo  preti  e diciolto  diaconi,  ol- 
tre alti  sette  vescovi  : in  tutto,  solo  53  fardinajj. 

Per  le  residenzie  et  abitazioni  de’diafconi,  sifio  dalli  pri-  % 
mi  sette  creali  da  Evaristo,  furon  date  dlcune  chiese,  con  la 
casa  congiunte,  come  alle  basilice  e titoli  ; ma  senza  cura 
d’anime,  non  essendo  questo  lor  offizio  : però  non  si  chia- 
mavano nè  titoli  nè  parrocchie,  benché  fusser  chiese  sagrale 
in  onor  di  Santi;  ma  si  chiamavano  Diaconie,  o Mar  liria, 
tenendo  reliquie  di  martiri.  Da  queste  chiese  e diaconie  poi 
presero  i lor  cognomi  i diaconi  cardinali  regionarii,  lassando 
l’ esser  chiamali  e distinti  dalla  loro  regione  ; imitando  i 
preti  cardinali,  che  dalle  loro  parrocchie  e titoli  erano  deno- 
minati. 

Se  un  diacono  diveniva  prete,  lassava  la  sua  diaconia  e 
pigliava  un  titolo.  Ma  da  Sisto  quarto,  cioè  dal  1473  in  qua, 
non  s’è  osservato  ma  confuso  l’ordine,  dando  diaconie 
a’ preti,  e titoli  a diaconi;  tanto  che  oggi  non  è titolo  che 
abbia  prete,  nè  diaconia  che  abbia  diacono,  ma  indifferen- 
temente si  danno. 

Un  altro  abuso:  che  anticamente  per  1200  anni,  i dia- 
coni, preti,  o vescovi  cardinali,  quella  diaconia  titolo  o ve- 
scovado che  avevano  preso  una  volta,  non  iscambiavano 
mai,  se  non  se  il  diacono  si  faceva  prete,  o il  prete  vescovo, 
o il  vescovo  papa  ; perché  allora  lassava  il  minore,  e rice- 
veva il  maggiore  benefìzio.  Però  avevan  loro  più  amore,  e 
meglio  li  ornavano  e custodivano  Oggi  per  la  legge  oplionis, 
quando  un  benefizio  cardinalizio  più  ricco  vaca,  quel  cardi- 
nale a chi  tocca,  lo  piglia,  e lascia  il  suo.  La  qual  legge  ebbe 
origine  nel  concilio  pisano,  sotto  Alessandro  quinto,  nel  1410. 
Accadde,  mediante  lo  scisma  d’  Urbano  sesto  e Clemente 
settimo,  che  a dua  cardinali  era  dato  nn  benefizio  solo  car- 
dinalizio. Levato  lo  scisma,  unitisi  i cardinali,  bisognò  che 
il  nuovo  pontefice  facessi  queste  mutazioni,  e lassando  quel 
benefizio  a uno,  lo  togliesse  all’altro,  dandoli  in  quello  scam- 
bio un  altro  benefizio,  primo  vacante.  Questo  esempio,  ma 
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senza  alcun  bisogno,  s’ è poi  usato,  che  quando  è crealo  un 
nuovQ..cardinale,  gli  tocca  il  più  povero  benefizio  cardinali- 
zjo,  essendo .^.più  ricchi  occupati  d^  più  antichi  : il  primo  più 
-'ricco  che  vaca,  gli  è dato  per  ricompensarlo;  et  il  suo  si  dà 
a (Mi  altro  c|je  vien^ioi.  Cosi  di  mano  in  mano  si  scambia, 
/ g lassando  c ’Jnglianio  ; talché  tal  vescovo  cardinale  vecchio 
•ha  scambiati  tutti  a'sette  li  vescovadi,  e tal  prete  e diacono 
, molli  titoli  e diaconie.  Onde  i cardinali  invecchiando  hanno 

i più  ricchi  benefizi  cardinalizi. 

Cai».  2.  - Della  basilica  Lateranense,  e sua  origine  e nome. 

BasiAucT)  grasce  Regia  dicilur;  cioè,  la  casa  del  re.  E per- 
chè nelle  case  regie,  perchè  erano  grandi  e publiche,  si 
trattavano  i negozi,  consigli  e giudizi,  cominciorno  a chia- 
marsi regie  e basiliche,  ancorché  il  re  non  vi  abitasse,  tutti 
simili  edifizi  grandi  e fatti  per  uso  publico:  ( Vilruvius , V ) 
k Rasilicas  foro  adiungi  oporlel.  » Poi  che  Constantino  con- 
cesse che  Cristo  liberamente  si  adorasse,  cominciorno  i cri- 
stiani a edificare  case  sacre  magnifiche  per  ragunarvisi  a 
trattare  le  cose  religiose  e sacre.  Non  le  facevano  tonde  nè 
quadre,  per  non  imitare  i templi  de’  gentili,  ma  lunghe  co- 
me le  basiliche;  e basiliche  le  chiamarono,  si  per  questa 
causa,  si  perchè  quivi  a Dio  re  de’ re  si  faceva  culto  e sa- 
crifizio. Laterano  fu  cognome  di  diversi  romani,  come  si 
trova  nelli  istoriografi  e ne’  marmi  antichi.  Molte  1 wdes,  edifi- 
cate forse  e dette  da  alcuno  di  costoro,  erano  nel  monte  Ce- 
lio (come  scrive  Iulio  Capitolino  nella  vita  di  Marco)  dove  è 
orala  basilica  da  Constantino  edificata  e denominata.  Queste 
case  amplissime,  come  si  vede  in  Sesto  Rufo  e P.  Vittore 
De  regionibus  urbis,  in  progresso  di  tempo  furon  occupate 
dal  fisco.  E scrive  Optalo  Milevitano  nel  VI  Conira  Donali- 
slas,  che  nella  casa  di  Fausta  Lateranese,  moglie  di  Constan- 
tino, si  congregorno  tre  vescovi  a giudicare  una  certa  causa 
nel  313  (IV  non.  octobris ) ; il  quale  anno  (IV id.  decembris ) mori 
papa  Milziade:  dopo  il  quale  fu  Silvestro;  a richiesta  del 

1 Questa  parola  c supplita  al  MS.  corioso. 
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quale,  Conslantino  in  Roma  edificò  molte  basiliche,  e fra 
l’ altre  questa  Latcranense. 

Cap.  3.  — Di  Conslanlino  imperadorc. 

Diocleziano,  Iovio  e Massimiano  Erculeo  s’ erano  divisi 
l’ imperio.  Dopo  che  ebbero  veni’  anni  regnato,  stracchi  re- 
nunziarono  a Constanizo  Cloro  et  a Galerio  Massimiano,  loro 
generi. 

Constanzo  fu  umanissimo  verso  i cristiani,  e mori  circa 
li  24  di  settembre  306  in  Eborace  in  Inghilterra.  Successe 
a lui  Conslantino  figliuol  suo  e d’Elena  (repudiata  per  com- 
piacere ad  Erculeo',  o,  come  altri  dicono,  di  concubina; 
nato  l’anno  272  in  Brilannia.  Dispiacque  in  Roma,  e fu 
creato  Massenzio,  figliuolo  d' Erculeo.  Costui  fu  tiranno  sce- 
leralissimo  ; onde  Conslantino  fu  chiamato  a opprimerlo. 
Pensando  come  potesse  ciò  fare  senza  sangue  civile,  et  in- 
chinando alla  fede  cristiana,  dubioso  quale  Dio  invocare  in 
aiuto  di  questa  guerra,  si  dispose  a Cristo.  Meditando  et 
orando,  vedde  un  giorno  sopra  il  sole  una  croce  di  splendore 
con  lettere  EN  tottq  mka.  La  notte  poi  gli  apparve  Cristo 
con  la  croce,  e gli  comandò  che  quel  segno  fussi  il  suo  ves- 
sillo contra  i nimici. 

Questo  fatto,  dice  Eusebio  nel  primo  libro  della  vita  di 
Conslanlino,  aver  udito  da  lui  proprio  affermare.  II  segno 
apparsoli,  nelle  medaglie  antiche  di  Conslantino  è descritto 
cosi  e cosi  ^ ; con  parole  intorno,  hoc  signo  victoh  eris. 
Questo  dunque  fu  il  segno  dell’ esercito  suo  nel  vessillo,  col 
quale  in  tre  fatti  d’ arme  disfece  Massenzio,  il  quale  in  ul- 
timo s’accampò  ne’  prati  Quinzii,  vicino  al  ponte  Milvio  ; e 
venuti  al  fatto  d’ arme,  Massenzio  cadde  nel  Tevere  et  affo- 
gò. E cosi,  salvata  Roma,  Conslantino  la  liberò  dal  tiranno, 
come  aveva  desiderato.  Entrò  in  Roma  trionfante.  11  senato 
gli  fece  l’arco,  che  è sotto  ’1  Palazio,  ancor  oggi  detto  di 
Conslantino.  Questa  vittoria  fu  circa  li  21  di  settembre  313, 
come  scrivono  Socrate  e Sozomenio  et  Eusebio.  Fattosi  cri- 
stiano questo  imperadore,  la  religion  fece  subito  grandissimo 
acquisto.  Mori  a di  20  di  maggio  l’ anno  337,  e del  suo  im- 
II.  49 
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perio  30,  in  Bitinia.  Fu  sepolto  in  Gonstantinopoli  nella  basi- 
lica delli  Apostoli  da  lui  fatta.  Lasciò  tre  figliuoli  imperadori; 
Constantino,  Constanzio,  Constante. 

Cap.  4.  — Chi  edificò  la  chiesa  Laleranense. 
e quando  fu  consagrata. 

a 

Constant  ino,  perchè  la  sua  fede  non  fussi  vacua  di  buone 
opere,  oltre  alle  altre,  chiuse  i templi 1 de’ gentili,  et  edificò 
molle  basiliche  cristiane  per  (ulto  il  mondo.  Et  in  Roma,  la 
casa  grande  lateranense,  che  era  sua,  o di  Fausta  sua  mo- 
glie, com’  è detto,  donò  a san  Silvestro  papa,  l’anno  315  in 
circa,  et  ne  fece  questa  basilica,  consagrandola  e dedican- 
dola, a dì  8 di  novembre,  al  santissimo  Salvatore  nostro 
lesu  Cristo,  col  palazo  congiunto,  dove  per  più1  di  mille  anni 
abitarono  i pontefici. 

Questa  Basilica  Lateranense  esser  primaria  di  tutte 
l’ altre  chiese  del  mondo  si  mostra  a più  argumenli  : — Fu  la 
prima  che  scopertamente  a Cristo  si  edificasse  : — fu  la  pri- 
ma che  si  consagrasse;  e da  lei  venne  il  rito  di  consagrar  le 
chiese  da’  vescovi  con  cirimonie  e solennità.  Li  8 di  novem- 
bre è giorno  solenne,  come  il  Natale  del  Signore  per  tale  de- 
dicazione che  fu  fatta  : nel  qual  dì,  tutte  le  chiese  di  Santo 
Salvatore  fanno  la  festa. 

In  cena  domini  anticamente  si  consagrava  l’ olio  santo, 
e si  scomunicavano  li  eretici,  come  oggi  ancora  osserva  il  papa. 

Di  questa  basilica  Lateranense  si  trova  menzione  in 
santo  Ieronimo,  in  Prudenzio,  che  fu  in  que’ tempi,  nel 
primo  libro  conira  Simmaco,  prefetto  della  città  di  Roma  ; 
in  certo  registro  fatto  a tempo  di  papa  Damaso  ; in  una  re- 
lazione che  Simmaco  dà  a Onorio  imperadore  dello  scisma 
tra  Bonifazio  et  Eulalio  dopo  la  morte  di  Zosimo;  e in  una 
lettera  de’  preti  di  Roma  al  detto  Onorio.  E santo  Bernardo 
nel  Sermone  di  san  Giovanni  Balista  gli  attribuisce  a gloria 
l’essere  stata  questa  basilica  dedicata  al  suo  nome  dopo 
quello  del  Salvatore:  — « Decimus  honor  est  assedio  malris 

* Supplito  i templi  al  manoscritto  corroso. 

* Supplito  per  piti. 
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Ecclesia.  Iloec  cnim  matcr  cl  magislra  omnium  Ecclesiarum, 
Ecclesia  romana,  cui  dicium  est:  Ego  prò  te  rogavi  ut  non 
deficiat  fidcs  tua;  in  honorem  sancii  Iohannis  Baptislce,  post 
Salvaloris  nomen  consecrala  est  et  signata.  Dignum  namque  erat 
senlenliam  sponsi  sponsa  sequerelur  auclorilas,  et  singularem 
amicum  eius  illue  proveherel,  ubi  principalum  ipsa  conscendit. 


Cap.  5.  — De'  nomi  e dignità  di  questa  Basilica. 

Olire  a’delli  nomi  di  Santo  Salvatore,  Constantiniana, 
Laleranense,  nelle  bolle  e scritture  antiche  si  trova  nomi- 
nala— Aurea,  per  li  ornamenti  di  musaico — Tempio  di  mise- 
ricordia, o vero  Asilo,  perchè  era  franchigia  di  lutti  i delitti: 
però  tante  porte  vi  si  veggono  ancora,  benché  rimurate:  per- 
chè da  ogni  banda  fusse  l’entrarvi  pronto  a chiunque  rifug- 
giva in  essa:  — Apostolica,  universale,  romana  ecclesia;  apo- 
stolica sedes,  caput,  mater,  magislra  ecclesiarum  — Aula  Dei , 
perchè  rappresenta  la  celeste  ecclesia:  però  le  sue  campane 
suonano  ogni  di  tutte  l’ore,  e messe  c offìzli , come  perii  giorni 
delle  feste.  £ nelle  messe  non  vi  si  dice,  la  terza  volta  del- 
V Agnus  Dei,  « Dona  nobis  pacem,  » perchè  in  cielo  è sempre 
pace;  ma  sempre  « Miserere  nobis.  » E nell’ Ore  non  si  dice 
altra  orazione  che  il  Pater  noster , perchè  essendo  la  prima  e 
somma  delle  chiese,  usa  la  prima  e somma  delle  orazioni; 
e per  esser  dedicata  al  Salvatore,  la  sua  orazione  fa.  Vi  so- 
levano i pontefici  e vescovi  cardinali  soli  dir  certe  partico- 
lari orazioni  e collette,  che  si  son  lassale  poi  che  i papi  a 
San  Pietro  tornorno. 

Della  sua  dignità  e superiorità  sono  scritti  molti  versi 
latini  in  rima  in  diverse  parti  della  chiesa.  E Giovanni  dia- 
cono, sotto  Alessandro  terzo,  nel  proemio  d’ un  libro  che  fa 
di  questa  Basilica,  dice,  che  per  dono  di  grazia  di  Dio  Sal- 
vatore questa  ottiene  il  principato  di  tutte , ha  il  nome 
d’ Apostolica,  l’imperio  di  Roma. 

Essendone  stali  cacciali  i canonici  regolari,  fu  data  a se- 
colari.1 Onde  fu  lite  tra  loro  e li  canonici  di  san  Pietro,  quali 

* Io  una  postilla  a car.  6 recto,  dice:  « Canonici  regolari  stettero  in  Late- 
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fusserpiù  degni:  questi,  per  la  prerogativa  che  hanno  sopra 
tutti  gli  altri  canonici  secuiari;  quelli  per  la  dignità  della  ba- 
silica Lateranense.  In  capo  a sedani’ anni,  papa  Gregorio 
nono  fece  un  decreto,  dato  in  Avignone,  il  quale  è scritto 
in  una  (avola  di  marmo  in  detta  basilica;  el  quale  dichiara 
e conferma  la  supereminenzia  di  questa  a tutte  l’allrc  chiese 
urbis  et  orbis.  Pio  quinto  ultimamente  ha  data  la  precedenza 
a’  canonici  lateranensi. 


Cap.  6.  — Vita  del  Salvatore  nostro  Iesu  Cristo. 

L’anno  5501  del  mondo,  752  di  Roma,  29  dell’imperio 
d’ Augusto,  3 della  pace  del  mondo,  e Iano  chiuso  dopo  la 
vittoria  d’Azio;  del  regno  d’ Erode  alienigena,  35;  dell’olim- 
piade 194,  3°;  Augusto  14  e Plauzio  Silvano  consoli,  nacque  in 
Betleem  di  Giudea,  di  Spirito  santo  e di  Maria  Vergine,  della 
tribù  di  Iuda  nobilissima  per  tanti  re,  a dì  25  di  dicembre. 
L’ avvento  suo  fu  predetto  da  molli  profeti  e sibillini  versi,  e 
segni.  Falsi  Messìi  eran  prima  venuti,  Ccfado,  Teoda  mago, 
uno  Cgizio,  de’  quali  Iosefo  de  Anliquil.,  ne’  libri  18,  c.  7,  20: 
c.  3,  12,  Alti  delli  Apostoli  son  nominali  gli  ultimi  due  e Si- 
mon Mago. 

L’ottavo  giorno  Simeon  lo  chiamò  Iesù  salvatore.  Cristo 
significa  unto,  o re,  che  gli  Ebrei  dicon  Messia. 

La  venula  de’  Magi  d’ Oriente,  guidati  dalla  stella  ad  ado- 
rarlo, cum  elmuneribus,  fece  temer  Erode  e ammazare  gl’in- 
nocenti fanciulli.  Onde  l’angelo  fece  fuggir  Maria  con  esso  in 
Egitto,  donde  poi  in  Nazaret,  dove  stette  assai;  però  detto  Na- 
zareno. Nè  cosa  alcuna  di  lui  dicon  gli  Evangelisti  (fuor  la  di- 
sputa) sino  alli  trenta  anni.  L’anno  suo  trentesimo  si  fece  bal- 
tezar  nel  Giordano  da  loanni  Baplista;  e la  colomba  disse 
Hic  est  filius  meus,  ec.  Quaranta  giorni  dipoi  avendo  digiunato, 
vinse  il  diavolo  tentatore.  E per  gettare  i fondamenti  della 
Chiesa,  elesse  delle  turbe  che  lo  seguivano,  dodici,  che  li 

rane  da  ...  anni.  Bonifacio  Vili , per  loro  scorrezioni,  perchè  ehhero  molti  papi  e 
arricchirne  troppo,  li  cacciò  nel  130)  incirca,  e messevi  i canonici  secuiari,  che 
non  furono.  ..  parecchi  volle.  Vedi  il  cap  3 del  lib.  2.  » 
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chiamò  Apostoli,  cioè  Mandali:  Simon  Pietro,  et  Andrea,  suo 
fratello  minore,  figli  di  Giovanni  di  Betsaida  di  Galilea:  la- 
cobo  maggiore,  e Giovanni  Evangelista,  figli  diZebedeo  e di 
Maria  Salome,  cugini  di  Cristo;  lutti  levali  dalla  rete,  per- 
chè erano  pescatori  allo  stagno  Genezaret  e al  lago  di  Tibe- 
riade:  Matteo,  alias  Levi,  figliuolo  d’Alfeo  publicano,  gali- 
leo,  poi  Evangelista:  Barlolommco,  alias  Natan ael:  Tomaso, 
cognominato  Didimo:  Filippo,  galileo  di  Betsaida:  lacobo 
giusto,  detto  minore,  e fratello  del  Signore,  e Giuda  Lebbeo 
suo  fratello,  cognominalo  Tadeo,  figliuolo  d’Alfeo  e di  Ma- 
ria Cleofe: Simone  Zelole,  alias  Cananeo;  e Giuda  Iscariote, 
figliuolo  di  Simone.  Oltre  a questi  Apostoli  elesse  poi  di  tutto ’l 
numero  de’ credenti,  altri  72  discepoli,  li  nomi  de’ quali  non 
si  trovano  tulli.  Tre  anni  gli  inslrusse,  e dette  loro  l’autorità  e 
sacramenti  divini.  Fu  accusato  per  insegnare  senza  legittima 
vocazione,  farsi  Messia,  figliuolo  di  Dio,  equale  al  Dio  Padre, 
turbare  la  religione  di  Moisè,  sollevare  il  popolo,  violare  il 
sabato,  dire  che  rovinerebbe  e rifarebbe  il  tempio  in  tre  di, 
persuadere  che  non  si  desse  il  censo  a Cesare.  Condannalo, 
a 25  di  marzo,  all’ora  sesta,  in  croce  mori,  il  giorno  della 
Pasca,  come  agnello  imolato  in  su  l’altare,  l’anno  suo  33 
e 3 mesi.  Apparsero  i segni.  Di  questi  segni  scrivono  autori 
gentili;  T.  Elio  Trafilano,  liberto  d’ Adriano  imperadore:  Eu- 
sebio nelle  Cronice  cita  alcuni  scrittori  gentili.  E de’ cri- 
stiani, Tertulliano  nell’ Apologetico,  cap.  21;  Dionisio  a Poli- 
carpo  e ad  Apollinare.  Onde  fu  ritto  quell’  altare  IGNOTO 
DEO,  come  negli  Alti  degli  Apostoli.  Origene  conira  Celso 
lib.  2,  e in  Matheum , traci.  29;  Tacito,  1.  21;  Bufino,  1.  11, 
cap.  29,  dice  che  li  Egizii  tengono  il  segno  della  Croce  per 
una  delle  loro  note  ieroglifice,  e significa  appresso  di  loro 
VITA  VENTURA:  e vedesi  in  Roma  antichi  obelisci  e sta- 
tue con  fregi  egizii,  dove  è questo  segno  loscfo  nel  18,  c.  6 
Anliq.,  scrive  di  Iesu,  e di  Io.  Baplista:  e Tcrlull.  Apolog. 
c.  21,  5:  Euseb.  Hislor.  2,  et  De  pripar.  1.  5.  Orosius,  cc. 
Plut.  in  libro  Cur  oracula  defccerint.  ( 

Sepolto,  e poi  risuscitalo  apparse  a Maria  et  a’ Discepoli: 
lasciò  le  chiavi  a Pietro.  11  quarantesimo  giorno  nel  monte 
Olivete  ascese  in  cielo,  vidcnlibus  illis,  c siede  alla  destra  del 
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Padre:  e cosi  Io  vedremo  venire,  come  dissero  que’  due,  in 
vesti  bianche.  — Della  forma  di  Cristo,  Niceforo,  1.  1 , cap.  li. 

Cap.  7.  — Restauratori. 

Cap.  8.  — Silo  e forma. 

Cap.  9. — Altari  e reliquie. 

Cap.  10,  11,  12,  13.  — Cappelle,  Sepulcri,  Oralorii. 

LIBRO  IL 

Cap.  1.  — Entrate. 

Cap.  2.  - Ornamenti. 

Cap.  3,  4.  — O/fi  tintori,  e lor  privilegii. 

Cap.  6,  6,  7,  8,  9.  — Cirimonie  e riti  e stazioni. 

Cap.  10,  11,12.  — Varietà  nelle  stazioni. 

Cap.  13,  14.  — De*  Conditi.' 

II. 

ANTICA  CIRIMONIA  Db’  PENITENTI  Cap.  6,  lib.  2. 

Da  Sozomeno,  Hit t.  ecclesiatt-,  VII,  C. 

« Romae  perspicuus  est  paenitentium  locus  in  quo  stant 
» incesti  ac  velut  Iugentes.  Peracta  autem  liturgia,  a myste- 
» riis  cxclusi  quae  ad  iniliatos  pertinent,  cum  lamentatione  et 
» planctu  ad  lerram  sese  pronos  projiciunt.  Episcopus  vero 
» ex  adverso  cum  lacrymis  accurrens,  et  ipse  ad  pavimen- 
ti lum  lamentando  provolvitur,  et  universa  ecclesiae  multi* 
» ludo  lacrimis  suffunditur.  Postea  episcopus  primus  exurgit, 
» et  iacenles  erigit,  et  quatenus  convenit  prò  peccatis  poeni- 
» tentium  facta  oratione,  ecclesia  illos  dimitlit.  Seorsum  quis- 
» que  sponle  sua  vel  ieiuniis  vel  balneis  aut  eduliorum  abstì- 
» nentia,  sive  aliis  modis  secundum  quod  nixus  est,  seso 
» adfligens,  tempus  expectat  quod  episcopus  determinavi!. 

* L’abbozzo  d’ alcuni  di  questi  capitoli  vedilo  nei  frammenti  II , HI , IV, 
V,  VI , che  seguono. 
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» Consultilo  aulcm  die,  peccali  multa  quasi  debito  quodaru 
» remissa,  populo  in  ecclesia  coniungitur.  » - Et  b.  Hieroni- 
inus  in  Epistola  ad  Oceanum:  « In  ecclesia  romana  peccator 
» saccum  induebat  ante  dicm  pascli®,  in  ordine  pcenilenlium 
» stabat,  peccatum  publice  fatebalur,  episcopo,  presbyteris 
» el  omni  populo  collacrymantibus.»— Idem  fere  in  Epitaphio 
Fabiola;. 

II  luogo  dove  si  faceva  questa  cirimonia  era  la  basilica 
Laleranense.  Li  sette  vescovi,  Pontifici»  collaterale» , el  prima 
sedi»,  Ostiensi»,  Porluensis,  S.  Rufince,  Prcnestinus,  Tuscula- 
nus,  Sabinus,  Albanus.  Di  questi  il  primo  sagralo  si  chiamava 
il  priore  de’ cardinali,  oggi  decano  del  collegio. 

Quando  il  papa  celebrava,  l’evangelio  e la  pistola  si  leg- 
gevano in  greco  da  due  monaci  greci  di  quelli  di  Grottafer- 
rala,  che  ancor  oggi  vi  sono  et  oilìziano  in  greco.  {Monast. 
Crypla  ferrala.)  Le  dodici  profezie  si  cantavano  in  latino  et 
in  greco.  * 

Il  sabato  in  Albis,  cioè  primo  dopo  pasqua,  il  papa  ce- 
lebrava, e cantalo  Agnus  Dei,  distribuiva  ai  cardinali  e altri 
astanti  gli  Agnusdei  fatti  di  cera  bianca,  e poi  benedetti  con 
l’olio  santo.  E poi  a tavola  se  ne  portava  un  nappo  innanzi  al 
papa,  il  quale  gli  distribuiva  alla  sua  famiglia. 


III.  . 

ANTICA  CIRIMONIA  DEGLI  AGNUS  DEI.  Lib.  2,  cap.  7. 

Ponevasi  la  cera  bianca  pura  in  su  l’ altare  di  san  Pietro 
in  Lalerano:  un  subdiacono  apostolico  la  pigliava  e portava 
in  palazo  del  papa;  dove  insieme  con  altri  subdiaconi  e acco- 
liti, in  iuogo  idoneo,  con  gran  riverenza  con  le  mani  gli  for- 
mavano, mollificando  la  cera  con  l’olio  santo  e della  cresima, 
che  restava  del  passalo  anno:  poi  si  presentavano  al  papa , che 
gli  benediceva. 

Oggi  si  formano  e benedicano  con  cirimonia  più  lunga, 
come  si  può  vedere  ne’ libri  ceremoniali:  e non  ogn’anno, 
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ma  ogni  papa  il  primo  suo  sabato  in  Albis,  e poi  ogni  sette 
anni  mentre  vive.  Giovano  a chi  gli  tiene  con  fede  e divo- 
zione alle  saette,  alle  tentazioni, al  partorire, al  fuoco, all’acqua, 
all’  acquisto  de’  beni  temporali. 

Questo  misterio  degli  Agnusdei  significa  che  si  come  i 
figliuoli  d’ Israel  in  Egitto  per  comando  di  Dio,  scrissero  col 
sangue  d’  Agnello  immacolato  sopra  le  porte  delle  case  loro 
questo  segno  T,  per  non  esser  battuti  dall’angelo;  cosi  noi 
col  sangue  di  Cristo,  agnello  immaculato,  scriviamo  ne’  no- 
stri cuori  questo  segno  per  fede,  per  non  esser  percossi 
da’  peccati  e dal  diavolo,  ma  liberi  dalle  sue  mani. 


IV. 

DELLB  STAZIONI.  Cap.  8. 

Stazione  appresso  i latini  era  il  luogo  assegnato  a'  sol- 
dati per  guardia,  dove  vigilando  stavano  in  piedi.  Da  questi 
gli  antichi  cristiani  presero,  come  molte  altre,  questa  parola 
Stazione  per  quel  laogo  dove  si  stava  a orare  ritto  in  piedi. 
Perchè  erano  due  modi  d’ orare:  uno,  in  ginocchione,  e que- 
sto antichissimo;  l’ altro,  in  piedi.  Il  quale  s’usava  la  dome- 
nica, e tutto  quel  tempo  che  è dalla  Pasqua  alla  Pentecoste; 
come  dice  Tertulliano  (tn  lib.  De  Corona  mililum):  « Die  Do- 
» minico  ieiunium  nefas  duximus,  aul  de  geniculis  adorare, 
» eadem  immunitate  a die  Pascli®  in  Penthecoslen  usque 
» gaudemus.  » 

E perchè  i romani  pontefici  antichi  andavano  certi  gior- 
ni, e massime  la  quadragesima,  in  processione  a certe  chiese 
di  Roma  a orare,  predicare  e dir  divini  odìzii,  onde  vi  si 
stava  alcun  tempo  ; da  questo  furon  delti,  giorni  e luoghi  di 
stazione;  e quello  atto,  stazione. 

Autore,  tu  non  mi  piaci:'  perchè  io  credo  che  fussin  tro- 
vate e delle  da  quelle  stazioni  o vero  mansioni  che  fece  il 
popolo  d’ Israel  caminando  dall’  Egitto  per  lo  diserto  sino  in 

* Discorre  alla  buona  coll’ Autore  che  ha  dinami,  dal  quale  ba  raccolto 
quella  notizia.  Non  m’è  parto  che  valesse  la  pena  di  rifrustare  chi  fosse  costui. 
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terra  di  promissione,  cioè  da’ que’ luoghi  dove  s’ accampa- 
vano et  si  posavano;  c che  i pontefici  col  popol  drcto  in  pro- 
cessione andassi  in  questo  modo,  quelle  posale  rappresen- 
tando: se  bene  il  numero  non  corrisponde,  essendosi  variale 
e di  numero  e di  luoghi. 

Oggi  le  chiese  di  stazione  sono  43;  li  giorni,  83;  gli  altari 
o vero  luoghi,  86. 


V. 

de' concili!.  Cap.  13,  14. 

Nascendo  controversia  ne’dogmi  della  fede,  o abusi  nella 
religione,  lo  imperadorc  aveva  autorità  di  congregare  i vescovi 
che  disputassero  insieme  determinando  e riformando.  Questo 
era  il  concilio.  Molte  condizioni  e leggi  e costumi  s’osserva- 
vano ne’  concilii  per  ragunarli  e mantenerli.  Vide. 

Rovinalo  poi  l’ imperio  romano  in  oriente,  e cresciuta 
1’  autorità  del  pontefice,  parve  meglio  a’ padri  transferire  l’au- 
torità che  aveva  l’ imperadore  orientale  di  Conslanlinopoli 
nel  congregare  i concilii  nel  pontefice,  come  cosa  sacra  a 
uomo  sacro,  che  nell’ imperadore  occidentale.  Cosi  da  600 
anni  in  qua  il  papa  solo  congrega,  dissolve,  appruova  e co- 
manda assolutamente  i concilii. 

Otto  concilii  primi  universali  congregati  dalli  imperadori 
furono: 

1°  Niceuo  nel  325,  sotto  Constatino  e san  Silvestro, 
di  318  vescovi,  contra  Arrio  Alessandrino,  eretico  che  negava 
la  consustanzialità  del  Padre  e Figliuolo. 

2°  Constantinopolitano:  381:  Teodosio  seniore,  Damaso 
papa:  di  130  vescovi:  contra  Macedonio  et  Eudossio,  vescovi 
di  Constanlinopoli  e d’ Antiochia,  che  dicevano  lo  Spirito 
Santo  esser  creatura. 

3°  Efesino:  430:  Teodosio  iuniore,  Celestino:  di  200  ve- 
scovi: contro  Nestorio,  vescovo  constantinopolitano,  che  ne- 
gava la  natura  divina  in  Cristo. 

4°  Calcedonense:  451:  Marciano,  Leon  Magno:  di  620 
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vescovi:  conira  Dioscoro,  vescovo  alessandrino,  et  Eoliche, 
«abate  conslanlinopolilano,  che  dicevano  il  corpo  di  Cristo  es- 
sere stato  fantastico  e non  vero. 

8°  Conslanlinopolilano  II:  853:  Iusliniano  Magno,  Vigi- 
lio: di  165  vescovi:  contra  più  eretici  origenisli. 

6°  Constantinopolitano  III:  681:  Constantino,  Agato- 
ne: 290  vescovi:  contra  più  eretici  monoteliti. 

7°  Niceno  II  : 789:  Constanlino  di  Irene,  Adriano:  350  ve- 
scovi: contra  gli  sprezalori  delle  imagini. 

8°  Constantinopolitano  IV:  nel  870:  Adriano  papa  secon- 
do: di  300  vescovi:  perchè,  cacciato  dello  episcopato  con- 
slanlinopolilano Fozio  invasore,  si  rimettessi  Ignazio  pa- 
triarca. 

Papa  Adriano  poi,  avendo  chiamato  Carlo  Magno  in  aiu- 
to, et  egli  vinto  a Pavia  e preso  Desiderio  re  de’  Longobardi, 
in  Lalerano  ragunò  un  sinodo  di  154  vescovi  e abati;  la 
qual  sinodo  insieme  col  papa  dèlie  a Carlo  l'autorità  d’eleg- 
gere il  papa,  et  ordinare  la  sede  apostolica  e la  collazione 
de’benefìzii  per  tutte  le  provincie  sue,  e che  senza  l’appro- 
bazion  sua  nessun  vescovo  si  consagrasse.  Leone  ottavo 
nel  983  confermò  il  medesimo  a Olone  magno  imperadore. 

11  modo  che  si  tiene  oggi  di  creare  il  papa  per  li  due 
terzi  de’ voti  de’cardinali,  fu  instituito  nel  concilio  lateranense 
di  280  vescovi,  nel  1180,  da  Alessandro  terzo 

Nota. — Seguono  alcune  citazioni  e appunti,  in  confuso,  delle 
materie  da  trattare  negli  altri  capitoli. 


VI. 

EX  ANTONII  t.ELlI  FRAGMENTO  DE  CARDINALIBCS 
AB  URBANO  VI  AD  SUA  TEMPORA. 

E cardinali  rappresentano  i discepoli  di  Cristo,  nostro 
primo  pontefice.  I discepoli  tennero  Pietro  per  capo  loro 
( Cephas ),  per  le  parole  che  Cristo  gli  aveva  delle  Tu  es  Pe- 
trus ec.  Acciochè  t'n  omnem  lerram  exirei  sonu*  eorum , i di- 
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scepoli  se  n’  andorno  da  lerusalem  in  diverse  provincie,  pre- 
dicando Cristo,  si  che  ciascuno  fussi  capo  della  sua,  e rap- 
presentasse Cristo  in  quella,  si  come  Pietro  per  tutte;  et  in 
quella  ciascuno  avessi  i suoi  discepoli  e la  sua  chiesa  propria:  e 
non  si  chiamavano  ancora  pontefici,  ma  episcopi.  A Pietro 
toccò  la  Siria  nell’oriente:  stette  in  Antiochia  alcuni  anni, dove 
pose  la  sua  prima  cattedra,  e combattè  per  Cristo  senza  far 
gran  progressi.  Spiralo,  poi  venne  a Roma,  dove,  accompa- 
gnato con  Paulo,  fecion  tanto,  non  ostante  la  tirannide  di  Ne- 
rone, che  vittoriosi  alzarono  la  chiesa  romana  al  principato 
dell’ altre,  facendola  pietra  angulare.  — Pietro  mentre  che 
stette  in  Roma,  de’ suoi  discepoli  alcuni  ne  mandava  a es- 
sere episcopi  in  diverse  parli  del  mondo.  Slava  ' in  Roma  per 
poter  attender  egli  al  predicar  Cristo;  e che  si  fussi  * che  at- 
tendesse alle  cose  sacre,  fece  di  loro  dieci  sacerdoti,  che  gli 
chiamò  dalla  età,  con  greco  vocabolo,  presbiteri,  come  Ro- 
mulo  i senatori  con  latino;  e sette  ministri,  che  gli  chiamò 
diaconi,  per  nome  pur  greco,  perchè  ministrassero.  Benché, 
i sette  diacani  furono  insliluili  prima  da  san  Pietro  e dagli  al- 
tri apostoli  in  lerusalem,  acciochè,  come  referiscc  san  Luca, 
ministrassero  alle  mense,  mentre  che  gli  apostoli  erano  in- 
tenti all’ orazioni  e alle  prediche;  e furon  sette:  Stefano,  Fi- 
lippo, Procoro,  Nicànore,  Gimone,  Parmenia  e Nicolao,  ad- 
vena  antiocheno  Dipoi  in  ogni  città  sette  diaconi  furono  or- 
dinali. — Morto  Pietro,  Lino  suo  successore  crebbe  il  nu- 
mero di  delti  dieci  sacerdoti.  Cleto  il  simile:  e di  più  institui 
certe  parrocchie  o titoli  di  chiese  principali  nel'a  città,  quasi 
piccole  diocesi,  a ciascuna  delle  quali  prepose  uno  di  que’sa- 
cerdoti  per  ufìziarla  e curare  il  popolo;  benché  questo  i più 
scrivono  che  fece  Evaristo,  e non  Cleto.  A’ diaconi  non  fu 
assegnalo  titolo  d’ alcuna  di  queste  chiese  in  Roma,  come 
a’ presbiteri  ; onde  forse  oggi  s’osserva  a’ cardinali  diaconi 
non  dire,  del  titolo  della  tal  chiesa,  ma  solamente,  diacono 
cardinale  della  tal  chiesa;  et  a’ presbiteri  e vescovi  si:  se  già 
questa  non  è usanza  venuta  d’Avignone,  come  molle  altre 
corrotte.  Furon  poi  assegnate  le  chiese  anche  a’ diaconi,  nè 

4 Supplita  questa  parola  al  manoscritto  corroso. 

* Forse,  « e perche  ci  finsi. - 
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si  trova  da  qual  pontefice.  A imilazion  di  Roma,  anche  l’al- 
tre  chiese  del  mondo  fecero  i loro  preti  e i loro  diaconi;  e 
di  questi  nomi,  tanto  quelli  di  Roma  quanto  gli  altri  si  con- 
tentavano. — Papa  Silvestro  poi,  in  un  concilio  fatto  in  Roma 
di  270  vescovi,  fece  a persuasione  di  Constantino  come  un 
senato  di  molli  preti  e diaconi  romani,  che  assistessero  al 
pontefice  per  consiglio  e servizio,  e come  membra  al  capo, 
come  gli  apostoli  a Cristo.  A questi  détte  molte  prerogative  e 
chiamògli  preti  cardinali  e diaconi  cardinali,  a differenza  degli 
altri,  quasi  che  fussero  cardini  e reggimenti  della  macchina 
ecclesiastica.  Furon  poi  da’ seguenti  pontefici  i vescovi  e preti 
primarii  d’altre  chiese  fatti  cardinali;  ma  poi  fuor  di  Roma  si 
dismessero:  solamente  inltalia  la  chiesa  Ravennate  e la  Saler- 
nitana, in  Ispagna  la  Composlellana  usò  chiamare  preti  e dia- 
coni et  anco  canonici  cardinali.  - I vescovi  da  prima  non 
erono  in  questo  senato  di  preti  e diaconi  cardinali,  ma  bene 
erano  più  degni  di  loro.  Onde  nel  sinodo  che  fece  san  Gregorio 
in  Roma  son  soscrilli  prima  i vescovi,  poi  i preti  cardinali:  e 
nelle  bolle  antiche  de’  pontefici  son  prima  soscrilli  i vescovi 
sempre, che  i preti  o diaconi  cardinali;  perchè  erano  più  degni. 
Non  erano  ancora  introdotti  questi  titoli  grandi,  e chiamavansi 
i cardinali  non  reverendissimi,  ma  reverentissimi;  che  si- 
gnifica lutto  il  contrario.  — Di  poi  i cardinali  della  chiesa  ro- 
mana divenlaron  maggiori  e più  degni  de’ vescovi,  arcivescovi 
e patriarchi,  con  più  privilegii  et  ornamenti.  Quali  sicno  i pri- 
vilegi! lo  sanno  questi  legisti:  basta  per  tutti  dire,  che  essi 
soli  giudicano  il  mondo  lutto,  in  compagnia  del  pontefice. 
Quanto  agli  ornamenti,  Innocenzio  quarto  fu  il  primo  che  in 
cambio  di  mitria  frigia  o cappello  nero  volse  che  portassero 
il  cappel  rosso,  significando  che  per  Cristo  e per  la  chiesa 
romana,  e per  la  salute  della  republica  cristiana  son  tenuti 
a spargere  il  sangue  tutto;  come  dicon  loro  ancor  oggi  i pon- 
tefici, quando  danno  loro  il  cappello,  con  queste  parole  . . . . 
Paulo  secondo  aggiunse  loro  la  berretta  rossa,  vietandola  agli 
altri,  e ad  alcuni  in  quel  principio  disobedienti,  usò  farla  levare 
di  capo  e gettar  via.  Le  maze  d’argento,  le  valige  e le  pelli 
vennero  d’Avignone.  I bastoni  che  portano  i palafrenieri  gli 
introdusse  il  cardinale  Rotomagense,  al  tempo  di  Sisto  quarto. 
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VII. 

Eilratlo  delti  Commonitorii  di  Vincenzio  Lirinete , prima  soldato,  poi 
monaco  franzete,  che  mori  al  tempo  di  Teodosio  e Valentiniano 
imper adori  (stampato  in  Colonia,  •1500,  in  46°,  per  li  Biikmanni). 

CONTEA  LE  ERESIE. 

L’autorità  della  Scrittura  sacra  e le  tradizioni  della 
chiesa  cattolica  son  le  armi  che  tagliano  l’eresie.  Basterebbe 
la  Scrittura,  essendo  perfettissima  nè  potendo  errare:  ma  ella 
è tanto  grande,  ampia,  profonda,  che  non  tutti  gli  umani 
intelletti  la  intendono  a un  modo,  e pare  che  ella  si  possa 
tirare  a vari  sensi.  Sabellio,  Arrio,  Donato,  Pelagio,  Eunomio, 
e altri,  la  interpretavano  ciascuno  a suo  modo,  storcendo  li 
diritti  sensi  a’ior  propositi. 1 Qual  senso  adunque  si  dee  segui- 
tare? Che  regola  ci  è da  conoscere  il  vero?  A chi  s’ha  a cre- 
dere? Guardare  quel  che  è stato  tenuto  ab  omnibus,  ubique,  et 
semper.  Quel  che  universalmente  è stalo  interpretato  da  tutti 
gli  antichi  padri,  in  tutti  i luoghi  e tempi.  Però  si  dice  la 
vera  fede  cattolica,  che  vuol  dire  universale;  perchè  l’uni- 
versale è la  vera,  e la  vera  è l’ universale,  che  tutta  la  chiesa 
universale  confessa  e tiene.  Quella  che  generalmente,  anti- 
camente e conformemente  è stata  osservata  è fede  cattolica. 
Come  tu  senti  uscire  qual  cosa  particolare  e nuova,  guarda 
i dottori,  guarda  i concilii  antichi  e buoni;  e se  ella  non  è 
conforme  a questi,  senza  cercar  altro,  repudiala,  non  vi  perder 
tempo,  perchè  ti  potrebbe  ingannare,  essendo  facile  all’in- 
lellello  nostro  debole,  instigato  anche  dal  diavolo,  piegare  in 
falsa  parte.  Credi  più  tosto  a quelli  tanti,  tanto  grandi,  che 
a’  nuovi  dottori  e seminatori  di  zizanie.  Tengono  la  comune  i 
legisti.  Seguita  la  via  vecchia,  e non  puoi  errare.  La  nuova 
setta  d’ Arrio  mostrò  questo  scandalo  al  mondo,  lasciar  intro- 

1 Come  dice  Dante: 

Si  fé  Sabellio  et  Arrio  e quelli  stolti 
Cile  fonia  come  spade  alle  Scritture 
Io  render  torti  li  diritti  rotti. 

(Postilla  del  Davauiati). 

il.  50 
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durre  nuove  opinioni  di  fede:  perchè  allora  nelle  case,  ne’  pa- 
rentadi, nelle  città,  nelle  provincie,  nel  romano  imperio  entrò 
il  fuoco.  Prima  entrò  nell’ imperadore  stesso,  il  quale  con 
nuove  leggi,  quasi  di  luogo  superiore  battendo,  percosse  e 
guastò  i monasterii,  i templi,  le  cirimonie,  il  clero:  non  si 
vedeva  se  non  carcere,  esilii,  prede,  rovine,  stupri,  incendii, 
occisioni;  solo  per  introdur  nuova  superstizione.  Vedi  Ambr. 
ad  Gralianum , 1.  2°  e 3°,  dove  deplora  le  miserie  ec. 

« Veddi  un  libro  con  sette  sigilli.  Gridava  un  angelo  : 
Chi  sarà  degno  di  aprirlo?  Nessuno,  nè  in  cielo,  nè  in  terra, 
nè  sotto  poteva  aprirlo  nè  guardarlo:  io  piangeva.  Uno  vec- 
chio mi  disse  : Non  piangere  : ecco  il  leone  della  tribù  di 
Iuda,  stirpe  di  David,  ha  ottennto  d’ aprirlo,  e sciogliere 
i sette  signaculi.  » (Apoc.  V.)  Questo  libro  è la  Scrittura  sacra, 
sigillato  e confermato  con  la  dottrina  de’  confessori,  sagrato 
dal  sangue  de* martiri.  E chi  lo  vorrà  ripassare  ' e mutare?  chi 
sarà  tanto  presuntuoso?  I confessori  erano  anticamente  (non 
come  oggi)  quelli  che  per  confessar  con  voce  o scritti  la  fede 
di  Cristo  pativon  qualche  publica  pena  o calamità  senza 
morte;  come  sant’  Uario  dottissimo,  relegato  di  Frigia  ne’ de- 
serti e barbari  luoghi,  dove  compose  que’ dodici  dottissimi 
et  eloquentissimi  libri  de  Trinitate,  e altri.  Vedi  Cipriano,  de 
Simpltcitale  praslalorum , ec. 

Agrippino  vescovo  di  Cartagine  fu  il  primo  a introdurre 
il  ribatlezarsi.  Questa  cosa  nuova  sollevò  tutti  i sacerdoti. 
Papa  Stefano,  fatto  un  sinodo, la  dannò,  dicendolo  una  epi- 
stola alli  Africani,  che  non  bisogna  innovare  le  tradizioni  an- 
tiche, ma  consegnarle  a’  posteri  con  quella  fede  con  che  le 
abbiam  ricevute  da’  padri;  non  menare  la  religione  dove  vo- 
gliamo noi,  ma  seguitar  lei  dov’ella  ci  mena;  non  dare  pre- 
cetti a’ posteri,*  ma  conservare  i ricevuti  da’ padri.  Questa 
è la  modestia  cristiana.  Cipriano  vi  aderì  ; ma  poi  s’ accostò 
alla  resoluzione  del  concilio  di  papa  Stefano. 

Astuzia  dello  eretico.  — Piglia  qualche  luogo  difficile 
oscuro  di  qualche  grande  autore  che  paia  conforme  al  suo 
dogma,  per  mostrar  d’aver  auto  altri  compagni  prima.  Fa 

* Così  par  che  scrivesse , dopo  aver  cassato  guastare 

* Lai.  « non  sua  posteris  tradire . » 
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due  mali  : dà  a bere  il  suo  veleno  a’  presenti,  e macula  la 
memoria  de’ passati,  scoprendo  se  nulla  fu  in  loro  da  potersi 
tirare  in  mala  parte,  che  quasi  sotto  la  cenere  stava  coperto: 
et  a guisa  di  Cam,  da  cui  son  veramente  discesi,  del  vene- 
rando padre  Noè  mostrando  ‘ le  parti  vergognose  a gli  altri 
con  irrisione,  che  doveva  più  tosto,  come  gli  altri,  ricoprire: 
Permette  Dio,  per  tentarci,  che  qualche  nuova  opinione  esca 
fuora  ; ma  non  bisogna  accettarla,  come  dice  Mosè,  Deuter 
c.  13:  a Se  si  leverà  su  un  profeta,  e per  sognio*  ti  predirà 
qualche  cosa,  e quella  accaderà, 3 e diratli,  Andiamo  e seguia- 
mo altri  Dii  che  tu  non  conosci , serviamo  a quelli  ; non 
l’ ascolterai,  perchè  il  vostro  Dio  vi  tenta  per  vedere  se  voi 
l’amate,  o no,  con  tutto ’l  cuore  e con  tutta  l’anima  vo- 
stra. »*  — Quanto  quella  persona  è più  dotta  e riverenda, 
tanto  la  tentazione  è maggiore;  come  fu  Origene,  Fotino, 
Apollinare.  Cipriano  vacillò  ; Tertulliano  sequenti  errore  de- 
traxit  scriptis  probabilibu $ aucloritalem. 5 Non  bisogna  porre 
amore  alii  uomini  nè  alla  santità  nè  alla  dottrina,  più  che  alla 
verità  cattolica.  Oporlel  hcereses  esse , ut  probali  manifesti  fiant 
invobis.  Quando  si  leva  il  vento,  allora  si  conosce  il  gra- 
nello dalla  loppa  e dalla  pula  che  vola  e si  disperge,  e quello 
grave  e pieno  di  buona  suslanzia  resta  in  sul  monte.6  I ben 
fondati  restano  in  sul  monte  universale;  i leggieri  e vani 
se  ne  li  porta  ogni  vento  che  si  leva.  Ne  transferas  terminos 
quos  posuerunt  patres  lui.  (Prov.  11.)  Super  iudicantem  ne  iu- 
dices. (Ecc.8.)  Scindenlem  sepem,  mordebit  eum  serpens.  (Ecc.iO.) 

0 Timolhee,  depositimi  custodi,  devilans  prophanas  cocum  novi- 
tales  et  oppositiones  falsi  nominis  sdentici,  quam  quidam  pro- 
millenles  arca  fidem  exciderunt.  (I  Timot.  c.  6.)  Timoteo,  sono 

1 dottori,7  i prelati  che  debbon  custodire  il  deposito,  cioè  la 


* mostrando.  Cosi  : ma  forse  voleva  scrìver  « mostrano'  >■ 

3 Aggiunge:  « o segno.  » 

3 accaderà.  Così  pongo,  secondo  il  testo  a et  eveneritj  » ma  la  parola 
usata  dal  Davantati  non  è leggibile,  perchè  mangiata  affatto  dall’  inchiostro. 

* Deuter.  XIII. 

3 Sono  parole  testuali  del  Lirinense. 

3 Ripete:  a Ma  la  pula  e’1  guscio  svolaxa  e si  disperge.  « 

7 Cioè,  col  nome  di  Timoteo  s’ intendono  i dottori,  ec. 
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dottrina  che  ti  è stata  commessa; 1 quel  che  ti  è stato  fidato; 
non  le  tue  invenzioni:  di  che  debbi  esser  custode,  non  auto- 
re: cioè,  il  talento  inviolato  e puro  custodisci:  s’ egli  è oro, 
rendi  oro,  non  piombo,  o altro  fraudato  che  abbi  l’apparenza 
dell’  oro  e non  la  natura.  Beseleel  nel  tabernaculo  acconciava 
e scompartiva  le  gioie  con  bell’ordine  (Exod.  31):  cosi  il 
teologo  disponga,  dichiari,  e con  la  dottrina  sua  facci  cono- 
scere nel  fabricare  il  tabernaculo  spirituale  dell’anime,  dove 
Dio  abita,  li  passi  belli  della  Scrittura;  facci  intendere  quel 
che  prima  si  credeva  ; induca  luce  e copia  dov’  era  sol  reve- 
renzia  e divozione.  Eadem  qua  didicisli  doce,  ut  cum  dicas  nove 
non  dicas  nova.  * 

Se  non  si  può  dir  nulla  di  nuovo,  nè  uscir  di  quel  che 
hanno  detto  gli  antichi  padri,  dunque  non  si  potrà  dare 
acquisto  nè  miglioramento  nè  amplificazione  alla  fede. — 
Polrassi  ; ma  sia  acquisto  e non  permutazione.  L’ accresci- 
mento è quando  una  cosa  in  sè  stessa  s’ amplifica  in  quan- 
tità; permutazione,  quando  si  converte  d’ una  in  un’altra. 
Cresca  come  fanno  le  membra  del  corpo  nostro,  che  prima 
son  piccole  e tenere,  poi  più  robuste  e maggiori  d’età  in 
età:  nondimeno  sempre  sono  le  medesime,  e non  nuove,  e 
non  più  e non  meno.  E si  come  se  al  corpo  nostro  s’ aggiu- 
gnessino  più  membra  o levassino,  o permutassino  in  membra 
d’altri  animali,  il  corpo  nostro  diverrebbe  o mostruoso  o 
tronco  o non  umano,  cosi  la  dottrina  della  religione  debbe 
crescere  con  questa  regola  ; in  sè  stessa  crescere  di  tempo  in 
tempo  e dilatarsi  ; ma  non  variare  o perdere  o crescere  le 
parli  sue  sustanziali.  Seminarono  gli  antichi  nel  campo  eccle- 
siastico grano  di  fede.  Multiplichiamolo  noi  si,  ma  non  semi- 
niamo zizania  d’errore  nè  altro  nuovo  seme.  Aggiungi  di- 
stinzioni, forme,  specie;  ma  resti  la  natura,  e ’l  numero  di  cia- 
scun genere  della  dottrina  cristiana.  Non  convertire  le  piante 
di  gigli  e rose  in  cardi  o spine,  il  cinamomo  e balsamo  in 
aconito  e loglio.  È bene  che  i dogmi  antichi  sien  dichiarali, 
limati,  ma  non  distorti  o tronchi  : ricevino  evidenzia,  luce, 

* di  che}  cioè , della  dottrina  affidata. 

* Ho  credutotene  riferire  il  proprio  testo  del  Lirinense,  piuttosto  che  quello 
citato  dal  Davansati,  che  infondo  è lo  stesso,  ma  confuso. 
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distinzione;  ma  ritenghino  plenitudine,  integriate,  proprieta- 
te.  Però  che  una  che  sene  cominciassi  a poter  scavare  delle 
tradizioni  antiche,  a poco  a poco  si  leverebbon  poi  tutte.  Cosi 
del  mescolare  e confondere. 

Servonsi  gli  eretici  della  Scrittura:  sempre  hanno  in 
bocca  san  Paulo,  l’Evangelio,  il  Testamento  nuovo  e vec- 
chio, coprendo  con  questi  aromati  il  fetore,  con  questo  mèle 
il  veleno  dei  loro  argumenti  per  ingannarci.  Però  grida  il 
Signore:  Attendile  a falsis  prophelis  qui  veniunl  ad  vosin  vesti- 
mentis ovium,  inlrinsecus  aulem  sunl  lupi  rapaccs  (Malh.  7). 
Come  s’hanno  a eognoscere?  Ex  fruclibus  eorum.  Come  co- 
minciano a parlare,  subito  dicon  male  de’ superiori,  degli 
ordini  antichi,  delle  opere  buone;  voglion  guastare  e rovi- 
nare ogni  cosa;  a questi  sensi  storcendo  la  Scrittura  allegata. 
Satana*  transfìgural  se  in  angelum  lucis:  non  è maraviglia  se 
i suoi  ministri  si  transfìgurano  anche  essi  in  iusti.  Satanas  al- 
legò la  Scrittura,  in  Matth.  4:  Scriptum  est  cnim,  ec.  Se  al  Si- 
gnore, che  farà  a noi?  Si  come  il  capo  al  capo,  così  i mini- 
stri a noi  tenderanno  insidie  con  le  Scritture.  Allettano  gli 
altri:  Venite  con  esso  noi,  gettatevi  giù  dal  tempio  allo  della 
dottrina  catolica;  gli  angeli  vi  sosterranno,  che  non  vi  po- 
trete far  male.  Cosi  il  serpente:  Mangia  di  questo  pomo; 
n equaquam  morieris.  Ricorrasi  allora  a’  padri  antichi,  e veg- 
gasi  se  quelle  allegazioni  son  da  loro  interpretale  in  questo 
senso:  se  no,  fuggi.  Questi  padri  sono  stati  posti  da  Dio  di 
tempo  in  tempo  per  fondare  la  Chiesa.  Paul.  I Cor.  11. 
Quosdam  posuit  Deus , ec.  — Expugnata  novilale  anliquilas 
defendalur 


Vili. 

Qual  cagione  diremo  noi  che  sia,  che  ciascheduna  scienza 
od  arte  nobile,  in  certe  età,  e dentro  allo  spazio  di  pochi  anni 
fiorisca,  e regni,  e salga  in  colmo,  e poi  ne  scenda  e scaggia, 
e tal’ ora  si  perda?  L’arte  della  guerra  e la  militar  disciplina 
fu  sotto  i Romani  eccellentissima,  come  l’ elfelto  ne  dimo- 
strò; non  si  trovando  essere  stato  altrove,  nè  prima  nè  poi, 

50’ 
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tanto  valore  e numero  di  capitani,  tanta  ubedienzia  e virtù 
di  soldati,  tanto  acquisto  di  degnità  e d’imperio.  E se  bene 
questa  eccellenzia  dell’  armi  romane  durò  molle  centinaia 
d’ anni,  e non  una  sola  età,  come  noi  dicevamo;  considerare 
si  dee  che  ella  non  durò  già  più  oltre  la  vita  di  quella  repu- 
blica  e di  quello  imperio;  e le  vite  delle  republiche  e delli 
imperii  si  debbono  a quelle  degli  uomini  a proporzione  aggua- 
gliare. Ciascheduna  sorte  di  lettere  similmente  nel  tempo  suo 
s’ innalzò.  La  tragedia  fu  fatta  .illustre  da  que’  divini  spiriti 
d’Eschilo,  Sofocle  et  Euripide,  che  vissero  d’una  età.  L’an- 
tica comedia,  disonesta  e maldicente,  da  Cratino,  Aristo- 
fane et  Eupolide;  la  nuova,  dolce  e faceta,1  da  Menandro, 
Filemone  e Difilo,  furono  quasi  negli  anni  medesimi  ritrova- 
te, e lasciate  insuperabili.  Le  sètte  de’ filosofi  grandi  quasi 
tutte  intorno  a’  tempi  di  Socrate  romoreggiarono;  sì  come 
intorno  a quelli  di  Isocrate  gli  oratori.  I grammatici,  pittori, 
scultori,  architetti  di  grido,  tutti  ne’  tempi  medesimi,  e quasi 
a schiere  vivuti  sono.  Nè  pure  ai  greci  uomini  è questo  adi- 
venuto; ma  parimente  ai  romani  et  a noi.  Lodatissimi*  nella 
tragedia  romana  furono  Accio,  e gli  altri  de’  tempi  suoi. 8 
Nella  comedia  Cecilio,  Terenzio  e Afranio,  che  furono  quasi 
in  una  età;  come  Varrone,  Lucrezio,  Orazio  e Vergilio  nella 
poesia;  e Cicerone,  Ortensio,  Crasso,  Cesare  e Catone  et 
altri  tanti  nella  eloquenzia.  Dante,  il  Petrarca  e '1  Boccaccio, 
tre  lumi  della  lingua  nostra,  nella  nostra  città  uscirono  l’un 
dopo  l’altro:  e chi  gli  ha  potuti  agguagliare?  Il  Ficino,  il 
Poliziano,  Demetrio,  l’Argiropilo,  l’ Acciainolo,  il  Landino, 
che  rimesser  le  lettere  in  Italia,  tutti  furono  al  tempo  di  Lo- 
renzo de’ Medici;  e questi  non  già  nella  fineza  delle  lettere, 
ma  bene  nel  concorso  e numero  superarono  questa  età.  L’ ar- 
chitettura e le  due  altre  sorelle,  col  lume  innanzi  di  Masac- 
cio, Pippo,4  Donato,  riebbero  l’ antico  splendore  da  Michela- 
gnolo,  da  RafTaello,  da  Andrea,  dal  Sangallo,  e da  alcuni 
altri  che  sono  stati  a’  tempi  de’  nostri  padri:  nè  prima  di  loro  * 

* Variante;  « costumata  e piacevole.» 

3 Variante:  « Principali.  »• 

5 Variante;  « e quelli  che  furono  a’ suoi  tempi.  » 

4 Filippo  Bruncllcschù 
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erano  arrivale  a tanta  alteza,  nè  dipoi  forse  vi  si  son  man- 
tenute. Che  vuol  dire,  adunque,  che  gl’ingegni  nobili,  e tra 
loro  somiglianti,  quasi  animali  di  passaggio,  s’uniscono  a 
schiere,  e conducono  le  professioni  a gradi  prima  inauditi  e 
tanto  alti,  che  poi  è cosa  impossibile  mantenerlevi? 

fiata.  — Dopo  le  parole,  Dante  il  Petrarca  ec.,  la  scrittura  è si 
piena  di  cancellature  e pentimenti,  che  non  si  sa  dove  innestare 
molte  parole  e sentenze.  Cosi  non  si  vede  dove  possano  alluogarsi 
queste:  < Non  dico  già  che  all’ora  le  lettere  umane  fussero  in  quella 
» Onera  nella  quale  oggi  sono  condotte  da  altri  ; ma  dico  bene  che 
» quella  età  le  stimò  et  amò  maggiormente.  > 


IX. 

FBAMMENTO  DI  NOVELLA. 

Incredibile  cosa  a chi  i dicesse  potrebbe  parere,  se  la 
sperienza  di  coloro  che  per  mercatantare  e per  altri  affari  il 
mondo  cercano  non  lo  mostrasse,  che  nelle  più  fredde  con- 
trade, là  dove  gli  uomini  nascono  di  corpo  grandi  e grossi 
e bianchi  e belli,  e di  complessione  forte  e poderosa1  e san- 
guigna, e molto  feconda,1  quivi  assai  minori  sentono  e meno 
acuti  gli  stimoli  del  concupiscevole  appetito3  carnale,  e meno 
cura  e gelosia  tengono  delle  donne  loro;  in  tanto  che  mollo 
più  oltre,  sotto  la  tramontana  passando,  si  trovano  alcuni 
paesi,  nelli  quali  le  donne  senza  riguardo  o distinzione  al- 
cuna, cosi  si  lasciano  da  ciascheduno3  in  qualunque  modo  che 
l’aggrada  toccare,  come  le  nostre  si  lasciano  guardare  o 
favellare.  Per  Io  contrario,  quanto  più  verso  i luoghi  caldi  si 
cammina,  e verso  il  meriggie,  tanto  più  si  trovano  gli  uomini 
di  corpo  piccioli  e neri  e brutti  e tristanzuoli  e Geboli  della 
persona,  e nondimeno  di  acuta  e potente3  libidine  stimolati, 
e delle  donne  a maraviglia  gelosissimi  e stretti  custodilori; 

1 Variante:  « robusta.  ■> 

3 Variante  : 1.  « e molto  fecoodi.  » — S.  ■ generativi  » — 3.  « e generativi 
molto  e fecondi.  „ 

1 Prima  scrisse:  « così  comuni  sono  et  apparecchiate  a ciascheduno.  » 

* Variante;  « della  concupiscensia  carnale.  » 

5 Variante:  « impotente;  » nel  senso  latino  di  impotens,  sfrenata. 
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avvenga  che  l’opposito  parrebbe  dover  essere.'  Ma  la  ra- 
gione di  ciò  è manifesta,  e non  difficilmente  può  intendersi 
dai  naturali  filosofanti.  Questa  largheza  e quello  non  calere 
delle  donne  già  era  ne’ tempi  di  Cesare,  secondo  che  egli 
dice,  nella  Britannia,  la  quale  oggi  si  chiama  Inghilterra. 
Ma  la  fede  santa  poi  che  in  quel  regno  s’apprese,  da  cosi 
laidoesozo  costume  la  nettò.*  Non  pertanto  fu  egli  spento  in 
maniera  che  alcuno  vestigio,  alcuna  fiala,  ancora  non  ne 
apparisca.  E che  altro  fu  quello  delle  sette  mogli  che  l’ultimo 
re  Arrigo  repudiò?  se  non  una  cotale  trascutanza  dell’  onore 
delle  donne  e dell’  amore,  da  poca  religione  regolata?  Da  si- 
mile cagione  un  altro  re  d’Inghilterra  chiamato  Adoardo, 
lunghissimo  tempo  avanti  ad  Arrigo,  volse  per  moglie  pren- 
dere la  propria  figliuola.  Dalla  qual  cosa  quello  che  ne  avve- 
nisse, e come  delle  guerre  tra  Francia  e Inghilterra  fusse 
principio,  intendo  di  raccontare. 

Venuto  Adoardo  in  questo  abominevole  appetito  di  aver 
per  moglie  la  sua  figliuola,  che  a lui  era  unica, 3 senz’altra 
considerazione  avere,  come  se  le  divine  leggi  e le  umane  per 
li  re  e per  li  principi  fatte  non  fussero,  ma  solo  per  li  privati 
e suggelli  loro,  fattalasi  un  giorno  chiamare  nella  sua  ca- 
mera, postolesi  allato  a sedere  sopra  un  letto , Adoardo  guar- 
dandola in  viso,  piacevolmente  a dirle  incominciò:  Madama, 
voi  mi  siale  figliuola  unica,  et  oltre  a questo  siate  si  bella  e 
sì  graziosa  e si  savia,  e so  che  l’ amore  non  m’ inganna,  che 
niuna  altra  donna  è nel  mondo  che  vi  pareggi.  Ora  essendo 
voi  pervenuta  a quella  età  che  conviene  a darvi  dolce  ma- 
rito, nè  io  mancar  volendone,  perchè  io  non  vorrei  indugiare 
a darlovi,  amandovi  teneramente,  sono  in  gran  sollecitudine 
e pensiero  venuto  per  amor  vostro,  non  sapendo  a cui  con- 
giugnere vi  debbia,  che  sia  degno  di  si  bella  e si  nobile  e 
maravigliosa  mogliere.  E voi  che  ne  dite  ? Arestene  forse  in 
animo  alcuno  che  vi  piacesse?*  Ginevra  (che  così  era  il  nome 
di  lei)  tutta  nel  viso  di  onesto  rossore  divenuta  vermiglia, 

1 Variante:  a appartare  che  esser  dovesse.  * 

8 Variante:  a cosi  srelerato  costume  e bestiale  ne  rimosse,  a 

8 Variante:  a che  egli  unica  avea.  a 

* Variante:  a che  vi  aggradisse,  o degno  di  voi  marito  stimassi?  a 
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con  gli  occhi  bassi  e con  voce  che  a pena  potea  essere  intesa, 
rispose:  Sire,  io  vostra  figliuola  sono  e servitrice,  e quello 
che  a voi  fìa  in  piacere ‘ 


X. 


QUAL  SIA  PIÙ  UTILE,  IL  POETA  O L’ ISTORICO.  * 


Il  poeta  finge  un  principe,  un  capitano,  un  cavaliere, 
un  buon  uomo,  non  qual  sia  stato,  ma  qual  deve  essere, 
dandoli  tutte  le  perfezioni  : ond’  e’  non  insegna  se  non  bene. 
Dove  l’ istorico  narrando  le  azioni  umane  come  son  seguite 
veramente,  e queste  essendo  la  maggior  parte  imperfette,  in- 
segna più  male  che  bene.  E vedendosi  che  questi  grandi  e 
beali  fanno  degli  errori,  a ciascun  par  lecito  imitargli,  et  al- 
legare le  storie.  Nondimeno  pare  che  la  storia  giovi  più,  per- 
chè quell’ altra  essendo  favola,  non  ci  muove  nè  vi  si  attende 
più  che  tanto,  ma  solo  ci  diletta  un  poco.  In  questa,  essendo 
vera,  si  mette  più  studio  ad  imitare,  perchè  la  verità  porta 
seco  una  certa  ammirazione  et  impressione  negli  animi  no- 
stri; e par  quasi  vituperio  a chi  legge,  vedere  che  un  altro 
sia  stato  da  più  di  lui  et  abbi  fatto  gran  cose,  et  egli  non 
potere  imitarlo  e avanzarlo.  Il  che  non  avviene  nelle  fa- 
vole, che  danno  da  prima  di  sè  impressione  dello  impossi- 
bile. Il  poeta  attende  tanto  al  diletto  che  si  sdimentica  l’utile; 
fa  parlare  Dei,  animali,  piante,  sassi:  e chi  non  intende  il 
segreto,  si  pasce  di  quel  suono  solamente.  !Vla  l’ istoria,  che 
è semplice  e chiara,  si  lascia  intender  tutta,  e come  spec- 
chio mostra  le  cose  passate;  onde  nascie  il  consiglio  per 
le  presenti  e future:  e quella  virtù  che  si  chiama  prudenza. 
Vero  è che  i grandi  intelletti  cavano  l’ uno  e 1’  altro  senso 
da  i grandi  poeti.  — L’ istoria  insegna  nella  pace  governar 

4 Forse  non  iscrisse  più  là,  conoscendo  le  boccaccevoli  lautezze  e larghezze 
non  esser  della  sua  natura. 

* Questo  fu  forse  un  tema  proposto  in  qualche  accademia , e probabilmente 
in  quella  degli  Alterali , dove  il  Reggente  era  solito  propor  le  materie  del  ragio- 
nare: perchè  lo  vedo  trattalo  da  altri  accademici  in  alcuni  manoscritti  magliabe- 
chiam  venutimi  dinanzi. 
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sé  stesso,  che  è il  primo  grado  per  ascendere  a governare 
gli  altri.  — 


XI. 

Quel  desiderio  naturale  che  hanno  tutti  gli  uomini  dì 
sapere,  mosse  da  prima  quelli  antichi  filosofi  a voler  ricer- 
care le  cagioni  di  quelli  effetti,  eh’ essi  tanti  e si  diversi  ve- 
devono  e si  mirabili.  Onde  dal  maravigliarsi  nacque,  come 
Aristotile  dice,  il  filosofare.1  E cominciorno  a considerare  in 
che  modo  le  cose  di  questo  universo  si  facessino;  e parve  loro 
che  tutte  fussino  insieme,  e che  le  si  facessino  l’una  dell’al- 
tra. Onde  alcuni  dissono,  che  quodlibet  est  in  quolibet;  che 
ogni  cosa  era  tramescolata  d’ ogni  cosa;  e che  questo  legno, 
secondo  loro,  era  composto  di  tutte  le  cose,  di  terra,  di  pie- 
tra, di  fuoco,  d’ osso:  ma  perchè  la  parte  maggiore  è legno,  ; 

però  si  denomina  da  quella.  Ma  questa  opinione  è riprovata 
dal  filosofo  nel  primo  della  Fisica.  Simile  a questa  fu  l’ opi- 
nione dello  Epicuro,  che  disse  che  tutte  le  cose  si  facevono 
di  quelli  atomi  che  sono  per  l’aria,  secondo  che  quelli  a 
caso  s’ abbattevono,  appiccarsi  insieme;  e cosi  tutte  le  cose 
si  facevono  a caso.  Ma  questo  non  può  essere;  perchè  se  le 
cose  non  sono  falle  da  qualche  intelletto  che  le  ordini  a 
qualche  fine,  elle  non  possono  essere  fuor  d’ intenzione  d’ al- 
cune: onde  nè  ancora  a caso;  non  essendo  altro  venire  una 
cosa  a caso,  se  non  venire  fuor  di  quello  che  era  la  inten- 
zion  prima. 

Museo,  poeta  ateniese,  come  racconta  Diogene  Laerzio 
a 10,  fu  il  primo  che  disse,  che  tutte  le  cose  si  facevono  del 
medesimo,  e nel  medesimo  ritornavonol  * E Lino,  poeta  te- 

‘ Ecco  il  lesto  d’ Aristotile:  Aia  ro  &au/ia?£iv  oi  av&pwTtot  xat  vuv 
xat  to  7tfuT0V  s]f£avro  yiXoMpsiv.  Ciò  vale  per  le  cose  Ssiche,  nelle  quali  la 
meraviglia  è figlia  dell’ignoranza  e madre  del  sapere:  quanto  poi  alle  morali.  Ora- 
zio  diceva  con  ragione  : 

Nit  admirari  prope  res  est  una.... 

Solaque,  qua  ponti  face  re  et  servare  ben  bum. 

* Corr.:  « risolvevono.  » 
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bano  nato  di  Mercurio  e della  musa  Urania,  disse  che  tutte 
le  cose  furono  insieme  fatte;  e il  principio  del  suo  poema 
fu  questo  : H»  roti  Tot  xpòvo;  gutos  tv  u apa  itsvr  irt  juwt  : il  quale 
seguitò  Anassagora  a 65:  Omnia  simul  crani,  deinde  acces- 
sit mene  rebus  confusis  ordinandis.  Gli  Egizi  dipoi  disson 
esser  due  cause,  o vero  principii  di  tutte  le  cose;  il  demone 
buono  et  il  malo;  e l’uno  dissero  Giove  et  Oromasde;  l’al- 
tro, Plutone  et  Arimanio.  Anassimandro  disse,  che  tutte  le 
cose  eron  fatte  da  un  principio  e da  uno  elemento  im- 
menso  il  quale  non  era  aria  nè  acqua  nè  altro;  le  cui 

parti  si  mulavono,  et  il  tutto  restava  immutabile.  Il  suo  di- 
scepolo Anassimene,  che  il  principio  di  che  son  fatte  tutte 
le  cose  era  l’aria;  e questo  era  immenso.  Archelao,  discepolo 
d’Anassagora,  cogniominato  fisic^,  per  essere  stato  il  primo 
che  portò1  in  Atene  la  filosofìa  naturale,  disse  che  il  caldo  è 
l’umido  erono  i principii  della  generazione  di  tutte  le  cose. 
Chi  disse  che  da  principio  era  una  materia  comune  da  per 
sè  stessa,  a Dio  equale  (Bessarione,  17),  e seconda  cagione 
(Bess.  18). 

L’opinione  del  divinissimo  Platone  fu,  che  tutte  le  cose 
uscissino  da  un  primo  principio,  da  lui  chiamalo  ?.or°c,  il 
quale  non  si  esercita,  secondo  lui,  a creare  le  cose  visi- 
bili e materiali,  ma  constituisce  un  secondo  creatore,  al 
► quale  egli  consegna  la  materia  e le  idee,  nelle  quali  riguar- 
dando, introduca  nella  materia  le  forme,  a simiglianza  di 
quelle.  Onde  nel  libro  primo  De  rep.  disse,  che  di  tulle  le 
cose  intelligibili  era  causa  il  bene,  e di  tutte  le  visibili  il  sole. 
Aristotile  disse , che  le  sustanzie  eterne  immateriali  non  fu- 
rono mai  creale,  e sempre  fumo  e sempre  saranno,  non 
potendo  non  essere  unum  principium 


XII. 

Biccheze  vanno,  come  per  doccioni  dall’uno  all’ altro, 
insino  al  ladro  e al  fisco.1 

< Variante:  « condusse.  » 

* Dalle  postille  agli  Opuscoli  «li  Plutarco. 
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XIII. 

Tura  la  finestra  che  risponde  nella  corte  del  vicino,  e 
apri  quella  che  guarda  in  camera  tua.1 * 

XIV. 

Plutarco  De  socrat.  deem.:  « Abslinentia  enim  in  licilit 
voluplatibus,  exercilalio  esl  ad  ea  qum  prohibila  sunt.  » Però 
son  buone  ancora  quell’  opere  che  non  ha  comandate  santa 
Chiesa,  nè  si  deono  come  superstizioni  biasimare,  perchè 
sono  esercizio  a quelle.* 

XV. 

Il  cattivo  stomaco  e cattivo  capo  fanno  come  dna  cat- 
tivi vicini  che  si  fanno  de’  dispetti  l’ uno  all’  altro.  Lo  sto- 
maco manda  de’ fumi  al  capo,  et  il  capo  catarri  allo  stoma- 
co. Il  fegato  troppo  caldo  trae  a sè  il  calore  dello  stomaco  e 
lo  raffredda;  non  altrimenti  che  un  lume  grande  spegne  un 
piccolo,  e il  polente  vicino  occupa  il  terreno  del  povero. 

XVI. 

La  medicina  et  il  male  son  dua  che  si  fanno  guerra  : il 
paese  è il  corpo  nostro  che  ne  patisce  sempre.  Però  il  medi- 
carsi il  manco  che  si  può  è la  diritta.  Ciamede  diceva  che  le 
medicine  fanno  come  ’l  piombino,3 *  che  sempre  rompe  qual- 
che doccione. 


XVII. 

I fichi  primaticci  piacciono  afati;*  e nella  fonda 5 si  spre- 
giano stagionati.  A’  tempi  nostri  le  scarpe  e le  berrette  del 


i Dalle  medesime  postille. 

3 Dalle  medesime  postille. 

* Piombino  qui  vale  « strumento  con  che  si  puliscono  i privali.  » Vedi  la 
Crusca.  Vedi  anche  la  Postilla  3 al  VI  degli  Annali,  voi.  I,  pag.  239.  r 

* afati.  Intendi:  quand’ anco  siano  «fati;  cioè,  guasti  o da  nebbia  o da 
troppo  caldo. 

® netta  fonda}  cioè , quan  ’o  ve  n’  è abbondarne. 
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velluto  erano  orrevoleza,  e quasi  ghiere  del  vestir  nobile;  ma 
per  troppo  comun  uso  oggi  si  schifano.1 

XVIII.  * 

Diceva  Tiberio  : Tanto  i benefizii  rallegrano  quanto  si 
posson  rendere:  gli  eccessivi  si  pagano  d' ingratitudine.  Per  ciò 
fugge  il  fallito,  benché  assicuralo  Io  faccia  il  creditore  ; e Io 
scampato  dallo  affogare  non  può  vedere  lo  scampalore  per 
primo  moto  e impeto  di  natura. 

XIX. 

DELLA  LINGUA  PROPRIAMENTE  FIORENTINA. 

Bello  è quel  che  piace:  a chi  non  piaceva  la  lingua  attica, 
usava  la  dorica.  Io  m’aveva  per  mio  studio,’  e per  farmi 
famigliare  Tacito,  divino  scrittore,  fatti  volgari  cinque  libri 
senz’  alcuna  accurateza.  Vennemi  poi  quella  voglia  che  tu 
vedi  nella  Pistola  al  Valori,  di  mostrare  che  i concetti  di 
Tacito  si  poteano  dire  con  meno  parole  di  lui  nella  lingua 
nostra  fiorentina.  Veggo  che  a’  forestieri  non  piaciono  certi 
nostri  vocaboli  e modi,  a loro  nuovi,  a noi  antichi  o popo- 
lari; a’ quali  dico:  Che  ho  voluto  fare  questa  pruova  in  que- 
sta lingua  pretta  fiorentina,  e non  nella  comune  italiana  ; la 
quale,  non  essendo  propria,  non  può  essere  breve.  Nè  mia 
intenzione  è stata  che  a cui  piace  più  la  comune  lasci  quella 
per  questa,  siccome  a cui  piaceva  più  la  lingua  dorica  non 
era  forzato  da  persona  a favellare  o scrivere  nell’  attica  più 
tersa  e gentile.  Oltre  a ciò,  io  conosco  molte  bellissime  no- 
stre maniere  fiorentine  messe  in  disuso  ricever  torto,  e forse 
potrebber  ad  alcuno  piacere  nel  ritornare,  ed  alcune  popola- 
ri, di  grande  spirilo,  non  meritare  di  starsi  in  basseza,  ma 
mostrarsi  si  bene  come  molti  uomini  di  sangue  vile  adope- 

* Dal  MS.  maglialxchiano  delle  Postille  a Tacito. 

* Questo  frammento  e gli  altri  che  seguono  noo  sono  inediti,  ma  levati 
dal  libretto  pubblicalo  dal  Gamba  col  titolo:  Alcuni  Avvedimenti  civili  e let- 
terari di  Bernardo  Davansati.  Vedi  nel  voi.  I,  Bibliografia. 

* studio.  Ho  restituito  francamente  questa  parola  ebe  si  desidera  nella 
stampa  del  Gamba,  perchè  non  può  cader  dubbio  sulla  sua  mancante. 

11.  tal 
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ransi  ad  alti  affari.  Ma  quando  ciò  non  succeda,  e che  le  no- 
stre proprietà  non  piacciano,  con  minore  fatica  sarà  a la- 
sciarle, polendosi,  ancor  senza  queste,  benché  a mio  avviso 
non  cosi  bene,  questa  ritrovata  gran  brevità  del  parlar  no- 
stro adoperare. 

XX. 


DELLA  MANIERA  DI  DIRE:  LASCIARE  IH  SECCO. 

Messer  Agnolo  Monosini,  giovane  di  molle  lettere,  ha 
raccolto  belle  origini  e somiglianze  della  lingua  nostra  con 
la  greca.  Una  è questa  metafora,  presa  da’  pesci  quando  ri- 
mangono fuor  d’acqua.  Teocrito,  nella  prima  Egloga,  de- 
scrivendo una  ciotola  intagliata  di  figure  (imitato  poi  da 
Virgilio  nella  terza)  dice,  che  vi  era  un  fanciullo  a guardia 
d’ una  vigna,  e due  golpi  ; l’ una,  mentre  egli  si  baloccava  a 
far  di  giunchi  un  archetto  per  le  cicale,  si  maciullava  tutti 
i grappoli  maturi;  l’altra,  uccellava  all’asciolvere  ch’egli 
aveva  nel  zaino,  disposta  a usar  ogn’inganno,  si  ne  l’avesse 
lascialo  in  secco,  o a denti  secchi,  o in  su  le  secche. 

L’occhio  per  mai  non  volgere 

SI  lo  lasciasse  in  secco  dell'asciolvere. 

XXI. 

Se  gli  animi  de’  tiranni  avessero  sportello,  noi  vedrem- 
mo là  entro  i cani,  i flagelli,  cioè  le  loro  crudeltà,  libidini  e 
pessime  pensate  fare  strazio  di  quelli  animi,  come  de’ corpi 
gli  spaventevoli  slromenli.  Nè  gran  fortuna,  nè  vita  amena 
potevan  si  fare  che  Tiberio  stesso  non  confessasse  i martori 
e supplizii  interni.  Aristotile  nel  ix  dell’Elica,  c.  3,  dice: 
Che  V uomo  scellerato  odia  sè  stesso;  s’uccide  o nimica;  nulla 
ha  in  sè  che  bene  gli  voglia;  lo  rode,  lo  lacera  la  sua  coscienza. 
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TRATTATO 

DI  GIOVANNI  ANTONIO  POPOLESCHI  • 

DEL  MODO  DI  PIANTARE  E CUSTODIRE  UNA  RIONALI 

E DI  UCCELLARE  A RAGNA 
già  attribuito  falsamente  al  Davanzali.1 


Poiché  vi  è piaciuto,  si  come  è vostro  solito,  di  fare 
maggiore  stima  del  giudizio  mio,  di  quel  che  egli  vaglia, 
chiedendomi  parere  (sendo  voi  risoluto  di  porre  una  ragnaia) 
del  modo,  che  dovete  tenere  in  eleggere  il  sito,  che  piante 
vi  si  ricercano,  e quanto  debbano  esser  lontano  fra  di  loro, 
e come  debbano  essere  custodite  e allevale  fino  al  tempo  di 
uccellarla,  e quanto  io  stimi,  che  per  esser  bella  e buona  le 
si  convenga  essere  lunga  e larga;  io  sebbene  non  so  più  di 
questa  cosa,  ch’io  mi  sappia  dell’ altre,  tuttavolta  sendone 
da  voi  richiesto,  vi  dirò  quello  che  a me  ne  paia:  voi  poi 
col  giudizio  vostro  esquisito,  se  cosa  nissuna  ci  sarà  di  buo- 
no, l’andrete  scegliendo  e servendovene  a quanto  vi  farà  di 
bisogno. 

Dico  adunque,  che  la  ragnaia,  per  mia  oppinione  è una 
delle  più  belle  e migliori  commodità  che  possa  avere  una 
possessione  di  qualsivoglia  gentiluomo,  avvengachè  questa, 
oltre  al  far  bella  vista  e ornamento  alla  villa  tua,  se  è posta 
però  in  luogo  accomodato,  ti  tiene,  oltre  al  piacere  che  dura 
molti  mesi  dell’  anno,  la  casa  abbondante  lutto  il  tempo  che 


* Nacque  nel  1 551  , morì  nel  1616.  Fu  console  nell’Accademia  fiorentina 
nel  1595:  tra  gli  Alterali  si  chiamò  lo  Svariato.  Fu  cavalier  di  san  Stefano,  se- 
natore , e commissario  a Pistoia,  dove  fu  lodato  in  versi  da  monsignor  Giovanni 
Visconti.  (Vedi  Salv.  Fast.  Coni.,  pag.  334.) 

* Vedi  nel  voi.  I,  la  Bibliografia , pag  tvi. 
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si  uccella;  e,  appresso  di  assegnato  economico,  lennlo  sarebbe 
di  qualche  rispiarmo  in  capo  all’anno  alla  casa  tua.  Ma  quello 
che  io  maggiormente  stimo  è che  il  frutto  che  da  essa  si  trae 
quasi  che  giornalmente  ( facendola  come  appresso  ?i  dirà)  è 
per  le  case  nostre  un  certo  sopra  più,  che  ha  del  galante,  e 
non  punto  dello  sforzato,  quando  ti  fa  bisogno.  Ma  non  è mio 
intendimento  in  questo  luogo  il  raccontare  le  sue  Iodi,  poiché 
vostro  piacere  è il  sentir  da  me  il  modo  del  piantarla  e cu- 
stodirla fino  al  tempo  della  sua  uccellagione;  e perchè  gli  an- 
tichi, per  quello  che  io  ne  sappia  di  presente,  non  ebbero 
questa  sorte  di  uccellare,  però  dalli  scritti  loro  non  si  polen- 
do cavare,  come  si  fa  quasi  in  tutto  il  resto  della  moderna 
agricoltura,  convien  fondarsi  in  su  1’  uso:  ond’  io  mi  ricordo 
aver  Ietto  appresso  di  un  galani’  uomo,  il  quale  trattando  bre- 
vemente, secondo  suo  costume,  di  questa  materia,  disse: 
molti  ornamenti  e gentilezze  le  si  posson  fare  dentro  e d’in- 
torno, che  non  hanno  altra  regola,  che  la  scarsella  e la  fan- 
tasia del  padrone.  * 

Ma  venendo  a’ ferri,  per  cominciare  a servirci  determini 
dell’arte,  dico,  che  a porre  una  ragnaia  mi  par  cosa  molto 
necessaria  di  considerare  prima  bene  il  sito,  dove  tu  la  vuoi 
piantare,  del  quale  non  entrerò  io  a disputare  ora,  se  è più 
a proposito  e migliore  il  poggio,  della  costa  o del  piano:  solo 
metterò  in  considerazione  in  questa  materia,  che  è da  avver- 
tire se  il  paese  dove  disegni  piantarla  è copioso  di  uccelli,  o 
no:  acciò  che  a te  non  addivenisse  quello  che  all’architettore 
d’Alessandro  Magno  in  altra  materia,  il  quale*  lo  consigliava 
che  edificasse  una  città  in  su  un  monte,  alla  quale  si  potreb- 
be dare  forma  umana,  aggiugnendo,  che  avrebbe  avuto  un 
non  so  che  del  maraviglioso  e del  degno  d’Alessandro;  da  cui 
gli  fu  accortamente  domandalo  di  che  viverebbero  poi  gli 
abitatori  suoi.  Rispose  l’architetto,  per  quanto  è da  credere, 


* Qui  manifestamente  citali  il  cap.  70  della  Coltivazione:  però  1’  editor 
Sanese  fondò  in  questo  luogo  il  principale  argomento  a dimostrar  questo 
scritto  non  esser  cosa  del  Davanaati.  Ma  quando  pur  fosse  mancato  questo  in- 
ditio,  bastava  la  divertiti  dello  stile,  la  quale  non  lascia  alcun  dubbio. 

* Dubito  che  debba  dire  al  quale j perchè  veramente  questo  pano  voleva 
fare  del  monte  Ato  una  statua  che  tenesse  in  mano  una  città. 
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mezzo  scornato,  che  a questo  non  ci  aveva  pensato.  Però  al 
proposito  nostro  adattando  ristoriella  racconta,  chi  facesse 
una  bella  ragnaia  dove  non  fussero  uccelli,  non  farebbe  egli 
la  città , che  voleva  fabbricare  1’  architettore  d’ Alessandro? 
Et  è ancora  da  avere  mollo  risguardo  d’ eleggere  il  sito,  cbe 
cammini  per  la  lunghezza  sua  da  tramontana  a mezzo  gior- 
no, acciò  che  il  vento,  che  soflìa  da  delta  parte  di  tramon- 
tana, inimicissimo  agli  uccelli,  non  la  seghi  per  traverso, 
dove  è più  stretta,  e non  ha  difesa  alcuna,  ma  si  bene  per 
lo  lungo  la  ferisca , dove  gli  uccelli  partendosi  dalla  parte  di 
sopra,  possano  ritirarsi  nel  mezzo  e di  sotto.  E se  alcuno  mi 
dicesse,  che  delle  si  fatte  si  veggono  per  prova  esser  buone; 
mi  par  che  se  gli  possa  rispondere  facilmente , che  migliori 
sarebbero  se  elle  fussero  senza  questa  imperfezione,  la  quale 
può  essere  ad  alcun  silo  tolta  via  del  tutto,  quando  avessero 
qualche  poggelto,  che  quasi  gli  fusse  saldo  scudo  e forte  ba- 
stione a’ fieri  colpi  del  vento  tramontano:  e per  ovviare,  per 
quanto  fusse  possibile,  a questo  accidente,  io  porrei  nella 
parte  riguardante  la  tramontana,  o vogliamo  dire  nella  testa 
di  sopra,  piante  da  contrastare  e opporsi  alla  furia  de’venti, 
come  sarebbero  abeti,  arcipressi,  lecci,  allori  o altre  sì  fatte 
piante,  che,  oltre  a fare  dello  effetto,  la  renderebbero  di  più 
vaga  e dilettevole  vista  a chiunque  da  tal  banda  arrivasse, 
conservandosi  d’ogni  tempo  freschi  e verdi,  lasciandoli  an- 
dare in  alto,  e a natura  guidare , nè  potrebbero  apportare  al- 
cun danno  alla  ragnaia  tua  con  l’ altezza  loro,  per  esser 
situati  dove  abbiamo  detto:  anzi  sarebbero  mezzo  e zimbello, 
per  dir  cosi,  a far  posare  alcuni  uccelli  sopra  di  loro,  a’quali 
paresse  troppo  basso  seggio  la  ragnaia,  e di  quivi  poi  piglian- 
dola, come  si  dice,  in  due  bocconi,  tuffarsi  nella  macchia  più 
agevolmente,  quando  pur  paresse  loro:  e chi  volesse  poi  la 
sua  in  poggio,  è da  fuggire  soprattutto  i luoghi  alti  e rilevali, 
per  due  cagioni  principali,  l’ una  de’  venti  di  già  delta,  e l’al- 
tra per  la  scomodità  dell'  acqua,  sommamente  richiesta  in 
poggio  e in  piano,  senza  la  quale  in  questo  affare  non  si  può 
far  nulla  di  buono.  E come  ogni  acqua  faccia  1’  effetto,  o di 
fiume  o di  fonte  o morta  o viva,  pure  che  sia  esposta  in 
luogo  che  gli  uccelli  vi  possono  andare  e volare  quando  gliene 
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fa  bisogno, senza  alcuna  sorte  di  paura;  nondimeno  tuttavolta* 
se  si  potesse  aver  lungo  la  ragnaia,  da  porsi  da  noi,  qualche 
fiumicello,  a coi  la  state  acqua  non  manchi,  che  menasse 
sassi  e ghiaia,  come  per  esempio  fa  il  nostro  Mugnone,  lo 
terrei  per  lo  migliore  che  in  quest'  affare  noi  potessimo  de- 
siderare: perchè  l’ acqua  sua  necessariamente  sarebbe  fresca 
e buona,  sondo  vicina  al  monte,  e alla  sua  polla:  ed  in  quello 
andare  tra’ sassi  scorrendo,  vien  purgala  da  ogni  immondez- 
za, e resta  chiara  e limpida,  come  un  bel  cristallo:  nè  è facil 
cosa  a immaginarsi  quanto  i beccafichi  in  particolare  vadano 
volentieri  di  sasso  in  sasso  svolazzando,  assaggiando  ora  una 
gocciola  di  questa  pozzanghera,  et  ora  una  di  quell’ altra, 
quasi  assetali  beoni  giunti  in  una  vòlta  di  ottimo  vino:  dove 
ebe  di  fiume  grosso  non  può  avvenire  il  medesimo,  come  nè 
anche  di  peschiera,  o di  qualsivoglia  altra  acqua  a questa 
simigliante,  se  bene  nè  queste  nè  altre  meritano  d’ essere 
fuggite;  ma  si  è solamente  detto  quale  per  1’  oppenione  mia 
è la  migliore,  e la  più  desiderabile.  E se  tu  avessi  rio  o fos- 
sato là  dove  tu  disegni  di  porre  la  tua  ragnaia,  avvertisci 
bene,  che  sia  tuo  da  tutte  due  le  bande,  acciò  che  tu  gli 
possa  prima  adirizzare  il  corso:  quando  non  fusse,  come  per 
lo  più  suole  avvenire,  per  potere  poi  porre  la  ragnaia  a filo 
a filo,  e fargli  le  sue  strade  diritte  come  a suo  luogo  e tempo 
si  dirà,  e leva  via  ancora  l’occasione  di  contesa  del  tuo  vi- 
cino, come  di  leggieri  potrebbe  avvenire;  però  cerca,  non 
sendo,  di  comperarlo,  o barattare  con  seco,  e non  potendo, 
eleggi,  per  mio  consiglio,  un  altro  luogo,  e ingegnali  a lutto 
tuo  potere,  che  ella  sia  alla  tua  casa  vicina  il  più  che  sia  pos- 
sibile; chè  non  si  può  pensare,  non  che  dire,  quanto  sia 
grande  questa  commodilà.  Tu  vi  puoi  ire  a vedere,  anzi  che 
tenda,  se  vi  sono  uccelli;  quivi  uccellando  poi,  tu  puoi  fare 
lutti  i fatti  tuoi  nell’  islesso  tempo,  chè  non  ti  offende  la  piog- 
gia, nè  il  vento  nell’andare  o tornare.  Le  donne  e i fanciulli, 
e l’altra  tua  famiglia,  possono  essere  sempre  partecipi  del 
piacere,  e d’essi  ancora  ti  potrai  servire  a cacciare,  senza 
aver  bisogno  di  chiamar  truppa  de’  tuoi  lavoratori.  Oltre  a ciò, 

1 nondimeno  lattavo  Ita.  Q l’uso  o 1*  altro  abbonda. 
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ogni  trislo  temporale,  che  sopra  giunga  di  pioggia , o di 
venti,  non  li  metterà  le  ragne  in  compromesso,  perchè  sarai 
sempre  a tempo  a averle  stese.  Aggiungi  ancora  questa  cosa 
di  non  piccola  importanza,  che  non  riceverai  danno  da’vian- 
danti  nè  da’  tuoi  vicini,  che,  per  timore  di  non  esser  veduti, 
non  si  ardiranno  a cavarti  gli  uccelli  delle  ragne,  che  tanto 
vuol  dire  quanto  stracciarle,  e mandarle  male;  nè  da’  bale- 
strieri ti  saranno  cacciati  o morti  gli  uccelli,  nè  da’contadini 
presi  con  gli  archetti,  e colti  i fichi  o l’uve  per  loro  pastura 
assegnati,  nè  tagliate  legne  per  far  fuoco,  come  se  l’arai  punto 
lontana  dalla  tua  abitazione,  ti  potrà  queste  e molte  altre  si 
fatte  cose  accadere,  che  ora  a la  mente  tutte  non  mi  si  ap- 
presentano,  et  alcune  ne  lascio  nella  penna,  per  non  esser 
troppo  lungo.  Et  ancora  è da  esaminare  diligentemente,  se  il 
paese  tuo  è più  abbondante  di  tordi,  che  di  beccafìchi,  per 
poter  poi,  ponendo  la  ragnaia,  fare  il  maggior  tuo  fondamento 
sopra  di  quelle  piante,  che  sono  più  amate  e più  secondo  ’I 
gusto  della  parte  che  prevale , non  lasciando  però  l’ altra 
senza  la  sua  debita  stregua:  avendo  massimamente  cosi  largo 
il  campo,  come  è quello,  d’  una  infinità  di  piante,  che  vuole 
una  ragnaia,  e particolarmente  nel  modo  eh’  io  disegno  di 
farla:  della  qual  cosa  non  si  dolgano  i poveri,  non  parendo 
loro  d’avere  il  modo  di  poterla  fare  in  questa  maniera,  ma 
piuttosto  della  fortuna  che  non  gli  abbia  conceduto  ricchezze. 

E per  cominciare  dalla  lunghezza,  io  non  vorrei,  che  a 
niun  patto  ella  si  facesse  minore  dello  spazio  che  ingombrano 
tre  ragne,  le  quali  non  vorrei,  che  tra  di  loro  fussero  molto 
distanti,  nè  trapassassero  lo  spazio  di  braccia  cento  in  circa 
dall’ una  all’altra,  per  esser  più  facil  cosa  a farvi  dar  den- 
tro gli  uccelli,  quando  hanno  a volar  poco,  che  nel  fare 
lungo  viaggio  i tordi  escono  dalle  bande,  e gli  altri  uccelli 
minori  bene  spesso  rimangono  per  la  macchia,  oltreché  quelli 
che  non  danno  in  una  rete  incappano  nell’altra,  e se  alcuni 
per  lor  buona  sorte  escon  d’ una  ragna,  mal  volentieri  tor- 
nano a dare  nella  medesima,  ma  bene  insaccano  in  altra, 
ove  non  siano  pericolali,  come  non  consapevoli  di  questo 
nuovo  inganno.  Nel  farla  poi  più  lunga  non  si  può  pigliare 
errore,  però  si  lascia  ad  arbitrio  di  ciascuno;  c se  harà  di 
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molte  tese  la  tua  ragnaia,  la  potrai  uccellare  ogni  giorno, 
tendendo  ora  da  una  banda  e ora  dall’altra,  secondo  che  ti 
accomoderà.  La  larghezza  sua  nel  piò  si  referisca  a quello 
che  della  lunghezza  s’è  detto,  ma  nel  meno,*  acciocché  sia 
bella  e buona  : da  vero  non  vorrei  io  che  scadesse  lo  spazio 
di  braccia  45,  quando  tu  la  poni;  che  che  se  ne  dicano  co- 
loro che  amano  troppo  i lor  terreni:  a’ quali  so  io  che  parrò 
pazzo,  ma  per  isgannarli  da  questa  lor  credenza,  gli  voglio 
dar  un  ottimo  consiglio,  e da  savio,  che  non  entrino,  per 
parlare  con  i propri  termini  d’arte,  in  questi  gineprai,  per- 
chè e’ si  priveranno  di  qualche  poco  di  utilità,  e addosseran- 
nosi  la  spesa  del  piantarla,  e non  faranno  mai  cosa,  che  ab- 
bia in  sé  nulla  di  buono  o di  bello,  come  per  esperienza 
a’  miei  di  ho  veduti  di  molti.  E lasciando  costoro,  per  mio 
credere,  avvertiti,  ma  non  già  emendati  e corretti,  da  l’uno 
de’ lati;  è tempo  ormai  di  discendere  a’ parliculari  del  lavo- 
ro, che  richiede,  delle  quantità  delle  piante,  dello  sparli- 
menlo  e distanza  in  fra  di  loro.  * 

E incominciandosi  dal  lavoro,  e’  non  è dubbio,  che  chi 
fa  divello  elegge  la  parte  migliore,  perchè  se  bene  è un  poco 
più  spesa,  ti  ristora  nel  venir  presto,  e meglio  di  quello 
che  farebbe  in  fosse  o formelle,  che  sono  gli  altri  duoi  modi, 
e meno  tempo  vuole  essere  allevata,  e conseguentemente 
manco  spesa  quando  si  fa  divelto;  il  quale  giudico,  che  due 
o tre  puntate  a fondo,  e in  piano  e in  costa  e in  poggio  sia 
bastante,  presupponendo  che  il  poggio  vadia  cercando  de’ luo- 
ghi bassi  e freschi,  come  si  è detto,  intendendo  sempre  che 
abbia  a esser  fatto  a tempo  asciutto,  sottilmente  affettato, 
ben  colmalo  e spianato,  che  l’acqua  non  vi  muoia  dentro, 
ma  abbia  convenientemente  le  sue  uscite,  e l’ altre  apparte- 
nenze; e se  bene  in  piano  particolarmente  molte  piante  che 
amano  di  avere  o sentire  a galla  le  barbe  loro,  io  le  porrei 
molto  meno  affondo , tuttavia  l’ aver  sotto  un  soffice  e spri- 
macciato letto,  a chi  fa  gran  viaggi,  come  avviene  a questi 
crescenti  arbuscelli,  messi  in  buon  terreno,  lo  stimo  per  ot- 

* Cosi  anche  il  manoscritto. 

3 Certo  che  bisognava  ber  grosso  da  vero,  a dare  a messer  Bernardo  questa 
frasconaia  d’  incisi. 
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(imo  mezzo  a mantenergli  le  forze , come  ricordo  d’ avere 
letto  in  buono  autore,  trattante  in  materia  di  coltivazione, 
queste  parole:  che  chi  vuole  avere  le  sue  piante  piccole,  faccia 

loro  piccola  buca,  ove  non  possino  barbare;  e chi  grandi, 
grande:  oltre  che  si  conservano  meglio  senza  fine,  molto  più 
queste  che  quelle,  non  sendo  esposte  a infiniti  temporali  cat- 
tivi che  corrono  in  cosi  lungo  spazio  d’  anni , quanti  suole 
una  pianta  per  l’ordinario  durare;  le  quali  piante  in  ogni 
paese,  e in  ogni  luogo,  vorrei  che  fussero  scelte  per  filari  di 
fuori  di  quella  spezie  che  si  conserva  verde  tutto  l’anno, 
come  sarebbero  allori,  lecci,  corbezzoli,  ginepri  e lentaggi- 
ni: e se  io  avessi  a fare  interamente  a mio  senno,  piuttosto 
amerei  questi  filari  di  fuori  semplici  che  composti,  cioè  tutto 
un  (ìlare  solo  di  allori,  e l’altro  esempligrazia  di  ginepri  o di 
lecci,  per  poter  meglio  accomodare  le  spalliere  e trarle  pari, 
come  si  dirà  a suo  luogo.  Nè  mi  dica  alcuno  che  il  leccio  non 
produce  per  gli  uccelli  cibo,  perchè  io  gli  risponderei,  che 
la  sua  ombra,  il  suo  alloggiamento  per  albergarvi,  è cosi 
grato  agli  uccelli,  che  supplisce  interamente  al  difetto  di  non 
produrre  ésca  per  loro:  massime  dove  tanti  altri  alberi,  quasi 
gareggiando  fra  loro,  ne  fanno  cosi  gran  copia,  che  bene 
spesso  la  terra  ne  resta  coperta.  E potendo  avere  de’ lecci, 
e degli  allori  grandi,  giovani  e con  buona  barba,  che  la  spesa 
non  li  dia  fastidio,  pigliagli  pure,  e pongli  a piantone  con 
quanto  maggior  pane  di  terra  tu  puoi  nel  tuo  divelto,  assai 
aflondo;  amando  d’andare  cosi  con  le  barbe  loro,  e ancora 
per  esser  grossi,  nel  modo  detto,  dar  loro  pagliaccia,  mi- 
gliorina,  sagginali,  e altro  grassume  con  la  terra  colta.,  s’in- 
tenda sempre  a questa  e ad  ogn’ altra  pianta  che  tu  poni,  e 
nel  modo  stesso  che  tu  poni  i ncsti,  e l’ altre  domestiche 
piante  a tempo  asciutto,  e potendo  accomodarti  alla  luna  che 
cresca,  non  potrà  colla  regola  generale,  se  non  giovarli:  ma 
a questo  non  è già  da  guardarci,  e potrai  cominciare  del 
mese  d’ottobre,  e seguitare  fino  a tutto  marzo;  e più  e meno 
che  la  stagione  sarà  innanzi,  e le  piante,  che  tu  disegni  por- 
re, haranno  messo.  La  distanza  infra  di  loro  giudicherei  che 
dovessi  essere  di  questa  sorte,  che  noi  parliamo,  più  di  brac- 
cia due,  e meno  di  tre  lontane  l’una  dall'altra,  e in  poggio, 
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e in  magro  terreno  si  potrebbe  porre  un  poco  con  la  mano 
più  liberale,  e nel  piano  e ne*  luoghi  grassi  pendere  nel  più 
rado  e lontano,  per  venirvi  gli  arboscelli  maggiori  che  nel 
poggio;  nel  qual  luogo  ancora  è da  avacciare  la  posta,  acciò 
che  il  caldo  non  la  trovi  fuor  di  casa  sua,  quasi  che  fore- 
stiera, e gli  dia  addosso,  senza  che  ella,  non  sapendo  la  lin- 
gua, si  possa  difendere  e dire  le  sue  ragioni.1  Fatto  che  noi 
abbiamo  il  primo  filare  o la  spalliera,  che  noi  ce  la  vogliamo 
chiamare,  tutta  verde,  e d’  una  sola  delle  piante  a nostra 
elezione,  più  ci  sarà  piaciuta  lontana  1’  una  dall’  altra,  come 
s’è  detto,  tu  dei  di  nuovo  pigliare  il  tuo  filo,  e incomincian- 
doti da  una  testa,  camminare,  ponendo  alla  volta  dell’altra 
lontano  dal  primo  filare  braccia  tre  e dall’  una  pianta  all’  al- 
tra un  braccio  e mezzo:  et  in  questo  ancora  bisogna  che  ti 
servi  d’un  certo  che  di  discrezione,  avvertendo  le  piante 
che  poni,  come  sono  use  a divenir  grandi,  che  ponendone 
accanto  alcune  di  queste,  vi  dei  lasciare  lo  spazio  maggiore. 
Se  fai  la  tua  ragnaia  principalmente  per  i beccafichi,  bisogna 
fondarsi  si  ne’ sanguini,  salci,  vetrici,  sambuchi:  se  per  i 
tordi,  allori,  lecci,  corbezzoli,  sugheri,  mortelle  ed  ellere 
con  molte  viti  di  raverusti  e di  abrostini  maritate  ad  olmi  e ad 
oppio,  a cui  facciano  cappellacci,  cosa  utilissima  per  i tordi 
primaticci , e che  punto  non  dispiace  a’  beccafichi  serotini  ; 
e se  vorrai  servirtene  e per  i beccafichi  e per  i tordi , che 
il  paese  te  lo  conceda,  l’andrai  scompartendo  e tramacchiando 
di  quelle  piante  che  saprai  essere  grate  agli  uni  e agli  altri. 
Come  tu  arai  fornito  questo  filare,  tu  andrai  alla  volta  del- 
1*  altro,  servando  la  medesima  regola  e misura,  e condotto 
anco  esso  a fine,  tu  troverai,  contando  quel  di  fuori,  aver  po- 
sto tre  filari,  ingombrato  braccia  sei  di  terreno.  Ora  qui  è 
da  lasciare  lo  spazio  di  braccia  quattro  in  cinque,  per  farvi 
una  strada,  perchè  poi  gli  uccelli,  per  essa  strisciando,  in- 
sacchino nella  ragna,  quando  sarà  tempo  di  uccellarla;  e in 
fare  detta  viottola  pendi  pure  più  tosto  nel  più  largo  della 
misura  assegnatati,  perchè  crescendo  le  piante,  tu  rinneghe- 
rai il  mondo,*  a poterla  tenere  aperta,  e ti  converrà  bene 

1 E questo  è proprio  un  periodo  a uso  Bernardo. 

3 Cioè,  ti  arrabbierai,  avrai  grandissima  difficoltà. 
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spesso  tagliare  alcuni  rami  principali  che  sgrazieranno1  tutto 
il  restante  della  pianta,  e piuttosto  poni  un  poco  più  fondo  li 
filari  che  ne  vengono  ora.  Noi  abbiamo  fin  a qui  posto  li  tre 
filari,  e lasciata  la  viottola  di  braccia  cinque  in  circa,  a tale 
che  ci  troviamo  avere  ingombrato  braccia  undici  di  terreno: 
ora  vorrei  io  che  misurassimo  altre  otto  braccia,  e nell’ una  e 
nell’altra  estremità  ponessimo  un  filare,  e due  nel  mezzo,  poi 
nel  modo  detto  da  noi  egualmente  distanti  infra  di  loro,  che 
sarebbono  un  terzo  di  braccio  più  fondi  deili  tre  primi  posti, 
che  per  essere  più  all’uggia,  e dal  sole  men  favoriti,  dove- 
ranno  in  qualche  parte  divenire  minori  e men  folti,  che 
quelli  che  sono  dalle  bande,  e in  tutto  ci  troveremo  aver  con- 
sumato braccia  diciannove  del  divelto  fatto.  Il  quale  vorrei 
che  fusse  il  termine  del  mezzo  delle  piante.  Resta  ora  che 
noi  facciamo  il  viottolo  di  mezzo  largo  braccia  sette,  po- 
nendo lontano  da  i suoi  filari  da  l’ una  e l’ altra  banda  un 
braccio  e mezzo  lontano  una  spalliera  di  mortine,  tenendola 
alta  così  mezzanamente,  la  quale  al  tempo  de’ fiori  farebbe 
suavissimo  odore,  et  il  verno  poi  le  coccole,  cibo  gratissimo 
a’  tordi  et  alle  merle;  e nei  delti  filari  dal  viottolo  di  mezzo, 
per  esser  aperto,  e potervi  entrare  il  sole,  porrei  per  tutto 
buona  quantità  di  fichi  di  tutte  le  sorte,  ma  principalmente 
degli  albi,  o perchè  e’ venga  il  tempo  loro  il  primo  o per  la 
sua  dolcezza  agli  uccelli  gratissima  sopra  tutti  gli  altri:  e se 
bene  io  sono  di  parere,  che  dentro  alla  ragnaia  cosi  divisata 
da  noi  si  pongano  alcune  piante  di  fico,  non  voglio  però  che 
fuori  d’essa,  nelle  viottole  solite  farsi  dalle  bande  per  an- 
dare a cacciare,  non  vi  se  ne  ponga  senza  fine,  perchè  io  mi 
ricordo  aver  già  sentito  dire  al  maggior  uomo  che  già  tempo 
fa  abbia  avuto  la  città  nostra  in  materia  di  lettere,  che  i 
Greci  chiamavano  questi  uccelletti,  a’  quali  noi  fabbrichiamo 
in  un  medesimo  tempo  il  mele  e l’ assenzio,  ouxaXn;1  e i la- 
tini gli  nominavano  ficedula;  e noi  toscani,  beccafichi.  Però 
se  il  paese  dove  tu  poni  la  ragnaia  non  è in  tutto  privo  di 
loro,  non  ti  saziar  mai  di  piantare  di  questa  cosi  nobile  e 

1 Torranno  la  gratia.  Manca  al  vocabolario. 

* Cosi  credo  debba  dire:  la  stampa  saoese  ba  una  iconciatura  di  greco,  che 
non  significa  nulla. 
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fruttifera  pianta  dentro  e fuori  della  macchia,  per  le  viotto- 
le, per  li  campi  vicini,  e per  tutto  insomma,  dove  ne  può 
entrare.  Perchè  chi  sa  se  questi  colla  dolcezza  loro  furono 
potenti  di  condurre  una  moltitudine  cosi  grande  d’ uomini 
in  questi  nostri  paesi,  a esporsi  a manifesti  pericoli  di  mor- 
te, or  perchè  non  crederemo  noi  che  con  minor  fatica  pos- 
sono allettarsi  cosi  fatti  uccelletti  privi  del  lume  della  ra- 
gione nè  repugnanti  al  senso,  e non  consapevoli  de’ pericoli 
che  soprastano  loro?  e se  per  fortuna  e’ si  potesse  avere, 
come  bene  spesso  suole  avvenire,  qualche  acqua  viva  vici- 
na, la  manderei  al  tempo  della  stale  in  un  canaletto  fatto  a 
ciò,  per  il  viottolo  del  mezzo  lungo  le  mortelle;  e se  il  luogo 
lo  consentisse,  avendo  qualche  poco  di  disuguale  e di  erto,  *5- 
gli  farei  fare  un  poco  di  caduta,  acciò  che  col  suono  e mor- 
morio che  ne  uscisse,  in  uno  o più  luoghi  incitasse  gli  uc- 
celli, a bere  da  una  o tutte  due  le  bande,  come  meglio  ti  pa- 
resse; e potendo  e volendo  farla  gonfiare  e ridurla  in  fonte, 
resti  in  arbitrio  del  padrone  e della  borsa  sua.  ’j- 

Come  io  t’ ho  condotto  la  ragnaia  bella  e posta  insino  al 
mezzo,  n’ho  detto  tutto  quello  che  resta  a fare  per  l’altra  metà, 
la  quale  intendo,  che  nè  più  nè  meno  abbia  a essere,  come  la 
posta  in  fin  qui  da  noi;  eccetto  che,  se  tu  volessi  aver  riguardo 
alla  natura  delle  piante,  ponendone  maggior  quantità  di  quelle 
che  amano  il  sole  da  quella  banda,  ove  più  lo  possono  gode- 
re, e dall’ altre  similmente,  che  non  temano  l’ombra,  o il 
gielo , dove  più  da  essi  sono  percossi , e se  la  natura  avessi 
proveduto  di  fiume,  fossato  o rio,  dove  intendi  di  por  la  ra- 
gnaia, e che  abbia  timore  che  non  ti  faccia  danno,  armati 
da  quella  banda  con  porre  molte  piante  d'ontani,  sendo  for- 
tissimo antemurale  0 riparo  alla  furia  dell’acqua:  e crescendo 
col  tempo  troppo,  gli  potrai  scapezzare  e tener  bassi,  come 
bene  ti  viene;  et  in  loro  compagnia  metterai  molle  vetrici  0 t 

pruni  senza  fine,  atteso  che  sono  ancora  essi  ottimo  mezzo 
per  difenderti  dal  fiume,  come  ognuno  sa:  ma  quello  che 
io  più  stimo,  fanno  le  more,  primo  cibo  et  oltre  a modo 
da’ beccafichi  amato;  et  avendo  qualche  strada  vicina,  ser- 
rati pure  con  una  buona  siepe  di  questi  roghi , e mettendo  a - 
ogni  tre  o quattro  braccia  una  pianta  di  quelli,  che  si  doman- 
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dano  pruni  bianchi,  acciò  che  crescendo  e diventando  a 
modo  di  alberi  possano  essere  col  tempo  sostegno  et  ap- 
poggio a questi  che  fanno  le  more,  et  intrecciandosi  in- 
sieme con  spesse  legature,  fare  una  siepe  di  tal  sorta,  che 
ti  renda  la  tua  possessione  vie  più  sicura,  che  i muri  non 
fanno,  e quando  fusse  il  lnogo  remoto,  e non  esposto  a’dan- 
ni,  potrassi  annestare  sopra  di  questi  pruni  bianchi  di  molti 
bei  nespoli  e lazzcruoli  ancora.  Mentre  che  tu  poni  la  ra- 
gnaia,  lascia  lo  spazio  ove  tu  vuoi  che  vengano  le  lese, 
scompartendo  la  lunghezza  egualmente:  e dèi  avvertire  alle 
piante  che  poni  intorno  ad  esse  tese,  se  tu  vuoi  che  le  ra- 
gne si  conservino  e restino  nascoste  d’ogni  tempo,  e che  gli 
uccelli,  caduta  la  foglia,  non  le  vegghino;  però  ponvi  del- 
l’uno e dell’altro,  allori,  lentaggine,  lecci  o mortine,  la- 
sciandola andare  in  alto.  E vorrei  ancora  che  fusse  messa  in 
mezzo  la  detta  ragna  da  due  spallierette  di  mortella  o di  len- 
taggine, o sivvero  da  due  moricciuoli  coperti  d’ellera,  accio- 
chè  gli  uccelli,  quando  son  cacciali,  e che  la  ragna  è tesa 
punto  alta,  non  potessero  passare  di  sotto,  come  fanno  bene 
spesso,  e li  migliori;  ma  fusse  loro  giuocoforza,  quando  si  tro- 
vassero quivi  a trarsi  un  poco,  e conseguentemente  insaccare 
nella  ragna,  avvertendo  che  le  tese  siano  strette,  acciò  che  gli 
uccelli  avvicinando  non  vegghino  le  ragne  e fugghinsi  da’la- 
ti,  come  bene  spesso  veggiamo  avvenire.  Li  stili  vogliono 
essere  di  castagno,  fatti  a solatìo,  e tagliati  a buona  luna,  e 
subito  sbucciati;  e quando  tu  gli  metti  alle  tue  tese,  fa’  prima 
loro  nella  buca  mettere  un  buono  smalto  di  ghiaia  e calcina, 
acciò  venghino  a non  toccar  terra,  che  in  pochi  anni  te  gli 
rode  e consuma:  e porrai  alcun  albero  da  venir  grande  a 
tua  elezione,  nel  medesimo  tempo  che  tu  poni  la  ragnaia, 
acciò  che  quando  e’  sarà  poi  cresciuto  tu  non  abbia  a avere 
briga  e spesa  a provveder  castagni,  ma  servirti  di  loro,  te- 
nendogli rimondi  insino  in  vetta,  perchè  non  ti  dieno  noia 
quando  tu  ragni,  volandovi  sopra  gli  uccelli:  et  abbia  avver- 
tenza di  dar  loro  un  poco  di  vantaggio,  perchè  il  tramontano 
gli  sospingerà  sempre  con  la  forza  sua;  e ciò  farai  ponendoli 
alquanto  più  vicini  alla  parte  di  sopra:  et  ancora  è bene,  che 
nell’ appannare,  se  non  è vento  allora  contrario,  tu  ti  arre- 


I 


Digitized  by  Google 


614  DEL  MODO  DI  PIANTARE  E CUSTODIRE  UNA  BAGNAIA. 

chi  dalla  banda  di  sotto,  acciocché  il  sole,  avendo  a stare 
col  capo  alto,  non  ti  dia  fastidio  agli  occhi,  di  maniera  che 
non  si  può  quasi  soffrire,  et  a’  piedi  di  detti  stili  tu  vi  potrai 
fare  e’  tuoi  capannucci  di  muraglia  o verzura,  come  ti  pia- 
cerà, con  e’ loro  sedéri  intorno,  per  starvi  a vedere  dare  gli 
uccelli  nella  ragna,  et  opporsi  ancora  a quelli  che  da  tal 
banda,  lungo  la  ragna  volessero  fuggire.  Dell’ ellera  non  se 
n’è  parlato  sino  a qui,  e pure  è cosa  molto  necessaria  per  i 
tordi  e merle,  che  la  beccano  il  verno  come  pazzi;  e ci  sono 
più  modi  per  darle  luogo  e sostegno,  acciocché  faccia  le 
coccole:  e volendo  porla  nel  tempo  stesso  che  tu  poni  la  ra- 
gnaia,  fa’ certi  pilastrotti  di  muro  a ogni  tante  braccia,  dove 
ti  vien  bene,  e pongliela  intorno  in  questa  maniera.  Piglia 
qualche  arboscello  secco , che  non  possa  più , che  sia  coperto 
d’ edera,  fanne  rocchi  lunghi  un  mezzo  braccio,  e sotterra- 
gli poi  quasi  tutti,  lasciando  pur  fuor  del  terreno  da  capo 
tre  o quattro  dita;  che  verrà  assai  più  presto,  che  a porre 
tralci:  et  io  lo  posso  affermare,  che  n’  ho  fatto  esperienza.  E 
chi  non  volesse  fare  la  spesa  del  muro,  potrebbe,  in  suo  luogo, 
o pigliare  certi  legnolti  di  castagno,  ovvero  di  quercia  saldis- 
sima, lungo  tempo  tenuta  nell’  acqua  ad  indurarsi,  a guisa  di 
foggiali  bronconi,  e ficcarli  in  terra  con  lo  smalto  della  ghiaia 
e calcina,  per  più  conservarli;  e piantarvi  poi  l’edera  d’in- 
torno, come  s’è  detto  de’  pilastri;  e far  loro  per  il  dosso  certe 
tacche  con  il  pennato  cosi  rozze , acciò  l’ edera  possa  più 
agevolmente  aggraticciarsegli  addosso  con  i tralci  suoi,  i 
quali  mentre  che  sono  giovanini  si  leghino  spesso  con  erba 
o giunchi  o altra  simil  cosa.  Evvi  poi  un  altro  modo  terzo  a 
chi  non  piacesse  li  due  da  me  di  sopra  nominati,  ma  è di 
necessità  scorrere  qualche  anno  a metterlo  in  uso,  e fino  a 
tanto  che  gli  alberi  che  tu  hai  piantati  nella  tua  ragnaia  non 
saranno  venuti  a una  certa  grossezza,  che  tu  possa  por  loro 
l’ edera  a’ piedi,  senza  loro  manifesta  rovina;  perchè  facen- 
dolo prima,  avverrebbe  a queste  piante  tenerelle  e sottili 
non  altrimenti  che  soglia  accadere  ad  animale  troppo  per 
tempo  aggravalo  da  soverchia  fatica,  il  quale  o vi  resta  op- 
presso sotto,  o rimane  debole  e fiacco,  e al  tutto  inutile  per 
tutto  il  tempo  della  vita  sua. 
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Ora  che  noi  abbiamo  dello  dove,  quando,  in  che  ma- 
niera, e che  piante  si  debbano  eleggere  principalmente  per 
porre  una  ragnaia,  e’ sarà  bene  che  brevemente  andiamo 
discorrendo  sopra  l’altezza  di  tolte,  cosi  in  generale,  per 
condurle  al  (ine  proposto  da  noi.  E per  cominciare  dallo  al- 
loro, per  esser  tanto  privilegiato,  se  però  è vero  quanto  ne 
dicono  i poeti,  questi  amerei  io  che  fossero  cavati  con  le  lor 
barbe  tulle,  e con  la  terra  potendo,  giovani  e grossi  quanto 
un  braccio  d’ uomo  membruto,  e posti  a piantoni  nel  tuo  di- 
velto assai  bene  al  fondo,  amando  di  barbare  cosi,  e per 
essere  ancora  le  piante  grandi:  e questo  che  io  degli  allori 
dico,  intendo  de’ lecci  il  simigliante,  se  già  non  ci  paresse 
di  metterlo  alquanto  più  affondo,  compiacendosi  egli  di  ciò 
grandemente.  I ginepri  vogliono  essere  non  punto  grossi, 
ma  cosi  di  mezza  taglia;  e quando  pendessero  nel  piccolo, 
non  ti  dia  noia,  purché  sieno  giovani  e vegnenti,  e non  in- 
cancheriti; chè  oltre  alla  facilità  dell’appiccarsi,  se  il  terreno 
gli  ama,  verranno  in  un  baleno  via:  ed  abbi  l’occhio  a porre  di 
quei  che  abbino  le  coccole,  che  si  domandano  mastii,  perchè 
le  femmine  non  producono  mai  fruito;  se  bene  a me  pare, 
per  quello  che  io  ne  ho  osservato,  che  vengano  prima,  e 
facciano  maggiori  alberi:  e questa  potrebbe  per  avventura 
essere  la  cagione,  che  non  producendo  frutto,  e non  avendo 
a pensare  ad  altri,  mettono  tutta  la  forza  loro  in  crescere: 
ponti  a galla,  e riguardali  dal  pennato,  che  ne  sono  inimici 
d’ogni  tempo.  La  lentaggine,  la  mortella  ed  i corbezzoli  vo- 
gliono ancora  esser  posti  giovani,  e pruovano  molto  bene  a 
non  gli  tagliare  tra  le  due  terre;  e di  questo  ancora  ne  posso 
parlare  per  pruova:  amano  di  barbicare  più  addentro  de’ gi- 
nepri, e meno  degli  allori,  e ponendo  arcipressi,  tienti  a 
galla.  Agrifogli,  lentischi,  sugheri  e simili,  ponvene  qualche 
pianta,  ma  non  sono  punto  gente  da  abborracciarsi  col  fatto 
loro;  olmi,  oppi,  arbuti,  mori,  ontani,  gattici,  nocciuoli, 
sambuchi,  vetrici  e salci  gli  potrai  porre  al  marzo  senza 
barbe,  che  proveranno  in  ogni  modo,  e si  potranno  servire 
per  sostegno  delle  viti,  che  porrai  ai  loro  piedi,  e per  man- 
darvi ancora  l’ellera,  quando  sarà  tempo,  come  di  sopra  s’è 
detto.  I sanguini,  principal  fondamento  della  tua  ragnaia,  mas- 
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sime  sendo  in  paese  dove  bazzichino  i beccafìchi,  vogliono 
esser  giovani  posti  con  le  lor  barbe  a galla,  e tagliati  tra  le 
due  terre  necessariamente:  le  coccole  loro  piacciono  a tutti 
gli  uccelli,  e di  tal  maniera  ne  sono  ghiotti,  che  bene  spesso 
ne  lasciano  i fichi  e l’ uve,  e i rigogoli  ed  i tordi  ancora  ne 
fanno  di  buone  corpacciatc;  dove  per  contrario  de’  rovistichi 
non  si  trova  uccello,  a cui  la  sua  coccola  piaccia:  e se  la 
conservano  da  un  anno  all’altro,  senza  esserle  mai  detto 
pure  una  volta:  che  fai  tu  qui?  Però  non  ve  ne  porre:  anzi, 
nascendovene,  levagli  via,  perchè  hanno  un’altra  gentilezza, 
che  non  è piccola:  di  primavera  le  canterelle  gli  mangiano 
la  foglia,  e ammorbano  il  mondo  col  lor  fetore:  oltre  a que- 
sto, fanno  la  macchia  brutta  e seccaginosa.  I bossoli,  per  loro 
medesimi  rendono  spiacevole  odore;  nelle  moderne  ragnaie 
non  se  ne  vede:  non  producono  frutto  per  gli  uccelli,  nè  il 
suo  albergo  gli  piace,  dalle  passere  in  fuori.  Nè  querce,  per 
mio  avviso  è da  piantarvi,  attesoché  sempre  ne  nasca,  delle 
quali  in  qualche  luogo,  ove  mancassero  altre  piante,  o non  ve- 
nissero a mio  modo,  ne  alleverei  qualcuna;  se  bene  non  mi 
addimesticherei  molto  ad  esso  loro,  che  sono  di  queste  per- 
sone, che  chi  mostra  loro  il  dito,  pigliano  il  dito  e ’l  braccio, 
mangiandosi  col  tempo  tutte  le  piante  sue  vicine. 

Come  tu  arai  fornito  di  porre  la  ragnaia  nel  modo  detto 
da  noi,  falla  riguardare  che  bestia  non  v’entri,  dentro  so- 
prattutto: e potendo  aver  commodità  la  state  di  annaffiarla, 
ingegnatene,  avvertendo  che  l’acqua  sia  in  buona  quantità, 
e che  vada  a trovargli  le  barbe:  che  quando  ne  avessi  man- 
camento, ti  consiglierei  a non  te  ne  impicciare,  chè  in 
luogo  di  giovarle  le  verresti  a nuocere  e avvelenarle  la  ter- 
ra: e polendo  farlo  soflìcientemente,  torna  tante  volte  ad 
annaffiarla,  quante  ti  pare  che  n’abbia  di  bisogno,  che  lo 
conoscerai  da  te  agevolmente;  dove  il  senso  arriva  non  vi 
ha  luogo  l’ insegnamento:  e se  la  ragnaia  tua  fosse  in  sito  da 
non  potere  sperare  questa  comodità,  e il  terreno  per  sè  ali- 
do, e che  tema  la  state,  quando  tu  la  poni,  metti  le  piante 
un  poco  più  addentro,  che  tu  non  faresti  per  uno  ordinario; 
dàgli  loppa  al  piede,  o altra  cosa,  che  mantenga  fresco;  e se 
brami  fargli  un  governo  da  dovero  sopraramano,  rivedila 
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spesso  e calpestala  pure,  chè  ti  prometto  che  da’ tuoi  piedi 
non  riceverà  danno:  falla  tenere  netta  dall’  erba,  vangandola 
ogni  anno  fra  il  maggio  e ’l  giugno  a tempo  asciutto  e caldo 
cosi  leggermente,  perchè  si  secchi  l’erba,  e non  gli  offenda 
le  barbe;  e se  all’agosto  ti  paresse  rimessa,  potrai  farla  ra- 
dere e rincalzar  con  essa  rastiata  leggermente  le  piante,  du- 
rando a fare  questo  giuoco  tanto  che  tu  la  vegga  uscita  su, 
e che  tu  giudichi  che  non  abbia  più  di  bisogno:  e se  tu  andrai 
continuando  ogni  anno  una  buona  giumella  di  colombina 
spenta,  o cacherelli  di  pecora,  o altro  smaltito  concime  per 
ciascuna  pianta,  (i  francheranno  la  spesa,  venendo  presto  e 
meglio,  e prima  conseguirai  il  fine  tuo  d’ uccellarla:  al  qual 
tempo  alcuni  hanno  usato  di  far  le  vie  coperte  con  non  pic- 
cola spesa  di  legname  e d’opere;  e veramente  fanno  bel 
vedere,  se  bene,  quanto  al  ragnare  è di  danno  assolutamen- 
te, perchè  in  dette  vie  coperte  volano  con  paura,  o come  se 
fussino  in  chiusa  gabbia,  cercano  sempre  di  uscire  per  qual- 
che gretola.  Io  non  vorrei  che  gli  alberi  della  nostra  ragnaia 
trapassassero  l’altezza  d’otto  braccia,  tenuti  tutti  a un  pari, 
così  di  sopra,  come  le  spalliere  di  fuori,  e le  vie  di  dentro, 
dove  hanno  a volare  gli  uccelli,  e dove  si  ha  a ire  a scaccia- 
re; a che  fare  è necessario  aver  l’occhio  assai  per  tempo, 
perchè  è più  facile  incamminare  una  pianta  giovane  e tene- 
rella  nel  modo  che  tu  vuoi  che  stia,  che  ridurre  una  vec- 
chia e trasandata;  il  che  bene  spesso  non  si  può  fare  senza 
una  estrema  violenza  di  pennato,  per  non  dire  di  scure,  alla 
quale  molle  volle  non  tenendo  l’ invito,  se  la  passano  rimet- 
tendo poco  o niente;  e il  ginepro  particolarmente,  per  ser- 
virmi di  pianta  principale  in  questo  affare,  scapezzato  da 
vecchio  éi  secca  spacciatamele,  o almeno  teme  tanto,  che 
diviene  Spennacchiato  e così  debole,  che  oltre  al  far  venire 
la  macchia  seccaginosa  e brutta,  dicono  di  più  che  non  pro- 
duce fruito. 

Le  viottole,  che  dalle  bande  comunemente  si  sogliono 
fare  lungo  le  spalliere  di  fuora,  per  andare  a cacciare,  non 
entrerò  a dir  come  vogliono  essere,  perchè  senza  loro  può 
piantarsi  e crescere  e uccellarsi  la  ragnaia  posta  da  noi,  non 
negando  però,  che  le  aggiungano  ornamento  e bellezza  incre- 
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dibile;  e forse  in  altro  discorso,  e più  generale,  di  quesl’arle 
ne  dirò  qnal  sia  la  mia  oppenione.  E voglio  che  per  ora  mi 
basti,  se  non  d’aver  sodisfatto  al  desiderio  vostro,  almeno 
di  non  aver  mancato  al  debito  mio,  per  quanto  però  si  estende 
la  debolezza  delle  mie  piccole  forze. 1 


4 Riscontralo  col  Codice  Riccardiano  di  N.  2973.  (Nota  dell’  ediiione 
Sane  te.) 
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Nola.  — Gli  articoli  legniti  con  asterisco  sono  aggiunti  dal  Postillato» 
dell’  esemplare  Nettiino. 


Abbaro,  re  della  Arabi,  inganna  Meer- 
date,  I,  274.  — L’abbandona,  274. 

Abbondanza  procurata  da  Tiberio,  I, 

HO.  . 

Abdo,  eunuco,  uno  de’ grandi  ili  Per- 
sia, avvelenato  dal  re  Artabano,  1 , 

230. 

Abbottinali,  I,  18  a 28; — loro  suppli- 
zio, 34,  35,  36. 

Abdagxse,  governa  il  regno  di  TùjJÉB 
confortalo  a ritirarsi,  I,  233 

Abnoba,  monte,  II,  220. 

Abudio  Ruroitx,  cacciato  di  RilflL& 
228. 

A caia  e Macedonia,  messe  pei^^HS 
giamento  tra’ governi  di  C'e.'^^^H 

54. 

In  Acaia  e in  Asia,  spogliati  i 

lolle  l' immagini  dcgl’iddiij^^^^H 

Accatti  e balzelli  in  Italia,  I,  3jJKJ 

Accidente  menomo,  mette  spj^^^^| 
disordine  nell’esercito,  I,  I 

Accoltellatori , e lor  feste  in 

na  e Bologna,  II,  85;  — in^^^^H 
97.  — Tra’  soldati  romani 
laido  ma  usato,  56. — Aliti, mani, 
69.  — Tagliati  a pezi,  72,  7^H 

Aceroni A , dicendo  essere  la  m^^H| 
Nerone,  uccisa,  I,  3J6,  337.  j 

Acino  Aviola,  reprime  la  sollc^^^M 
degli  Angioini  e Torsigiani.  1,135. 

Acino  Strabonb,  accusalo  dafCSBtie- 
si,  I,  343. 

Acino  (M.),  console  con  M.  Asinio,  I, 
297. 

Aeq  ja  , e suoi  danni  alla  festa  degli  a & 
coltellanti  al  Ugo  di  Rossiglion^ 
stordisce  e spaventa  Cesare,  I,  294, 
295. 


Acqua  usurpata,  fatta  restituire  al  pub- 
blico da  Nerone,  I,  387. 

Acrato,  liberto,  commessario  spoglia 
i tempii,  e ruba  l’immagini  delti 
iddii,  I,  389. 

Acuzia,  accusata  da  Lelio  Balbo:  con- 
dennata,  I,  239. 

Adda,  fiume,  II,  71. 

Adgardzstrio,  e sua  offerta,  I,  111. 

Adorai,  popoli,  I,  275. 

Adozioni  finte  in  Roma  per  godere  ufi- 
ci,  I,  37G,  377. 
drana,  fiume,  I,  43. 

\Adrumeto,  castello  in  Affrica,  II,  179. 

Adulazione  vile , falsa  di  senatori  e 
grandi,  I,  9,  12,  15,  78,  144,  mal 
vecchio,  78;— stomachevole,  144; 
— fine,  squisita,  12.  — da  dappochi, 
200;  — sciocca,  138,143;  — mali- 
I gna,  150;  — beffata,  151;  — sluc- 
! chevole  ad  Agusta,  17,166;  — abo- 
minevole a Seiano  , 210; — del  se- 
nato a Nerone,  306;  — a Nerone 
matricida , 339, 402, 403;  — a Vite!— 
lio,  II,  95. 

Adulazione  non  parla  agli  uomini,  ma  a 
lor  fortuna,  li,  11. 

^Adulterio,  e sua  pena,  I,  93;— in  Ger- 
mania, II,  227. 

Airia,  re,  edificò  il  tempio  di  Venere  in 
Pafo,  città  di  Cipri,  I,  146,  II,  53. 

Affrica,  sua  gioventù  pronta  a servire 
Vitellio,  e perchè,  II,  98. 

ArRAttto  (Quinziaho),  nella  congiura 
contro  a Nerone,  e perche,  I,  390. 
Sua  infamia,  390.  — Sta  alla  dura  : 
finalmente  confessa,  nomina,  e per- 
chè , 394,  395. — Sua  morte,  401. 

Afrodisei,  difendono  le  ragioni  del  loro 
tempio  di  Venere,  1, 146. 

Agerino,  liberto  d’Agrippina,  spedito 
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da  lei  a Nerone,  I,  337.  — Come  ri- 
cevuto. Preso,  337. 

Agrippa  (M.)  ignobile,  per  virtù  mili- 
tare fatto  console,  e genero  d’Agu- 
sto,  I,  3,  4. 

Agrippa  (Postumo),  di  M.  Agrippa,  e 
di  Giulia  d’Agusto.  Sue  qualità. 
Confinato  nella  Pianosa,  I,  4;  — 
fatto  morire  da  Tiberio,  8. — Cre- 
dulo vivo,  84. 

Agrippa,  e Soemo  re,  I,  278. 

Agrippa,  re,  ha  ordine  da  Nerone  di  en- 
trare nelle  campagne  de’ Parti,  I, 

305. 

Agrippa,  re,  con  T.  Vespasiano,  II, 
203. 

Agrippina,  nata  di  M.  Agrippa  e di 
Giulia  d’Agusto:  moglie  di  Ger- 
manico, superba  e casta,  1,  28;  — 
fa  ufficio  di  capitano,  50  ; suo  ul- 
timo parlo  in  Lesbo,  94.  — Col 
marito  onorata  sopra  tutti  nel  con- 
vito del  re  de’Nabatei,  97. — Am- 
malata, s’imbarca  con  le  ceneri  del 
manto,  105. — Riscontra  1’  armata 
di  Pisone,  107.  — Sbarca  a Brindisi, 
ricevuta  con  lagrime  e con  pianto, 
413.  — Lodata  dal  popolo  roma- 
no, 114.  — Morto  Druso,  affretta 
sua  rovina,  163.  — Sue  parole  al- 
tiere a Tiberio,  487.  — Si  rode, 
ammala,  chiede  marito  a Tiberio,  j 
che  la  visitò.  Non  ba  risposta,  488.  5 
— Aggirata  da  Spiano.  Alla  mensa  1 
di  Tiberio  teme  di  veleno,  489. 
Muore  di  fame.  Suo  ritratto,  22. 
226. 

Agrippina  (G.),  figliuola  di  Germanie: 
sposata  da  Gn.  Domizio  alla  pre> 
senza  di  Tiberio,  I,  201. — V e>' 
Giulia  Agrippina. 

Aguglie  d’Egitto,  I,  99. 

Agurio  buono  d’otto  Aquile  a Germa- 
nico, I,  69.  — Di  schiume  dell’Eu- 
frate  a Viteliio,  233,  234. 

Agusta  (Livia),  cela  la  morte  d’Agu- 
sto: sue  diligenze  a favor  di  Tibe- 
rio, 1,8.  — Erede  d’Agusto.  Di- 
chiarata di  rasa  Giulia.  Con  titolo 
d’Agusta,  40.  — Adulata  da’padri, 
47.  — Odia  Agrippina,  28.  — Per 
Urgulania  soddisfa  del  suo  L.  Pi- 
sone, 80.  — Scrive  ad  Archelao  re, 
clic  venga  a Roma,  86.  — Ammala , 
e fannosi  processioni,  447,  448. — 
S’appende  boto,  451.  — Muore.  Fu 
moglie  di  Tiberio  Nerone.  Toltali  da 


Agusto.  Sue  esequie,  e ritratto,  202, 
203. 

Agustai  festa  instituita,  I,  48. 

Agustali, sacerdoti, e loro  origine,  I,  42. 
Agustani,  cavalieri  romani  cosi  detti,  I, 

342. 

Agusto  piglia  lo  stato,  e si  fortifica,  I, 
2,  3.  — Ruba  la  moglie  gravida  a 
Nerone,  44.  — Per  piacerle,  confi- 
na Agrippa,  4.  — Visitalo  segre- 
tamente, e lagrima,  7.  — Festeg- 
gia il  popolo  per  farsi  amare,  42. 
— Giudica  dc’suggetti  da  succedere, 
46.  — Muore  in  Nola,  dicesi  avve- 
lenato dalla  moglie,  8.  — Suo  te- 
stamento, esequie,  azioni,  e vita  dai 
popolo  sindacata,  42,  4 3.  — Ado- 
rato. Indiato,  44,  43,  45,  479. — 
Perchè  lasciasse  succedersi  Tiberio, 

44.  — Lasciò  nota  di  tutto  lo  sta- 
to, 45,98.  — Ricordi  per  reggerlo, 

45.  — Felice  nelle  cose  pubbliche, 
nelle  sue  di  casa  tulto  il  contrario, 
425.  — Trovò  il  vocabolo  della 

«desia  tribunesca,  per  non  dirsi 
53.  — Primo  a far  caso  di 
stato  le  pasquinate,  57. — Divise 
la  Traciatra  Rescupori  fratello,  e 
figliuolo  di  Rcmetalce  re,  402. 
olle  che  si  stesse  alle  sentenze 
valieri  romani  reggenti  in  Egit- 
95.  — Sua  eloquenza.  302. 
Albani  pietra  rosi  della,  I,  387. 

popoli,  1,402.  — In  aiuto  di 
sm.ine , discesi  da’  Tessali  ; lor 
mi  e riti,  231. 

. nella  Liguria,  II,  59. 
me  in  Germania,  1,68, 11,237. 
A,  quella  degli  tanti  amadori 
ata,  dannala,  I,  240. 
sua  deilà  in  Germania,  II,  238. 
L).  mandato  per  aiuto  e con- 
alle  XII  città  rovinate  in 


K •»  90. 

’ison",  « 


A linoni-,  buine,  I,  65. 

Ar.i.gflp  (T.),  severo  cavalier  romano, 

^■71- 

’A/linK  I,  95.  ■ . 

A 1.1.1/ùb.A,  moglie  di  Sempronio  Gracco. 

1,  41. 

’Ai.oto,  castrato,  I,  299. 

/ Upe . Nazioni  dell’ Alpi  marittime  fatte 
Latine  da  Nerone,  I,  382. 

Alpi  Catione,  II.  490. — Giulie,  406. 
Alpi  Penine,  II,  34,  39,  48,  490. 

Alpi . Lor  passi  chiusi  con  guardie,  II, 
420. 
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Alpigiani,  sotto  Mario  Maturo  sbara- 

?Iiati  e uccisi  dagli  otoneschi,  II, 

8. 

Alpino  Montano,  II,  120,  468,  215. 
Aliini  , bene  affetti  a parte  flavia,  II, 
405. 

Amano , monte  in  Soria,  I,  409. 
Amasidk,  re  d'Egitto.  Fenice  al  suo 
tempo,  I,  227. 

Amatoni , vinte  da  Bacco,  I,  446. 
Ambasceria  sagra  anche  a1  barbari.  Suo 
risico  nel  rampo  romano:  violata  in 
su  le  mura  di  Roma,  II,  444. 
Ambasciadon  a Germanico,  I,  47. 
Ambasciadori  romani  in  Germania,  e 
loro  pencolo,  I,  33. 

Ambasciadori  Armeni  a Nerone,!,  304. 
Ambasciadori  de'  grandi  contro  Artaba- 
no  chieggono  da  Roma  Fraate  per 
re  d'Armenia,  230. 

Ambasciadori  de’  Parti,  I,  379.— Pre- 
sentanti, e a che  fine,  580. 
Ambasciadon  del  re  Vologese  offerisco- 
no 40,000  cavalli  a Vespasiano,  II, 
479. 

Ambra  in  Germania  detta  Gleso,  che 
cosa  sia,  sue  qualità,  II,  239. 

Amici  di  Nerone,  lo  consigliano  a guar- 
darsi dalla  madre,  I,  307.  aMÉmI 
Amimo  Rebio,  legista,  cffemminajD:  si 
sega  le  vene,  I,  316 
Amistà,  fiume,  I,  46,  65,  72.  f. 
Ammalarsi  avanti  la  sentenza  era  pron- 
to, e perchè,  I,  228.  ;>y«\ 

Amorgo,  isola,  I,  464. 

Asino  (T.),  f edi  Tito  Àmpio. 

Auulio  Sereno,  II,  49. 

Anca  rio  Prisco,  accusa  Cesio  Cordo, 

1,  134,451. 

• A ncilij  II,  50. 

Anemur,  città,  I,  293. 

Anfibnri,  occupano  i luoghi  abbando- 
nali da’Frisi  ; fanno  lega  co’ Bruì- 
Ieri  e Tenleri,  I,  331.  — Rolli,  e 
vinti,  331.  * 

Anfiteatro  di  Piarenia  arso,  II.  62.. 
Angioini,  e lor  sollevatone,  1, 135. 
Angli,  II,  236.  "*  . : 

Angrivari  ribellati,  e gastigati,  I,  66. 

— Divisi  da’Cberusci  ; contro  a Ger-  j 
manico,  71. — Arrendonsi  a Sten, 
tinio,  72.  — Distruggitori  de’Brut- 
teri,  II.  233. 

Aniceto,  liberto,  nimico  d’ Agrippi-  I 
na;  sua  invenzione  per  farla  morire, 

1, 336, 337, 338. — Spinto  da  Nerone 
all’ultima  6ne  di  essa,  336.  — Ca- 


duto in  disgrazia;  richiamalo  a nuo- 
va scellerate!!;  confinato  in  Sardi- 
gna,  muor  ricco,  364. 

Aniceto,  liberto  del  re  Polemone; 
■uo  movimento  in  Ponto.  Entra  in 
Trebisonda;  tuo  progresso,  II,  126 
— Tradito  dal  re  de’  Sedocchexi , 
126. 

Annali  di  C.  Tacito,  perchè  non  sieno 
da  agguagliarsi  alle  Storie  antiche, 
1, 176. 

Annxo  (Lucano)  tra’ congiurati , e per- 
chè, I,  390.  — Sta  un  peao  alla  du- 
ra; confessa,  nomina,  e perchè, 
394.  — Sua  morte,  401. 

Annxo  (Stazio),  porge  la  cicuta  a Se- 
neca, I,  399. 

Annia  Rutilla,  falsarda;  ingiuria  G. 
Cestio,  e ricorre  alla  statua  di  Cesa- 
re; convinta,  e incarcerata,  1, 133. 

Annio  Basso,  e tua  desueta,  II,  127. 

Annio  Fausto,  cavaliere  spia:  perse- 
guito da  Vibio  Crispo:  dannato,  II, 
57. 

Annio  Gallo,  II,  49.  — Condottiere 
con  Vestricio  Spurinna  per  Olone, 
57.  — A soccorrere  Piacenaa,  63. 
— Fermasi  a Brdriaco;  accusato, 
63. — Suo  consiglio  circa  il  venire 
alle  mani,  68. — Quieta  il  tumulto 
de’  soldati,  73. 

Annio  Pollimi*,  accusatore  di  m testi, 
I,  216.  — la  congiura,  394.— 
Esiliato,  402. 

Antxio,  con  altri,  ha  cura  di  fabbricare 
mille  navi,  I,  64. 

Anteio  (P  ),  accusato  da  Antistiodile* 
sa  marstàusua  morte,  1,410. 

Antibo,  terra,  II,  59. 

Amichili.  Vedi  l’indice  del  voi.  I. 

Antioco,  re  de’Comageni,  I,  87. 

Antioco,  re,  come  quietasse  il  solleva- 
mento dei  Olili,  I,  294. 

Antioco,  re,  da  quella  di  Vespasiano,  II, 
90. 

Antistio  , pretore  e sue  pasquinate  ; sen- 
tenziato  da  Giulio  Manilio,  I,  356. 
— Rimesso  da  Cesare  a’ Padri;  con- 
finato,  357. 

Antistio  Sosiano,  confinato:  si  fa  ami- 
co di  Panimene  indovino,  e perchè, 
1,410. — Contro  P.  Anteio  e Otto- 
no Scapula  per  secondare  l’ umor  di 
Nerone;  a Roma  con  salvocondotto, 
410.  — Di  nuovo  al  ronfino,  II, 
175. 

Antistio  V iteri,  forxato  a difendersi 
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di  maestà;  condennato,  I,  134 — role  a lutti;  sguirdato  da  tutti. 

Consolo,  307.  418.  — Bandisce  che  niuno  tenga 

Antistio  (G.),  consolo  con  G.  Asinio,  I,  prigioni  cremonesi,  e perchè,  420. 

156.  — con  M.  Suilio,  273.  — Sua  muta  rione  doppo  la  vittoria; 

Antona,  fiume,  I,  284.  avaro;  superbo,  427. — Sua  risolu- 

AntoniaFlacilla,  moglie  di  N.  Prisco,  «ione  con  altri  de' capi:  non  appro- 

seguita  il  marito  in  esilio,  I,  402.  vaia  da  altri,  e perchè;  sue  lettere 

Antonia  , madre  di  Germanico  ; perchè  ardite  a Vespasiano;  contro  Muoiano 

non  veduta  all’arrivo  delle  ceneri  alla  scoperta,  428. — Avvisa  Fla- 

del  figliuolo,  I,  414.  vio  Sabino  e Domiziano,  come  pos- 

Antonio  (M.),  armi  sue  caddero  in  Agu-  sino  fuggirsi,  432.  — Sur  ragioni 

sto,  I,  1.  — Ingannato  da  Agusto,  a’ soldati,  che  non  voglion  pace, 

43.  — Cacciato  da’ Parti , 62. — 433. — Parla  umanamente  all'eser- 

locateoa  e uccide  Artavasde  con  cito  di  Vitellio;  come  lo  distribuis- 

tradimento,  63.  se;  sue  offerte  a Vitellio,  434.— 

Antonio  Filici,  fratello  di  Pattante;  Vitellio  per  lettera  li  promette  di 

suoi  mancamenti;  governatore  della  farlo  consolo  e genero;  obliedisce 

Sammaria;  come  rispettato  da  T.  a rovescio,  e incolpa  gli  altri;  a 

Vinidio  Quadrato,  non  punito,  I,  Sassi  rossi  ode  della  morte  dì  Sa*  V- 

293. — Sua  crudeltà  e libidine;  ma-  bino,  dell’ arsione  di  Campidoglio,  e 

rito  di  Drusilla,  nipote  di  Cleopa-  de’ seguaci  di  Vitellio, 443.  — Indù- 

trac  d'Antonio,  II,  211.  già  a entrare  in  Roma,  e perchè, 

Antonio  Fiamma,  condennato  e bandi-  144  — Suo  esercito  vittorioso,  145. 

to,  11,476.  — Sotto  Domisiano  tutto  può,  tutto 

Antonio  Nasoni,  tribuno  casso,  II,  44.  preda,  450. — Ottiene  le  consolari, 

Antonio  Natali,  cavaliere, tra’congiu-  452.  — Mudano  ne  teme,  171,  472, 

rati,  I,  391. — Subito  legato  confes-  490,  498. — Non  ben  visto  da  Ve- 

sa:  nomina  C.  Pirone  e Seneca,  e _spasiano,  498. 
perchè,  394.  — Ottiene  il  perdono;  jMÌMrio  Tauro,  tribuno  casso,  II,  44. 
t perchè,  397.  villa,  I,  335. 

Antonio  Novillo,  11,48.  — Non  d’au-  Apamiensi,  danneggiati  da’  tremoti  ; è 
lorità;  danneggia  l’Italia,  58.  rilasciato  loro  il  tributo  per  V anni, 

Antonio  Primo,  condennato  perfalsario,  I,  295. 

I,  92.  — Instiga  le  legioni  VII  e Affata,  moglie  di  Seiano:  n’è  da  lui 

XIII  alla  devozione  di  Vespasiano.  j,  rimandata,  I,  457. — Rivelò  del  ve- 

Sue  diverse  qualità;  con  li  eserciti  leno  dato  a Druso,  462. 

di  Mesia  e Pannonia  tra’ soldati  di  Afidio  MinuLA,raso  del  senato,  1,482. 

Dalmazia,  li,  93. — Sue  parole  io  Afinio  Tuoni,  s’ offerisce  capo  de’  ri- 

Petovio,  403. — Alla  volta  d’ Ita-  bellanti,  II,  432. 

lia;  ha  per  compagno  Arrio  Varo,  Apizio,  ricco,  comperò  da  Sciano  l’one- 

105,  106.  — Fa  rimetter  su  l’im-  sta,  I,  456. 

magini  di  Galba,  e perchè;  suo  as-  Apollini  e Diana,  dove  nati,  I,  446. 

salto,  406. — Quieta  i soldati  in-  Apollini  Pino  ; sua  risposta  per  Fedi- 

veleuiti  contro  T.  Ampio,  408. — firasione  di  Bisanzio;  chiamò  i Cai- 

Gl’ inveleniti  contro  Aponio  Salur-  cedoni  cièchi,  e perchè,  I,  297. — 

nino;  gli  uni  e gli  altri  sotto  il  suo  Altra  sua  risposta,  II,  200. 

comando;  sua  imputazione,  408.  Apo/loniesi,  risiedati  da  Tiberio  per  il 

Con  l'esercito  a Bedriaco;  suo  va-  danno  del  tremoto,  I,  90. 

lore,  prodeze  e vittoria,  411.  Aponio  (M.),  onorato  di  statua,  II , 45. 

Hitiene  i soldati  che  voglion  sae-  Aponio  Saturnino,  governatore  della 
cheggiar  Cremona,  112.  — Di  nuo-  Mesia,  manda  a uccidere  Terzio Gio- 
vo a battaglia,  114.  — Sue  parole  liano,  e non  gli  riesce, II,  72.  — Dà 
di  lode  o ignominia  animando  i sol-  nuova  di  ribellione  a Vitellio, 97. — 

dati,  415. — Fa  metter  fuoco  nelle  Soldati  si  sollevano  controli,  407. 

ville  intorno  Cremona,  e perchè,  — Scampa,  408. 

448. — Fa  lermar  l’armi;  manda  Appennino,  divide  Italia  tutta  tra  Ve- 

Cicina  a Vespasiano;  dà  buone  pa-  spasimo  e Vitellio,  II,  424. 
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Arno  Appiano  , impoverito  per  mal 
vivere:  casso  del  senato,  I,  91. 

/ Iprite , mese  detto  da  Nerone,  I,  403. 

Apronia,  gittata  dal  marito  da  alto  ; di- 
ligente di  Tiberio  per  ritrovarne  il 
vero,  I,  470. 

Antonio  (L.),  cavaliere,  1,55.  — Riceve 
le  trionfali,  52.  — Succeduto  a 
Cammillo  in  Affrica,  uccide  de’dieci 
Vuno  tratti  per  sorte  d’una  legio- 
ne di  mala  prova.  Leva  l’ assedio 
di  Tala,  423.  — Libera  Gracco 
dall'accusa,  464.  — Chiama  il  ge- 
nero, che  aveva  gettata  da  alto  la 
figliuola  avanti  a Tilierio,  470. — 
Fa  male  in  Frisia,  200. 

Apronio  Cisiano,  caccia  Tacfarinata 
ne’  diserti,  I,  424. 

Apulkia  Vabilia  , accusata  di  sparla- 
mento e d’adulterio,  I,  92. 

Aquila,  vola  innanti  a Fabio  Valente, 
II,  35. 

Aquile  di  buon  agurio , a Germanico, 

1,69. 

Aquile  di  Varo,  ritrovate,  I,  46,  74. 

Anuilia , adultera,  dannata  da  Tiberio, 

I, 482. 

Aquilio  Risolo,  odiatissimo,  e perché, 

II,  173. 

Arabi,  popoli,  favoriscono  Artabano,!, 
238. 

Arabi  con  T.  Vespasiano,  contro  i Giu- 
dei, li,  204. 

Araldi,  collegio  in  Roma,  I,  148. 

Arasse,  fiume,  I,  292. 

Aravisci,  II,  231. 

Archelao,  re  di  Cappadocia,  I,  86. 

Arco  sacralo  per  le  ritrovate  aquile  di 
Varo,  I,  85.  — Per  altre  felicità,  1, 
400.  — Eeiamche  la  guerra  non  sor- 
tisse buon  fine,  302. 

Ardire  di  Memio,  salva  lui , e impauri- 
sce i soldati,  I,  32. 

Arenaco,  borgo,  II,  214. 

Argolico,  marito  di  Macrina» afflitto  da 
Cesare,  I,  221. 

Ariento  in  Germania,  poco  appresalo: 
ma  più  che  1’  oro,  II,  222. 

Arii,  lor  natura  e crudeltà,  II,  238. 

Ario  Antonio  e M.  Celso,  confermati 
consoli  da  Olone,  II,  42. 

Ariobarzanr,  re  d'Armenia,  I,  63. 

Armata  romana,  ha  fortuna  in  mare, 
I,  73. — Con  perdita  di  legni.  390. 

Armate  di  mare,  de’  romani,  due  ; l' una 
a Miseno,  l'altra  a Ravenna,  I, 
458. 


Armeni,  non  fedeli,e  perché;  vogliono 
per  lor  re  Zenone  di  Polemone,  re 
di  Ponto,  I,  96.  — Guerreggiano 
con  gl’  Iheri,  288. 

A rmenia,  corsa  da’Parti  ; raccomandata 
da  Nerone  ad  Arislobolo,  I,  304. 

Armi  d’  oltremare,  e provincie  per  Olo- 
ne, II,  42. 

Arhinio,  germano,  capo  di  parte,  gene- 
ro e nimico  di  Segeste,  I,  42.  — 
Sparla  di  Segeste  e de’ Romani,  t 
accende  i Germani  alla  guerra  , 45, 
— Assalirci  i romani  ne’ fanghi,  48. 
— Parla  al  fratello  che  serviva  s 
Romani;  partunsi  a rotta,  e sfi- 
dami, 66.  — Inanimisce  i suoi  a 
combattere,  69,  — E rotto;  fog- 
ge col  viso  tinto  per  non  esser  co- 
nosciuto, 70.  — Combatta  con 
Maraboduo,  re  de’ Cberuscbi , e lo 
vince,  89.  — Cercò  di  regnare; 
muore  tradito  da’ suoi:  ristretto  di 
di  sue  lode,  444. 

Arno,  fiume,  I,  57. 

Airi,  signor  de’ Catti,  I,  65. 

Arria  Galla,  moglie  di  C.  Pirone  : tolta 
a Silio  Domixio;  d’infamia  al  ma- 
rito, I,  396. 

Arria,  consigliata  da  Trasea  Peto,  suo 
marito,  1,  419. 

Arsaci,  d’ Artabano,  occupa  l’Armenia  ; 
é avvelenato,  I,  229,  231. 

Arsamtna , fiume,  I,  374,  375. 

Arsione  del  teatro  di  Pompeo,  1,452.— 
Di  monte  Celio,  494.  — Di  Aven- 
tino, 238. — Vedi  Incendio. 

Artabano  arsarido,  rotto,  re  d'Arme- 
nia; scaccia  Vonone,  1,63 Man- 

da orrevol  ambasceria  a Germanico, 
97.  — Morto  lui , dispnea  Tibe- 
rio; tiranneggia  isuoi:  occupa  l’Ar- 
menia: minaccia  d’altro,  229. — 
Avvelena  Alido,  trattiene  Sinnace, 
230. — Rotto  il  figliuolo  Orode,  si 
vuol  rifare;  Vitellio  mostra  i denti 
romani,  egli  se  ne  fugge  sili  Sciti, 
234.  — Richiamato,  torna,  vince,  e 
caccia  Tiridate,  237. 

Artassata,  città  d’Armenia  , I,  96.  — 
Presa  da  Mitridate  Ibero,  231. — 
La  medesima,  291.  — Arsa  e spia- 
nata, 323. 

Artassia,  d'Artavasde,  re  d’Armenia, 
tradito  e morto  da’ suoi,  I,  63.  — ■ 
Artassia,  prima  detto  Zenone, inco- 
ronato da  Germanico,  96. — Muo- 
re, 229. 
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Abtavasde,  re  d’Armenia,  tradito  e 
ucciso  da  Antonio,  I,  63. 

Arulxro  Rustico,  prelore:  amhascia- 
dore  agli  eserciti;  ferito,  II,  444. 

Arunzio  (L.),  1,44.  — Ardito  contro 
Tilicrio;  capace  d’imperio,  46. — 
Sopra  ripari  del  Tevere  , 52.  — Di- 
fende Siila, 430.  — Condennato  con 
Albucilla  ; perseguitalo  da  Macrone; 
fa  sua  diceria,  e si  svena,  240. 

Aruseo  (L.),  fatto  uccidere,  I,  235. 

Aruspici:  proposta  di  Claudio  impera- 
tore intorno  a ciò,  1,  252.—  Fanno 
rilieuedire  la  città  al  principe,  c per- 
chè, 344. 

Aschelburg , edificatoda Ulisse,  II,  221. 

Asciburgo,  in  Germania,  II,  468. 

Ascorio  Labeore,  tutor  di  Nerone.  Ne- 
rone rliiede  per  lui  l’ insegne  di  con- 
solo al  senato,  I,  306. 

In  Asia  e in  Acaia,  spogliati  i tempii, 
e tolte  l’ immagini  delti  iddii,  I,  389. 

Asiatico,  capitano,  chiesto  al  suppli- 
zio, II,  97. 

Asiatico,  liberto  di  Vitellio,  fatto  ca- 
valiere, II,  79.  — Sua  accelerata 
grandeza,  97. — Sua  morte,  455. 

Asihio  Agrippa,  consolo,  1,477. — Muo- 
re, 1,  493. 

Asimo  Gallo,  1,41.  — Pugne  Tiberio; 
scusasi,  e loda  Agusto  ; avido  d'im- 
perio, ma  non  da  tanto;  odiato  da 
Tiberio,  e perchè,  45.  — Suo  con- 
siglio non  accettato  da  Tiberio,  55. 
— Contende  con  Aterio  Agrip- 
pa, 56.  — Contro  a Libone,  e al 
moderare  le  spese,  79.  — Sua  di- 
sputa con  Pisone  ridicola;  vuole  che 
gli  uffici  sidieno  per  cinque  anni,  81. 
— Ricusa  difender  Pisone,  117  — 
Muore  per  digiuno  in  prigione,  224. 

Asimo  Marcello,  condennato;  libera- 
lo, e perchè,  I,  353. 

Asimo  Polliore,  fratello  uterino  di 
Druso,  1,  454. — Fa  eccelsa  memo- 
ria di  Bruto  e Cassio  477.  — Ucciso 
da’Mori,  e perchè,  11,79. 

Astino  (G.),  consolo  con  G.  Antistio, 
I,  456. 

Asimo  (L.),  con  P.  Mario,  I,  356. 

Asimo  (M.),  consolo  con  M.  Acibo,  I, 

297. 

AsfhknATE  (L.),  viceconsolo  in  Affrica, 
1,42.  — Ricorda  Claudio  lascialo  in 
dietro,  422. 

Astrologi,  e lor  promessa  a Pisone  ; bu- 
giardi  a'  grandi;  pessimo  strumento 


del  maritaggio  di  Poppca,  II,  45. — 
Vedi  Strolagbi. 

Astrologia,  come  sia  fallace,  1,  491. 

Ateio  Capitore,  gran  legista;  cortigia- 
no odiato,  adulatore;  fatto  consolo, 
e perchè,  1,  454,  454. 

Atene,  visitata  da  Germanico;  svilla- 
neggiata da  Pisone,  I,  94,  95. — In 
Atene  si  uccidevono  i condannati 
con  la  cicuta,  I,  399. 

Aterio  (Q.),  pugne  Tiberio;  (jallo  cade- 
re ; Agusta  gli  fa  perdonare,  1, 47. — 
Deputato  a’  ripari  del  Tevere,  55. 
— Biasima  il  troppo  spendere,  78. 
— Sua  adulazione  per  1’  elezione  di 
Druso  all’imperio,  444. — Muore, 
e con  lui  sua  eloquenza  corrente , 
ma  non  isquisila,  193. 

Aterio  (Q0,  consolo  con  D.  Giunto,  I, 
295. 

Aterio  Agrippa,  tribuno  della  plebe, 
contende  con  Asinio  Gallo,  1,56. 
— Proposloper  prelore, 93.  — Con- 
danna Lutorio,  139. — Perseguila  i 
consoli;  suoi  costumi,  242. 

Ati,  re,  I,  490. 

"Atilio,  libertino,  celebra  in  Fidene  lo 
spettacolo  delli  accoltellanti,  1,493. 
— Esiliato,  494. 

Atilla, madre  d'AnneoLucano,  tra’con- 
giurati,  I,  395,402. 

Atimeto,  liberto,  come  accusasse  Agrip- 
pina, 1,31 1.  — Mentovato  da  Agrip- 
pina; giustiziato,  313. 

Atroce  caso,  e forte  animo  d’un  villa- 
no, 1,184.  — Di  Vibulcno  Agrippa, 
235. 

Atroce  atto  a Germanico,  I,  29.  — Alla 
Ggliolina  di  Sciano,  per  fuggir  novi- 
tà, 207. 

Atte,  liberta,  amata  da  Nerone,  I,  307. 
334. 

Attico  Vestirò,  consolo  con  Sibo 
Nerva,  I,  390.  — Sua  ferocità,  390. 

— Perchè  non  in  congiura;  morda- 
ce, e però  odiato  da  Nerone,  400. 
Come  fatto  morire;  suoi  convi- 
tati sostenuti;  parole  di  Nerone  a 
lor  conto,  401. 

Attilio  Istro(P.),  governatore  in  Pan- 
nonia,  II,  280. 

Attilio  Vergiliohe,  infido  a Galba, 

II,  24. 

Attilio  Vero,  salva  l’ aquila , e perde 
la  vita.  II,  414. 

Avarizia  denominanti,  fa  ribellare  ipo- 
poli, I,  499. 
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Aventico , cittì,  II,  38. 

Aueidieno  Ruro,  straziato  da’ soldati, 

I,  20. 

Auguri  della  gTandeia  di  Vespasiano; 

forse  adempiuti,  II,  88. 

Augurio,  I,  24,  26,  68,  234,  288,  370; 

II,  12,  35.— fedì  Agurio. 

Augurio  di  salute,  rimesso  su,  I,  278. 
Angus  tali;  collegio  io  Roma,  I,  148. 
Anioni,  II,  236. 

Aurelio  Pio  , rifatto  senatore  da  Ti- 
berio, I,  54. 

Aurelio  (M.)  e M.  Valerio,  consoli, 
piangono  all’ arrivo  delle  ceneri  di 
Germanico,  I,  1 13. 

AunmiA,  adorata  per  iddea.  II,  223. 
Autore,  parla  di  sé,  1, 81 , 1 22, 1 25, 1 48, 
163.  — Scrive  minusie,  175. — Suoi 
pensieri,  e diligenze,  188,  191,190, 
215.  — V edi  C.  Tacito. 

Autorità  somma,  serbata  da  ultimo , II, 
18. 


Anturi,  città,  presa  da  Sacroviro,  1,136. 

Autunno,  stagione  non  conosciuta  in 
Germania,  II,  230. 

’Autea,  castello,  I,  172. 

Atio,  famoso  luogo  per  la  vittoria 
d’Agusto,  I,  94. 

Azio,  centurione  , sue  lettere  narrano  li 
strazi  fatti  a Druso  di  Germanico, 
I,  224. 

Azione;  da'primi  fatti,  o spavento  o ri- 
goglio, 1,  281. 


B 

Bacco,  1, 146.  — Suo  tempio,  92. — 
Domatore  dell’oriente,  II,  207. 

Badnenna,  selva,  perinnovi  novecento 
romani,  I,  200. 

Baiocalo,  fedele  a’  romani,  sue  parole  in 
favore  delli  Ansibarii,  I,  331, 

Balbi,  venuti  di  Spagna,  I,  258. 

'Balsamo,  li,  207. 

Balzelli  e accatti  in  Italia,  I,  389. 

Barbari,  messi  oltre  il  Danubio,  e per- 
chè, I,  100.  — Stimano  la  lenteza 
viltà;  il  dar  dentro,  atto  reale,  1, 233. 
— Corrono  a chieder  re,  e poi  non 
li  vogliono,  274.  — Ahboccansi  con 
Corbulone,  dove  fu  assediato  Pelo, 
e perchè,  379,  380. 

Bardare,  contrasta  a Gotarze;  accor- 
dasi ; lo  vince  ; ucciso  da’  suoi , I , 
248,  249. 

Bardilo,  tuono  musicale,  e suoi  effetti, 
II,  220. 


Barra  Sor  aro,  eletto  consolo;  aggiu- 
dica premi  a l'aliante,  e perchè,  I 
292.  — Querelato  da  Ostorio  Sabi- 
no; odiatoda  Nerone,  e perchè, 413. 
— Accusato,  e di  che,  417. — Dan- 
nato a morire  a suo  modo,  418. 

Basilica  di  Paol  Emilio,  I,  152. 

Basilide,  sacerdote,  li,  89. 

Bastami,  popoli,  I,  101. 

Bastone  d’avorio,  presentato  a Tolom- 
meo,  I,  172. 

Baiavi , nazion  feroce  di  Germania,  I, 
64.  — Prima  Catti;  senza  graveze, 
II,  155,158. — In  aiuto  della  legio- 
ne quattordicesima  ne’Lingoni,  33. 
— Lor  tumulto  quietalo  da  Valen- 
te, 36.  — Lor  pensiero  di  passare  il 
Po,  60.  — In  aiuto  de’  Vitelliani,  73. 
— Tumultuanti,  83.  — Rimandati 
in  Germania  da  Vitellio,  84.  — Cac- 
ciati, occupano  l’estrema  Gallia;  lor 
sollevamento  sotto  Claudio  Civile, 
154.  — Messi  su  dal  detto  insieme’ 
con  i Caninefati,  159.  — Lor  mac- 
chine da  guerra,  mal  fatte  non  reg- 
gono, 162.  — Gittansi  all’assedio, 
163.  ’ 

Batavoduro,  borgo,  II,  215. 

Batillo  e Mecenate,  I,  42. 

Battaglia  d’Arminio  con  Germanico; 
Prima,  I.  45,46.— Seconda;  71,72 
— Terza  ; 74.  — Con  Maraboduo,e 
Inguiomero,  89,  90.  — Altre  batta- 
glie, e zuffe,  38, 39,  48.  49,  93,  94, 
107, 108, 123,  134, 135,172, 186, 
187,  200,  232. — Navale  a concor- 
renza d’Agusto,  294. 

Ballagl  ie  spes segagione  di  maggior  odio, 
II,  7. 

Bauli,  villa , I,  335. 

Behio  Ma  ssa,  procuratore  d’Affrica,  II, 

179. 

Bedriaco,  borgo  famoso,  e perchè; 
malaurioso,  II,  63. 

Belo  fiume,  e sue  proprietà,  II,  208. 

Benefici  grati,  quando  si  possono  ri- 
conoscere : grandi  ed  eccessivi,  si  pa- 
gano con  odio  e ingratitudine,  I, 
167. 

Berenice,  reina  amata  da  Vespasiano, 
cioè  Tito,  II,  53.  — Cortese  a Ve- 
spasiano , e in  suo  favore,  90. 

B trito.  Favvisi  il  consiglio  generale 
per  la  guerra,  II,  90. 

Betasii,  li,  188. 

Bevagna  nell’llmbria,  II,  130. 

Bevanda  de’ Germani,  II,  229. 


II. 


Digitized  by  Google 


626  TAVOLA  DELLE  COSE  NOTABILI 


Binati  a Druso  di  Til>frio,  I,  109.  — 
* Ne  muore  uno,  165. 

Bingio,  castello  in  Germania,  II,  192. 

Bizantini,  ai  lamentano  delle  troppe 
graveze  ; igravati  per  anni  cinque, 
e perchè,  I,  296. 

Bisanzio  in  Tracia  visitato  da  Germa- 
nico, I,  94.  — Piantalo  da* Greci; 
in  paese  grasso;  suo  mare  copioso 
di  pesci,  297. 

Blesi, due  si  uccidono, e perchè,  1,235. 

Bleso  (G.),  generale  di  tre  legioni  in 
Ungheria,  non  l’esercita;  s’abbot- 
tinano,  I,  19.  — Sue  parole,  19. — 
Viceconsolo  in  Affrica;  zio  di  Scia- 
no, però  scavalla  Lepido,  133. 
— Vi  è raffermato,  144.  — Rice- 
vene  le  tritolali:  fa  prigione  il 
fratello  di  Tacfarinata  ; è gridato 
imperadore  ; tornasene  a Roma , 

Bleso,  6gliuol  di  Giunio,  mandato  am- 
kasciadore  a Tiberio  dalli  ahbotti- 
Dati,  I,  20; — e di  nuovo,  25. 

Bleso  (G.),  regge  la  Gallia  Lionese. 
Provede  di  corte  Vitcllio  imperatore, 
II,  80.  — Convitato  da  Cecina  Tu- 
’ sco;  astiato  da  L.  Vitellio,  e perchè; 
fatto  morire  di  veleno;  sua  nobil- 
tà, fede  e costumi,  122. 

Blizio  Catulino,  confinato,  I,  402. 

Boitmi,  II.  231. 

Boli,  II,  231.  — Cacciati  da'Mareo- 
mani,  237. 

Bolognese  colonia,  doppo  l’incendio  pa- 
tito ottiene,  orante  Nerone  , dugen- 
cinquantamila  fiorini,  I,  295. 

Bonarietà  soverchia  conduce  a rovina , 
11,147. 

Boodicka,  regina  delti  Iceni bastonata, 
I,  348. — Con  le  figliuole  innanzi 
parla  alla  eserciti:  avvelenasi,  351. 

Boto  appeso  ip  Anzio  per  la  sanili 
d’Agusta,  1,151. 

Brettagna  a divozione  di  Vespasiano,  e 
perchè,  II,  13^ 

Briganti,  popoli,  I,  282. — Cartisman- 
dua  lor  reina  dà  prigione  Carattaco, 
284. 

Bulino  Camnefato,  capitano  de'Batavi 
sollevati;  suo  progresso,  11,157. 

Britanni,  e lor  sollevamento,  II,  125. 
— Menano  le  donne  in  campo,  1, 
350. 

Britannia,  e sue  legioni  sincere,  II, 
7. 

Britannico,  figliuolo  di  Claudio,!,  250. 


— Doppo  1’  adozione  di  Domizio 
abbandonato  da  ognuno;  increscene 
a tutti,  279.  — Ne’ giuochi  circensi 
in  pretesta,  286.  — Cantando, come 
egli  era  stato  cacciato  del  suo  im- 
perio, muove  pietà,  308.  — Ogni 
suo  custode  acconcio  a tradirlo,  309. 
— Come  fusse  avvelenato;  sue  ese- 
quie, e sepoltura,  310. 

Bruno,  pianto  e feriato  in  Roma  per 
la  morte  di  Germanico,  1, 108. 

Brutidio  Nero,  accusa  Silano;  scien- 
ziato, troppo  frettoloso  a farsi  gran- 
de, I,  149. 

Bruto  (L.),  mise  in  Roma  la  libertà, 
e i consoli,  I,  2. 

Brutteri,  Germani, si  risentono,  I,  40 
46.  — Abbruciano  il  proprio  paese 
rotti  da  Stertinio,46.  — Co’Tenleri 
fanno  lega;  con  li  Ansiharii,  331. 
— Gli abbandonano,  331  — Inlega 
con  Cl.  Civile,  II,  161,  162.  — Di- 
strutti da’  Camavi  e Angrivari,  233. 

Bue  parla , II,  48. 

Buri,  popoli  di  Germania  , II,  237. 

Burro  (Arn.),  prefetto  del  pretorio,  I, 
287.  — Con  Anneo  Seneca  alla  cura 
di  Nerone  giovane,  ripara  alla  morte 

di  molti,  302 Promette  a Nerone 

la  morte  di  Agrippina , provata 
l’accusa;  all’esamine  di  Agrippina, 
accusato, rende  il  voto  benché  reo, 
312,  313,  314.  — Suo  consiglio 
per  finire  Agrippina,  337.  — Manda 
centurioni  e tribuni  a rallegrarsi 
con  Nerone  perla  morta  madre.  339. 
— Muore  con  sospetto  di  veleno; 
sue  parole  a Cesare,  che  lo  visitò; 
lodato , e desiderato  per  le  sue  vir- 
tù, 357 . — Sua  morte  di  pregiudi- 
zio a Anneo  Seneca,  358. 


Cadicia,  moglie  diScevino  cacciata  d’I- 
talia, 1,  402. 

Cadio  Ruro,  accusalo,  e condennato, 
I,  278.  — Rifatto  senatore,  II,  43. 

Cagioni  della  mossa  di  Vitellio  in  Ger- 
mania, II,  29. 

Caio  Cassio,  eletto  per  quietare  il  sol- 
levamento  de’Pozolani,  I,  327. 

Caio  Mario,  1, 12. 

Calateti,  popoli,  e lor  motivo,  I,  134. 

Calavio  Sariho,  I,  370. 

Calcedonii,  perchè  chiamati  ciechi  dal 
1’  oracolo , I,  297. 
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Caligola,  cioè  Cai  tarino , I,  34. 

Caligola  (C.  Cesare),  fa  l’ orazione  io 
lode  d' Agusta,  I,  203.  — Buon  ser- 
vo e cattivo  signore;  scimia  di 
Tiberio;  bestiale;  sposa  in  Capri 
Claudia  di  M.  Silano,  222.  — Pi- 
glia l’ imperio,  241. — 'Buon  dici- 
tore, 303. 

Calisto,  contro  al  matrimonio  di  Mes- 
salina e Silio,  I,  261. — Dà  sue 
ragioni  per  la  nuova  moglie  diClau- 
dio,  I,  261. 

Calfurnia,  donna  illustre  perseguitata 
da  G.  Agrippina,  e perché,  I,  278. 
— Rimessa,  340. 

Calpurkia,  bagascia  di  Narciso,  accusa 
Messalina  e Claudio,  I,  262. 

Calpurnio,  alfiere,  sostiene  l’impeto 
de’ sollevati  coatro  gl’ imbasciadori 
Romani,  I,  32,  33. 

Calpurkio  Assrekate.  All’Isola  Cinno; 
fa  uccidere  il  lalso  Nerone,  II,  56. 

Calpurkio  Fabato,  cavaliere, accusato; 
come  scampasse,  I,  408. 

Calpurkio  Galeriako,  bello,  amato; 
per  sua  grande  aspettazione  fatto  uc- 
cidere da  L.  Muciano,  II,  155. 

Calpubkio  Pisohe,  accusato  da  Gra- 
mo, 1, 169. 

Calpurkio  Repektiko,  fallo  prigione 
con  aliti  centurioni, epercbè,  11,32. 
— Fatto  uccidere  da  Vitellio,  e per- 
chè, 33. 

Calpurkio  Salviako,  mandato  in  esi- 
lio, I,  178. 

Calpurkio  (L  ),  consolo  con  M.  Lici- 
nio, 1, 193. 

Calvia(*)  Crispimlla,  chiesta  al  sup- 
plizio; sue  magagne,  II,  40. 

Calvisio  e Titurio  i*)  (creature  di 
Giunia  Silana)  contro  Agrippina, 
1,312. — Confasti,  313.  — Rimes- 
si, 340 

Calvisio  (G.),  consolo  con  Lentulo 
Getulico,  1, 184. 

* Calusibio,  soldato,  e sua  barbarie,  I, 
29 

Cama/oduno , Colonia,  I,  282. — Abba- 
tuto;  segni  precedenti,  349. 

Cantavi , II,  233. 

Camera,  spezie  di  naviglio,  II,  126. 

CAUMiLLo(FuB!o),g)orioso  per  la  rotta 
di  Tacfarinala;  ottiene  le  trionfali; 
sua  modestia,  1,  94. 

(')  Nel  testo,  Coiaio. 

1-1  Nel  testo,  Storio. 


Cammillo  Scbibohiaho,  consolo  con 
Gneo  Domizio,  I,  210,  292,  II,  49, 
87. 

Campidoglio  e Foro  romano  aggiunti 
da  chi,  I,  279. 

Campidoglio  assediato;  messovi  fuoco 
più  volte;  quando,  e da  chi  fondato; 
da  chi  alzato;  compiuto  da  Roma 
libera;  II,  139.  — Cirimonie  e 
azioni  avanti  la  riedificazione  di 
esso,  180. 

Campo  tutto  in  favor  d’ Olone,  II,  20, 

21. 

Campo  romano  assediato,  II,  169, 170 
— Affamato;  chiede  vita  a Claudio 
Civile;  giura  fedeltà  alle  Gallie,  1 85. 

Candiani,  e lor  franchigie,  1, 147. 

Cangiti , popoli,  I,  282. 

Canine/ali  e Baiavi,  messi  su  da  Clau- 
dio Civile,  II,  160. 

Canihio  Gallo,  uno  de' quindici;  ri- 
preso da  Tiberio,  I,  218. 

Canopo  in  su  ’l  Nilo,  edificata  dalli 
Spartani;  suo  nome  da  Canopo  lor 
nocchiere,  I,  98. 

Cakzio,  deputato  con  P.  Vitellio  a ri- 
scuotere l’ estimo  nelle  Gallie,  1, 64. 

Capitani  d’  Olone  sbigottiti,  in  odio 
a’ soldati;  disordinati;  fuggono,  li, 
77. 

Capitano  dell’esercito  de’Romani  spa- 
ventato in  sogno,  I,  48. 

Capitano,  come  si  elegga  in  Germania, 
li,  222. 

Cappadoci  fatti  vassalli , sgravati  di 
tributo,  e perchè , I,  96. 

Cappadocia , e suo  regno  fatto  vassal- 
laggio de’Romani,  I,  86. 

Cappella  consagrata  a casa  giulia,  1, 85. 

Capri ; suo  sito,  e antichità,  I,  1 96. 

Capita  volta  a Vitellio;  poi  a divozio- 
ne di  Vespasiano,  II,  131. 

Carattaco,  capitano  de’ Siluri;  primo 
cavalier  de’Britanni,  I,  283.  — Sua 
diceria  a’ soldati;  sua  moglie  e fi- 
gliuola prigioni;  dato  prigione  dalla 
reina  de’  Siluri; sua  diceria  animosa, 
284.  — Ottenuto  il  perdono  da  Ce- 
sare, ne  rende  grazie  ancora  ad  A- 
grippina;  Siluri,  e altri  a nuovo 
tumulto,  285. 

Caratteri  latini,  da  chi  ritrovati,  1,252. 

Carestia  ; popolo  romano  fa  motivo  per 
lo  gran  caro,  I,  218. 

Caricle,  medico,  giudica  spedito  Tibe- 
rio; ne  fa  avisato  Macrone,  I,  241. 

Carihale  Secondo,  commessario,  non 
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solo  spoglia  i tempii,  ma  rapisce 
ancora  l’immagini  dell»  iddii,  I, 

389. 

Cariovalda  , capitano;  suo  valore  e 
morte,  I,  67. 

Carselo,  dio  con  semplice  altare.  Ve- 
spasiano li  sagrifiea,  II,  89. 

Carmelo j monte,  II,  89. 

'Carrene,  capitano  de'Parti,  I,  273. 

Carretta  concessa  solamente  a’  sacerdo- 
ti e alle  cose  sagre,  I,  287. 

Carsio,  sacerdote  accusato  di  aver  soc- 
corso Tacfarinata  ; assoluto,  1, 164. 

Cartelli  e pasquinate.  Agusto  fu  il  pri- 
mo a farli  caso  di  stato,  I,  53. 

Cartismandua  , reina  de’  Briganti  dà 
prigione  Carattaco,  I,  284.  — Mo- 
glie di  Venusio;  fa  Vellocato  suo 
scudiere;  marito  e re;  chiede  difesa 
a’Romani  ; perde  il  regno,  e scampa, 
II,  125 

Casa  stupenda  fabbricata  da  Nerone 
doppo  l'incendio,  1 , 386.  — Case 
rifatte,  e come,  387,  e 338. 

Case  di  Germania  sparle,  II,  226. — 
Come  fabbricate , 227. 

Casi  repentini,  di  spavento  a i prodi  non 
che  deboli , I,  396. 

Casperio,  centurione;  protestasi  a Ce- 
sare Pollione  corrotto  da  Radami- 
sto; fa  tregua,  I,  289.  — Chiede  a 
Farasmane,  che  gl’  Iberi  si  parlino 
dall’  assedio , 289.  — Spedito  da 
Corbulone  a Vologese,  369. 

Casperio  Nigro,  tagliato  a pesi  in 
Campidoglio,  11,141. 

Cassio  Asclrpiodoto,  amico  di  Barca 
Sorano,  I,  418. 

Cassio  Cherra,  ( che  poi  uccise  G. 
Cesare)  si  fa  la  via  col  ferro,  I, 
28. 

Cassio  Longo  , maestro  del  campo  , 
eletto  con  Fabio  Fabulo  per  capo 
da’ vitelliani,  II,  110. 

Cassio  Severo,  confinalo  in  Candia, 
1,53,  170. 

Cassio,  strione  e disonesto,  messo  tra’ 
i sacerdoti  d’Agusto,  I,  53. 

Cassio  (G.),  governatore  di  Soria;  som- 
mo giureconsulto;  suoi  avvedimen- 
ti e consigli,  I,  273.  — Sue  pa- 
role per  le  feste  ordinate  dal  sena- 
to, 323.  — Sua  semema  contro  li 
schiavi,  353.  — Ricco;  vietaseli  da 
Nerone  l’ intervenire  all’  esequie  di 
Poppea  Sabina;  altra  persecuaione; 
confinato  in  Sardigna,  408. 


Catto,  isola,  II,  236,  237.  (*) 

Castore,  nel  Cremonese,  II,  64. 

Castore  b Polluce,  II,  64. 

Casuari,  popoli  di  Germania,  II,  234. 

Catene  ritrovate  nel  campo  de’Germani 
rotti,  come  sicuri  della  vittoria,  I, 
71. 

Cato  Deciano,  procuratore;  soccorre 
Camaloduno,  I,  349. 

Cato  Firmio , senatore,  spia  traditora 
di  Lilione,  I,  75.  — Falsa  della  pro- 
pria sorella,  175. 

Catti,  popoli  di  Germania,  I,  43,  63 
— Lor  fattele  e costumi,  II,  233 
— Lor  ruberie  ; loro  ambasciadori  a 
Roma,  I,  280. — A battaglia  con 
gl’  Ermunduri , e perchè  ,331,332. 

Catualda  , giovane  nobile,  1,99. — 
Cacciato , e ricevuto  nel  Foro  Giu- 
lio, 100. 

Catullo  e Bibacolo,  trafiggono  co’Ior 
versi  gl’  imperadori,  I,  177. 

Cavalieri  romani  detti  agustani,  I, 
342.  — Cavalieri  romani  creati  ri- 
scotitori,  e di  che  ; da  Sergio  Galba, 
11,14.  — Insieme  co’  senatori  adu- 
lano Galba,  21. — E a casa,  Flavio 
Sabino,  138.  — Schermidori,  e re- 
citanti ne’  teatri:  a preso,  e for- 
asti ; proibito  loro  da  Vitellio,  81. 
— A incontrar  Vitellio,  81. 

Cavalleria  sillana,  dà  il  giuramento  a 
Vitellio;  tira  più  città  alla  medesi- 
ma devotione,  II,  39. 

Cauci,  popoli  di  Germania,  II,  234.  — 
Con  Germanico,  1,46.  — Dissesi 
aver  fatto  spalla  a Arminio,  70.  — 
Scorrono  per  la  Germania  , 255. 

Cave  d’ argento  scoperte  nel  contado  di 
Maniaco,  I,  255. 

Ceciliano,  senatore  punito  per  aver 
dato  accusa  a Cotta  Mcssalino,  21 4. 

Cecilio  Corkuto,  accusalo  con  Vibio; 
nccidesi,  1 , 173. 

Cecilio  Semplice,  imputato,  e di  che; 

consolo,  II,  80 Ricusa  il  segno 

della  podestà  datoli  da  Vitellio,  137. 

Cecina  Tusco,  e suo  convito,  li,  121. 

Cecina  Severo,  1,122.  — Biasima  il 
menarsi  dietro  la  moglie  ne’ gover- 
ni, 131. 

Cecina  (Alieno),  legato  in  Germania  ; 
sue  fatteze,  modie  azioni,  II,  30,  31. 
— Capitano  d’  esercito,  34.  — Sac- 
cheggia gliElvexi,  e perche;  uccida 

(t)  Vedi  U nota  a questo  lungo. 
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Giulio  Alpino , e perche,  38.  — Più 
tue  azioni,  40.  — In  Italia  ; tenuto 
luperho,  e perchè  ; parsa  il  Po;  ten- 
ta, ed  è tentato  di  fede;  sotto  Pia- 
cenza; ributtato;  60,61. — Partesi,  e 
ripassa  il  Po;  rodesse  perchè,  62,63. 
Suoi  disegni,  e imboscata  mal  riu- 
sciti, 64.  — Ridesi  della  codardia 
e tacche  di  Fabio  Valente;  scrive 
lettere  vit  uperose  a Ot  one , 66,  67. — 
Sua  savieza  e consiglio,  69.  — 
Ascolta  i tribuni  pretoriani;  licen- 
ziali, 71.  — Rinforza  il  campo,  73. 
— Lodato  di  modestia;  ambizioso, 
79,  — Lodato  da  Vitellio,  e li  siede 
a canto,  80. — Celebra  la  festa  delti 
accoltellanti  in  Cremona;  consolo, 
83, 84. — Discorde  con  Valente  ; egli, 

' e Valente  governano  1’ imperio;  sue 
rapine , 95.  — Celebra  con  Valente 
il  natale  di  Vitellio,  79.  — Spedito 
da  Vitellio  contro  Vespasiano;  pi- 
gro , e perciò  dubbio  di  fede  ; parte 
a grand’  onore  ; come  distribuisse 
l’esercito,  98.  — Raggiugne  l’eser- 
cito, e tenta  di  sovvertirlo , 99.  — 
Dà  Vicenza;  segni  di  suo  tradimen- 
to, 106.  — Sua  lettera  letta  dà  ani- 
mo a’ soldati,  107.  — Aggrandisce 
la  virtù  e forze  di  Vespasiano,  e fa 
dare  il  giuramento,  109.  — Incate- 
nato nell’esercito,  110.  — Scatena- 
to; reverito,e  pregato  dai  principa- 
li del  campo;  con  la  pretesta;  pro- 
verbiato,e chiamato  traditore;  man- 
dato a Vespasiano,  118,119. — Sen- 
tenziato nel  senato  romano,  121. 

Cecina  (Auto),  legato  dell’esercito  di 
sotto  in  Germania,  I,  26,  31.— 
Conferisce  lettera  di  Germanico  alti 
alfieri;  confortali  all’emenda,  38.  — 
Sopra  i Catti;  vince  i Marsi,  42.- — 
Mandato  ne’  Brutteri:  al  fiume  Ami- 
sia,  46.  — a’  Ponti  lunghi,  47.  — 
Cade,  è soccorso  dalla  legion  pri- 
ma ; sua  risoluzione  per  raltener 
l’esercito;  supera  Arminio  e In- 
uiomero,  51. — Riceve  le  trionfali, 
2.  — Deputato  con  altri  alla  fab- 
brica di  mille  navi,  64. 

Cecina  (Lic.),  uomo  nuovo;  pigliala 
con  M.  Eprio,  e perchè,  II,  77. 

Cele  Vibenna,  dà  nome  al  monte  Ce- 
lio, detto  prima  Qucrcetolano,  I , 
195. 

Ce'endrl,  forte  castello  in  Cicilia  preso 
da  Gn.  risone,  107. 


Celere,  architetto  sublime;  sua  promes- 
sa a Cesare,  387. 

Celere  Carinale,  senatore;  querele 
controli  non  accettate,  I,  307. 

Celere  (P.),  cavalier  romano  insieme 
con  Elio  liberto  avvelena  Giulio 
Silano,  1,302.  — Accusato;  come 
campato  da  Nerone,  31  8. 

Celere  (P.),  accusatodaMtisonioRufo, 
e di  che,  II,  154.  — Dannato, 
312. 

Celio  Cursore,  falso  querelante, puni- 
to, 1, 133. 

Celio  Poliione  , prefetto  di  Gornea, 
corretto;  suoi  consigli  a Mitridate, 
1,289. 

Celio  e Flavio,  Sabini,  confermati  con- 
soli da  Olone.  II,  42. 

Celio  (G),  consolo  con  L.  Pomponio, 

I,  85. 

Celio,  monte,  arso;  detto  prima  Quer- 
cetolano;  perchè  Celio,  1, 195. 

Celso,  tribuno  accusatore,  I,  216. 

Cencrio,  fiume  degli  Efesi!,  I,  146. 

Ceno,  liberto  di  Nerone , e suo  tro- 
vato; gastigato  da  Vitellio,  11,  78. 

Cento,  nome  di  dignità  in  Germania, 

II,  222. 

Centurioni  derisi,  e oltraggiati , I,  29. 
— Antico  bersaglio  d’odio  e furor 
soldatesco,  27.  — Centurioni  con- 
sigliano Gn.  Pisone  a ripigliare  il 
governo  di  Soria,  105.  — Mandati 
da  Burro  co’ tribuni  a rallegrarsi 
con  Nerone,  morta  la  madre,  339. 

Centurioni  e tribuni  sospesi,  e perchè, 

11,  71. 

Cepione  Crispino,  accusa  Gn.  Marcel- 
lo, I,  53. 

Cerano  , greco  filosofo,  1,  362. 

Cere  ina,  isola  del  mar  d’AfTrica,  1,41. 
164. 

Cerere,  e patii  ordinatili  da  Nerone 
doppo  la  spenta  congiura,  I,  403. 

Geniale  Anicio,  sua  sentenza  come  ri- 
volta, I,  403. — Uccidesi;  non  Rin- 
cresce, 412. 

Cerio  Severo  , con  altri  tribuni  tenta 
di  rimediare  alla  sollevazione  de’  sol- 
dati; minacciato,  11,19. 

Cervario  Procolo,  cavaliere  tra’ con- 
giurali, I,  391,399.  — Ottiene  il 
perdono,  40 1 . 

Cesare,  dittatore,  concesse  già  privile- 
gio a quelli  di  Slratonice,  I,  146. 
— Eloquentissimo,  303. 

Cesellio  Basso,  cartaginese;  sognalor 

35* 
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di  tesoro , 1 , 404.  — • Svanisce  ; per 
paura  si  uccide,  405. 

Cessino  Peto,  consolo  eoo  Petronio 
Turpiliano,  I,  047. 

Cesennio  Peto , in  Armenia;  disprexa 
1’  azioni  di  Corliulone  ; vantasi  ; 
suoi  tristi  aguri;  sue  stravaganze, 
e temerità  , 370.  371.  — Chiede 
aiuto  a Corhulone,  37i.  — Scrive 
a Vologese;  chiede  abboccarsi  col 
re;  gii  la  un  ponte  sopra  il  fiume 
Arsamelo  per  andarsene,  374. — 
Vasscne  correndo  più  di  quaranta 
miglia  in  un  giorno;  come  fosse  ri- 
scontrato da  Corhulone;  sue  parole  ; 
sverna  per  la  Cappadocia,  375. — 
Dà  buone  nuove,  379.  — Ottiene 
perdono  ; trafitto  piacevolmente  ; 
suo  figliuolo  fatto  tribuno  da  Cor- 
bulone,  380. 

Cesia,  selva,  I,  39. 

Cesio  Conno,  viccconsolo  di  Candia, 
accusalo  di  ladroneccio  e di  maestà, 
I,  134.  — Condannato  d’  iniquo 
reggimento,  151. 

Cesio  Nasica,  I,  286. 

Cesomo  Massimo  , cacciato  d’ Italia,  I, 

402. 

Cestio  Gallo,  Il , 209. 

Cestio  Proculo,  assoluto , I,  316. 

Cestio  Severo,  spia,  II,  173. 

Cestio(G.),  senatore,  ragiona  della  abu- 
sata franchigia  sotto  l’immagine  di 
Cesare  , I , 133,  — Accusatore  in 
nome  di  Tiberio  ,214,  21  ó. — Con- 
solo con  M.  Servilio,  229. 

Ceteoo  La  beone,  rompe  i Frisoni  ri- 
belli, 1,  200. 

Cetronio,  luogotenente  della  legion 
prima;  suo  giudizio  e gastigo  con- 
tro i sollevati,  I,  35. 

Cetronio,  pisano,  fatto  pigliare  da  Va- 
lerio Festo,  Il , 179. 

Cherusci,  popoli  di  Germania,  1 , 43. 
-—Loro  stratagemma,  66.  — Con- 
tro a Germanico , 69.  — In  guerra 
con  i Svcvi  ; combattono  per  la  glo- 
ria, 89.  — Domandone  italo  per 
lor  re,  252. — Dappochi,  stolli,  e 
perché,  II,  234. 

Chi  s'adira  ha  il  torlo, e confessalo,  I, 

178. 

Cibira,  città  d’Asia,  sgravata  dal  tri- 
buto, 1, 163. 

Cicalale  del  popolo  romano  del  gover- 
no di  Nerone  fanciullo,  I,  304. 

Cicuta  per  ucciderei  condannati  in  Ale- 


ne; presa  da  Seneca,  non  opera,  1, 
399. 

Cieco  d'  Alessandria  prega  Vespasiano, 
che  li  renda  il  vedere;  ralluininato 
con  la  sciliva,  II,  i98,  199. 

Cilici,  in  discordia  per  la  morte  di  Fi- 
lopatre  lor  re,  1 , 87. 

Cilnio  Mecenate,  spasimatodi  Dal  ilio, 
I,  42.  — Luogotenente  d’Agusto  in 
Roma  e in  Italia,  I,  218. 

Cimbri , popoli  di  Germania,  II,  235. 

Cintene , città  dell’  Asia  sgravata  dal  tri- 
buto per  i danni  del  tremolo,  1,90. 

Cimiterio  d’  Agrippa,  I,  386. 

Cinara,  sagrò  il  tempio  di  Venere  in 
Pafo;  sacerdoti  del  suo  sangue  dan- 
no risposte,  11 , 53. 

Cincia,  legge  del  non  difendere  i rei  a 
prezo , 1,  246. 

Cincio,  al  governo  di  Soria , I,  380. 

CinGonio  Varrone,  e suo  parere  con- 
tro i liberti,  I,  355.  — Eletto  con- 
solo, e fatto  uccider  da  Galha,  II, 
6,22. 

Cinitì,  collegati  con  Tacfarinata,  I,  93. 

Cinna  , signoreggiò  corto  tempo,  I,  2. 

Ciprtota , raccomandano  le  ragioni  di 
tre  loro  tempii,  I,  146. 

Cirenesi,  uditi  in  senato,  I,  151.  — 
Accusano  Pedio  Bleso  e Acilio  Stra- 
bene, 342, 343. 

Ciro,  dedicò  il  tempio  de’Gerocesarci, 
1,146. 

Cirro , ove  Pisonc  s’abbocca  con  Ger- 
manico, I,  97. 

Cirta,  in  Albica,  I,  153, 

Citno,  isola , 11,  56. 

Città  (Le) , si  reggono  dal  popolo , dai 
grandi , o da  uno,  I,  176. 

Città  dell’Asia  al  numero  di  dodici  ro- 
vinate da’ tremoti;  ristorate  da  Ti- 
berio, I,  90. 

Città  dell'  Asia  contendono  avanti  al 
senato  per  1’  edificazione  del  tem- 
pio a Tiberio , I,  1 89. 

Città  di  Grecia  mandano  a Roma  per 
riconoscere  lor  privilegi,  1, 145. 

Città  galliche,  e loro  ribellione,  I,  134, 
135. 

Citiceni,  perdono  la  libertà,  e perchè, 
1, 178. 

Classico,  capitano  de’  Treveri;  con 
Cl.  Civile  contro  i Romani,  II,  181, 
183. — Ozioso,  191.  — Quello  scri- 
vesse a Felilio  Cariale,  195. — Ap- 
prova il  parere  di  Tutore,  196 . 

Passa  il  Reno  con  esso,  215. 
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Clavario,  nome  «li  donativo.  II,  128. 

Claudia,  di  M.  Silano  sposata  in  Ca- 
pri da  G.  Cesare,  I,  222. 

Claudia  Pulcra  , accusata  e conden- 
nata,  1 , 187. 

Claudia  Sacrata,  Uliiese;  roba  di  Pe- 
lili» Celiale,  II,  216. 

Claudio,  memorie  di  sue  azioni,  per 
aura  e odio,  scritte  falsamente,  I, 

Claudio,  eletto  sacerdote  agustale,  I, 
42.  — Regnò  contro  al  creder  di 
tulli;  tralascialo  nel  ringraziami1  rito 
per  la  vendetta  di  Germanico,  122. 
— Studioso  di  liuon'arli,  ma  scemo, 
239.  — Per  consiglio  di  Sosiliio 
fa  pigliar  Valerio  Asiatico,  244. — 
Coudcnnalo , 244.  — Tassa  le  mer- 
cedi delli  avvocati,  246.  — • Ripren- 
de la  licenza  de’ teatri;  vieta  il  pre- 
stare a'figliuoli  di  famiglia  ; conduce 
acque  nella  città;  aggiugne  lettere 
all’alfalielo,  261, 262. — Fa  ritirare 
Corliulone  di  qua  dal  Reno,  264. — 
Sua  diceria  in  favore  de’Galli;  — 
Ammencii  a gli  onori  della  città  , 

267,  260. — Fa  il  lustro,  e trova  sei 
milioni  e novecento  quarantaquat- 
tromila  persone;  riforma  il  senato; 
ricusa  il  nome  di  padre  del  senato, 
260.  — Grossolano,  dolce,  preda 
della  moglie , 260.  — Se  ne  torna 
da  Ostia;  dà  autorità  a Narciso; 
spaventalo  per  lo  nuovo  parentado 
di  sua  moglie , domanda  chi  sia  lo 
imperadore;  consente  or  si,  or  no, al 
gastigo  di  Messalina  , 262.  — 
Ha  nuova  della  morte  di  Messalina;  ; 
chiede  da  bere,  e tira  innanzi , 266.  i 
— Non  p*ò  star  senza  moglie;  li-  ' 
berti,  e lor  gare  in  proporgliela,  t 

268.  — Volentieri  ode  1’  accusa 
contro  L.  Sillano  suo  genero; disdi- 
crli  il  parentado;  sposa  G.  Agrip- 
pina , 270.  — Come  religioso  ordi- 
nasse sagrifizi  e ribenedizioni  per  i 
l'incesto  di  L.  Stilano,  271,  272. — 
Parla  in  senato,  e ammonisce  il 
nuovo  re  de’ Parti,  273. — Sua  let- 
tera a Eunone,  che  raccomandava 
Mitridate,  277.  — Sue  parole  iu  se- 
nato per  l' accuse  di  Lollia  Paulina; 
allargato  l’imperio, allarga  il  cerchio 
della  città  , 279.  — Pregato,  non 
vuole  entrare  tra’ barbari  con  l’arme; 
promette  di  raccettare  Vannio  re 
de’  Svevi,  2S0.  — Perdona  a Caral- 


taco,  alla  moglie  e fratelli,  285. — 
Uccide,  e confina  i custodi  di  Bri- 
tannico suo  figliuolo, e perchè;  mi- 
• stacciato  da  Agrippinacondcnna  l'ac- 
cusatore di  Vitellio,  287.  — Popo- 
lo mormora  di  lui,  e falli  insulti, 
288.  — Loda  alcuni  senatori  usciti 
del  grado  per  lor  povertà;  cacciane 
alcuni  de’ poveri,  che  pure  il  volea- 
no  tenere,  292  — Ordina  battaglia 
navale  nel  lago  di  Rossiglione  a con- 
correnza d’Agustn,  294.  — Gitta 
ponti  al  lago  di  Rossiglione;  cele- 
brasi la  festa  delli  accoltellanti; 
convito;  allo  sgorgar  dellacque  spa- 
ventalo e stordito;  vuole,  che  il 
giudizio  de’ suoi  procuratori  vaglia 
come  suo;  il  senato  ne  fa  decreto, 
294  — Fece  i liberti  uguali  a sé 
e alle  leggi  ; propone  di  esentare  dal 
tributo  quei  di  Coo,  296.  — Eb- 
bro gitta  un  motto  che  non  piace 
ad  Agrippina;  ammalato  a'  bagnidi 
Sessa;  avvelenato  negli  uovoli  si 
Sgrava, e par  sano  ; 297,  298. — Av- 
velenatoda  Senofonte  suo  medico, e 
come;  muorsi  ; sacerdoti  e consoli 
pregano  per  la  di  lui  sanità;  aiutato 
con  pittime  ec.  per  assicurare  l’im- 
perio a Nerone;  ordinanseli  onori 
divini  e esequie;  suo  test  amento  non 
letto,  e perchè,  298, 299. — Lodato 
da  Nerone  imboccalo  da  Seneca;  sue 
lodi  di  sapienza  e prudenza  muo- 
von  riso;  Claudio  tenuto  elegante 
dicitore,  303. 

Claudio  Afpoliharb,  governatore  del- 
l’armata di  Miseno;  nè  fedel  mini- 
stro, nè  valente  traditore,  II,  132. 
— Scampò  a Terracina,  142. 

Claudio  Civili,  di  sangue  reale;  ca- 
pitano de’ Baiavi;  fingesi  amico  di 
Vespasiano;  vago  di  novità  fa  suo 
convito;  solleva  i principali,  II, 
156.  — Lègali  con  lor  giuramenti; 
scoperto  lo’nganno passa  alla  forza, 
158.  — Fa  portare  in  Frisia  Cl.  La- 
beone,  e perchè,  160.  — Suo  pro- 
gresso a Bonna;  fa  giurar  fedeltà  a 
Vespasiano;  chiamalo  fuggitivo,  e 
traditore  da  due  legioni  fedeli  a Vi- 
tellio; collegasi  co’ Bruti  eri  e Ten- 
tcri,  161.  — Fa  dare  il  guasto  a più 
popoli;  assedia  il  campo  romano, 
166.  — Contro  i Romani  alla  sco- 
perta, 181.  — Tondesi  la  zazera 
(suo  boto)  doppo  le  legioni  uccise. 


Digitized  by  Google 


632 


TAVOLA  DELLE  COSE  NOTABILI 


1 


185. — Occupa  i Sunici,  188. — 
Perseguita  Cl.  Labeone,191.  — 
Quello  scrivesse  a Pctilio  Celiale , 
195.  — Rifa  esercito,  212.  — Sue 
parole  a’ soldati,  213. — Saettato; 
mostra  di  sua  armata,  215  — Ri- 
tirasi oltre  Reno,  suoi  beni  salvati; 
suo  vanto;  arrendesi;  suo  parlare, 
. 216,217. 

Claudio  Cosso,  ambasciadore  delti  El- 
vexi;  ottiene,  che  Aventico  non  sia 
distrutta,  II,  38. 

Claudio  Dkuso,  fratello  di  Tiberio;  ha 
titolo  d’ imperadore,  I,  3. 

Claudio  Faventino,  centurione,  II, 
131. 

Claudio  Labeons,  portato  in  Frisia,  e 
perchè,  II,  160. — Fuggesi,  1 82, 188. 
— Perseguitato  da  Cl.  Civile,  191. 

Claudio  Sagitta,  awertisce L.  Pisone, 
che  L.  Muoiano  manda  ad  uccider- 
lo, II,  178. 

Claudio  Santo,  II,  186. 

Claudio  Senecione,  giovanetto; amato 
da  Nerone,  I,  307. 

Claudio  Timarco,  candiotto, querelato 
e di  che,  I,  377. 

Claudio  Vittore,  II,  168. 

Clavidieno  Quieto,  confinalo,  I,  402. 

Clausidio  porge  il  suo  coltello  a Ger- 
manico , che  voleva  uccidersi;  pre- 
so, I.  29. 

Clemente,  schiaro  d’ Agrippa  Postu- 
mo, e suo  concetto,  I,  84.  — Fin- 
gesi  A grippa;  sua  risposta  a Til>c- 
rio;  fatto  morire,  85. 

Clemente  Giulio,  centurione;  grato 
a’ soldati;  parla  a Di  uso  in  nome 
delle  legioni,  1,22.  — Mandato  a 
quietare  i soldati,  25. 

Cleopatra  e Calpurhia,  puttane,  ac- 
cusano Messalina  a Claudio  impe- 
ratore, I,  261. 

Clitari  popoli  ; ritiransi  sul  monte  Tau- 
ro; domati  da  M.  Trcbellio,  I,  236. 

Cliti , villani  di  Cilicia,lor  sollevamen- 
to, e ruberie,  I,  293. 

Clodio  Macro,  ucciso  d’ordine  di  Gab- 
ba, e perchè,  II,  6. 

Clodio  Quirinale  , ti  avvelena,  e per- 
chè, 1,316. 

(Eluvio,  scrittore,  I,  313,  335. 

Eluvio  Ruro,  governatore  in  Ispagna; 
sue  qualità,  11,7.  — Si  oppone  al 
disegno  di  Luccio  Albino;  fa  che 
i Mori  vengano  a divozione  di  Vi- 
tellio,  79.  — Imputato  d 'lario  li- 


berto, e di  clic;  rimane  al  governo 
di  Spagna,  82.  — Lodato  da  Elvidio 
Prisco,  175. 

CoCCEo  Nerva  , ron  Tiberio  in  campa- 
gna, I,  191. — Si  uccide  col  digiu- 
no, e perchè,  226. 

Cocceo  Nerva,  onorato  da  Cesare  delle 
trionfali;  sua  stallia,  I,  402. 

Cocceo  Procoi.o,  alabardiere  beneficato 
da  Otone,  II,  16. 

Coi , a Roma  per  la  franchigia  del  tem- 
pio d’Esrulapio,  1,164. — Cesare 
propone  di  farli  esenti  dal  tributo; 
dicendo  di  loro  origine  e antichità 
lascia  il  migliore,  I,  296. 

Colofone,  1,95. 

Colonia  di  Capua  rifornita  di  soldati, 

I,  317. 

Colonia  Agrippina  da  Vilellio,  II,  33. 

— Ode  gli  ambasciadori  de’Tenteri, 

II,  187.  — Sua  replica,  188.  — Do- 
mandano aiuto,  197. 

Colonie  per  guardia  dell*  imperatore  ro- 
mano, I,  159. 

Comageni  discordi  per  la  morte  di  An- 
tioco lor  re,  I,  87  — Fatti  vassalli, 
e dato  loro  il  primo  pretore,  97. 

Cometa,  I,  344,  390. 

CoMiNto  (G.  ',  convinto  d’avere  infama- 
to con  versi  Tiberio,  otlien  perdo- 
no, I,  174. 

Commedianti,  strioni,  e lor  nuove  co- 
stituzioni, I,  56.  — Cacciati  d’ Ita- 
lia, 165. 

’C onfarrare,  ririmoni  a dismessa,  1, 165. 

'Confederazione,  e costume  di  re  nel 
confederarsi,  1,  290. 

Congiura  scoperta  a Nerone.  I,  311. — 
e congiurati  puniti,  312  — Nomi 
d’ altri  congiurati,  390,  391.  — Or- 
dine in  ammararlo;  segreteia  di 
maraviglia,  389,  390.—  Congiura 
di  Olone,  II,  17. 

Considio,  accusatore  di  Pomponio,  I, 
206. 

Considio  Equo, falso  querelante,  punito, 

I,  133. 

Considio  Trocolo  , accusato  di  lesa 
maestà;  ucciso,  I,  221. 

Consoli;  modi  vari  tenuti  da  Tiberio  • 
nel  fare  i consoli,  1,  58. 

Consoli  e Sacerdoti  (morto  Claudio) 
rogano  per  la  di  lui  sanità,  I, 

99. 

Convitati  d’Olone  spauriti  per  il  solle- 
vamento; licenziati  fuggono,  II, 

44,  45. 
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Cosa,1  capo  di  mar*  in  Toscana,  I,  84. 

Corba,  fiume,  II,  1-6. 

'Corbulone,  si  duole  al  senato  di  L. 
Siila  , 1 , 130  — * Prende  la  cura 
delle  strade  , 130.  — Capitano  se- 
vero ; raffrena  i soldati;  dà  leggi 
a’ Frisoni;  quieta  tumulti  nei  Cru- 
ci, 255.  — Richiamato  da  Clau- 
dio; per  esercitio  de’  soldati  tira 
un  fosso  dalla  Mosa  al  Reno; 
ottiene  le  trionfali,  255.  — Licen- 
zia parte  de' soldati,  e chiede  nuova 
gente;  tuo  valore  e vigilanza,  319. 
— Suoi  consigli  a Tiridate  ; a bat- 
taglia con  elio; sua  vittoria,  321. — 
All'assalto  di  Artassata,  322.  — A 
Tigranoccrta  ; sue  axioni  e esempi 
di  tollerarne;  tpigne  gl’  Uteri  con- 
tro i Mardi;  scopre  un  tradimento; 
riceve  corona  d’oro  dalli  ambascia- 
dori  di  Tigranocert  a ; spigne  Verula- 
no  Legato  contro  Tiridate,  345, 346. 
— Governatore  in  Soria , 347.  — 
Soccorre  Tigrane;  scrive  a Cesare; 
suoi  pensieri,  e ordini  a difesa  della 
Soria  ; duolsi  con  Vologese,  368. — 
Non  può  patir  compagno,  370.  — 
Sue  fortificazioni,  e ponte  tu  l' Eu- 
frate, 371.  — In  Armenia  per  soc- 
correre; rinquora,  e inanimisce  i di- 
spersi di  Peto,  372,  373. — Aggran- 
disce l'infamia  di  Peto;  come  riscon- 
trasse Peto  alla  riva  dell' Eufrate; 
sua  replica  aPeto;lcva  ogni  fortifica- 
aionc  fatta  su  l’Eufrate,  375. — 
Con  podestà  amplissima  ; come 
scompartisse  le  legioni;  fa  massa 
a Melitene;  rassegna;  arringa;  co- 
me ricevesse  gli  ambasciadon  di  Ti- 
ridate, e Vologese;  sperpera  i Me- 
gestani  primi  ribellati;  suo  nome 
assai  grato  a’barbari;  gode  del  luo- 
go eletto  da  i barbari,  380.  — Ab- 
boccasi con  Tiridate  ; commenda  il 
suo  pensiero;  lor  convenevoli,  e 
conclusione;  convito,  381,  382.  — 
Fatto  morire,  II,  87. 

CorJU,  isola,  I,  112. 

Corma,  fiume,  I,  274. 

Cornelia, fattaFlamina  di  Giove, 1,166. 

Cornelia  Cossa,  vergine  di  Vesta,  I, 

378. 

Cornelio  Aquino,  e Fabio  Valenti, 
uccidono  in  Germania  Fonteio  Ca- 
pitone, II,  6. 

4 Nel  testi*,  Cosa. 
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Cornelio  Ceteco,  consolo  con  Vissel- 
lio  Varrone,  I,  166. 

Cornelio  Cosso,  consolo  con  Asinio 
Agrippa,  I,  177. 

Cornelio  Dolabella  propone,  che 
niuno  mal  vissuto  governi  provin- 
cia ; contraddettoli  da  Tiberio , I , 
150. 

Cornelio  Fusco  ottiene  le  pretorie,  II, 

152. 

Cornelio  Lacone,  dappochissimo  ; ro- 
vina di  GaUia  , II,  6.  — Guida  il 
tutto,  9. 

Cornelio  Marziale,  tribuno  casso,  I, 
402. 

Cornelio  Orpito  , per  suo  consiglio  il 
mese  di  giugno  chiamato  Germa- 
nico, I,  409. 

Cornelio  Scipione,  legato  in  Affrica,  I, 

153.  — Adula  Pallante,  292. 

Conica,  tiene  da  Otone;  giura  fedeltà 

a Vitellio,  e perchè;  rivoltatasi,  e 
perchè,  II,  60. 

Coruncani , vengono  da  Camerio,  I, 
258. 

Coscienza;  chi  legge  i propri  suoi  pec- 
cati in  altra  persona  se  li  crede  rin- 
facciati, I,  177. 

Cossuziano  Capitone,  condennato,  I, 
318. 

Cossuziano  Capitone,  accusa  Antistio 
pretore,  di  caso  di  stato,  I,  356.— 
Rovinoso,  nimico  di  TraseaPeto, 
li  fa  contro,  1,  413,  416.  — Premia- 
to, 418. 

Coti,  re  d’Armenia  ubbidisce  a Claudio, 
I,  248. 

Coti  di  Rcmetalce,  re  di  Tracia,  bona- 
rio; fatto  prigione  dal  zio:  toltali  la 
tua  parte  del  regno;  ucciso,  1, 101. 

Cotta  Messalino,  1,78,79. — Severo, 
169. — Sua  sentenza  contro  Agrip- 
pina e Nerone,  204.  — Accusalo, 
s’  appella  a Cesare  ; diféso  da  Tibe- 
rio, 213 

Cotta  (Aue.),  provvisionato,  I,  318. 

Crasso,  sua  potenza  in  Cesare,  I,  2. 

Cremerà,  II,  296. 

Cremona  , celebra  la  festa  degli  accol- 
tellanti; suoi  apparati  e sagrifiti,  II, 
83. — Battuta,  e saccheggiata;  i 
soldati  vogliono  spiantarla,  e per- 
chè; messovi  fuoco,  li 9.  — Quan- 
do fosse  edificala  , e perchè  : riabi- 
tata e restaurata  d’ordine  di  Veipa- 
aiano,  120. 

CaHMuzio  Cordo,  accusato  di  avere  lo- 
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dato  Bruto  e Cassio;  sua  diceria; 
muore  per  digiuno;  suoi  libri  dan- 
nati al  fuoco;  nascosi,  e poi  dati 
fuora,  1, 177. 

Cbeperio  Gallo,  rimane  schiacciato 
nella  nave  di  Agrippina,  I,  336. 
Crescenti,  liberto  di  Nerone;  sua  alle- 
grerà per  lo  nuovo  imperadore,  II, 

Critico  Silano,  governatore  di  Soria, 
fa  prigione  Vonone,  re  d’Armenia, 

I,  63.  — Levato  dal  governo,  87. 
Crispino  , capitano  della  guardia  di 

Claudio,  spedito  a prendere  Valerio 
Asiatico,  I,  244.  — Remuneralo 
larghissimamente,  245. 

Crispino,  centurione,  ucciso, e perchè, 

II,  33. 

Cristo  Salustio,"  Vedi  Salustio. 
Cristiani  hanno  il  nome  da  Cristo;  per- 
seguitati da  Nerone,  e perchè;  varie 
morti  di  essi,  I,  388.  — Incresce  di 
loro  straiio,  389. 

Cristo,  crocifisso  regnante  Tiberio, 

I,  388. 

Cr /spellai  Galli  ; loro  arme  d’  un 
peto,  I,  136. 

Cugerni,  II,  214. 

Curtilio  Mancia,  contro  gl’Anfibarii, 

1,881. 

Curzio  Attico  con  Tiberio,  in  campa- 
gna, I,  191. 

Curzio  Lupo,  questore;  sbranca  la  con- 
giura; troncala  guerra  servile,  I, 
173. 

Curzio  Montano,  accusato,  1,416. — 
Conceduto  al  padre,  con  che  perda 
la  cittadinanza,  419.  — sua  propo- 
sta vinta  in  senato,  e non  eseguita, 

II,  172.  — Sua  diceria  contro  Aqui- 
lio  Regolo,  174,  175. 

Curzio  Ruro,  scuopre  cave  d’  argento; 
ottiene  per  ciò  le  trionfali;  sua  ori- 
gine, I,  255, 256. 

Curzio  Severo,  contro  a’  eliti:  rotto, 
I,  255. 

Custodi  di  Britannico , acconci  tutti  a 
tradirlo;  dannoli  il  veleno,  I,  309. 

Dnci , sempre  senza  fede;  lor  movi- 
mento represso  da  Muoiano,  II,  125. 
Danari,  e lor  forza,  I,  252,  li,  57.  — 
Nervo  della  guerra,  11,278,293. 
Danubio,&umti  suo  principio,  II,  220, 
238. 


Deboleza  e leggereza  del  principe,  di 
men  pericolo  a’  malfattori,  II,  9. 

Diano  Pacahio,  e sua  temerità.  II,  60. 
— Fa  che  la  Corsica  giura  fedeltà  a 
Vitellio;  ucciso , e la  sua  testa  por- 
tata a Olone,  II,  60. 

Decio  Silano,  giaciuto  con  la  nipote  di 
Cesare  Agusto,  si  piglia  l’esilio; 
grazialo,  ma  esoso,  I,  125,  126. 

Decrio,  soldato  bravo,  I,  123. 

Demetrio,  filosofo  Cinico,  1,418,  II 
172. 

Demonatte,  capitano  degli  Armeni,  I, 
248. 

Destino  non  si  fugge  eziam  mostrato,  II 
12,  13.  ’ 

Destre,  segnai  di  concordia  , II,  31. 

Dettature  in  Roma  a tempo,  1, 1. 

Diana,  ove  nata,  1, 146  — Diana  Leu- 

cofrina,  e suo  tempio,  1,146. 

Diana  Linnate , suo  tempio  e 
istoria,  182. 

Omino,  liberto,  sue  lettere  narrano  gli 
strazi  latti  a Druso  di  Germanico, 
I,  224. 

Didio  (Avito),  minaccia  i Frisii;  sue 
parole  alti  Ansibarii;  manda  loro 
contro  Curtilio  Mancia,  II,  330. 

Dimo  Sceva  , tagliato  a pezi  in  Cam- 
pidoglio, II,  40. 

Didio  (A.),  viceprctore  in  Britannia; 
caccia  i Siluri,  I,  286. 

Dieci,  lor  podestà  in  Roma,  1,1. 

Quando  fusser  creati,  127. 

Dillio  Aponiano,  II,  107. 

Dillio  Vocula,  spedito  al  campo  asse- 
diato, II,  163.  — con  tutta  la  ca- 
rica; ha  per  compagno  in  Novesio 
Erennio  Gallo,  165.  — Fa  sciorre 
Ordeonio Fiacco;  uccide  i capi  della 
sedizione,  165.  — Suoi  mancamen- 
ti, 168. — Travestito  scampa  da’ 
soldati,  170.  — Ingannato  da’Gal- 
li;  suo  ragionamento  a’ soldati,  183. 
— Ucciso,  1 84. 

Dinis,  capitano  de' Traci,  s’arrende 
a’  Romani,  1, 186. 

Discordia,  suggello  di  lutti  mali,  1, 186. 
— Nella  discordia  poca  fede,  II,  87. 
— Nelle  discordie  e garbugli  va- 
gliono  i pessimi,  150. 

Diverse  opinioni;  se  gl’ iddìi  tengano 
conto  delle  cose  de’  mortali,  I,  223. 

Divoduro,  terra,  II,  35. 

Dolabella  (Cornelio),  adulatore  di 

Tiberio,  I,  138. 

Dolabella  (Cornelio),  prigione, e per- 
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rhé,  II,  49.  — Accusato  da  Plau»  | 
zio  Varo;  fatto  morire  da  Viteilio,  | 
e perché,  82. 

Dolabella,  vince  Tacfarinata;  doman- 
da le  trionfali  e non  l’ ottime  , I , 
471.  — Con  Afro  all’  accuse  di  Va- 
ro, 1 95. 

DdMizia  Lepida  | suo  parentado;  non 
si  tiene  da  meno  di  Agrippina;  sue 
carexe,  e presenti  a Nerone;  accu- 
sata, e di  che;  dannata  a morte,  I, 
297. 

Dohiziaho,  avvisato  da  Antonio  come 
potesse  fuggire;  guardie  accresciuteli 
da  Viteilio  promettono  fuggirsene 
seco  ; non  se  ne  fida , 1 1 , 4 32 , 4 33. 

— In  Campidoglio,  438.  — Come 
se  ne  uscisse  sconosciuto,  140,441. 

— Prende  residenza  e nome  di  Ce- 
sare; in  che  si  facesse  conoscere  per 
figliuolo  del  principe,  450.  — Pre- 
tore con  podestà  di  consolo,  451. 

— Prende  la  pretura,  471.  — Parla 
in  senato,  472. — Mostra  doversi 
lasciare  le  collere  antiche,  477. — 
Alla  guerra,  490.  — In  Lione;  co- 
me trattato  da  Petilio  Cenale,  201. 

— Suoi  studi  per  ricoprire  sua  invi- 
dia, 202. 

Domizio  Amo,  accusa  Claudia  Pulcra, 
e Furnio,  1, 187.  — Accusa  Quin- 
tilio  Varo,  195.  — Grand'  avvoca- 
to, 343. 

Domizio  Balbo  , vecchio,  e ricco;  sno 
testamento;  falsificato,  I,  352,  353. 

Domizio  Celere,  consiglia  Gneo  Pise- 
ne; mandalo  da  lui  in  Soria,  1,106. 

— a Laodicea  di  Soria  prevenuto  da 
Pacuvio  legato,  I,  107. 

Domizio  Corbulohe,  si  duole  in  sena- 
to, che  Lucio  Siila  non  gli  cede  il 
luogo;  piglia  a rassettare  le  vie  pub- 
bliche, 1,  430.  — Luogotenente  in 
Armenia;  amato  da’ re  amici;  ri- 
scontra Quadrato  in  Egea.  305.  — 
Conforta  Vologese  a non  voler  guer- 
ra co’Romani;  in  discordia  con  Vini- 
dio, 306. 

Domizio  Pollioke,  offerisce  sua  figliuo- 
la  per  una  delle  vestali;  ringraziato 
da  Cesare,  I,  HO.  — Sua  figliuola 
eletta  per  vergine  di  Vesta  ; perché 
preferita,  410. 

Domizio  Sabino,  II,  19. 

Domizio  (Greo),  sposa  Agrippina  fi- 
gliuola di  Germanico,  I,  201.  — 
Consolo  con  Cammillo  Scriboniano, 
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210.—  Condannato  con  Alludila. 
239.  ’ 

Domizio  (Lucio),  chiaro  cittadino;  fab- 
bricò ponti  luoghi , I,  47.  — Muo- 
re; sue  virtù,  e qualità.  183. 

Domizio  ,'Lucio),  ledi  Niroke. 

Dohazio  Valente,  fatto  prigione  con 

altri  Centurioni,  e perché,  II,  32 . 

Fatto  uccidere  da  Viteilio,  e perché, 
33. 

Donne,  e lor  fastidi,  I,  105.  — Difese 
da  Valerio  Messalioo,  131, 132. 

Donne  in  congiura,  I,  390. 

Donne  di  Germania , e lor  governo . IL 
226. 

Dobiforo,  Liberto,  fallo  morire,  e per- 
ché. 1, 365.  r 

Dote  in  Germania  si  dà  alla  moglie; 
che  se  le  dia,  e quello  significhi.  II. 
226,  227.  o,, 

Druidi,  sacerdoti,  I,  348.  — Lor  can- 
to. e vano  indovinare,  II,  182. 

Deusilla  , figliuola  di  Germanico,  ma- 
ritata a Lucio  Cassio,  I,  219. 

Drusilla,  nipote  di  Cleopatra  e d’An- 
tonio, moglie  d'Anton  Felice,  II. 
219.  ’ 

Dbuso  di  Germanico,  1,158.  — Go- 
vernatore di  Roma,  178.  — Tirato 
da  Seiano  nella  congiura,  193.  — 
Finzione  di  essere  stato  veduto  alle 
Cicladi;  perseguitalo  da  Poppeo 
Sabino,  208.  — Muore  di  fame  in 
carcere,  dopo  aver  rosa  nove  giorni 
la  lana  de’ materassi,  224.  — Stra- 
zi patiti,  225. 

Dbuso,  figliastro  d’Agusto;  con  titolo 
d’ Imperatore,  1,  4 Sua  memo- 
ria adorata,  e perché  , 28 Ado- 

rato, e imitato  da  Germanico  suo 
figliuolo,  65.  — Pose  tributo  a’Fri- 
soni,  II,  234.  — Tentò  1*  Oceano, 
234. 

Druso,  figliuolo  di  Tiberio  in  Panno- 
nia  ; parla  alle  Legioni,  1, 1 7. — Ga- 
stiga  gli  abbottinati.  22.  — Eletto 
sacerdote  agustale,  42. — Consolo 
con  Gneo  Norbano,  42. — Mandato 
nell’  llliria,  88.  — Acquista  gloria 
in  Germania , 99.  — A Terracina  a 
incontrare  le  ceneri  di  Germanico, 
113.  — Alli  eserciti  in  Schiaronia; 
sue  parole  a Gneo  Pisone,  115.  — 
Torna  d’ llliria,  e gli  é decretato  il 
trionfo  minore;  prolungasi,  117— 
Ovante,  123.  — Consolo  con  Tibe- 
rio suo  padre;  acquista  grazia  in  Se- 
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Dato,  130.  — Contro  Severo  Cecina 
in  favore  (ielle  donne,  132 In- 

vestito della  podestà  tribunesca,  142. 
— Sua  lettera  tenuta  superba,  144. 
— Dà  uno  schiaffo  a Sciano,  157. — 
Sparla  di  Seiano,160 Avvele- 

nato da  Sciano  per  mano  di  Ligdo 
eunuco;  sue  esequie;  sua  morte  rac- 
contata variamente,  160,  161. 

•Dubio4  Avito,  I,  330,  331. 

Ducennio  Genuino,  sopra  1’  entrate 
pubbliche,  I,  376. 

Duillio  (G.),  I.  92. 

Dutgibini,  popoli  di  Germania,  II,  234. 

E 

Eccessi  sommi,  si  cominciano  con  peri- 
colo, e si  spediscono  con  premio,  I, 
299. 

Ecco,*  spaventa  i romani,  I,  187. 

Edessa,  terra,  I,  273. 

Editi,  fatti  senatori,  I,  259.  — Per 
paura  aiutano  l’esercito  di  armi,  da- 
nari, e vettovaglie,  II,  36. 

Efesii,  espongono  al  Senato  l’ origine 
di  lor  privilegi.  1,  146. 

Egea,  città  di  Cilicia,  I,  306. 

Egeati,  ristorati  da  Tiberio  per  il  dan- 
no de’  tremoti,  I,  90. 

Egira,  città  d’Acaia,  sgravata  dal  tri- 
buto, 1, 163. 

Egitto,  sue  antichità,  e grandezze,!, 
98. 

Egitii,  il  Senato  decreta  contro  la  lor 
religione,  1, 110. 

Egitii,  adorano  bestie,  II,  206. 

Egnazia  Massimilla,  seguita  G.  Gal- 
lo suo  marito  in  esilio,  I,  402. 

EGNAzto(P.),esuoi  rei  costumi,!,  418. 

Elsazaro,  capitano  in  Gierosolima.  II. 

24.  ’ ’ 

Elefantina,  città,  I,  99. 

Elia  Petina,  e sue  pretensioni  nelle 
nozze  di  Claudio  ; proposta  da  Nar- 
ciso, I,  268. 

Elimei,  popoli,  I,  237. 

Elio  Gracile,  legato  de’ Belgi,  e sua 
invidia,  I,  229. 

Elio  Lamia,  governatore  in  Affrica,  I, 
164.  — Muore,  226. 

Elio  I.ibirto,  e P.  Cblxre, cavalieriro- 
mani, avvelenano  Giulio  Silano. 
302.  ’ 

Elio  Seiano,  Vedi  Seiaro. 

I Nel  testo,  Didio. 

* Nel  testo,  Bai. 
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Elitii,  popoli,  II,  238. 

Elveconi,  popoli,  II,  238. 

Elvetii,  popoli,  II,  231. 

Elvetii  non  vogliono  ubbidire  a Vitel- 
li® S saccheggiati;  fuggono  al  mon- 
te Vocezio;  cacciati,  e da  chi,  11,38. 
Elvidio  Prisco,  fatto  ritornare  in  Soria, 
e perchè,  I,  291.  — Genero  di  Tra- 
sea  Peto,  II,  152.  — Cimentato  col 
suocero;  compatito,  I,  417. — Scac- 
ciato d’Italia,  419.  — Eletto  pre- 
tore; sentenza  contro  il  volere  di 
Vitelli©,  II,  95.  — Racconto  di  sua 
vita,  e costumi,  152.  — Accusatore 

di  Marcello  Epiro,  152. Vuole 

che  gli  ambasriadori  si  nominino,  e 
picca  Marcello  Eprio  , 153,  — Di 

nuovo  contro  Eprio,  175. A sa- 

gri6zi  per  la  riedificazione  del  Cam- 
pidoglio, 180. 

Elvio  Rufo,  fantaccino;  onorato  di  co- 
rona civica,  I,  194. 

Elusii,  popoli,  II,  240. 

Emerita,  colonia  rifornita  di  famiglie . 
11,43.  6 * 

Emilia  Lepida, e sue  accuse;  rimandata 
da  Quirino  suo  marito;  entra  nel 
teatro,  e muove  il  popolo  a pietà; 
convinta,  e condannata,  I,  12o. 

Emilio,  capo  di  prima  fila,  1,  66. 

Emilio  Lepido,  riceve  da  Tiberio  la  re- 
diià  d’  Emilia  Musa,  I,  91. 

Emilio  Longino,  spedito  a uccidere  Dil- 
lio  Vocula,  II,  184. 

Emilio  Pacense,  tribuno  casso.  II,  14. 
— Rifatto  tribuno,  48.  — Cede  alla 
licenza  de'soldati;  danneggia  l’Ita- 
lia, 58. — Tagliato  a pezi  in  Cam- 
pidoglio, 140. 

Emo,  monte,  I,  134, 187. 

Eniochi,  popoli,  I,  102. 

Ennia,  moglie  di  Macrone,  prestata  da 
esso  a Gaio  Caligola,  I,  238. 

Eno,  fiume,  divide  i Norici  da’  Reti.  II. 
105.  * 

Entrata  di  Vitellio  in  Roma,  II,  93. 

Epicari,  risveglia,  e mette  su  i congiu- 
rati;  tenta  di  tirare  nella  congiura  i 
capi  dell’armata  Misena  ; sue  parole 
a Volusio  Procolo,  I,  391.  — Mes- 
sali a petto;  in  carcere,  392.  — 
Salda,  e costante  a’ tormenti;  sua 
morte,  395. 

Epifanr,  re  da  quella  d’Otone;  ferito, 
11,64. 

Eprio  Marcello.—  fedi  Marcello 

Eprio. 

/ 
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Erato,  fatta  regina  d'Armenia  ; caccia* 
tane  tolto,  I,  63. 

Ercikia  Selva,  I.  89,  11,  231. 

Ercole, antico, egitio;  foce  del  Nilo  ne- 
miuala  da  lui;  1,  96. — lo  gran  di- 
vozione nel  monte  Sambulc,274. 
- Suo  altare  in  Roma,  278.  — 
Auto  da’Germani  per  de' loro,  II, 
221.  — Fanooli  iagri6aio,  223. 
Erculeo,  capitano  di  galee  eoo  Aniceto 
e Oloarito  a uccidere  Giulia  Agrip- 
pina; primo  a darle  sul  capo,  I,  338. 
Erenhio  Gallo,  in  Bonna,  11,  160.  — 
In  Novesio  compagno  net  governo 
con  Vocula,  164.  — Prigione,  166. 
— Deciso,  192. 

Erlce,  monte,  I,  183. 

Erindo,  fiume,  I,  219. 

Erminoni , onde  detti.  II,  220. 
Ermonduri,  e lor  città,  II,  238. 
Ermundttri  e Calti , a battaglia,  e per- 
chè; vincitori  sagrificano  gli  ini- 
mici, 1,  332. 

Erode,  re  di  Giudea,  II,  209. 

Erto,  nome  della  madre  terra;  adorata 
da’Germani.  Il,  236. 

Esculapio,  di  Pergamo:  sua  franchigia, 

I, 147. — Detto,  11,129 
Esequie,  quali  in  Germania,  II,  230, 231 . 
Eserciti  di  Dalmazia,  e Pannoma  per 

Olone,  II,  67. 

Eserciti  d’ llliria  sdegnati , e perchè  ; 
pensano  di  nuova  guerra.  II,  80.  — 
Affrettano  l’impresa  di  Vespasiano, 
91. 

Esercito  di  Germania,  e sua  ribellione, 

II,  10. 


Esercito  Germano,  esce  di  Roma  contro 
Vespasiano;  sua  fiaccherà,  pigrizia, 
e difetti;  come  scompartito  da  Ce- 
cina, II,  98. 

Esercito  in  riva  al  Reno,  detto  disopra, 
1.  26  — Germanico  al  detto  eserci- 
to, 29. 

Esercito  in  riva  al  Reno,  detto  disotto, 

I,  26.  — Abbott  inalo,  cerca  di  ti- 
rare dalla  sua  1’  esercito  disopra 
a’  danni  delti  Ubii,  27. 

Esercito  inglese  da  quella  di  Vitellio; 
scaccia,  e svillaneggia  Trebellio  suo 
governatore;  uniscasi  con  Roscio 
Celio,  II,  34. 

Esercito  di  Sosia,  giura  a Olone,  II,  42. 
Esercito  di  Vitellio,  ardente,  e sollecito, 

II,  33,  34.— Chiama  lo  ’mperadore 

M. 


Germanico;  suo  furore  in  Divodu- 
ro; mette  spavento  in  Gallia,35 

Certo  della  ribellione,  prima  ammu- 
tolisce, dipoi  generoso  si  sfoga,  109. 
— Fa  prigione  Aulo  Cecina,  e ri- 
mette su  1’  immagini  di  Vitellio; 
elegge  per  suoi  capi  Fabio  Pabulo, 
e Cassio  Longn;  suo  ardire,  e sfogo 
ne’  primi  incontrati,  110.  — Come 
diviso,  e scompartito  da’  vincitori, 
120. 

Esercito  sotto  il  comando  di  Poppeo 
Silvano,  a Fano,  II,  127. 

Esernuto.  ricusa  difender  Pirone,  1,117. 

Ente,  11,  105. 

Esiti , popoli  di  Germania  ; lor  leggi , 
costumi  e religione,  lì,  239. 

Età  d’>  che  succede  rende  a ciascuno  il 
suo  onore,  I,  178. 

Elei»,  venti,  I,  231. 

Euczno,  schiavo,  sonatore  di  flauti,  I, 
362. 

Eudemo,  medico,  nella  congiura  di  Scia- 
no, 1, 1 Ó7. — Tormentato,  162, 163. 

Eudosi,  popoli  di  Germania,  II,  236. 

Eukoke,  principale  delti  Adorai,  I,  276. 
— Suoi  ambaseiadori  a Cesare,  276. 

Eunuchi,  e lor  pregi  in  Partia,  I,  230. 

Evocato,  uccide  Cornelio  Lacone,  II, 
27. 

Ezate  Adiabeho,  abbandona  Meerdate, 

I,  274. 

F 

Fabio  Pabulo,  legato  della  legion  V; 
eletto  per  capo  de’vitelliani  insieme 
con  Cassio  Longo,  II,  110. 

Fabio  Massimo,  accompagna  Agusto, 
muore,  I,  7. 

Fabio  Rustico,  scrittore,  I,  312  — 
Loda  Seneca,  e perchè,  312,  334. 

Fabio  Valekte,  insieme  con  Cornelio 
Aquino,  uccide  Fonteo  Capitone, 

II,  6. 

Fabio  Valekte,  legato  in  Germania, 
instiga  Vitellio  all’  imperio.  II,  6. 
— Capitano  d’esercito,  32,  33.— 
Aquila  gli  vola  innanzi;  ha  nuova 
della  morte  di  Galba,  e che  Olone 
è imperadore,  quieta  i Baiavi  tu- 
multuanti; suo  maligno  ufiiciocon- 
tro  Manio  Valente,  35.  — Quieta 
l'esercito  infuriato  contro  i Vienne- 
si, e come;  suoi  mercati,  e magagne, 
36  , 37.  — Scrive  a Roma  magni- 
ficando le  forze  di  Germania, ebiasi- 

St 


Digitized  by  Google 


(538 


TAVOLA  DELLE  COSE  NOTABILI 


mando  1’  aderire  a Olone,  41.  — Ha 
cattive  novelle;  manda  soccorso  sot- 
to Giulio  Classico,  68,  69.  — Suoi 
soldati  còntroli,  e perchè  ; acquat- 
tasi vestito  da  schiavo;  scuopresi,  e 
quieta  la  sedizione,  suoi  soldati  si 
uniscono  a Cecina,  e perchè  ; ridesi 
della  vanità  di  Cecina;  scrive  let- 
tere vituperose  a Olone,  66.  — Sua 
savieaa , e consiglio,  65,  66.  — D'a 
il  segno  alla  battaglia,  71.  — Rin- 
forza il  campo,  73.  — Sue  lettere 
della  morte  d’Otone;  altra  lettera 
scritta  a’ consoli;  sue  infamie,  78. 
Lodalo  da  Vilellio,  e siedeli  allato, 
80.  — Celebra  in  Bologna  lo  spet- 
tacolo delti  accoltellatori;  consolo 
85.  — Discorde  con  Cecina  ; egli  e 
Cecina  governano  l’imperio;  sue 
rapine,  95.  — Celebra  con  Cecina 
il  natale  di  Vilellio,  97.  — Spedito 
da  Vilellio  contro  Vespasiano  ; suo 
ordine  all’  esercito,  99.  — Sua 
morbideza  , negligenza  e colpa , 
423.  — Sua  infamia;  suo  disegno 
vano;  in  Toscana  ; da  fortuna 
gittato  a Monaco;  preso  alle  Sle- 
cadi  di  Marsilia,  124.  — Morto  a 
Urbino;  sua  testa  mostrata  a’  sol- 
dati, e perchè  ; nato  in  Anagni  ; sua 
vita  e costumi,  134. 

Fabrizio  Veientonk,  e sue  accuse  ; cac- 
ciato d’  Italia.  I,  357. 

Falanio,  cavaliere,  querelato,  I,  53. 

Fame  in  Roma,  1,  288.  — Nel  campo 
romano,  II,  185. 

Famisulako  Vettokiako,  I,  370. 

Fanciulle  nobili,  e lor  pregi  in  Germa- 
nia, II,  223. 

Farasmane  Ibrro,  re:  accordato  da 
Tilierio  con  Mitridate  suo  fratello, 
1,231 . — Combatte  co’  Parti  ; feri- 
sce Orode;  vincelo , 231.  — Inani- 
misce il  6gliuo!o  contro  al  fratello 
per  gelosia  del  regno;  rompe  la 
guerra  a Mitridate,  288.  — Àmma- 
za  il  figliuolo  Radamisto,  contro 
gli  Armeni,  320. 

Fatture  e malie  contro  Germanico,!,  103. 

Fav untino  (Claudio),  come  inducesse 
1’  armata  di  Miseno  a ribellarsi,  II, 

131. 

Favori  e lor  forza,  lì,  57. 

Fausto  Silla,  consolo  con  Salvio  Olo- 
ne, I,  292. 

Felicità  non  durabile  e più  difficile  a 
temperare,  11,  75. 


' Femmina  di  Liguria,  e sua  costanza,  II, 
58. 

Fenice  in  Egitto;  sua  descrizione,  e 
quello  ne  dicano  i dotti  d’Egitto  e 
di  Grecia,  I,  227. 

Femio  Rufo,  prefetto  de’pretoriani,suo 
buon  nome,  li  nuoce,  I,  257,358. — 
Abbassato,  360.  — Tra  i congiurati  ; 
sua  buona  fama;  perchè  perdesse  la 
grazia  di  Nerone,  392.  — A che 
eletto,  doppo  l’eseguita  congiura, 
393.  — Avanti  fosse  nominato,  ri- 
gido esaminatore  de’ congiurati;  rat- 
ti eoe  Subrio  Flavio,  che  vuol  ucci- 
der Nerone,  395.  — Sua  viltà,  397, 
— Esaminando,  convinto  da  Ser- 
vino ; fatto  legare  dall’  imperadore; 
avvilito  finisce  sua  vita,  400 

Fenni,  loro  essere,  e libertà,  li,  239. 

Festa  quinquennale;  quando  fusse  or- 
dinala; suoi  biasimi  e lode,  1,343, 
344. — Per  la  seconda  volta,  405, 406. 

Festa  degli  accoltellanti;  riesce  sangui- 
nosa; proibita  a’ pompeiani  per  die- 
ci anni,  I,  343,  344.  — Celebrata, 
382,  383  — In  Benevento,  383.  — 
In  Bologna,  II,  85.  — Al  lago  di 
Rossiglione,  I,  294. 

Festa  de’ centanni,  celebrata  al  tempo 
di  Claudio,  I,  249. 

Festa  giovanile,  instituita  da  Nerone, 
1,341. 

Festo,  colonnello  ucciso,  II,  80. 

Fico  ruminale,  si  secca;  auto  per  cat- 
tivo agurio;  rimette,  3 2.  — Me- 
tafora del  fico  per  i troppo  frettolo- 
si, I,  149. 

Fidene  in  campagna  di  Roma;  teatro 
per  celebrarvi  giuochi,  rovina  con 
danni  e morte  di  cinquantamila 
persone,  1, 193. 

Filadelfi , ristorati  da  Tilierio  per  il 
danno  de’  tremoti,  I,  90. 

Filippoli,  città,  I,  34. 

Filopatrr,  re  de’ Cilici,  I,  87. 

Filosofi,  molte  volte  di  nome;  filosofo 
amico  di  gloria,  II,  152. 

Fiorentini , pregano  che  l’acqua  della 
Chiana  non  si  voti  in  Arno,  I,  57. 

Firsiio  Cato,  senatore,  spia  traditore  di 
Libone,  I,  75.  — Protetto  da  Tibe- 
rio; raso  del  senato,  175. 

Fumico  (Claudio),  ammiraglio,  fatto 
uccidere  da  Pacario,  li,  60. 

Flacco  Vbsculario,  cavaliere,  intimo 
di  Tiberio,  I,  75.  — Fatto  morire 
dal  detto,  217. 
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Fiacco  (Cobrblio),  legato,  tua  vit- 
toria, 321 . 

piantina  di  Giove , in  podestà  del  ma- 
rito, 1, 166. 

Fiammato  de’  Claudi!,  ordinato  dal  se- 
nato a Agrippina,  I,  303. 

flamine  di  Giove  ; come  si  crei,  1, 265. 

— Se  possa  uscire  d’ Italia,  151 

Non  può  discostarsi  da  Roma,  152. 

Flavìani,  guadagnami  Este  e Padova; 
vittoriosi  a Ferrara,  11, 105.  — In- 
veleniti contro  Tito  Ampio;  come 
quietati  da  Antonio  Primo,  107.  — 
Vittoriosi  vogliono  saccheggiar  Cre- 
mona; ritenuti  da  Anton  Primo, 
112.  — A battaglia,  114.  — Mel- 
lon Cremona  a sacro,  119.  — Co- 
me dividessero,  e distribuissero  il 
vinto  esercito  de’vilelliani,  120. — 
Hanno  la  fortuna  dal  loro,  132.  — 
A Carsole,  133.  — Ricevono  i vi- 
telliani  nell’esercito,  134.  — Alla 
volta  di  Roma  ; scompartiti  in  tre, 
143.  — Favoriti  dalla  fortuna;  in 
campo  Marzio;  loro  studio,  e ulti- 
mo sforto;  vincitori,  146.  — Loro 
crudeltà  , uccisioni  e rapine  doppo 
la  vittoria,  149. 

Flavio,  capitano,  chiesto  al  supplizio, 
II,  96. 

Flavio,  fratello  d’Arminio;  ragiona 
seco;  viene  a parole;  a disfida;  rat- 
tenuto da  Stertinio,  I,  66. 

Flavio  Nipoti,  tribuno,  casso,  I,  402. 

Flavio  Sabino,  prefetto,  li,  26 — Co- 
manda alle  genti  di  Marzio  Macro. 
69.  — Tira  tutta  la  sua  carica  a di- 
vozione di  Vitellio,  77.  — Dolce , e 
timido,  S2.  — Tenta  di  fede  Aulio 
Cecina,  99.  — Avvisato  da  Antio- 
co come  potesse  salvarsi;  perchè 
non  li  riuscisse,  132.  — Come  messo 
su  da’ primi  di  Roma;  non  ardisce, 
e perchè;  suo  trattamento  con  Vi- 
tellio nel  tempio  d’ Apolline,  135. 
— Senatori,  cavalieri,  e soldati  gli 
empiono  la  casa;  animato  all'arme; 
sopraffatto  da’  vitelliani  si  ritira  in 
Campidoglio;  manda  a chieder  soc- 
corso a’ capi  flaviani;  spedisce  con 
sue  doglienze  Cornelio  Marziale  a 
Vitellio, 137. — incatenato,  e me- 
nato a Vitellio;  lacerato,  e decapi- 
tato; sua  vita  e costumi;  sua  mor- 
te cara  a Muciano,  e perchè,  140. — 
Sua  dappocaggine,141, 142. — Con 
esequie  da  censore,  177. 


Flavio  Sceviko,  tra’ congiurali;  suoi 
difetti,  1 , 390.  — Chiede  di  essere 
il  primo  a fedire  Nerone;  suo  pu- 
gnale rugginoso,  ma  qualificato;  fa 
testamento  , 393.  — Apparecchia  , 
spende,  e spande;  scoperto,  e con- 
dotto a Nerone;  sue  parole  a Nero- 
ne; contessa,  e oomina  i congiurati, 
394.  — Suo  consiglio  contro  Piso- 
ne,  398.  — Convince  Fenio  Rufo. 
399.  — Sua  morte,  401. 

Flora  e suo  tempio,  I,  92. 

Foce  d’  Ercole,  1,  98. 

Folgore;  manda  la  mensa  di  Nerone so- 
zopra,  I,  345.  — Arde  le  terme,  e 
strugge  la  statua  di  Nerone,  378. 

Fosteio  Agbippa  , con  Gnco  Livio,  ac- 
cusa Lilione  Druso,  I,  76.  — Of- 
ferisce la  figliuola  per  vergine  ve- 
stale; ringrazialo  da  Cesare,  I, 
HO. 

Fontkio  Acrippa  , vicensolo  in  Asia; 
mandato  in  Mesia,  II,  126. 

F onteio  Capitone,  assoluto,  1,178,179. 

Fonteio  Capitose  (L.),  consolo  con 
Vipsanio,  I,  333.  — Ucciso  in  Ger- 
mania, e perchè.  11,  6. 

Foro  Boario,  f,  278. 

Foro  Giulio,  colonia  della  Gallia  Nar- 
bonese,  1,  100. 

Foro  romano,  e Campidoglio  aggiunti 
da  chi,  1,279. 

Fortuna  altrui  vedesi  con  mal’ occhio, 
e massime  tra  gli  uguali,  II,  61. 

Forze  romane,  e re  collegati,  quali  e 
quante,  I,  158. 

Fati,  popoli  di  Germania,  II,  234. 

Fraat*.  re  de’ Parti,  I,  62.  — Fraate 
suo  figliuolo  chiesto  da’  Parti  a Ti- 
berio per  lor  re,  230. — Muore,  230. 

Fraate  e Cerone,  si  ribellano  da  Ti- 
ndale;  favoriscono  Artabano,  1, 237. 

Franchigia,  sotto  l’ immagine  di  Cesa- 
re abusata,  1, 133. 

Franchigie  delle  città  di  Grecia,  e loro 

origini  referite  io  senato,  1, 145 

Approvate  o reprovate,  146,  147. 

Frtgiùs , colonia,  I,  100  (Foro  Giu- 
lio), 158.  — II,  59,  243  ( Frioli ). 

Fretta  e dubbierà,  aiuti  del  falso,  1, 84. 

Frisoni,  e loro  distinzione,  11,234. — 
Rompono  la  pace,  1, 199. 

Frisii,  si  piantano  ne’  luoghi  vacui  in 
su  ’l  Reno;  cacciati  per  comanda- 
mento di  Nerone,  I,  329. 

Fusto  Gemino,  consolo  con  Ruliellio 
Gemino,  1 , 202.  — Grazioso  alle 
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donne;  mila  lingua;  piccato  per 
lettera  di  Ti)>erie,  203. 

Fuggitivi  assai  nelle  guerre  civili,  II, 
69. 

Fuggitivi,  come  puniti  in  Germania,  II, 

22*. 

Fuicimo  Tbioke,  spiapublira,  insieme 
con  altri  accusa  Libone  Druso,  I, 
76. — Chiama  Pisene  a' consoli, 
416. —Vitupera  col  suo  testamento 
Tiberio,  e’  suoi  ; a’  uccide,  23*. 

Fulvio  Ansino,  onorato  delle  conso- 
lari, II,  **. 

Fuoco  appreso  in  Roma,  arde  l’Aventi- 
no,  I,  238.  — Per  fraude  di  Nerone, 
385.  — Ferma  ; a’  appiglia  di  nuo- 
vo; 386. 

Fumo  Cammiu.o  , contro  a’ Numidi  e 
Mori  nell’Affrica;  vincitore;  lodato 
da  Tiberio  ottiene  le  trionfali,  1,93. 

Fumo  Schiboriako,  mandato  con  la 
madre  in  esilio,  e perchè;  muore,  e 
forse  di  veleno,  I,  292. 

Fumilo,  accusato  con  Claudia  Pulcra,e 
eondrnnalo,  1, 187. 

Fusco  (CoBKElto),  procuratore  in  Dal- 
mata, per  Vespasiano;  suoi  costu- 
mi , e natura , 11,92.  — Sparla  di 
Vitellio  , 10*.  — Ammiraglio  in 
luogo  di  Lucilio  Basso,  109.— 
A Rimini;  piglia  la  pianura  dell’Um- 
bria, 12*.  — Ottiene  le  pretorie, 
161. 

G 

Gabella  d’  un  per  cento  delle  vendite 
confermata  da  Tiberio,  I,  56,  87. 

Gabina , pietra,  I,  387. 

Gaio  d’Agrippa,  fatto  de’  Cesari;  detto 
principe  della  gioventù;  sua  morte, 
I,  *. 

Gaio  Turbahio,  giura  fedeltà  a Tibe- 
rio, I,  9. 

Galba  (Gaio)  s’uccide,  e perchè,  I, 
236. 

Gaiba  (Sebgio),  consolo  con  Lucio 
Siila,  I,  219.  — Imperadore  e con- 
solo con  Tito  Vinio,  II,  2.  — Disse 
scerre  i soldati,  non  comprarli.  II, 
5.  — Suo  viaggio  a Roma  ; fa  uc- 
cidere Cingonio  Varrone,  e Petronio 
Turpiliano;  sua  entrata  in  Roma 
malagurosa,  e perchè;  sua  defor- 
mità muove  a riso,  6.  — Pensa  di 
adottarsi  un  successore,  9.  — Fa 
venire  a se  Pisone  Liciniano;  tue 
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parole  a Pisone  adottandolo,  10.— 
Non  cura  minacce  del  Cielo;  sue 
parole  in  campo;  non  promette  do- 
nativo a’  soldati;  quanto  ciò  li  no- 
cesse;  fa  le  parole  in  senato;  sua 
incostania  per  l’eleiione  delti  am- 
liasciadori;  che  modo  tenesse  per 
far  danari,  13.  — Ha  indisio  della 
congiura  ; sacrifica  al  tempio  d’ Apol- 
line , 17.  — - Ode  della  congiura 
d’  Olone-;  adulato  al  solito;  fa  con- 
siglio, 18. — Sua  dubbieta,  20. — 
Risoluto  d’  affaticarsi  manda  in- 
nanzi Pisone;  armasi,  e fasti  por- 
tare in  seggiola  al  campo;  sua  ri-v 
sposta  a Giulio  Attico,  che  li  disse 
avere  ucciso  Olone,  21.  — Consi- 
gliato diversamente  ; abburattato 
nella  calca,  24.  — Sua  morte , e ul- 
time parole  ; sua  testa  con  altre  in 
su  le  picche,  24,  25.  — Dove  ritro- 
vata; sepolto  da  Argio;  breve  rac- 
conto di  sua  vita , 28.  — Onorato 
doppo  la  morte  di  Olone,  78. 

Galbiana  , cognome  della  legione  set- 
tima, II,  92. 

Galee  de’  romani,  dove,  I,  158. 

Galebio  Teacalo.  — Vedi  Galebio 
Thacalo  al  T. 

Galeri  A,  moglie  di  Vitellio,  favorisce 
Tracalo,  II,  81.  — Modesta,  e be- 
nigna, 82. 

Galilei  e Samaritani , nimici  per  na- 
tura; governati  arrovescia,  I,  293. 

Galli  Cornati,  domandano  d’ esser  am- 
messi agli  onori  della  città;  l’ otten- 
gono, I,  257. 

Gallia  , incontra  procissionalmente 
l’esercito  di  Vitellio,  e perchè  ; odia 
Otooe  e Vitellio;  teme  Vitellio,  II, 
36.  — Aiuti  di  Gallia  si  ribellano 
da  Vitellio,  167. 

Gallia  P/arbonese,  reverente  al  sena- 
to, I,  278. 

Galliche  città,  e lor  ribellione,  I,  135, 
136. 

Gallie,  catastate,  I,  355. 

Gal/ie , voltansi  a Vespasiano,  11,124. 

Gallo  (P.),  cavaliere  romano  privato 
d’acqua  e fuoco;  e perchè,  I,  409. 

Gambrivii,  popoli  di  Germania,  li, 

220. 

Gahhasco,  capitano  de’  Cauci,  I,  25*. 
— Tradito,  25*. 

Garamanti,  popoli  d’Affrica  , I,  153. 
— Mandano  ambasciadori  a Roma  , 
a scolparsi,  171, 172. 
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Garbugli  (ne’)  e discordie  vagliono  i 
pessimi,  11,150. 

Carig/iano,  fiume,  I,  294. 

Gasligare,  a chi  sia  lecito  io  Germania , 
11,  222. 

Gastighi  d’  autor  pessimo  approvati, 
ma  non  graditi.  II,  57. 

Gastigo  a’  sollevati  di  Germania,  1, 36. 
123. 

Gelduba,  luogo  del  campo.  II,  165. 
Presa  da  Claudio  Civile,  170. 

Gellio  Pubmcola,  accusa  Siilano,  I, 
150. 

Gemina,  cognome  della  legione  tredi- 
cesima, il,  106. 

Gehinio  Celso  , ucciso  per  la  congiura 
di  Seiano,  I,  220. 

Generalato  della  guardia,  che  cosa 
fusse,  I,  166. 

Gentildonne  e senatori  si  mescolano 
nello  spettacolo  degli  accoltellanti, 

I,  383. 

Germani  j loro  sconfitta  e strage;  tro- 
vansi  lor  catene  (quasi  sicuri  di  vit- 
toria) per  legare  i romani;  punti 
per  lo  driaato  trofeo  rinnuovano 
guerra;  di  nuovo  sconfitti,  1,  71.72, 
68,  69. 

Germani,  entrano  in  battaglia  cantan- 
do ; non  si  mescolano  con  altre 
rase;  loro  essere,  statura  e fat- 
tezze, II,  220.  — Alle  battaglie  con 
le  femmine  e figliuoli,  223.  — Ope- 
rano armati;  attendono  alla  caccia; 
vogliono  lor  case  sparte,  226.  — 
Lor  abito;  scrupolosi  delle  mogli; 
lor  matrimoni  e dote,  226,  227.  — 
Come  si  redino;  sinceri;  quando 
consultino, e quando  risolvino,  228, 
229. 

Germania , travagliata  per  ruhamenti 
de’  Catti,  I,  280.  — Sua  ribellione, 

II,  155.  — Gente  vaga  di  guerra, 
158.  — Suoi  confini,  e qualità,  220. 
— Tenuto  vocabol  nuovo,  e per- 
chè ; abbondante  di  selve  e paludi; 
fertile  e ricca  di  bestiami,  221.  — 
Scarsa  di  ferro;  sue  armi  e cavalli; 
sue  elezioni  di  re  e capitani;  sue 
deità,  223,  224. 

Germanico,  figliuolo  di  Druso,  gene- 
rale in  sul  Reno  ; adottato  da  Tibe- 
rio, I,  5.  — Viceconsolo  in  Germa- 
nia; ambasciadori  speditili,  17. — 
Mette  imposizioni  alle  Gallie,  26, 
28.  — Fedele  a Tiberio;  fa  che  i 
Sequani  e’Belgi  li  giurino  fedeltà; 


a reprimere  i tumulti  delle  legioni 
di  Germania.  Gli  è offerto  l’impe- 
rio; fratello  di  Tilierìo,  e nipote  di 
Livia  Agusta;  odiato  dall’avola  e 
dal  zio;  bonario,  tutto  il  contrario 
di  Tilierio;  gettasi  dal  tribunale,  e 
perchè,  28.  — Si  vuol  uccidere,  e 
perchè;  all’esercito  di  sopra;  fa 
giurare  le  legioni  seconda,  tredicesi- 
ma e sedicesima,  29  — Sgrida  alle 
legioni  sollevale  contro  gli  amba- 
sciadori romani;  svolge  la  moglie  a 
partirsi  con  il  figliuolo,  33.  — Sua 
diceria  alle  legioni  sollevate,  34.  — 
Rassegna  ; rafferma,  o cassa  i soldati 
sollevati;  suo  scrivere  a Cecina,  mi- 
naccia i soldati,  36.  — Arde,  e sac- 
cheggia i borghi  de’  Marsi , c cin- 
quanta miglia  all'intorno,  40. — 
Assalta,  e rompe  i Germani;  eletto 
sacerdote  agustale,  42.  — Trionfo 
stabilitoli;  sopra  i Catti  al  monte 
Tauno,  43.  — Gridato  imperadore, 
44  — Con  navi  al  fiume  Amlsia; 
seppellisce  Tossa  di  Varo,  e del- 
l’esercito;  addosso  ad  Armioio,  46. 
— Sbarca  due  legioni , e accoman- 
dale a Pulio  V il ellio , 49.  — Piace- 
vole co’ soldati;  con  parole  e con 

fatti  tutti  innamora,  50 Disegna 

di  battere  i Germani:  sue  ragioni; 
fa  fabbricare  1000  navi  , 64.  — 
Manda  Silio  contro  i Catti;  rifa 
l’altare  di  Druso  suo  padre,  e fagli 
onoranze  ; fortifica  tra  l’Alisone  e il 
Reno;  óra  al  padre  nella  fossa  dru- 
siana  ; naviga;  sbarca  alla  sinistra 
del  fiume  Amisia;  fa  errore,  65.  — 
Di  nascoso  ascolta  i suoi  soldati,  e 
ode  ogni  bene  di  sè,  67.  — Suo  so- 
gno; auguri;  sua  diceria  a’ soldati, 
68. — Suo  esercito  vincitore  de’Ger- 
mani;  risa  trofeo  a Tiberio;  sa  tutti 
i fatti  de’  nimici,  71.  — Vincitore; 
risa  trofeo  a Marte,  Giove  e Agusto; 
sue  navi  in  tempesta,  72.  — Patisce 
naufragio  ; rinnova  guerra  a’  Ger- 
mani ; ne’Marsi;  liberale  a’ soldati; 
chiamato  da  Tiberio  al  trionfo,  chie- 
de un  anno  di  tempo,  73.  — Richia- 
mato al  consolalo  obbedisce,  e ben 
conosce  perchè,  73,  74.  — Trionfa 
de’Cheruschi,  Catti, e altre  nazioni 
fino  all’ Albi  ; eletto  consolo  da  Ti- 
berio, 85. — Governatore  oltrema- 
re; amato;  odiato  dal  zio,  87. — 
Dedica  tempio  alla  Speranza,  93. 
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— Consolo  la  seconda  volla,  ac- 
colto onorevolmente  in  Atene;  vi- 
sita più  luogi  di  Grecia  e di  Tracia 
ristorando  più  provincie,  94.  — Al- 
1*  oracolo  d'Apolline  Ciarlo;  salva 
Pisone  da  naufragio,  9ò. — Disubbi- 
dito da  Gneo  Pisone;  si  abbocca  se-  i 
co  ; bisticriansi  ; è onorato  con  la  mo-  I 
glie  sopra  tutti  gli  altri  nel  convito 
del  re  de’ Nabatei;  in  Egitto;  sue 
gratitudini  a quei  popoli,  sgridato  1 
da  Tiberio,  e di  che,  96,  97,  9$.  — 
Tornato  d’  Egitto,  sgrida  Gnco  Pi- 
sone; si  ammala;  dubitasi  di  vele- 
no; suoi  lamenti;  per  lettera  disdice 
1’ amicizia  a Gneo  Pisone,  100. — 
Si  conoscemorlale  ; sue  parole  ; suoi 
consigli  alla  moglie;  muore;  sue  ese- 
quie, e lode  ; paragonalo  ad  Alessan- 
dro Magno,  103,104.  — Pianto,  e 
onorato  in  Roma,  105,  106.  — Al 
Reno;  in  Soria ; in  Epidafne,  109. — 
Arso,  e sepolto  in  Antiochia;  ono- 
rato, e pianto  universalmente  al 
porlo  di  Brindcsi,  108. 

Gerocesarea  , citta  dell’Asia  sgravata 
del  tributo  per  i danni  del  tremoto, 

!,  90. 

Gerocesarei  j mostrano  1’  antichità  del 
lor  tempio,  1,  146. 

Gessio  Floro,  procuratore  di  Giudea, 

II,  209. 

Gkta,  schiavo:  sua  finzione,  e seguilo: 
fatto  morire,  II,  86. 

Gktuljco  (Lbntulo),  accusalo  e di 
che;  ardito  scrive  a Tiberio, e si  di- 
fende, I,  182.  — Vedi  Lbntulo 
Gbtulico. 

Geroso/ima  , narrazione  di  suo  princi- 
pio, II , 204.  — Descritta,  208.  — 
Assediata,  210. 

Gerusalemme  , e sua  gente  con  più 
ostinazione  che  forze,  li,  211. 

Gindeno  fiume,  I,  249. 

Giordano , fiume;  suo  principio,  e sue 
qualità,  II,  207. 

Giovanni  detto  Bargiora , capitano  in 
Gerosolima  , s’  impadronisce  del 
tempio,  II,  211. 

Giove  Statore,  I,  386.  — Liberatore, 
399.  — Vindice,  403.  — Consèrva- 
dorè;  custode.  Il,  141. — Giove  Di- 
te, e suo  tempio,  201. 

Giubilio,  re  dell*  Ermonduri,  traditore 
di  Vaunio  re  de’  Snevi,  I,  280. 

Giudea , e sua  descrizione,!  1.207. — Do- 
manda alleggerirsele  il  tributo,  87. 


Giudei , e origine  loro,  e di  tal  nome; 
lor  religione,  riti,  e difetti,  11,  204. 
— Lor  confini,  li,  207.—  Lor 
re,  208  — Il  senato  decreta  contro 
la  lor  religione,  1, 1 10.  — Per  morte 
di  lor  re  aggregati  con  gli  llurei  al 
governo  di  Soria,  279. 

Giugno,  mese  detto  Germanico,  e per- 
chè, I.  409. 

Giulia  d’Agusto;  sue  disonestà,  e con- 
sigli: confinata  iu  Regio,  muore  di 
stento,  I,  41. 

Giulia  nipote  d’Agusto,  confinata  per 
adulterio  in  Tremili,  muore,  1,199. 

Giulia,  figliuola  di  Germanico  mari- 
tata a M.  Vinicio,  I,  219. 

Giulia  di  Druso,  maritata  a Nerone,  I, 
129.  — Rimaritata  a Ruhellio  Blan- 
do, 226  — Fatta  morire,  219. 

Giulia  Agrippina,  madre  di  Nerone, 
188.  — Pretende  nelle  noie  di 
Claudio;  proposta  da  Fallante, 268. 
— Padrona  di  Claudio  prima  che 
moglie;  tenta  di  ammogliare  Domi- 
zio  suo  figliuolo  con  Ottavia  di 
Claudio  benché  promessa;  sposata 
da  Claudio,  269. — Sue  qualità; 
fa  ribcnedire  Annco  Seneca,  e fallo 
pretore:  vuole  sia  aio  di  Domizio, 
272.—  Coglie  cagioni  a Lollia  Pau- 
lina statale  emula,  e falla  accusare; 
manda  il  tribuno  ad  ucciderla;  per- 
seguita Calpurma,  e perchè;  cogno- 
minata Àgusta  , 278.  — Avida  di 
gloria;  manda  una  colonia  nella 
terra  degli  Ubii,  280.  — Siede  Ira  le 
insegne  romane,  28 i.  — Sue  do- 
glicnze  contro  Britannico;  va  in 
Campidoglio  in  carretta;  sforza  Ga- 
sare con  minacce  a non  dare  orec- 
chie all’ accuse  date  a Vitellio,  287. 
— In  manto  d’  oro  con  Cesare  alla 
battaglia  navale;  sgrida  Narciso  so- 
pranlendente;  proverbiati;  fa  capi- 
tar male  Stat  ilio  Tauro  per  vagheza 
di  un  suo  giardino,  294.  — Spaven- 
tata per  un  dello  di  Claudio,  prende 
partito  contro  di  esso;  perseguita 
Domizia  Lepida , e perchè  ; vuole 
avvelenare  il  marito , si  consiglia,  e 
risolve  : perchè  , avvelenato  , non 
muore,  firorre  a Senofonte  medico, 
298.  — Sue  arti  in  celare  la  morte 
di  Claudio;  in  trattener  Britannico; 
serra  in  camera  Antonia  e Ottavia; 
dà  voce  di  miglioramento;  nel  farli 
E esequie  gareggia  con  la  magnifi. 
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centi  di  L.  Agusta,  399.  • — Fa 
uccidere  Gneo  Silano,  t perchè,  302. 
— Sua  tirannia;  perciò  contraria  a 
Burro  e a Seneca;  aiutata  da  Fal- 
lante; fa  ragunare  i padri  in  pala- 
to ; con  velo  innanxi  per  non  esser 
veduta,  301.  — Suo  ardire  in  porsi 
al  pari  di  Nerone  ; come  fosse  mode- 
rato per  avedimenlo  di  Seneca,  304. 
— Scade;  e perchè  ; sbuffa  per  gli 
amori  d’ Alte,  307,  334,  — Svergo- 
gnandone Nerone  più  1'  accende; 
mutasi,  e lusingalo:  umiliata;  ri- 
ceve doni  da  Nerone  ; sfata  i predenti 
di  Nerone;  sue  boci  riportate  a 
Nerone;  imbestialita, conta  quanto 
abbia  nociuto  a Britanicn  ; prover- 
bia Burro  e Seneca,  307.  — Sue 
minacce  affrettano  la  morte  a Bota- 
nico; vedelo  avvelenato,  e resta 
smarrita,  308.  — Per  doni  non  at- 
tutata; rapace;  sue  arti  doppo  la 
morte  di  Britanico  ; spogliata  delle 
sue  guardie;  accusata  di  ordire  no- 
vità; contraria  a Domitia,  311. — 
All’esame  di  Burro;  sue  parole; 
ottiene  di  parlare  al  figlinolo,  312. 
— Lisciata  si  presenta  al  figliuolo; 
suoi  vituperi,  333,  334.  — Sospetta 
di  morte;  dubbio  perchè  nell’ulti- 
mo fusse  (aramente  accolta  dal  fi- 
gliuolo, 335.  — Suo  naufragio;  fe- 
rita, spedisce  Agrrino  a Nerone, 336, 
— Sue  ultime  parole , morte,  e ese- 
quie; sur  parole  per  il  pronostico 
de’  Caldei,  338. 

Giulia  Calvina,  nuora  di  Vitellio,  I, 
269  — Cacciata  d’Italia,  271. 

Giuliano  (Claudio),  spedito  per  addol- 
cire I’ armata  di  Miseno;  passasene 
dalla  parte  di  Vespasiano,  Il , 131. 
— Sue  lascivie  e negligènte,  141. 
— Frustato,  e scannato  dinanti  a 
Lucio  Vitellio,  142. 

Giuliano  Tizio,  onorato  delle  consola- 
ri, II,  44. 

Giuliatk,  re  delli  Adiabeni,  fa  l’amico 
con  Meerdate,  e tiene  da  Gotarse,  1, 
274. 

Giu/ii , vengono  da  Alba,  I,  258. 

Giulio  Applicano,  condennato,  I,  215. 

Giulio  Agreste,  stimola  Vitellio  a ri- 
svegliarsi, e farsi  vivo;  spedito  da 
esso  per  chiarirsi;  referisce  ed  è cre- 
duto corrotto;  urcidesi  in  Irslimo- 
nianta  di  sua  fedeltà,  II.  130. 

Giulio  Agrippa,  confinato,  I,  402. 


Giulio  Alpino,  ucciso,  e perchè,  11,39. 

Giulio  Altino,  confinato,  I,  403. 

Giulio  Aquila,  cavaliere  romano,  insie- 
me con  Coti  manda  ambasciadoii  a 
Eunone  , 276.  — Se  li  ordinano 
l’ insegne  di  pretore,  277. 

Giulio  Attico,  falsamente  dice  avere 
ucciso  Olone;  quello  li  rispondesse 
Galba,  II,  21. 

Giulio  Auspice,  suo  consiglio  in  Reni, 
stimato,  II,  191. 

Giulio  Biugantico,  baiavo,  capitano 
d’  una  banda.  Il , 63.  — Nipote  di 
Claudio  Civile;  odia,  ed  è odiato 
dal  zio,  II,  191.  — Sua  morte,  215. 

Giulio  Buroone,  sottratto  artatamente 
all’esercito  invelenito,  li,  34. 

Giulio  Calino,  tribuno,  II,  121. 

Giulio  Caro,  uccide  Tito  Vinio,II,25. 

Giulio  Cilso,  si  strangola  in  prigione 

I,  220. 

Giulio  Civili,  salvato, e perchè,  11,33. 

Giulio  Classiciano,  contrario  a Sveto- 
nio  Paulino;  guasta  il  ben  pubbli- 
co, I,  352. 

Giulio  Denso,  cavaliere  ; querele  con- 
troli  non  accettate,  I,  307. 

Giulio  Floro  , Treviro  , solleva  i Bel- 
gi. ■>  135 

Giulio  Frontino,  pretore, lascia  la  pre- 
tura, II.  171. 

Giulio  Frontone,  tribuno  casso,  II,  14. 
— Preso,  e perchè,  65. 

Giulio  Gallioni;  calunniato  in  sena- 
to da  Salieno  Clemente,  I,  403. 

Giulio  Geato,  preso  per  sospetto  di 
tradimento.  II,  65. 

Giulio  Indo,  Treviro,  nimico  di  Floro, 
135,136. 

Giulio  Mansueto,  ucciso  in  battaglia 
dal  figliuolo;  riconosciuto  da  esso; 
spirali  in  braccio  ; pianti,  e scongiuri 
del  parricida  spagnuolo,  11,  116. 

Giulio  Marino,  fatto  morire  da  Tibe- 
rio, I,  217. 

Giulio  Marullo,  seutenta  Antistio 
pretore,  I,  356. 

Giulio  Marziale,  tribuno,  e suo  avve- 
dimento, II,  18.  — Fedito,  45. 

Giulio  Massimo,  11,  168. 

Giulio  Montano,  fatto  morire,  e per- 
chè, 1,314. 

Giulio  Paolo  di  sangue  reale,  grande 
tra’ Baiavi;  ucciso  da  Fontcio  Ca- 
pitone, II,  156. 

Giulio  Peligno,  procuratore  di  Canpa- 
docia:  sue  qualità, ed  formila, 1,291. 
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Giulio  Placido,  triliuno,  prende  e lega 
A.  Vitellio,  II,  146. 

Giulio  Polmone,  tribuno;  adoperato 
da  Nerone  per  avvelenar  Britanico; 
minacciato,  perchè  il  veleno  non 
opera,  I,  609. 

Giulio  Postumo,  adultero  di  Mutilla 
Prisca,  1, 163. 

Giulio  Prisco,  colonnello  per  favor  di 
Valente,  II,  95.  — Spedito  da  Vi- 
tellio eoo  Alfeno  Varo  a impadro- 
nirsi dell’ Appennino,  II,  131. — 
Prefetto  del  pretorio:  uccidesi  per 
vergogna,  165. 

Giulio  Sabino,  Lingone,  con  Claudio 
Civile  contro  i Romani;  suo  vanto, 
II,  181 . — Fa  salutarsi  Cesare;  sua 
finzione  per  esser  creduto  morto; 
occultato  per  nove  anni,  II,  189. 

Giulio  Tugurino,  cavaliere  tra  i con- 
giurati, 391. 

Giulio  Tutore,  Treviro,  con  Claudio 
Civileconlro  i Romani, li,  181,  182. 
— Sua  negligenza  ; rotto  da  Sestilio 
Felice,  li,  191. — Suo  parere,  195. 
— Passa  il  Reno  insieme  con  Classi- 
co,215. — Cacciatoda  Curiale,  215. 

Giulio  Vindice,  1, 403,  II,  7,  12,  29, 
49,  183. 

Giulia  e Calfurnia,  rimesse,  I,  340. 

Giuria,  moglie diGnco  Cassio,  muore, 
1,154. 

Giuria  Sillana,  moglie  di  Claudio  Si- 
lio; scacciata  da  esso  per  amor  di 
Messalina , 1 , 250.  — * Nimica 
d’ Agrippina,  e perchè;  falla  accu- 
sare a Nerone , 1 , 311.  — Esiliata, 
312,  313.  — Muore  a Taratilo  con- 
solata, 340.  — Vedi  G.  Sillana 
all’  S. 

Giunio,  incantatore,  I,  76. 

Giunio,  senatore;  sua  casa  arde  tutta, 
eccetto  l’ immagine  di  Tiberio,  I, 
195. 

Giunio  Cilone,  procuratore  del  Pon- 
to, conduce  Mitridate  a Roma  , I, 
277. 

Giunio  Gallione,  ripreso  da  Tiberio; 
cacciato  del  senato;  confinato  ; pri- 
gione, I,  211. 

Giunio  Lupo,  senatore, accusa  Vitellio 
di  maestà;  privalo  d’acqua,  e fuoco, 

1,  287. 

Giunio  Maurico,  sua  domanda  a Ce- 
sare, II,  173. 

Giunio  Otone,  esiliato,  e perchè,  1,239. 

Giunio  Rustico  , gran  cancelliere  del 


senato;  suoi  consigli  a*  consoli  du- 
bitanti, 1,  204. 

Giunio  Silano,  consolo  con  Silio  Ner- 
va,  I,  196.  — Viceconsolo  in  Asia; 
detto  bue  d'oro;  avvelenalo  da  chi, 
e perchè  ; del  sangue  dc’Cesari,  302. 

Giunio  (D.),  consolo  con  Q.  Aterio, 
I,  295. 

Giuochi  magni,  ordinati  dal  senato  per 
la  malattia  d’Agusto,  148. 

Giuoco  in  Germania,  11,  230. 

Giurisdizione,  data  da  Cesare  a 'suoi  pro- 
curatori, cagione  di  sollevamento, 

I,  295. 

Giusto  Catonio,  centurione  mandalo 
dalle  legioni  a Tiberio,  I,  25. 

Gleso,  cioè  ambra,  11,  239. 

Glicio  Gallo  nella  congiura,  1,  395. 
— Esilialo,  402. 

Gloria  ha  suoi  nimici,  e perchè,  1, 177. 

Gneo,  figliuolo  di  Gneo  Pirone,  1, 120. 

Gola  ni  Vitellio,  imperadore  rovina 
de’  grandi;  de’ soldati,  II,  83,  84. — 
Quanto  licostasse  in  pochi  mesi,  97. 

GoTAnzz,  vuol  torre  il  regno  ad  Arta- 
bano;  combatte  con  Bardane,  I, 

248.  — Vinlo;  fatto  re  de’Parti, 

249.  — Suoi  sacrifizi  nel  monta 
Sambulo;  avendo  minore  esercito 
sita  riparo  col  fiume  Corina;  sfi- 
dato trattiene;  tenta  i nimici  di  tra- 
dimento, 274.  — Alle  mani  con 
Merrdate  ; morali  gli  orecchi  ; tnuor- 
si,  1,275. 

Colini , popoli  di  Germania,  II,  237. 

Cotoni,  popoli  di  Germania,  I,  99,  Il , 
238. 

Governo  di  Roma,  nell’  ultimo  di  Ti- 
berio, 1, 159. 

Gracco  (G  ),  accusato  d’aver  dato  soc- 
corso a Tacfarinata  ; assoluto;  sua 
vita  infelice,  I,  164. 

Gracco,  pretore,  I,  220. 

Gracilia  Vetulana,  si  rinchiude  io 
Campidoglio,  e perche,  II,  138. 

Graio,  monte,  II,  190. 

Grandeza  più  clic  ordinaria  non  mai  si- 
cura, II,  95. 

Granio,  accusa  Pirone,  I,  169. 

Gramo  Marcello,  pretore  di  Bilinia; 
accusato  dal  suo  questore,  I,  53. — 
Assoluto,  54. 

Granio  Marziano,  accusato  s’  uccide, 
I,  234. 

Cranio  Silvano,  Iribunode’ pretoriani; 
spedilo  da  Nerone  a Seneca,  I,  397. 
— Uccidesi  di  sua  mano,  402. 
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Grano  guasto,  gettato  nel  Tevere,  I,  tocendio-in  Roma;  creduto  per  fraude 
376.  di  Nerone,  385.  — Ferma  e rappic- 

Grasidio  Sacerdo,  ruffiaDopunito,  I,  casi;  tempii,  fabbriche,  ec. , arsi  e 

240.  disfatti;  nel  giorno  medesimo,  che 

Greci , millantan  solamente  le  cose  lo-  i Sennoni  prima  arsero  Roma, 

ro,  I,  HI.  — Loro  libertà  di  par-  387. 

lare,  178.  Incendio  in  Turino,  II,  83.  — A Cre- 

Grionne,1  borgo.  II,  214.  ■*—  Assalito  mona  per  opera  de’ flaviani,  118, 

da  Classico,  215.  119.  — Dell’  anfiteatro  di  Piacenta, 

Guardia  solita  tenersi  alle  frste  levata,  62 Vedi  Arsione. 

e perchè;  rimetlesi,  I,  313.  Indovini  cacciati  d’ Italia,  1, 292,  II,  81. 

Guerre  civili,  e breve  racconto  di  esse,  — Lor  risposte  per  la  riedificazione 

II,  55.  — In  esse  assai  fug gitivi, 70.  del  Campidoglio,  182. 

Gugerni,  popoli  di  Grrmauia,  II,  164.  Indugio  non  leva  gastigo,  I,  212. 
Guiderdone  avuto  per  aggravio,  11,151.  Ingegno  (1’)  umano,  nelle  cose  dubbie, 

dà  fede  a quel  che  fa  per  lui,  II,  15. 
| Ingiuria  (1’),  perchè  più  agevolmente  si 

renda,  che  ’l  beneficio,  II,  151. 

Ulto,  e suo  tempio,  I,  92.  Ibguiobeeo,  zio  d’Armiuio,  I,  45.  — 

/beri,  popoli  in  aiuto  di  Fàrasmane;  Vinto  da  Aulo  Cecina,  60.  — 

lor  costumi  e forze,  1,231.  — Guer-  Scappa  di  battaglia,  70.  — Vinto  di 

reggiano  con  li  Armeni,  2S8.  — nuovo,  70.  — Accostasi  a Marabo- 

Contro  a’Mardi,  246  duo,  89. 

Icklo,  liberto  di  Galba , favotito,  detto  Iniquità  contrappesata  con  l’utile  pub- 
Marziano;  d’  accordo  coi  Lacune  blico,  I,  355. 

contro  Olone,  11,9.  — Opera  che  Interesse  privato,  dà  de’ calci  al  ben 
Larone  si  opponga  a T(o  Vinio,  pubblico,  I,  220. 

• 11,20. Giustizialo,  27  Interesse  e lusinghe,  veleno  del  vero 

Iceni,  popoli;  fanno  resisleraa  a P.  amore,  II,  11. 

Osturio:  sgasiti,  1,281.  — tUbellao-  Invidia  tra  gli  uguali,  II,  61. 

ai,  e fanno  ribellare  i Trùobanti,  locco,  re,  I,  306. 

348.  I tichi  amici  de’  Romani;  scorrono  l'Ar- 

Iddii , secondo  alcuni , non  curano  le  menia,  I,  320. 

cose  de’ mortali;  altri  dicono  il  con-  Isidz,  adorata  da  Svevi,  II,  223. 

trario,  I,  223.  — Opinione,  che  /spali,  colonia;  rifornita  di  famiglie, 

non  curino  la  salute  degli  uomini,  43. 

ma  sì  bene  i gastighi,  II,  4.  I—  Me-  Ispokb  , romano,  spione  grato  a Tibe- 
glio  è credere  i lor  fatti  che  saperli,  rio,  I,  63. 

II  534.  Isteo  Capitone,  maestro  di  rampo,  I, 

• /dista vi <o,  pianura  sul  Visurgo,  1, 69  321.  — Sua  vittoria,  322. 

Ila  Rio , liberto  di  Vitellio,  e sue  im-  Isteo,  centurione.  Per  errore,  Ostoeio. 
putazioni  cootro  eluvio  Rufo;  pu-  — V edi. 

Dito,  II,  82.  Istivoni,  onde  detti,  II,  220. 

Illesi,  orante  Nerone,  fatti  esenti  di  agni  Italia,  nutriva  già  fino  i paesi  lontani, 
graveza  di  comune,  I,  295.  I,  288.  — Avvilita  nell'ozio,  non 

Illiria  e suo  esercito  accelera  l’ impesa  cura  più  d'Otone,  che  di  Vitellio, 

di  Vespasiano,  II,  91.  60.  — Suoi  danni  doppo  le  rovine 

Imperadore;  titolo  conceduto  da  Agu-  d’ Otone,  79. 

sto  a pochi,  I,  154.  — Può  eser  Italico  e Silo,  re  de’ Svevi,  da  parte 
fatto  fuori  di  Roma,  II,  4.  flavia,  II,  105, 114.  * 

Imperio  male  acquistato,  male  eserciti-  Italo,  dato  da  Claudio  per  re  a’Cheru- 
to,  II,  18.  sci;  sue  qualità;  cacciato;  guer- 

Incesto;  Claudio  ordina  sacrifizi  e ri-  reggia,  1,  262. 

benedizioni  per  ciò;  deriso,  1 , 271,  li iteri  e Giudei,  per  morte  de’  re  loro, 
575  aggregati  al  governo  di  Soria,  I, 

378. 

t Nel  testo,  Crina,  . <«**.  « de’  Mori,  I,  168. 


\ 


Digitized  by  Google 


056 


TAVOLA  DELLE  COSE  NOTABILI 


Ingavoni,1  onde  detti,  II,  221. 

Ivoni,  e tor  piaga,  I,  332. 

Iurta , a divozione  di  Vitellio,  II,  39. 

X. 

Labrone,  sommo  giurista)  schietto,  e 
libero;  concorrente  di  Capitone,  I, 
154. 

Lacedemoni , uditi  in  senato  contro 
a Mcsseni,  I,  482. 

Lacone,  prefetto  del  pretorio,  II,  13, 
— Sua  caparbietà,  17.  — Minaccia 
Tito  Vinio , 20,  — Tratta  d’ ucci- 
derlo , e pen  bè,  23.  — Fatto  ucci- 
dere da  Olone,  27. 

Lacone  Acheo  , suocero  di  Marsina,  af- 
flitto da  Cesare.  221. 

* Lago  Fondano,  II,  137. 

Lago  di  Rossiglione , I,  294.  — Cele- 
bravisi  spettacoli  ; sgorgono  Tacque, 
danneggiano,  c stordiscono,  294. 

Lago  Felino,  I,  57. 

Lago  d'  Utente,  I,  387. 

Longobardi , popoli  di  Germania  , II, 
237. 

Laodicea , città  dell*  Asia,  rovinata 
da’  tremoti,  1, 107. 

Lasci  d’Agusto  I,  10. 

Latinio  Laziabe,  e compagni , tradi- 
scono Tizio  Sabino,  I,  197.  — Ac- 
cusato da  Paconiano,  198. 

Latinio  Pardo,  vicegerente  della  Me- 
sia,  1, 102. 

Lecanio  (C  ),  consolo  con  M.  Licinio, 
I,  383. 

Legge  delle  spese  superflue,  e suo  trat- 
tamento, I,  78,  79,140.  — Rimessa 
agli  Edili,  141.  142. 

Legge  di  Cesare  dittatore  sopra  il  pre- 
stare, dismessa,  I,  220. 

Legge  di  maestà , danneggiata  appo 
gli  antichi;  ampliata  da  Agusto; 
rimessa  su  da  Tiberio,  I,  53,  92. 

Legge  papia  poppea  moderata,  1, 126. 

Legge  di  Stato,  acquista  forze,  53,  92. 

Legge  delle  dodici  tavole,  1, 127. 

(Leggi,  loro  origine;  perchè  tante  e si 
varie,  1, 126. 

Legioni  di  Germania,  e loro abbottina- 
mento,  I,  7,  22,  26.  — Unite,  si  che 
sembrano  aver  capo;  loro  esclama- 
zioni e domande  a Germanico;  of- 
feriscongli  T imperio  , 28.  — Con- 
fortanlo  ad  uccidersi;  seconda,  tre- 

< Net  testo,  f nervosi 


dicesima  e sedicesima,  fatte  giurare 
da  Geimanico;  la  quattordicesima 
giura  a malincorpo,  29.  — Quinta 
e ventesima  le  prime  a sollevarsi; 
ricredute  per  le  parole  di  Germani- 
co chieggono  ammenda,  33.  — Ca- 
stigate, 36.  — Legioni , seconda  e 
quattordicesima  , accomandate  da 
Germanico  a P.  Vitellio;  travagliate 
dal  mare,  condotte  a Visurgo,5i.— 
Ciascheduna  legione  ha  sessanta 
centurioni,  27. 

Legioni  di  Germania,  salutano  Vitel- 
lio imperadore,  H,  28.  — Legion 
terza  e altre  disubbidienti  a Vitellio; 
ricomnransi  con  la  mossa  di  Vespa- 
siano,91, 92. — Legioni  prima,  deci- 
ma e testa,  volte  a Vespasiano,  124. 

Legioni  ti  Dalmasia , Slesia  e Pan- 
nonia  vacillanti,  11,42. 

Legioni  ftalica , insieme  con  la  banda 
.Taurina  da  quella  di  Vitellio,  11,33. 

Legione  Italica,  riduce  la  cavalleria, 
cacciita  dagli  oloneschi,  11, 72. 

Legion  ti  mare  co’ pretoriani  a favor 
d'  Olone,  II,  19. 

l.egioni  d’oriente , rinfrescate  da  Ne- 
rone; fatte  da  esso  accostare  all’Ar- 
mena; come  divise,  I,  302. 

Legion  di  Pannonia , e loro  abbotti- 
nanento,  I,  18.  — Caccian  via  i 
triluni  e ’l  maestro  del  campo;  ru- 
batgli , 1 8 — Loro  incontro  a l)ru- 
so  23.  — Contro  Gneo  Lentulo; 
emendano  la  sedizione,  23.  — Ac- 
costami a Vespasiano,  e perché,  II, 

129. 

Legane  prima,  delta  aiutrice,per  Oto- 
re  , alle  mani  con  la  ventunesima 
detta  rapace;  guadagna  T aquila, 
11,72. 

Legione  ventunesima,  detta  rapace, 
per  Vitellio  alle  mani  con  la  prima 
detta  aiutrice  ; perde  l’aquila;  in- 
velenita, uccide  e fa  preda,  II.  72. 

Legioni  e forze  de' Romani,  1, 158. 

Legislatori  vari,  1, 127. 

Lelia,  vergine  di  Vesta,  muore,  I,  378. 

Lelio  Balbo,  accusa  di  maestà  Acazia; 
punito  di  ruffianesimo,  I,  239. 

Lemovi,  popoli  di  Germania,  II,  238 

Lentulo  (Gneo),  quasi  morto  dalli  ab- 
bottinati,  I,  24,  78.  — Salva  i beni 
materni  per  il  figliuolo  di  Silano,  I, 
150.  — Nominato  nell’  accusa  da 
Vibio  Sereno,  174.  — Lodato  muo- 
re, 184. 
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Lhntulo,  augure,  ront  radile  a Servio 
Maluginese,  I,  144. 

Lentulo  Getulico,  console  con  Gneo 
Calvisio,  I,  183.  — Vidi  Geto- 

L1CO. 

Lepida,  moglie  di  C.  Cassie,  accusata 
falsamente;  rimessa  dal  senato  a 
Cesare,  l,  408. 

Lepida  Emilia,  accusata  s' Decide  , I , 
J35. 

Lepido  (M.),  difende  G.  Lutorio.l,  140. 
— Savio  uomo,  grato  a Tiberio 
tempera  molte  crudeltà,  168.  — 
Muore,  226. 

Lepido  , sue  armi  in  Agusto,  I,  3.  — 
Ingannato,  insieme  con  Antonio,  da 
Agusto,  13. 

Leprini,  popoli  d’ Affrica,  I,  (53. 

Lesbo,  isola  nobile  e amcua,  I,  311. 

Lettere  dell’ alfabeto,  quand»  e da  chi 
ritrovate , I,  253. 

Lettere  aggiunte  da  Claudio, qsate  men- 
tre che  ei  dominò,  363. 

Lettere  egizie,  esposte,  I,  99. 

Lettere  di  Azio  centurione,  e di  Didimo 
liberto , narrano  li  strazi  fatti  a 
Druso  di  Germanico,  I,  22». 

Leltitani,  contro  gli  Ofensi,  li,  179. 

Libano,  monte,  II,  307. 

Liberalità  soverchia,  conduce  a lovina , 

II,  147.  \ 

Liberte;  lor  pena  congiungendcsi  con 
ischiavi,  I,  229. 

Liberti;  proposta  in  senato  per  le  lor 
fraudi;  diceria  in  prò  e in  contro,  I, 
314.  — Rescritto  di  Nerone,  Il  5. 

Libertino,  finto  Nerone;  perlempela  al- 
l’isola di  Còno;  uniscasi  con  più 
soldati,  II,  56.  — ucciso;  suo  carpo 
portato  a Roma,  57. 

Liberto  d’ Olone,  e sua  nuova  del  caso 
suo,  II,  78.  \ 

Libone(L.),  consolo,  !,  62. 

Libone  Deuso  , messo  su  da  Firrnio 
Cato  senatore,  e accusato;  onoralo 
da  Tiberio,  e perchè;  querelato,!, 
75.  — Manda  P.  Quirinio  suo  pa- 
rente a Tiberio,  s’ uccide  ; suoi  berti 
divisi  alli  accusatori,  76. 

Licinio  Cecina  — Vedi  Cecina. 

Licinio  Gabolo,  rimesso,  I,  340. 

Licinio  Muoiano.  — Vedi  Muoiano. 

Licinio  Pbocolo,  prefetto  del  pretorio  a 
volontà  de’ soldati,  II , 27,  45.  — 
Sua  mordacità,  49. 

Licinio  (M.),  consolo  con  L.  Calptu- 
nio,  1,193. — Con  C.  Lecanio,  3ò3. 


Licurgo,  legislatore,  I,  327. 

Lido,  figliuolo  d’Ati,  re,  1, 190. 

Ligdo  eunuco  dà  il  veleno  a Druso,  I, 
160.  — Tormentato,  161. 

Lipii,  popoli  di  Germania,  II,  237. 

Lingoni  da  quella  di  Vitellio,  II,  33. 
— Fatti  cittadini  romani  da  Olo- 
ne, 43. 

Lionesi  sovvenuti  da  Nerone  di  cento- 
mila fiorini  d’oro,  e perchè,  I,  410. 
— Loro  aiuti;  sgravati;  loro  ire 
co’  viennesi,  e perchè.  II,  36. 

Littori  e (laminato  de’  Claudi  ordi- 
nati dal  senato  a Agrippina,  I,  303. 

Liveneio  Regolo,  celebra  la  festa  delti 
accoltellanti  ; riesce  sanguinosa; 
sbandito,  I,  342. 

Livia  Agusta.  — Vedi  Agusta. 

Livia  moglie  di  Druso  e sorella  di  Ger- 
manico: adultera  di  Seiano;  sue 
macchine  contro  al  marito,  1, 157. 

Livio  (G.)  con  Fonteio  Agrippa,  accusa 
Libone  Druso,  I,  76. 

Locusta,  maliarda  trattenuta,  e tenu- 
tone conto  da' principi;  maestra  di 
compor  veleni;  compone  il  vejeno 
che  uccide  Britannico,  I,  309. 

Lollia  Paulina,  pretende  nelle  noze 
di  Claudio;  proposta  da  Calisto,  I, 
268.  — Perseguitata  e fatta  accu- 
sare da  Giulia  Agrippina  ; confisca- 
tili i beni  e cacciata  d'  Italia;  fatta 
uccidere  da  Giulia  Agrippina,  277. 
— Sue  ceneri  ritrovate  e fattole  se- 
polcro, 340. 

* Londra,  I,  349. 

Longobardi  ribellati  da  Maraboduo  re, 
rifuggono  ad  Arminio,  I,  90. 

Lontananza  fa  credere  le  cose  maggiori, 
11,91. 

Luceio  Albino,  morto;  racconto  di 
suo  essere,  II,  79.  — Sua  moglie 
uccisa,  80. 

Lucilio  Basso  a Padova;  ordisce  il  tra- 
dimento contra  Vitellio,  e perchè, 
II,  99.  — Tira  i soldati  non  chiari 
alla  divozione  di  Vespasiano;  sua 
vergogna  e paura;  prigione  in  Adria; 
liberato,  109.  — Spedito  in  Terra 
di  lavoro,  e perchè,  150. 

Lucillio  Capitone,  accusato,  I,  165. 

Lucillio, centurione,  e sua  morte, 1,22. 

Lucillio  Longo,  amico  di  Tiberio  , I , 
165. 


Lucio  d’Agbippa, fatto  dc’Cesari;  detto 
principe  della  gioventù;  sua  morte, 
1,  4. 
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Lucio  Ennio,  accusato,  e perchè;  asso- 
luto. I,  151. 

Lucio  Metello,  pontefice  massimo , I, 

152. 

Lucio  Pubblio,  I,  78. 

Luoghi,  non  sanno  fingere,  I,  339. 

Lnppia,  fiume,  I,  46,  65. 

Lusinghe  e interesse,  veleno  del  vero 
amore,  I,  11 

"Lusio  Gkta,  generale  della  guardia,  I, 
262.  — Rimosso,  e perchè,  287. 

Lussuria,  vizio  ultimo  a partirsi  da  chi 
rovina,  II.  123. 

Lutezio  Catulo,  dedicò  il  Campido- 
glio, II,  140 

Lutobio  Pbisco  (G.),  accusato;  danna- 
to; ucciso,  1, 139,  140. 

m 

Macedonia  e Acaia,  per  alloggia- 
mento messe  tra’ governi  di  Cesare, 
1,55. 

Macedoni  detti  Ircani,  ristorati  da  Ti- 
berio per  il  danno  del  tremoto,  1,90 

Macaone,  prefetto  de’  Pretoriani,  1,220. 
— Favorito  da  Tiberio:  entra  in 
grazia  di  G.  Caligola:  gli  presta  la 
moglie,  238. — Accertato  della  vi- 
cina morte  di  Tiberio,  consiglia  Ca- 
ligola di  affogarlo, 242. 

Madre  accusata  , e confinata  per  carna- 
lità attentate  col  proprio  figliuolo, 
240,  241. — Dettosi  il  medesimo  di 
G.  Agrippina  col  suo  figliuolo  Ne- 
rone; non  seguì  per  avvedimento  di 
Ann.  Seneca.  334. 

Madre  di  Vilellio  con  titolo  d’ Agu- 
sta, 11,94.  — Vedi  Sestilia  all'  S. 

Maggio  mese,  chiamalo  mese  Claudio, 
I,  409. 

Magio  Ceciliano,  pretore,  accusalo 
falsamente,  1, 133.  ' 

Magneti  di  Sipilo , ristorati  da  Tibe- 
rio per  i danni  del  tremoto,  I,  90. 

Magneti,  adducono  le  ragioni  de’lor 
privilegi,  I,  146. 

Magnificenza  pubblica  usata  in  Roma 
da’  privati,  1, 152. 

Mal  puhlico  cresce,  e rimedi  scemano, 
I,  357. 

Malattie  e tempeste  in  Roma,  II,  409. 

Malie  e fatture  contro  Germanico,  I, 
103. 

Malorige,  capitano  de’Frisii;  con  Ver- 
silo a Roma , e perchè  ; lor  grido  e 


resolueione  nel  teatro  di  Pompeo; 
fatti  cittadini  romani,  I,  330. 

Malovinqo.  capitano  de'Marsi,  I,  74. 

Mamerco  Scauro,  oratore  insigne , in 

parlando  offende  Tiberio,  I.  16 

Difende  Stila,  130.  — Accusa  Sila- 
no di  maestà,  149.. — Accusato,  non 
aspetta  sentenza,  e s’ uccide,  228. 

Manimij  popoli  di  Germania,  II,  238. 

Manio  Lepido,  capace  d’imperio.  1, 16. 
— Difende  Emilia  sua  sorella,  I, 
124. 

Manlio,  adultero  di  Verilia  sbandito 
d’ Italia  e d’Affrica,  I,  93. 

Manlio  Patbuito,  si  querela  de’Sanesi, 
II,  176. 

Manlio  Valenti,  fa  assai  per  Vitellio; 
non  aggradito,  e perchè,  II,  36. 

Manno,  figliuolo  di  Tuistone,  (1,121. 

Mantenete  il  suo  è cosa  da  privato; 
laudi  regia  l’assaltare  l’altrui,  II, 
367. 

Mara boouo, re, loda  Inguiomero;  siri- 
lira;  vassene  ne’  Marcomanni  ; per 
ambasciadori  chiede  aiuto  a Tibe- 
rio, e gli  è negato,  I,  89 Scrive 

a T.berio;  ricevuto  a Ravenna,  99. 

Marcantonio,  marito  d’Ottavia,  I,  88. 

Marcello  Cornelio,  senatore  accusato: 
come  scampasse,  1,408. 

Marcello  Eprso,  finisce  la  pretoria  di 
L Silano,!,  269.  — Accusato,  318. 
— Eloquente;  contro  Trasea  Pelo, 
414,  416. — Premiato,  416.— 
Grande;  odioso,  e perchè,  II,  78.  — 
Contrario  a Elvido  Prisco,  e perchè; 
suole  che  gli  ambasciadori  si  eslrag- 
gbino,  e perchè;  sua  replica  a Pri- 
sco, II,  77.  — Sue  parole  a Prisco 
movendosi  per  uscir  di  senato,  175. 

Marcello  (Claudio),  pontefice,  edi- 

. le,  I,  2. 

Marzio  Macro;  sua  vittoria,  II,  63. — 
Ferito,  è salvato  da’tribuni  e centu- 
rioni; sue  genti  sotto  il  comando 
di  Flavio  Sabino,  169.  — Esce  di 
consolo  avanti  il  tempo,  e perchè, 
II,  85. 

Marco,  figliuolo  di  Gneo  Pisone,  1, 121. 

Marco  Lepido, biasimato  da  Sesto  Pom- 
peio;  difeso  dal  senato;  mandato  in 
Asia  al  governo,  1, 131, 133. 

Marco  Paconio,  accusa  Silano,  I,  150. 

Marco  Silano,  nobile,  facondo, poten- 
te, I,  125. 

Marcomannij  popoli  di  Germania,  II, 
137. 
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Mordi , popoli  iconfilti  dalli  Iteri,  I, 
345. 

Mare  di  I) i tanti o , copioso  di  pesci, 

I,  297. 

Manico,  sua  tementi,  e sèguito:  gitlato 
alle  fiere,  e non  offeso;  ammarato, 

II, 81. 

Mario  Celso,  I,  280.  — A fermare 
glieletti  dell’esercito  d’  Mina  ; cac- 
ciato, II,  19.  — Chiesto  al  suppli- 
tio  ; campato  con  arte  da  Olone,  26. 
— Sua  generosa  confessione  ; de- 
gl’ intimi  d’  Olone  , 39.  — Confer- 
mato consolo  insieme  con  Ario  An- 
tonino, 42  e a 49.  — Accusato,  63. 
— lo  battaglia,  64.  — Conferma  il 
parere  di  Seetonio  Paulino,  68.— 
Errori  d’ altri  addossali  a lui  e Pau- 
lino, e perchè;  suoi  saggi  consigli 
non  approvati,  71.  — Agli  alloggia- 
menti, 73.  — Confermato  consolo, 
80. 

Mario  Maturo  , tenta  di  cacciare 
gli  Otoneschi  di  Prevema;  suoi  al- 
pigiani sbaragliati  e uccisi,  II,  58. 
— Fedele  a Vitellio;  suoi  consigli  a 
Valente,  124. 

Mario  Nifote  . privo  del  grado  senato- 
rio, e perchè,  I,  91. 

Mario  (P.),  consolo  con  L.  Asinio,  I, 
356. 

Maritale,  e lor  vigilie  doppo  l’incen- 
dio, II,  388. 

Marti,  popoli  di  Germania,  11,221. — 
Saccheggiati  da  Germanico,  I,  40. 
— Vinti  da  Cecina,  43.  — Di  nuo- 
vo da  Germanico,  74.  — A divozione 
di  Vespasiano,  11,  132. 

Manigni,  popoli  di  Germania,  II,  237. 

Marsigliesi , ottengono  privilegio  a 
Volcazio  Mosco,  I,  183 

Marte  Vendicatore,  I,  101,  305.  — 
Offerte  proposte  doppo  la  scoperta 
congiura  di  Libone,  78.  — ■ Adorato 
da’  Germani  ; come  li  faccino  sagri- 
fizio,  II,  223. 

Martina  , maliarda  famosa;  amala  da 
Plancina;  mandala  prigione  a Ro- 
ma, I,  105.  — Trovasi  morta  in 
Brindisi,  115, 

Marziale  Cornelio),  spedito  da  Sa- 
bino a Vitellio;  come  rimandato 
per  camparli  la  vita,  11, 139. — Ta- 
gliato a peti,  140. 

Marzio  Festo,  cavaliere,  tra’congiura- 
ti,  I,  391. 

Marzio  (P.),  gastigato,  e di  che,  I,  7$. 

11. 


Marzifpa,  duca  de’  Mori,  I,  93. 

Massimo  Scauro,  centurione,  tra  con- 
giurati, I,  391. 

Matrone , lor  cirimonie  e preci  doppo 
l’ incendio  di  Roma,  I,  388. 

Maniaci , popoli  di  Germania  divoti 
all’imperio  romano,  11,  232. 

Maltio,  metropoli  de'  Catti , arso  da 
Cesare,  I,  43. 

Mauritani,  uccidono  Lucio  Albino,  t 
volgonsi  a Vitellio,  II,  79.  — Deci- 
dono Asinio  Poltione,  79, 

Mecenate.  — Vedi  Clinio. 

Medici,  e quello  ne  sentisse  Tiberio,  I, 
239. 

Mediomntrici , II,  192. 

Mzeroate,  chiesto  da’Parli,  I,  273. — 
Inslruito  da  Cesare;  poco  accorto; 
ingannato  da  Abliaro,  274.  — Ab- 
bandonato; alle  mani  con  Gotarie; 
tradito,  274. 

Mefite,  dea;  suo  tempio  di  Cremona 
difeso  dal  fuoco,  II,  120. 

Mella  (Anneo),  cavaliere  romano,  I, 
411. — Segasi  le  vene,  e perchè,  4ll. 

Memmio  Politone,  dice  sua  sentenza 
per  il  matrimonio  di  Domizio  e Ot- 
tavia, I,  272. 

Mesimio  Resolo,  marito  di  Lollia  Pau- 
lina, I,  277. 

Memmio  Regolo,  muore;  sue  lodi;  co- 
me lodato  da  Nerone,  I,  335. 

Memmio  Regolo,  consolo  con  Verginio 
Rufo,  I,  378. 

Menapi,  saccheggiati,  II,  165. 

Mennio,  maestro  del  campo  in  Germa- 
nia ; corre  pericolo  per  suoi  esem- 
plar gastighi;  scampa;  ardito  ridu- 
ce i soldati  alle  stanze,  I,  31. 

Mennio  Rufino  , fa  prigione  Lucilio 
Basso,  II,  109. 

Mennone,  e sua  statua  maravigliosa,  I, 

99. 

Meno,  fiume.  Il,  231. 

Mercurio,  adoralo  da’ Germani;  lor 
sagrifizio,  1 1,  223. 

Metopotamia,  perché  così  detta,  1, 234. 

Messalina,  moglie  di  Claudio  impera- 
dore,  empia,  I,  244.  — Innamorala 
di  C.  Silio;  sfrenata;  250.  — Ten- 
tata di  matrimonio  da  Silio  adulte- 
ro, 260.  — Fa  le  noie;  accusata  al 
marito  Claudio,  260.  — Sue  feste 
e baccani  con  Silio  ; scoperta,  fugge; 
sue  arti  per  placar  Claudio;  non  • 
ascoltata,  261,  262. — Decisa;  se- 
nato ordina  che  si  levi  nome  ed  ef- 
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lìgie  di  eua  de’  luoghi  publics,  265, 
266. 

Messalla  Corvino,  appellava  Cassio  il 
suo  impera  dare,  I,  132.  — Deputalo 
al  governo  da  Agusto,  I,  21$. 

Messalla  Valerio,  e sua  adulaxione 
squisita,  I,  1 l. 

Messenìi , t lor  contese  co’Lacedemoni 
per  il  tempio  di  Diana;  ottengono 
sentenza  favorevole,  I,  182,  183. 

Mkvio  Pudente,  e suoi  modi  per  aesca* 
re  i soldati,  II,  16. 

'Miglio  d'  oro,  li,  17. 

Sfilano,  a divozione  di  Vitelli»,  II,  39. 

Miìtsii,  e lor  franchigie,  i,  147. 

Mitico,  lilierto  di  Flavio  Scevino,  scuci* 
pre  la  roogiura  a Nerone,  I,  393. — 
Fatto  ricco:  chiamato  conservadorc, 
396. 

Minos,  legislatore,  I,  427. 

Minuzio  Giusto,  tolto  alla  furia  de’sol- 
dali,  e perchè,  II,  106. 

Minuzio  Termo,  accusato  e condenna- 
to,  I,  214. 

Mirino,  città  dell’ Asia,  sgravata de’tri- 
buli  per  i dauni  del  tremoto,  1,  90. 

Mitridate,  Ihero,  eletto  da  Tiberio  a 
racquistare  l'Armenia  ; avvelena  Ar* 
tace;  piglia  Artassata,  I,  230.  — 
Per  consiglio  di  Claudio  torna  al  re* 
gno,  247,248.  — Sbigottito  si  salva 
nel  castello  di  Gornea  , 288.  — 
Escene  per  capitolare  ; tradito,  e uc- 
ciso insieme  con  la  moglie, e figliuoli 
di  Badamisto  suo  nipote,  289,  290. 

Mitridate,  Bosforano,  sollicva  i popoli 
e toglie  lo  stalo  al  re  de’  Dandaridi; 
sbaragliato,  e rollo,  275. — A'piedi 
di  Eunone  suo  nimico;  condotto  a 

■ Roma;  sue  parole  altiere,  277. 

Mmxstero,  liberto,  si  uccide:  dubbio  il 
perchè,  I,  238. 

Modestia  ne’ grand’ uomini  più  riluce, 
1, 368. 

Moglie  di  Luccio  Albino:  si  fa  incontro 
alti  ucciditori  del  marito, uccisa,  II, 
80. 

Moglie  di  Mitico, lilierto,  conforta  il  ma- 
rito a scoprir  la  congiura,  I,  394. 

Mogli,  se  sia  bene  menarsele  dietro  ne’ 
governi.  1, 131. 

Moisè,  II,  205. 

Mona,  isola,  suoi  costumi  e stravagan- 
ze, I,  348. 

’Monese,  nobil  Parto,  I,  368. 

Moneta  ristretta  in  Roma,  e perchè,  I, 
220. 


Monobàzzo,  Àdiabeno,  I,  374. 

Monte,  tra  *1  lago  di  Rossiglione  e *1 
Garigliano,  tagliato,  e perchè,  1,220. 

Monte  Libano,  11,  207. 

Monte  Sambulo , I,  274. 

Monte  Tauro,  1,  236,  291. 

Morini,  saccheggiati,  11,165. 

Morte  d’Agusto  tenuta  segreta,  I,  8. 

Morie  di  Claudio  imperatore  tenuta  se- 

* greta  da  Giulia  Agrippina,  I,  299. 

Morte  di 

Acazia,  moglie  di  P.  Vitellio,  I, 
239.  — Aceronia,  336.  — Agrip- 
pa Postumo  , 8.  — Agrippina  , 
225.  — Agusto,  7.  — Amiino  Re- 
bio,  316.  — Aniceto,  liberto,  364. 
— Anneo  Lucano,  401.  — Anneo 
Mella,412. — AnU-io  (P.)  410. — 
Antonio  (L.)  183.  — Archelao,  re  di 
Cappadocia,  86.  — Arminio,  Ili. 
— Arlassia  d’Artavasde,  re,  63.  — 
Artavasde,  re  d*  Armenia,  63.  — 
ArunziofL.)  240. — Aruseo(L.)  235. 
— Asiatico,  liberto,  II,  156.  — Asi- 
nio  Àgrippa,  1, 193. — Asinio  Gallo, 
225. — Asinio  Pollione,  11,79,  80. 
— Asinio  Satollino,  1, 154.  — Ateio 
Capitone,  154. — Aterio(Q.)193. — 
Alimeto , liberto,  313.  — Attiro 
Vcstino,  401.  — Attilio  Vero,  II, 
114. 

Bardane,  re,  1,249. — Barea  Sora- 
no, 417.  • — Blesi,  due,  235.  — Boo- 
direa reiua,  351 . — Britannico  308, 
309.  — Burro  Afro,  357. 

Calpuruio  Galeriano,  II,  155.  — 
*Calpurnio  Pisone,  I,  169.  — Cal- 
purnio  Repentino,  II,  33.  — Cario- 
valda,  capo  de* Baiavi,  1,67. — Ca- 
sperio  Nigro,  II,  140  — Celio  Cor- 
nuto, I,  173. — Celere (P.)  318.  — 
Cenale  Anicio,  412. — Cesellio  Bas- 
so, cartaginese,  406.  — Cingonio 
Varrone,  11,22.  — Claudio  Cesare, 
I,  298,  299. — Claudio  Firrico,  II, 
60.  — Claudio  Giuliano,  143.  — . 
Clemente,  schiavo,  fìntosi  Agrippa , 
I,  84.  — Clodio  Macro,  II,  6.  — 
('Iodio  Quirinale,  I,  316.  — Cocceo 
Nerva,  225,  226.  — Considio  Pro- 
colo, 221.  — Corbuloue,  II,  87. — 
Coti,  re,  101. — Cremuzio  Cordo, 
annalista,  1, 177.  — Crepereio  Gal- 
lo, 336. — Crispino,  centurione,  II, 
33. 

Decimo  Pacario,  II,  60.  • — Decio 
Calpurniano,  I,  26  V.  — Didio  Sce- 
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▼a,  If,  140.  — Dillio  Vocuìa  , 184. 

— Dolabella  Cornelio,  82.—  Do- 
mizio  Afro,  1,343.  — Domizio  (L.) 

I,  183.  — Donazio  Valente,  II,  33. 

— Doriforo,  liberto,  I,  363.  — 
Dru-o  di  Germanico,  224.  — Druso 
di  Tiberio  160. 

Elio  Lamia,  I,  226.  — Emilio 
Pacense,  II  140. — Epicari,  costan- 
tissima, I,  395.  — Erennio  Gallo, 

II, 192. 

Fabio  Massimo,  I,  7.  — Fabio 
Valente,  II,  134.  — Fenio  Rufo,  I, 
400.  — Fcsto,  colonnello,  Il  , 80. 
— Figliuolo  di  Vitellio,  198.  — 
Fiacco  Pomponio,  1,226.  — Flavio 
Sabino,  II,  140.  — Flavio  Scevi- 
no, 1.401.  — Fonteo  Capinone,  11,6. 
Fraatc  , re,  I,  230.  — Fulcinio 
Trione,  231.  — Furio  Scriboniano, 
292. 

Galba  (G.)  1, 235.— Galba  Sergio, 
II,  2 1,  23.  — Gannasco,  capitano,  I, 
254. — Geminio  Celso,  cavaliere  ro- 
mano, 919.  — Germanico,  403.— 
Gela,  schiavo, II, 86. — Giulia  Agrip- 
pina, 1,338. — Giulia  d’Agusto,  41. 

— Gtunia,  moglie  di  Cassio,  154.— 
Giulio  Agreste,  II,  130.  — Giulio 
Alpino,  39. — Giulio  Marino > I, 
217. — Giulio  Montano,  3t4.  — 
Giulio  Paulo,  II,  156.  — Giulio 
Placido  , 146.  — Giulio  Prisco  , 
455.  — Giunco  Virgiliano}  I,  264. 
— Giunia  Silana  , 340.  — Giunio 
• Bleso,  II,  121,  122.  — Giunio  Sila- 
no, 1,302.  — Gotarze,  re  de’ Parli, 
275.  — Cranio  Marziano,  334.  — 
Granio  Silvano,  402. 

Ieelo,  liberto,  II,  27.  — Incarce- 
rati per  conto  di  Seiano,  I,  222. 

Lacone  Cornelio,  II,  27.  — Len- 
tulo  Gneo,  I,  183.  — Lepida  Emi- 
lia, 235,  236.  — Lepido  (M.)  226 
— Libone  Druso,  76.  — Luccio  Al-  j 
bino,  e sua  moglie,  II,  79  — Luci- 
lio, centurione,  I,  22.  — Lucilio 
Longo , 165. 

Madre  di  Vitellio,  11,136. — Ma- 
merco  Scauro ; e Sessizia  sua  moglie, 

I,  228.  — Marico,  II,  81.  — Mar- 
ziale Cornelio,  140. — Marzio  (P.)  I, 
78.  — Memmio  Regolo  , 355.  — < 
Messalina,  e suoi  adulteri, 261, 232. 
265. — Mitridate, re  d’Armenia,  290. 
— Mneslero,  liberto,  338. — Mum- 
mio  Luperco,  II,  185. 


DI  TACITO.  6oi 

Narciso,  I,  302.  — Nati  d’Àgrip- 
pa,  123. — Nerone  il  falso,  11,57. — 
Nonio  Recello,  32.  — Numirio 
Termo,  1,413.  — Nummo  Rufo,  II, 
492. 

Ordeonio  Fiacco,  II,  471. — Or- 
fidio  Benigno,  72. — Ostorio  (P.)  I , 
285.  — Ostorio  Scapola,  414.— 
Olone,  II,  76.  — Ottavia,  moglie 
di  Nerone,  I,  364. 

Pallante,  liberto,  1 , 365.  — Pa- 
pirio, centurione,  II,  178.  — Penio 
Postumo,  I,  351.  — Percennio,  se- 
dizioso, 26  — Petronio  (C.)  412. — 
Petronio  Turpiliano,  11,6. — Pietra, 
cavaliere  romano,  I,  215.  — Pisone 
(C.)  397.  — Pisone  Gneo,  1 19,120. 
— Pisone  (L.),  pontefice,  217. — Pi- 
sone rL  ) II,  177. — Pisone  Licinia- 
no,  25.  — Pituanio  (L.)  I,  78.  — 
Planctna  di  Gneo  Pisone,  226.  — 
Plauzio  Laterano,  396. — Polluzzia 
di  L.  Vetere, 408, 409.  — Pompeo, 
cavaliere  romano  , 219.  — Pompeo 
Propinquo,  II,  33.  — Pompeo  Ur- 
bico, I,  264.  — Pomponio  Lalteone, 
e Passea  sua  moglie  , 227, 228.  — 
Poppea  di  Scipione,  244.  — Poppea 
Sabina,  407. — Poppeo  Sabino,  235. 
Quinzio  Certo,  II,  60. 
Radamisto,  figliuolo  del  re  Fara- 
smane,  I,  320  — Rescupori,  re, 
102.  — Romilio  Marcello,  II,  33. 
— Rnbellio  Plauto,  I,  362.  — Rufo 
Crispino  ,414. 

SalustioCrispo,  1,429.  — Samio, 
cavaliere  romano,  246  — Saufello 
Trogo,  264.  — Scipione,  colonnel- 
lo, 11,  80  — Figliuolo  di  Seiano, 
I,  207.  — Semptonio  Gracco,  adul- 
tero di  Giulia  d’Agusto,  41.  — Se- 
neca Anneo,  398.  — Servilia  di  B. 
Sorano,  41 8. — Servilio  (M.)>  345.— 
Sestia,  suocera  di  L.  Vetere,  408.— 
Sestio  Paconiano  , 235.  — Sesto 
Mario, 221  — Sesto  Papinio,  240. — 
Sesto  Vest ilio ,216. — Settimio,  cen- 
turione, 27.—  Silano  (L.),  408.  — 
Siila  Cornelio,  361. — Statilio  Tau- 
ro, 295.— Subrio  Flavio,  400. — 
Sulpizio  Rufo,  264.  — Sulpizio 
Aspro,  400. 

Tacfarinata,  172.  — Tazio  Gra- 
ziano, 235.  — Tiberio  Cesare,  172. 
— Tigellino  Sof. , II , 40.  — Ti- 
grane,  Te  d'Armetaia,  1,235.  Tizio 
Proculo,  264.  — Torquato  Silano, 
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383. — Trasei  Pelo,  I,  419.  — Tre- 
bellieno  Rufo,  I,  235. — Tullio  Se- 
necione, 401.  — Tullio  Valentino, 
11,201. 

Valerio  Asiatico,  I,  245. — Vera- 
nio,  347.  — Vesculario  Fiacco, 2 1 7. 
— Velere  (L.)  408, 409. — Vexio  Va- 
lente, 262. — Vibuleno  Agrippa,  235. 
— Vibuleno,  sedizioso,  26.  — Vil- 
lano uccisore  di  L.  Pisone , 184.  — 
Vinio(T.),tI,  25. — Vipsania,  1,123. 
— Vitellio  (A.),  II,  146.  — Vitcllio 
(L),  150.— Vitellio  (P.),I,  206.  — 
Vilia,  madre  di  Fusio  Gemino,  217. 
— VolusiofL.),  129. — Volusio(L-), 
316.  — Vonone,  re,  102. 

Morte  (oella)  de’  padroni,  le  lingue 
sfringuellano,  I,  162. 

Mortori  de’congiurati,e  vittime  io  Cam- 
pidoglio, I,  401. 

Mosceni , ristorali  da  Tilierio,  per  il 
danno  de' tremoti,  I,  90 

Mosel/a,  fiume  in  Germania,  I,  329. 

Mostri  e mostruosità,  II,  48. 

Muciaho  (L.),  governatore  in  Soria.suoi 
modi  e costumi,  II,  8.  — Sue  for- 
se, grandeza  e magnificenza,  54. 
— Riconciliato  con  Vespasiano  ; 
d' accordo  seco  a vedere  i successi 
d’  Otone  e Vitellio  , 65.  — Inclina 
pitia  Tito  che  a Vespasiano;  con- 
forta Vespasiano  all’ imperio;  suo 
ragionamento,  81.  — In  Antiochia; 
sue  arti  parlando  alli  Antiocheni, 
89.  — In  Berito  al  consiglio  gene- 
rale; più  compagno  che  ministro 
dell’imperadore;  marcia;  suoi  avve- 
dimenti; suoi  giudizi  a chi  più  ne 
dà,  e perchè;  suo  avviso  per  rifarsi 
del  pubblico,  91,  92.  — Come  bia- 
simato dall’  autore  , 97.  — Suoi 
consigli,  e come  ambizioso  di  gloria, 
406.  — Reprime  il  furore  de’  Daci , 
125.  — Sue  lettere  doppie  a Primo, 
e Varo;  sincere  a Plozio  Grifo,  e 
perchè;  sue  arti  in  fare  scadere  An- 
tonio Primo,  129.  — Sue  offerte  a 
Vitellio,  1 35.  — Aspettato  dall’eser- 
cito; imputato  per  ladoppiesa  di  sue 
lettere,  142, 143.  — Come  scrivesse 
doppo  la  morte  di  Vitellio  al  Sena- 
to; sue  lettere  danno  che  dire; 
odiato;  adulato;  onorato  delle  trion- 
fali, 151.  — In  Roma;  sua  gran- 
desa  e potenaa;  fa  uccidere  Calpur- 
nio  Gale  nano,  e perchè,  155.  — Te- 
me d'Anton  Primo  e di  Ario  Varo, 


e perchè  ; celebra  Anton  Primo  in  se- 
nato; con  arte  gli  leva  le  forze,  171, 
172. — Rimanda  due  senatori  al  con- 
fino, 175,  176.  — Manda  a uccidere 
L.  Pitone,  178. — Alla  guerra,  190. 

— Fa  uccidere  il  figliuolo  di  Vitel- 
lio; geloso  della  grandeza  d'Anton 
Primo,  172.  — Sue  arti  con  Domi- 
ziano, 201. 

Musi  sito  Lupirco,  legato;  contro  Cl. 
Civile,  II,  159. — Sue  fortificazioni, 
161,162. — Mandaloda  Cl.  Civile  a 
Velleda  ; ucciso  per  cammino,  186. 

Murario  Grato,  cavaliere,  tra’  congiu* 
rati,  I,  391. 

Musonto  Ruro,  toscano  filosofo,  II, 
144.  — Scacciato,  e perchè.  Stoi- 
co; predica  i beni  della  pace,  e i * 
mali  della  guerra  a sproposito; 
muove  a riso:  ammonito  e minac- 
ciato, se  ne  rimane.  Sue  accuse  con- 
tro a P.  Celere,  144,  145. 

Afri  stilarti,  popoli  in  Affrica,  I,  93. 

Mutilia  Prisca,  e sue  mitigazioni  ad 
Agusta  contro  Agrippina,  1, 163. 

*0 

IV 


Naarvali,  popoli  di  Germania,  11,238. 

Nabatei,  lor  re  convita  e onora  Germa- 
nico e Agrippina,  I,  97. 

Napoli,  Nerone  a Napoli,  a cantare; 
rovina  il  teatro,  I,  383. 

Narciso,  contro  Messalina  e Silio;  falli 
accusare  a Claudio,  I,  261.  — Sue 
parole,  262.  — Sue  ragioni  per  la 
nuova  moglie  di  Claudio,  268.  — 
Soprantendenle  al  lago  di  Rossiglio- 
ne; sgridalo  da  Agrippina  le  rispon- 
de alle  rime , 294  — Sue  parole 
contro  Agrippina;  accareza  Bri- 
tannico, 298.  — Fatto  morire  di 
stento  in  carcere  da  Agrippina,  302. 

Nari  sci,  popoli  di  Germania,  II,  237. 

Natale  di  Vitellio,  celebrato  da  Aulo 
Cecina  e da  FiSlvio  Valente,  II,  97. 

Natura  (la)  creò  libere  insino  le  bestie, 
II,  159. 

Nanporto,  saccheggiato,  I,  20. 

Nefandi  e lor  gastigo  io  Germania,  II, 
224. 

Negromanti  e strolaghi:  senato  romano 
decreta  che  sieno  cacciati  d’Italia,  I, 
78. 

Nemetij  popoli  di  Germania,  liuto 
de’  Romani,  I,  280;  II,  231. 

Nera,  fiume,  I,  67. 
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N suoni  di  Germanico , abilitalo  alla 
questura  ; questoree  pontefice;  sposa 
Giulia  di  Dru.o,  I,  128.  — Presen- 
tato da  Tilierio  in  senato,  128,  160, 
161.  — Bello,  modesto,  e gratioso  al 
senato,  165. — Modesto  ma  soro; 
messo  su  a larsi  vivo  contro  Sciano, 
192.  — Schernito  da  Seiaoesi,  192. 
— Perseguitato  da  Seiano,  196.  — 
Accusato  per  lettere  di  Tilierio  al  se- 
nato; sua  immagine  portala  da’ po- 
poli in  suo  favore,  203,  204. 

Nerone,  L.  Domino,  adottato  da  Clau- 
dio, fatto  de'  blandii  e detto  Nerone, 
I,  260.  — Memorie  di  sue  asioni 
per  odio  e paura  scritte  falsamente, 
3.  — Sue  predizioni  all’  imperio, 
260.  — Genero  di  Claudio  e pari  a 
Brittanico,  272.  — Consolo  per  a 
tempo;  principe  della  gioventù; 
ne’giuochi  circensi  in  veste  trionfale 
e perché  ; saluta  Brittanico  co  ’l  suo 
nome, 286. — Sposa  Ottavia  figliuola 
di  Cesare;  difende  la  causa  delti 
Diesi  e perché  ; óra  per  la  Colonia 
Bolognese,  296.  — Accompagnato 
da  Burro,  ne  va  alla  coorte;  gridalo 
imperadore,  299,  300. — Recasi  a 
noia  Pallente;  onora  sua  madre, ma  in 
apparenza  ; loda  Claudio  all'esequie  ; 
in  qualche  parte  muove  a riso;  sua 
orazione  composta  da  Seneca  ; suoi 
studi  giovenilijdiscorre  in  senato  del- 
l’autorità de’  padri  e della  forma  del 
governo  a venire,  302,  303. — Manda 
una  fanteria  a rinfrescare  le  legioni 
d'Oriente;  adulato  in  senato;  fa  suo 

luogotenente  in  Armenia,  305 

Domanda  l'immagine  a Gneo  Do- 
mizio  suo  padre;  recusa  le  statue 
d’ariento  e d’oro  offerteli;  consolo 
con  L.  Antistio  Vetere;  non  vuole 
che  Vetere  giuri  negli  alti  suoi;  lo- 
dato dal  senato  ; benigno  a Plauzio 
Laterano;  con  sue  dicerie  composte 
da  Seneca  promette  clemenza;  in- 
vaghito d’  Atte  liberta  , 306.  — 
Inobbediente  alla  madre;  obbediente 
a Seneca;  attigne  il  fine  della  muta- 
zione di  Agrippina;  dona  a Agrip- 
pina; leva  il  maneggio  a Pallente  e 
perché;  nelle  feste  saturnali  spigne 
Brittanico  a cantare  e perché;  accec- 
aceli odio,  308.  — Fattolo  avvele- 
nare, dice  darseli  quel  male;  dicesi 
averlo  goduto;  sue  parole  doppo  la 
morte  di  esso,  309.  — Dona  alli 
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amici,  e perché;  leva  le  guardie  alla 
madre  ; udita  la  congiura  delibera 
ammazare  sua  madre  e Plauto,  310. 

— Per  sue  licenze  ripicchiato,  314. 

— Risolve  a favore  de'Liberti;  con- 
solo con  L.  Pisone.  314.  — Consolo 
con  Valerio  Messala;  assegna  varie 
provisioni,  318.  — Giidato  impera- 
tore, 323.  — Invaghito  d'Otone;  di 
Poppea  Sabina  ; come  tirato  fu  da  essa 
e per  mezo  di  lei  da  Olone,  326. 

— Leva  la  dimesticheza  a Olone; 
mandalo  governatore,  e perché; 
come  fallo  iusospettire  da  Grato 
liberto,  326.  — Per  istanza  fatta 
dal  popolo,  vuol  levare  tutte  le  ga- 
belle; fa  pubblicare  le  tariffe  de’pu- 
hlirani;  altri  suoi  provedimrnti , 
326.  — Spasima  di  Poppea  Sabina, 
326.  — In  lascivie  con  sua  madre: 
per  avvedimento  di  Seneca  non 
viene  all'  atto;  risoluto  di  uccider- 
la; non  si  risolve  del  come;  non 
vuol  ritrovarsi  con  essa  a ristretto; 
invitala  alla  festa  di  Baia;  perché 
accolta  caramente  da  esso,  334,  335. 

— Ode  lo  scampo  di  essa  e si  sbigotti- 
sce; sue  parole  animando  Aniceto  a 
finirla,  337,  338  — Suo  spavento 
doppo  1'  uccisa  madre,  338.  — Sua 
lettera  equerimonieal  senato;  confu- 
so di  come  entrare  in  Roma,  238. — 
Incontrato  dalle  tribù  e senato;  alle 
solite  libidini;  corre  sopra  la  carret- 
ta; cauta  in  su  la  lira:  induce  no- 
bili a far  lo  strione  a preso;  altre 
laideze;  in  su  lé  scene;  fa  il  poeta, 
341. — Nella  festa  cinquannale  porta 
il  vanto  di  bel  parlatore;  scrive  a 
Rubellio  Plauto,  che  si  ritiri  in  Asia 
alla  quiete;  notato  per  bagnarsi  nella 
fonte  dell’acqua  Marzia;  ammalasi, 
345.  — Manda  Tigrane  a regger 
1’  Armenia,  345.  — Crea  pretori  so- 
prannumerari, e falli  capi  delle  le- 
gioni ; sua  legge  d‘  appello , 347. 

— Di  Germania  manda  aiuti  in 
Brittania;  manda  Policleto,  liberto 

in  Britannia  e perché,  352 Loda 

Memmio  Regolo;  finisce  le  terme  e 
dona  , 355.  — Rimette  la  causa 
d’Antistio  al  senato;  prende  la  cau. 
sa  di  Fabrizio  Veientone;  fa  avvele- 
nare Afr.  Burro;  visitalo  e diman- 
dali di  suo  essere,  357.  — Sua  ri- 
sposta a Seneca  , 359.  — Accare- 
zalo  fintamente;  vede  la  testa  di 
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Cornelio  Sili»,  e la  beffa,  861. — 
Sue  parole  quando  vide  la  testa  di 
Rubellio  Plauto;  scrive  al  senato; 
rimanda  Ottavia  e sposa  Poppea; 
richiama  Ottavia , e perche,  362.  — 
Suo  trovalo  contro  Ottavia;  manda 
per  Aniceto,  364.  — Mostra  sicu- 
reaa  delle  cose  esterne  e della  città; 
non  vuol  rincarare  il  grano;  crea 
tre  uflìriali  dell’ entrate  pubbliche; 
tassa  il  dispendio  de’passal  i principi, 
376.  — Ha  fig'iuola  di  Poppea,  e 
fa  grand'  allegreae;  chiama  Poppea 
e la  sua  figliuola  Aguste;  muore  la 
figliuola,  e ne  fa  lepatie;  a consiglio 
per  gli  affari  d’Armenia,  378. — 
Nazioni  di  su  l’Alpi  Marittime  fatte 
da  lui  latine;  ordina  che  nel  cerchio 
i cavalieri  seggano  innanxi  alla  ple- 
be; più  vago  che  mai  di  cantare  in 
iscena,  382.  — A Napoli  a cantare; 
a Benevento;  a Roma;  nel  tempio 
diVesta  atterrisce;  vuol  ire  in  Acaia, 
e pentesi;  mangia  in  pubblico , e 
perchè;  ogni  luogo  gli  è casa,  382. 
— Suoconviloec.,  nel  lagod'Agrip- 
pa;  toglie  per  marito  Pittagora;  in- 
cendio in  Roma  creduto  per  fraude 
' di  Nerone;  fa  aprire  Campo  Marzio, 
e altri  luoghi;  fa  murare  Spedali; 
provede  di  masscriaie;  rinvilia  il 
grano,  384.  — Canta  in  iscena  l’In- 
cendio di  Troia;  pare  abbia  vo- 
lontà di  rifare  la  città  tutta,  e chia- 
marla dal  suo  nome;  fabbrica  stu- 
penda di  sua  casa;  provasi  a tagliare 
il  monte  vicino  all’Averno,  386.  — 
Sue  offerte;  fa  restituire  al  pubblico 
l’acqua  usurpata;  perseguila  i Cri- 
stiani; celebra  la  festa  Circense; 
vestito  da  cocchiere;  presta  suoi  orti 
a miserando  spettacolo  di  Cristiani; 
balzella  l’Italia;  spoglia  i tempii  di 
Roma,  387. — Ordina  che  Seneca 
sia  avvelenato,  390.  — Impaurito 
per  la  congiura,  raddoppia  le  guar- 
die, 395.  — Manda  Granio  Silano  a 
interrogar  Seneca  : a dirli  che  muoia, 
397.  — All’  esamine  de’  congiurati  ; 
deputa  Vernano  Nigro  al  supplizio 
di  Flavio;  odia  Attico  Vestirlo,  e 
perche,  400  — Sue  parole  per  i con- 
vitati d’Atlico  Vesliuo;  suoi  dona- 
tivi a’ soldati,  dona  le  trionfali  a 
più  persone,  400.  — Fa  sua  diceria 
in  senato;  fa  bandire  i condennali, 
e registrare  i processi  a’  libri  pub- 


blici ; consagta  il  pugnale  di  F.  Sce- 
vino  in  Campidoglio,  403.  — Crede 
a un  sognator  di  tesori,  404.  — 
Spende,  e spande  su  questo  assegna- 
mento; vuole,  e per  giustizia,  la  co- 
rona di  sovrano  caotore;  canta  in 
iscena  per  la  festa  cinquannale;  suoi 
sforzi  e hasseze;  uccide  Poppea 
con  un  calcio:  lodala  in  ringhiera, 
406.  — Sua  liberalità  verso  L.  Ve- 
tere,  sua  suocera  e figliuola,  t08. 
— Contro  Trasea  Peto;  odia  Barea 
Sorano,  e perchè,  413.  — Che  tem- 
po cogliesse  a condannarlo,  eperchè, 
415.  — Suoi  gesti  all’ accuse  di 
Pelo,  417.  — Sua  fine  apporta  leti- 
zia; cagionò  risentimenti  di  dolore 
alti  sciagurati,  e alla  plebe,  II,  4. 
— Ordinò  guerra  contro  gli  Albani, 
6.  — Primo  principe  sentenziato, 
12.  — Suoi  donativi  importarono 
cinquantacinque  milioni  d’oro,  14. 
— Creduto  vivo,  66.  — Sue  ese- 
quie grate  alla  feccia,  odiose  al  fiore 
della  città,  79. 

Nervi,  popoli  di  Ggllia , 11,168,  con 
Claudio  Civile,  168.  — Messi  in 
fuga  da’  Caninefati , 198.  — Pre- 
gionsi  di  essere  originali  di  Germa- 
nia, 231. 

Nsrui.ino  di  P.  Suitio  accusato,  I, 

325. 

Nicopoli,  città  d’Acaia,  1, 94.  — Colo- 
nia Romana.  28. 

Nilo,  fiume,  I,  98. 

Ninfidio,  onorato  delle  insigne  di  con- 
solo; parte  delle  miserie  di  Roma; 
sua  genealogia,  I,  402. 

Ninfidio  Sabino,  prefetto  de’ soldati, 
metteli  su  a nuovità;  aspira  all’im- 
perio,  II,  5,  16,  32,  402. 

Nobiltà  e merito  de’ maggiori  in  Ger- 
mania, II,  225. 

Nocera  (Colonia  di),  rifornita  di  solda 
ti,  II,  317.  — Nocerini  vengono  a 
contesa  con  i pompeiani  nella  festa 
dell!  accoltellanti,  I,  342. 

Nonio  Aziano,  spia,  11,  174. 

Nonio  Prisco,  amico  di  Seneca  esiliato, 
I,  402. 

Nonio  Recbtto,  con  altri  centurioni 
fatto  prigione.  II,  32;  — uccidere 
da  Vitellio,  e perchè,  33. 

Norbano  G.l,  consolo  con  Druso  Ce- 
sare, 1, 42. 

Norbano  (L.),  consolo  con  M.  Silano, 
I,  98. 
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Nolte  in  Germania,  guida  del  di,  li  , 
225. 

Novara  a divozione  di  Vitellio,  II,  39. 

Novesio  in  Germania,  II,  164. 

Novio  (Gniu),  trovato  eoo  arme  «otto 
nel  «aiutare  il  principe,  1,256. — 
Stranialo  da’ tormenti,  256 

JV nitori , popoli  di  Germania,  li,  237. 

Noma,  pio  e religioso,  I,  127. 

Novantina,  moglie  di  Silano  molata, 

170. 

N umico  Termo,  ucciso,  e perchè,  1, 
413. 

Numisio  Lupo,  onorato  delle  consolari, 
11,44,  107,  161. 

Numisio  Ruro,  legalo,  II,  161.  — Pri- 
gione, 164.  — Deciso,  192. 

o 

Obbediente  e non  curiosità  , fa  buono 
soldato,  II,  47. 

Occia,  vergine  di  Vesta,  I,  1 1O. 

Occhio  il  primo  vinto,  II,  238. 

Occhio  e dimora  aiutano  il  vero,  1 , 84. 

Odio  de’  congiunti , e sua  qualità.  II, 
191. 

* Odio  e invidia,  acciecano  altrui,  1, 1 1 7. 

Odruti,  popoli,  e lor  sollevazione,  I, 
134. 

Ofenti  contro  a’  Lettilani,  II.  180. 

Oleknio,  soldato  primipilo,  aggrava  i 
Germani  di  tributo;  (ugge  nella  for- 
teta  di  Flcvo,  I,  149. 

Olearito  , centurione  alla  morte 
d’Agrippina,  I,  338. 

Omicidio  in  Germania,  come  si  com- 
pensi, II,  228. 

Onestà  è appena  sufficiente  a conservare 
la  modestia,  e le  buone  arti,  I,  342. 

Onestà  di  Germania,  II,  227. 

Omisi  asto,  liberto , capo  della  congiura 
d' Olone,  II,  17.  — Suo  avviso  a 
Olone,  17. 

Opinione  diversa,  se  gl’  idilii  tengan 
conto  delle  cose  de’  mortali,  I,  223. 

OpUergi , bene  affetti  a parte  Savia,  11, 

105. 

Opisio  (M  ),  uno  delli  accusatori  e tra- 
ditori di  Sabino,  I,  197. 

Oracolo  di  Apolline  Clario,  95. 

Orazio  Pui.vii.lo,  e sua  dedicazione  del 
Campidoglio,  II,  140 

Orazioni  e dicerie  — Tedi  nell'  ulti  • 
mo  della  Tavola . 

Ordeokio  Flacco,  capitano  dell'eser- 
cito di  sopra;  sprecato,  e perche, 


11,  7.  — Innocente  per  dapocaggi- 
ne,  32.  Sua  finzione  spìnge  Mumio 
Luperco  contro  Claudio  Civile,  150. 
— Suo  errore  in  conceder  troppo; 
sue  contrarie  resoluzioni  cagionan 
sospetto,  ICO.  — Spedisce  Votula 
al  campo  assediato;  chiede  aiuti  alle 
Gallie;  pauroso  e lento,  163.— 
Con  1’  esercito  in  Colonia  Agrippi- 
na; lascia  tutto  il  carico  a Vocula, 
164. — Legato  e all’arrivo  di  Vocula 
sciolto;  dispone  i soldati  a fare 
omaggio  a Vespasiano,  167.  — Uc- 
ciso, 170. 

Ordovicij  popoli  della  Britannia,  I, 
283. 

Orfimo  Behigno,  legato,  ucciso,  li, 
72.  — Suo  corpo  ritrovato  e ono- 
ralo di  funerale.  74. 

Ormo,  cavaliere  romano,  II,  171. 

Ormo,  liberto,  II,  109. 

Orrospade,  Parto,  fatto  cittadino  ro- 
mano, e perchè,  I,  234. 

Oro  in  Germania  non  appresalo,  II, 

221. 

Orode,  Parto,  I,  231.  — Ferito,  e su- 
perato da  Karasmane,  231. 

Ostalo  |M  ),  nobile  venuto  in  calami- 
tà; chiede  soccorso  in  senato;  come, 
e con  che  ragioni  li  fusse  negato  da 
Tiberio;  sua  casa  cade  in  povertà 
vergognosa,  I,  82. 

Osco,  liberto  d'  Olone,  II,  49. 

Ori,  popoli  di  Germania,  II,  231, 
237 

Osiride,  II,  201. 

Ospitalità  di  Germania,  II,  229. 

Otsionl,  popoli  di  Germania,  II,  240. 

Ottilia,  borgo  veronese.  II,  106. 

O storio,I  centurione  mandato  da  Qua- 
dralo Vinidio  a Vologese;  riceve  li 
.Etichi;  non  li  vuol  dare  al  man- 
dato di  Corhulone,  I,  306. 

OstoRio  Sa  biro,  cavaliere  romano;  dà 
quercia  a Barca  Sorano,  I,  414.  — 
L'  accusa,  417, 

OsTonio  Scapola  ; come  accusato  di 
lesa  maestà  da  Aniistio;  sue  qualità, 
coraggio,  e morte,  I,  410. 

Ostorio  (M.),  merita  corona  di  citta- 
dino salvato,  I,  282. 

Ostorio  (P.),  vicepretore  in  Britannia; 
sua  prudenza , valore,  e vittoria  , 1 , 
281.  — Ordinameli  le  trionfali; 
muore,  285. 

l Vedi  luto. 
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Orom,  giovinetto  : di  famigli»  consola- 
re, amato  da  Nerone,  I,  307 — Squi- 
sito lodatore  delle  liellete  di  sua 
moglie  a Nerone , 326.  — Mandato 
governatore  in  Portogallo,  e perchè, 
327.  — Portato  da  T.  Vinio,  e per- 
chè, II,  19.  — Suo  stalo;  spera 
ne’  garbugli;  suoi  castelli,  e ragion 
distato;  delicato,  e tenero  del  cor- 
po, ma  non  dell’  animo;  messo  su 
da’ suoi  liberti  e schiavi,  e a che 
fine;  stimolato  da  Tolommeo;  fa- 
vore de’ soldati  come  procacciato  da 
lui,  16,17.  — Suo  beneficio  verso 
Cocceo  Procolo;  lieto  all'  indovi- 
nare di  Umbririo,  17. — Salutato  im- 
peradorr  ; biasimato  da  Pisone,  1 7, 
18. — Corre  voce  che  sia  stato  uc- 
ciso; esaltato  in  campo  ; sue  arti  e 
ragionamento,  311.  — Spigne  soldati 
■ reprimere  il  furore  del  popolo; 
allegro  per  la  morte  di  Pisone  Lici- 
niano:  non  si  saiia  di  guardare  la 
sua  testa,  SA,  26.  — Con  arte  sottrae 
Mario  Celso  da  pericolo;  obbliga  il 
fisco,  per  le  dovute  paghe  de’ solda- 
ti, e perchè;  spedisce  Evocato  a uc- 
cidere Cornelio  Lacone;  portato  in 
Campidoglio;  fa  ardere,  e seppellire 
i corpi  morti,  26.  — Disonesto,  dap- 
poco e prodigo,  28.  — Sue  false 
virtù  danno  da  temere;  riceve  tra 
gl’intimi  M-  Celso,  39.  — Scrive 
lettere  lusinghevoli  a Vilellio;  dipoi 
mordaci;  richiama  gli  ambasciadori 
dalli  eserciti  di  Germania  ; mandane 
quivi,  e altrove  di  nuovo;  tenta  di 
fare  uccider  Vitellio;  suoi  mandati 
riconosciuti,  e presi,  Ai.  — Perchè 
aderissero  a lui  le  provincie  lontane, 
e l’armi  di  oltremare;  tiensi  a suo 
nome  Egitto,  le  provincie  volte  a 
Oriente,  Affrica, Cartagine,  e altre  cit- 
tà ; consolo  con  Tisiano  suo  fratello; 
dà,  e restituisce  onori  a più  famiglie; 
benefica  più  provincie,  città,  e pae- 
si ; fa  rimettere  le  statue  a Poppea  ; 
chiamato  Nerone  Olone , Az.  — 
Coorte  richiamata  a Roma  cagiona 
sollevamento;  suo  convito  guasto 
per  sollevamento,  AA.  — Quieta  il 
sollevamento  con  preghi  e lagrime; 
dubita,  che  Roma  non  vada  a sacco; 
suo  ragionamento,  A5.  — Delibera 
assaltare  la  Gallia  Narbonese;  com-  | 
partisce  vari  uffici,  A8.  — Suo  par-  [ 
lamento;  partesi,  60.  — Lento  per 


troppa  confidenza  ; a piede  innanzi 
all’insegne:  in  corsaletto,  sudicio,  e 
arruffato,  58.  — Dà  fede  a ognuno; 
nelle  prosperità  impacciato;  fa  suo 
fratello  generale  della  guerra,  63, 
6A.  — Odioso,  e perchè  ; suo  con- 
siglio; vuol  dar  dentro,  contro  al 
consigliato;  ritirasi  in  Brescello,70, 
71.  — Impaxiente  comanda  che  si 
dia  dentro.  71. — -Ode  la  rotta; 
confortato  da’  soldati  a nuova  guer- 
ra: sue  parole,  preghi  e conforti; 
ronsola  Salvio  Cocceiano;  sua  for- 
tesa,  costanza;  ucndesi;  seppel- 
lito presto;  e perchè  cosi  avesse 
ordinato;  suo  sepolcro  piccolo,  ma 
durabile;  sua  età,  patria,  e costumi, 
7A. 

Oton*  (Giunto),  accusa  Silano  di  mae- 
stà, 1, 1A9. 

Oloneschi , accettano  la  disfida  ; vinci- 
tori; assaltati  di  nuovo;  lor  vittoria 
sanguinosa  ; ritiranti  in  Albenga, 
II,  69.  — Agli  obbrobri  co’  vilellia» 
ni,  62.  — Soggettanti;  loro  accuse 
contro  lor  capi,  63.  — Al  di  sopra 
co’ vilelliani , 6A.  — Combattono 
contro  il  parere  di  Paulino;  rotti  e 
vinti,  70.  — Accampati  di  nuovo; 
campo  male  inteso;  maldaccordo, 
71.  — Capitani  sbigottiti;  somma 
confusioue;  alle  mani;  superati, 72. 
— Chieggon  pace,  e 1’  ottengono  ; 
voglioo  combattere  di  nuovo;  reso- 
luaione  di  Olone,  7 A.  — Dolenti 
per  la  morte  di  esso,  76.  — Fanno 
sedixione;  esortano  Virginio  Rufo  a 
pigliare  1’  im{>erio,  II,  77. 

Ottavia,  sorella  d'Agustn,  I,  88. 

Ottavia,  figliuola  di  Claudio  impera- 
dorè,  promessa  a L.  Silano,  sposata 
da  Nerone  Domizio,  1 , 295.  — Ve- 
nutali a fastidio,  307. — Sa  finge- 
re, benché  tenera  d’  anni,  310.  — 
Repudiata;  querelata;  le  sue  da- 
migelle tormentate  a dire  il  falso;  le 
più  mantennero;  detto  vivace  di  una 
di  esse  a Tigellino;  confinata  in 
Terra  di  Lavoro;  compianta  dal  po- 
polo; richiamata  da  Cesare,  362. — 
Falsamente  convinta  e confinata, 
362.  — Sue  sciagure,  e motte,  36A. 

Ottavio,  padre  d’Agusto,  1, 12. 

Ottavio  Frontoni,  e sua  proposta  in- 
torno alle  spese  superflue,  I,  78. 

Ottavio  Saoitta,  tribuno  della  plebee 
impalalo  d’amore;  uccide  l’ama- 
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ta;  condcnnito,  1,  325.-—  I alto 
ritornare  al  confino  da  Macijno,  II, 

175. 

)xio , e suoi  danni , I,  273;  II,  \ 50  — 
Sollo  nome  di  pace , l,  352.  — Ni- 
mico della  sanila,  li,  96. 

P 

Pace,  Ta  che  non  si  discernono  i prodi 
dalli  oziosi,  I,  273. 

Pace  e quiete  amano  virtù,  II,  150. 

Pace;  costume  de’ re  quaudo  si  confede- 
rano, I,  290. 

Pacorio  Agbippiho,  accusalo,  I,  -416.  — 
Scacciato  d*  Italia,  418. 

*■  P acoro,  re  de’  Parli,  II,  209. 

Pafo,  11,  53. 

Pagida,  fiume  nell’ Affrica,  1, 123. 

Patii,  ordinali  dopo  la  spenta  congiura, 

1,403. 

PAI-CARTE , liberto  di  Claudio  impera- 
dore,  contro  a Messalina  e Silio,  I, 
261.  — Sue  ragioni  per  il  nuovo 
matrimonio  di  Claudio , 268.  — 
Adultero  di  Gneo  Agrippina;  fa 
adottare  Domizio,  279  — Insegne 
di  pretore,  e altro  aggiudicatele;  lo- 
dato da  Cesare;  adulato  da  Cornelio 
Scipione;  lodalo  dal  senato  di  an- 
tica parsimonia,  e affissone  il  decreto 
in  pubblico,  292.  — Aiuto  di  Agrip- 
pina; venuto  a fastidio  a Nerone, 
302.  — Levali  il  maneggio  dato  da 
Claudio,  308.  — Accusato,  e tro- 
valo innocente;  superbo,  313.  — 
Sua  riccheza  ; sua  morte,  365. 

Palmarola,  isola,  I,  364. 

Pammehe,  indovino  famoso,  I,  410. 

Paade,  6ume,  I,  275. 

Papio  Mutilo,  1,78. 

Papiri»,  centurione,  uccisore  di  Clodio 
Macro;  spedito  a uccidere  L.  Pitone 
fatto  uccidere  daL.  Pirone,  II,  178. 

Paride  Striorb,  accusatore  di  Giulia 
Agrippina,  I,  311.  — Mentovato  da 
essa;  campato, e perchè,  313. 

Parrace,  traditore  di  Meerdate,  I,  274. 

Parte  flavia.  — Pedi  Flaviani. 

Parti  mostruosi,  I,  390. 

Parti  fanno  movimento  aborrendo  Vo- 
none  lor  re,  I,  62.  — Odiano  ciò 
che  non  è antico.  62.  — - lo  Roma 
senza  saputa  di  Artabano,  229.  — 
Loro  ambasciadori  chieggono  Meer- 
date, 274.  — Scorrono  l'Armenia, 
204.  — Lor  guerra  per  l'acquisto 


dell'Armenia  invelenisce,  318. — 
Guerreggiano  con  gl’lrcani,  346.— 
Rompono  di  nuovo  la  guerra  in 
Armenia  , 369.  — Loro  progressi 
contro  Cesennio  Peto,  374,  375. 

Passiero,  oratore,  e suo  dello  di  Cali- 
gola,  1,222. 

Pauliho  Pompeo,  capitano  in  Germa 
nia;  fornisce  l’ origine  al  Reno,  I, 
329. 

Pauliho  (Svetohio),  abbatte  l’ isola  di 
Mona;  passa  a Londra  , 1,348.— 
In  battaglia  ; sue  parole  all'esercito , 
350.  — Vincitore;  consegna  l’eser- 
cito a Petronio  Turpiliano  ,352. — 
Detto,  a II,  49;  componitore  da’ra- 
gionamenti  d- Olone,  50. — Accu- 
sato, 63.  — Io  battaglia,  64  — 
Suo  parere  circa  il  venire  alle  mani, 
67.  — Errore  d’altri  addossato  a 
lui  e Celso,  e perchè;  suo  buon 
consiglio  non  approvato,  71.  — 
Sfugge  gli  alloggiamenti,  73.  — 
Stenta  a esser  udito  da  Vitelli»;  sue 
scuse  poco  onorate;  assoluto,  80. 

Paulo  Fabio,  consolo  con  L.  Vilell io, 

I,  226,  227. 

Paulo  Veheto,  centurione  tra’ congiu- 
rati, I,  391. 

Pazio  ArrEiCAHO,  cacciato  del  senato,  • 
perchè,  II,  473. 

Pazio  Oamo;  rotto; svillaneggiato  da 
Corbulone,  319. 

Peccalo  d’  altri,  letto  da  chi  n’  è intinto, 
si  ha  per  rinfacciato,  I,  477. 

Pedahio  Costa,  perchè  non  gradito  da 
Vilellio,  II,  85. 

Pediaho  Secohdo,  prefetto  ucciso  da  un 
tuo  schiavo,  I,  353. 

Pedio  Bleso,  raso  del  senato,  1, 342.  — 
Rifatto  senatore,  11,  43. 

Pedohe,  capitano  di  cavalli,  I,  45. 

Pei.acohe,  eunuco  di  Nerone,  I,  362. 

Peligli,  a divozione  di  Vespasiano,  11, 
432. 

Pehio  Postumo,  s’uccide,  e perchè,  I , 
351. 

Percenhio,  sedizioso,  I,  48, 19.  — Uc- 
ciso, 26. 

Pericoli  nelle  cose  prospere,  come  nel- 
l’ avverse,  II,  18. 

Periato,  città  di  Tracia,  1,  94. 

Pestilenza  e mortalità,  I,  410. 

Petilio  Ceriale  , al  soccorso  di  Cama- 
loduno,  I,  249.  — Ricevuto  tra  ca- 
pi di  parte  flavia,  e perché,  II,  432. 
— Spedilo  a Roma,  sua  tardanza. 
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143.  — Rotto  da*  vitelliani , 144. 
— A Maganza  ; avido  di  combatte- 
re, 190.  — Nella  colonia  de’ T re- 
viri; ra (Irena  i soldati;  suo  parlare, 
193.  — Biasimalo,  e di  che,  195. — 
Suo  valore,  e acquisto,  246.  — Suo 
avvedimento  contro  1*  ardire  di  Do- 
miziano , 202.  — Contro  Claudio 
Civile,  213.  — Spesso  fortunato, 
215.  — Offerisce  pace  a’  Baiavi, 
perdono  a Claudio  Civile, 216. 

Petilio  Ruro,  e altri  tradiscono  Tizio 
Saliino,  I,  197. 

Peto,  spia,  bandito,  I.  313. 

Petovio,  in  Pannonia;  favvisi  consi- 
glio contro  Vitellio,  II,  102. 

Pktronia,  moglie  di  Cornelio  Dolahel- 
la;  stata  prima  di  Vitellio,  II,  82. 

Petronio  Prisco,  confinalo,  I,  402. 

Petronio  Turpiliàno,  consolo  con  Ce- 
sonio  Peto,  I,  347.  — Àlli  eserciti 
in  Britannia,  I.  352.  — Onorato 
delle  trionfali,  402.  — Fatto  ucci- 
dere da  Galha  senz  csser  udito  II,  6. 

Petronio  (G.),  sua  vita  e costumi; 
muove  invidia  a Tigellino;  si  fa  se- 
gar le  vene;  sua  satira,  dove,  sotto 
nomi  finti,  scrisse  le  ribalderie  di  Ne- 
rone, I,  412. 

Peucini  delti  Bastami,  II,  239. 

Piacenza  assalita  da  A.  Cecina,  II,  63. 

Pietra  albana,  I,  387. 

Pietra  gabina,  I,  387. 

Pietra,  cavaliere  romano,  accusato,  c 
perchè,  I,  245. 

Pinario  Natta  e Satrio  Secondo  ac- 
cusano Cremuzio  Cordo,  1, 177. 

Piramidi  d’Egitto,  I,  99. 

Piramo,  fiume,  I,  102. 

Pisone  Liciniano  ; suoi  gesti  e qualità; 
chiamato  da  Galha,  II,  10. — Adot- 
tato, 11. — Fermo  e saldo:  suoi 
gesti  e parole  doppo  l’adozione.  In 
campo;  fa  le  parole  in  senato;  non 
cura  di  andare  in  Germania  con  li 
amhasciadori,  12.  — Sue  parole, 
a’ soldati  ,18. — Spedito  da  Galha  al 
cam[  o,  e con  che  ragione,  20. — Spa- 
ventalo ritorna  a Galha,  23.  — Fe- 
rito fugge  nel  tempio  di  Vesta;  uc- 
ciso; sua  testa  con  altre  in  su  le 
picche,  25,  26.  — Sepolto  dalla  mo- 
glie; breve  racconto  di  sua  vita,  27. 

Pirone  (G.);  amato;  imparentato  con 
la  maggior  nobiltà;  sue  fallcze  e 
costumi,  1 , 390.  — Non  consente 
che  alla  sua  villa  si  uccida  il  prin- 


cipe quantunque  reo;  teme  che  L. 
Silano,  spento  Nerone,  non  s’insi- 
gnorisca dell* imperio;  teme  altresì 
di  Attico  Vestino;  sviscerato  della 
moglie,  393.  — Persuaso  a novità 
s’acconcia  innanzi  a morire,  397.— 
Uccidesi,  397. 

Pisone  (Gneo),  I,  16.  — Parla  libero 
in  senato,  54.  — Contende  delle 
proroghe  con  Asinio  Gallo,  79.1  — 
Sue  qualità;  mandato  da  Tiherio  in 
Soria  , 87. — Contro  Germanico; 
riprende  gli  Ateniesi;  odia  Atene,  e 
perchè;  raggiugne  Germanico  in 
Rodi;  pale  burrasca , ed  è soccorso 
da  Germanico;  confonde,  e guasta 
le  legioni  di  Soria,  96.  — Superbo, 
si  fa  befTe  di  Germanico;  abboccasi 
seco  in  Cirra  ; sempre  ritroso  a Ger- 
manico; al  convito  del  re  de’  Naba- 
tei, 97.  — Sgridato  da  Germanico, 
vuol  partire  di  Soria;  manda  soso- 
pra  le  vittime,  e altera  il  festeggiare 
per  la  salute  di  Germanico  in  Antio- 
chia ; in  Seleuria;  suoi  spessi  mes- 
saggi a intendere  di  Germanico; 
parte  di  Seleucia,  103.  — Festeggia 
per  la  morte  di  Germanico;  consi- 
gliato da’ centurioni , dal  figliuolo, 
da  Domizio  Celere,  risolve  di  ritor- 
nare in  Soria;  scrive  a Tiberio;  spi- 
gne Domizio  Celere  in  Soria  ; fa  gen- 
te; costeggia  la  Licia  e le  Panfilia  ; 
riscontra  l*  armata,  che  portava 
Agrippina,  105.  — Intimato  da  Vi- 
bio  Marso, lo  burla;  prende  Celendri 
castello  in  Cilicia  ; sua  diceria  ; com- 
batte con  Gneo  Scnzio;  ricreduto, 
ottiene  navi  e sicurtà  fino  a Roma, 
108.  — Manda  il  figliuolo  al  prin- 
cipe, ed  egli  se  ne  va  a Drtiso;  a Ro- 
ma, raccende  1’  ire  de* popoli;  chia- 
mato a’  consoli  da  Fulrinio  Trione, 
116.  — Accusato  da  Servco,  Vera- 
nio  e Vitellio;  trovasi  sgozato, 

119.  — Sua  lettera  a Tiberio;  pe- 
ne proposte  doppo  la  sua  morie, 

120. 

Pisone  (L.),  governatore  in  Ispagna, uc- 
ciso da  un  villano,  1, 184. 

Pisone  (L.),  pontefice,  muore;  suo  elo- 
gio; esequie  pubbliche,  I,  217. 

Pisone  (L.),  sciama  nel  senato,  e vuol 
partire;  accusa  Urgulania  gran  fa- 
vorita di  Agusta,  I.  80.  — Ricbia- 

1 Ma  qui  parlasi  di  Lucio,  e uon  di  Gneo 

Pisona. 


,# 
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masene , 81.*  — Accusato!  muore. 
169. 

Pisone  (L.),  consolo  con  1*  imperatore 
Nerone  | I,  317.  — Deputato  per 
l’entrate  pubbliche , 376.  — Vice- 
consolo; ucciso;  cagioni  e origine 
di  tale  eccesso,  II,  477. 

Pjsone  (M.),  figliuolo  di  Cneo  Pisone, 
consiglia  suo  padre  a ritornare  a Ro- 

i ma,  105.  — Scusato  da  Tiberio;  è 
moderata  la  sentenza,  121. 

Pituanio  (L.),  gittato  dal  sasso,  I,  78. 

Pìttagorà,  sposo  di  Nerone,  I,  385. 

Plakcina,  moglie  di  Gneo  Pisone,  87. 
— Fa  da  capitano;  dice  male  di 
Germanico  e di  Agrippina,  97. — 
Sviscerata  di  Martina  maliarda,  al- 
legra  per  la  morte  di  Germanico, 
lw5.  — Suo  fastoso  arrivo  in  Roma 
riaccende  l’ ira  del  popolo;  116. — 
Odiata,  e favorita;  ottien  perdono 
per  intercessione  d’Agusta,  e divide 
la  causa,  119.  — Assoluta,  421.— 
Uccidesi,  226. 

Plauto  Eliako,  pontefice;  a’sagrifizi 
per  la  riedificazione  del  Campido- 
glio, il,  180. 

Plauzio  Latkrako;  adultero  di  Mes- 
salina; rimesso  da  Nerone  nell’or- 
dine senatorio,  I,  307 Tra’ con- 

giurati, 390.  — Sua  carica  per 
esequire,  393.  — Ucciso  da  Stazio 
tribuno,  uno  de*  congiurati,  non  lo 
scopre,  non  fiala,  396. 

PlauzioSilvako,  precipita  Apronia  sua 
moglie;  accusato,  uon  si  difende;  si 
fa  segare  le  vene,  1,470. 

Plauzio  Varo,  accusa  Cornelio  Dola- 
bra, lì,  81. 

Plauzio  (Q  ),  consolo  con  Sesto  Papi- 
nio,  I,  235. 

Plebe,  e suo  sollevamento,  1,353.— Coro- 
piagne  Ottavia;  suo  sollevamento: 
sbaragliata  a suon  di  bastoni,  362, 
363.  — Non  vorrebbe  Nerone  lon- 
tano da  Roma,  e perchè,  384.  — 
Contro  Olone,  II,  20.  — Adula 
Galba,  21.  — Attonita  e muta,  23. 
“ Sue  Rr‘da  sconce,  e adulazioni, 
50.  — Mescolasi  col  rampo  di  Vi- 
tellio  j sue  insolenze,  93.  — Piglia 
1’  arme  per  Vitellio;  ringraziata  da 
esso;  sbaragliata  dalla  cavalleria, 143. 

Plebe  volentieri  appone  altrui  i difetti 
propri,  II,  73. 

* Si  parla  di  Caco. 


PU3uVuAH7  *CrÌ,t0rf'  ’•  51  »3<2. 

Ptozio  Firmo,  prefetto  del  pretorio  a 
volontà  de’ soldati,  lì,  26,  45.— 
Conforta  Otone  a nuova  guerra,  II, 


Plozio  Giuro,  fatto  senatore  da  Vespa- 
siano, II,  129.  r 

Pretore,  II,  171. 

Poesie  contro  Tiberio,  I,  53,  228,  235 

Polemone,  re  di  Ponto,  I,  96.  ' 

Policleto.  liberto,  speditoin  Britannia, 
e perchè,  |;  352. 

Poliuzia  di  L.  Vetere,  odiosa  a Nerone, 
e perchè,  408.  — Consigliata  dal 
padre  a ire  a Napoli,  non  ne  vuol 
far  altro  ! sue  ardite  ma  pietose  in- 
chieste a Nerone!  sua  coraggiosa 
morte  in  compagnia  del  padre  e del- 
1 avola!  doppo  morte  accurata,  e 
dannata  a morire  di  capestro!  ulti, 
ma  beflà,  I,  409. 

Poltroni,  e lor  gastigo  in  Germania, 

il)  22 4. 

*>AUt,HA>  mo8l>e  di  Seneca  , I, 
"or.  — Vuol  morire  col  marito! 
incre scene  a Nerone  ; campa,  398. 

Pompea  Machina,  esiliata,  1,221. 

Pompeiani  e.  Noccrini,  vengono  a con- 
tesa nella  festa  delti  accoltellanti  ! 
al  di  sopra.  I,  342. 

Pomptiopoh  di  Cilicii,  I,  97. 


Pompeio,  cavaliere  romano,  ucciso  per 
la  congiura  di  Sciano,  I.  219. 
Pompeo,  tribuno  casso,  I,  402. 

Pompeo  rG.),  console  con  O.  Veranio 
1,  269. 


Pompeo  Euaho  , cacciato  d’ Italia  e di 
Spagna,  e perchè,  I,  353. 

Pompeo  Longino  con  altri  tribuni  cerca 
di  quietare  i soldati  tumultuami; 
fatto  prigione,  II,  19. 

Pompeo  Macho,  pretore,  I,  53. 

Pompeo  Paulino,  sopra  1’  entrate  pub- 
bliche, I,  376,11,  9. 

Pompeo  Propinquo,  II,  9.— Ucciso,  33. 

Pompeo  Ubsico,  I,  264. 

Pompeo  Silvano,  legato  in  Dalmazia, 
II,  92. 

Pompeo  (Gnio),  sua  potenza  in  Osare, 
I,  1.  — Domo  i Giudei,  II,  209. 

Pompeo  (Ssstilio),  consolo  con  Sesto 
Apuleo,  I,  9.  — Ricusa  difendere 
Gneo  Pirone,  117.  — Contro  M. 
Lepido,  130,131. 

Pomponia  Ghecina,  accusata;  innocen- 
te, I,  317. 
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Poh  pomo  àttico,  bit»  volo  di  Druso,  88. 

Pompomio  Fiacco  , I,  78.  — Governa- 
tore in  Tracia ; piglia  Rescupori,  I, 
102.  — Muore  vicepretore  in  Sona, 
226. 

Pompomio  Labbone,  in  aiuto  di  Sabino, 
I,  185.  — Uccidasi  esso  e la  mo- 
glie, 228. 

Pompomio  Secondo,  accusalo,  I,  206. 

Pompomio  Silvamo,  assoluto,  I,  329. 

Pomponio  (Lj,  consolo  con  G.  Celio, 
I,  85.  — Legato  in  Germania;  or- 
dinatiseli le  trioniali;  poeta  famoso, 

I,  280. 

Pompomio  (P.),  stato  consolo,  I,  251. 

Pompomio  OQ  ),  accusatole  per  entrare  in 
graaia  a Tiberio,  I,  221. 

* Ponte  Molle,  1 , 327,  11,48. 

* Ponti  tanghi,  I,  47. 

Ponte  Snb/icio , rovinato  dal  Tevere, 

II,  48. 

Ponte  di  navi  sul  Po,  fatto  da  Vitellia- 
ni,  II,  69. 

Posalo  F a co  e lla.no,  ruffiano,  1,  240. 

Posalo  (G.t,  consolo  con  Gneo  Acerro- 
nio,  I,  238. 

Popolato,  « asso  o sei,  I,  25.  — Vo- 
lentieri appone  altrui  i dilètti  pro- 
pri!, Il,  73. 

Popolo  va  sempre  al  peggio,  I,  398.  — 
Non  può  tacere,  II,  9.  — Nelle  ric- 
ebeae  insolentisce,  404.  — Governo 
di  popolo  vicino  a libertà;  governo 
di  pochi  vicino  a tirannia,  I,  236. 

Popol  romano,  piagne  Germanico;  an- 
sioso di  sue  onorarne,  1,114. — 
Ha  gola  del  gastigodiGneo  Pirone, 
116.  — Invelenisce,  e vuol  gasti- 
garlo  di  sua  mano,  119.—  Dice 
male  di  Tiberio,  136.  — Accesi  hia 
il  senato  a favore  d’Agrippina,  204. 
— Mormora  di  Claudio:  li  fa  insul- 
ti, 288.  — Sue  cicalate  del  governo 
di  Nerone  fanciullo , 303.  — Ode  il 
naufragio  di  Agrippina  madre  di 
Nerone,  e corre  al  mare;  cacciato  da 
gente  armata,  338.  — Pauroso; 
vago  di  novità,  389.  — Sue  adula- 
aiooi  a Galèa,4  II,  27.  — Attonito, 
c muto,  II,  23.  — Sue  adulaaioni  a 
Vitellio,  94.  — Applaude,  quasi  in 
teatro,  ora  a’viteliiani,  e ora  a parte 
flavia;  per  allegrerà  del  mal  pub- 
blico, e non  che  parteggi,  145.  — 
Pedi  Plebe. 

< » Ottone. 


Poppea,  accusata  d’adulterio,  a’  uccide, 
1, 244. 

Popfba  Sabina  ; bellissima,  altrettanto 
disonesta;  moglie  di  Rufo  Crispino 
cavaliere  romano;  adultera  di  Olo- 
ne, e poi  moglie,  I,  326.  — Goduta 
da  Nerone;  sue  arti  puttanesche, 
326.  — Sposala  da  Nerone;  fa 
querelare  Ottavia  , 363.  — Sue  pa- 
role a Cesare,  364.  — Vuol  vedere 
la  testa  d’ Ottavia,  305.  — Partori- 


sce una  femmina;  chiamata  Agusta, 
378. — Ella  e Sof.  Tigellino  sono 
la  consulta  delle  crudeltà  di  Nero- 
ne; 397. — Pregna,  tocca  un  calcio 
da  Nerone,  e muorsi:  sue  esequie,  e 
lodi,  407.  — Pianta  di  fuori,  e risa 
dentro,  407. 

Poppeo  Sabino(s)  raffermata  la  Mesia, 
e aggiunteli  l’Acaia  e Macedonia, 

I, 57 Doma  i Traci;  ottiene  le 

trionfali,  184. — Perseguita  il  finto 
Druso,  208.  — Muore,  235. 

Poppbo  Silvano,  e sua  dappocaggine, 

II,  127. 

Poppeo  Vobisco.  consolo,  II,  42. 

Foncio  Catone,  con  altri  tradisce  Tizio 
Sabino,  I,  197. 

PoacioSBTTiairo,  procuratore;  di  fe  sin- 
cera a Vitellio,  11,  105. 

Porta,  vengono  da  Tuscolo,  I,  268. 

Postumio  (A.),  dettatore,  I,  92. 

Potenza;  perchè  di  rado  si  mantenga 
inaino  all’ultimo,  I,  130.  — Opi- 
nione di  potenza  senza  forse  pro- 
prie è un  non  nulla,  I,  311. 

Potestà  tribunesca,  da  chi  introdotta,  I, 
143. 


'Povertà  onorata,  lodevole,  1,131. 

Pottolani  j loro  ambasciadori;  si  solle- 
vano ; quietati,  e come,  1,  327. 

Politolo , rifatto  colonia,  1,347.— 
Vólto  a Vespasiano,  11,  132. 

Phasutaoo,  re  delti  lceni;  a che  fine 
lasciasse  per  metà  a Cesare  e per 
metà  alle  figliuole;  s'  appose  male, 
I,  348. 

Preci  doppo  l’ incendio,  1,  388. 

Presenza  e belleza  del  principe  fa  con- 
cetto, II,  7. 

Pretori;  Tiberio  nomina  dodici  per 
eleggere,  1, 17. 

Pretor  di  Roma,  senato  e magistrati 
adulano  Olone,  II,  27. 

Pretoriane  coorti  quietano  tumulto  di 
sospetto  a Vitellio;  licenziati;  ner- 
vo di  parte  flavia,  II,  83. 
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Pretori  dell’  erario,  e lor  cometa,  li, 

154. 

Principali  in  Germania,  obbligo  di  di- 
fenderli, II,  225. 

Principi  agguagliati  alti  iddìi,  I,  133. 
— Principe  rivo  noo  si  onora  come 
Dio,  403.  — Son  mortali,  e le  re- 
publiche  eterne  (detto  di  Tiberio). 
1 1 5. — Delibon  procacciarsi  memoria 

buona  del  fatto  suo,  179, 180 — Col 
punire  gl’ingegni  danno  loro  più 
credito;  non  possono  perciò  levarne 
memoria  a’  posteri,  1/8  — Spesso 
lacerati  per  i difetti  d’altri,  141. — 
Loro  assenza  cagione  di  licenza,  II, 
90. — Non  vadano  perciò  in  guerra 
per  ogni  Irggier  cosa,  1, 1 38, 1 39  — 
Se  dan  mano  alle  leggi,  aprono  la  ria 
alle  rapine,  245.  — Per  gloria  fero- 
ci, e men  sopportabili,  249.—  Pos- 
senti facilmente  adulare , e malage- 
volmente rimoderare;  non  si  parla 
ad  essi,  ma  alla  lor  fortuna,  II,  1 1 . 
— Crudeli  non  temuti  da’ gaglioffi, 

I,  212. — Fidanti  più  di  guardia 
forestiera,  395.  — Principe  odiato 
fa  male  ciò  ch’ei  fa,  II,  6.  — 'Se- 
condo sue  qualità  sprezato  o temu- 
to, 95.  — Da  tòrsi  risenti  Dio  gli 
dà,  154. 

Privalo;  gli  è proprio  cercare  di  mante- 
nere il  suo;  si  come  l'assaltare  l’al- 
trui è lode  regia,  I,  367.  — Detto 

barbaro. 

Privilegii  del  senato  a’  tempii  della  Gre- 
cia, I,  145, 156. 

Pbocolo  (Licinio:,  prefetto;  vuol  com- 
battere; adula  Olone;  suo  consiglio 
che  1’  ìmperadore  non  si  trovi  in 
battaglia,  II , 68  — Comanda  in 
effetto,  e Tiziano  in  titolo;  sua  ri- 
sposta non  sapendo  replicare  alle 
ragioni,  71.  — Sfugge  gli  alloggia- 
menti, 73.  — Stenta  essere  udito 
da  Vilellio;  sue  scuse  bugiarde  e 
poco  onorate  ; assoluto,  80. 

Prodìgii  e segni,  I,  297. 

— AU’aringare  di  Vitellio,  II,  130. 
— In  Gerusalemme,  21 1. 

Properzio  Celere,  sovvenuto  da  Ti- 
berio, I,  54. 

Propontide  in  Tracia,  I,  94,  95. 

Proserpina,  e suo  tempio,  I,  92. 

Prosperità  madre  de  l'insolenza.  II,  56. 
Scuopre  i defetti  dell’animo,  lì. 

Proventa  rivolta  a Vitellio  per  paura, 

II,  42. 

11. 


Provincie  , e loro  essere  nell’  imperio  di 
Galba,  II,  7,  8. 

Provinrie  lontane,  e armi  d’  oltre  mare 
per  Olone,  e perchè,  II,  42. 

Public»  fL.  e M.)  edili,  I,  92. 

Pugnale  di  Flavio  Scerino,  I,  . 93. 

9 

Quadi,  popoli  di  Germania,  If,  237. 

Quadrato  Vinidio,  governatore  in  So- 
na; geloso  della  grandeza  di  Cor- 
indone, I,  305.  — Distoglie  Volo- 
gese  dal  guerreggiare  co’  Romani; 
in  discordia  con  Corbulone,  306. 

Querela  in  senato  contro  le  false  ado- 
zioni, I,  377. 

Questori,  e questure,  I,  257. 

Quiete  e pare  vogliono  virtù.  II,  150. 

Quindici,  collegio,  o magistrato  in  Ro- 

ma, I,  148. 

Quintiliano,  tribuno  della  plebe , e sua 
proposta,  I,  218. 

Quinzio  Attico,  consolo  incatenato,  e 
menato  a Vitellio  scampa,  e perchè, 
II,  140. 

Quinzio  Certo,  cavaliere  romano  fallo 
uccidere  da  Pacario,  II.  60. 

Quirino  (P.),  ne  rimanda  Emilia  Lepi- 
da sua  moglie,!,  124.  — * Detto  Sul- 
pizio  Quirino;  sua  patria;  esequie, 

I,  138. 


R 


Radamisto,  figliuolo  di  Farasmane  re  : 
avido  di  regnare;  a Mitridate  suo 
zio,  c finge;  con  grosso  esercito  ; cor- 
rompe Celio  Pollione  , I,  288.  — 
Gettasi  al  collo  di  Mitridate;  in- 
gannalo con  belle  parole  ; rombicelo 
in  un  bosco  a far  pace;  misleale  suo 
mancamento,  e crudeltà  contro  al 
zio,  sorella,  e lor  figliuoli,  290. — 
Rientrain  Armenia;  Sede  sua  mo- 
’glie,  pregato  da  essa,  e gittala  nel 
fiume  Arasse;  al  suo  regno  d’  Ibc. 
ria,  291 . — Ucciso  dal  padre.  320. 

Ragionamenti  de’ rasi  d’Aguslo  in  prò 
e in  contro,  I,  13  — Del  governo 
di  Nerone  fanciullo,  I,  303. 

Ransenne,  re  d’  Egitto,  I,  99. 

Rattratto  d’ Alessandria,  chiede  a Ve- 
spasiano che  lo  risani  : risanato,  II, 

199. 

Re,  confederati  co’ Romani,  I,  158, 
159. 


50 
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Re  de’  Guainanti,  compagno  di  Taefa- 
rinita  a rubare,  I,  171. 

Re,  e sua  (lesione  in  Germania,  II,  222. 

Regia  lode  è 1’  assaltare  1’  altrui.  Dello 
barbaro , I,  367. 

Regno  non  vuol  compagnia,  I,  310. 

Regola  di  Galla  per  ben  governare,  II, 
10. 

Regolo,  consolo;  discorde  con  Trione, 
I,  208. — Sua  semema,  213. 

Religione,  1,25,  e altrove. — 'Per  gli 
Ancili  non  riposti,  II,  Ó0. 

Religione  non  vuol  ambitione,  1, 147. 

Remetalce,  re  di  Tracia,  I,  101. — Rc- 
metalce  suo  nipote  di  fratello,  102. 
— In  aiuto  de’  Romani,  185. 

R Ennio  Evocato,  uccide  Vonone,  I, 

102. 

Beno,  fiume, e suo  letto:  dividesi,  e 
1’  un  ramo  ritiene  il  nome,  e l’altro 
ramo  è detto  Vaale , e di  poi  Mosa , 
64.  — Suo  principio,  li,  220. 

Beni,  in  Gallia,  II,  190, 

Repubblica  romana,  perde  i buon  costu- 
mi antichi,  e si  riposa  in  Agusto,  I, 

3. 

Rescufori,  di  Tracia  ; iniquo;  sue  an- 
gherie; convita  Coli  il  nipote,  lo  fa 
prigione,  e impadroniscasi  di  tutta 
la  Tracia  ; uccide  Coli , e scrive  es- 
sersi ucciso  da  per  sé,  1,101 — Pri- 
gione a Roma;  mandato  in  Alessan- 
dria; cerca  di  fuggire,  ed  é ucciso, 
1,102. 

Beli , popoli,  con  Germanico,  1, 10 

Bendigni , popoli  di  Germania,  11,  236 

ficaia,  contraria  a Vespasiano.  Il,  06. 

Ribellione  de’vitrlliani,  II,  109. 

Ricchi  e potenti  di  sospetto  a’ principi, 

Bielini , sciamano  perchè  non  si  turi  la 
bocca  del  lago  Velino,  I,  57. 

Bigodnlo , castello  di  Germania,  li, 
193. 

Per  risoluzione,  spesso  si  conseguiscono 
cose  ardue,  e avute  per  impossibili 
da  chi  se  ne  sta,  I,  396. 

Bodiani , ottengono  libertà;  quando 
tolta,  e quando  resa,  I,  296. 

Bontà ,*  mutaiioni  di  suoi  governi,  I,  2. 
— Divisa  in  quattordici  rioni.  1, 386. 
— 'Saette  in  tutte  le  quattordici  re- 
gioni in  un  tempo,  340.  — Primo 
cerchio  cominciato  da  Romulo,  ter- 
minato da  Claudio,  1, 279.  — Come 
governata  negli  ultimi  tempi  di  Ti- 
berio, 159. — Suo  essere  nell’ im- 


perio di  Galla,  II,  6.  — Spaven- 
tata d’ Olone;  atterrisce  sentendo 
Vilellio  imperadore  in  Germania, 28. 
— Suoi  pensieri  per  ciò,  29.  — Non 
fa  mossa  alla  nuova  della  morte  di 
Ottone,  78.  — Soaopra  all’  arrivo 
di  Vilellio , 94.  — Esclamazione 
dell’  autore  per  lo  stalo  di  essa,  97. 
— Piagala  in  un  medesimo  tempo 
da  guerra  civile,  e ozio  hbidinoso; 
presa  da  parte  flavia  , 145.  — Suo 
iofelire  stato  doppo  la  morte  di  Vi- 
tello; acconcia  a servire;  spaurita, 
chiede  che  si  tagli  la  strada  a L,  Vi- 
tello, 149,  150.  — Senza  leggi  e 
senza  principe,  155. — Gode  derri- 
sti avvisi  in  Germania,  155. 

'Romano,  accusa  Seneca  di  congiura; 
riaccusato  da  Seneca,  I,  365. 

Bomanij  discorrono  della  dolce  libertà; 
sparlano  de’  maggiori  ; amano  il 
principato,  e perchè,  I,  7 Cor- 

rono alla  servitù,  e i più  illustri 
con  più  calca,  9.  — Lor  viltà  pro- 
verbiata da  Tiberio  , 149.  — Dicon 
male  di  Tiberio,  37.  — Mossi  per 
la  malattia  di  Germanico:  più  per 
la  morte,  108.  — Magnificano  le 
cose  antiche  e non  curano  delle  pre- 
senti, Ili.  — Maestri  di  prender 
terre  con  macchine,  289.  — Strage 
di  Romani  in  Brilannia,  350. 

Romilio  Marcello,  con  altri  centurioni 
fatto  prigione,  e perchè  ,11,  33.  — 
Fatto  uccidere  da  Vitello,  e perchè, 
33. 

Romolo,  resse  a suo  senno,  1 , 127.  — 
Ammesse  alla  cittadinanza  forestieri, 
e nimiri,  I,  258. 

Roseto  Celio,  nimico  di  Trehello  Mas- 
simo; rcndelo  odioso  all’esercito; 
tassato  da  Trebellio,  e di  che;  ri- 
ceve sotto  di  sè  l’esercito  di  Trebel- 
lio, II,  34. 

Rossio  Regolo,  ottiene  da  Vitello  il 
lonsoiato  di  Cecina;  con  riso  per 
essere  d’ un  giorno  solo.  II,  121. 

'Rotte  di  Cremerà  e d’Alla,  II,  95. 

Rotine  in  Roma,  11,  48. 

Rubellio  Blando,  con  Lepido  a difesa 
di  Littorio,  I,  139.  — Sposa  Giulia 
di  Druso  stata  moglie  di  Nerone, 
226. 

Rubellio  Gemino,  consolo  con  Ftisio 
Gemino,  I,  202. 

Rubellio  Plauto,  I,  311. — Mentovato 
da  Agrippina,  1,  313.  — Suo  cou- 
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cetto  per  la  cometa  apparita;  suoi 
costumi;  per  comandamento  di  Ce- 
sare si  cansa  in  Asia,  345.  — Per- 
seguitato da  Tigellino,  360. — Av- 

, virato  e consigliato  dal  suocero  ; 
ucciso;  parole  di  Nerone  quando 
vide  la  testa;  raso  del  senato,  362. 

Rubino,  cavaliere,  querelato,  I,  53. 

Rubino  Fabato,  fugge:  preso,  I,  219. 

Rublio  Cai. lo.  II,  77.  — Meaano  al 
tradimento  di  Cecina,  II,.  99. 

Rurmo,  capitano  chiesto  al  supplizio. 
Il,  96. 

Ruro  Crispino,  cavaliere  romano;  fu 
marito  di  Poppea;  scaccialo,  e per- 
chè, 1, 402.  — S‘  uccide,  4Ii. 

7?>sg»'«,  popoli  di  Germania,  II,  J38. 

Rustico  Abuleno,  tribuno  della  plebe; 
suo  ardire  a favor  di  X.  Peto,  1. 4 1 5. 

— Ferito,  II,  144 Fedi  Ab u- 

ibno  Rustico 

Rutilio  (P.),  lasciò  erede  Smisna,  I, 
483.  " ’ 


Sabino  Calvisio,  accusato  di  maestà; 
liberato  da  uno  della  accusatori.  I. 
216.  ’ 

Sa  Bino  (P,),  prefetto  de’  pretoriani.  II, 
95  — Fatto  legare  da  Vitellie,  e 
perchè,  II,  121. 

Sabrina , buine,  I,  281. 

Sacco  nelle  città  sforzale  è de’ soldati; 
nell'arrcse,  de’capitani,  II,  1 12,  1 13. 

Sacerdote,  e sua  farultà  «li  gastigarc  in 
Germania,  II,  222,  223. 

' Sacerdoti  Agustali, religione  nuova,!,  42. 

Sacerdoti  e consoli  pregano  per  la  sa- 
nità di  Claudio  già  morto,  I,  299. 

SACHOvtHo.cduo, solleva  i Galli,  I.  435. 
— Piglia  Autuu;  arma  contro  i Ro- 
mani; conforta  i Galli  a battaglia; 
rotto  da  Silio:  fugge,  e s’ uccide,  I, 
136. 

Sagri6zi  e offerte,  segni  soliti  di  feliciti 

mutan  faccia,  I,  365,  402. Per  la 

spenta  congiura,  403. 

Salieno  Clemente,  contro  a Giulio 
Gallione  : il  senato  li  dà  in  su  la  vo- 
ce, I,  403. 

Salonina,  moglie  di  Cecina;  offende 
con  le  tante  grandeze,  lì,  61. 

Sai.vio  Coccxiano,  consolato  dal  zio. 
Il,  76. 

Salvio  Ottone,  console  con  Fausto 
Siila,  I,  292. 


Salvio  Tiziano,  fs afelio  d'  Olone,  I, 

41.  — Consolo  con  Otone,  42.  

Rimane  al  governo  della  città,  e del- 
1’  imperio,  50  — Fatto  generale, 
11,  63,64.  — Ignorantemente  vuol 
combattere;  adula  al  fratello,  nè  vi 
ha  chi  replichi;  consiglialo  a riti, 
rarsi  in  Brescello,  68.  — Comanda 
in  titolo,  e Proculo  in  effetto;  non 
sa  replicare  alle  ragioni, e dice:  Olo- 
ne vuol  cosi,  71.  — Alti  alloggia- 
menti, 73.  — Scusato  da  Vilellio.  e 
perchè,  80. 

Salustio  (Cbispo),  suoi  avvertimenti  a 
Livia  Agusta,  I,  8.  — Fa  prendere 

il  falso  Agrippa,  84 Sua  vita,  e 

costumi,  129.  — Tratta  la  morte  di 
Agrippa  Postumo,  I,  129. Ni- 

pote di  Salustio  Istorico,  129. 

Samaria  e Gaìileia  nemiche  per  natu- 
ra; governate  a rovescio,  I,  293. 

Samhulo,  monte,  I,  274. 

Samii  a Roma  per  la  franchigia  del  tem- 
pio di  Giunone,  164. 

Samio,  cavaliere  romano;  uccidevi.  I. 
246.  ’ 

Samotbace,  I,  95. 

Sahcia,  sorella  di  Procolo,  dannata.  I. 

221.  ’ ’ 

Sanrsi,  e loro  insolenze  contro  Manlio 
Patrizio;  condennati  perciò,  e la 
plebe  ammonita,  II,  176. 

Sanniti  a divozione  di  Vespasiano.  Il . 
132.  1 ’ 

Sanquinio  Massimo,  I,  212. 

Sardinni , fatti  esenti  per  il  danno 
de’ tremoli,  1,  90.  — Lor  franchi- 
gie, I,  147.  — Lor  menti  co'  Roma- 
ni, 190. 

Sardiqn  t,  tiene  da  Otone,  II,  60. 

Saeiolino  Vocula,  spia,  II,  173. 

Sarmati , venali;  spinti  in  Armenia  dal. 

1 Iberi,  I,  231,  II,  3,  — Assaltano 
la  Mcsia;  ricreduti,  e vinti, 4.  3,81. 

Sarmati  lasigl , assoldati,  e perchè; 
loro  offerta  noo  accettata,  e perchè. 
1,281. 

* Sassi  rossi.  II,  143. 

Satbio  Secondo,  con  Pioario  Natta  ac- 
cusa Crrmuaio  Cordo,  I,  177. 

Sautello  Trooo,  I,  264. 

Scanzia,  flamina  di  Giove.  I,  166. 

Scaubo  Mamebco  , accusato  di  maestà. 
1,216. 

Sceleraggini  tenute  per  falli  egregi,  I, 
362.  — Ricercano  furia  ; e le  buone 
deliberazioni  voglion  tempo,  II,  20 
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Sceptruchi,  rosi  detti  i Satrapi  de’ Sar- 
mati, 1, 231. 

Schiavi  oun  potevano  tormentarsi  con- 
tro la  vita  del  lor  padrone;  avvedi- 
mento, e rottigliela  di  Tiberio,  I, 
77. 

Schiavo  (ano)  del  Ponto  si  finge  Nero- 
ne; per  tempesta  all’isola  Citno; 
uniscesi  con  più  soldati,  II,  56.  — 
Suo  corpo  portato  a Roma,  57. 

Schiaro  di  Pediano  Secondo , uccide  il 
suo  signore,  e perchè,  I,  354. 

Schiavo  di  Virginio  Capitone:  fuggesi  a 
L.  Vilellio;  promette  darli  la  rócca 
di  Terracina;  riesceli,  II,  143.  — 
Crocifisso,  151. 

Scidrotemide,  re  de’Sinopii,  II,  201. 

Scipione,  marito  di  Poppea  condannata 
avvisa  Cesare  esser  morta,  I,  244. 

Scipione,  colonnello  ucciso,  II,  SO. 

Scipione  (P.),  consolo  con  Q.  Volusio, 

I,  314. 

Sciti,  popoli,  I,  101. 

Scriboniano  Crasso,  messo  su  all'im- 
perio da  Antonio  Primo,  II,  172. 

Scrittore  maligno  chiamato  libero  : mal- 
dicente volentieri  udito  : adulatore  si 
dimostra  schiavo,  ed  è agevole  a ri- 
provare, II,  2,  3. 

Scrittori  di  Storie,  non  sempre  veridici, 

3. 

Sedizione,  1, 19,20,31,  32.  — Nel  cam- 
po de’Vitelliani  sotto  Fabio  Valente, 

II,  55,  56.  — Quietata  subito,  66. 
— Vedi  Abbotlinati. 

Sedochoii,  e lor  re  traditore,  II,  126. 

Segcstani,  e lor  domanda,  1, 183. 

Segeste,  fedele  a’  Romani;  suoi  amba- 
sciadori;  sua  figliuola  partigiana 
d’ Armioio  suo  marito;  sua  diceria, 
1,42. 

Segimero,  fratello  di  Segeste,  I,  52 

Segihondo,  figliuolo  di  Segeste,  I,  97. 

Segni,  auguri,  e prodigii,  I,  297. — 
Doppo  la  morte  di  G.  Agrippina, 
340 — Avanti  l'abbattimento  di  Ca- 
maloduno,  349.  — Altri  segni,  378, 
390.  — Spaventosi,  II,  48. 

Segretexa,  mantiene  ubidienaa  negli  eser- 
citi, li,  46. 

Segrete»,  di  meraviglia  nella  congiura 
di  Nerone,  I,  393. 

Seiano  (Elio),  e il  padre  con  Druso 
io  Pannenia,  1,23.  — Fomentatore 
degli  odii  di  Tiberio  contro  Germa- 
nico, I,  51.  — Destinato  suocero 
del  figliuol  di  Claudio,  I,  129. — 


Sua  statua  nel  teatro  di  Pompeo, 
152.  — Sua  origine,  e costumi,  156. 
— Sua  ira  con  Druso;  adultero  di 
Livia  di  Druso  li  congiura  contro, 
157 — Fallo  avvelenare, 160. — Con- 
tro i figliuoli  di  Germanico,  163.— 
Scrive  a Tiberio,  e domandali  Livia 
per  moglie,  180 — Persuade  Tiberio 
a vivere  fuor  di  Roma,  181, 182.  — 
Perseguita  con  accuse  la  casa  di 
Germanico;  mette  sospeltoad  Agrip- 
pina, che  Tiberio  voglia  avvelenar- 
la, I,  189.  — Con  Tiberio  in  cam- 
pagna; con  la  propria  persona  si 
oppone  alle  rovine  di  una  grotta  per 
salvar  Tiberio;  cresce  perciò  in 
maggior  favore , 191 . — Tira  dalla 
sua  Druso  contro  al  fratello  Nero- 
ne, 192. — Sua  grandeza , e sussiego 
in  campagna,  200,201.  — Doppo 
la  sua  morte  si  procede  contro 
a' figliuoli;  la  femina  sverginata  dal 
boia,  subito  strangolala;  gittali  i 
corpi  alle  gemonie,  207.  — Suoi 
beni  infiscati,  210. 

Saio  Quadrato,  condennato,  I,  215. 

Seio  Strabone,  capitano  della  guardia, 
giura  fedeltà  a Tiberio,  I,  9.  — 
’Egli  e il  figliuolo  con  Druso  in 
Panuonia,  23.  * — Fu  da  Bolsena,  e 
padre  d’  Elio  Seiano,  156. 

Seio  Tuberone,  legato,  I,  71.  — Ac- 
cusato, 174.  — Suo  nome  odioso 
nella  republiea,  414. 

Seta,  proibita  agli  uomini,  I,  78. 

Sette,  magistrato,  o collegio  in  Roma, 

I,  148. 

Settimio,  centurione,  ucciso,  I,  27. 

Severo,  architetto  sublime;  sua  pro- 
messa a Cesare,  I,  387. 

Severo  Cecina.  — Vedi  Cecina. 

Sevino  Pontino,  rifatto  senatore,  II, 
43. 

Seleucia,  città,  e sue  qualità,  I,  236. 

Seleuco,  matematico,  I,  88. 

Selva  d‘  Ercole,  I,  67. 

Semitoni,  nobilissimi  de’Svevi;  come 
lo  provino,  II,  236. 

Sempronio  Denso,  e suo  ardire,  II,  25. 

Sempronio  Gracco,  adultero  di  Giulia 
d’Agusto;  sue  qualità,  morte  e co- 
stanza, I,  41. 

Senato  di  Modena,  sue  offerte  e onori 
a’ senatori  romani;  di  pregiudizio, 

II,  77. 

Senato,  milizia  e popolo  giurano  fedeltà 
a Tiberio,  I,  1 1. 
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Senato  romano,  onora  delle  trionfali 
più  persone,  I,  52.  — Decreta  con- 
tro gli  aslrologi  e negromanti;  suoi 
ordini  di  parsimonia  , 78  — Vor- 
rel.lie  consolare  M.  Orlalo,  82. — 
Ordina  che  Germanico  e Druso  en- 
trino in  Roma  ovanti,  100  — De- 
creta contro  la  disonesta  delle  remi- 
ne ; contro  gli  Egizi  e Giudei,  100. 
— Piange  rol  popolo  all’  arrivo 
delle  ceneri  di  Germanico,  105.  — 
Ordina  procissioni,  e altro,  per  il  ri- 
torno di  Tiberio,  4 3S.  — ■ -Suo  or- 
dine intorno  a’ decreti,  140.  — Pian- 
ge raccomandante  Tiberio  Nerone 
e Druso  di  Germanico,  160. — ! 
Gioisce  che  la  casa  di  Germanico 
si  ravvivi,  165.  — Proibisce  la  lesta 
«Iella  accoltellanti  a chi  ha  meno  di 
diecimila  fiorini  d’oro,  194.— Stra- 
azato,  e non  ammesso  da  Seiano, 
60,201.  — Suo  decreto  perii  usu- 
rai, 220  — Ordina  che  de*  luoghi 
pubblici  si  levi  il  nome  ed  effigie  di 
Messalina  , 266. — Che  gl' indovini 
sieno  cacciati  d’ Italia,  292.  — Loda 
la  parsimonia  di  Pallante  . 292.  — 
Rade  per  odio  Tarquinio  Prisco;  de- 
creta che  il  giudizio  de*  procuratori 
di  Cesare  tenga  come  il  giudicato 
da  Cesare,  295.  — Ordina  due  lit- 
tori, e il  fiammato  de’  Claudii,  or- 
dina a Claudio  la  consagrazionc; 
ordina  alia  madre  di  Nerone  due  lit- 
tori, e il  fiammato  de’ Claudii,  e a 
Claudio  l’ esequie  da  censore  e con- 
segrazioui.  Fa  più  ordini  nel  nuovo 
principato  di  Nerone,  303.  — Sue 
adulazioni,  303.  — Più  delibera- 
zioni, 314.  — Suoi  ordini  per  la 
vittoria  d'Armenia,  323.  — Delibera 
centra  le  adozioni  finte,  376,377. — 
Festeggia  e S3grifica  perii  nataledella 
figliuola  di  Nerone,  378,  379.  — 
Adula  quando  è tempo  di  piangere; 
da  su  la  voce  a Salieno  Clemente;  fa 
più  ordini  doppo  la  spenta  congiu- 
ra, 403. — Pen  liè  offerisse  a Nerone 
la  corona  di  cautor  sovrano,  406.— 
Atterrito,  e perche,  4 16, 417. — Mor- 
to Nerone,  respira,  li,  4. — Disegna 
amhasriadori  per  Germania,  14.  — 
Alle  solite  adulazioni;  decreta  a 
Olone  la  podestà  tribunesca,  e il  no- 
me d’Agusto,  27.  — Suoi  ambascia- 
dori  agli  eserciti , 143.  — Decreta  a 
Vespasiano  tutti  gli  onori  de’ prin- 


cipi, 152.  — Perchè  in  timore,  173. 
Suo  partito  a corregger  la  plebe  sa- 
nese,  176. 

Senatori  naihonesi,  abilitati,  278. 

Senatori  Romani , impoveriti  per  mal 
vivere,  privi  del  grado,  1,  91.— 
Altri  uscitisene  per  povertà,  lodati 
da  Cesare,  292.  — Mescolali  nello 
spettacolo  delti  accoltellanti,  382. 
— Lor  pericoli  dopo  la  rotta  d’  Ot- 
tone; a Bologna;  volgonsi  a Vitel- 
lo, e perchè,  11,  77.  — A incon- 
trar Vitellio,  94.  — Con  Flavio 
Sabino  in  Campidoglio,  138.  — Per 
paura  fuggiti  di  Roma,  132. 

Senatori  Tre  veri,  II,  215. 

Seneca  (Annuo),  gran  litterato:  ribene- 
detto in  grazia  d’  Agrippina,  e fatto 
pretore,  I.  272.  — Con  Afro  Burro 
alla  cura  di  Nerone;  campa  la  vita  a 
molti,  302.  — Provede  al  troppo 
ardire  di  G.  Agrippina,  304.  — Di- 
cerie di  Nerone  composte  da  lui,  303, 
307.  — Contro  P.  Suilio,  323.  — 
Impedisce  l’incesto  di  Nerone.  334. 
— A consiglio  con  Burro  per  finire 
G.  Agrippina  , 337.  — Biasimato, 
339.  — Scade  per  la  morte  di  Bur- 
ro ; calunniato;  sue  parole  a Cesare, 
358.  — Riforma  sua  grandeza,  360. 
— 9 Accusato  da  Romano,  365.*  — 
Chiede  di  poter  ritirarsi  alla  villa,  e 
non  1'  ottiene;  insospettito  del  vele- 
no, come  si  cibi,  389.  — Sue  rispo- 
ste a Granio  Silvano;  suo  testamento 
negatoli;  suo  ricordo,  e suoi  con- 
forti a gli  amici, 397, 398. — Sue  pa- 
role alla  moglie  e agli  amici;  stenta  a 
morire;  sua  morte  senza  esequie,  e 
perchè,  399. 

Sermoni,  ribellati  dal  re  Maraboduo  ri- 
fuggono ad  Arminio.  1,89. 

SENoroNTE,  medico  di  Claudio,  I,  296. 
— Come  1’  avvelenasse,  299. 

Sknzio  (Gneo),  governatore  di  Soria,  T, 
105.  — Duolsi  per  lettera  con  Pi- 
sone;  vincelo  in  Soria,  107. 

Sequani,  resistono  a Giulio  Sabino,  II, 
189. 

I Senape,  Dio,  II.  199. 

Sereno  (Annuo),  famigliare  di  Anneo 
Seneca:  ricuopre  i primi  amori  di 
Nerone,  307. 

Sergio  Galba.  — Vedi  Galba. 

Serveo,  accusatore  di  Gneo  Pisone,  sa- 
cerdote, I,  122. 

Serveo  (Q.),  pretore  de’ Comagcni,  I, 

50’ 
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97.  — Accusato,  e condenualo, 
214. 

Servili  a di  Barca  Soraoo,  moglie 
d’ Anneo  Pollione : sue  accuse,  I, 
417.  — Difendesi  con  belle  parole: 
dannata  a morire  a suo  modo,  418. 

Servi  Lio  e Cornelio,  accusatori  di 
Scauro  e Livia;  privati  d’acqua  e 
fuoco,  I,  228. 

Servìlio  (M.),  avvocato  e storiografo, 
riceve  da  Tiberio  la  rrdità  di  Patu- 
leio,  f,  91.  — Consolo  con  G.  Ce- 
stio,  229.  — Muore,  343 

Servio  Cornelio  OariTo,  consolo  con 
Tiberio  Claudio,  I,  286. 

Servio  Malugincse,  flamine  di  Giove, 
I,  144, 1M.— Muore,  165. 

Servio  Tullio,  sovrano  dalor  di  leggi, 
I,  127.  — Fabbricatore  del  Campi- 
doglio, II,  140. 

Servitù,  e suoi  danni,  II, 156, 158, 159. 
— Più  pronti  a servire  più  arricchi- 
ti, I,  9.  — Stomachevole  sino  a 
Tiberio,  149.  — Indegna,  invio  del 
senato,  a Sciano,  200.  — Chiamata 
pace,  il,  258.  — Romani  acconci 
al  servire,  150.  — Da  posporsi  alla 
morte,  I,  351. 

Sesostrioe.  re  d’Egitto;  la  Fenice  a 
suo  tempo,  I,  227. 

Sessizia,  moglie  di  Scauro,  I,  228. 

Sestia,  suocera  di  L.  Vctere,  odiosa  a 
Nerone,  e perché  ; sua  morte  corag- 
giosa in  compagnia  della  nipote  e 
del  genero;  doppo  morte,  dannata 
di  capestro,  I,  408,  409. 

Sestili  A , madre  di  Vitellio,  donna  di 
tutta  bontà,  II,  82. 

Sestilio  Felice,  a ripigliar  la  ripa  del 
flume  Eno,  II,  105. — Rompe  i 
Treveri,  91 . 

Sestio  Paconiano,  I,  212.  — Strango- 
lalo in  carcere  per  versi  fatti  contro 
a Tiberio,  235. 

Sesto  Atfricano,  con  altri  a catastare 
le  Gallie,  I,  355. 

Sesto  Apuleo,  giura  fedeltà  a Tiberio, 
1,  9. 

Sesto  Mario,  spagnuolo,  I,  178. — 
Ricchissimo;  giltatodal  sasso  Tar- 
peo,  e perché,  I,  221. 

Sesto  Pafinio,  consolo  con  Q.  Plauzio, 
I,  235. — Precipitasi,  e perché,  240. 

Sesto  Pompeio, consolo,  giura  lédeltà  a 
Tiberio,  I,  9.  — Ricusa  difendere 
Gnco  Pisone,  117.  — Biasima  M. 
Lepido,  130,  131. 


Sesto  Vestilio,  accusato  per  lettera  di 
Tiberio, si  pugne  le  vene;  fasciale  e 
supplica:  ha  rescritto  crudele;  scio- 
gliete, e muorsi,  (,  216. 

Sibille,  e lor  libri,  I,  218,  388. 

Sicambra.  coorte,  1, 185. 

Siene , città,  I,  99. 

SiLANAfG.),  visita G.  Agrippina,  e per- 
ché; suoi  particolari;  ordina  a Ti- 
turine  Calvisio,  che  accusino  Agrip- 
pina , 1,  311.  — Mentovata  da 
Agrippina;  scacciata,  313.  — Come 
morisse  a Taranto  consolata,  340. 

Silano  (C.),  viceconsolo  in  Asia  accu- 
sato; confitto  dalli  accusatori  e da 
Tiberio,  si  risolve  a scriverli  una 
lettera  ; confinato  nell’isola  di  Già- 
ro,  I,  349. 

Silano  (Dec.),  adultero  della  nipote 
d’Augusto;  prende  l’esilio;  ribene- 
detto  col  caldo  di  Marco  Silano  suo 
fratello,  I,  125. 

Silano  (L.),  sposo  dell'Otlavia  di  Clau- 
dio; perseguitalo  da  Vitellio,  e per- 
ché; per  suo  editto  casso  del  senato; 
forcato  a rinunciare  la  pretoria;  uc- 
cidesi,  I,  2d9. 

Silano  (L.),  di  somma  nobiltà:  allievo 
diC.  Cassio,  I,  392.  — Come  ac- 
casato e perseguitato;  suo  ardire  e 
difesa  contro  al  centurione  che  1’  uc- 
cise, 408. 

Silano  (M.),  consolo  con  L.  Norbano, 
I,  98.  — Nobile,  eloquente,  425. — 
Sua  proposta  piena  d’ adulacìone  , 
144.  — Druso  falso  dice  esser  suo 
6gliuolo,  208.  — Sua  figliuola  spo- 
sata a Giulio  Cesare,  222.  — Go- 
vernatore in  A Urica,  e sospetto  a 
Cesare,  II,  177. 

Silencio  e fede  appena  tra  i pochi,  I, 
398. 

Silia,  amica  di  C.  Petronio,  cacciata  io 
esilio,  1,  413. 

SiLto  Italico,  li,  435. 

Sino  (C.l,  legato,  I,  26.  — Deputalo 
con  Anteio  e Cecina  alla  fabbrica 
delle  navi,  65.  — Contro  a’  Calli, 
65,  74.  — Onorato  delle  trionfali, 
52.  — Perseguitato  da  Sciano;  ac- 
casato, s’ uccide  seuca  aspettar  sen- 
tenza, 467. 

Silio  (C.),  consolo  eletto,  sua  diceria 
per  l’ osservanza  della  legge  Cincia, 
1 , 246.  — Giovane  bellissimo  e 
amato  da  Messalina;  scaccia  per  ciò 
Giunia  Silana  sua  moglie,  2j0. — 
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Richiede  di  matrimonio  Messalina, 
vivente  Claudio,  260.  — Yiensi  alle 
noce,  260.  — Sue  feste  e baccani 
con  essa  per  la  vendemmia,  261. — 
Ucciso,  264. 

Sino  Nìerva,  consolo  con  Giunio  Sila- 
no. I,  196.  — Con  Attico  Vestino, 
390. 

Silla  (Corremo  , privo  del  grado  sena- 
torio, e perchè,  I,  91. 

Silla  (Cornelio),  di  tardo  ingegno: 
perciò  sospetto  a Nerone;  persegui- 
tato da  Grato  liberto;  confinato  a 
Marsilia,  I,  327.  — Perseguitato  da 
Tigcllino;  ucciso  a mensa;  sua  te- 
sta beffata  da  Nerone,  361.  — Raso 
del  senato,  1,  362. 

Silla  (L.),  noi, il  donicllo;  accusato  da 
D.  Corbulone,  I,  130.  — Consolo 
con  Sergio  Galha,  219. 

Sino  e Italico,  te  Svevi,  dalla  parte  di 
Vespasiano,  II,  105, 114. 

Siluri , popoli  della  Britanni),  282, 
285. 


SlLURRO, 

391. 


prossimo  tra’ congiurati,  I, 


Statoli  E,  si  fa  re  de’ Giudei  senza  il  con- 
senso di  Cesare  : punito  da  Q.  Varo, 
11,211. 

Slalom,  capitano  de’ Giudei  in  Gieroso- 
lima,  11,  211. 

Sinkacs  , nobile  mandato  da’ Parti  a 
Roma,  I,  230. 

Sinope,  città  di  Ponto,  II,  200. 

Sirfico  , centurione  odiato  da’ soldati, 

I,  22. 

StsiNRA,  centurione,  fugge  di  nascosto 
dell’  isola  Citno,  11,  56. 

Siskrna  Statilio  Tauro,  consolo,  I, 


Siserma,  storiro,  II,  128. 

Sitoni,  popoli  di  Germania  retti  da 
femmina,  11,  239. 

Smirneti,  e lor  franchigie,  1, 147 

Lor  ragioni,  147.  — Ottengono 
d’edificare  il  tempio  a Tiberio,  190. 

Soemo,  re,  I,  278. 

Soesio,  re,  da  quella  di  Vespasiano,  II, 
90,  205. 

Sofeni,  raccomandati  da  Nerone  a Soe- 
mo, I,  305. 

Sogni;  Quintilio  Varo,  sognato  induce 
spavento,  I,  48. 

Sogno  di  Germanico,  1 , 68. Sogna- 

tor  di  tesori,  I,  404. 

Soldati,  e lor  sedizione.  — Vedi  ab- 
bottinati.  — Soldati  della  guardia 


ridotti  in  un  sol  campo  da  Scia- 
no, 1, 23. 

Soldati  della  città,  pronti  a novitadc,  e 
perchè;  stimolati  da  N.  Sabino,  II, 
5.  — Malavezi  sotto  Nerone,  6. 
— Attoniti  per  il  donativo  non 
conseguito  da  Galba,  13.  — Solle- 
vati da  Olone,  e in  che  modo,  14. 
— Minacciano  i Tribuni  che  cercano 
quietare  il  sollevamento;  fanno  pri- 
gione Pompeo  Longino,  19. — Loro 
ossequi  a Olone,  21.  — Armansi  in 
confuso  alle  parole  d’ Olone,  23. — 
Mandati  a reprimere  il  furore  de 
popolo;  loro  insolenze,  25,  26. 
— Chieggono  si  levino  le  rigaglie 
dovute  a’centurioni,  26,  27.  — Sol- 
dati pretoriani  fedeli  a Olone,  41. — 
Soldati  d’Otone  saccheggiano  Ven- 
timiglia  castello,  58.  — Vitelliani 
contro  Fabio  Valente  lor  capitano; 
quieti;  di  nuovo  còntroli,  e perchè; 
Unisconsi  a Cecina,  66.  — Pronti 
a far  giornata,  67.  — Vincitori,  69. 
— Nell'ozio  a gola,  96.  — Soldati 
d’Aponio  Saturnino,  e di  T.  Ampio 
Flaviano  contro  i lor  capitani , 
107.  — Sotto  il  romando  d’ Anton 
Primo,  108.  — Soldati  sediziosi  in 
Germania,  104.  — Soldati  privali 
fedeli  a Vitellio;  i grandi  volcvan 
Vespasiano,  165. — Uccidono  Ordro- 
nio  Fiacco;  vogliono  accoccarla  a 
Uillio  Vocula,  170  — Soldati  preto- 
riani, e lor  monumento,  176. 

Soldato  è vago  di  chiareza,  e si  affe- 
ziona a chi  parla  sincero.  II,  104. 
— Buon  soldato  dee  essere  ubbi- 
diente, e non  curioso,  46. 

Soldato  (un),  chiede  premio  per  avere  uc- 
ciso il  fratello  in  battaglia; esempio 
contrai  osto  dall'autore.  11,  128. 

Soldato  di  marmaglia  rauoaticeia  senza 
faccia  e senza  vergogna;  non  cu- 
rante , Il , 68. — Scandoloso  dea  se- 
pararsi da  gli  altri,  65, 66. — Doppo 
la  vittoria  spensierito,  e a casaccio, 
68.  — Questi  tali  pronti  a discor- 
dia, 99.  — Soldati  nemici  di  pare, 
133. 

Sollevamenti  varii.  II,  125.  — In  Ro- 
ma, 44,  45. 

Solomz,  legislatore,  I,  127. 

Sona,  fiume  in  Germania,  I,  329. 

Sortaci,  popoli,  I,  275 

dorrei , domanda  alleggerirsele  il  tribu- 
to, I,  87. 
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Sorta  tutta  giura  fedeltà  a Vespasiano, 

II,  87. 

Soriani,  salutano  il  nascente  Sole  , Il , 

115. 

Sorte,  fortuna,  tempio  in  Roma,  1,85. 
Sorti,  come  si  giltano  in  Germauia,  II, 

223. 

Sofia  Galla,  moglie  di  Silio,  odiata  da 
Tiliciio,  c lavorila  d’Agrippina,  I, 
167.  ■ — Sbandita,  168. 

Sosibio,  aio  di  Britannico  avverliscc 
Claudio,  I,  224.  — Rimuneralo, 
245. 

Sostrato,  sacerdote  in  Palo;  sua  predi- 
zione io  segreto  a Tito  Vespasiano, 

II,  54 

Soverchio  (il J accresce  invidia,  I,  359. 
Som,  città  di  Dandaria,  I,  275. 
S/jagna , e suoi  ambasciadori  per  fare 
tempio  a Tiberio,  I,  179. 
Specchietto  dello  stalo  della  repubblica 
prodotto  da  Tilierio,  1,15. 
Speranza,  e suo  tempio,  I,  92. 

Spese  (delle)  supcrllue , I,  140.  141, 
Spettacolo  delti  accoltellanti,  proibito  a 
chi  ba  meno  di  diecimila  fiorini 
d’oro,  1,  194.  — ledi  Festa  dclli 
accoltellanti. 

Spettacolo  usato  in  Germania,  solo.  II, 

529. 

'Spiaggia  pisana,  II,  124. 

Spie  favorite  da  Tiberio,  I,  53,  75.  — 
Chiamò  questi  taliconservadori  delle 
leggi,  215. — Spie  grosse  sagrosan- 
te,  c la  pena  per  le  minute,  174, 179. 
— Pure  talvolta  punite,  228. 
Spregiando  fama,  si  pregia  virtù,  1, 180. 
Squittinì,  I,  17. 

Staio,  tribuno,  fa  prigioni  più  congiu- 
rati, 173. 

Sfatichi,  dati  da  Valogese  re,  I,  306. 
Statilia  Messalina,  moglie  di  A.  Ve- 
stino;  goduta  prima  da  Nerone,  I, 
401. 

Statilio  Tauro  , eletto  al  governo  in 
Roma,  I,  218.  — Perseguitato  da 
Agrippina,  e perché  ; accusato,  non 
aspetta  sentenza,  e s’  uccide,  I,  295. 
Statua  consegrata  ad  Agusto  in  Bovil- 
le,  1, 85.  — Di  Melinone  maravi- 
gliosa,99.  . — Erette  a più  perso- 
ne, trovansi  al  nome  di  que’ tali. 
Statua  di  Giulio  rivoltatasi,  II,  48. 
Statio  (Ann  ),  medico,  I,  399. 

Stazio  Dosiizio,  tribuno,  casso,  I,  402. 
Stazio  Monco,  con  Sulpizio  Floro, 
uccide  Risone  Lirimjuo,  II,  35. 


Stazio,  prossimo  tra’congiurati,  I,  391. 
— Uccide  Plauzio  Laterano,  390. — 
Sua  fine  stolta,  402. 

Stecadi,  isole  di  Marsilia,  II,  124. 

Stebtinio  (L.),  rompe  i Brutleri;  Imo- 
va  una  dell’aquile  perdute  da  Quinto 
Varo,  I,  46. — Perdona  a Segimero, 
52.  — Mette  gli  Angrivari  a ferro 
e fuoco,  66.  — Rattiene  Flavio  in- 
furialo contro  al  fratello  Arminio, 

I,  67. — Con  Germanico,  46,  52. — 
Di  nuovo  agli  Aogrivari,che  subito 
s’  arrendono,  66. 

Stoico,  come  interpretato  da  Sofonio 
Tigellino,  I,  361. 

Storie  scritte  viventi  i principi,  spesso 
bugiarde,  I,  3. 

Strage  di  Romani  in  Britannia,  I,  350. 

Stratonici,  difendono  i loro  tempii  di 
Giove  e di  Diana,  I,  146. 

Strazii  fatti  a Druso  narrali  in  lettere 
di  Azio  centurione,  e di  Didimo  li- 
berto, I.  224. 

Strioni;  commedianti,  e loro  nuove 
costituzioni,  I,  66.  — Cacciali  fuori 
d' Italia,  314. 

Strolaghi  e negromanti,  I,  77.  — Il 
senato  fa  decreto  che  siano  cacciati 
d’  Italia,  78. — Male  intesi  per  il 
ritorno  di  Tiberio  in  Roma  , e però 
la  rovina  di  molti,  191.  — Lor  pro- 
messa a Olone;  bugiardi  a’  grandi; 
pessimo  strumento  del  maritaggio 
di  Poppea  col  principe,  11,  15. 

Saardoni , popoli  di  Germania,  II,  236. 

Subbio  Destro,  minacciato,  c perchè, 

II,  19. 

Subbio  Flavio,  tra’ congiurati  contro 
Nerone,  I,  351.  — Suo  concetto  di 
far  imperadore  Seneca;  suo  motto, 
399.  — Sua  confessione;  con  parole 
ardite  ma  vere  trafigge  Nerone;  sue 
parole  al  tribuno  clic  I’  uccise,  400. 

Svedio  Clemente,  II,  48. — Sua  am- 
bizione e difetti,  58. 

Svetonio  Paulino.  — Vedi  alla  lette- 
ra P. 

Svetonio  (C.),  consolo  con  L.  Telesi- 
uo,  I,  410. 

Svevi,  I,  89.  — Sacrificano  a Iside  , II, 
223.  — Tengono  la  maggior  parte 
di  Germania;  con  la  tarerà,  236. 
— In  guerra  con  i Cheruschi;  ribel- 
lati da  Marahoduo  re,  rifuggono  ad 
Arminio,  I,  89. 

Svevia,  divisa  da  Alpe.  Il,  238. 

Suilio  Cesoninu,  suo  vituperio,  I,  265. 
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Suilio  (M.),  consolo  con  G.  Autislio, 
1,279. 

Suino  (PO,  confinato;  tornò  potente 
al  tempo  di  Claudio.  Accusatore 
di  Valerio  Asiatico,  c d'altri,  1, 
244  — Sua  diceria  contro  la  legge 
Cincia,  246. — Sua  qualità;  sue 
parole  contro  Seneca;  accusato; 
confinato  ansi  che  sgarato,  32 324. 

.Vetroni , possenti  in  mare,  II,  133 

Sulla  , alla  cura  di  riedificarci!  Cam- 
pidoglio, II,  140. 

Sulpizia  , pretestata  moglie  di  Crasso 
contro  Aquilio  Regolo,  II,  173. 

Sulpizio  Aspro,  tra’ congiurati,  I,  391. 
— Sue  parole  ardite  a Nerone  ; uc- 
ciso, 340. 

Sulpizio  Camerino,  assoluto.  1,329. 

Sulpizio  Floro,  con  Stetilio  Marco  uc- 
cide Pisone  Liciniano,  II,  25. 

Sulpizio  Ghanio,  tra’ congiurati  ; tuo 
pensiero  nell' eseguire,  I,  391. 

Sulpizio  Quiri.ho,  favoiitodi  Tiberio; 
sue  azioni,  I,  138,  139. 

Sulpizio  Rufo,  I,  264. 

Sulpizio  (C.),  con  D Aterio,  1, 140. 

Sunici,  popoli  di  Germania,  11,188- 

Superstizione  de’soldati,  per  la  Luna 
più  o meno  luminosa,  I,  24,35. 

Supplicanti  (chieggono  premio  doppo 
la  morte  di  Galba),  fatti  uccidere  da 
Vitellài,  11,25,  26. 

Supplizi  d’ autor  pessimo  appronti, 
ma  non  graditi,  II,  57. 

T 

Tacparihata  di  Numidia,  militò  nel 
campo  romano;  truffatore;  capo 
d’assassini;  fa  guerra  in  Affrica; 
sbaragliato  e vinto  da  Furio  Cam- 
mino, I,  93.  — Rinnova  la  guerra, 
ed  è rotto  di  nuovo,  123.  — Cac- 
ciato nc’descrtida  Apronio  Cesiano, 
123. — Fa  nuovi  rumori  in  Affri- 
ca, 130.  — Sua  ambasceria  arro- 
gante fa  sdegnar  Tiberio,  I,  153, 
153  — Combatte , peide,  e muore 
ben  vendicato,  171,172. 

Tacito  (Cornelio  , scrive  senza  passio- 
ne, I,  3;  Il , 3.  — Promette  i prin- 
cipati di  Nerva  c di  Traiano,  3. — 
Discorre  de’  suoi  Annali,  1, 175,176. 
— Dc’quindici;  pretore;  scrisse  la 
storia  di  Domiziano, 249. — Pream- 
bolo alla  sua  storia,  II,  3. — Sua 
digressione,  70,  71.  — Sua  escla- 
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mazione  delle  miserie  di  Roma  , 97. 
— Suo  parere  sopra  ’l  tradimento 
di  Fabio  Valente  e di  Lucilio  Bas- 
so, 99,  100.  — Vedi  Autore 
Tata  , foriera  de’  Romani  in  Affrica , 
I,  123. 

Tale  lègge  il  peccato  d’ altri,  eh’ e’ha, 
e crcdelsi  rinfacciato,  I,  177. 

Talio  Gemino,  accusa  Fabrizio  Veien- 

tone,  I,  357. 

Tahira  di  Cilicia,  portò  in  Pafo  l’arte 
dell'  indovinare.  Il,  53. 

Tanjana , tempio  disolato,  I,  40. 
Tarquin  io  Prisco,  re, fondò  il  Campido- 
glio, 11,  140. 

Tarquinio  Superbo,  fabbricatore  del 
Campidoglio,  II,  140. 

Tarquinio  Prisco  a compiacenza  di 
Agrippina  accusa  Statilio  Tauro; 
raso  del  senato  per  odio  de’  padri, 
I,  295.  — Condannato  di  rapacità, 
355. 

’Tarsa,  capitano  de’  Traci,  s’uccide,  I, 

186. 

Tonno,  monte,  I,  43. 

Tazio  Graziano,  fatto  morire  da  Ti- 

belio,  I,  235. 

Teatro  di  legno  in  Fidene,  rovina  con 
morte  e fragello  di  cinquantamila 
persone,  1, 193. 

Teatro  di  Marcello,  I,  148. 

Teatro  di  Napoli,  e sua  rcvina,  I,  383. 
Tebe  in  Egitto,  I,  99. 

Telesino  (L.),  consolo  con  C.  Sveto- 
nio,  I,  410. 

Temniì , ristorati  da  Tiberio  per  il 
danno  de’  tremoti,  I,  90. 

Tempeste  e malattie  io  Roma  , 1 , 409. 
Tempio  di  Diana  Leucofrina,  I,  146. 
— Di  Diana  Lionate,  conteso  tra 
Laredemonii  e Messemi,  182. 
Tempio  di  Giove  in  Salamina  fatto  da 
Teucro,  1, 146. 

Tempio  della  Speranza  dedicato  da 
Germanico,  I,  92. 

Tempio  di  Venere  io  Amatunta,  fatto 
da  Amato;  in  Pafo  fatto  da  Aeria,  I, 
146.  — Come  vi  ti  sacrifica,  II,  53, 
54.  — Nel  monte  Enee  rassettalo  da 
Tiberio,  I,  183.  — Di  Venere  geni- 
trice preso  da’ pretoriani  per  atter- 
rire, 416. 

Tempi»  sagrato  a Claudio,  I,  349. 
Tempio  fatto  a Tiberio  , e alla  madre, 
dalle  città  dell'Asia,  I,  165,  189. 
— r ifiutalo  da  Tiberio  in  Ispagna, 

179 
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Tenti,  clor  franchigie,  1, 147. 

Tenteri,  popoli  in  Germania,  II,  234. 
— Essi  e*  Brulteri  lamio  lega  con 

tli  Ansibarii,33l. — Abbandonangli, 
31.  — In  lega  con  Claudio  Civile, 
li,  160.  — Loro  amliasciadori  al 
consiglio  dclli  Agrippinesi,  188. 
TEorANE  da  Mi  tellino,  amico  di  Pom- 
peo Magno,  I,  221. 

Terenzio  Lrntiro,  cavaliere,  condcn- 
naio,  I,  353. 

Terenzio  (M  ),  evocato,  II,  25. 
Terenzio  (M.),  accusalo  d’  esser  amico 
di  Seiano;  dil’endrsi,  I,  215. — Sua 
diceria;  suoi  accusatori  dannati  a 
esilio,  o morte,  216. 

Terme,  finite  da  Nerone,  I,  355,  356. 
Termestini , popoli  di  Spagna  fanno 
uccidere  L Pirone,  1,  184. 

Terni,  II,  133. 

Terracini! , torte  di  sito  e muraglie; 
presa  da'  (laviani.  II,  131.  — Espu- 
gnata da  L Vilellio  per  meno  d’uno 
schiavo,  142.  — Terrarinesi  non 
ricevono  sussidio  alcuno;  consolati 
per  la  crocifissione  del  traditore,  150. 
Terzio  Giuliano,  legalo;  come  perse- 
guitato da  Apronio  Saturnino;  scam- 
pa, e come,  II,  92.  — Pretore:  de- 
posto, e perchè  ; perchè  li  fusse  re- 
stituita la  pretura,  171. 

’Tesifonte,  icsidenza  dell'imperio  de’ 
Parti,  I,  236. 

Testamento  d'Agusta  tardi  osservalo, 
I,  202.  — Di  Claudio,  non  letto  e 
perchè,  300  — Di  Fulcinio  Trione, 
pieno  de’  vituperii  di  Tilierio,  234. 
— Denegalo  a Seneca,  398. 
Testamento  dclli  uccisi,  prima  che  sen- 
tenziati, valido,  I,  228. 

Testuggine,  11,  117,  145. 

Teuborgo , bosco,  I,  46. 

Tevere,  e sua  inondazione,  1,55;  II,  48. 
Tiberio  Nerone;  memorie  di  sue  azioni 
scritte  falsamente,  e perchè,  1,  2,  3. 
— Con  titolo  d' imprradurc;  adotta- 
to;cousoloetribuno;sue  qualità,  5, 
6,  7. — In  possesso  dell’imperio; 
fa  uccidere  Agrippa  Postumo,  e Su- 
ge ; sue  parole  al  centurione,  che  re- 
ferì d’  averlo  morto,  8.  — Finge, 
e rimette  a’ronsoli;  erede  d'Aguslo; 
sospetta  di  Germanico  ; celebra 
l'essequie  d'Aguslo,  9,  10  — Con 
la  corte  da  imperadorc;  scrive  alti 
eserciti  come  nuovo  prìncipe;  du- 
bita di  Germanico;  finge,  e poi 


finge,  10.  — Perchè  eletto  da  Agu- 
sto per  successore;  parla  in  senato 
modestamente  ; doppio  e cupo  ; 
produce  lo  specchietto  dello  stato 
della  rcpublira;  punto  da  Asinio 
Gallo;  si  versa  contro  Q.  Aterio; 
abbracciato  da  esso  cade;  invidia 
raltoza  di  Agusta, 17. 18. — Manda 
Druso  suo  figliuolo  in  Pannonia, 
22.  — Non  vuole,  per  dire  del  pupo- 
io,  partir  di  Roma,  ma  finge  metten- 
dosi in  punto,  37,38.  — Gode  della 
sedizione  spenta  da  Germanico:  rat- 
tristasi delle  sue  glorie:  lodalo  in 
senato,  ma  non  di  cuore;  loda  an- 
ibe  Druso;  eletto  sacerdote  agusta- 
le, 40.  Perchè  non  li  piacesse  la 
pietà  di  Germanico,  che  seppellì  le 
reliquie  di  Varo  e dell’esercito,  47. 
—Non  senti  volentieri  l’azioni  ma- 
schie d’Agrippina.  50.  — Rifiuta  il 
nome  di  Padre  della  patria  ; rimette 
su  la  legge  di  maestà  offesa,  52,  53. 
— Non  recusa  sedere  da  un  cantodel 
tribunale;  rifa  A.  Pio  senatore,  co- 
me vago  di  spese  onorate;  liberale  a 
Properzio  Celere  ; ama  il  rigore  ; per- 
ché non  volesse  farsi  vedereintealro, 
55,56.  — Nonvagodi  mutare  mini- 
stri, e perchè,  57.  — Suoi  paroioni; 
sua  varietà  nel  fare  iconsoli , 58.  — 
Godcde’lumultid’Orienle,e  perchè, 
62,  63.  — Richiama  Germanico  al 
trionfoidi  nuovo  al  consolato,  7 1,72. 

— Onora  Libone  Diuso,  e perchè: 
fa  vendere  i suoi  schiavi  acciò  pos- 
sino  essere  tormentati  còntroli;  di- 
fende Crgulania,  80,81. — Sua  dice- 
ria contro  la  domanda  di  M.  Orla- 
lo, 82. — Fa  uccidere  il  finto  Agrip- 
pa; suo  donativo  alla  plebeennmedi 
Germanico;  s'elegge  consolo,  48,49. 

— Riduce  la  gabella  dell’un  per 
cento  a metà;  careza  Druso;  man- 
dalo in  llliria,  e finge;  nega  aiuto  a 
Maraboduo  re,  89.  — Non  vago  di 
ogni  redità,  90.  — Consolo  la  terza 
volta,  94. — Sgrida  Germanico  per  es- 
sere entrato  in  Alessandria  senza  suo 
ordine,  97,  98.  — Risponde  a Mara- 
boduo, 99.  — Astuto  contro  Rescu- 
pori  re;  sua  maggior  cura;  suoi 
messaggi  in  Tracia, Idi.  — Allegro 
per  li  due  nipoti  figliuoli  di  Druso 
e Livia;  ricorda  l’elezione  di  una 
vergine  Vestale,  109.  — Consola  la 
figliuola  di  F onteio  Agrippa  con  dote 
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di  venlicinque mila  Boriai» provede 
nella  carestia;  di  nuovo  ricusa  il  no- 
me di  Padre  della  patria;  sospettoso 
del  parlar  libero,  e nimico  drll'adu- 
laaionr  ,1 1 0. — Spedisce  duecoorti  di 
guardia  ad  Agrippina,  1 1 3, 11  A.  — 
Allegro  per  la  morte  di  Germanico; 
non  può  sentire  gli  encomi!  di  Agrip- 
pina^ di  Germanico;  proiliisceli  per 
Landò,  114  — Pregato  di  volere  esser 
giudice  di  Gnco  Pilone,  116.—  Sua 
diceria.  116.  — Or  demente  e or  ri- 
gido a Emilia  Lepida  , 124,  (25.  — 
Consolo  con  Oruso;  a pigliar  aria 
in  Terra  di  Lavoro,  130.  — Non 
vuol  entrare  ovante  in  Roma  ; chiede 
si  facciano  esequie  putrirlo  Ire  a Sul- 
pixio  Quirino , 138,  139.  — . Scrive 
al  srnato  sopra  la  legge  delle  spese 
soverchie,  139. — Chiede  per  Druso 
la  podestà  tribunesca,  143.--  Ri- 
mette negozii  al  senato,  1 44,  (45  — 
Corre  a Roma  per  la  malattia  di 
Giulia  Augusta  sua  madre  ; odiala  in 
segreto,  e pcrrhè,  146,  147  — Pro- 
verbia la  viltà  romana;  contro  a Si- 
lano, fa  comprare  f servi  di  lui  al 
faltor  pultlico  per  poter  tormentar- 
glieli contro,  148  — Mula  il  con- 
fino di  Silano  in  luogo  migliore  , 
151. — Prende  a rifare  il  teatro  di 
Pompeo.  152.  — Ripone  la  morte 
di  Germanico  tra  le  felicità;  comin- 
cia a incrudelire,  eia  fortuna  a vol- 
tarseli, 156.  — Suo  governo  e am- 
ministrazione di  repubblica;  racro- 
manda  al  srnato  i figliuoli  di 
Germanico;  in  alcune  sue  azioni 
modesto;  nella  morte  del  figliuolo 
intrepido;  finge  di  voler  lasciare  il 
governo,  159.  — Loda  il  figliuolo  in 
senato,  1 65, 1 66. — Perdona  a Comi- 
nio  che  l’aveva  infamato  co’  versi; 
rompa  dall’  esilio  Calo  Firniio,  175, 
176.  — Recusa  il  tempio  in  Ispagna 
e dire  perchè,  179. — Riscrive  a Scia- 
no sopra  la  domanda  della  moglie, 
180.  — Riprende  Agrippina  col 
verso  greco  : 7”  adiri  che  non  re - 
giti,  (88.  — Presentale  frutte,  e 
essa  non  l’ assaggia , 1 89.  — Va  ad 
abitare  fuori  di  Roma,  e perchè; 
Brutto  di  corpo;  suoi  difetti,  e mas- 
calcie; pericola  al  rovinar  d'una  grot- 
ta, ed  è difeso  da  Sciano,  190, 191. — 
Mette  bando  che  non  li  sia  turbata 
la  quiete;  riuchiudesi  nell’isola  di 


Capri;  sua  immagine  non  tocca  dal 
fuoco;  rifà  i danni  dell’incendio  di 
monte  Celio,  194.  — Accenna  al 
senato,  che  levi  dal  mondo  Tizio 
Sabino;  ringraziando;  srunpre  suo 
sospetto  di  Nirone  d Agrippina, 
198  — Presso  a Capua,  visitato  da 
senatori,  cavalieri,  e altri,  200.  — 
Muor  la  madre,  nè  per  questo  trala- 
scia i suoi  piaceri;  scusasi  di  non 
esser  venuto  all' esequie,  202. — 
Scrive  al  senato,  e picca  Cullo  con- 
solo; morta  la  madre,  divien  più 
crudele;  scrive  al  senato  contro 
Agrippina  e Nerone,  garrisce  il  po- 
polo e'  senatori  d’  aver  favorito 
Agrippina;  avoca  la  causa  a Roma; 
immerso  in  ogni  libidine,  e da’meza- 
ni  si  usa  anco  la  forza,  203,  204.  — 
Confessa  in  una  lettera  suoi  marto- 
rii,  e interno  supplizio,  214,  215. — 
Sgrida  il  senato,  218.  — Marita  le 
figliuole  di  Germanico;  domanda 
guardie  per  entrate  in  senato;  acco- 
stasi a Roma  fingendo  voler  ritor- 
nare, e mai  v’entra;  fa  gTazie 
in  materia  d’usura,  219. — Mette 
in  piaza  due  milioni  e mezo  d'oro, 
per  rimediare  alla  stretteza;  fa  uc- 
cidere tutti  gl’incarcerati  per  conto 
di  Seianojprrdiee  l’imperio  a Sergio 
Galba,  220,  221 . — Suo  cimento  ed 
esperienza  con  Trasullo  indovino, 
223.  — Incrudelito  fa  morir  Druso, 
e vituperalo  morto;  'sparla  d'Agrip- 
pina,*  224.  — Duolsi  che  i più  atti 
al  governare  ricusino;  sotto  il  suo 
imperio  si  uccisero  di  man  propria 
molti:  che  prò  ne  traessero,  228. — 
Dà  Fraate  a'Parti  per  lor  re;  doppo 
elegge  Tiridate,  229  , 230. — Ac- 
corda Farasmane  con  Mitridate  suo 
fratello  a racquistare  l’Armenia,  230, 
231 . — Tralliensi  intorno  a Roma, 
234.  — Ristora  il  danno  dell’incen- 
dio con  due  milioni  e meco  d’  oro; 
dubbioso  a chi  lasciar  l'imperio,  236, 
237.  — Pronostica  i vizi  di  G.  Ca- 
ligola, e morte;  suo  rinfaceiamrnlo 
a Macrone;  burlasi  de’ medici,  239. 
— Con  mancamento  di  forze,  ma 
finto  al  solito;  cerca  di  fuggire  la 
morte;  si  sviene;  si  riha,  e ristora; 
affogato  ne’  panni  per  consiglio  di 
Macrone;  sue  qualità,241.  — Aveva 
l’arte  del  pesare  le  parole:  concetti 
vivi  t artificiati,  242. 
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Tiberio  Alessandro,  cavaliere  romano, 
sergente  nel  campo  di  Tiridate,  e 
perchè,  I,  381.  — Governatore  in 
Egitto;  pronto  a favorire  Vespasia- 
no, II,  86.  — Fa  che  le  sue  legioni 
giurano  fedeltà  a Vespasiano,  89. — 

Tiberio  Claudio,  consolo  con  Servio 
Cornelio  Orlilo,  I,  286. 

Tigxllino  (SoroHio),  generale  de’ pre- 
toriani; segretario  delle  libidini  del 
principe,  e però  innalaato;  sue  mal- 
vagità contro  Siila  e Plauto,  I, 
361.  — Ordina  il  convito  famoso 
nel  lago  d’ Agrippa , 3s4.  — Egli 
e Poppca,  la  consulta  delle  crudeltà 
di  Nerone,  397. — Onorato  delle 
trionfali  ; di  si  a tua,  402.  — Sua  invi- 
dia, rovina  di  C.  Petronio,  412,413. 
— Breve  racconto  di  suavita;chicsto 
al  suppliaio  da  tutti,  II,  40.  — Uc- 
cidesi  a’  bagni  di  Sessa,  40. 

TtCRANB,  investilo  del  regno  d’Arme- 
nia, I,  63. — Fatto  uccidere  da 
Tiberio,  235. 

Tignane,  nipote  del  re  Archelao  man- 
dato da  Nerone  a reggere  l’ Ai  menia; 
non  accettato  da  tutti,  I,  346.  — 
Sua  guardia,  346.  — Dà  il  guasto 
alti  Adiabeni,  366.  — Soccorso  da 
Corbulone  ; piglia  Tigranocerta  , 
369. 

Tigranocerta,  città  d’Armenia,  I,  291, 
345,  369. 

Tiranni  tormentati  dal  verme  della  co- 
scienza, I,  214. 

Tiridate,  confortato  da  Vitcllio  a pi- 
gliare il  regno  de' Parti:  passa  l’Eu- 
frate,  I,  230.  — Esaltalo,  e ricevuto 
per  re,  236.  — Ripassa  in  Soria, 
237.  — Messo  io  fuga  da  Corbulo- 
ne, 230. — Vedi  Corbulone. 

Tiridate,  fratello  di  Volngese  infesta 
l’Armenia  ; imbasciadori  in  nome 
suo  e de’ Parti;  come  intende  ab- 
boccarsi con  Corbulone,  1 , 3 19.  — 
Coronato  dal  fratello,  368.  — Suoi 
ambasciadori  a Corbulone;  chiede  il 
giorno  per  abboccarsi , 381. — Suo 
abboccamento  con  Corbulone;  loro 
convenevoli,  e conclusioni  ; lascia  la 
figliuola  per  pegno,  e lettera  per  Ne- 
rone, 382.  — A Roma  per  l’ inve- 
stitura del  regno  d’Armenia.  414. 

Tirreno,  figliuolo  di  Ati  re,  I,  190. 

Titidio  Labeone,  citato  contro  a Ve- 
ri il i a sua  moglie  matricolata,  ca- 
villa, I,  110. 


Tito  Anno  Flaviaro,  legato  in  Pan- 
nonia.  Il,  92. — Lento  per  natura 

e per  l’età  genera  sospetto,  101 

Ha  contro  i- soldati,  nò  li  giovano 
preghi  o sommessioni;  incatenato, 
e perchè,  107. — Suo  motivo  di 
Pannonia  accennato,  218. 

Tito  Curtisio,  e suo  motivo,  1, 172. 

TitoLivio,  storico  lodato;  perchè  chia- 
mato pompeiano  da  Aguslo,  1, 177. 

Titurio  * e Calusio  contro  Agrippina  ; 

. servonsi  di  Atimeto  liberto,  I,  311. 
— Confinati,  314.  — Rimessi,  340. 

Tizio  Proculo,  I,  264. 

Tizio  Sabino,  perseguitato  da  Seiano, 
1, 167. — Come  tradito,  e fatto  pri- 
gione, 197.  — Condotto  a morte 
grida  contro  Tiberio  e Seiano,  198. 

Tritolo,  città  dell’Asia,  sgravata  del  tri- 
buto per  i danni  del  tremoto,  I,  90. 

Togosio  Gallo,  I,  211. 

Tolbiaco,  castello  di  Germania,  II, 
197. 

Tolomeo,  matematico,  II,  15. 

Tolomeo,  figliuolo  di  tuba  re  in  Affri- 
ca, 1, 1 7 1 . — Onorato  dal  senato  ro- 
mano del  baston  d’avorio,  toga  ec., 
172. 

Tolomeo  re  d'Egitto,  sua  visione,  II, 

200. 

Tormenti  e premi  sforzano  il  tutto,  I, 
391,  395. 

Torquata,  sorella  di  Silano,  I,  151. 

Torquato  Silano  , e sue  lalse  accuse  ; 
segasi  le  vene,  1,  383. 

Torre  alla  riva  del  Po,  fatta  dalli  oto- 
niani;  altra  torre  su  ’l  Po  fatta  dai 
vitelliani,  II.  68,  69. 

Toicano,  borgo  d’onde  detto,  I,  195. 

Tracalo  (Gal  ),  componitore  de’  ragio- 
namenti d’Olone,  II,  50.  — Favo- 
rito, e liberato  da  Galeiia.  81. 

Traci,  domati  da  Poppeo  Sabino,  I, 
184. 

Tracia,  divisa  da  Agusto  tra  Reseu- 
pori  fratello,  e Coti  figliuolo  di  Re- 
metalce  re,  1, 101 — Divisa  tra  Uc- 
metalce  di  Rescupori,  e i figliuoli  di 
Coti,  102. 

Tradimento  vuol  tempo,  1, 157. 

Traditori,  come  puniti  in  Germania,  II, 
224. 

TnASEA  Peto,  contradice  al  decreto 
favorevole  per  i Siracusani;  ne  è 
biasimato  I , 328.  — - Nimico  del- 

I Nel  testo:  1 torio. 
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l’ adulazioni;  rovina  sèi  340. 

Suo  parere  per  Àntisti*  pretore} 
aaldo  e costante,  357Ì — Giu- 
dica Claudio  Timarco;  tua  dice- 
ria in  causa,  277.  — A tristo  an- 
nunzio non  si  cambia,  378. Ac- 

cusato da  Cossuaiano  Capitone  , 
— .Scriv*  3 Nerone;  listringesi 
co’  suoi;  opinioni  inchiede; < frena 
l’ardire  di  Rustico  Arulcno,  415. 
— Dannato  a morire  a suo  modo; 
come  lo  trovasse  il  questare;  con- 
forta quelli  che  piangono  la  di  lui 
sentenza;  consiglia  Arria  tua  mo- 
glie, 418.  — Sua  morte,  e ultime 
parole,  419. 

Trasullo,  indovino,  I,  223. — Cimen- 
tato da  Tiberio;  amato,  J24.  

Suo  figliuolo  predisse  l’ imperio  a 
Nerone,  224.  prua 

Thebellieno  Rufo,  tutore  de’ 

di  Coti  re,  I,  102,  434. 

de,  253. 

Tbebellio  Massimo,  con  altri-a  cata- 
star le  Gallie;  aborrito  e preferito 
a compagni,  I,  355.  — Avare,  sor- 
dido, e perciò  odiato  dall’esercito; 
abbandonalo  e svillaneggialo,  II 
34.  _ Fuggito  d’  Inghilterra,  t 
perche;  rimosso,  82. 

Trebtsonda,  cittì  edificata  da’  Greci, 
II,  lì'6. 

TrbbonioGaruciano, uccide  in  Africa 
Clodio  Macro,  II,  6. 

Tremoti,  rovinano  42  cittì  nell’Asia,  I 
90.  — Nelli  Apamiensi , 295  — 

In  Laodicea  nell’Asia,  347 Ro. 

Fina  gran  parte  di  Pompeia,  378. 

Treviri,  popoli  di  Germania,  II,  231. 
Dl  di  Vitellio.  II,  186  a 

ano  ^ Saccheggiati,  491.  — Rotti, 


Igliuoli 
1’  ueci- 


Teiaria,  moglie  di  L.  Vitellio;  feroce 
contro  Cornelio  Dulabella,  II,  82. 
— ®ua  superbia  e crudeltì,  142. 
TTnAocr,  popoli  di  Germania,  II,  231. 
Tnbuneica  Pode‘ti>  da  chi  trovata,  I, 


Tribuni  e centurioni  mandati  da  Burro 
a rallegrarsi  con  Nerone  morta  la 
madre,  329. 

Tribuni  e centurioni  sospesi,  e perché, 
11,71.  r 


Tribuni  della  plebe,  ottengono  di  fare 
ogn'anno  la  festa  aguslale,  1, 17, 18. 

Tribuni  pretoriani  a Cecina:  dubbio  il 
perche,  II,  71.  — fremono  pronti 
a nuova  battaglia,  73. 

Tribuni  de’soldati  con  podestì  di  con- 
soli breve,  I,  2. 

Tribuni  cassali  non  sono  d’esempio 
ma  generan  sospetto.  Il,  44. 

Trinohanti,  e lor  ribellione,  I.  348. 

Trione  (Fulcinio),  spia  ; accusa  con  al- 
tri Libone  Druso,  1,78,  77.  — Vago 
di  contendere,  la  piglia  con  Regolo, 
208.  — Sua  sentenza  allungata, 
212. — S’ uccide,  234. 

Trionfo  stabilito  a Germanico,  1,43. 

Tristi  scoperti, e odiati  da  tutti,  301. 

Procacciano  favor  privato  per  fuff- 
girpena,  II,  40. 

Trofei  e archi  in  Roma,  benché  la  guerra 
non  sortisse  buon  fine,  I,  376. 

Trofeo  risalo  da  Germanico  a Tiberio, 
I»74.  — A Marte.  Giove  e Agusto  72. 

Troppa  grandeza  mai*  sicura.  II,  95. 

Trosobore,  capitano  de’  diti,  villani 
di  Cilicia,  I,  293. 

Tubanti,  popoli  di  Germania,  l,  40. 

Tuhu'co,  terra  in  Affrica,  I,  171. 

Tuistoni,  e sua  deità  in  Germania,  IL 

220. 


Tullio  Flavi  aro,  preso,  II,  443. 

Tullio  Senecione,  cavaliere  tra’ con- 
giurati, I,  391.  — Sta  alla  dura;  fi- 
nalmente confessa,  nomina,  e per- 
ché, 394.  — Sua  morte,  401. 

Tullio  Valentino,  facondo  ciarlatore, 
lì,  490.  — Preso,  193.  — Pre- 
sentato a Domiziano;  sue  parole 
quando  fu  ucciso,  201. 

Tullo  e Anco,  legislatori,  1, 427. 

Tiingrì  sotto  Giulio  Classico  per  Vi- 
lellio,  II,  59.  — Oppressi,  60. 

'Turesi,  capitano  de’  Traci,  I,  486. 

Turino,  e suo  incendio,  I,  83. 

Turranio. — Tedi  Gaio  Turranio. 

Turuli.io  Ceriale,  II,  63. 

Tusco  Cecina.  — Tedi  Cecina. 

Tutcolano,  villa,  I,  335. 


u 

Ubbidienza,  e non  curiosili  fa  buon 
soldato,  II,  46. 


< Non  patì  cader  dubbio  che  debba  dir  co- 
':<  «ebbene  1>  errore  della  Nestiana  indi, iute 
*2**  rincarato  dai  Volpi , ponendo  coli- 
li. 


* mai.  Cosi  la  Nestiana  ; ed  esempi  di  qne- 
sta  particella  negativa  senza  T accompagna- 
mento del  non  trovatisene  in  Agnolo  Pandol- 
fini.  La  Cominiana  non  mai. 

37 
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Ubiij  voluti  saccheggiare  dall’esercito  | 
alibo  nato,  I,  27.  — Saccheggiati;  | 
lor  prede  nella  Germania;  trattali 
peggio  che  gli  altri,  e perchè,  li,  1 65. 

— Colonia  romana,  *31. 

Uccello  novissimo  veduto  nel  bosco  di  ! 
Reggio;  spari  quando  Otone  si  uc. 
cise,  li,  77. 

Ulisse,  11,221. 

Uubiucio,  e suo  indovinare  al  sagrili* 
zio  di  Galba,  II,  17. 

Unione,  unico  conforto  ai  vinti,  II,  72. 

Uovoli;  Claudio  ghiotto  delti  uovoli; 
avvelenato  in  essi,  I,  299. 

Urgulamia,  gran  favorita  d’ Agusta, 
accusala  1,80;  richiesta,  non  vuol 

comparire  in  senato,  81 Manda 

il  ferro  a Silvano  suo  nipote,  169. 

Uri,  buoi  di  Germania,  I,  199. 

Usipeti,  popoli  di  Germania,  (,  40 

Usipii,  popoli  di  Germania,  li,  233. 

Uso  di  sostituire  i magistrati,  I,  217. 

Usptn,  città  assediata,  1,  275. 

Usura,  come  concessa , e vietata  in  Ro- 
ma , 220.  — Non  conosciuta  in 
Germania.  II,  221. 

Usurai,  accusati  in  Roma,  I,  220. 

Util  pubblico  (per),  alle  volte  si  am- 
mette iniquità,  I,  355. 

\ 

Vada,  borgo,  II,  214.  — Assalito  da 
Claudio  Civile,  215. 

Valerio  Asiatico,  nato  in  Vienna; 
adultero  di  Poppea;  accusato  da 
Suilio;  principale  nella  morte  di 
Gaio  Cesare;  sua  risposta  a Suilio, 
che  quadra,  I,  244.  — Segasi  le  ve- 
ne, 245. 

Valerio  Asiatico,  da  quella  di  Vitel- 
lio;  suo  genero,  II,  33.  — Eletto 
consolo,  152. 

Valerio  Capitone,  rimesso,  I,  340. 

Valerio  Corvino,  1, 12. 

Valerio  Fabiano,  falsifica  il  testa- 
mento di  Domizio  Balbo;  dannato, 

I,  353. 

Valerio  Festo,  legato,  e sua  doppie- 
za,  II,  98. — Parente  di  Vitellio,  i 
178.  — Fa  uccider  Pisone;  fa  pi-  i 
gliare  il  maestro  del  campo,  178. 

Valerio  Mabino,  destinato  consolo,  II,  I 
83. 

Valerio  Messala  , e sua  ingegnosa 
adulazione,  I,  11.  — Consolo  con 
Nerone  impcradore,  318. 


Valerio  Messalino,  e sua  diceria  a fa- 
vor delle  donne,  I,  131, 133. 

Valerio  Naso,  1, 190. 

Valerio  Paulino.  da  Fregius;  aderisce 
a Vespasiano,  II,  124. 

Valerio  Portico,  esiliato, e perchè,  I, 
353. 

Valerio  (M  ) e M.  Aurelio,  consoli 
piangono  all’  arrivo  delle  ceneri  di 
Germanico,  I,  1 13. 

Vandali,  da  che  nominati,  II,  221. 

Vangio  e Sino,  si  spartiscono  il  regno 
de’  Srevi;  fedeli  a’  Romani,  I,  281. 

Vangioni,  popoli  di  Germania,  II,  231. 
— Co’  Nemeli  in  aiuto  de’  Romani, 

I,  280. 

Vannio,  re  de’ Svevi;  cacciato;  tradito 
da’  nipoti,  e da  Giubililo  re;  in  bat- 
taglia ; rotto,  I,  280 Raceeltato 

in  Pannonia,  281. 

Vaboane  , figliuolo  di  Vologese  re 
de’  Parti  ; nimico  del  padre,  I,  305. 

Varie  opinioni  se  gl’  iddii  tengan  conto 
delle  cose  de’  mortali,  I,  223. 

Varini,  popoli  di  Germania,  II,  236. 

Vario  Crispino,  tribuno  pretoriano, 

II, 44. 

Varo  (Alt.),  maestro  del  campo;  sua 
arte;  capo  de'  Batavi , e in  aiuto 
de’ vìlelliani , II,  73.  — Prefetto 
del  pretorio  in  luogo  di  P.  Sabino, 
121 . — Spedito  con  G.  Prisco  a im- 
padronirsi deli’Appennino,  130.  — 
Se  ne  ritorna  a Vitellio,  134,— 
Sopravvisse  a sua  infamia,  155. 

Varo  (Arr.),  prefetto  di  Coorte;  man- 
dato da  Corbulone  per  li  sfatichi  a 
Vologese  re;  a parole  con  Ostorio, 

I,  306.  — Compagno  a Anton  Pri- 
mo; valoroso;  tassato,  e di  che, 

II,  105.  — Suo  frettoloso  assalto 
con  fuga  de’  vitelliani,  111.  — Pre- 
fetto del  pretorio,  150.  — Ottiene 
le  pretorie,  152.  — Tassato  della 
sua  fretta  a Mudano,  151.  — Te- 
muto da  Muoiano,  172,  190.  — 
Casso,  e fatto  ahbondanziere,  190. 

Varo  (L.l,  rilatto  senatore,  1,  317. 

Varo  (Q.),  sconfitto,  I,  5.  — Ossa 
sue,  e dell’  esercito  seppellite  da 
Germanico,  46. 

Varo  i Q ),  parente  di  Cesare;  accusato 
da  Domizio  Afro,  1, 195. 

Vasace,  spedilo  da  Vologese  re  a Peto; 
capitola  eoa  Peto,  I,  374. 

Vassalli  della  repubblica  romana,  ama- 
no il  principato,  e perchè,  I,  3. 
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Vatiiiio,  e sue  pessime  qualità,  I,  383. 

'Vecchiaia,  e sua  libertà,  I,  331. 

Vedio  Aquila,  legato;  suo  risto  conoi- 
dali. II,  73.  — A Padovane. 

Verno  Polliode.  1, 14. 

•V (labro.  II,  17. 

VetiEDA,  vergine  profetessa,  II,  3 86  — 
— Non  è permesso  il  parlarle,  188. 
— Capitana  di  P.  Ceriate  latale  in 
offerta,  216.  — Àula  per  iddea,223. 

Velleio  (P.),  abbatte  e vinci  i solle- 
vati in  Macedonia,  I,  134. 

Vellocato, fatto  dalla  reina  Cattisman- 
dua  suo  scudiere,  marito  I re,  II, 
125. 

Vendetta,  stimata  guadagno,  II» 3 51. 

Venedi,  popoli  di  Germania,  II,  240. 

Vedere,  e suni  tempi  e sagrt|si,  I, 
146,  183;  II,  416,  53.  - Vedi 
Tempio  di  Venere. 

Veiado  Nic.ro,  tribuno,  uccideiSubrio 
Flavio;  vantasi  averlo  fattopatire, 
I,  400. 

Vedtidio  Cumaro,  e sue  mancaèxe,  I, 

# 293. 

Vedtidio  (P.),  uccide  Pacoro  i».  II, 
209. 

Ventimigtia  , castello  saccheggiato 
dalli  olone»  hi.  II,  58. 

Venusto  Iugadtese,  soldato;  fu  marito 
di  Cartismandua  reina,  I,  281.  — 
Nimico  del  nome  romano;  ritorna 
nel  suo  regno,  II,  125. 

Veradio.  legatolo  Britannia;  mulrsi, 
I,  347. 

Verario  (Q  ),  legato  in  Cappadocia , I, 
97.  — Procede,  con  Vitelli»,  a’  rei 
della  morte  di  Germanico,  105.  — 
Aceusator  di  Gneo  Pisone;  sacer- 
dote, 122.  — Sua  opposta  a Fulci- 
nio  Trione,  116.  — Consolo  eoa 
Gneo  Pompeo,  269. 

Vergini  di  Vesta,  presentano  il  testa- 
mento d’Agusto,  I,  10.  — Solite 
deporre  la  verità,  80,81. — Le  me- 
desime, il,  144 

Vergidio  Rufo,  consolo  con  Memmio 
Regolo,  I,  378.  — Scacciato,  e per- 
chè, 376.  — Richiamato  e solleci- 
tato prr  ambasciane  dalle  legioni 
d’ Illiria,  Il , 8.  — Di  famiglia 
equestre,  e padre  non  conosciuto; 
ha  il  favore  de'  soldati,  e disgustati 
da  Galba  , 30.  — Consolo  con 
Poppeo  Vopisco,  e perchè,  42.— 
Assediato  in  rasa,  76. — Scampa; 
esortato  a pigliar  l' imperio , 77.  — 


Con  Vitellio  in  Pavia;  i soldati  Io 
vogliono  uccidere  ; campato  da  Vi- 
tellio,  84.  — Berxaglio.d’ogni  sedi- 
rione  ; odiato,  85. 

Verità  ; cosa  vera  si  crede , e si  ha  per 
detta , 1 , 54.  — Occhio  e dimora 
aiutano  il  vero;  fretta  e dubbierà 
il  falso,  84. 

Verità  della  storia  storta,  I,  3,  3. 

Verona  , eletta  da  Qaviani  per  pianta 
della  guerra;  suoi  aiuti  a parte 
Qavia,  II,  106.  — Trinceata,  107. 

VERarro,  capitano  de’ Frisò,  I,  330. 

Verulamio,  città,  I,  350. 

Verulada  Gracili»,  li,  138. 

Verulabo  Severo,  legato  contro  a Ti- 
ridate, 1 , 346.  — Al  soccorso  di 
Tigrane,  368. 

Venerili,  a divoiione  di  Vitellio,  II, 
39. 

’ Vesculario  Flacco. — Vedi  Fiacco. 

Vesfasiabo, rinnovatore  dell’antica  par- 
simonia, 1,143.  — 'Sgridato,  406, 
407.  — Contro  a*  Giudei,  II,  8.*  — 
Avuto  in  concetto,  non  piacendo  nè 
Otone  nè  Vitellio,  29. — Manda 
Tito  suo  6g!iuolo  all’  imperadore 
Galba;  sue  rose  prospere,  52,53. — 
Sue  forre;  suoi  modi,  parsimonia  e 
avariria  , 54,  89  — Riconciliato 
con  Muciano , 55.  — D’  accordo 
con  esso  a vedere  i successi  di  Oto- 
ne e Vitellio,  55.  — In  voce  per 
l’imperio;  sospetto  a Vitellio;  suoi 
avvedimenti;  ha  il  favor  de’ soldati  ; 
suo  discorso  ; inanimato,  86  a 89.  — 
Ambisce  all’imperio;  crede  a’ ma- 
tematici; e alb  aguri,  89.  — Sa- 
grifica  al  dio  Carmelo,  e ha  benigne 
risposte;  in  Cesarea  di  Giudea;  sa- 
lutato imperadore,  89.  — In  Berito, 
90  — Fa  consiglio  generale:  sol- 
dati: batter  moneta:  senatori,  e dà 
varie  cariche;  sua  diligenra  e ma- 
niera con  i snidati;  scarso  nel  do- 
nativo; più  diligente  e spartimenti 
d’esercito;  suoi  ambaseiadori  al 
Parto  e all’Armeno,  92.  — Suoi 
ordini  non  eseguiti  rispetto  alla  lon- 
tanarne, 106.  — Esorta  i Cremo- 
nesi a restaurare  la  città;  suo  nome 
in  Roma  taciuto , o circonscritto, 
120.  — Progressi  de’  suoi,  119 
a 122.  — Spedisce  Viridio  Gè- 
minio  contro  Aniceto  barbaro;  ha 
suova  del  sacro  di  Cremona;  solle- 
:it  a d’andare  in  Alessandria  ; disegna 
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affamar  Roma,  126.  — Suo  esercito 
io  Otricoli  ozioso,  e perchè,  142 
— Senato  romano  li  decreta  tutti 
gli  onori  di  principe;  sue  lettere  al 
senato;  il  senato  gli  rende  osser- 
vanza; il  fa  consolo  insieme  con  Tito 
suo  figliuolo , 4 51.  — Odiato  dalli 
Afiricani;  da’  soldati,  178.  — Am- 
basciadori  de)  re  Vologese  gli  offe- 
riscono 40,000  cavalli;  ode  novelle 
di  Domiziano,  che  non  gli  piaccio- 
no; eserciti  consegnati  a Tito  per 
finire  la  guerra  di  Giudea;  invia 
grano  a Roma,  180.  — Allumina 
un  cieco,  e risana  un  attratto;  al 
tempio  di  Serapide  e Iside,  199.  — 
Lascia  il  carico  della  guerra  giu- 
daica a Tito  suo  figliuolo,  203. 

Vespasiano  (Tito),  mandato  da  suo  pa- 
dre a Galba;  ha  nuova  della  morte 
di  Galba;  ama  la  reina  Berenice; 
risolve  tornare  indietro,  e perchè, 
II,  Ó2.  — Al  tempio  di  Venere  in 
Pafo;  suoi  sagrifizi  e domande;  ode 
i responsi;  in  Giudea  a suo  padre, 
54, 55.  — In  Giudea;  nimico, e poi 
vago  d’  estorsioni  ,91.  — Più  suoi 
avvedimenti,  e apparecchi  di  guer- 
ra , 92.  — Consolo  insieme  co  ’l 
padre,  151.  — Prega  il  padre  che 
non  si  levi  a (uria  contro  il  figliuol 
Domiziano,  179. — Eletto  dal  pa- 
dre per  domar  la  Giudea  ; suoi  co- 
stumi; sue  genti;  accampasi  presso 
a Gierosolima,  II,  203,  209. 

Vespro  Ciciliano.  I,  38. 

Vestirò  (L.),  proveditore  a rifare  il 
Campidoglio,  II,  180. 

Vestbiccio  Spubikna  con  Annio  Gallo 
condoltiere  per  Olone,  II,  57.  — In 
Piacenza;  sua  prudenza  in  quietare 
i soldati;  sue  fortificazioni,  61, — 
A soccorrere,  69. 

Vetere  (L  ),  capitano  io  Germania;  or- 
dina di  tirare  un  fosso  dalla  Mosella 
alla  Sona,  I,  329.  — Odioso  a Ne- 
rone, e perchè  ; accusato  dal  suo  li- 
berto, 405. — Sua  coraggiosa  mor- 
te; dannato  doppo  a morir  di  ca- 
presto,  409. 

Vetueio,  sergente  tra’ congiurati,  II, 
16. 

Vezio  Bolano,  al  soccorso  di  Tigrane, 
I,  368.  — Mandato  da  Vitellio  in 
Inghilterra, II,  82.  — Ambiguo,  98. 

Vezio  Valente,  I,  262. 

Vibidia,  vergine  Vestale,  I,  263. 


Vibilio,  capitano  degli  Ermunduri,  I, 

100. 

Visto  Cbispo,  ricco  e potente,  vuole 
che  Annio  Fausto,  spia,  sia  condan- 
nato; macchiato  della  medesima  pe- 
ce, II,  57.  — Seguita  M.  Eprìo,  che 
vuol  partire  del  senato,  175. 

Vibio  Frontone,  capitan  di  cavalli,  I, 

102. 


Vibio  Masso,  pretende  il  governo  di 
Sona,  I,  105.  — Manda  Martina 
strega  a Roma  , 105.  — Intima  a 
Pirone,  che  vada  a Roma  a difen- 
dersi, ed  è burlato,  107. — Legato 
in  Sona,  248. 

Vibio  Secondo  cavaliere,  accusato  e cac- 
ciato d’ Italia,  I,  347. 

Vibio  Sereno  padre,  e Vibio  Sereno 
figliuolo;  il  padre  viceconsolo  della 
Spigna;  confinato,  1, 164.  — Accu- 
sata dal  figliuolo;  riportato  in 
Amorco,  173. 

Vibio  Sereno,  accusa  suo  padre  d’in- 
sidie tese  ai  principe  ; confuso  e 
sbalordito  se  ne  fugge  a Raven- 
na; ricondotto  a seguitar  la  que- 
rela, 1, 173 Spia  falsa  di  Fouteio 

Capitone;  non  punito,  e perchè , 
179. 

Vibidio  Varbone  privo  del  grado  se- 
natorio, e perchè,  I,  91. 

Vibuleno,  sedizioso,  1 , 21.  — Ucciso, 
26. 


Vibuleno  Aorifpa,  cavaliere;  prende 
tossico  in  senato;  menato  in  pri- 
gione, e strangolato,  1,  235. 

licenza,  presa  da’flaviani;  perchè  se 
ne  facesse  caso,  II,  106. 

Vieto  Rutiho,  cavaliere  condennato  , e 
perchè,  I,  253. 

Vienna,  di  sospetto  a Vitellio,  11,83. 
— Viennesi,  e loro  ize  co'Lioncsi  ; 
onorati  da  Galba,  36.  — Come  ad- 
dolcissero l’esercito,  37. 

Villano  da  Termeste,  uccide  L.  Pisone 
governatore  in  Ispagna;  preso,  s’uc- 
cide,  1, 184. 

Vince  pur  troppo  chi  non  perde,  II, 
64. 


Vindelici,  popoli  con  Germanico,  I, 
70. 


Vindice.  — Vedi  Giulio  Vindice. 
Vindonissaj  castello  in  Germania,  II , 
191. 

Viniciano  Pollione,  accusato  di  mae- 
stà, I,  216. 

ViNtDto  Quadrato  (T.),  prefetto  di 
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Sona,  1,  389.  — Chian 
glio,  289.  — A quietar* 
di  Giudea;  punisce  solaq 
tidio  Camino , 290, 
contro  Corbulone  in  Egei 

Vinto  (T.),  consolo  con  Galq 
dorè,  II,  2.  — Il  pegg 
del  mondo;  rovina  di  G4 
Potente  ma  odiato;  pere 
Olone  successore  a Gali 
Suo  consiglio  scoperta  la 
20.  — Replica  all'opinion  < 
minacciato,  20.  — Uccisol  e la  sua 
testa  eoo  altre  in  su  le  lai 
Sepolto  dalla  figliuola;  ini; 
e di  sua  moglie;  ru  o a 
un  bicchier  d’ oro;  fatto 
vire  in  isloviglie  di  terra; 
sturai;  suo  testamento  no 
to,  e perchè,  22.  — Sua  p. 
lo  scampo  di  Sofenio  Tige" 

Vinto,  sempre  macchina  conti 
citore,  li,  56.  — Vinti,  pei 
dire  e baldanza,  11,  102. — 
con  dolcesa,  119. 

Vipsahia  o'Agrippa  , moglie 

Gallo;  prima  di  Tiberio,  1,^6.  — 
Muore,  123. 

Vipsahio  Aprohiaho,  II,  42. 

Vipsaiiio  Gallo,  pretore,  I,  93. 

Vipsahio  Lrhati,  condeDnato , 
che,  I,  316. 

Vipsahio  Missalla,  tribuno,  II 
— Con  gli  aiuti  di  Mesia  a Be 
112.  — I storico , H6.  — 
acquistasse  nome  d’ eloquen 
pietoso,  173. 

Vipsahio  (C-),  consolo  con  L.  Fonti 
Capitone,  I,  333. 

Vipsahio  (L.),  consolo  con  A.  Vitelli) 

1,  257. 

Vittimo  Gshiro,  spedito  da  Vespasiaao 
contro  Aniceto  barbaro.  II,  126. 

Virtù,  proprio  bene  dell’  uomo,  II, 

— Tutto  vince,  283. 

Vissillio  Varronb,  legato,  1, 135. 
Consolo  con  Cornelio  Cetego, 

— Lasciò,  per  vecchiaia  e debo 
aa,  la  carica  di  Germania  a Silio, 
135.  — Accusa  Silio,  167. 

Vistili  A,  nobile  romana , matricolatali 
per  meretrice;  racchiusa  in  Serifo. 

Lllll. 

Vi  stirpo,  fiume  in  Germania,  1.51, 66, 

Vita  de' tiranni,  quale,  I,  214. 

V tulliani , e lor  disfida  ; col  peggio 
assaltan  di  nuovo,  II,  55.  — Riti- 


Mi 

io; 


ransi  in  Aotibo;  padroni  del  Po  e 
sue  ripe,  59,  69.  -—  Sotto  Piaceosa; 
sili  obbrobri  con  gli  otonesrhi,  61, 
62. — Alle  mani,  64-72.— Vincitori, 

7Q-73.  — Pronti  a dar  pace,  74 

Loro  insolenze  e ruberie;  chieggono 
che  Asiatico  liberto  sia  fatto  cava- 
liere, 25.  — Loro  ribellione,  109,— 
Di  nuovo  a battaglia;  vinti,  111- 
115.  — Scorati  e vacillanti;  per- 
dono Terni,  1 33.  — • Ricevuti  dai 
flaviani  a bandiere  spiegate,  1 34  — 
Affrontano  in  Roma  Flavio  Sabino; 
al  di  sopra,  137.  138.—  Assediano 
Campidoglio,  L2S.  — Impauriscono 
i nimici;  escono  contro  i Flaviani, 
143.  — Loro  ardire,  sofie  e libidi- 
ni; in  Campo  Marzio;  loro  sforzo, 
e onorevole  ardire  fino  all’  ultimo, 
145.  — Dati  da  L.  Vitellio  in  mano 
al  vincitore;  salvano  virtù  e fama, 
150.151. 

Vitillia,  suocera  di  Petronio,  L 135. 

Vitillio  Saturhiho,  ferito  nel  solleva- 
mento, II,  45. 

Vitbllio  (A.),  consolo  con  L.  Vipsanio, 
L 257.— -Sua  natura  codarda,  356. 
— Legato  in  Germania,  II,  2.  — 
Principio  e cagioni  di  sua  mossa , 
II.  30.  — Fe  morire  più  supplicanti 
uccisori  di  Galba,  28.  — Eletto  im- 
peradore  in  Germania;  disonesto, 
dappoco,  prodigo,  28.  — Suoi  mo- 
di e costumi,  30.  — Manda  alle 
legioni  ad  offerirsi  imperadore:  salu- 
tato imperadore,  32,  33.  — Suo 

firogresso;  suoi  eserciti  sotto  Va- 
cale e Cecina;  sue  agiate  morbi- 
dezze, 34.  — Chiamato  Germanico  ; 
non  vuol  esser  chiamato  Cesare,  35. 
— Sue  lettere  lusinghevoli  a Olo- 
ne; dipoi  mordaci;  tenta  di  far 
uccidere  Otone;  in  vano,  4L  — 
Sue  minacce  a Tiziano  fratello 
d'Olone;  per  rispetto  di  sua  madre 
e figliuoli,  4L  — Per  gola  dannoso 
a sé  stesso,  61.  — Gridato  impera- 
dore in  Roma;  onori  decretatili  in 
senato  ; ambascerie  ; suoi  prepara- 
menti avanti  la  notizia  della  morte 
d’ Otone;  non  vuole,  richiesto  dai 
soldati,  far  cavaliere  Asiatico;  fallo 
a una  cena,  78,  — Come  se  ne  ve- 
nisseda  privato,  e non  da  principe; 
corte  datali  da  Giunio  Celso;  non 
la  gradisce,  ma  finge;  suo  figliuolo 
incontrato  da  tutto  l'esercito;  ono- 
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Tito  dell'  imperiali,  e chiamalo  Ger- 
manico; loda  Valente,  e Cecina: 
fasseli  sedere  a lato;  manda  lutto 
I’  esercito  a incontrare  il  figliuolo; 
non  avaro,  gelosissimo,  Sfi.  — Suo 
editto  mandato  a Homi  a conto 
de’  titoli  ; sue  proiliiaioni  a’  cava- 
lieri romani  ; superilo , crudele,  e 
perchè  ; fa  ammalare  Dolahella  ; 
parte  di  Lione;  raggiunto  da  elu- 
vio Rufo;  fa  punire  llario  liberto, 
81.  — Teme  delle  legioni  vinte;  so- 
spetta de'  Viennesi;  de’ pretoriani; 
come  distribuisse  1’  esercito  per 
isbrancare  i partigiani;  suo  campo 
tutto  confusione  e crapula;  scampa 
Verginio  dalla  furia  de’ soldati,  88. 
83. — Dà  audiensa  sili  amhasciadori 
del  senato;  rimanda  i Baiavi  in 
Germania  ; come  snervasse  la  miti- 
aia;  in  Cremona  alla  festa  delti  ac- 
coltellanti; a Bedriaco  su  ’l  luogo 
della  vittoria  ; spensierato;  a Bolo- 
gna alla  festa  delti  accoltellanti; 
affezionato  di  Nerone,  e perchè;  fa 
consoli  Valente  e Cecina , SLA.  — 
Ode  che  1’  oriente  gli  ha  giuralo  fe- 
deltà; segni  disuo  sospetto;  la  dà 
pel  meio,  Sfì,  — Lento,  e spensie- 
rato; alla  volta  di  Roma , 93 , SA. 
— Insolenta  delli  accompagnatori; 
sua  entrata  m Roma  ; dà  titolo 
d’Agusta  alla  madre  ; loda  sè  stesso 
al  senato  e popolo,  94.  — Sua  ele- 
lione  di  giorno  malagurato;  ciò 
che  in  altri  saiia  stato  virtù,  era  in 
lui  indegnità;  sue  parole  interpre- 
tate diversamente;  non  può  nulla; 
spreaato , e temuto  , 96.  — Sue 
fone  disunite,  confuse,  disubbidien- 
ti; sema  danari;  suo  balzello  a’  li- 
berti; io  continue  feste;  studio 
principale  de' suoi  cortigiani;  leva 
in  pochi  mesi  88  milioni  e me- 
lo d’oro;  ha  nuove  di  ribellio- 
ne; adulato;  vuole  acchetare  il 
grido,  e lo  cresce;  aiuti  chiamati 
freddamente,  97.  — rJtifà  legioni  e 
coorti  in  Affrica;  fa  uccidere  soldati, 
e mandati  di  Vespasiano;  spedisce 
alla  guerra  Cecina  e Valente,  98. — 
Sue  coorti  e forze  a Ferrara;  sor- 
prese da’  divieni.  106.  — Suo 
campo  in  maligna  discordia  ; tradi- 
to, e le  sue  immagini  abbattute,  109. 
— Spensierito  e ozioso  al  solilo; 
ode  del  tradimento  di  Lucilio  Bas- 


so; del  tradimento  di  Cecina,  che  i 
soldati  l’anoo  incatenato:  vassen  a 
Roma;  fa  legare  P.  Sabino,  e per- 
chè; soslituisceli  Alfeno  Varo;  fa 
sne  dicerìe  in  senato,  adulato  al  so- 
lito, 131.  — Perchè  facesse  avvele- 
nare Giunio  Bleso,  183.  — Come 
scioccamente  si  aggravasse  nel  male; 
fa  uccidere  le  spie,  che  ragguagliano 
delle  forze  del  nimico  vincitore;  spe- 
disce G.  Agreste  per  chiarirsene,  e 
poi  non  crede  al  suo  detto;  dubbio 
se  lo  facesse  uccidere;  risvegliasi; 
suo  apparecchio  sotto  G.  Prisco  e 
Alf.  Varo  per  impadronirsi  dell'ap- 
pennino;  costituisce  il  fratello  con 
più  coorti  a guardia  di  Roma;  a' so- 
liti piaceri;  smembra  l’imperio;  in 
campo  sotto  Bevagna  con  più  sena- 
tori; preda  di  falsi  consigli;  prodi- 
gii  il  sno  aringare;  totalmente  ine- 
sperto di  guerra;  sempre  ebbro;  ha 
nuova  , che  1’  armata  di  Miseno  s’ è 
ribellata,  e tornasene  a Roma,  199 
— Spedisce  Claudio  Giuliano  per 
addolcire  l’armata  di  Miseno;  sue 
vane  diligenze  ; pone  balzello  a’  se- 
natori; accetta  il  nome  di  Cesare 
per  agurio;  piantato  da  tutti  si  toe 
giù  dall’impresa,  131.  — Stordito, 
e confuso;  distolto  dalla  pace,  13A. 
Ha  nuova  de’  soldati  rivoltatisi  a 
parte  flavia  ; come  abbandonasse 
il  palazzo;  fa  sue  parole;  porge  il 
pugnale  a Celio  consolo  in  segno 
della  podestà;  ritornasene  in  pala- 
gio quasi  per  forza,  138.  — Scusasi 
con  Marziale  mandato  di  Sabino; 
come  il  rimandasse  per  camparli  la 
vita;  senza  comando  e senza  obbe- 
dienza, 139.  — Raccomanda  F.  Sa- 
bino, ed  è fatto  chetare;  scampa  la 
morte  a Q.  Attico,  1A0.  — Pro- 
mette ad  Aotonio Primo  di  farlo  con- 
solo e suo  genero;  plebe  e schiavi 
s’  armano  per  lui,  142. — Rauna  il 
senato,  e perchè;  sua  lettera  d’ac- 
cordo a Antonio  Primo;  come  li 
fusse  risposto,  144. — Presa  Ro. 
ma,  si  fa  portare  a casa  la  moglie; 
irresoluto  torna  in  palagio;  preso 
da  G.  Placido  tribuno , 1 4fi.  — 
Straziato  e morto;  tue  ultime  pa- 
role generose;  breve  racconto  di 
sua  vita,  147. 

Vit*ixio(L.),  padre  d'A.  Vilellio;  con- 
solo con  Paolo  Fabio,  I,  287.  — 
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Ha  «la  Tiberio  il  maneggio  del- 
r oriente;  suoi  costumi,  230. — 
Mette  paura  ad  Artabano;  conforta 
Titolate  a pigliare  il  regn  de' Par- 
ti, 233.  — Tornasene  in  SWia,  230. 
— Prega  per  Asiatico  davanti  a 
Claudio,  ‘211.  — Rappoi  ilore  di 
novelle  per  guadagnarsi  A rippina ; 
accusa  L.  Silano;  sua  dici  ia  favo- 
reggiando le  note  di  Clauc  o con  la 
nipote,  287.  — Accusato  i maestà 
contentasi  che  l' accusai  orejsia  pri- 
vato d’ acqua  e fuoco,  287i  — Tre 
volte  consolo,  II,  7. 

Vitellio  (L.J,  fratello  d’A.  Vitdlio  im- 
peradore;  in  compagnia  d’ione, II, 
49.  — Adulato  da’  senatori,  78. — 
Suo  parere  atroce  contro  aCerina 
traditore,  121.  — Astioso,  (cagio- 
ne della  morte  di  G.  Bleso,  111,122. 
— Con  più  coorti  alla  gtirdia  di 
Roma,  1 80, 131. — In  Terra  aLavo- 
ro,  1 32.  — Pone  il  campo  a ironia, 
241. — Come  assaltasse  e uaidesse 
i flaviani  in  Terracina;  infime,  ma 
industrioso,  142.  — Alla  volta  di 
Roma,  150.  — Dassi  in  mano  al 
vincitore;  ucciso  150,  151.  : 

Vitellio  (P.),  conduce  due  legioti  ac- 
comandateli da  Germanico,  I,  ài. 
— Deputato  con  Cantio  a riscuote- 
re le  decime  alle  Gallie,  I,  ù\.  — 
Accusatore  di  Gneo  Pirone!  sa- 
cerdote, 1 22  — Accusato  d'  «ere 
oCTerto  la  chiave  del  danaro  puDbli- 
co  ; s’ uccide,  206. 

Vitellio  (Q  ),  privo  del  grado  senato 
rio,  I,  91. 

Vitellio,  mostruoso;  e quello  ne  dices- 
sero gl’  indovini,  I,  390 

Viti  a,  madre  di  Gemino,  fatta  morite 
per  aver  pianto  il  figliuolo,  I,  217.'. 

Vittime  in  Campidoglio  per  la  morte 
de’ congiurali;  etiam  da’ più  pro- 
pinqui, I 403. 

Vittoria,  e suo  simulacro,  1,349.  Il,  48, 

Vittoria,  dà  animo  ancora  a’  codardi, 
II,  59.  — Fa  i soldati  negligenti,  I, 
59.  — Non  si  conduce  senza  con- 
siglio c ragione,  11,133. — Di  vitto- 
ria non  si  ha  a render  conto,  157; 
— E assai  vince  chi  non  perde.  II, 
64. 

Viviamo  Anmio,  genero  di  Corhulonc, 
vicelegato  nel  campo  di  Tiridale,  c 
perché  II,  381. 

Voce  di  popolo  non  si  può  tenere  II,  92. 


ì ’ocezio,  monte,  II,  3& 

Volando , I,  321. 

Volcazio  Arabico  cavaliere,  tra’ con- 
giurati, I,  391. 

Volcazio  Mosco,  I,  183. 

Volcazio  Tertulliho,  tribuno  della 
pUbe,  II,  154. 

Volcazio  Tullino  senatore,  accusato 
come  scampasse,  I,  408. 

Volgo,  adulatore  senza  «livario,  e come 
li  vien  bene,  II,  20,  94.  — Basta 
eh’ e’ senta  intonare,  1,67. — Fon- 
dasi su  la  belleza  e presenza  del 
principe,  li,  17,  — Va  srropre  al 
peggio,  1 , 398.  — Senza  guida, 
precipitoso,  pauroso,  e sconsiderato^ 
11,  171.  — Vago  di  novità,  I,  389, 
44.  — Di  spassi,  e trattenimenti,  I, 
341,  342.— -Curioso,  II,  12.  — Ci- 
calone , e fa  suoi  trovati,  I,  34, 
II,  52,  9.  — Appone  altrui  volen- 
tieri i difetti  proprii , 73.  — Spen- 
sierato, 94.  — O asso  o sei , I,  25, 
II,  69. — Mutabile,  39 , 66.  — 
Sproveduto  e a casaccio,  113. — Pau- 
roso,  vile,  e gaglioffo,  I,  389, 132. 
— Credulo  e corribo,  II,  86,  178. — 
Sicuro  per  non  aver  che  perdere, 
1,363. 

Vologese,  figliuolo  di  Vonone  re  dei 
Parti;  succede  al  padre,  I,  274. — 
Nato  di  concubina  greca,  288. — 
Fa  gente  per  promuovere  Tiridate 
suo  fratello  al  regno  d'Armenia  ; la- 
scia l'Armenia  vota,  e perché,  291. 
— Bardane  suo  figliuolo  se  li  scuo- 
pre  nimico;  consegna  li  statichi  a 
Ostorio  Centurione,  305  — Suoi 
pensieri,  366.  — Sue  parole  in  con- 
siglio; corona  Tiridate  re  ; delibera, 
e disegna  cacciar  Tigrane  d’Arme- 
nia, 368. — Non  la  vuol  co’Romani; 
manda  ambasciadori  a Cesare,  370. 
— Contro  a Cesennio  Peto;  mcttelo 
in  disordine,  372,  373.  — Manda  a 
Peto  Vasace,  capitano  di  cavalli, 
323.  — Riza  trofeo;  leva  le  guardie 
lasciale  in  Armenia,  374,  375. — 
Suoi  ambasciarlo»,  e lettere  superbe 
a Roma,  379.  — Suoi  ambasciadori 
a Corbulone;  non  duro  a far  pace; 
chiede  tregua , 380.  — Suoi  preghi 
a Corbulone  per  gelosia  del  fratello, 
382.  — Suoi  ambasciadori  offeri- 
scono 40,000  cavalli  a Vespasiano. 
179. 

Volusio  Procolo,  tentato  da  Epica» 
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per  la  congiura  contro  Nerone  ; (co- 
prala, I,  392.  393. 

Volusio  (C.),  primo  a entrare  in  Cre- 
mona, II,  Il 8. 

Volusio  (LO,  muore,  1, 129. 

Volusio  (L.),  ricco,  muore,  316. 

Volusio  (Q  ),  consolo  con  P.  Scipione, 
1 , 314.  — Con  altri  a catastar  le 
Gallie,  355. 

VotroKS,re  de’ Parti,  mandatovi  da  Agu- 
sto; suoi  costumi,  I,  62.  — Vinto 
da  Artaliano;  fatto  re  dalli  Armeni; 
prigione  del  governatore  di  Soria, 
63.  — Gratissimo  a Gneo  Pisone, 
e peichè;  mandato  di  Germanico  in 
Pompeiopoli,  92.  — Tenta  di  fug- 
gire; ripreso  da  Vibio  Frontone; 
ucciso,  t02. 

Votroxa,  chiamato  al  regno  de’ Parti,  I, 

275. 


VotiTiino  Moutako;  querelato,  e pu- 
nito di  lesa  maestà,  I,  182. 

Z 

Zbhobia,  moglie  di  Radamisto,  prega  L 
marito  che  l’uccida;  feriscala,  e 
gettala  nel  fiume  Arasse;  raccolta, 
medicata,  e condotta  a Tiridate,  i, 
291,  292. 

Zenoui,  figliuolo  del  re  di  Ponto;  gua- 
dagnasi i grandi  e la  plebe  in  Ar- 
menia; incoronato  re  da  Germanico 
in  Artassata,  f,  96, 

* '/.fumi,  castello,  I,  273. 

Zio  non  costumava  ammogliarsi  con  la 
nipote  di  fratello,  f,  270.  271. 

Zobsiik,  re  de’  Soraci , 1,  27 3.  — Dà 
ostaggi,  e atterrasi  prostrato  da- 
vanti all'  immagine  di  Cesare,  276. 
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' 

SPA  HE  IN  QUEST*  OPERA. 


Agricola  (Gaio),  1’,  26Q. 

Agrippina  per  CI.  Pulcra,  1, 18  . 
Agrippina  (G.),  per  odio  di  Nc  one,  I, 
KOS.  — Calunniala  da  Silai  , di 2. 
Agrippine si  alti  ambasciadori  < ’Ten- 

teri,  11.  187. 

Ambasciadori  d'  Eunone  per  Mil  idate, 

I,  ‘JTfl.  — De’  Parti,  che  chii  ;gono 
Meerdate.273,  — Di  Tiridale  i Cor- 
bulone,  329 

Amici  a C.  risone,  J,  396.  — A 
Peto,  AIA.  — A Sergente  Ga 
20.  — A Aulo  Vilellio,  1 36. 

• Antistio  (L.  Vetrrrj,  avvisa  Ri^ellio 
Plauto  suo  genero,  I,  361. 

Anton  Primo,  animando  i (lavianl  U, 
■103.  — Reprimendo  i foli’  arliri, 
113 — Animandoli  e proverbiati- 
doli,  ili.  — Ammonisce  i soldati, 
Adii  — Sua  lettera  a Vespasiani 
contro  Muriano,  129. 

Arsiinio  conir’  a’  Romani  e Segeate,!, 
ih.  — A’  soldati,  69. 

Arunzio  fL.),  accusato  di  lesa  maestl, 

II,  240. 

Asinio,  che  non  si  ponga  legge  alle  sp*- 

se,  I,  29 

Avvocati  contro  a C.  Silio,  I,  246. 
6i.rso  (Giun),  1,19 
Botavi,  vinti,  II,  212. 

Bodicea,  reina  delli  Iceni,  I,  350. 
’Brittanni,  11,249 
Cossuzt ano  Capitone,  contro  a Ttasn 
Peto,  I,  419  \ 

CAnATTACO,  capitano  de’  Siluri,  I,  284 
Cassio  (C.  , per  le  tante  ferie,  I,  32a 
— Contro  a’ servi,  353. 

Cecina,  1,37.  — Che  in  reggimento  noij 
si  meni  la  moglie,  131, 


Centurioni  di  Corbulone  a Tiridate  e 
Vologese,  1, 381. 

Cesennio  Peto  a Vologese  re,  II,  374. 
Cestio  CG.),  contro  l’ immagini,  I,  133. 
Chcrntci  a favore  d’ Italo,  re,  I,  253. 

— Contro  a Italo,  re,  I,  254. 

Civile  (Claudio)  a’ Baiavi,  II,  156. — 
Per  tirare  dalla  sua  le  Gallie,  158. 
— A Montano,  167.  — Il  medesi* 
mo,  187.  — Lettera  a Petilio  Cena- 
le, 195.  — Detto  a’  soldati,  213. 
Claudio  contro  al  senato,  I,  258.  — 
Lettera  a Eunone,  153. 

Clemente,  centurione,  f,  25. 

Consoli,  lor  lettera  contro  i liberti  con 
altra  in  favore,  I,  314,  315. 
Corbulone,  I,  380. 

Crem ozio  Cordo,  che  lodò  Bruto  e 
Cassio,  I,  177. 

Curzio  Montano,  contr’  a Regolo,  II, 

124. 

Dillio  Vocula  a’ Galli,  II,  183. 
Domizio  Celere  a GneoPisone,  1, 106. 
Druso  contro  a Sciano,  la  160. 

Elvidio  Prisco,  per  la  nominazione 
delli  ambasciadori,  II,  153. 

Esercito  Germanico,  udito  il  tradimento, 
11.109.110. 

Flavio  Sabino,  lettera  a Vilellio,  II, 

138. 

Flavio  Scavino,  congiurato  a Nerone, 

1,394. 

Galea  (Sergio),  adottando  Pirone,  II, 
10. 

Galgaco,  II,  257. 

Germanico  a’  sediziosi,  I,  34,  35.  — 
A’ soldati,  68,  — Vicino  a morte, 
103,  104. 

Giulio  Tutore,  II,  194. 


Digitized  by  Google 


682  TAVOLA  DELL’ ORAZIONI, 

Giusto  Bleso,  I,  18,  49. 

Letulo  Getulico,  lettera  a Tiberio,  I, 

228,  222. 

Lepido  (M.),  per  Lutorio  Prisco,  1, 139 
Maraboduo  a’  soldati.  I X9 
Marcello  Eprio  contro  Trasea  Peto, 
Li  A14,  416.  — Contro  Elvidio 
Prisco,  153, 154. 

Messalino  (Val.),  contro  a Cecina,  I 
131.  ’ J 

Mitridate  a Eunone,  I,  276. 
Monobazo,  re  delli  Adiabeni,  L 367. 
Muciako  a Vespasiano,  Il , il.  — Al 
figliuolo  Dominano,  201 . 

Narciso  agli  amici , I,  298.  — A 
Claudio,  263 

Nerone,  subito  preso  l’imperio,  I,  301. 

— Lettera  contro  la  madre,  339  

Per  risoluzione  al  senato,  357. 

Sua  replica  a Seneca,  558.  — Ve- 
dendo la  lesta  di  Rubellio  Plauto, 
— * A Peto,  381*  — Risoluto 
non  partire  di  Roma.  381. 

Ortalo  impoverito,  I,  82 

Otone,  seco  medesimo,  II,  1 A Al 

popolo,  2J Al  popolo  tumul- 

tuarne, Ai  — A’ confortanti,  24. 
— Al  nipote  tremoroso,  26, 

Paulino  (Sveto,  ai  soldati,  !_,  35Q.  — 
Cbe  non  si  venga  a giornata,  II,  62, 
Percennio  sedizioso,  I.  18.  19 
I etimo  Ceri  ale  a Treveri  e Liogoni, 
Il  , 123.  _ A’  soldati , 196.  — 
A’  Baiavi.  212. 

Pisone  Liciniano  al  popolo,  II,  12, 
Pisonb  (Gneo)  a Tiberio,  120. 

Pisone  (M  ) a Gneo  suo  padre,  I,  1 flfi. 
Plozio  Fermo  a Olone,  l,  3ó3, 

1*0 poi  romano,  1^  ió,  114.  121,  135, 
30^.  328.  — Biasima  Trasea 
Pelo,  328z  — Contro  li  spettacoli, 
3iiL  — Replica  , 344.  — Contro 
Seneca , ^353.  — Non  approvando 
Olone  nè  Vitellio,  11,  135. Met- 

tendo su  Flavio  Sabino,  1 34. 

Poppea  Sabina  a Nerone  imbietolito.  I. 

— Prostrataseli,  363. 

Rietini,  I,  £lZ. 

Secestk  a Germanico,  I*  44. 

Skiano;  lettera  a Tiberio,  e sua  rispo- 
sta, i*  m 1 

Senato  per  una  lettera  diDruso,I,14i  — 
Trattandosidi  arroger  senatori,  *2IlL 
Seneca  (Ann.),  scolpandosi  con  Nerone, 

L 358.  — Agli  amici  e moglie  vicino 
a morte,  391C 


RAGIONAMENTI  E DICERIE. 

Servilia,  figliuola  di  Sorano.  L 417. 

Servio  Maluginesk,  I,  d 44 

Silio  C.),  a’ soldati,  I,  132 A fs. 

voti  della  legge  Cincia,  246.  — Sti- 
molando Messalina.  261. 

Soldati  sediziosi,  I,  22. — Contro  a 
Druso,  23 

Soldati  contro  Ordeonio  Fiacco,  II,  163. 

. — Avidi  dello  spianto  di  Treveri, 

493.— Germani,  udito  il  Iradimen- 
tn  |t):l,  — Flaviani,  1 1 2 — pre- 
to  iaiii  a Olone  dopo  la  rotta,  24. 

Subii  ! a Flavio,  congiurato  davanti  a 
Nirone,  I,  400 

Suilia  P.j,  contro  Anneo  Seneca,  1, 

3J4. 

Sulpkio  Astro,  congiurato,  a Nerone. 

4ML  ’ 

TACro  (C  ),  II,  70,  — . Sua  esclama- 
zimc  a Roma,  71. 

Tent  ri , al  1 i Agrippinesi.  II,  187. 

Terenzio  (M.),  per  1’  amicizia  di  Seia- 
n>,  1,  215, 

Tiberio,  L,  14,  — Da  sé  a sé,  37,  51 
— Contro  Asinio  Gallo  , A? 
Contr’a  Ortalo,  82.  — Scusa  per 
1 esequie  di  Germanico,  1 15  — 
Per  il  giudizio  di  Pisone,  * Ifi 

Sopra  le  troppe  spese,  139 Con. 

irò  Dolabella  , 150.  — Stomacato 
di  Taclarinata , 153  — Per  i fi- 
gliuoli di  Germanico,  161.  — Ri- 

cusante  l’adorazione,  179  A 

Giorno  Gallione.  211  — Lettera, 
53.  140,  180,  211. 

Tigellino  (Sor.),  contro  Siila  e Plau- 
to , I,  360. 

Tiribatr  a Vologese,  1,  367. 

Tizio  Sabino,  condotto  alla  morte,  I. 

198. 

Tbasea  Peto,  per  campare  Antistio,  I, 
346.  — De’  reggenti , 377.  — Mo- 
ribondo, I,  31 9 

Valkntb  (Fab  ),  animando  Vitellio  al- 

l’ imperio,  II,  30. 

Vespasiano  a sé  medesimo,  II,  86. 

Vespasiano  (T.!,  a suo  padre,  U,  180. 

Vibuleno,  sedizioso,  IjiLL 

Vinio  (T.)  a Galba,  11,20. 

"Vitellio  (al,  II,  144. 

Vitellio  (L.),  I,  245.  — Per  le  noze 
d'Agrippina  con  Claudio,  270  — 
Contro  a Giunio  Bleso,  II,  122 

Vologese,  re  de' Parti  a consiglio,  I, 
362-  — A Cesennio  Peto,  374.  — 
Suoi  ambasciadori,322- 
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Riproduco  conforme  sta  Ma  Ncstiana  quest’  indice  filologico,  il  quale  fu 
compilato  o dal  Davanzati  stesi  .ebbene  nell’esaminarlo  abbia  trovato  qualche 
cagione  di  dubitarne)  o più  varmente  da  alcuno  degli  Alterati,  a cui  fu  affi- 
dato il  manoscritto.  Il  Volpi,  ristaipandolo  nella  Cominiana  senza  i numeri  di 
richiamo,  vi  mandò  innanzi  quasi  nota  : Le  ristampe  tralasciano  i numeri 
delle  facce,  come  superflui;  reamente,  a giudizio  nostro.  Parvcmi  strano 
da  prima  quel  rettamente;  na>oi  ne  compresi  tutta  la  filosofia,  quando 
m’accorsi  che  i numeri  dellai  ÌSstiana  erano  io  buona  parte  errati,  e che 
probabilmente  fecero  scappar  1 pzienza  al  valentuomo , come  1’  hanno  fatta 
scappare  a me,  che  sono  a un  »cjq  men  valente  di  lui.  Però  anch’io  ripeto 
con  docilità,  che  le  ristampe  faer<  rettamente. 

Tuttavia,  caro  lettore,  vo’  eit.unn  qualche  misura  della  mia  pazienza, 
ponendo  almeno  i numeri  trovai,  «gli  articoli  aggiunti , che  vedrai  contras- 
segnati con  asterisco.  Iste  talché, c Dio  ti  liberi  da  far  indici. 


Abbacinare,  togliere  il  lume;  prl 
della  luce,  li,  238. 

Abbicci , alfabeto,  1,  fi  (in  nota',  2Ó 
Abbiosciarsi,  avvilirsi;  abbandonarsi, 
li,  12i 

Abbiosciato,  prostrato;  avvilito,  L 5Q| 
Abbiente,  abile,  I,  207. 
Abborracciare,  Ut  infretta  sena’ ab 
cuna  diligenza,  II,  42 
Abbrividato,  malconcio  dal  freddo  I,* 
190. 

Abbronzare,  abbruciare  superficial- 
mente, I,  243. 

Abbromato,  alquanto  abbruciato,  1,1  87. 
Abbruciato  di  denari,  scarso,  privo  di 
denari,  II,  16. 

A bi  te  voi  e , praticabile,  T,  130;  V.  la  nota. 
Abituro , abitazione,  330. 

Accanire,  incrudelire;  irritare,  I,  182. 
Accanito,  irritato.  II,  38. 

^Accintole,  accanto  a lei,  L 339.  a t 
Accatto,  imposizione  di  danari,  I,  389. 

t Gli  articoli  chiosi  fra  virgulette  sono 
a&giunti  a penna  dal  Postillatolo  della  Nc- 
sbina. 


Accagionato,  incolpato,  1, 1 64. 
Accapigliarti,  azzuffarsi.  II.  278. 
Acchiappare,  pigliare  all’improviso,  o 
con  inganno,  f 410, 

* Acciacco , oppressione,  I,  217. 
Acciarpare,  far  confusamente,  e senza 
considerazione,  1^  106. 

Accigliato,  mesto;  turbato,  I,  393. 
Accirilo,  a ordine;  pronto;  lesto,  I, 
204.  « 

A ccoccarla  ad  «no,  fargliela. 

Afri  far  afayXi  oia;  venire  a noia,  1,62; 

l»f  283. 

Affollarsi  9 affrettarsi  con  la  voce,  o 
con  altro  disordinatamente,  II,  48. 
Aggavignare , afferrare  con  le  mani.  II. 

ili 

Aggiornare , assegnare  il  giorno,  e far- 
si giorno,  \j  106. 

[Aggottare , ravar  Tacque  per  via  di 
tromba,  73. 

1 Tale  è il  senso  in  cui  1’  usa  il  Davan- 
ti} in  questo  luogo*  ina  nell'uso  del  popol 
1 cano  significa  acceso  in  viso , e dieresi  co— 
ninemente  a dii  è avvampato  o dall  ira  o 
illa  febbre.  Manca  questo  vocabolo  audio 
alla  Crusca  del  Manu/zi. 
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Aggrapparli,  attaccarsi  con  le  mani, 
11,212. 

Agiamento , necessario;  privalo;  cesso, 

1,122. 

Agognare,  bramare,  71,  133. 

Agonia,  desiderio  smoderato,  1, 128. 
Aliare,  irritare;  iostigare,  I,  41. 
Aiiamento,  iosligamenlo.  II,  Zi. 
Aitatrice,  instigatrice,  li,  29. 

Aliare,  aggirarsi;  girare  intorno,  I, 
103. 

Alito,  fiato  I,  234. 

Aliatole,  allato  a lei,  I,  262. 

AH' avverante,  a proporzione,  1,11,  79. 

* Allegato , alleato,  I,  ISO. 

Allenare,  allentare;  quietare,  I,  263. 
Allibbire,  restar  confuso,  I,  23,  264. 
Allotta,  allora. 

A Is),  altresì;  similmente,  I,  24,  101, 
118,183.  215. 

* Altresi,  similmente,  1, 16. 
Ammucchiarsi,  nascondersi  nelle  mac- 
chie, I,  136. 

Andirivieni,  involtura  di  parole;  in- 
venzioni ingannevoli,  I,  140. 

* Annasare,  I,  186  ; v.  la  nota. 
Annighittito,  impigrito 

Ansante,  anelante;  affannato,  II,  281, 
Ansare,  anelare,  I,  318. 

Appannato,  offuscalo,  t , 234. 
Appiccaticcio,  contagioso,  II,  8,  3. 
Apporre,  attribuire  a torto,  I,  102. 
Approdare,  profittare,  II,  234. 

* Arare , arar  diritto:  condursi  con  av- 

vedutezza . e senza  partirsi  dalle  re- 
gole, I,  15. 

Arcolaio,  strumento  che  gira  per  aggo- 
mitolare, o incannare.  — * Arcolaio 
aggiralo,  uomo  ravviluppato  in  un 
inganno,  I,  86. 

Arraffare,  rapire,  I,  396. 

Arrappare,  rapire. 

Arrancare,  camminar  forte. 

’Arranda , appunto,  a mala  pena,  a 
stento,  I,  93. 

Arrandellare,  legare  stretto,  I,  235. 
Arrangolato,  faticoso,  I,  29. 

Arredo,  masserizie;  mobili  di  casa. 
Arrenare,  dare  in  secco;  ficcarsi  nell; 
rena. 

Arrendevole,  pieghevole. 

Arricciato,  di  volto  sdegnato,  II,  111 

* Arroto,  aggiunte,  L 127. 

* Armatura  d'  una  volta,  I,  fi. 
Armeggiare,  fare  spettacoli  d'arme  ;e 

per  metafora,  far  pazìe,  non  starea 
seguo. 


Armeggria,  spettacolo  d’arme, 1, 109. 
Arroto,  lai  verbo  Arrogere,  aggiunto, 

1,  2iL 

a Arte.  Cattar  l’arte.  Fare  incantesimi, 

I,  a 


Assenp-are,  copiare;  ritrarre,  II, 268. 
Assiarare,  morirsi  di  freddo. 

’ Asso  » asso  o sei,  I,  23|  vedi  la  nota. 
Astir;,  invidiare. 

Ast»,  invidia. 

* A sndio,  a posta  ; ad  arte. 

Alate,  gagliardo,  11,149. 
u A novera . a caso;  senza  considera- 
tione.  u 

Anno,  subito;  momento;  a un’otta. 
Autore,  reprimere;  quietare. 
Aacciare,  affrettare. 

Aacciarsi,  affrettarsi. 

Aamaticcio,  residuo  di  cosa  vile. 
/pente,  che  ha. 

'/vernante  {all')  a ragguaglio,  f,  1 1 , 
79. 


,'vvtnirsi,  incontrarsi. 

Ivvmtato,  precipitoso;  sconsideralo. 
'Avverare. Dire  con  asseveranza,  1,165. 

Render  credibile,  I,  229. 
Avvolpacchiarsi , avvolgersi;  aggi» 
■*  rarsi,  li,  86. 

B 


Bacchiare,  abbacchiare,  che  è uccidere 
le  creature  piccole,  con  batterle  in 
terra,  o modo  simile,  11,228. 

Baco,  verme. 

Badaluccare,  scaramucciare,  I,  47. 
Badalucco  (a),  a bada,  vanamente,  II, 
66. 

* Badare . Trattenersi,  I,  24. 
Bagaglione,  porta  bagaglie,  1, 106. 
Bagagliume,  quantità  di  bagaglie. 
Balenare,  per  metafora,  vacillare;  titu- 
bare. 

Balenante,  vacillante. 

* Balestra.  Trarre  il  pane  colla  balestra, 

LISO, 

* Balioso , forzuto,  I,  222. 

Baloccare,  trattenersi  inutilmente  ; in- 
dugiare, L 262. 

Baiocco,  balordo;  dappoco. 

Balzello,  imposizioni  di  denari. 

* Barbassoro  , lj  236. 

Bara,  Ietto  funebre. 

Baratteria , frauile , e rubamento  al 
pubblico,  I,  304. 

Barbagratia  (in),  per  favor  singulrre. 
II,  Ili.  , 
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Barbero , cavallo  per  corredi  palio. 
Barbugliare,  parlar  confus|ente. 
Barcollare,  vacillare. 

Barlume,  fra  buio  e lume. 

Basire,  morire.  Li  299. 

<•  Basoso,  sbalordito,  I,  86,  ” 
Bastardigia,  bastarderia,  IIll 
Batosta,  conlesa  ; contrasto,*  1 . 

* Battendo,  avv.  Rapidament»29. 
Battifolle,  torre;  bastione;  Ine,  o 

altro  riparo  da  guerra,  I,  l 
Battisoffia , e Battilo ffiola , Vaglio 

subitano,  Li  207,  AQJL  r 

*Banarrato,  barattato.  II,  29 
Basica,  pratica,  f,  497;  li,  2! 
Beccastrino,  strumento  da  ca' 

* Bello . In  sul  bel  campo:  nel 
nel  campo  stesso,  I,  12. 

* Benservito,  mancia  perla  licen^  ófL 
Berroviere,  sbirro. 

Bertesca,  riparo  da  guerra,  1, 1 
Bertone,  drudo,  L,  83. 

Belicare,  per  metafora,  percui 

toccar  leggiermente,  I,  282. 
Bicocca,  rocca  piccola. 

Bietta,  conio;  teppa,  II,  29. 

biette,  perversi  amici. 

Bigerognolo,  un  poco  bigio;  pet 
fora,  di  mala  qualità,  1, 168. 
Biglietto,  polizotto,  I,  8, 

Bilico  (in),  in  equilibrio. 

Binato,  gemello;  nato  ad  un  parti 
Bisbigliare,  ragionar  piano;  non  i 
Biscasare , giocarsi  il  suo  ; ma 
male. 

Bisogni,  soldati  nuovi,  non  pratich 

4Ò6. 

Bisticciare,  contender  di  parole. 
Baciare,  nominare;  vociferare,  II,  1 
Boccheggiante,  che  muore;  spirant 
Boria,  vanagloria. 

Borboglio,  mormorio.  ’ 

* Borbotto,  borbottamento,  L,  224. 
Borsa , sacchetto,  o altro  vaso  do' 

sono  i nomi  de’  cittadini,  pi 
V estrazione  degli  u6zi. 

* Botta.  Da  tutta  botta  : da  resistere 

qualunque  colpo,  li,  44. 

Bottega,  pei  metafora,  avidità  di  gua 
dagno. 

* Bottone,  Li  297  ; vedi  la  nota 
Brancicare,  maneggiare. 

Briccole,  ripari  o ordigni  di  legnami 

per  combattere,  I,  294. 

Brigare,  affatharsi,  Li  12, 
Brillamento,  illegreza. 

Brobbio,  olibrdirio. 

II. 


Bronzino,  di  color  di  bronzo  ; ulivastro. 
Brullo,  dipelato;  spelato;  spogliato; 
privo. 

Bruzaglia,  marmaglia;  gente  vile,  II, 
261. 

Bucinare,  andar  dicendocon  voce  bassa, 

L7. 

Bùiima,  moltitudine  di  gente  calcat 
insieme. 

Bufera,  tempesta. 

Burbania,  ambizione;  vanagloria. 
Bnrbantare,  vanagloriarsi,  I,  229. 
Bùrbero,  di  volto  brusco  , più  che  se- 
vero. 

Burrone,  vallone. 


* Caccia.  Fare  una  cosa  in  caccia  e in  fu- 
ria, II,  22. 

* Cacografitare,  usar  cattiva  ortografia. 

Li  6,  in  nota. 

Caendo,  cercando,  ISA. 

* Cagione.  Coglier  cagione:  trovar  colpa 

ove  non  fe,  L 32. 

Cagionevole,  malsano;  sottoposto  ad 
ammalarsi  facilmente. 

Cagnesco  (in),  con  volto  turbato,  a 
guisa  di  cane  adirato,  Li  23. 
Cagnotto,  che  serve  per  bravo;  satel- 
lite. 

* Caldeo , astrologo,  1, 124. 

* Caldo  caldo,  subitamente,  I,  140. 
Caloscia,  debole;  fiacco,  II,  68. 
Calpestio,  romore  fatto  dal  calpestare. 
Caluggine,  primo  pelo  di  barba , o la- 
nugine degli  animali. 

* Camera  di  novelle,  II,  30;  v.  la  nota. 

* Camera,  erario,  I,  140. 

Campora,  campi,  I,  389. 

* Cane ■ Mentre  il  cane  si  gratta,  la  lepre 

se  ne  va,  1,237. — Lasciarsi  in  bocca 
a’cani,  11,37;  v.  la  nota. — La  rabbia 
dee  rimaner  tra’ cani,  Ij  36i  v.  la 
nota. 

Cantare,  sottrarre,  I,  SA 
Cantone,  sasso  grande. 

Cappato,  scelto,  1,  SA 
Capace.  Cagioni  capaci:  persuasive  , l, 
219. 

Caparbio,  ostinalo. 

Capo.  Levare  in  capo:  far  sedizione,  L, 

31^36,  ISA 

'apolevare,  cadere,  o far  cadere  col 
capo  all’  ingiù. 

'àppita,  detto  per  modo  di  esclamazio- 
ne, per  scherzo;  lat.  maìùm. 
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Cardo,  per  metafora,  adulazione,  11, 
143. 

'Carica, impeto:  in  cose  di  guerra,  I,  3!L 
« Carpare,  pigliar  con  prestcìa  e rapa- 
cità, I,  7 1.  ■ 

Carpire,  pigliare  all'  improviso. 
Corruccio,  carretto  da  bambini,  che 
imparano  a andare,  I,  fi. 
Carrucolare,  indurre  con  inganno,  I, 

402, 176. 

* Caso . Essere  il  caso:  esser  idoneo,  I, 

46,  UiQ. 

Casato,  famiglia;  consorteria. 
Casolare,  casa  rovinata. 

Casoso,  scrupoloso,  I,  234. 
Catapecchia,  luogo  remoto,  e inculto. 
Catasta,  massa  di  legne,  I,  79. 
Catastare,  descrivere,  per  mettere  im- 
posiaione  di  danari,  1,26. 

Catasto,  descriiion  di  beni. 

* Cava',  cavai,  cavalli,  I,  22. 

Cavalloni,  onde  di  mare. 

Ceffo,  muso. 

• Celebrare , corteggiare,  L,  84. 

* Céra.  Far  gran  céra,  L>  75;  v.  la  nota. 

* Cercatore , spia,  I,  426. 

Cerna,  soldato  cattivo  di  rifiuto,  I,  96. 
Cantina,  archi  di  legno  posticci  per 
fabbricarvi  sopra  le  volle,  I,  fi. 
Cespuglio,  cespo. 

Che,  sustantivo,  un  gran  che  ; una 
gran  cosa;  un  gran  fatto;  una  gran- 
fi' importanza. 

Che  è,  che  è,  spesso  spesso,  L 442, 

220. 

Che'  eh'  à,  di  quando  in  quando. 
Cechi,  che  cosa;  qualsivoglia. 

Clienti,  quali  e quanti;  di  che  sorte,  1, 
2L 

Chiosato,  marchiato. 

Cicalare,  ragionare;  ciarlare. 

Ciglione,  argine. 

Cigner/a  ad  uno,  accoccarglierla  ; at- 
taccargliela. 

Cimento,  prova;  esperimento. 
Cincischiare,  tagliuzare. 

* Cingere  un’accusa  a uno,  I,  212. 

« Ciòttolo,  sasso  rotondo  e grosso.» 
Cipiglio,  aspetto  adirato. 

* Ciurmante , ciurmatore.  I,  222. 
Civanso,  guadagno,  I,  443. 

Civettare,  far  gesti  da  civetta. 

Civili  (alle),  al  foro  civile;  civilmente, 

L 177. 

Cocca,  quella  cavità  o intaccatura  della 
freccia  dove  entra  la  corda  dell’arco, 

L 62. 


' Cocere,  addolorare,  I,  IL 
Cocusdo,  sommità  del  capo. 

Codiare,  seguitar  dietro  nascosamente, 
11,47. 

Collare,  tormentar  con  la  corda  ; dar  la 
coda,  I,  450. 

Collejiare,  consultare;  dicesi  de’ me- 
diò, LLl  499. 

* Comandamento  dell'anima  Senteoz 
di  morte,  1,  229. 

* Connilato  parlare,  1,417;  v.  la  nota. 
Cimito,  ordine  preciso  del  tanto 

ài  quanto,  L,  24. 

Compitare,  scrivere  o leggere  le  let- 
tere o caratteri  distesamente  ad  una 
id  una. 

* Cotfalone,  gonfalone.  Vedi  la  nota,  [• 

32. 

* Coofarrate,  L,  465;  v.  la  nota. 

* Coificcare.  Convincere,  I,  421;  v.  la 
nota,  I,  2JLI. 

'Confino.  Stare  al  confino:  esser  confi- 
nata), esiliato,  L,  7. 

Conquidere,  importunare;  molestare. 

* Contadino,  per  uomo  idiota  e ignobile, 

f,  125. 

“ Contaminare  : tentare  spingere  altri  a 
fare  una  rosa:  metter  su . I,  18. 
Contegnoso,  modesto;  continente. 
Contigiato,  adornato,  I,  227. 

« Convenevoli,  cirimonie.  » 

Corribo,  corrivo  ; credulo,  II,  &6. 
CoselUna,  cosa  minima. 

‘Così.  Così  parente.  Senza  riguardo  alla 
parentela,  (,  92. 

Cotta,  veste,  II,  441. 

‘ Covertane,  coprire,  I,  222. 

‘Cresta.  Rizzare  la  cresta.  Li  233;  v. 
la  nota. 

* Curro,  cilindro,  I,  492. 

D 

Dar  gangheri , mostrar  di  correr  avanti 
e dar  volta  addietro,  I,  453. 

Dar  la  pinta,  urlare  per  lar  cadere. 

* Darsi,  ferirsi,  f,  240. 

Dattanto,  sufficiente. 

'Dente.  Allungare  i denti.  Detto  di  cosa 
che  fa  sentire  la  sua  ferzo  con  dan- 
no, Li  92. 

'Dentro  (dar):  attaccar  li  zuffa,  I,  fiS. 
Desso,  Desso,  esso  ; es^i. 

* Destreggiare,  I,  401  ; f.  la  nota. 
'Destro,  alla  mano,  pronto,  I, 52. 

Diaccio,  ghiaccio. 

Dichinarsi,  umiliarsi  ^sottomettersi 
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Didiacciato,  dighiacciato;  istrutto 

II  A4 

* Die/ti,  dicgiisi,  i,  ma. 

Die  troie,  dietro  a lei,  II,  46. 

Di  fido,  edificio;  macchina. 

Difilarsi,  correr  dietro;  pcricuitarc, 

n,m 

Difilato , senza  interrompimen 
Dilavato,  svanito  di  colore. 
Dileguare,  mandar  lontano. 
Dileguarsi,  andar  lontano. 

Dileguo,  patti  remote. 

DU/o/i,  diglielo. 

Diligenza  (in).  Con  celerità,  I 

* Dipingere,  L,  83;  v.  la  nota. 
Diretano,  didietro. 

Dirimpetto  (a),  a riscontro. 

* Discredersi,  conversare,  ^ 

la  nota,  I,  497 ; II,  31_ 

* Disdire  l'amicizia,  I,  403. 
Disensato,  insensato. 

Disertare,  rovinare. 

Disottàna,  di  sotto 
Dispersi,  da  per  se. 

Disporre,  esporre;  dichiarare 
Divario,  differenza. 

Divegliere,  scassare. 

Divezo,  disusalo 

*j Oomin  se,  I*  136  ; v.  la  nota. 
Donnaio,  inclinalo  alle  donne. 

* Donzello.  Valletto,  I,  462 
Doppiere,  torcia. 

Dotlanza,  dubitanza;  paura,  II,  AZ.  | 

E 

* Emanceppare,  I,  466. 

* Erano . Eran  per  essere,  I,  A7,  ilL 
'Erba.  Pastura.  Parole  imbeccate,  I, 
, Ì46. 

Endica,  incetta;  monopolio,  I,  IH 
Èstimo , descrizione  per  riscuotere  im- 
posizioni di  danari. 

* Evocato,  I,  102;  v.  la  nota. 


Face! lina,  fiaccola  ; face  piccola. 

Fallitole,  fallito  a lei.  - 

Falò,  fuoco  con  fiamma  grande,  11,242. 

* Falso,  maligno,  1,238,  210. 

Fatta,  mancamento,  II,  133. 
Fantaccino,  soldatello;  lat.  manica - 

laris,  ì,  2L 

* Fantineria,  tristizia,  L 63 

* Fare,  giudicare,  1,13 
Farsa,  spezie  di  commedia. 


Farsetto  (in),  in  veste  corta. 

Farsi  da.  Cominciare  da,  I,  I f>7 
Fatto  sta,  il  fatto,  o l’importanza  si  è, 
L 24. 

’ Fattura,  aflatturamento,  1_,  403 
'Ferravecchio,  I,  164;  v.  la  nota. 
'Fermo.  Tenere  il  fermo.  Esser  costan 
te,  L 406 

* Fiancata, rimprovero  indiretto,  1,208, 

216. 

« Fiancheggiare,  pungere  per  fianco,  I, 

I,  433.  » 

Fiatare,  parlare,  o far  segno  di  parlare, 

II, 216* 

* Ficca  ficca.  Vedi  I,  29, 

1‘ iJanzata,  promessa  per  sposa. 
Fievole  e fiebo/e,  debole. 

^Filatessa,  lunga  fila,  e tediosa,  11,286, 
'Filo.  Per  filo:  per  forza;  che  il  nostro 
volgo  dice  anche  Di  filone,  I*  20. 
Fin  are,  restare. 

Finimondo , timor  di  gran  cose. 

Fiore,  scelta. 

Fiotto,  flutto;  onda. 

Fitta,  luogo  fangoso,  dove  si  sfonda. 
Fino  verno  (di),  di  mezo  verno. 

!•  ocaccia.  Render  pan  per  focaccia. 
Rendere  il  contraccambio  con  usura. 
I,  21. 

Foga,  corso;  impeto. 

• Fornivasi , sarebbesi  fornii  a,  I,  74 
' Forte,  difficile,  7 1 . 

Fracassio,  fracassamento. 

* Franchigia  (in),  in  salvamento,  I,  32 
Franare,  rovinare. 

F rangenti,  pericoli  ; angustie;  disgrazie. 
Franco  maremme,  dicesi  per  maravi- 
glia, o per  burla,  a luoghi  o paesi 
reputati  lontani,  II,  278. 
Frastornare,  rivocare. 

Frastuolo,  remore  confuso,  II,  Ifl3 
'Fregagioni,  miti  consigli;  deboli  prov- 
vedimenti, I,  33;  v.  la  nota. 

* Frego,  sfregio,  1,  4 22. 

Frodare,  occultare;  tener  segreto;  te- 
ner nascosto. 

* Frodare,  dissimulare,  I,  200. 

■ Frodo,  inganno. 

u Frombola,  sasso  di  fiume,  » 

F tinaia,  molli  legati  ad  una  fune,  l.39à. 
Furia,  moltitudine. 

Fusta,  spezie  di  galera,  II,  HO. 

G 

Gamberacce,  gambe  enfiate  e ulcerate. 
'Ganghero.  Vedi  Dar  gangheri. 
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* Catione , uomo  fiato,  crudele  e tradito* 
re.  I,  15. 

Genia,  gente  vile,  II,  SII. 

Gentame,  gente  cattiva,  inutile. 

Geste,  azioni;  fatti. 

"Ghiaiata,  riempimento  dighiaia,l,  46.» 
Ghignare,  sorridere. 

Ghiribittato,  inventato,  I,  238. 
Giaccio  o Giacchio,  rete  da  pescare, 
che  cuopre,  I,  141. 

Gina,  balìa,  forza,  I,  S41. 

Giocolare , buffone. 

Giudicarsi,  tenersi  spacciato,  I,  341. 

* Gingnere,  giuntare,  ingannare,  I,  103. 
Giullare,  buffone. 

* Giuoco.  Far  giuoco.  Vedi  la  nota,  I,  86. 
Gómito,  cubito. 

* Golfo . A golfo  lanciato,  I,  113;  v.  la 
nota. 

Gongolare,  rallegrarsi  ; giubbilare. 
Gorbia,  ferro  che  arma  l’aste  da  piè. 
Gottoso,  podagroso. 

Gramaglie,  sorte  di  vestimento  lu- 
« g olire. 

Gremito,  folto  ripieno. 

Greppo,  luogo  scosceso  e dirapato. 
Greto,  lito  ghiaioso,  o renaio  di  fiume 
o di  lago,  II,  308. 

Gretola,  i vimini  delle  gabbie,  o gli 
sparii  tra  l’uno  e l’altro. 

Gretto,  mesebino. 

Grillaia,  luogo  sterile  et  aspro,  1, 19. 
Grinta,  ruga;  crespa. 

Grondare,  cader  giù  come  l’acqua 
dalle  gronde  del  tetto. 

* Guardia,  vigilia,  I,  68. 

* Gusci,  carene,  1,  73. 

Guscio,  scorza  dell’  uovo,  I,  161.  — 
‘Col  guscio  in  capo.  Vedi  la  nota. 


•<  Rotti,  hóttelo,  te  l’ ho.  •» 

• Hacci,  ci  hk  ; ci  è.  » 

I 

Imbombolare,  far  con  gli  occhi  segno 
di  piagnere,  1, 163. 

Imbandigione,  apparecchio  di  vivande. 
Imbavagliato,  con  la  bocca  turata. 
Imberciare, cogliere;  dar  nel  segno,  II, 
166. 

Imbolare,  involare;  rubare,  II,  345. 
Imbolit,  furto;  furtivamente,  It,  143. 
Imbrodolare,  imbrattare  ; intridere. 
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Imbrodolato,  imbrattato. 

Impalmare,  prometter  per  moglie,  e 
toccir  la  mano  alla  sposa. 

Impani »,  imbarazo;  impedimento,  I, 

131 

Imparacchiare,  impalar  male,  II,  295. 
Impastoiato,  inviluppato,  II,  315. 
Impenersare,  travagliare. 

* Impenersalo.  Fatto  segno  all’altrui 
perversità,  I,  250. 

Impiastriccicelo,  imbrattato  con  ma- 
teria tenace. 

Inalberare,  per  metafora,  entrar  in 
furia,  II,  46. 

* Inalberato,  montato  sull'albero,  I,  70. 
Inarpicare,  salire  con  aiuto  di  mani  e 

pedi. 

Incalappiare,  incappiare;  allacciare. 

* Incappiarsi  al  collo  una  fune,  I,  219. 
Incantare,  vendere  all’  incanto  ; suba- 
ltare. 

Inciampare , urlare  col  piede  ; scappuc- 
ciare. 

Incinquarsi.  Vedi  voi.  I,  pag.  81,  no- 
ta 9. 

Incinta,  gravida,  I,  44. 

Incollalo,  attaccato  con  la  colla. 
Indiato,  fatto  Dio,  I,  45. 

/sdrogato,  incrudelito,  I,  312. 

Infetto,  malaticcio,  1, 174. 
j*  Infinta,  finzione,  I,  7,  230. 
infranto,  pesto;  ammaccalo. 
Infruscalo,  infoscato  ; imbrogliato,  1, 
15,  in  nota. 

* Ingoffo , 1, 194;  v.  la  nota. 

* Innanzi  (/')  : il  futuro,  I,  48. 

/ nitore , instigare,  I,  88. 

Insolentire,  divenire  insolente. 
Intabaccarsi,  innamorarsi;  intrigarsi, 

I,  307. 

Intonare,  nascondersi. 

Intanato,  nascoso  in  una  tana. 
Intignere,  per  metafora,  interessare,  I, 

391. 

Intinto,  imbrattato;  per  metafora,  par- 
tecipe, l,  106. 

fnliritalo,  che  non  si  può  piegare  per 
freddo,  o altro  impedimento. 
Intonaco,  intonacato  delle  mura. 
.'Intonare.  Dare  un  cenno,  I,  97,  122. 
Incoralo,  sdegnato  e pensieroso,  I,  36. 
Intraddue,  ambiguo;  dubbioso,  il, 
161.  / 

Isolati,  ceppi  di  case,  I,  ?38. 
/spingarda,  spingarda,  spezie  di  bom- 
barda. 

/ squadri , squadri;  calcili. 


/ 
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Isversa,  sverza.  Particella  tijliente,  o 
puogente  di  checbè  aia. 
fu i,  ira  con  emulazione,  I,  25;  II,  36. 

L 

• Lancia , cagnotto,  1, 177,  211. 

Lascio,  legato,  1,11,31. 

Latora,  lati. 

Lattijiccio , latte  del  fico,  1, 148, 

Ligio,  suddito;  vassallo. 

Linguacciuto,  audace,  e pronto  di 
lingua. 

* lividi.  « Verberum  notte  » 1, 18. 

* Lunghiere,  indugi,  I,  206. 

Lodo,  sentenza. 

Luccicante,  lucente. 

Lungàgnola,  spezie  di  laccio  da  caccia, 

o rete  lunga  da  lepri,  I,  324. 
Luogora , luoghi. 

Lustre,  finzioni,  1, 10. 

in 

Macca,  abbondanza,  largherà,  11,130 
Malauroso,  di  mal  augurio. 

« Male  quel  male; il  malcaduco,  1,309.» 
* Malefatta . 1, 13,  v.  la  nota. 
Malincorpo  (a),  malvolentieri. 
Malmenare,  maltrattare. 

Maluria,  mal' augurio,  I,  288. 
Maìurioso,  di  malaugurio,  li,  63. 
Manesco,  pronto. 

Munganone,  mangano  grande. 
Manganella,  instrumento  da  scagliare 
o tirare. 

Màngano,  instrumento  da  scagliare. 

* Mangiare , rubare,  11,28.  Per  lacerare 
uno:  sparlarne.  II,  273. 

Maniato.  similissimo;  quasi  lo  stesso, 
II,  287. 

Maresi,  marazi;  pantani,  I,  254. 

•i  Margine,  cicatrice,  o altro  segno  dove 
sia  stato  alcun  male. 

Marmaglia,  gente  vile,  I,  27. 

Marosi,  marazi;  pantani. 

Marra,  spada  di  marra,  cioè  senza  filo, 
per  uso  di  giuocar  di  scherma,  II.  297. 
m Ma  scino  femmina,  uomo  efTemminato. 

I,  213. 

* Massa  Far  massa.  Detto  d' eserciti  ; 

1,64;  v.  la  nota. 

Masnada,  squadra. 

Masnadiere,  soldato  a piede, e per  me- 
tafora, uomo  di  malaffare. 
Massacce,  masse  grandi. 

Mattaccini.  Vedi  voi.  I,  pag.  164,  n 6. 


Mattana,  ozio;  tedio,  I,  290. 

Ma'  visi,  mali  visi,  I,  224. 

‘Massa.  Condurre  alla  mazza:  a mori- 
re, I,  212.  — Veder  la  mazza  alzata: 
temere  di  gastigo,  I,  218. 

Masiere,  servo  di  magistrato,  I,  409. 

Me',  meglio.  II,  263. 

« Meriggiare , stare  a riposo  nell’ore  del 
mezo  di.  » 

Mimma,  fango  liquido. 

* Messo . Darla  per  mezzo.  Disfrenarsi: 
non  avere  ritegno,  I,  242;  li,  86. 

* Messogiorno.  Vento  di  mezzogiorno, 

1,231. 

Mignatta,  sanguisuga. 

Milenso,  sciocco;  dappoco. 

Millantare,  vantare  ; gloriarsi. 

Millanti,  vanti. 

Miscontento,  scontento. 

* Miscredensa,  disobbedienza,  I,  48. 

* Misericordia . Fuggire  alla  misericor- 
dia d’ alcuno.  Ricorrere  a lui  per 
iscampo,  I,  219. 

Misfare,  malfare;  far  male. 

Misgradito,  non  gradito,  II,  167. 

Mislealtà,  dislealtà;  mala  fède. 

Misleansa,  mala  fede- 

Misvenire,  svenire  ; mancare. 

« Mu usare,  usar  male  o abusare.  - 

Moine,  careze;  lusinghe. 

Molliccico,  molliccio;  bagnato,  II,  44. 

Mòndora,  mondi;  come  ramora,  pra- 
tosa, luogora, per  rami, prati,  luoghi, 

1,141. 

Mora,  monte  di  sassi;  muro  a secco, 
I,  283. 

Moriccia,  monte  di  sassi,  o muro  ro- 
vinato, I,  43. 

* Mortine,  Mirto,  1, 100. 

‘Mosse.  Stare  alle  mosse;  a segno;  con- 
tenersi, I,  37. 

Motoso,  fangoso. 

Motteggio,  beffe;  burla. 

Mucchio,  quantità  di  gente, e altre  cose 
ragunate  insieme. 

Mulinare,  macbinare;  pensare;  inve- 
stigare; inventare. 

* Mure,  mura,  1, 191. 

W 

Nabissare,  rovinare;  quasi  ahbissare. 

’ Navigare . Barcamenarsi,  1, 192. 

* N sente,  1, 1 39  ; v.  la  nota. 

Ni  leva  ni  poni,  sena’  aggiugnere  o 
levare,  I,  76. 

Nicchiare,  far  malvolentieri,  I,  31. 

i»8* 
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N'cistà,  necessità. 

Nimistà,  nimiciaia. 

Niquitoso , iniquo. 

* Nome  ,'dare  il), la  parola  d’ordine.  1,9. 

* Non  è di  dire.  1, 175;  v.  la  nota.  ' i 
Notomlsare,  far  notomia. 

’ Nugola  to  (il)  i nuroli.  I,  25. 

o 

* Occhi.  Non  ha  rasciutti  gli  occhi.  E 

come  dire:  Ha  tuttavia  il  latte  sulle 
labbra,I,146;v. la  nota.  Vedi  a Gre- 
scio. 

Omiciatto,  uomo  di  poca  stima. 

* Ordini.  Pigliare  gli  ordini,  I,  166. — 

Con  gli  ordini.  Debitamente:  ritr, 
1,14. — Ordine,  per  Occorrenza,  28. 
Origliare,  stare  a udir  di  nascosto. 
Orinci  (in).  Vedi  voi.  I,  pag.  108, 
nota  4. 

Orlo,  estremità;  per  metafora,  confine. 
Orma,  norma  ; regola. 

* Oro.  Sembrare  un  oro,  I,  14. — Oro 

ohriso,  oro  fine,  I,  11. 

Orpellare,  adombrare  ; ricoprire. 

* Ortografizare,  essere  attento  all'orto- 

grafia con  soverchiar  scrupolo,  I,  6 
in  nota. 

Oste,  esercito. 

Ostico,  di  mal  sapore;  difficile  da  in- 
ghiottirsi. 

m Ovante,  trionfante,  1, 100, 138. 

P 

* Parendole,  Parendogli,  I,  41;  v.  la 

nota. 

* Parole.  Acconciarsi  le  parole  in  boc- 

ca, 1, 144;  v.  la  nota. 

* Parte.  Recarsi  in  parte.  Fare  scissura, 

dissentire,  I,  236. 

* Pascióna , pastura,  I,  143. 
Pasquinata,  libello  famoso. 

* Pasto.  Dar  pasto,  I,  37;  v.  la  nota. 
Pattume,  pacciame;  robaccia  da  gettar 

via. 

Pecoreccio,  aggiramento;  intrigo,  I, 
405. 

? Peggiore.  Fare  alle  peggiori  con  alcu- 
no: perseguitarlo,  I,  88. 

Pendice,  estremità  della  città,  o d'al- 
tro luogo. 

* Pensata,  pensamento,  I,  214 
* Pentere,  pentimento,  I,  36. 

* Per  ancora,  tuttavia,  I,  78. 
Percussato,  percosso. 
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* Perduto.  Esser  perduto  di  uno,  I,  4; 

vedi  la  nota. 

Peritarsi,  non  aver  ardire;  vergo- 
gnarsi. 

* Perseguito,  persecutione,  I,  96. 

Pescai i,  ritegno  d’ acqua. 
Pcttortggiare,  dar  di  petto. 

* Pesti.  Levare  i peni  di  alcuno:  flirne 

male,  1,37,  117,  339. 

Piaggiare,  adulare. 

Piagnistèo,  pianto  di  più  persone;  c 
pùnto  lungo. 

Piantare,  abbandonare,  I,  263. 

Picciolo,  nome  sustantivo.  La  quarta 
parte  d’un  quattrino. 

* Piede.  Senatori  di  piede.  Pedarii,  I, 

148. 

Pigiare,  premere. 

Piglio,  aspetto;  guardatura  ; modo  di 
guardare. 

P'atse,  spinse;  dal  verbo  Spignere. 

Pinta,  dar  la  pinta;  urlare;  e per  me- 
tafora, fat  cadere. 

Pitta,  lolla  li  terra  ; gleba. 

Po',  per  sincopa , poco. 

* Ptdeslà  (la),  il  Potestà,  I,  80. 

Pilla,  vena  d’acqua. 

Polverio,  quantità  di  polvere. 

* Puntare,  premere.  Spingere,  incalzare, 

I,  70,  93. 

* Presa . Far  presa;  detto  di  un  muro 
fresco,  1,6,  in  nota. — Per  appiglio, 
1,131." 

Prestanzone,  imposizione  di  danari,  II, 

232. 

Pretto,  schietto  ; puro. 

Principia.  Vedi  voi.  I,  pag. 69,  notai. 
Pro,  utilità;  profitto. 

Prò,  prode,  valute. 

'Prorogato.  Proroga,  I,  81. 
Proverbiare,  tacciare;  biasimare;  sgri- 
dare. 

Pùngolo,  stimolo. 

* Punta,  schiera,  I,  40. 

Punzecchiare,  stimolare. 

9 

* Quantunque , tuttociò  che,  I,  41,  74, 
229. 

Quatto,  chinato. 

Quatto  quatto,  nascosamente 

* / . 

Racimolare , raccogliere  a miouto  e 
con  difRcolla. 


1 


i 


f 
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Racìmolo,  residuo;  piccola  parte;  per 
metafora,  dal  racimolo  dell'uva.  11. 
150.  ’ 

Raffibbiare,  reiterare,  I,  233;  11,38. 
‘Ragia,  tristizia,  frode,  inganno,  I,  23. 
Ragunaticcio,  raccolto,  o allunato 
senza  elezione;  collettizio,  I,  27. 
Ramingo,  errante. 

Ramora,  rami. 

Rancura  Vedi  voi.  I,  pag.  237,  nota  5. 
Randa  [a),  a pena;  per  l’appunto. 
Randagio,  che  va  vagando,  I,  403. 
Rangoloto,  faticoso,  1, 19. 

Ranno,  liscia. 

Rappallottolarsi,  rappiastrarsi,  1,392 
Rappattumarsi,  riconciliarsi;  riunirsi. 
Rasentare,  accostarsi  ; esser  vicino. 
Ratto,  rapimento. 

* Ratto,  ratto:  rattissimamente,  I,  38. 
Rematico,  fastidioso;  difficile,  1, 133. 
Rèssa,  sollecitudine;  fretta;  calca;  in- 
stanza, I,  105,  210;  II,  33. 

Reso,  ombra;  dove  non  b sole. 
m Riarso,  abbruciato;  per  metafora,  privo 
di  roba,  I,  91.  » 

Ribadire,  per  metafora,  raffermare,  I, 
283. 

« Ricimentarsi,  provarsi  di  nuovo.» 
Ricreduto,  scaponito;  convinto. 
Ridare,  dar  di  nuovo. 

Rifèosi,  si  rifece;  rifecesi. 

Ritmare,  restare,  I,  21. 

Rifnsstare,  rifrngare,  cercar  diligente- 
mente, II,  258. 

Rifrustato,  malmenato;  maltrattato; 
carico,  II,  176. 

* Rigaglia , li,  26;  v.  la  nota. 

Rigagnolo, rivo  dove  scorre  l’acqua  per 
le  vie. 

Rimhottare,  di  nuovo  imbottare,  1, 1 70. 
Rimedire,  riscattare,  1, 19. 
Rimescolarsi,  commuoversi  per  paura. 
Rimestare,  ricercare,  I,  85. 

* Rimontare . Detto  dell’ira!  risorgere, 
raccendersi,  I,  33. 

Rimorchiare,  tirare  un  navilio  con  la 
forza  d’un  altro. 

Rimproccio,  rinfacciamelo. 
Rimproverare,  rinfacciare. 

Rimprovero,  rinfacciamento. 
Rincappellare, aggiugnere  cosa  sopra  a 
cosa,  1,403;  II,  40. 

Rinciprignire,  incrudelire,  I,  403. 
Rinciprignito,  rincrudelito. 
Rinfrancescare,  rinfrescare  ; replicare; 
ricercare,  I,  85. 

Ringhiare,  mostrare  i denti  per  ira  ; e 
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per  metafora,  mostrar  voglia  di  com- 
battere, 107. 

Rinomèa , fama. 

Rinomo,  fama  ; rinomanza. 
Rinfocolare,  infocare;  commuovere. 
Rinvenire,  rinverdire;  rifiorire. 
RinviUare,  ravvilire;  ridurre  a miglior 
mercato. 

* Riaentaglio,  I,  31;  v.  la  nota. 

Ripilio,  rammarico  per  pentimento,  I, 

90. 

Risgarare,  di  nuovo  sgarare,  I,  74. 
Risquitto, riposo, 1, 19, 29, 134;  11,  33. 
Ristucco,  sazio. 

Ritrovo,  conversazione  sollazevole.  II. 

253.  ’ 

Rombato,  romore;  fracasso. 

Rontare,  andar  in  volta  ; rondare. 
Rosecchiare,  frequentativo  di  rodere. 

* Rollo:  agg.  di  uomo:  violento,  I,  87. 
Rovaio,  vento  tramontano. 

Rovente,  infocato. 

« Rovescio,  sust.,  quantità  impetuosa.  » 
Rovigliare,  rifrugare;  rifrustare;  vol- 
tar sozopra,  1,  405. 

Rotolare,  spigoere  una  cosa,  facendola 
girare. 

Rubato,  feroce. 

Ritòlto,  prosperoso; gagliardo; robusto, 
II,  257. 

* Ruggine , rancore,  1, 16. 

Rugumare,  ruminare,  1, 169. 

Ruto,  prurito  ; umore,  II,  43. 

s 

Saccenteria,  sapere  affettato  e senza 
fondamento. 

Sacciutexa,  saputeza,  I,  204. 

Succiato,  saputo  con  affettazione. 
Saiorna,  veste  lunga. 

* Sagramentare,  giurare,  I,  173. 

I Salamistra,  saccente;  che  le  par  di  sa- 
pere. 

Salmeria,  some;  carriaggi. 

'Sangue,  Dare  nel  sangue,  I,  142. 
‘Sangue.  Suo  sangue:  suo  parente,  1,14. 
Sapevamcelo,  ce  lo  sapevamo. 
Sarchiare,  levar  via  V erbe  cattive. 

’ Sato/lanta,  1,142. 

* Saturnine , burbero,  I,  56. 

‘ Sba'rbaizato,  senza  barbazzale,  1, 178. 
Sbatacchiare,  battere  in  terra. 
Sbraciare,  per  metafora,  largheggiare, 

1, 40.  i 

t Nell’esemplare  postillato  degli  Opuscoli 
di  Plutarco,  più  volte  da  noi  citato,  feggesi 
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Scadente,  di  meno. 

Scalfiggr.re,  lievemente  pungere. 
Scalpore , romore. 

* Scamerare,  levar  dall’erario,  I,  210. 
Scantonare,  fuggir  dietro  a’ canti  per 

non  essere  veduto,  I,  192. 
Scapestrare,  sciogliere;  sciogliersi. 
Scapezzare,  dicapitare,  1, 166. 
Scaraventarsi,  I,  138. 

'Scarico,  discolpa,  I,  44. — Con  pura 
coscienza,  I,  205. 

Scassinato,  rovinato;  malconcio. 
Scavallare,  per  metafora,  scavalcare; 
far  cadere,  1, 133  ; II,  49. 

* Scavezzare  la  Rettorica,  1,  122;  v.  la 

nota. 

Scempieza,  semplicità  ; stoltizia. 
Scorre,  scegliere. 

Scelta,  elezione. 

Scherano,  satellite. 

* Scacco.  Darlo  scacco,  1, 177;  v.  la  nota. 

Fare  scacco,  commettere  qualche 
errore,  1,193. 

Schiamazo,  romore  ; gridio.  È ancora 
quel  tordo  che  col  gridare  fa  calare 
gli  altri  tordi  a dar  nel  vischio. 
Schioma,  crosta  della  pelle  ulcerata. 
Schippire,  scappare  con  astuzia,  1, 172. 
Schiso,  boia. 

Scialacquante,  prodigo. 

Scialacquio,  spesa  senta  regola. 
Scialacquare,  spender  prodigamenle. 
Sciamo,  moltitudine;  metafora,  dall’api. 
Sciatto,  scomposto;  sgarbato. 

Sciente  (a),  scientemente;  a posta,  I, 

122. 

Sciliva,  sputo;  saliva. 

Sciloma,  ragionamento  lungo  ed  inu- 
tile, II,  302. 

Scimunito,  sciocco;  stolto. 
Sciorinare,  spiegare;  cavar  fuori,  11,94. 
Scipare,  dissipare. 

Scipatore,  dissipatore. 

Scipito,  insipido;  sciocco,  1,269. 
Scombuiare,  dissipare  ; dispergere. 

* Scoppiare,  transitivo,  per  Mandar  fuori 

scintille,  I,  7. 

Scorbio,  maerhia  che  fa  l’ inchiostro, 
scrivendo. 

* Scorso,  trascorso,  lirenza,  I,  79. 
Scoscendere,  rompere  i rami  degli  al- 
beri. 

Scorrazare,  scorrere  in  qua  e là. 

(voi.  I,  pag.  746):  «Quanto  piò  sbraci,  tanto 
più  impoveriscila  parole  che  traducono  ta 
seguente  sentenza:  « Dum  per  factum  divi - 
tibiu  se  comparane  co  mafie  egent.  * 
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Scredente,  disubbidiente,  I,  31 . 

Scriziato  o Screziato,  vario;  di  più 
colori. 

Scnriscio  e Scudiscio,  bacchetta  sot- 
tile, I,  37.  * Vedi  la  nota.  Il  popolo 
dice  scudiscio  e scudiscetto  a gio- 
vane di  esile  statura.  * 

Sdimenticato,  uscito  di  mente. 

* Sdrucire.  Romper  la  schiera  nemica. 

1, 67. 

* Sensitivo , risentito,  I,  28. 

’ Sentenza . Fare  una  cosa  per  sentenza 
contro.  Farla  per  forza,  I,  83. 

Serpentare,  importunare,  I,  221. 

Seste,  compasso,  II,  47. 

Secato,  ultimo 

Seco,  ultimo,  II,  111. 

Sputare,  disprezare  o avvilire  con  pa- 
role, I,  41. 

Sfringuellare,  parlare  arditamente  de’ 
fatti  aliali. 

Sparare,  vipeer  la  gara,  I,  64 

Sgavazare,  far  festa  ; godere;  rallegrarsi; 
darsi  bullo  tempo;  II,  170. 

Sgozare,  per  metafora,  sopportare; 
scordarsi  li,  92. 

« Sgranchiate,  sollecitare;  spacciarsi; 
uscir  di  passo,  1 1 , 98.  » 

Sgretolare,  schiacciare. 

Sguainare,  per  metafora,  cavar  fuori; 
trar  fuori  la  spada. 

Sguinzagliato,  fuori  del  guinzaglio; 
che  è quel  Uccio  che  si  tiene  al  cane, 
andando  a caccia;  per  metafora, 
sciolto  e libero. 

SI,  sintantoché,!,  17,  31,  48,  52,  108, 
114,123. 

SI,  tantoché;  alla  6ne. 

37,  così. 

SI,  tanto. 

Sì  veramente,  con  questa  condizione. 

Sicumèra,  pompa  ; venerazione. 

Sindacato,  rendimento  de’  conti,  o del- 
1'  amministrazione. 

* Smaccare,  screditare,  I,  221. 

' Smacco,  1, 86;  v.  la  nota. 

Smagato,  perduto  d’animo,  1, 163. 

* Smaltire , far  morire,  I,  6S;  v.  la  nota. 
I,  86. 

* Smogliato,  I,  126. 

Smottato,  scosceso;  rovinato. 

Snocciolare,  pagare  effettivamente; 

detto  per  metafora,  enucleare,  1, 19. 

Sobbollito,  bollito  sotto  (copertamente. 

« Socquadro,  scompiglio;  tumulto.» 

* Sofferenza . Costanza,  1,178. 

Sojficcare,  6ccarsi  sottq  II,  193. 
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[lo. 

Ih  spalle,  I,  7G. 
:ce,  I,  76. 

; dissipare,  II, 


u Soffiarti,  spurgarsi  il  naso.»! 

Soffitto , nascoso.  \ 

Soffre  gare,  offerire  iteratamene  e vil- 
mente. 

Soffrire,  permettere,  I,  73.  i 
Sogghignare,  sorridere. 

Soppiatto,  segreto  ; nascoso. 
Soppediano,  soppidiano;  cassale  sta 
intorno  al  letto. 

Soprastante,  agg.  di  uomo  : soverchia- 
tore, I,  87. 

Soprattieni,  dilazione. 

Sóro,  inesperto;  semplice,  I,  1 13 ; 
II,  87. 

Sofia,  indugio. 

Sottechi  (di),  nascosamente;  quasi  tot- 
t’occhi,  I.  84. 

* Spada.  Girar  la  spada  a tondo.  Uccidere 

senta  distinxione,  I,  38. 
Spalancare,  aprire  affatto. 

* Spalle.  Ristringersi  nell* 

* Spallucce.  Fare  spallucce, 
Spannature,  spandere; 

131. 

* Sparnattalore,  I,  106. 

Sparvierato,  spedito;  vdoce,  I,  64. 
Spauracchio,  spavento. 

Specchietto,  ristretto;  compendio. 
Spenzolarsi,  spignersi  o avanzarsi  il 
fuori  con  la  persona. 
Sperperamento,  dispergimi! rito. 
Sperperare,  rovinare;  dispergere;  dis- 
sipare, 278. 

Spiagione,  accusa. 

Spiare,  csservare;  por  mente;  cercar 
di  rapire. 

Spicchio,  per  metafora,  particella,  II, 
167. 

* Spicciare . Non  potere  spiccicar  le  pa- 
role: profferire  con  difficoltà,  I,  30, 
v.  h nota. 

Spicciclato,  separato. 

Spillare,  spiare;  ritrovare;  risapere; 

cercir  di  sapere,  I,  216 
Spìzico  ja),  a stento. 

Spossate , senza  forza. 

Sprazo,  spargimento;  aspersione. 

* Sprovveduto,  imprevisto,  I,  90. 
Spulezare,  fuggir  via  presto,  I,  198 
Spunto,  squallido,  1, 173,  237. 
Squillino,  scrutinio. 

Stampanare,  stracciare,  I,  137. 
Stampita,  canzona;  per  metafora, dice- 
ria spiacevole,  li,  298 

Stantio,  vecchio. 

* Stendale , insegna,  I,  232 
Stendardo.  Alzare  lo  stendardo.  Farsi 
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capo  o dar  l’esempio  di  checbessia, 
1,64. 

Stincaiuoli,  prigioni  delle  carceri  delle 
Stinche,  I,  21 1. 

Stìpiti,  quelle  due  pietre,  o altro,  che 
sostengono  1’  architrave  degli  usci. 

* Storcileggi,  I,  126. 

Storiare,  stentare;  trattenere;  star 
tedio,  I,  81. 

Stormo,  schiera;  branco;  moltitudine. 
Storpio,  stroppio. 

Stoviglie,  piatti;  vasi  da  tavola. 
Strabiliare,  stupire;  maravigliarsi. 
Stramazare,  cader  come  morto. 
Strasentire,  sentire  assai,  I,  97. 

* Strallo,  indice;  repertorio. 

Straviso,  mangiamento  fuor  di  tempo, 

e per  recreazione. 

* Stravolere , voler  troppo  per  soverchio 

zelo,  1,12. 

Strebbiatrice,  che  si  liscia,  si  strebbia. 
Stregua,  parte  ; porzione  toccante;  rag- 
guaglio; regola,  I,  128;  II,  88. 
Strambatala,  strombettila  ; tuono  di 
trombe,  I,  78. 

Strnire,  instruire;  ammaestrare. 
Stucco,  sazio. 

Stumia,  spuma. 

Suggellato,  sigillato. 

I*  Surgere.  Pigliar  porto.  I,  73,  95. 
Sventare,  palesare  senza  rispetto,  1, 53. 
Suggello,  sigillo 

Sugnmera,  sicumera;  pompa;  venera- 
zione, lì,  288. 


Tafferuglio,  rissa  confusa,  e di  più  per- 
sone. 

? Tal  e Tale,  talmente,  I,  26. 

* Tallo,  germoglio,  o messa  delle  piante.** 
Tanfanare,  batter  con  colpi  risonanti. 

* Tanto  si  era  : valea  lo  stesso.  I,  51. 
Tartassare,  maltrattare,  I,  171. 

* Te' , tieni,  I,  77. 

Tempelli,  suoni  interrotti,  o a stento 
di  campana,  o altro  strumento,  II, 

290. 

* Tempestare,  eccitar  discordie  e tumul- 

ti, I,  88. 

* Tenere,  impedire,  I,  50. 

Tenersi  o aver  di  patti , contentarsi; 
parergli  buono. 

Tentennare,  vacillare;  titubare  ; trat- 
tenersi. 

Tentennarla,  indugi  aria;  tener  sospeso, 
87. 
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« Tirare,  ottenere;  vincere  gareggiando, 
e quasi  per  forza,  I,  32.  » 

Tinto,  arrossito  nel  volto,  I,  15;  II, 

122. 

Tipore,  valore;  sustanza  ; vigore. 

« Teste,  ora;  adesso.  » 

* Toccare,  riscuotere,  1, 19;  v.  la  nota. 
Tolta,  esser  tolta  d’uno,  vale  esser  sno 

aderente,  o che  si  vale  di  Ini,  1, 
413.» 

Tonfo,  colpo  all’ ingiù. 

Tostano,  che  vien  presto,  I,  64. 
Tracannare,  hevere  avidamente. 

* Tracollare,  stramazzare,  II,  44. 
Tracotato,  arrogante  ; spensierato. 
Tracuranta,  trascutaggine;  poca  cura. 
Tracutaggine,  poca  cura. 

Trafelare,  venir  meno  per  caldo,  o per 

fatica. 

Traforare,  trapassare;  forare. 
Tragetto,  scorciatoia;  via  più  corta. 
Tràino,  carico;peso:  per  metafora, im- 
pedimento; impaccio,  I,  392. 
Trambusto,  tra  vaglio;  sollevazione,  II, 

127. 

Trampoli,  due  pali  accomodati  a starvi 
su  co’picdi  alti  da  terra,  e cammi- 
nar con  essi. 

Tranquillare,  mandare  in  lungo, 

11,96. 

Trassinare,  malmenare;  maneggiare. 
l'rastullarsi,  trattenersi;  darsi  pia- 
cere. 

Tratta  (per),  per  sorte. 

* Tratteggiare,  asteggiare  le  lettere,  o 

far  ghirigòri  nella  scrittura,  I,  6;  v. 
la  nota. 

* Traversìe,  contrarietà,  I,  53. 

Trèmito,  paura  ; timore. 

* Trescare  : fare  : in  senso  dispregiativo, 

I,  76. 

« Tritare,  sminuzare  ; vederne  la  quin- 
t’  essenza.  ■■ 

Tremoroso,  timoroso;  pauroso. 
Trìbolo,  pianto  a’ morti,  I,  13,  15. 
Trièmito  e Trèmito,  tremore. 

* Tritare.  Trattare  tritamente,  1, 121. 

I Di  questa  strana  locuzione  la  Crusca 
del  Minuzzi  allega  questo  solo  esempio  del 
Davanzali,  con  questa  stessa  definizione.  !tla 
so  debbisi  stare  al  latino , come  pare , n»n 
sua  tolta,  ma  tolta  in  ogni  sporcizia  (in 
ornatiti  libitlincm  atticità ) diesi  leggere.  £ 
noi,  per  ciò,  cosi  distinguemmo  nel  testo: 
sebbene  poi,  iter  rispetto  all*  autorità  di  que- 
st’ indice,  nell’  Errata  abbiam  levata  la  vir- 
gola dopo  sua. 


* Tronti  a (alla),  all’incanto,  II,  30. 
Tronfo,  gonfio;  di  volto  adirato  o su- 

, peibo. 

•’  Tropto.  Volerne  troppo.  Uscir  de’ con- 
dri della  moderazione,  I,  225. 
Trovato,  invenzione. 

* Tà  i a ) per  tù,  del  pari;  stare  a tù 

per  tù;  competer  del  pari. 

V 

Ubùa,  opinione  augoriosa;  augurio 
malaugurio,  II,  164,  223. 

* Uf datura,  riti,  cerimonie,  I,  42. 

* Utghic,  Tener  l’ unghie  dentro.  Cru- 
deltà celata,  1, 15. 

* Ut  untar  si,  uguagliarsi,  1, 108. 

« Sopo,  bisogno.» 

Cria,  auguri*,  II,  180. 

Staggio,  usa 


Valicabile,  he  si  può  passare. 
Vànvera  (a)  a caso;  senza  por  mente. 
11,166. 

' Fediva’,  I,  1 57;  v.  la  nota. 

Vensoldi,  vi  nti  soldi.  I,  HO. 

' Versarsi,  sfogarsi,  I,  16, 166;  II,  39. 

I*  Versi.  Andare  a’  versi.  Piacere,  1, 148. 

* Vera,  Non  fu  vero  che  ss  volesse.  Noo 

si  volle,  I,  31. 

Verzura,  verdura;  copia  li  erbe  e di 
frondi. 

* Vespro,  Un  vespro  Ciciliana;  una  stra- 

ge universale,  I,  38. 

* l'estone.  Vesta  gande,  I,  68 
Vetta,  cima. 

Vezo,  costume. 

Vinco,  vìmine;  spezie  di  salci*. 

*Viso.  Ma’ visi.  Guardature  shistre.  I, 
224. 

Vivaio,  pesciua;  luogo  da  te*er  pesci 
vivi. 

Viso,  passo;  moscio;  cedente  al  tatto. 
V tiò,  voglio,  11,276. 

Vuo‘,  vuoi  e vuogli. 


z 
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Zaro,  risico,  I,  369.  j 
* Znroao,  rischioso,  1,15. 

Zimbello,  per  metafora,  alettamento. 
Zombare,  dar  busse  assai,  1, 171. 
Zucca  (in),  senza  nulla  intesta,  1, 135. 
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te,  ed  era  rotto  ; bi- 

'succiando  ec. 

162, 

24.  sempre  buono  ? 

Volume  Primo... 
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227,  39.  d’incenso,  lacrime 

4)3,  7.  sua,  tolta 


| gbiribiaoso 

ratto  tatto  come  fa  il  gallo, 
non  volea  concorrente  ed  era  rot- 
to, bisticciando 

sempre  buono. 

E nella  nota  corrispondente  invece 
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l piuttosto  martoriato  il  coppiere. 
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